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TRATTATO  PRIMO 


DEGLI  ATTI  UMANI 


j.’ 


Dis'ideremo  il  presenu  trattato  tu  quattro  parti»  I.  Della  natura  e proprietà  degli 
atti  umani;  3.  delle  cose  che  rendono  Fazione  involontaria;  3.  della  coscienza; 
4.  delle  leggi. 


DELLA  VATtmA  B PEOPEIETA*  DEGÙ  ATTI 
VMAKI. 

IVoD  Ogni  «lione  che  «ferivi  dill'uoroo 
sì  dice  propriamente  azione  umana.  Quelli 
solamente  si  dicono  atti  umani  i «|tiali  si 
fanno  daU'uoiDo  in  quanto  che  opera  nella 
maniera  propria  deli'  uomo.  L*  uomo  poi 
opera  nella  maniera  propria  dell*  uomo 
qti:indo  agisce  coll*  uso  di  quelle  facollk 
quiòas  est  homo  : imperocché  siccome 

Tiiomo  per  mezzo  di  certe  facolU  si  di- 
stingue d.i11e  altre  nature  e si  costituisce 
come  nella  propna  specie  , cosi  le  azioni 
le  quali  provengono  dall'oso  di  lali  facoltà 
si  dicono  azioni  umane.  Ora  le  facoltà 
colle  quali  l'uomo  si  distingne  dalle  altre 
nature  e si  cosliUitsce  come  nella  propria 
specie  sono  l'iDtelletto  e la  volontà:  impe- 
roi'chè  queste  sono  quelle  due  facoltà  che 
distinguono  1'  uomo  dalle  bestie.  Dunque 
ratto  umano  è quello  che  procede  dalt'uo* 
inoy  cosicché  concorra  nel  raedesimu  allo 
l'intelletto  e la  volontà  dell'uomo.  L'uffì- 
zio deirintellelto  é il  conoscere;  ruflizio 
della  volontà  è il  volere:  sarà  dunque  Tatto 
umano  quello  il  quale  si  fa  dall'uomo  colla 
cognizione  dell'  intelletto  e colla  determi- 
Dazione  della  volontà. 

• ^ora. 

Dalla  derinlztone  data  dell*  atto  umano 
è chiaro  in  primo  luogo  che  l'apprensio- 
ne o percezione  e lutti  gli  altri  atti  del 
solo  iiilellello  non  sono  propriamente  alti 
umani,  se  l'intellelto  non  si  sarà  applicato 
iniomo  a quelli  , e se  la  volontà  non  li 
avrà  approtali;  è bensì  quell'atto  oon  cui 
si  apprende  primieramente  qualche  cosa 
proveniente  da  una  facoltà  nobilissima  , 
qual  c l'inleiletlo  : e perciò  secondo  que- 


sta ragione  può  dirsi  umano  , ma  non 
propriamente  si  dice  tale  , né  può  perciò 
attribuirsi  a vizio  o a lode  , te  a quello 
non  concorra  ancora  la  volontà. 

^i  dee  notare  in  secondo  luogo  che  le 
azioni  le  quali  dtrivano  dall*  uomo  si  di- 
cono perciò  umane  in  quanto  che  sono 
proprie  della  natura  umana  né  convengono 
ad  altre  sostanze  , come  il  parlare  , il  rì- 
dere, il  piangere  ec.,  ma  bensì  perchè  tt 
fanno  dalTuomo  che  opera  colla  ragione  e 
nella  maniera  propria  dell'  uomo.  Quindi 
le  delle  azioni  , quantunque  proprie  del 
solo  uomo  , non  vengono  annoverate  tra 
le  azioni  umane  se  non  si  fanno  dall'uo- 
mo nella  maniera  umana,  ma  bensì  soglio- 
no piuttosto  chiamarsi  atti  delF uomo.  Da 
tutto  ciò  resta  facile  defìnire  l'atto  umano 
e l'alto  dell'uomo. 

D.  Che  cosa  dunque  è Tatto  umano? 

R.  É quello  che  si  fa  dall'  uomo  colla 
cognizione  dell*  intelletto  t colla  determi- 
nazione della  volontà. 

D.  <^e  cosa  è Fatto  dell* uomo? 

R.  É quello  che  si  fa  dall*  uomo  come 
agente  semplice,  cioè  senza  l'influsso  dcl- 
r intelletto  e della  voloutà  nell' atto  i- 
slesso. 

Sì  dee  notare  in  terzo  luogo  che  agli 
atti  umani  non  app.vrtengono  le  azioni  dei 
fanciulli  che  non  hanno  ancora  I*  uso  di 
ragione:  nemmeno  le  azioni  di  coloro  che 
sognano  o delirano  o sono  frenetici  ; nel 
qual  tempo  non  vi  è alcun  lucido  inter- 
vallo: nemmeno  le  azioni  le  quali  si  fan- 
no senza  alcun  precedente  pensiero,  come 
quelle  che  derivano  soltanto  da  una  certa 
immaginazione,  non  dalla  ragione  deìihe- 
raliva,  come  parla  $.  Tomaso.  Né  quei  moli 
che  in  noi  vengono  eccitali  iodipendenie- 
mente  dall'operazione  della  volontà,  come 
il  molo  del  sangue,  del  cuore,  ec.,  e tulli 
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' Nota. 

f)ccsì  qui  npl^ire  die  quella  regola  <fui 
tucft  consentirg  vidrtur  Tuie  sulunieule 
1.  (icHe  rose  favorevoli^  ma  non  nelle  o- 
(liose  : 2,  qiiuntlo  uno  può  ed  è tenuto  a 
parlare:  come  i prelati»  i quali  possono  c 
Sono  tenuti  a regolare  contro  le  trasgrcs- 
siuoi,  e non  reclamano. 

Corollario. 

Dalla  delta  regola  ne  viene  in  primo 
luogo  che  sembra  acronseutìre  il  iigliuulo 
il  qnaJe  non  contraddice  al  padre  ebe  in 
presenza  del  medi'siiuo  contrae  gli  spon- 
sali, se  può  contraddire  senza  timore»  per- 
ebé  ciò  si  fa  in  favore  di  lui:  secondo»  il 
superiore  o padrone  che  vede  quelli  i quali 
lrasgredi»cono  gli  statuti  e le  leggi»  c non 
li  corregge;  polendo  ed  essendo  tenuto  » 
senza  timore  dì  un  male  più  grave:  terzo» 
lo  s|>oso  che»  inlerrogaiu  intorno  al  con- 
senso dal  paroco  ebe  benedice  il  suo  ma- 
trimonio » tace  » perebé  può  ed  è tcniitu 
parlare.  Al  contrario  poi  cbi  tace  per  un 
lìinoe  grave  o iitfn  risponde  ad  una  per 
sona  privala  che  si  oiTVrisse  in  matrimonio 
iioii  si  dee  credere  che  acconsenta:  perchè 
nel  primo  caso  non  può  ragionevolmente, 
nel  secondo  poi  non  è tenuto  parlare,  ed 
è oneroso  il  matrimonio.  Ecco  quanti  ca- 
si si  possono  sciogliere  dal  sin  qui  detto. 

Si  divide  in  terzo  luogo  il  volontario 
in  \*erfrtto  cd  imperfetto.  Il  perfetto  c 
quello  in  cui  la  volontà  si  porta  con  una 
piena  e perfella  inclinazione  senza  alciinu 
ripugnanza.  1/  imperfetto  è quello  in  cui 
la  volontà  si  porta»  ma  però  con  qualche 
riptiguauza  , come  v.  g.  un  mercante  sul 
mare,  che  pel  pericolo  di  natifrag.ire  getta 
nel  mare  le  sue  merci  per  conservare  la 
vita;  ei  Io  fa  bensì  volonlariamenle  » ma 
con  qualche  ripugnanza. 

Si  divide  in  quarto  luogo  in  volontario 
diretto  ed  indiretto.  Il  diretto  è quello 
clic  la  volontà  in  sè  direttamente  ed  espres- 
samente vuole.  L*  indiretto  é quello  che 
è voluto  nella  causa  che  volontarìameulc 
si  pone,  prevedendosi  nella  causa  che  vo- 
lontariamente non  s' iiilemla. 

Nota. 

AfTinchè  il  volontario  indiretto  s*ìmpuli 
a colpa  , in  primo  luogo  btsogn.v  che  si 
preveda  1*  eOìelto  : in  secondo  luogo  si  ri- 
chiede che  la  persona  sia  tenuta  ad  impe- 
dire un  tal  enfelto;  perchè  quando  ella  non 
è obbligala  ad  impedirlo  e non  riutende, 
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non  pecca»  mettendo  la  causa  per  se  one- 
sta» ancorché  preveda  relìeilo  per  se  ille- 
cito. Onde  il  volontario  indiretto  Si  ole 
rliiamarsi  con  altri  vocaholi  volontario  in 
causa;  il  volontario  poi  diretto»  volonta- 
rio in  sè.  Parimente  il  volontario  diretto 
si  dice  miche  volontario  formale , l'indi- 
retto si  dice  virtuale. 

CASI  PRATICI  CIRCA  LA  DRTTA  MATERIA. 

Tizio»  trovandosi  in  nn  luogo  dove  so- 
no per  Io  più  solile  u passare  le  persone» 
senza  badare  ad  altro  e senza  riflettere  al 
pericolo»  scarica  lo  sctiioppo  o sia  furile» 
e per  di:igrazia  uccide  Sempronio.  Tulio 
angustialo  eilalfliUo  si  porla  a consultale 
il  suo  coufessore  per  intendere  se  sia  reo 
d'omicidio  0 no  per  quell'allo  ch'egli  le- 
ce » che  produsse  un  si  disgraziato  etlèllo 
coltro  In  sua  volontà. 

D.  Qual  risposta  dovrà  dare  il  confes- 
sore a 'J'i%io? 

R.  Aliinchè  rcnelto  seguito  da  una  azio- 
ne debba  credersi  indiietlarncnle  volonl.i- 
rio  all'uomo  che  pone  razione,  è necess.i- 
rio  che  chi  pone  l'azione  conosca  oppure 
possa  e del’ba  cunoi^cire  che  un  tal  cUèllu 
sia  per  seguire  da  quell.v  data  siu  azione: 
imperocché  se  alcuno  ponesse  la  causa  o 
l’azione  «lalla  (piale  non  sa  nè  può  sapere 
che  sia  per  venirne  un  tal  etrclio  , la  vo- 
lontà di  costui  non  può  credersi  che  si 
(n>rlì  in  questo,  come  cosa  afTatlo  iin  ogiiiia. 
Da  ciò  può  f.ici)nietile  rilevare  il  confes- 
sore l.*i  risposta  clic  dee  ilare  a Tizio»  il 
quale  dee  tenersi  benissimo  reo  ibdi’omt- 
fililo  di  Sempronio»  per  essere  .v  Tizio  vo- 
lontario indirettamente»  quanluiiqiie  data 
opera  non  Io  abbia  fallo  per  uccidere  Sem- 
pronio; imperocché  poteva  c doveva  pre- 
vedere che  sarebbe  stalo  facile  uccidere 
(|ualcheduuo  in  quel  luogo  ov’cran  solile 
passar  le  persone:  onde  rcfifcUo  seguiNi 
«lallo  sparo  del  fucile  dee  per  questo  n»o- 
li\o  dirsi  volontario  indirettamente  a Tizio. 

Caso  pratico.  Il  nostro  Tizio  iiu  altro 
giorno  si  portò  nella  propria  sua  selva  a 
tagliare  alcuni  rami  d'alberi,  in  un  luogo 
però  fuori  di  strada,  dove  passa  «(nasi  mai 
nessuno:  ma  siccome  questo  Tizio  è al- 
qganlo  disgraziato,  a\ venne  che»  credendo 
egli  non  esservi  alcun  pericolo  di  disgra- 
fia, getta  dall'albero  alcuni  rami  dt  grossa 
niolc.  Ma  che?  si  dà  il  caso  che  passa  in 
quel  mentre  Virgilio,  riceve  un  colpo  sul 
pidso  de!  capo  c muore  nell'alto  stesso. 
Ora  ripete  la  dimanda  al  confessore  » se 
anco  in  questo  caso  sia  reo  di  omicidio. 

D.  Ote  cosa  risponderà  il  co/i/cssorei* 
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R.  11  confos»or«  (W  rispondere  a Tìxìo 
elle  diverso  é il  c;iso  presenle  dal  primo, 
e die  non  è nè  pm*  dirsi  volontario  cpiC’ 
sl'oniictdio,  altesooliè  nè  poteva  nè  doveva 
indovinare  die  dovesse  passare  alcun  uomo 
in  un  luo^o  così  solitario,  dove,  come  dice, 
non  fu  mai  cosa  solita  che  alcuno  passasse. 

Caso  pratico.  Questo  Tizio  ti  pollò  a 
taj'liare  rami  d*  alberi  in  mi  giorno  dì  fe* 
sta,  in  cui  sono  proibite  le  opere  servili; 
8, ira  almeno  per  «p  eslo  tìtolo  reo  di  «|uel- 
romiridio.  perdic  qui  Hat  oprram  rei  iV- 
licitate  rrus  rst  maloruru  omnium  efftetum 
qui  ex  ea  consequuntur. 

n.  Che  cosa  risponderete  ora  a questo 
caso? 

R.  É vero  che , acciò  non  lia  iiidiret* 
tamenle  volontario  l'effetto  che  ne  viene 
dal  porre  la  cauta,  dee  togliersi  la  causa 
per  impedire  tal  effetto:  ma  avvertile  che, 
aniiichè  rcffetlo  venga  imputato  ad  alcujio 
come  volontario  in  causa,  non  basta  ch'ei 
sia  tennto  a rimuovere  la  causa  per  qua- 
lunque titolo,  ma  si  ricerca  che  sia  tenuto 
omettere  la  causa  con  quel  titolo,  affincbè 
non  ne  segua  quell'elTetio  cattivo.  Onde 
qiiaiiliiiique  Tizio  fosse  tenuto  ad  astenersi 
dal  tagliare  alberi  in  gioruo  di  festa  per 
la  proibizione  delle  opere  servili , tuttavia 
non  c questo  il  motivo  per  cui  non  viene 
lepuiato  reo  di  ondeidìo;  ma  bensì  perché 
come  abbiani  detto,  non  poteva  nè  dove- 
va mai  indovinare  che  dovesse  passar  in 
ipiel  luogo  persona  alcuna  : e perciò  non 
c nè  direllamcnie  nè  indiretUmenle  vo* 
loiitarìo  quell'oiuicidio. 

Quello  poi  che  si  dice:  Qui  dot  operam 
t ri  illicitae  reus  est  malorum  omnium  ef~ 
Jectuum  qui  ex  ea  consequuntur,  dee  In- 
tendersi quoties  malus  iile  qffectus  prae^ 
videri  potuerit  aut  debuerit. 

Nota. 

Quantunque  la  causa  o l'azione  abbia 
due  cifeltì,  uno  buono  l'altro  cattivo,  egual- 
melile  direUÌ  ed  ìinroedi.vti  tnltavÌM  se  il 
male  che  dee  seguire  dal  cattivo  effetto  è 
di  gran  lunga  maggiore  di  quello  sìa  I) 
bene  che  ne  dee  venire  diiU'e(Ìèllo  buono 
non  è pcrmetso  il  porre  razione  anche 
con  intenzione  del  sqlo  effetto  buono. 
Quindi  uuii  sar.i  permesso  ulUccure  il  fuo- 
co ad  una  casa  in  cui  vi  sia  il  lupo  , se 
ivi  col  lupo  viene  a morire  abbrucialo  an- 
che un  uomo  che  si  trova  nella  casa  insie- 
me col  lupo:  parimente  non  sai'à  per- 
messo prescrìvere  una  medicina  che  leude 
a togliere  la  febbre  egualmente  che  ad 
in  utero  existentìs  occisionem. 


Selibene  la  caasa  o 1*aiionc  aeque  éi- 
recte  se  se  1\abet  all'effetio  buono  che  mI- 
rcnt'llo  cattivo,  e quantunque,  la  bontà  sU 
quello  superi  la  pravità  di  questo;  tnilavia 
se  quell*  azione  è cattiva  non  solamente 
perchè  è causa  deireffello  cattivo  ma  per- 
chè è in  sé  ed  intrinsecamente  cattiva  e 
pciriò  sempre  proibita,  non  è permesso 
porre  queirazione  per  rinlenzione  deH’ef- 
letlo  buono:  perchè  non  sunt Jacienda  mala 
ut  veniantbona.  Dunque  se  non  può  ballez- 
z^ire  un  fanciullo  che  sta  per  morire  se  non 
uccidi  l'uomo  clic  tenta  d'impedire  il  bat- 
tesimo di  lui,  non  sarà  permesso  ucciderlo 
per  battezzare  il  fanciullo.  Ad  una  vergi- 
ne non  licebit  invasorem  pudicitiae  suae 
occidere. 

SE  B QUAIfnO  t'EFfETTO  SlGlTITO  DA  rJ»A 

OMISSIOKB  VOLONTARIA  SIA  INDIRrrTA- 

IHElèrB  VOLONTARIO  A CHI  OMETTE  EC. 

Tre  cose  si  ricercano  affinchè  l'effello 
seguilo  Jairomissione  volontaria  di  qual- 
che cosa  sia  iiidireltaroente  volontario. 
Primo,  che  qucst'enello  sia  stalo  previsto 
o abbia  potuto  o dovuto  prevedersi:  se- 
condo , che  abbia  potuto  impedirsi , non 
ometteudo  la  data  azione  o uffizio:  terzo, 
che  ubbia  dovuto  impi'dirsi;  imperocché  , 
afTinrljè  l'cfrclto  si  creda  volontario,  deve 
lidursi  nella  volontà  come  nella  causa  mo- 
r.de,  ma  non  può  ridursi  se  non  sarà  stato 
previsto  o alincno  avrà  potuto  o dovuto 
prevedersi:  se  non  si  sarà  potuto  impedire 
di  più  se  non  vi  è obbligo  per  cui  debba 
impedirsi:  dunque  le  suddette  tre  cose  si 
ricercano  affinchè  reffello,  re. 

1/ effetto  seguilo  per  accidens  da  qual- 
che, nostra  oniissiouc  non  si  dee  credere 
volontario:  quell'effetto  cioè  die  in  nessu- 
ua  maniera  si  è potuto  prevedere. 

DELLE  COSE  CHS  RENPONO  L*  AZIONE 
INVOLONTARIA. 

Essendo  il  volontario,  come  abbiamo  dello 
ciò  che  si  fa  in  qualche  maniera  secoudnl'iii- 
clinazione  della  volontà, cioè  o direllarncnle 
o inilireltaniente  colla  cognizìuue  di  rio  die 
si  fa,  ne  viene  che  l'involontario  è ciò  clic 
ili  nessuna  maniera  è secondo  l'inclina- 
zione delle  volontà,  ina  si  fa  da  un  prin- 
cipio alla  volontà  estrinseco,  ipsa  cel  po~ 
sitivé  reìuctante  ce/  nullo  modo  or/cerre/i- 
te  a ciò  che  si  fa,  e perciò  senza  veruQA 
sua  inclinazione  in -quella  cosa. 

D.  Dì  quante  sorta  è V incolontarìo  ? 

R.  Di  due:  iuvolonlario  sìmpliciter  t ed 
invulonjurto  Jec<//ir/a/7f  quid.  Il  primo  è quel- 


lo  rlie  li  r»  tulio  da  iin  principio  etlHn- 
sceo  oppure  aeiiau  coj;DÌZ44»ne,  al  <|uaie  la 
xuloiilà  in  Dcsnuna  maniera  acconsente. 
L'iiitolunlario  tfuid  è rjuello  che 

quMiilunt^tie  sotto  qualche  riguardo  dispao 
ciu  alia  volontà,  sotto  altro  riguardo  però 
le  piace,  e perciò  si  fa  con  volontà  che 
ripugna  in  qualche  maniera  ma  non  af- 
fatto: cosi  il  gettar  le  merci  nel  mare  per 
timore  del  naufragio  è ìovoloutario  secun- 
dum  quid  al  mercante;  ma  non  simpiici- 
ter,  attesoché  il  mercante  vuole  cosi  non 
per  altro  che  per  evitare  il  pericolo  del 
naufragio. 

D.  ^uali  tono  le  caute  delC  im*o/o/7/a- 
rio  f cioè  che  cota  è che  rende  t atione 
involontaria  o almeno  diminuitee  il  vo- 
lontario ? 

R.  due  cote  importa  il  volontario:  la 
Cogniiiooe  di  ciò  che  si  fa  e l’inclinazione 
della  volontà  intorno  a quello.  Perciò  può 
indurre  l' invoUMiliirio  oppure  diminuire 
almeno  il  volontario,  cioè  rendere  l'azio- 
ne imolonlaria,  oppure  almeno  roen  vo- 
lontaria, lutto  ciò  che  pi>ò  fare  che  l'azio- 
ne sia  o senza  cognizione  o con  minor  co- 
/.gniiione  di  ciò  che  si  fa,  oppure  che  sìa 
roiitra  o con  minore  inclinazione  della  ve- 
lonU  in  quella  cosa.  Fare  poi  che  l'azione 
aia  o cooira  o con  minore  Jiictìmaiooe 
della  volontà  possono  la  violenza  ed  il  ti- 
more: fare  che  l'azione  sia  senza  cognizio-> 
uè  o almeno  con  minore  cognizione  di  ciò 
che  si  fa,  possono  la  eoncupiscenta  e l'/guo- 
ranta.  Queste  quattro  dunque  sono  le  cau- 
se dell'iDvolontario  o che  almeno  diminui- 
scono il  volontario,  e per  conseguenza  ren- 
dono l' azione  o ufTallo  ìmoloularìa  oppure 
meno  volontaria.  Parleremo  in  primo 
luogo. 

DEU.'lGI(OnAIIZA. 

n.  Che  cota  è iignoran%a? 

R.  L'ignoranza  viene  de/ìnita  una  man- 
canza di  cognizione  in  un  toggetto  ca- 
pace. Che  se  il  soggetto  non  è rapare 
di  cognizione,  si  dire  ignoranza  nega- 
tira.  Quest'ignoranza  può  considfrarsi  o 
per  parie  del  soggetto  o dell’o^j^r/o  o 
deiVe^etto  o della  volontà.  Per  parte  del 
soggetto  ti  divide  in  negativa  , privativa 
o potitiva.  La  negativa  é una  mancanza  di 
cognizione  nel  toggetto  incapace;  come  la 
mancanza  di  cognizione  di  Cesò  Crìtto  in 
un  pazzo  per-petuo.  La  privativa  è una 
mancanza  di  cognizione;  in  soggetto  capace 
di  cognizione  come  1*  ignoranza  di  Gesù 
Cristo  in  un  adulto  capace  di  ragione.  La  po* 
titiva  é una  maocafita  di  cogaiztooc  cou- 
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giunta  col  positivo  errore  contrario;  v.  g. 
l'ignoranza  di  Gesù  Cristo  mula  all'orrore 
che  sia  puro  uomo. 

Per  parte  dell'oggetto  altra  é ignoranza 
del  gius,  altra  ignoranza  del  fatto.  L'igno- 
ruiiZii  del  gius  e una  maucatiza  di  cogni- 
zione che  vi  sia  la  legge  e l'obbligo  della 
legge  V.  g.  che  si  debba  in  tal  giorno  di- 
giunare. L'ignoranza  del  fatto  è una  man- 
canza di  rognizioue  di  qualche  fatto  o di 
qualche  cota  particolare  o della  qualità 
della  cosa  medesima:  v.  g.  sa  mio  che  vi 
è il  precetto  di  udire  la  messa;  ignora 
tuttavia  che  in  tal  giorno  l'ascoltar  la  messa 
cada  sotto  quel  precetto:  iguora  che  Pietro 
sia  persona  sacra  ec. 

Per  parte  dell'effetto  si  divìde  in  ante- 
cedente concomitante  c cottseguente.  L'aii- 
lecedente  è quella  che  nè  direltamaiile  nò 
indirettamente  è voluta , ed  è causa  del- 
l'azione: V.  g.  chi  uccide  un  umico,  pen- 
sando di  uccidere  una  bestia»  L.i  roncQ- 
milante  è quella  che  accompagna  l’azioue, 
e perciò  non  è causa  dell*.tzione,  sebbene 
tolta  l'ignoranza,  ti  sarebbe  l'alU  l'aziuue:  p. 
e.  chi  uccide  il  nemico  peusaiulo  che  sta  una 
fiera,  il  quale  tuttavia  avrebbe  uccìso,  te  aves- 
se conosciuto  che  era  il  nemico.  La  consc- 
guente linalmenic  é quella  la  quale  è voluta 
direllaniente  in  sé  o indireltaiueutc  in  altro 
ed  é causa  dell'opera:  sì  dice  conseguente 
riguardo  alla  volontà  e non  riguardo  al- 
l'opera, V.  g.  l'ignoranza  dei  precetti  in 
colui  il  quale  positivaiueule  non  vuole  o 
trascura  di  portarsi  dove  si  spiegano. 

Per  parte  deila  volontà  si  divide  in  vi/t- 
ciòiìe  ed  in  invincibile.  La  viucihìle,  ò 
quella  la  quale,  usata  la  morale  diligenza 
per  trovare  la  verità,  può  superarsi  e to- 
gliersi. L'invincibile  quella  che  non  può 
superarsi.  L'ignoranza  invincibile  si  dice 
ancora  incolpevole*,  la  vincibile  poi  si 
dice  colpevole,  supposto  che  si  rivolga 
circa  una  cosa  necessaria  a sapersi  e che 
chi  opera  non  solamente  possa  ma  ancora 
aia  tenuto  a sapere. 

L'ignoranza  vincibile  si  divide  ancora 
io  crassa  o supina  ed  in  affettata.  La 
crassa  è quella  per  la  qnale  uno  per  uo 
cerio  torpore  e negligenza  non  usa  alcuna 
fatica  nò  verun’  attenzione  , o almeno  noti 
snfficente,per  conoscere  quelle  cose  che  può 
e deve  cooeteere.  'Vaffettata  è quella  per 
la  quale  UBO  vuole  direttamente  ed  espres- 
samente ìguorare  qualche  cosa  che  è te- 
nuto e può  sapere  per  quindi  peccare  più 
liberamente  e s«^nza  rimorso  di  coscienza. 
Quindi  perchè  Tigooranza  affettala  è vo- 
luta assolutamente , perciò  non  scusa  nini 
da  colpa^  cd  il  peccalo  coffifficsso  non  sola- 
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fi)cii(t  uon  fi  dirolmiìictt  ma  phiKotto  »ì 
accre»cC|  ìiuperucchè  nasce  daUd  ntaggiorc 
dclibcru/iune  ed  aHello  , secouJo  il  dello 
del  S«iliuislay  ps.  SS;  Nolmt  inte/Iigere,  ut 
ùerte  alerei.  Se  poi  questa  ignoranza  sarà 
solaineiilc  crussa  o supina,  ilioiiimisce  bcii> 
*1  il  peccalo  in  quanto  che  diminuisce  il 
volontario;  ina  non  lo  toglie  alTalln,  mentre 
c volontaria  almeno  indirellamcnte.  Ciò 
poslu. 

Dico  1.  l.*ignoranza  che  o in  sé  o io 
altro  c voluta  non  toglie  il  volontario  c 
perciò  non  iscusa  da  colpa. 

3.  L’ignoranza  inviueibile  di  qualunque 
gius,  ove  si  dà,  toglie  il  volouUrio  e per- 
ciò scusa  dal  peccato. 

Dico  3.  Quesl’ignoranta  non  si  dà  circa 
i primi  principi  del  gius  naturale,  ma 
Lensi  circule  rimole  conclusioni  del  detto 
gius;  iiemincuo  si  dà  circa  le  prossime 
conclusioni. 

Dico  i.  Si  può  dare  ignoranza  del  gius 
posilivo  divino  che  sia  invincibile,  come  è 
inanifc»lo  negli  infedeli  i quali  non  hanno 
mai  udito  alcuna  cosa  intorno  alla  nostra 
religione,  dei  quali  diceva  l'Apostolo;  Quo- 
modo  i/i\'ocaòunt  in  t^uemnon  crediderunt? 
<fuomodo  credtrnt  ei  tfuem  nòn  audierunt? 

Dico  i.  L'ignoranza  di  quelle  rose  che 
lino  dee  «.ipere  è sempre  peccato,  purché 
possa  iniparailc,  usala  la  duviita  diligenza. 

Dico  6.  L'ignoranza  della  pena  ne!  trasgre- 
dire la  legge  naturale  e divina  non  scusa 
da  colpa. 

Casi  pratici  circa  i'ignoranta 
ed  ai,*verteiìza. 

1.  Caso  pratico.  Molti  penitenti,  allor- 
ché si  ronfessanu,  per  scuso  dei  loro  pec- 
cali adducono  la  mancanza  dì  avvertenza  e 
dì  riflessione  al  male  die  facevano:  di  saper 
lieiiissìmo  che  la  tale  o tale  azione,  v.  g.  la 
mullizie  è peccalo  mortale,  ma  sul  fatto  di 
non  aver  badalo,  di  non  aver  pensalo,  di 
non  aver  avvertilo  al  male  che  commetteva- 
no, di  averlo  fallo,  in  una  parola,  senza 
cognizione  cd  uvvcrlenza  attuale  : e però 
pensano  d’aver  poco  o nulla  in  ciò  pec- 
calo. 

D.  Se  il  confessore  ubbia  ad  ammette- 
re tali  scuse. 

, R.  L'ignoranza  di  cui  qui  si  parla  è 
puramente  altuale  e suppone  anzi  la  co- 
gnizione abituale.  Non  mancano  teologi  e 
<on'*essorÌ  i (piali  .illorchè  odono  dai  pe- 
nitenti che  non  hanno  sul  fallo  avvertilo 
alla  pravità  dei  peccati  che  commetevano 
contro  la  logge  di  Dio,  gimlicano  innocenti, 
cakolaiulo  poco  u nulla  le  co&c  che  hanno 


fatto,  conio  appunto  non  fossero  ucnimciio 
peccali  dei  (|uali  delibano  rendere  eouto 
a Dio.  Ma  (pianto  vadano  lungi  dal  vaco  \ 
questi  dottori  c confessori  che  cosi  pra- 
litaiio,  lo  vedremo  Ìli  appresso.  Quindi 
Rispondo  che  il  cuniessore  nou  devo 
ammettere  tali  scuse  nè  giudicare  inno- 
centi ed  esenti  da  colpa  i penitenti  a ca-  i 
gione  di  siffatta  inavvertenza.  'Egli  è ben-  - 
si  vero  che  per  peccare  è necessaria  la  co- 
gl' zione  o sia  avvertenza  per  parte  deU'in- 
|p  ed  il  consenso  per  parte  della  vo- 
i\>a,  secondo  In  vera  dottrina  di  S. 
si  pu<S  peccare  anche  mortalnaeti- 
te,  A avvertenza  alla  malizia  ed  alla 
pravit,.!  deirazioue:  perchè  basi»  l'awerleu-  I 
ZA  virtuale  ed  interpretativa  della  malizia 
o del  perìcolo  di  essa,  consistente  in  que-  | 
sto , che  possa  alcuno  o debba  avvertire 
alla  pravità  deli'azàoue  o al  perìcolo  di 
essa,  e non  avverta;  e basta  altresì , per 
peccare,  anche  morlalmetile,  che  l'inavver- 
tenza atinaicsia  velontaria  • colpevole  nella 
sua  causa.  La  concupiscenza  veemente,  1» 
troppo  ardente  passione,  Tabito  cattivo  ed 
altra  cosa  simile  sono  volontarie  ragioni 
dcdrutlualc  iuavvertenza  che  rifondono  in 
essa  la  loro  malizia  e fanno  si  ebe  l'iaav- 
verlenza  attuale  non  iscusi  dal  peccalo, 
perché  è un'inavvertenza  volontaria  nella 
auu  cagione.  In  corto  dire;  quando  l’uomo 
può  e deve  ntvertire  e,  se  non  avverte,  ciò 
è o per  sua  negligenza  o per  mi  pravo 
inipedimento  da  lui  posto  volonlariantente 
vi  è lu  cognizione  virtuale  ed  interpreta- 
tiva I che  basta  a peccare , anche  niort.il- 
inciile.  Questa  è la  vera  doUrìna  con  cui 
in  pratica  debbono  regolarsi  i savj  con- 
fessori: c questo  è un  punto  inporlanlis- 
simo  ; giav'chc , per  quanto  mi  pare,  non 
vi  ha  in  tiilia  la  teologia  morule  opinione 
più  perniciosa  della  sentenza  opposta. 

K priniicrarocnte  ella  è veritii  cattolica 
die  si  commettono  dagli  uomini  peccati 
d'ignoranza.  Ma  se  per  peccare  fosse  ne- 
cessaria l'alluale  avvertenza,  non  ci  Sareb- 
bero più  peccali  d'ignoranz.1;  perocché  egli 
è evidente  che  chi  avverte  alla  malizia  c 
pravità  detrazione  che  commette  non  pec- 
ca già  ignorauteuiente , ma  peci'a  sciente- 
mente: dunque,  se  si  devono  ammetlere 
peccali  d'ignoranza,  non  è necessaria  per 
peccare  ravvcrlenza  attuale.  Di  grazia,  qual 
è il  contrapposto  della  ignor.vnzai'  non  altro 
ccrlaracnle  che  la  cognizione.  (ìotne  dun- 
que può  darsi  che  pecchi  iguoranlementc 
colui  il  quale  di  fatto  conosce  ed  avverte 
di  peccare?  E se  non  ignora  i)  peccalo,  ma 
lo  conosce,  gi.i  più  non  commette  peccato 
d'ignoranza.  Viia  di  queste  due  cose  duii* 
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qne  è nec^sinrio  die  aininell.ino  ae* 
vcriar|  f e nuu  c’è  scanipo  : o che  non  è 
necessaria  i'utUuIe  avrei  leiua  |ht  peccare, 

0 che  non  si  daiiun  peccali  <J’ i^uorauza  ; 
errore  che  nel  sinodo  diospolitano  è stalo 
condannalo  nei  pela^iani,  come  col  Moris 
iiise|;niino  corounemente  gli  autori. 

Veniamo  ad  un’altra  ragione  che  gella 
a terra  qualun(}ue  sentenza  opposta.  £ per- 
chè mai  richieggono  essi  la  cognizione  o sia 
ravverteoza  altualerAflinchè  il  peccalo  sia  vo- 
lontario: perchè  nihil  volitum  quia  praeco- 
Egregiamente.  Mn,  afiìnchè  il  pec- 
calo sia  volontario,  non  fa  bisogno  di  co- 
guidone  o di  avvertenza  attuale  alla  ma- 
lizia • e può  il  peccalo  senza  di  essa  es- 
sere volontario  virtuale  o sia  indiretto 
ed  interpretativo.  Ora  sicroine  a que- 
sto volontario  indiretto  ed  interpretativo 
Don  si  richiede  un*  espressa  attuale  vo- 
lontà o sia  volere , ma  basta  una  volon- 
tà virtuale,  posta  in  questo  che  l’uomo 
possa  e debba  non  volere  : covi  non  ri- 
cercasi sin’ avvertenza  attuale.  Quindi  chi 
può  c dee  procacciarsi  la  notizia  della  leg- 
ge da  adempirsi , e non  lo  fa  per  negli- 
genza, oppure  oruetle  di  avvertire  , impe- 
ditone da  una  consuetudine  prava,  daH’ahilo 
cattivo,  da  una  turpe  afleziunc,  cupidigia 
libidine  o altra  passione  veemente,  pecca; 
perchè  quell'ignoranza  stessa,  quesl'iiiav- 
vertenza  è volontaria  nella  sua  causa,  net 
ToloiiUrio  impedimento;  e conseguente* 
mente  non  è nemmeno  involontario  ciò 
che  fa  Con  questa  ignoranza,  con  questa 
inavvrrlenz.'i. 

Oli  assurdi  finalmente  gravissimi  e<l  af- 
fatto intollerabili  che  nascono  datTopposta 
dottrina  dimostrano  ad  evideozii  quanto 
sia  falsa.  Ecco  il  primo.  Non  sdrebbero 
peccati  quelli  che  uno  commette  nella  ub- 
briachezza,  sebbene  gravissimi  ed  enormi, 
sebbene,  per  la  sperienza  avutane,  da  esso 
preveduti  , perchè  fatti  senza  attuale  av- 
vertenza alla  loro  malizia.  Cosi  pure  pec- 
cali non  sarebbero  quelli  che  commettonsi 
senza  attuale  avverleiiza  per  un  abito  in- 
veterato , come  bestrininie,  iraprecaziooi , 
spergiuri*  impudicizie,  ec.:  nemmeno  al- 
tresì sarebbero  peccali  quelli  che  si  com- 
mettono in  qualche  violenta  passione  sen- 
za ritlcltere  alla  loro  malizia.  E vero  che 
aicuni  troppo  lassi  autori  scusano  tal  sorta 
di  peccati  mercè  le  loro  probabilistiche 
sentenze.  Ma  chi  mai  potrà  non  dirò  già 
approvare,  ma  tollerare  ed  ascollirc  si  per- 
niciose dottrine?  Ne  viene  da  oió  un'altra 
ancor  più  unibile  conseguenza,  cioè  cs«cr 
migliore  fra  tutte  l.i  condizione  dì  coloro 

1 quali  in  forz.-i  di  una  cousuiudla  nialvu- 
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f:ìlà,  abbundoiiati  da  Dio  e privi  del  divin 
urne,  gii!  son  precipitali  nell’ abisso  dì 
lutti  i mali,  cioè  nerracciecatuenlo  del  cuo- 
re; perchè  questi  appunto  o non  inai  o as- 
sai di  rado  avvertono  al  male  ohe  fanno 
ed  alla  malizia  dei  peccali  die  comiuello- 
iio,  e quindi  o mai  o (|uusi  mai  non  pec- 
cherebbero. 

Vai)  altri  intollerabili  assurdi  e mille 
altri  argomenti  potrebbero  addursi  in  con- 
futazione della  dollrina  che  corubdltìamo. 
Ma  mi  pare  che  gli  addotti  possano  senza 
meno  e debbano  bastare  per  persuadere 
ogni  mente  beo  fatta.  Ed  ho  quanto  è la- 
crimevole l’inganno  e la  pratica  di  quei 
confessori  i quali,  tosto  che  odono  ì penitenti 
a dire  di  non  aver  avvertilo  alla  malizia  degli 
alti  peccaminosi  da  loro  commessi  con- 
tro la  legge  di  Dio  e di  non  averne  iiep- 
pur  dubitalo,  sì  acchetano  e ne  inferiscono 
essere  stala  invincibile  ed  incolpevole  la 
loro  inavvertenza!  Sarà  vero  ciò  che  di- 
cono i loro  penitenti,  di  non  avere  sul  latto 
avvertito  al  male  clic  facevano  ed  alla  malva- 
gità degli  atti  che  commettevano;  ma  possono 
mai  far  fede  e con  sicurezza  asserire  non  es- 
sere stala  di  ciò  cagione  veruna  lor  colpa, 
veruna  lor  passione  , verun  pravo  abito  , 
veruna  negligenza,  veruna  temerità  nello 
opere?  Non  gìà.  Dunque  non  sia  sì  dolce 
di  cuore  di  crederli  perciò  innocenti  ; li 
arguisca  e li  riprenda,  massimamente  quan- 
do trattasi  di  peccati  contro  il  gius  natu- 
rale commessi,  intorno  ai  quali  siccome 
non  ha  da  ammettersi  per  la  massima  parte 
ignoranza  invincibile,  così  nemmeno  in- 
vincibile ed  incolpevole  inavrerlenza  alla 
loro  malizia. 

Caso  li.  Attesa  la  vostra  dollrina  intor- 
no l'inavvertenza  alla  malizia  del  peccalo, 
vorrei  sapere  come  debba  regolarsi  il  con- 
fessore e qual  giudizio  debba  formare,  i.  ri- 
guardo a certe  persone  che  si  confessano 
di  aver  commesso  qualche  grave  peccato, 
V.  g.  di  mollizie,  ma  non  sanno  se  allora 
fpssero  pienamente  in  sé  stessi,  se  perfet- 
tamente in  veglia  o tra  la  veglia  cd  il  son- 
no: 2.  se  corra  la  stessa  regola  nelle  cose 
che  sono  inlrinsecamenle  cattive  ed  in 
quelle  che  dalle  leggi  positive  puramente 
sono  o comandate  o proibite:  3.  qual  giu- 
dizio debba  formare  riguardo  a quei  pe- 
nitenti i quali  si  accusano  di  essersi  ub- 
briacali,  ma  dicono  che  non  hanno  avver- 
tito mentre  bevevano  né  han  creduto  dì 
ubbri  ararsi. 

D.  Dimando  da  voi  lo  schiarimenlo  di 
questi  tre  punti. 

U.  Al  primo  quesito  che  sebbene  basti 
per  morUlzueiile  peccare , come  abbiamo 
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gj»  Jiniottralo,  l'aT^Trlemea  vlrlnjJc  "d  <n* 
lerpreUtiva  , cioè  quella  c!ie  non  si  hU| 
ma  può  e dee  a\ersi,  du  ciò  però  non  si 
dee  inferire  die  l’uomo  non  $ì.i  scusulo 
da  grave  peccalo  allordiè  l’ awcrlenza  non 
dico  già  alla  inaihia,  ina  ulToggello  stesso 
dell’azioue  o non  c'i  per  terun  modo  op- 
pure è tenue  in  guisa  clie  non  possa  in- 
torno alla  maluia  stessa  dell'azione  deli- 
berare ; come  appunto  accade  nei  semi- 
dormienti  o non  peifetiamenle  STeglmti , 
se  fauiio  in  tale  sialo  alcuna  cosa  die  sia 
da  sé  cattiva  e vietata:  imperciocché  que- 
sti sono  scusati  almeno  da  grave  peccato 
propter  ìmpvrjectionem  actus , come  dice 
s.  Tomaso  e come  in$e;t^*"^  comune- 
mente i teologi;  essendo  questi  in  uno 
stato  in  cui  non  solo  non  avvertono  ma 
nemmeno  possono  avvertire  slls  malizia  dei 
loro  alti. 

<>uindi  poi , venendo  a quelle  persone 
diibihinti  se  alluicliè  hanno  fatto  quegli 
atti  peccaminosi , v.  g.  una  rvollizie  « fos- 
sero pienamente  in  sé  stesse  oppttr  tra  la 
veglia  ed  il  sonno,  deve  il  cuni'rsxjre , 
aflìue  di  giudicare  rettamenle,  vedere  di 
che  carattere  è chi  si  confessa:  impercioc- 
ché se  è persona  di  timorata  coscienza  ed 
aliena  dal  commettere  gravi  peccali,'  in  tal 
caso  può  assai  probabilmente  [troumere  e 
giudicare  a favore  deirimperfezione  dell'atto 
den’aTtertcnza  imperfetta  e della  non  piena 
deliberazione  , e quindi  che  la  rolp.i  sia 
leggiera  od  almeno  non  mortale,  perchè 
dì  lai  persona  si  può  c si  dee  credere  che, 
se  fosse  stata  in  piena  veglia,  non  ne  du- 
biterebbe per  una  parte,  e per  l'altra  pu- 
gnato avrebbe  contro  la  tentazione  . Mollo 
più  ciò  ha  luogo  Se  In  persona  non  solo 
sia  timorata  ma  anche  scrupolosa. 

R.  Al  secondo  quesito  che  non  corre 
la  stessa  regola  per  le  urie  e per  le  altre. 
Qu.vnto  alle  azioni  che  sono  inirinseca- 
in<‘i)te  malvage  o contro  la  legge  naturale, 
Hniiiché  l’inavvcrleiiza  alla  malizia  sÌaroI|>c- 
vole  , basta  che  l’iiumo  conosca  l'oggetto 
dell’azione  che  fa,  sebbene  uon  punga  alla 
pravità  delta  incdesitna  veruna  avrerlenz». 
A tale  oggetto  è intima  la  malizia:  e quindi 
se  non  la  conosce,  se  non  1' avverte  , ciò 
nasce  da  sua  colpa,  o previa,  come  in  iin 
abituato  , o presente  , come  in  chi  opera 
per  passione  non  a tempo  frenata  o con 
precipitazione  ed  imprudenza.  Ma  non  nella 
stessa  maniera  sì  dee  discurrcrla  intorno 
a quelle  cose  che  non  sono  cattive  inir.n- 
sccaincnle  ma  soltanto  j»ert:hé  prescritte  o 
vietale  dalla  legge  positiva,  nelle  quali  sic- 
come può  darsi  ignoranza  abilitale,  inviti- 
cibik|  così  pure  ouebe  iguorauzz  attuale 


ostia  uavverlwiza  od  ohHviou«;  hnpei^ 
ciocché  in  tali  cose  non  basta  seiupie  bi 
cognizione  o avvertenza  all’ oggetto  u al- 
l’azione in  se  stessa;  poiché,  non  avendo 
essa  uua  intrìnseca  counessione  colla  uia- 
lizia,  dalla  Sola  loro  atteula  considerazione 
non  si  eccita  iti  noi  veruna  cognizione 
delia  loro  malizia.  D’altrotide  dunque  dee 
ripetersi  quanto  a tali  cose  la  roipcvole 
inuvverlenza , come  v.  g.  dalla  già  avuta 
cognizione  del  precetto:  poiché  questa  d'or- 
dinario  può  facilmenle  eccitare  l'avverten- 
za al  precetto  e alla  malizia  dell’ azione 
vietata  d.il  precetto  medesimo,  se  i'uoiuo 
sì  porla  consideratamente  nel  suo  operare. 
Altri  pure  principi  ed  altre  fonti  ci  sono 
atti  ad  eccitare  iu  noi  uua  tal  cogniziono: 
come  se  alcuno  in  giorno  di  digiuno  , e 
cui  non  pensa  , vegga  altri  a pascersi  di 
cibi  «|uare^inlali  o digiunare,  ec.  Se  per 
sorte  ninno  si  presenta  alla  mensa,  in  tal 
caso  rinavverlciiza  dovrà  giudicarsi  iuviu- 
cibile  ed  incolpevole. 

Al  terzo  quesito  rispondo  che  quanto  e 
quelle  persone  che  si  uhbriacano  a caso, 
senza  pensarlo,  senza  prevederlo  o poterlo 
prevedere,  v.  g.  a cagione  della  forza  dei 
vino  da  loro  Ignorala,  cunve  secondo  tulli, 
fu  r ubbriaclicaza  di  Noè,  non  deve  loro 
imputarsi  né  la  stessa  ubbriacliczza  nei  cat- 
tivi elTelti  che  ne  sono  stali  la  conseguenza, 
ba  ragione  manifesta  si  è,  perchè  nè  quella  nè 
questi  sono  stali  volontarj  o in  sé  o in  causa, 
cioè  nè  direttamente  uè  indireltumente.  8o 
poi  si  parl.i  di  coloro  i quali  voluiilariu- 
nieute  si  ubbriacaiio  più  volle  e nell’iib- 
briuchezza  più  cose  criminose  coniiuelluno 
besleiuniia , risse  ec. , cose  tulle  che  Ire- 
qaenlemenle  sogliono  avvenire  e che  po- 
tevano facilmente  prevedere  dalla  spc-rit'nz.t 
di  altre  ubbriaobeaze,  essi  .sono  rei  dì  lutti 
quei  peccali  che  nell’ubbriaclitzza  coni- 
roeilonu  , sebbene  aIJuru  nè  avvertano  nò 
poss.-ino  avvertire  al  male  che  fanno. 

Cato  ni.  Dovrà  dirsi  Tistcsso  di  quei 
penitenti  che  protestano  di  non  aver  nmi 
uviilu  venni  sentore  o vcniua  benché  leg- 
giera notizia  riie  la  tale  o tale  azione  fosso 
pecc.ilo,  nè  inai  aver  diibilato  dell' onestà 
di  essa:  e che  se  avessero  saputo  o dubi- 
talo che  fosse  viziosa,  mai  non  Tavrebbero 
falla , e se  ne  sarebbero  astenuti  quando 
ne  avessero  avuto  qualche  scrupolo  o ri- 
morso ? Sarà  la  loro  ignoranza  alFalto  in- 
vincibile ed  ìnculfie^ole,  per  quanto  gra^e 
ed  enorme  peeraio  sia  in  sé  stessa  la  com- 
messa azione,  come  sarebbe  v.  g.  la  moÌ- 
lizie,  il  sacrilegio  o alti^  cosa  dì  simit 
fatta?  potrauou  i confessori  giudicarli  ia- 
ti ocenti.^ 


B.  C1>«  no»  impercto«>hè  d<tt  I&ro  nné' 
rìre  e<l  nltestare  » unclic  fìnceramente  e con 
Verità  , che  non  hanno  arnlo  xeruna  con- 
tezza delia  rnalTaptà  deirazìone  commessa 
come  sarebbe  della  luollieiet  non  ne  sie- 
|Ttie  che  sta  esente  da  colpa  la  loro 
Vtfiiza;  mentre  non  possono  certamente  ns- 
serire  e testiiicare  cì’itTer  l'alio  uso  di  indi 
quei  meni  che  erano  necessar)  alTuie  d’il- 
luminarsi c di  conoscere  la  verila.  Atte- 
star possono  bensì  di  non  aver  a\iito  ve- 
runa notizia  della  pmvità  e malizia  del 
peccalo  commesso  e quindi  di  non  averne 
nemmeno  avuto  veruti  rimorso.  Ma  che 
perciò?  possono  forse  qniiidi  con  certezza 
e verità  asserire  d'.vvcre  usato  o'^ni  dili- 
frenza  per  conseguire  la  Terital?  di  non  aver 
dal  canto  loro  posto  xerui»  obice  colla  loro 
ne^Ii;:cnz.iy  culla  lorosupeihia  o con  altro 
peccalo  111  conse<*uimento  del  lume  neces- 
sario per  iscuprire  In  verità?  Da  tali  lesti- 
moiìiante  dunque  può  bensì  il  confessore 
nrgttirc  che  abbiano  i^Miorantemcnle  pec- 
cato» mn  non  già  che  la  loro  ijiioranza 
sìa  stata  invincìbile  cd  imronne  da  colpa. 
I.n  cagione  del  loro  peccato  nniconienle 
converrà  rbc  si  ripeta  dalla  ste>sa  a/Jone  , 
die,  essendo  di  sua  natura  proibita  ^ non 
onimcMe  i^'noranza  invlnciliìle.  Se  si  parla 
dei  giovani  o orrivati  o prossimi  all.i  pii. 
Iicrlà  che  abbiano  ciò  clic  si  dice  Tolgar- 
mente  malizi»,  in  ispecie  se  non  sono  im- 
becilli o stolti  alTiitto,  sbaglierebbe  chi 
prelcmìessc  di  darmi  ad  intendere  il  con- 
trario. ,Lo  scrupoloso  silenzio  clic  in  tali 
rriHleric  si  osserva  con  loro  non  impedisce 
certe  minute  osservazioni  che  far  sì  pos- 
sono Sopra  di  loro:  essi  tra  loro  comuni- 
cano con  liilta  quella  conlidenza  inconsi- 
derata che  é propria  di  quella  pericolosis- 
sima dà  : ed  ecco  in  qtial  maniera  neppnr 
per  questa  parte  si  dà  in  loro  una  ver» 
ignoranza.  Se  poi  nei  giovani  clic  ancora 
non  sono  arrivali  alPcta  che  sì  dice  pros- 
sima alla  pubertà  si  dia  1*  ignoranza  ehc 
li  sensi  dai  peccalo  di  lussuria  incompldo 
o non  consumalo  per  difetto  dì  potenza  o 
sia  in  quegli  alti  che  dispongono  di  loro 
natura  al  male,  è qncslione  fra  ì teologi. 
Il  mio  qualunque  stasi  senlimenlo  porla  che 
dar  si  pos^a  una  tale  ignoranza:  essere  per 
oltre  coso  diflicilissima  il  determinare  qtiando 
in  particolare  in  un  giovane  si  dia:  Tedu- 
csziooc  che  ha  avuto,  l'essere  dì  maggiore 
o minor  perspicacia,  i compagni  coi  quali 
ha  conversato  possono  in  questo  punto 
determinare  qualche  cosa.  Occorrendo  che 
arrivati  che  siano  a conoscere  il  male,  se 
ne  accusino,  con  le  prudenti  ed  opportu- 
ne domande  del  saggio  confessore  si  potrà 
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dclermtn.Tre  la  raolizla  c 1.i  gravità  di  Utli 
peccati. 

D.  Dalla  vostra  risposta  si  dee  dire 
che  non  si  può  dare  ignomnta  iniùnciòile 
di  quelle  cose  che  al  gius  naturale  appar* 
tengono,  qual  è c.  g<  la  mollizie! 

R.  Se  consultiamo  i teologi , troviamo 
che  certamente  non  si  può  arMinellerc 
quanto  atleconi  lusìunì  immediate  c chiara- 
mente dedotte  dui  primi  ed  universali  prin- 
cipi (tius  di  natura-  Quanto  poi  alle 
conclusioni  niedinic  e non  chiaramente  de- 
dotte e non  facili  a runoscersi  , sono  fra 
di  loro  divisi  i dottori,  e le  ragioni  tanto 
per  lina  parte  che  per  1'  aiiru  sono  dì  si 
gran  peso  clic  il  dolio  p.  Concilia,  dopo 
averle  ben  bene  considerale  e dopo  anche 
ripelote  preghiere  falle  a Dio  Signore  per 
implorarne  i necessari  lumi  a ben  ileler- 
minarsi  in  una  sì  difTicile  cd  importante 
questione,  finalmente  protesta  di  non  es- 
sere per  aiìi'o  in  gra<lo  di  dare  un'asso- 
luta sentenza  per  l'iina  parie  o per  l'al- 
Ira.  Qua‘>ropter,  conchitide,  dori  ne  possit 
in  tali  conduzione  haec  igrtomntia  invin- 
c.iiiUs,  non  andeo  aùso/ute  definire.  N,  SI, 
§ 1,  lib.  2 de  cons.t  dissert.  2,  cap.  3. 

Ma  si  ammetto  pure,  se  così  piace  , il 
che  ancor  io  non  lio  diriicoUà  di  ammet- 
tere, cioè  die  nelle  accennale  remote,  dif- 
ficili coocJnsioni  dar  si  possa  in  qualche 
caso  un'ignoranza  o affatto  iiivÌDcibile  oche 
scusi  almeno  da  Colpa  grave  ; sì  , sì  aiu- 
raetla.  K che  perciò.^  Potrà  dunque  am- 
metlerii  anche  nel  nostro  della  mollizie  cd 
in  altri  casi  di  simil  fatta  ? Egli  è andar 
troppo  lungi  dal  vero  l'annoverare,  come 
fanno  alcuni  (il  Viva,  il  Vasquez),  il  fur- 
to, U semplice  fornicazione,  la  vendetta, 
la  mollizie  ed  in  qualche  caso  anche  I'»' 
dnllcrio  fra  le  coiicliisiom  del  gius  natu- 
rile difficili  e remote:  ed  è un  estendere 
oltre  ogni  dovere  e ragione,  con  una  in- 
tollerahrie  e dannevole  libertà|  l'ignoranza 
invincibile  ed  incolpevole  intorno  ai  precet- 
ti di  gius  di  natura.  I teologi  più  sapien- 
ti, più  discreti  e di  tana  dottrina,  non  am- 
mettono comunemente  in  tali  cose  igno- 
ranza invincibile  perciocché  quanto  a quelle 
cose  che  riguardano  i precetti  di  gius  na- 
turale, e possiamo  saperle  e siamo  tenuti 
a saperle  , adoprando  i mezzi  a tal  fina 
necessari  ed  opportuni;^  ad  è colpa  nostra 
se  non  le  sappiamo. 

Queste  pertanto  non  sono  quelle  conse- 
guenze ditfìciU  e remote  delle  quali  dar 
si  possa  ignoranza  invincibile;  ma  bensì 
solamente  certi  casi  astnisi,  oscuri,  invol- 
ti in  varie  circostanze,  della  cui  malizia  e 
pravità  ai  disputa  fra  i teologi  accurati  e 
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(lotlh  T.  g.  se  in  qncl  dat  .1  contrailo  inter« 
vetign  o iiu  la  macchia  di  usura  , alcuni 
aiilurì  aCTermandolo  e negandolo  Miri.  In 
qtieslo  raso  non  meno  che  in  altri  di  si- 
inil  falla  oscuri  ed  involuti,  si  ammclta 
pure,  se  lungi  sia  la  col|ui  di  negligeiijui, 
1*  ignoranza  ìiitincibile.  Iiiiperciocrhè  in 
tali  casi  il  gius  naturale  è in  cerla  ma- 
niera  velaio  e nascosto  negli  aili  slessi;  e 
quindi,  se  (alvollu  accada  Ì*eri'ore,  l’uouio 
che  erra  è scusalo  dal  peccato  per  iin’igno- 
ranzu  veramente  invuicihile  cd  incolpevole. 
I-cggasi  «.  Tomaso  nella  !,  2,  q.  76  , ari.  J. 

Caso  IV.  Berla  crc<le  che  sia  ratuanle 
quelfo  che  dì  noUe  la  sorpr-mle  nel  s».o 
letto:  gli  permeile  perciò  di  fare  qitello 
che  più  gli  piace.  Per  altro  egli  è in  rc«I- 
tii  un  suo  cugino  che,  invnghilo  di  Iri, 
non  I1.1  trovato  mezzo  più  sicuro  deU'iii- 
ganno  per  isfogare  le  sue  pulsioni.  Appc’ 
na  Berla  di  ciò  si  accorge,  che  la  vergo* 
gna  , la  passione,  il  dispcllo  la  perturba  , 
Taccìeca  in  nioilo  che  più  non  rillelte  nè 
a riie  cosa  faccia  nè  a che  rosa  dica. 

I).  (iratìirei  ora  sapere  i . se  npfioran- 
za  inroionfaria  rfte  è causa  del  peccato 
ed  accompa^ina  il  peccato  scusi  dal  pec» 
tato. 

1.  Se  V ignoranza  della  condizione  di 
quello  col  quale  Berta  ha  peccato  la  scusi 
dal  peccato  o almeno  la  lasci  in  quella 
specie  di  peccato  che  essa  ha  creduto  di 
commettere. 

5.  Se  la  perturbazione  a V aeciecamen’. 
to  che  dà  occasione  ad  altri  mali  possa 
essere  un  mo//Vo  sufficente  per  iscusarla 
in  ciò  che  malamente  Ja  o dice. 

R.  L’ingoraitzji  onninamente  involonta- 
ria esclude  quella  cognizione  senza  della 
quale  non  solo  si  potrebbe  evitare  il  ma- 
le, ma  di  più  1*  atto  stesso  de)  m;ile  di- 
spiacerebbe alla  volontà;  perchè  chi  agi- 
sce con  tale  ignoranza,  come  insegna  s. 
Tomaso,  i,  2,  q.  7 6,  ar.  2,  fa  un  allo  iiivo- 
luniarìo.  Tale  fu  I*  ignoranza  di  Noè  nel* 
}'  usar  del  vino  ; (ale  quella  di  Giat'ohhc 
noirnsare  di  Lia  che  non  era  ancor  sua 
moglie.  Ma  non  estendo  di  tal  natura 
riguoranz.i  di  Berta,  diminuirà  soltanto  il 
suo  peccato  ; perchè  essa  sa,  anzi  non  piò 
non  Sapere  clic  pecca  contro  il  sesto  pre- 
cetto se  in  tali  cote  condiscende  all'aman- 
te: però,  rimanendo  la  stessa  la  nlaiira 
del  peccalo  clu;  roinmette  , potrà  soltanto 
essere  scusala  dalla  raalizt.t  dell*  incesto  , 
non  sapendo  che  quello  che  seco  perca  è 
suo  cugino.  Diralli,  anche  senza  tale  igno- 
ranza, essa  era  disposta  a far#  con  raman- 
te ciò  che  la  legge  le  proibisce:  onde,  seb- 
bene Berla  fosse  contrarissima  0 pere.ire 


con  qualunque  altra  persona,  nondimeno* 
ticcoine  ella  avrebbe  sicuraincule  peccMto 
con  l’amante,  pcccau'lo  col  cugino  rea  sì 
dovrà  dire  «Lllu  colpa  stessa  che  avrehLe 
commesso  con  l'amante.  Cosi  s.  Touiuso 
nei  luogo  citalo,  art.  4, 

Da  ciò  deriva  la  risposta  immediata  al 
secondo  quesito.  Poiché  a che  cosa  mai  51 
riduce  l*ignoran/a  di  BerUr*  non  ad  altro  ac 
non  se  ad  ignorare  nn.i  cirroslanz  i:  de!  cesio 
le  è ben  nota  la  malizia  della  fornicazioi  e.  In 
ciò  non  viene  scusala,  ni.i  sohimrnle  dalla 
malizia  della  circostanza  che  non  conosce, 
o tolaimcnie  , se  non  la  può  in  alc.-na 
maniera  rìlerare.  o in  parte,  (piando  non 
possa  usare  quelle  diligenze  clic  r.ivrch- 
bero  portala  a sc(»prirc  la  verìt.i.  Può  ac- 
cailere  che  taluno  non  distingua  Tuomo 
die  vuole  ncriderc  nen’orrorc  delle  tene- 
bre, e solo  iieirallo  clic  eseguisce  la  sua 
volontà  di  uccidere  il  nemico  si  avveda 
d’averla  compiuta  sopra  di  suo  padre:  io 
non  dirò  costui  reo  di  parricidio,  se  non 
potè  ravvisare  in  alcuna  maniera  suo  pa- 
dre: ma  come  tcusarlod.dromici*lio? I/igno- 
ranza  di  Beri»  rignanlo  alla  rirooslanza 
del  eiigino  è quella  appunto  dì  (ìitida  ri- 
guardo H Tamar.  Fu  reo  di  fornicazione, 
perchè  sapeva  dì  certo  non  essere  Tamar 
sua  nioglic;  ma  non  In  reo  d'iurcsto,  per- 
chè non  conosceva  esser  sua  nuora  nè  la 
poteva  conoscere,  essendosi  essa  roperla  la 
faccia.  Cosi  la  discorre  &.  Agostino  nel  lib. 
22.  contro  Baustum,  rap.  t.  Btsi  gravius 
peccasset  i si  nurum  sciens  » concumbere 
rum  ea  voluissrt , tamen  eum  (quontum 
in  ipso  e rat)  deformìter  curii  merìtricc 
cubasse  non  dubium  est-  Quindi  è che,  dal.i 
la  stessa  ignoranz:i,  se  ìli  vece  deiraman- 
te  si  fosse  supposto  il  marito  , e Berta 
avesse  credulo  di  fare  col  marito  ciò  che 
in  realtà  fece  col  cugino  , in  ordine  alfa 
geTierazinnc  della  prole,  si  dovrebbe  dire 
clic  non  ha  in  alcuna  maiitera  peccato. 

(^he  in  una  donna  amante  la  combina- 
zione del  fatto  esposto  desti  una  grave  pef- 
turbazionc  d'animo  non  deve  recar  roarn- 
viglìa.  Quanto  a noi,  e.samineremo  se  un» 
Ini  perturbazione  diininnisra  o aggravi  r 
peccati  , in  risposta  al  terzo  quesito.  La 
passione  che  ad  un  tratto  sorprende,  sen- 
za che  possa  in  essa  prendere  parte  la  ra- 
gione , rapisce  e delerminn  ali'azione,  di- 
roinnisce  perciò  la  liberta  ed  in  cousr- 
guenza  il  peccalo- Questa  c quella  pertin 
bazione  che  i teologi  chiamano  antecedente 
per  distinguerla  dalla  conseguente,  otiia 
da  rpiclla  che  deriva  dal  romando  della  vo 
Ionia  e che,  essendo  meditala,  rende  più 
giave  ilpei'calo;  cosi  insegna  s.  Tomaso, 


I 2)  q.  21,  art.  C,  appoggialo  uiraulurilà 
ili  s.  Agostino  nel  Jib.  4,  dr  civ.  Dei, 
cap.  12. 

Ora  la  peiiMrbaxiouc  di  BìtIu,  per  ({ii«a> 
lo  si  espone  nel  caso  , nei  primi  moli 
sembra  essere  antecedente  e tale  da  togliere 
ftOallo  l'uso  della  ragione;  perciò  quanto 
essa  dire  , ipianto  essa  fa  non  derivando 
tlal  peccato  commesso,  IU.1  dalla  circostanza 
del  peccalo  « ebe  polo  iuvincibiiinenle 
ignorare,  poirii  giudicar»!  immune  da  colpa. 
Passio  quandotfue  tst  tanta  ut  prupter 
ainoifm  aut  iram  ifisaniunt  ■ et  lune  si 
talis  passio  a principio  fuerit  voìunturia, 

imputatnr  urtus  ad  pecrutum Si  vero 

causa  non  furrit  voluntaria,  sed  natura^ 
Us,  pula  rum  alujuis  ex  aegriditudine  ve/ 
aliifua  hujusmodi  causa  incidit  in  passìo- 
nem  qnae  tolniiter  aufert  usum  rationis, 
artus  omnino  redditur  invoiuntarius.  tiosì 
dice  s.  Tomaso  nel  li;ogo  citato,  all*art. 
7.  E nella  rp  ISO,  ar.  4 al  3 , nella  22, 
parlando  della  concupiscenza,  dire  che  una 
tal  {Mssionc  dimimiisce  il  peccato  quando 
sì  può  assomigliare  all’ tdthriacliezza  , tlac* 
che  i peccati  che  derivano  da  inferinità 
sono  più  leggieri  die  quelli  che  derivano 
(Ja  malizia. 

In  gcnei*a)e , secondo  il  santo  dottore  , 
scusa  dal  peccato  ciò  che  è airalto  invo- 
loiilario.  T.;i  perlurbaiione  dunque  di  Berla 
se  generi  iu  lei  un  aceiecamento  totale, 
porcile  non  sia  volontaria  in  caos.'),  toglie 
alT.itto  il  pecCdlo  : diversamente  , conveir.» 
dire  che  l.i  veemenza  della  p.issione  non 
tolga  , ma  solo  diminuisca  il  peccalo  : in 
tiiaiiiei'4  per  altro  che  se  ciò  che  dice  o 
vlu*  fa  è peccalo  mortale  non  si  giudichi 
diniinuirsi  in  maniera  da  diventare  peccalo 
veniale,  fuorché  nei  moti  primi,  ne'qnali 
ratio  tUliberans  non  potest  occurrere  , 
COMIC  dice  s.  Tomaso  nel  luogo  citalo  , 
air.irt.  8. 

I-).  ,4%'endo  veduto  che  V i^norama  in- 
volontaria , ^ual  fu  quella  di  Oiacohhe  , 
come  voi  mi  diceste  netV esposta  dottrina, 
non  H peccato,  bramerei  sapere  se  l*  igno- 
ranza sta  un  peccato  distinto  dall* azione 
vite  si  fa  a motivo  delt  ignoranza  mede- 
sima , oppure  soltanto  deficienza  in  ciò 
che  si  può  e si  deve  sapere. 

K.  <'he  quello  la  cui  ignoranza  affallo 
iiivolonlitria  ha  dato  motivo  all’errore,  in 
questo  l'ignoranza  non  è peccato!  atln> 
ineiili  converrehbe  dire  peccato  tutto  quel 
male  che  pnò  succe«lerc  ancora  quando  la 
volontà  non  tì  abbia  avuta  la  minìmn  par- 
te: il  che  è assurdo,  eome  dimostra  s.  To- 
maso , I 3 , q*  art.  3,  L'ignoranza  ili 
Noè  sopra  citalo  , che  non  conosce  la  for- 
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za  del  vino , rignoranra  di  Giacobbe  ec.  , 
li  scusarono  da)  peccato  ; cosi  del  pari 
qualuiupic  igitoran/a  invincibile.  Perciò  se 
in  sè  stessa  una  tale  ignnranz.i  non  é pec- 
calo , anzi  sctisii  auche  )'  azione  del  pec- 
calo: non  potrà  in  una  tale  ignoranza  a- 
ver  luogo  la  distinzione  della  quale  voi 
uji  p.-irlalc. 

Non  cosi  per  altro  se  si  parli  dell'igno- 
ranza di  quelle  rose  che  taluno  ptiò  ed  è 
obbligalo  a $a|Wre.  Poiché,  secondo  s.  To- 
maso nel  luogo  citalo,  nrt.  2,  Qaiciimqtie 
nrgtigit  habere  ve!  facere  id  quod  tenetnr 
ìtabere  vel  facerr  , percnt  peccato  omis- 
sìonts:  unde , proi'ter  negiigentiain , igno- 
rantia  eoruin  quae  aliquis  scire  tenetur 
est  pcccatum.  Per  mostrare  poi  dove  av- 
venfr  possa  una  tale  peccaminosa  ignoran- 
za , che  distinguer  si  deve  da  ciò  che  da 
essa  deriva,  prosegue  a dire:  y/liquis  scire 
tenetur  illa  sine  quorum  sdentiti  non  po- 
test debitum  rccte  exercere  : linde  omnis 
tenetur  scire  communìter  ea  qaae  sunt 
Jidei  et  universaìis  jitris  praecei  tn,  singuti 
autrtn  ea  quae  adeornm  statum  vcl  o^icium 
spertant,  S.  Ag«i!^lino  nel  lih.  3 de  libero 
arbitrio,  cap.  1 0 e 22 .insegna  espressamente 
la  stessa  dullriua. 

Caso  V.  Voi  mi  dite,  con  s.  Tomaso  e 
s.  Agostino,  nel  luogo  citalo,  che  ciascuno 
è tenuto  a sapere  quelle  cose  rhe  appar- 
tengono al  proprio  stalo  ed  uflÌAio*  Bene* 
ma  che  direte  di  Sempronio,  il  quale,  per 
quanto  .sia  piiilloslo  ignorante  che  dotto, 
riscuote  non  ostante  nella  sti,i  terra  quel 
rìspcllo  che  suolsi  avere  a persone  di  gran 
cognizione,  e molli  ricorrono  ad  esso  co- 
me ad  un  oracolo  per  esser  coiisigliaiì  o 
ammaestrali:  e,  sebbene  egli  più  delle 
volto  erri,  fanno  nondimeno  quanto  esso 
prescrivo?  Io  , die  adesso  sono  ricorso  a 
Sempronio  , dopo  avere  conosciuto  che  è 
piuttosto  ignorante  che  dotto  , lir.imo  sa- 
pere da  voi  se  ho  peccalo  quando  ho  fallo 
come  hene  ciò  che  malamente  mi  ha  esso 
suggerito. 

R.  Ln  Intona  fede  derivala  dalfìgnoranz.*! 
può  scusare  quelle  persone  che  , guidata 
dallo  spirilo  di  conoscere  la  verìlìi  e da 
mi  sincci'n  desiderio  di  ritrovarla  , a tale 
oggetto  si  portano  a consultare  quello  tra 
gli  nomini  che  generalmente  é tenuto  per 
saggio,  non  altrimenti  che  nn  maialo  che 
pone  nel  medico  la  sua  confidenza.  Chi 
dunque  prese  consiglio  da  Sempronio  ed 
esegui  quanto  gli  venne  suggerito,  se  non 
potè  rilevare  esser  callìso  un  lai  consiglio 
con  tulle  quelle  diligenze  che  gli  erano 
moralmente  possìbili,  non  dovrà  acciis;»rtn 
d'avere  malamente  operato,  ma  anzi  seti* 
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inni , fatilo  <1a1  rnnfo  tno  <^antO 

rra  n«*rr«»wrio  jicr  illitminur&i.  Voi  poi  elio 
nrrivalr  m ronosrcrc  T ijnioraii/a  (ii  Som- 
pruiiiu,  Se  e Toro  quanin  asserilc,  cio«-  ili 
aver  fatto  come  bene  neil'i|;nor:inu  iiivin* 
cibile  quanto  mHtamenie  vi  è stato  sugize* 
rito  t purché  ciò  non  sia  in  riguardo  ai 
primi  prerflti  c alle  loro  immediate  cmi- 
SPgiieuzc  , potrò  scusarvi  dal  peccato.  Ma 
se  Nvanli  di  porre  le  mani  nll’  opera  po* 
telate  venire  in  engnizione  della  Terila,  e 
nrelp  omes*o  quelle  diligenze  che  erano 
moraimenle  postillili  » non  dovrò  in  nes- 
suna maniera  scusarvi  da  culpa.  11  castigo 
dei  cicco  che  cade  nella  stessa  fossa  eoi 
riero  che  ha  preso  per  guida,  forma  una 
eridenle  prova  ilclla  mia  asserzione. 

Caso  VI.  Finora  v*assicuro  essermi  pia- 
ciuta moltissimo  la  vostr.a  sana  dottrina. 
Prima  però  di  por  fine  a questo  trattalo 
<lell*ignor:inza  vorrei  sapere  per  ultimo  se 
stia  in  Imnna  coscienza  un  confessore  il 
quale  ha  per  massima  di  non  illuminare 
j suoi  penileiìli  che  Irov.'i  nell'ignoranza 
quando  non  ispcra  alcun  frullo  , dicendo 
esser  miglior  consiglio  lasciare  che  segii.*!. 
no  a peccare  nella  loro  Ignoranza,  di  fpirllo 
che  avvertirli  dei  loro  doveri  scnz.v  spe- 
ranza che  cessino  e si  emendino. 

I).  Sarà  buona  gursta  sua  massima , e 
può  fjurstn  conftrssorr  in  buona  cosrientn 
otnfNrrr  per  tal  motivo  ^ illuminare  i 
suoi  penitenti,  oppure  b trnuto  sotto  ob- 
bligo rijcoroso  a maìnfestare  loro  la  t'c- 
rità  f ijuand'  nurhe  non  venga  interrogata 
e non  ne  speri  aìeun  frutta? 

11.  Che  tal  massima  è falsa  e cattiva,  e 
che  il  confessore  è tenuto  ad  illnininarc 
ed  avvertire  i suoi  penitenti  che  sono  nel- 
1 ignoranza  dei  loro  doveri  , sebbene  non 
venga  da  essi  interrogalo  e non  ne  speri 
verun  frutto.  La  ragione  è I.  perchè  egli 
sostiene,  rispetto  a'siioi  penitenti)  ritflìzio 
di  dottore  non  meno  che  di  giudice.  Come 
dottore  dunque  é tenuto  ad  illuminare  ed 
istruire  i suoi  penitenti  che  Irovansi  nel- 
l'ignoranza dei  loro  doveri.  Come  giudice 
poi  non  dee  assolverli,  se  non  si  accostano 
al  sagnimento  colle  «lehitc  disposizioni.  La 
santità  del  sagramento  è stala  a lui  affi- 
data,  e il  Signore  gli  vieta  d'ammìnislrarlo 
a chi  ne  è indegno. 

Posto  ciò  , chi  ne  sarà  più  indegno  di 
Coloro  i quali  non  sono  disposti  a scuotere 
da  sè  la  loro  ignoranza  col  ricevere  in 
buona  parte  ed  .ipprotìitarc  di  quei  lumi 
t di  quelle  istnizioni  che  servir  possono  a 
diradarne  la  caligine,  appunto  perchè  non 
sogliono  emendarsi  dei  loro  vizj  e pec- 
cati f Chi  si  accosta  ul  sagraroculo  della 


Pcnikmrji-  dee  avere  iln  proposito  efficaci 
d'adciupièrc  la  logge  dì  Iho  0 tutli  i di- 
vini prorrlli,  iiìmiu  ei'cettualo.  C^rt.smeO'- 
t*  chi  non  è disposto  a rire\ere  la  verità 
dir  iguora  e ad  approlitluriio  non  ha  qfic- 
sto  Imtrn  proponimento.  Couie  dunque  po- 
trà il  contessore  assolverlo  in  questo  sl.v- 

10  i*  Per  niun  modo  senza  lra>lire  sacrile- 
gameute  il  suo  ministero.  Dunque  il  <oi>- 
fessore  non  può  tac'cre  e deve  illuminare 

11  suo  penileutc:  imperocché  deve  supporlo 
flisposlo  a ricevere  in  buon»  parte  la  \e- 
ril.i  e r istruzione  e ad  .ipprotìMarne.  5c 
tale  non  lo  suppone  o ne  duliit»,  deve  Il- 
luminarlo per  accertarsi  dtPu  sua  disposi- 
zione o per  fare  il  suo  dovere.  Se  non 
riceve  in  buona  parte  gli  avverilmenli  e 
non  lo  trova  disposto  ad  approtìllarne  | 
deve  licenziarlo  come  indisposto. 

I).  Ottima  risposta  ,*  ma  gui  si  tratta 
d' ìgnoranxfi  invincibile,  j4ccordano  tutti 
che,  quando  r ignoransa  è vincibile , ii 
ronjessnre  non  può  tacere , ma  dee  om- 
monire  ; ma  trattandosi  d’ ignoranza  in- 
vinribile,  quando  In  manifestazione  della 
su  ritti  non  è per  giovare,  ma  anzi  per 
nuocete,  poiché  ammonito  continuerà  a 
fare  lo  stesso  Senza  che  venga  più  scu- 
sato dalla  sua  ignoranza,  come  T era  prima 
come  lo  Sarebbe  tuttnf'ìa,  se  il  confessore 
avesse  prudentemente  taciuto,  cessa  affat- 
to in  questo  caso  ogni  obbligo,  né  ri  ha 
più  alcun  giusto  f ne  di  rilevare  In  verità. 
Il  manifcilarin  in  questo  caso  sarchi»*-, 
come  dicono  i Salmanticesi , un  dar  a 
bere  il  veleno  mentre  è necessario  /'  <J/i- 
plicare  la  medicina,  Venenum  propin.ant 
Confessarli,  duin  mcdirinam  applicare  vi- 
denltir.  Dunque  al  corfessore  in  siffatti 
casi  conviene , tacere  e lasciare  il  peni^ 
tenie  nella  sua  ignoranza:  Si  cornila  obli- 
gallone  reslilusionis,  cosi  gli  stessi  Salmon- 
ticesi,  t.  2n,  cap.  i^punt.  1,  n.  27,  pro- 
bnhillter  limcl,  post  admontlioncm,  a poc- 
nifcnie  non  csve  restituendo,  basta  anche^ 
di  un  probabile  timore,  lune  potius 
dolici  uissimulare  quam  vcrit.sle  aperire... 
Et  debet  pocnilenlcnt  in  sua  bona  fide 
aniea  babila  rclinqnerc.  Che  dite  a questo 
mio  parere? 

R.  Diro  essere  In  primo  Iiiojio  nn  er- 
rore troppo  grande  e troppo  patente  il  non 
conoscere  nel  confessare  »«ltro  debito  di 
ammonire  i loro  penitenti  , tranne  quello 
che  impone  il  precetto  ddl.s  correzione 
fraterna  a lutti  i fedeli.  Questi  veramente 
non  sono  per  lo  più  obbligati  ad  .adem- 
pire il  preeelto  della  correzione  aUorchè 
non  v’ha  «pcr.vnza  di  profitto.  M.i  ai  ron- 
fesaori  c^rrc  un  debito  assai  maggiore  e 
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pifk  tiretto  f iH^'oroto  p«e  uu  tlupplo  ur>  viiicrbrle  quamlo  iìqu  \i  t MroJj  oTvia  ed 
|!eiill!iaioio  itiulivu.  PriinieriiiDeRle  |>erclié  t«|K;tU  ad  iiilciiiiera  Ja  %iriU  opporla  a 
ìiJiiiio  <in  debito  {.'raTissinio  iu  Torta  dei  iitìalU  ì^hoi'aiitH.  i:uslro  ea»u  vi  è 
iuro  ufiitiu  di  dichiarare  la  le^'gc  etun^e-  tpicsia  :»lrada.  Dunque , ae  Ih  li^eUauo, 
liea  a tulli  coloro  ciré  ad  esai  si  uccostuno.  iu  loro  ijinoruiizu  divieuc  viiicibiic.  Clic  vi 
£ sccoudariuujeuie  [»cl  dchilu  che  pari*  sia  <|ue»t.i  sliada  nel  cuso  uuslru,  è cosa 
niente  li  stringe  , deUilu  csseii/.iule  al  lor  evidenlec  perui'rhé  il  conTessore  dal  canto 
curuMcre  e gravissimo,  di  maiilener  invio-  suo  é pronto  a inantresUro  al  peuileute  la 
iuta  la  santità  dei  sa;:rami‘ulì  e tenerne  scritù.  Imperocché  e perché  mai  se  ne  la- 
lontana  per  ogni  possibile  maoiera  la  prò*  cc  il  crmlcssorc,''  Perche  non  parlar'  Perché 
fuuatione.  Ora  mentre  lacioiio  la  lerità,  non  lo  nianiresla  !*  Tace,  voi  ini  direte  , 
perché  probabilmente  presumono  che  non  perebe  già  vede  che  il  penitente  non  è di- 
verrà abbracciata  e bene  e fruttuosanienlc  sposto  a riceveila.  Questa  é l’miica  e la 
ricevuta  da'loro  penitenti,  già  li  giudicano  totale  ragione  del  suo  lacere.  Vi  è dun- 
o li  suppongono  neiraiiimo  disposti  u non  que  la  strada  ovvia  c facile  di  vincere  la 
ricevete  o a rigettare  la  verità.  Li  giudi-  propria  ignoranza,  ma  questi  penitenti  la 
CNDo  dunque  o debbono  onninamente  giu-  rigcilano.  Duin|iie  la  loro  ignoranza  è già 
dicarli  iinicgni  ed  indisposti  a ricevere  il  vincibile.  Posto  dò,  ecco  un  argomento 
lagraincnto.  Che  iosa  si  può  rispondere?  che  prova  ad  evidenza  esser  tenuto  il  coii- 
D.  Tutto  bene:  ma  voi  uon  potate  ignO’  fessore  e roaiiireslare  uiiiiinament  e a tal 
rare  che,  t ignoranza  essendo  invincibile  falla  di  pciiiteiili  la  verila.  TtiUi  ì teologi, 
il  peccato  è fiuramente  materiale , e se  anche  i più  benigni  e probabilisti,  inse- 
vengono  illuminati , se  loro  dicasi  la  ve-  guano  coucurdeiueute  che  deve  il  confes- 
nVfì,  si  mettono  in  pericolo  di  peccar Jor-  sore  manifeslare  la  verità  allorché  Tigno- 
malmente  e di  dannarsi  ^ attesa  la  loro  rnnza  de'penilenli  è vincibile.  Ora  una  tale 
infermità  e proclività  al  peccato.  ignoranza  di  quei  penitenti  t 4|iuiii  si  arco- 

R.  Se  la  rosa  e co»i  , e perché  mai  U stano  al  tribiinule  di  penitenza  non  dÌ>po- 
nostro  divin  Hedeulore,  Ìl  quale  conosceva  sii  a ricevere  la  manifestazione  della  ve- 
beuissiino  riiircnnìtà  umana  e la  lenden-  ritù,  sebbene  stala  sìa  fin  allora  iiiviiicibile 
za  al  peccalo,  perché  inai  non  sì  usteime  diviene  vincibile.  Dunque  il  confessore  ha 
dui  proniiilgare  la  sua  legge?  Certamente  debito  rigorosu  di  manifestare  loro  la  vo- 
se valesse  il  vostro  ruziocinio,  Cristo  non  rìtà,  e pecca  se  non  la  manil'esta. 

avrebbe  dovuto  promulgare  il  si  o Vangelo,  D.  Non  è possibile  eh*  io  mi  possa 

giacebé  per  legetn  peccutum^  dice  t'Apo-  actfuietare  alla  vostra  risposta,  mcntra 
slolo.  DuQ'fue,  pel  timore  che  t penitenti  trovo  dalla  parte  mia  ed  in  mio  favore 
tieguuno  a peccare  anche  dopo  J avver-  un  autore  assai  più  dotto  di  voi,  ed  è il 
timeiito,  dovrà  il  confessore  omellere  di  p.  s.  Ngostinoy  il  tfuale  nel  cap.  Si  quìs, 
juaiiifestare  loro  la  verità,  dovrà  lasciar  de  poenit,  dist.  7,  dice:  $Ì  scirem  non  tibi 
correre  le  loro  inginitizie  , le  loro  frodi,  prodesse,  non  te  aitroonerein,  non  te  ter* 
permettere  che  non  paghino  i loro  debiti,  rereni.  Dunque  voi  ben  vedete  da  queste 
che  continuino  a commettere  peccali  di  parole  che  quando  si  prevede  che  f am- 
niollizie  ed  altre  ne!amlita  ( giacché  voi  monizione  non  sarà  di  alcun  fruito,  si 
anche  in  tali  cose  ammettete  ignoranza  deve  tacere. 

invincibile),  e net  tenifio  stesso  loro  im-  B..  Dovete  sapere  che  s.  Agostino  ivi 

partire  il  hendizio  drli'assol  uzionc  ed  um  parla  dcirammonizione  da  farsi  fuori  dei 

mellcrii  alla  partecipazione  dei  divini  mi-  sagrafcento,  la  quale  deve  omettersi  quan- 
sterji*  Se  ciò  è vero,  nemmeno  Cri«l o ]iro-  do  non  vi  è speranza  di  emendazione.  1n- 
roulgar  doveva  il  suo  V.mgelo.  Poi.u  ci  veisce  il  santo  dottore  contro  coloro  i 
vuole  per  vedere  (|uanto  falso  ^ia  e storto  <pudi  dìfTeriscono  la  penilcnz.i  alla  morte:  e 
questo  ragionare.  dice  di  non  sapere  se  la  penitenza  falla  in 

Ma  è poi  egli  vero  che  gl' ignoranza  quel  punto  estremo  sia  vera  o tìnta.  E giacché 
d*un  penitente  che  st  accosta  al  confesso,  gli  è ignoto  se  questa  penitenza  sìa  giu- 
re, non  divpoUo  n ricevere  da  evso  in  biio-  vcvole  , perciò  esorta  a non  a«pell.«rc  a 
na  parte  la  manifesi.r/ione  della  verità,  siu  farla  in  quel  momcnlo:  ed  atterrisce  e spii- 
invincìliile?  Io  dico  di  no,  perché  questa  venta  ponendo  sotto  gli  occhi  il  perìcolo 
jgnor.nizj  In  quel  momento  stesso  diviene  di  non  farla  bene  ed  iiliiraenle  : e sng. 
vincibile,  qiiniid'ancbe  per  lo  uvanti  stata  gingoe  che  se  sapesse  dover  esser  giove- 
fossa  veramente  invincìbile.  Ed  ecconc  la  sole  e ben  fallu,  non  esagererebbe  il  pe- 
ragione  cbiurissimu.  In  allora  l'ignoranza,  ricolo  di  una  iarda  penitenza.  ,4ge  poeni- 
sccotidu  tulli  cil  auche  secondo  voi , e iu-  lentimn  dum  sanus  cs,  et  invenerit  te  no- 
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VìsstmiU  dìff,  «lice  11  ►anio,  currc  ut  re 
concilieris.  Si  si$  *tgis  ^ securus  vs.  Quìa 
esisti  poefntentiatn  co  trmimre  ^uu  et 
peccare  potuisti.  St  autrm  rùr  agere  poe- 
nitentiam  tunc  quando  peccare  non  potes, 
peccata  te  di/iiiserunt  ^ no/t  fu  illu.  Sed 
unde  scis,  inquU,  tie  f„rte  Druj  dimittut 
nuhi?  f’erum  dicis;  unde?  Nescio,  illud 
scio,  hoc  nescio..  Num  si  scire/n  tibi  ni 
hil  prvdesse,  non  tibi  daretn.  , * non  te 
adtno/urem,  ntin  te  terrerem...  Sicché  \oi 
\jCu  vedete  e$verc  più  facile  cavar 
dj  liu  macigno  die  trarre  dalle  parole  di 
«.  Agostino  verno  appoggio  per  la  vostra 
Opinione  lassissima. 

CoMcliiitilu  dum^u^:  falsissima  per  ogni 
capo,  erronea  c Iurta  essere  la  niassiina  di 
tali  cmitessori.  Guardatevi  dunque  bene  voi, 
ministro  della  Penitenza  , da  un  silenzio 
cotanto  pernicioso  e a voi  stesso  e ai  vo> 
stri  penitenti;  e riiJeltete  che  la  radice  dì 
tanti  sacrilegi  e della  perseveranza  dei  pe- 
nitenti nei  loro  rizj  c peccati  si  è fra  le  .d- 
tre  la  taciturnità  dei  confessori.  Dite  dun<}ue 
schietlaiuente,  ad  imitazione  del  gran  Bat- 
tista, senta  umani  rispetti:  Ao/i  Ucrt  tibi 
rtc.  Cosi  dovete  fare,  se  non  volete  tradi- 
re 1 alto  vostro  ministero  e se  amate  sot- 
trarvi al  pericolo  di  d.mnarvì  insieme  coi 
vostri  penitenti. 

I).  Io  vi  ringrazio  di  vero  cuore  del- 
l axWertit/tento  datomi  e della  sazia  dot- 
trina tnsegnatami.  dacché  a\>ete  avuto 
tanta  sojfercnza.  nell*  ascoltare  le  mie 
tmportune  domande  , permettetemi  che  , 
tn  seguito  della  vostra  dottrina  di  sopra, 
vi  proponga  un  caso  per  me  mollo  diffi- 
cile , e poi  resserù  d’  importunarvi.  Il 
caso  è questo  :■  Teresa  ha  contratto  con 
buona  felle  matrimonio  , il  quale  /tondi- 
meno  a cagione  d'un  occulto  i/npedimen- 
to  diri/nente  è Ìn%>alido  e nullo.  Ciò  rile- 
va il  cot/fessore  dalla  confessione  di  lei , 
ma  rileva  altresi  che  esca  trovasi  //eli'  i- 
gnnra/iza  i/ivi/icibile  di  siffatto  i/noedlmen- 
to;  se  la  Ulu/ftina  , teme  di  /latteria  nel 
V occasione  prossima  di  peccare  for/ztal- 
tne/ite.  (.'he  dee  fare?  avvisa/ttlola  , 

opera  Cont/'O  ia  vostra  dottti/ta.  ^-Ix'visar- 
la  ? /'issa  allora  mm  può  più  rendere  il 
debito.  Dovrà  egli  al/nr/io  i/i  tal  raso 
dissimulare  ? la  risposta  vostra  deciderà. 

II.  A tenore  di  quanto  In*  dello  di  >o- 
pra  , cive  quando  non  leiii.iusi  con  fonda- 
tnenlo  per  parte  del  marito  o d*  altronde 
gr.ivi  estrinseci  inconvenienti,  deve  il  con- 
fessore ammonirla,  e la  donila  dev'  essere 
disposta  a ricevere  i*  •inimoniziouc  e ad 
approliliarne  : giacché  in  lai  caso  I*  osser- 
vanza della  legge,  cioè  Tastiuenu  da  ugni 


carnale  cummercio  col  putativo  roarìlo  , 
dipende,  come  si  suppone, .dalla  sua  libe- 
ra voioiita.  £ seMieiie  lorM;  non  inanchiuo 
altre  dillicolta  a superarsi,  dee  essere  perù 
lli>po^lH  a vincerle  | er  non  violare  la  santa 
legge.  Innesta  e una  conseguenza  che  viene 
ncccssariaiiieiile  dai  piìncipj  di  Sopra  sla- 
liilili.  M.I  se  precede  il  confessore  non 
essere  U donna  disposta  ad  osservare  la 
coniinenzii  sino  a Unto  che  s*  iiupetri  la 
dispeiisaf  Non  può  nè  deve  a.sst>l\ei l.i,  per- 
ché non  ha  le  disposizioni  necess.irte  a 
ricevere  degnauieiile  il  sagrameulo.  Al  pivi, 
per  evitare  peccati  maggiori,  il  confessore 
se  ne  taccia  e dillérisca  i sacramenti  sino 
a tanto  che  abbia  impetrato  la  dis£>enfta 
dell*  impedì  mento. 

D.  .ffa  che  si  dovrà  fare,  se  la  donna 
si  accosta  alla  co/fessione  nel  tempo  pa- 
squale affine  di  soddisfare  al  precetto 
dell'^unnua  conyr/i'io/ie  e comunione  ? 

R.  In  tal  caso  il  confessore  dee  fare  on- 
ninamente una  di  queste  due  cose,  cioè  o 
ammonirla  o sospendere  l'assoluzione.  Nou 
può  neuimcno  in  Ul  caso  assolverla  senza 
aiumonirla,  perchè  la  suppone  indisposta  e 
conseguentemente  ijidegna  di  ricevere  il 
sagraiuento.  Dunque  o sospenda  e dilTeri- 
sca  r assoluzione  o 1*  a min  unisca,  iinper- 
cioerhè  domando  io:  se  l'ignoranza  di 
questa  donna  fosse  vìncibile,  il  confessore 
dovrebbe  ecrlaiuenle  aronionirla ; in  tale 
caso  r esser  essa  nell*  occasione  prossima 
non  iscijsercbbe  il  confessore  d.dl'  ammo- 
nirla né  la  donna  dall' o.iServare  la  castità 
nella  stessa  prossima  occasione.  E perchè 
dunque  non  potrà  farlo  anche  in  questo 
caso?  Ma  posto  da  parte  ciò  , perché  il 
confessore  noti  la  illumina,  non  rammo- 
llisce? Dunipie  se  non  è disposta  alia  pe- 
nitenza sagraioeuUle,  come  può  essere  as- 
soluta? 

R.  2.  Che  nel  raro  caso  ta  cui  si  pre- 
vedessero scandali  e gravi  inconvenienti  c 
ci  fosse  U necessità  per  parte  della  donna 
di  ricevere  il  sagramento  deve  il  confes- 
sore posto  in  siilalle  angustie  richiedere 
alia  donna  un  proposito  universale  di  os- 
servare lutti  i comandamenti  e lulU  lu 
sjiita  legge;  e quindi  , se  appariscono  in 
essa  le  necessarie  disposizioni  , impartirle 
r assoluzione  : cosi  col  comune  consenso 
dei  teologi  , al.  quale  si  sottoscrive  anche 
il  p.  Coucina  nel  lom.  2,  diss.  1,  cap.  4, 
§ 3 , della  sua  opera  intitolala  .,lDparatns 
theolog:  etc.  Dissi  però;  posta  la  neces- 
sità per  parte  della  donna  di  ricevere  il 
sagra/nento  ; perciocché  , fuori  di  questo 
sirello  eJ  assai  r.«ro  caso,  e presoludeudo 
da  late  necessita,  il  confessore,  senza  punto 


rllcTur*  r impedifnento,  dee  difl^rire  l'aS' 
•oluiionc  «ilio  a Unto  t-hcy  ottenuta  lu  Ut- 
fpensa , resti  il  nialrinionio  nelle  debile 
forme  convalidato.  Soltanto  dunque  nel 
caso  della  citala  uecessità  può  il  confessore 
dissimulare  ed  assolvere.  Ha  sarebbe  un 
^raodtssiroo  inganno  l' inferire  da  questo 
rarissimo  caso,  com^  fanno  alcuni  teologi 
probabilisti,  una  regola  generale  di  lasciar 
universalmente  i penileuti  nella  loro  in- 
TÌncibile  ignoranta.  Ognorfchè  sta  in  po* 
desta  del  penitente  raslenenì  dal  peccato, 
sempre  il  coufessore  lo  deve  ammonire  , 
ancorché  prevegga  che  l*amraoDÌiione  sarà 
non  solo  iofrutUiosa  ma  anche  nociva. 

Caso.  E 'quando  sarà  ammonita  , potrà 
rendere  il  debito  qualora  le  sia  chiesto  dal 
luarìlo  ? 

R.  I.a  risposta  di  questa  dimanda  si  darà 
tralUndo  del  debito  coniugale  , per  non 
passare  da  una  materia  ad  un' altra,  in 
questo  luogo  superflua.  E perù  passerò  a 
proseguire  il  tralUto  che  abbiamo  per  le 
mani  degli  aiti  umani. 

DILLA  COKCOriSCBICA. 

L*aUm  causa  è la  concupiscenza , la  quale 
vien  definita  un  moto  dell'appetito  sensi- 
tivo circa  il  bene  ed  il  male  sensibile. 

D.  Di  quante  sorta  i la  eoncupisernza? 

R.  Di  due:  antecedente  e conseguente. 
L'  antecedente  è quella  che  previene  ogni 
atto  delia  volontà , ed  è perciò  affatto  in- 
volontaria o direttamente  o indirettamente: 
tali  sono  i moti  della  còllera  i quali  at- 
riiuprorviso  sì  eccitano  nelPuomo  da  una 
veiKÌeUa  privala,  che  soroniameute  abbor- 
rìsre  , vitto  r uomo  che  gli  ha  fatto  una 
grave  ingiuria.  La  conseguente  poi  è quella 
che  proviene  da  qualche  precedente  atto 
della  volontà  , per  ragione  di  cui  è airiio- 
ino  volontaria  o in  sè  , com^  avverrebbe 

10  chi  leggendo  libri  osceni  accendesse  la 
cupidigia  di  cose  turpi , oppu  re  volontaria 
in  causa , come  arcaderebbe  in  chi  atten- 
de ad  una  cosa  illecita  e pericolosa  dalla 
quale  sorgono  cattivi  moti  della  concupi- 
scenza. Ciò  posto: 

Dico  I.  I moti  della  concupiscenza  an- 
(ecedenlc  , i quali  dagli  scolastici  sono 
chiamati  moli  primo-primi  , perchè  sì  ec- 
citano nell'  uomo  indipendenteroenle  da 
qualuntpie  operazione  della  volontà  e sono 
contro  U inclinazione  della  medesima  e 
non  sono  dalla  volontà  approvali  quando 

11  sente. 

Dico  11.  1 moti  della  concnpiscenz>v  an- 
tecedente , che  la  volontà  dopo  ona  saffi- 
cicole  riflessione  di  essi  non  reprime  od 
P.  Sperone,  Morate  ee. 
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miglior  modo  che  può  ma  li  approva  o 
espressamente  o tacitamente  , come  acca- 
derebbe  in  chi  si  porta  verso  di  essi  ne- 
gativamente, sono  volontari  ; ciò  è chiaro 
e manifesto  dalTìdea  del  volontario. 

Dico  III.  11  moto  della  concupiscenza 
antecedente  se  sarà  tanto  che  impedisca 
l'uso  della  ragione  , l'azione  alla  quale  per 
avventura  1'  uomo  viene  spinto  iu  quello 
alato  è involontaria. 

Dico  IV.  I moti  deMa  concupiscenza  con- 
seguente, cioè  volontaria , se  privano  l'uo* 
mo  dell*  uso  delta  ragione  , saranno  per 
questo  anche  volontarie  le  azioni  che  po- 
teva e doveva  prevedere  ; perchè  quelle 
azioni  gli  sono  volontarie  in  causa  , cioè 
nella  concupiscenza  stessa  e nella  negli- 
genza colla  quale  trascurò  di  raffrenare  la 
cupidigia:  l'esempio  è in  colui  il  quale 
per  l'impeto  dell' amor  carnale  cade  in 
pazzia.  * 

Dico  V.  La  concupiscenza  antecedente , 
rimanendo  l'uso  della  ragione,  rende  meno 
libera  e perciò  meno  colpevole  l’  azione 
ehe  per  quella  si  fa;  perchè  quei  moli 
eccitati  non  permettono  alla  ragione  di 
considerare  e riflettere  pacatamente  ai  mo- 
livi di  operare  e dì  non  operare:  quindi 
i peccali  che  vengono  dalla  passione  si 
dicono  peccati  d'infermità. 

Dico  VI.  La  conftupiscenza  antecedente, 
considerala  1'  inclinazione  della  volontà  , 
accresce  il  volontario  ; perchè  per  mezzo 
della  concupiscenza  la  volontà  si  spiega  a 
volere  ciò  che  brama. 

Dico  VII.  La  concupiscenza  conseguen- 
lt>  rende  I*  agione  più  volontaria;  perchè 
per  mezzo  di  essa  1*  uomo  eoo  maggiore 
iurlinazione  si  porta  nell'oggetto. 

Quindi  ne  viene  per  conseguenza  che 
la  concupiscenza  la  quale  deriva  dagli  abiti 
cattivi  non  diminuisce,  ma  accresce  il  vo- 
lontario, qualora  gli  abiti  stessi  non  siano 
stali  sunicienlemente  ritrattati,  usala  la  do- 
vuta diligenza  per  estirparli  : imperocché 
la  volontà  che  non  ritratta  l'abito  cattivo, 
il  quale  liberamente  ha  contratto,  si  crede 
che  almeno  ìhdireUaroente  ed  interpreta- 
tivamente voglia  i moti  della  concupiaceu- 
za  che  vengono  dall'abito. 

»IL  TIMORI. 

La  terza  causa  è il  timore,  il  quale  viene 
deflDito  una  trepidazione  della  mente  per 
cagione  d'un  perìcolo  imminente  u futuro. 

D.  Di  quante  sorta  è il  timore? 

R.  Di  due:  gr.ive  e leggiero.  Il  timor 
grave  è quando  si  teine  di  certo  un  male 
grave  oppure  che  mollo  probabiluinUe  deb- 
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L;t  av^emre:  onJ«  dirasi  ancora  Hmor«  che 
Ciitlc  iicU*uomo  cosi  ante.  Qui  però  sì  dee 
awci'lire  che  il  tintore  il  quale  in  sé  slesso 
o rapporto  all'uomo  forte  sarebbe  le^{'Ìe> 
ro,  può  essere  ^'rave  nella  peisona  debole 
]»er  ra<;ìone  OelTcta  , sesso  e deboiezrai  ccc. 

11  timore  legj^iero  è quello  mediante  il 
quale  si  teme  mi  male  leg<;iero  od  amlic 
grave»  ma  che  sì  può  impedire  faciliMeiile, 
ovvero  si  tenie  qualche  ni.de  per  mi  mo* 
livo  leggiero  e improbabile. 

l.'iiiio  e l'altro  di  questi  timori  in  due 
maniere  può  risguardare  l'azione  o la  pas' 
ziune  morale:  1.  yer  coneolmVanta,  allor* 
che  cioè  accompagna  l'azione  e la  passio- 
ne; 5,  per  modo  di  causa , e ciò  in  due 
modi:  1.  totalmente,  il  che  avviene  quando 
il  timore  è la  sola  ed  unica  causa  dell'a- 
zione; 2.  parzialmente  , il  che  avviene 
tptJiiJo  esso  è causa  soltanto  parziale  del* 
l'uziotie.  Altro  é operare  con  timore  che 
nccoiiipagn»  l'azione,  altro  poi  operare  pitr 
timore  clic  dà  causa  nll'uzioiic.  Kgli  è certo 
che  il  timore  il  quale  uccompagiia  i'azio- 
iic  che  si  fa  con  timore  non  rende  iiivo* 
loalaiia  l'azione.  Del  timore  poi  che  dà 
causa  all'azione: 

Dico  I.  Che  il  timore  leggiero  non  to- 
glie il  volontario:  ìiitpercioccliù  nè  esclu- 
de la  cognizione  di  ciò  che  si  fa,  nè  es- 
clude r (uclinazioue  della  voluiila  iicira- 
xionc. 

Dico  n.  Che  il  timor  grave,  se  si.i  tale 
che  tolga  l'uso  della  ragione,  rende  l'aziuiie 
alfatlo  involontaria  ; imperocché  to^ilie  la 
Cognizione  di  ciò  che  si  fa  e la  delibera- 
zione della  volontà. 

Diro  111.  Che  il  timor  grave,  il  (piale 
non  tolga  1*  uso  della  ragione  non  rende 
anello  involontaria  l'azione  che  si  fa  per 
quel  timore,  ma  fa  tuttavia  che  sia  meno 
Vuluiitaria» 

.Quindi  tic  viene  1.  che  i eontr.ilti  falli 
anciie  per  timor  grave  non  sono  irriti,  ec- 
ccliuati  quelli  che  Ja  legge  o la  sentenza 
del  giudice  dichiara  milli  , come  sono  il 
matrimonio  ed  il  volo  solenne  , non  per- 
ché siano  involontarj,  ma  perchè  non  di- 
pendono dal  consenso  abbastanza  libero. 

2.  Non  sono  scusali  da  colpa,  quantunque 
percbiiio  meno  gravemente,  coloro  i quali 
latino  per  grave  timore  qualche  cosa  di 
sua  natura  cattiva. 

Se  poi  si  tratta  di  quelle  cose  che  non 
.sono  di  loro  natura  callive  , ma  proihile 
soliiinentc  per  leggi  positive,  il  timor  gr.ive 
alcuna  volta  scusa  i|j  colpa,  ed  alciiii.i  volta 
non  scusa.  Scusa  (piando  in  rpielle  circo- 
stanze I.V  legge  iion*obl»Iiga,  come  \cdic 
Diu  IratlajiJo  delle  leg^i. 


D'altra  causa  è la  violenta,  Ja  quale  uoo 
è altro  se  non  ciò  che  sì  fa  contro  1*  ui- 
clinaziuuc  di  chi  opera. 

D.  Di  ifuante  sorta  è la  violentai 

K.  Di  due  ; violeiiz.t  assoluta  • violenza 
delia  secundum  i/uìd.  La  violenza  assoluta 
è quella  alla  quale  chi  patisce  violenza 
re.slste  in  tutta  qmdia  mainerà  che  può  « 
deve  resistere.  La  vioIcn/.a  della  secundum 
quid  è (juclia  alla  (juale  chi  p.ilisce  vio- 
lenza resiste  bensì  in  qualche  maniera,  ma 
uoa  (piauto  può  e deve. 

Nota  prima. 

AfTinchè  la  violenz.!  possa  dirsi  assoluta 
e la  volontà  alhtlto  resistente,  non  basta 
che  l'opera  caUìvu  si  detesti  internamente 
iiell'animo,  se  ancora  non  sì  resiste  ester- 
namente quanto  sì  può  per  impedire  Topera 
cattiva  e ribull:irc  c respìngere  la  forza  ; 
imperocché  iml.irno  direbbe  uno  di  dete- 
stare inlernameiite  nel  suo  cuore  I'  opera 
c.illìva,  1.1  ipiale  tiotcndo  , anche  C(d  resi- 
slere  estcrnamenle  , impedire,  non  impe- 
disce. Onde  è necessario  alia  violenza  as- 
soluta che  chi  patisce  questa  violenza  re- 
sista non  solo  intcrn.unenlc  , m.i  ancora 
esternamente  io  lutti  i modi  possibili  ed 
utili  a respingere  l.i  violenza.  Dee  inoltro 
chi  patisce  la  violenza  assoluta  non  accon- 
sentire in  nessuna  mauier.i,nè  direl{amenlo 
nè  iudirell.imcnlc,  né  c'prcssaincnlc  nè  la- 
cilameute,  in  ciò  a cui  è spinto;  impitroc- 
clié  se  l'azione  alla  quale  uno  è srorzal(j 
o la  eaus.1  dalla  <^uale  ne  segue  la  violenz.v 
fosse  siala  in  (pialche  maniera  intenta  dalla 
volontà,  nc  la  violenza  sarebbe  assolul.i 
nè  I*  azione  polrcblic  dirsi  perfcll.iiucnto 
involontaria.  Cosi  se  una  donna  la  quale; 
avrà  preveduto  d'incontrare  chi  colla  vio- 
lenza ]'  opprimerebbe  trascura  di  porl.ir»i 
in  un  luogo  sicuro  , dovrà  credersi  rea  , 
per  quanto  poscia  abbia  resistito:  molla 
più  dovrà  giudicarsi  rea  quella  donn:i  clic 
invitò  una  volta  Io  stupratore  , sebbene 
dopo  ubbia  procurato  di  resistere. 

Decsi  ancora  notare,  poter  succedere  che 
1*  azione  , la  quale  da  principio  fu  prove- 
niente da  violenza  assoluta,  accostandosi 
poi  l*inc!in.izÌone  della  volontà  , cominrìu 
ad  essere  volontaria;  cosi  quella  donna  clic 
valorosamente  comballciido  lij  tentato  dì 
respingere  la  forza  in  tulli  i modi,  fnial- 
luenlc  poi  arronscnlC  in  ciò  che  paUsce,  co- 
luìiicia  a diveuit  rea. 
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iYu/a  tecotija. 

l>cesi  nob^ra  che  la  violenza  non  può 
CAtlcre  nef^Ii  alti  eliciti  JcHj  volontà  iinpcr- 
ciocrliè  gli  atti  elicili  a due  cose  si  rìdu- 
cono,  cioè  volere  e non  volere.  Ripugna 
poi  che  una  causa  estranea  alla  volontà  prò* 
duca  il  volere  e non  volere  nella  volontà, 
ricusando  essa:  se  ciò  inai  fosse,  la  volon- 
tà vorrebbe  e non  vorrebbe  nel  mcdcsiiuo 
tempo. 

Ihiò  bensì  qualche  causa  esterna  solleci- 
tar la  -volonlii  a volere  o non  volere  quiil- 
che  cosa  proposta  sotto  qtialclie  specie  di 
Rene  e di  nule,  ma  non  può  tare  che  vo- 
glia o non  voglia  contro  la  propria  indi- 
i>:tzione.  E ciò  tanto  è vero  che  neppur 
Iddio  stesso  può  sforzare  Tuomo  a volere 
e non  volere,  essendo  ciò  contro  la  natu- 
ra della  volontà:  opera  hensi  IiMio  oniit- 
potente  nel  cuor  degli  uomini  che  voglia- 
no e racciano  ciò  che  esso  vuole  che  si 
Taccia;  imi  in  maniera  tale  ciie  essi  da  non 
volenti  diventino  volenti  , per  cosi  dire  , 
non  già  che,  non  voleiulo,  vogliano  o vo- 
lendo, non  vogliano,  l 

Negli  alti  poi  imperati  può  cadere  la 
violenza.  Gli  atti  imperati  , come  ahhiam 
dello,  Sono  <{'icdii  che  fa  Tuomo  median- 
te le  (acolfà  sue  interne  o esterne.  Ora  con- 
sta dallVspcricnz.i  che  la  causa  eslr.mea 
alla  volontà  può  applicare  le  facoltà  da  es- 
sa distinte  a certe  cose  senz.v  e conlra 
riocitnazinne  della  volontà.  Per  quello  che 
spetta  le  facoltà  ìnicrne,  consta  pirinienle 
dalla  esperienza  che  s'imprimono  certe  spe- 
cie nella  fantasia  anche  mentre  1*  uomo 
non  vuole. 

Tutti  gli  alti  che  si  fanno  con  violenza 
assoluta  sono  affatto  involontarj.  Quelli  poi 
che  si  fanno  con  violenza  delia  steundum 
filtri  sono  meno.  m.i  però  volontarj. 

Dal  sin  qui  dello  ognuno  vede  esser 
superfluo  addurre  o'ciini  casi  praitci,  men- 
tre dalle  d iie  note  citate  se  ne  possono 
sciogliere  iii(tnili  anche  per  quello  che  ri- 
guarda il  timore. 

DELLA  LtEERTA*. 

Valle*  proprietà  dell'atto  timRnn  c che 
libero  di  libertà  d'ìndilfcrenza,  la  i|ua* 
le  si  detinisre  una  potenza  atliva  U quale, 
posto  lutto  ciò  c!»e  si  ricerca  per  oper.ire, 
•mi  ngire  o non  agire  od  agire  all'opposlo. 
)alla  quale  deflirìzione  consta  che  per  ia  H- 
herta  d'indifTercnza  non  si  ricerca  solamente 
l'immunità  dalla  coazione,  come  parl.mo 
scuole,  colla  (piale  la  potenza  viene  sfor- 
ala ad  operare  , ma  di  più  si  ricerca 


1*  iromiiniL'i  da  qualunque  itecnsità  atilC'* 
cedente,  la  quale  per  ciò  precede  ugni  do- 
termiiiazione  della  volontà  o reiezione. 
Questa  necessità  semplice  antecedente  l'am-* 
mettono  i giansenisti  nelle  nostre  opere 
provenienti  o dalla  grazia  o dalla  cuucu- 
pi.scenzd<  Imprrriocchè  dicono  essi  che  la 
gr.tzia  di  Dio  colla  sua  dilctlaziune  addol- 
cisce ed  alletta  l.i  volontà  deU‘uuiuo  co>i 
che  gli  toglie  ulTatlo  l'inditrcrenza  dell'elc- 
KÌone  , c per  cortsegncuza  la  volontà  del- 
l'uomo  sì  porta  ncireseguirc  l'opera  buona 
bensì  vuionlariamente,  ma  non  liberamen- 
te ; siccome  al  contrario  la  coucupisreuza 
neiristcssH  maniera  (ira  la  volontà  nel  ma- 
le. Ma  s'iiigamunu  cd  ingimiiano  gli  altri  i 
giasenisli:  imperocché  dove  non  è iiidilFe- 
renza  (la  tpiale  certamenlo  vieti  lolla  an- 
cora da  (juella  semplice  antecedente  neces- 
sita) dove,  dico,  non  è iiidiirercnza  agli 
opposti,  ivi  non  è alcuna  litiertà  vera  di 
pro|>rio  nome,  ma  al  più  vi  é la  libeiià 
d.illa  coazione.  Questa  liberi.!  dalla  coa- 
tione  viene  dclìuiU  un’immunità  da  ogni 
violenza  estrinseca  coulro  la  propensione 
della  volontà. 

D.  jOÌ  (filante  sorta  è la  liiertà  del* 
V arbitro  della  volontà  umana? 

R.  Allr.i  é di  conti  adizione  , altra  ili 
contrarietà  ed  altra  di  specificazione.  I..i 
libertà  di  contradizione  é la  libertà  dì  epe- 
r.irc  c di  non  operare.  La  libertà  dì  cou- 
trarictà  è la  libertà  di  far  questo  e quel- 
lo, cioè  l'opposto.  La  libertà  dì  specific.i- 
zione  è una  faccdtà  di  determinarsi  per 
mezzo  deirdezioiic  uU’mia  o all'altra  dello 
cose  possibili  di  specie  diversa,  v.  g.  can- 
tare, ginocarc,  pregare  o studiare,  ec. 

I).  Qual  libertà  si  ricerca  all' atto  umano? 

R.  Nello  stato  della  natura  pre^ciHo 
sì  ricerca  agli  atti  umani  !■  libertà  nou 
voto  dalla  coazione,  ma  ancora  la  liberta 
iritidiflcrenza  o sia  dulia  semplice  uecevsitj; 
coiue  è maiiifeslo  dalla  proposizione  con- 
dannala da  Innocenzo  X nei  tenore  seguea- 
tc:  y4d  merendum  et  demerendum  in  sta* 
tu  natiirae  lapsae  non  retjuiritur  in  /to- 
rnine libertns  a , necessitate  , sed  suffeit 
ìibertas  a coactione.  Se  tale  proposizione 
fu  condannata  dalla  Chiesa  come  eretica,  la 
nostra  proposizione  contraria  a questa  sar.t 
vera  e calIo!lc.i. 

Da  ciò  Ile  viene  che  Tessenza  del  libe- 
ro arbitrio  consiste  nella  potenza  di  ope- 
rare o dì  non  operare  immune  da  ogni 
necessità  semplice  antecedente  ed  intrisc- 
ca.  Quindi  per  libero  arÌ>ilrÌo  non  basta  l.i 
libertà  dalla  coazione  , come  hanno  talsa- 
molte  insegnato  (ìiansenio  c Bajo  ma  si 
richiede  csseuzialmenfe  l'inuuunitH  da  ogni 
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necessità  semplice  , anleeedeotc  ed  ia* 
terna. 

B.BOOLA  DKOU  ATTI  VBIASI. 

I).  Qual  è la  regola  degli  atti  umani? 

R.  Questa  redola  è di  due  sorla:  remo- 
ta e prossima.  La  remota  è la  le^ge  estriii* 
seca  che  ci  prescrive  che  cosa  si  deve  fare 
secondo  la  retta  ragione  e che  cosa  si  de> 
ve  evitare.  Questa  regola  remota  non  co- 
manda, non  proibisce  se  non  in  aslraliu, 
la  ragione  è,  perchè  la  legge  o comanda 
o proiìvisce.  lu  concreto  poi  questa  legge 
risguarda  le  persone,  nelle  quali  la  legge 
non  può  consiilerarsi  se  non  in  concreto  , 
cioè  in  individuo,  v.  g.  il  bene  si  deve 
abbracciare,  il  male  fuggire;  ecco  Taslral- 
to.  Il  bene  da  Cajo,  da  Tizio,  da  Sempro- 
nio si  deve  abbracciare  , il  male  da  essi 
cosiderali  in  individuo  si  deve  fuggire  ; 
ecco  il  concreto. 

La  regola  prossima  è ristesse  dettame 
della  ragione,  della  coscienza,  che  ci  det- 
ta ciò  che  hic  et  nane  è conforme  o no 
alla  legge  eterna. 

BELLA  MORAITTA*  BEGLI  ATTI  UlHAiri. 

L*allo  morale  è un  allo  umano  confor- 
me o deforme  alle  regole  dei  rosttimi.  Tre 
specie  di  moralità  vi  è,  cioè:  1.  hyhnntii^ 
la  quale  è una  conformità  deirallo  con  le 
regole  dei  costumi  in  quanto  all'ogceHo  , 
line  e circostanze:  3.  la  malitia,  la  quale 
è una  deformità  dedi'alto  delie  medesime 
regole  di  costumi  in  quanto  uH'oggetlo  o 
in  quanto  al  fine  oppure  in  quanto  alle 
circostanze,  cosicché  se  manca  in  uno,  Pal- 
io è cattivo,  secondo  Passìoma:  bomtm  ex 
integra  conro,  mahim  ex  quoeumque  de- 
feetu:  3.  la  indifferenza,  la  quale  è un 
allo  nè  buono  nè  cattivo  moralmente  o in 
specie,  cioè  consideralo  in  ordine  all*  og- 
getto, oppiir  in  indivìduo:  cioè  consiilcra- 
to  ili  ordine  al  fine  ed  alle  cirroslanzc. 

D.  Che  cosa  sono  i principi  di 

R.  1 principi  di  moralità  non  sono  al- 
tro se  non  ciò  da  cui  Patto  si  dice  buono 
o cattivo. 

O.  Quanti  sono  i principj  di  moralità? 

R.  Altri  sono  intrinseci,  eÀot  Poggello, 
il  fine  e le  circostanze:  altri  estrìnseci ^ i 
quali  si  dicono  regole  di  mor.ilità;  e sono 
la  natura  ragione\*ole  in  qiianln  è ragio- 
nevole, la  legge  eterna,  la  legge  naturate, 
la  retta  ragione  e la  coscienza.  La  natura 
ragionevole , in  quanto  è ragionevole , è 
l'istessa  natura;  in  quanto  è inlellettìva  e 
volitiva  f è libertà.  La  legge  eterna  c la 


stessa  volonlìi  di  Dio , colla  quale  da  noi 
si  vuol  fare  o tralasciare  qualche  coaa.  1^ 
legge  naturale  è U stessa  legge  eterna,  ìa 
quanto  che  a noi  fu  intimala  e pronnuI> 
gata  per  mezzo  della  retta  ragione.  La  retta 
ragione  è il  giudizio  dell'intelletto  derivato 
dalla  cognizione  della  legge  eterna,  che 
detta  in  comune  che  rosa  sia  il  bene  e il 
male;  in  quanto  puì  della  a ciascuno  in 
particolare,  considerale  tutte  le  cirrostaaze, 
che  cosa  si  debba  fare,  si  dice  coscienza. 

D.  Si  danno  atti  umani  in  individuo  o 
buoni  o cattiifi  ed  indifferenti? 

R.  Noq  sì  possono  dure  atti  limarti'*  in 
individuo  indilTcfenli , perchè  gli  alti 
umani  presi  in  individuo  rigiratd.mo  non 
soltanto  P oggetto,  ma  ancora  il  fine 
che  si  propone  chi  opera;  il  fine,  avendo 
U ragione  del  bene,  nè  può  essere  utile 
nè  giocondo,  ma  onesto:  dunque  nessuno 
indilfercnte.  Inoltre,  ciò  che  è indifferente 
non  può  comandarsi;  gli  alti  in  individuo 
siamo  comandati  di  riferirli  a Dio  o at- 
tualmente o virtualmente;  altrimenti,  se 
non  si  riferiscono  A Dio,  sono  oziosi  e 
e vani.  J)e  omni  l'ermo  otioso  reddenda 
et  ratio  fittissimo: 

D,  Gli  atti  esterni  intuiscono  negli 
atti  interni? 

R.  Per  se  non  influiscono  , ma  bensì 
per  aecidens.  Non  per  se,  mentre  non 
possono  accrescere  la  bontà  o m.ilizia 
dell'alto  inierno.  La  ragione  è,  perchè 
Patto  esterno  per  sé  stesso  non  è nè  buo- 
no nè  cattivo  nè  libero:  se  ha  qualche 
boiUii,  malizia,  la  libertà,  Ph:i  d.dPalto  in- 
terno, essendo  questo  atto  interno  un  alto 
della  volontà. 

Per  aecidens  poi  influiscono  negli  alti 
interni  quando  Palio  interno  per  l'esterno 
si  rende  più  intenso,  quando  è occasione 
di  tcand.ilo,  quando  Hpport.v  danno  al  pros- 
simo, quando  induce  debito  di  restituzione, 
«mando  induce  irregolarità  o scomunica. 
Tutte  queste  cose  non  opera  mai  Patto 
esterno:  dunque  per  aecidens  gli  alti  ester- 
ni accrescono  la  bontà  e malizia  dclPatlo 
interno. 

Soluzione  di  vari  casi, 

1.  Il  passeggiare  è vm'azione  persò  stess.i 
indifferente , consideralo  solamente  come 
passeggio,  ma  fallo  per  motivo  di  un  fi- 
ne onesto,  V.  g.  di  conservare  la  sanità, 
allora,  essendovi  il  fine,  non  è più  indif- 
ferente; ma  un  azione  in  individuo  che  è 
huoria  pel  fine  onesto:  f;»lto  poi  per  mero 
piacere  e diletto,  oppure  col  trascurare  di 
sentire  la  messa  per  passeggiare , diviene 
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caltÌTt»  per  moliro  del  fine  non  buono  e JeiU 
cirrostanu  del  tempo  che  obldiga  ad  altro* 

II.  11  furto  fallo  per  conimeilere  una 
qualche  fornicazione  o adullcrio,  oltre  la 
specie  del  furio  ex  oliecto  » ha  la  specie 
di  fornicazione  o di  adullerio  per  rootivo 
del  fine  catliro. 

HI.  Clii  toglie  T.  g.  urr  calice  anche  fno- 
r»  di  chiesa , come  sarebbe,  per  esempio' 
nella  casa  del.  sagrcsUno,  oppure  altra 
rosa  che  appartiene  alla  chiesa  o data  in 
custodia  a qualcheduno  che  si  è reso  re- 
sponsabile, oltre  il  flirto,  commette  anco- 
ra un  sacrilegio  per  ragione  della  cosa  sa- 
cra o dell'ingiuria  fatta  alia  chiesa. 

IV.  L'omicidio  o il  torto  d*tina  cosa 
profana  fatta  nella  chiesa  o nel  cìmilerio, 
oltre  la  specie  d*omicidio  o di  furto,  ha 
unVltra  specie  di  sagrilegio,  perchè  ri- 
pugna specialmente  ulla  santità  del  luogo. 

V.  Decipiens  pueltam  phiUro  ^ praeter 
pecratum  /«jrwriae,  committit  superstiiio- 
nem  propter  circumstantiam  medii, 

VI.  Chi  colla  forza  toglie  una  cosa  al- 
trui ad  moechandumt  oltre  il  furto,  com- 
mette iin  adulterio  per  ragione  del  fine 
ed  una  rapina  per  ragione  del  modo. 

VTI.  Chi  sta  rolontariamente  distrailo 
per  un  tempo  notabile  nella  messa  in  gior- 
no di  domenica  , oltre  l'irriTerenza  verso 
il  Sacritìzio,  pecca  contro  il  preceilo  della 
Chiesa  per  ragione  del  tempo  da  sanlili- 
carsi  per  la  messa , e gravemente  per  ra- 
gione di  quella  notabile  durazione. 

Infiniti  altri  rasi  si  possono  sciogliere 
dalla  suililelta  nialerì». 

I).  La  volontà  umana,  per  estere  òuona 
e rrfta  come  dee  confermarti  alla  volon- 
tà di  Dio? 

R.  La  Tolonià  umana,  per  essere  buona 
e rclla,  dee  generalmente  conformarsi  alla 
volontà  di  Dio:  perchè  la  volontà  di  Dìo 
c la  regola  della  volontà  retta  e buona 
dell'noino  non  già  nella  cosa  materiale 
volata,  che  è la  stessa  cosa  voluta  da  Dio: 
perchè  nessuno  è tenuto  a volere  la  fame, 
la  malattia,  ccc. , se  non  ti  conosce  circa 
il  materiale  la  volonlà  di  Dio  col  precetto 
o colla  proibizione:  perché  la  volontà  di 
Dio  che  comanda,  obbliga  a volere  ed  ope- 
rare , e proibisce  a non  volere  : ma  bensì 
deve  conformarsi  al  formale,  cioè  alla  ra- 
gione di  Dio  che  vuole,  la  quale  è ri  ben 
comune  e divino , quindi  voluto  da  Dio 
sotto  quesU  ragione  e formalità. 

DILLA  cosainzA. 

D.  Che  cnstt  e la  coscienza? 

R.  É ua  atto  con  cui  rintelleito  giudi- 


ca qualche  cosa  essere  hic  et  nane  lecita 
o illecita;  da  farsi  come  buona  o da  ornei* 
tersi  come  cattiva.  Onde  si  dice  giudizio 
praticamente  pratico,  per  distinguerlo  dal 
giudizio  generale  e nou  ultimo  pratico  con 
cui  rinleilello  giudica  qualche  cosa  in  ge- 
nerale esser  lecita  o illecita;  v.  g*  essere 
iliecito  il  contratto  usurajo,  ecc. 

La  coscienza  sì  distingue  dalla  sindere- 
si, come  li  distingue  l'alto  dall'abito:  im- 
perciocché la  sinderesi  è un  abito  ossia 
una  cognizione  abituale  dei  primi  principi 
morali,  quali  sono:  il  bene  si  deve  far^ 
il  peccato  si  deve  fuggire.  Iddio  si  deve 
onorare  ed  amare;  ciò  che  vuoi  sia  fatto 
a le,  lo  devi  fare  agli  altri;  e ciò  che  non 
vuoi  sia  fatto  a te,  non  Io  devi  fare  ad 
altri;  e simili. 

La  coscienza  poi  è un  giudizio  che  appli- 
ca il  principio  morale  a qualche  azione 
particolare;  v.  g.:  non  debhesi  cagionare 
questo  danno  a questo  uomo,  ecc. 

DlVlSlOltB  DELLA  COSCIETVZA. 

D.  Di  quante  torta  è la  eotcirnza? 

R.  Altra  è vera  o retta,  la  r(oa)e  della 
esser  lecita  o illecita  qualche  cosa  in  par- 
ticolare che  difiaUi  è in  sé  tale.  Altra  /ùf- 
ta  o errante  , la  quale  giudica  lecito  e 
buono  ciò  che  è illeriio  e cattivo,  oppure 
giudica  illecilo  e cattivo  ciò  che  uon  è 
tale. 

Questa  poi  o è vmciòi/e,  in  quanto  che  ti 
appoggia  ad  on  errore  il  quale,  usata  hi  dovu- 
ta diligenza,  o può  attualmente  deporsi  o po- 
tè deporsi.  Oppure  è invincibile,  iii  quanto 
che  -il  appoggia  ad  un  errore  il  quale  , 
usata  anche  la  dovala  diligenza,  uè  può 
altiudmeute  nè  potè  deporti. 

Altra ‘è  coscienza  precipiente , la  quale 
delta  doversi  fare  oppure  oinellcre  qualche 
cosa  sotto  precetto:  altra  è coscienza  con- 
sigliante,  la  quale  detta  non  esservi  alcun 
precetto  di  questa  o di  quella  cosa  , ma 
un  mero  consiglio:  altra  permittente  , la 
quale  della  che  uè  vicn  comandala  nè  proi- 
bita qualche  cosa,  ma  viene  permessa  dalla 
legge- 

si  diville  la  coscienza  in  certa,  dubbia, 
probabile,  improbabile  , scrupolosa , La 
certa  è quella  che  della  essere  buona  o 
cattiva  qualche  azione  particolare,  appog- 
giala a quei  motivi  che  producono  una  cer- 
tezza morale  la  quale  escluda  un  prudenle 
dubbio  della  parte  contraria.  L*  incerta  poi 
è qnella  che  giudica  esser  lecita  qualche 
azione,  io  modo  però  che  teme  nello  stesso 
tempo  che  1*  azione  stessa  possa  non  es- 
ser tale. 
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I).  Per  non  p^ftcare  è necessario  il  gin- 
ditto  certo  deir  onestà  dell'  atto  o dvl- 
r omissione  ? 

R.  Deve  ii  fiudiuo  essere  almeno  cerio 
moralmente,  cosicché  si  escluda  pnideute- 
mente  ojui  dubbieua  ed  o|;ni  timore  al- 
meno ragionevole  di  peccare:  la  ra^'ioive 
si  è,  perclic  dobbiamo  usare  tale  cautela 
e studio  nelle  nostre  azioni , come  ce  lo 
comanda  la  sa^ra  Scrìltura  e<:pressaniente 
nell'Ficclei>ia<»i.  3 7,  ed  ai  Romani  t4:  Pri* 
ina  di  operare  fa  che  la  verità  ti  preceda 
e che  il  cotJSÌ»llo-  stabile  , cioè  ferino  c 
prudenic,  deiroiicstii  dell*  atto  che  scegli 
prevenga  ogni  tua  azione,  ^nte  omnia 
opera  tua  oerbum  verax  praecedat  /e,  e< 
ante  ornnem  aclum  consilium  stabile. 

La  coscienza  dubbia  è mia  sospensione 
dell'assenso  c del  dissenso  tra  mia  parte 
e r»Ilra  per  molivi  egualmente  probabili 
da  ambe  le  parli  o che  sembrino  egual* 
inenle  evidenti:  imperocebè  sebbene  ambe 
le  parli  della  coniradizione  non  possano 
essere  veramente  evidenti  , possono  però 
esser*  evidenti  apparcnlemenlc  : ed  allora 
nasce  la  sospensione  del  consenso  o del 
dissenso  verso  ambe  le  parti. 

La  coscienza  probabile  c quella  che  sì 
appog<;ia  a tali  molivi  ì quali  inclinano  il 
giudizio  deU*  intelletto  più  ad  una  ]uuie 
bensì,  ma  non  producono  una  certezza  mo- 
rale. L'iniprolMbiie  quella  la  quale,  ap- 
poggiata a molivi  non  abbastanza  solidi  , 
detta  trmer.irianiculc  ed  imprudenlcmeuie 
essere  buona  o cattiva  qualche  opera. 

La  scrupolosa  , colla  quale  l*uomo  per 
nessuno  oppure  solianlo  leggieri  motivi 
tenie  con  ansietà  ed  immerìtamentc  che 
quella  tal  nzioue  sia  peccalo  inenlre  non 
é tale. 

Se  V uomo  sia  tenuto  ad  operare  secondo 
il  dettame  della  coscienza. 

II.  Che  ognuno  è tenuto  ad  oper.vrc  se- 
condo il  dcUarue  della  coscienza  retta,  che 
furoponc  con  certezza  doversi  fare  oppure 
omcitcfe  qualche  rosa  come  di  precetto. 
La  r.-iginnc  è perchè  la  coscienza  retta  è 
quella  che  delta  esser  lecita  o illecita  qual- 
che cosa  la  quale  è tale  diffatti  e perciò 
convrnevo’c  alla  Irgcc  dirrltiicc  dei  « ostu* 
mi.  Dunque  chi  opera  ronlro  il  dettame 
della  coscienza  rclla,  opera  contro  la  legge 
isicssa.,  della  quale  la  coscienza  è l’ appli- 
cazione ai  casi  cil  .alle  azioni  p.irticoUri  . 
Dnn<|ue  per  la  medesima  obbligazione  per 
cui  r nonio  è tenuto  conformare  le  sue 
azioni  alia  legge  , è tenuto  p.vrlq?enfe  .se- 
guire il  dettnne  dell.!  coscienza  reità,  nè 


piu'i  dispreizarla  tenu  olie  disprèzzi  l,i 
legge. 

Dissi:  la  quale  propone  con  certetxat 
imperurehé  diversamente  si  deve  dire,  ms 
si.v  o dubbia  o probabile  o scrupolosa, come 
vedremo  in  seguito, 

Dissi  ; qualche  cosa  da  farti  od  omet^ 
tersi  come  di  precetto  ; imperciocché  la 
coscienza  che  consiglia  soltanto  o permette 
non  obbliga  a fare  ciò  che  o permeUe  o 
consiglia. 

I).  Qual  peccato  commette  chi  opera 
contro  la  coscienza  erronea  ? 

11.  L*  azione  o i'  omissione  contro  la 
coscienza  erronea  o vincibilmcnle  , o iii- 
Tincibilnicnte,  che  detta  essere  quclTazio- 
ne  oppure  omissione  illecita  , è sempre 
peccalo  ; perchè  chi  opera  contro  la  co- 
scienza volendo  1*  azione  o 1*  omissione 
che  giudica  essere  peccalo  , vuole  il  pec- 
calo , poco  imporla  che  lai  oggetto  non 
sìa  illecito  mà  lecito;  imperciocché  hi  vo- 
lontà, abbracciandolo  , consente  nell*  og- 
getto propostosi  come  cattivo  c perciò 
nell*  oggetto  peccaminoso;  perocché  l*  og- 
getto della  volontà  è il  bene  n il  male  ia 
qii.niito  die  viene  proposto  dall*  ìnteileltoi 
Inoltre  chi  fa  qualche  cosa  in  sè  sIcssm 
buona,  credendola  cillivn,  secondo  il  giu- 
dizio dei  saggi  vien  creduto  che  voglia  lai 
malizia,  Come  se  quella  data  d.i  essa,  quan- 
tunque gli  si  proponga  come  cattiva:  dun- 
que perca.  Quindi  chi  opera  contro  la 
coscienza  pecca  oonfro  la  legge  divina  na- 
turale, che  vieta  ogni  consenso  ed  aflfelJo 
a ciò  che  si  crede  cattivo  etinm  ex  errore. 

I)  Di  quale  specie  e pravità  è il  pec- 
cato di  chi  opera  contro  la  coscienza  er» 
ronerrP 

K.  Di  qnrllii  specie  e gravità  di  cni  cre- 
de che  sta  l’azione  o romissione:  perchè 
egli  vuole  rf>ggcllo  in  cui  comprende  tale 
specie  o gravità  di  malìzia;  c cosi  vuole  , 
almeno  interpretativamente  , tale  specie  e 
gravita  di  maliziar  in  una  parola,  cummelle 
il  peccalo  quale  dclU  la  coscienz,!. 

CASI  PnATICI. 

D.  Tizio  fu  un'azione  che  fthamente 
crede  sia  illerita,  nè  sa  distinguere  se  sia 
peccato  mortale  o Veniale.  Dimanda  a voi 
confessore  ii  parere. 

R.  Che,  non  distinguendo  se  sia  veniale 
o mortale  Taziouc  che  fa  c cl  •'  falsameti- 
le  crede  sia  tllecìla,  pecca  moiUlmenle:  si 
perchè  vuole  quciroggelto,  qiiaiiluntpie  fos- 
se niortalmciile  cattivo  , ed  in  tal  gnis.-t 
vuole  .vlmcno  inlerprelativamenle  cominel- 
tcrc  pcccido  mortale  ; si  perchè  si  espone 


ai  morjW  pericolo  di  peccare  gravemcDte. 
die  »e  considera  il  peccalo  solUmlo  geiie> 
raJmeulc  e nou  in  aiciiiiH  specie  » pecca 
contro  la  carila  di  Dio  e contro  Ja  carità 
propria,  clic  proibisce  ({ualuntjue  peccato, 
come  oUcsa  di  Dio  e laale  di  dii  pecca. 

Nota. 

Qiiantiinque  chi  opera  contro  1;/ coscien- 
za erronea  pecchi,  come  chi  opera  contro 
la  coscienza  rella,  non  incorre  tuttavia  le 
medesime  pene  uni.inc  c censure  ; perchè 
queste  non  s*impongoi»o  se  non  ai  trasgres- 
sori della  vera  legge.  Quindi  non  iiicoiTC 
la  scomtiiiica  chi  la  un  allo  che  falsaincii- 
le  crede  essere  proibito  sotto  tal  censura 
né  chi  percuote  un  laico  credendo  che  sia 
un  chierico. 

(mso  pratico.  Berla,  assistendo  Tiiifcr- 
ino  suo  marito  in  giorno  di  festa  , crede 
di  fare  peccato  se  lascia  di  ascoltar  la  mes- 
sa e se  aliLjiidona  l'in£ermo,  nè  può  de- 
purre  il  suo  errore;  espone  a voi  in  con- 
Icssiune  c dire  d’aver  lasciala  la  messa  per 
l'.issistcnza  del  suo  marito,  ma  dubita  d’ai  er 
fatto  male.  Che  direlc  u costei? 

11.  Che  se  Berla  a\ra  credulo  meno 
male  il  lascar  la  messa  clic  i’inlermo,  non 
ha  peccalo;  iniperocclic  qiuntunipie  pos- 
S4  eleggere  l’uno  o Taltro,  non  è tuttavia 
libera  a non  operare  contro  la  coscienz;u 
Alla  colpa  poi  ifiipiitabile  si  ricerca  la 
libertà  Culla  quale  abbia  potuto  evitarsi  la 
colpa. 

I).  Dalla  vostra  risposta  pare  che  sia 
permesso  operare  Secondo  la  coscienza 
erronea. 

H.  Se  è coscienza  erronea  invincìbilmente, 

può  benissimo,  anzi  siamo  temiti  n se- 
guirla in  «piclle  cose  che  delta  essere  co- 
ritandaie  o proibite;  perdn?  altrimenti  si 
opererebbe  contro  essa,  il  clic  non  si  può. 
K siamo  temili  a seguir  tal  coscienza,  per- 
chè non  possl.nmo  diversamente  evitare  il 
peccalo:  c scguil.'indula  non  si  pccc.i,  per- 
chè 1’ igunraiiz.1  invincibile  scusa  dal  pcc- 
r.vto  , togliendo  ogni  volontario  circa  il 
male. 

8c  poi  è coscienza  erronea  vìncihilmenle, 
la  quale  detta  essere  qii.dchc  cosa  lecita  , 
non  si  può  operare  secondo  questa  roscìcn- 
z.i;  perchè  si  farebbe  < olpal>ilmcnlc  qual- 
che cosa  illecita,  atteso  che  l’Ignoranza  in- 
vincibile, come  volontaria,  non  scusa  dal 
placcato,  e ciò  che  da  essa  proviene  è «l- 
iiiCiio  iiidirellamentc  volontario,  nè  si  può 
operare  contro  essa,  ma  dee  dc{>orbi.  Qiiiii- 
(tì  da  questa  breve  risposta  po'cle  sciogliere 
inulti  casi,  come  il  seguculc. 


a3 

Corolhirj. 

Se  Tizio  T.  g.  con  errore  vinclhTie  cre- 
de di  poter  rubare  per  soccorrere  un  bi- 
sognoso che  non  è in  necessità  estrema, 
pecca  contro  la  giustizia;  se  ruba  perchè 
il  follo  è vietalo,  egli  è volontario  come 
pct'camì lioso  in  causa;  cioè  nella  negligenza 
di  cercare  la  verità.  Se  poi  non  ruba,  pec- 
.r.i  contro  la  carila,  perchè  non  fa  ciò  che 
per  1.1  legge  ili  carila  , giudica  esser  co- 
luuiidato.  Per  bt  qual  cosa  dee  prudeii- 
leiucnte  depursi  l.d  coscienza,  considerau- 
do  seriamente  la  cosa;  per  la  sua  gravità, 
consigiiaiìdosi  con  uenuini  pii  e periti,  at- 
tendendo la  prjlìc.i  degli  uomini  tlrao- 
rali  ecc.  Che  se  1*  errore  non  può  depor- 
si e ]>renia  reiezione,  v.  g.  se  non  può 
pvc  sè  stesso  trovare  la  verità  nc  vi  sia 
uno  più  perito  per  prender  ronstgUo; 
allora  dee  pregare  c fare  nn  allo  di 
contrizione  del  primo  peccato  tTigiioraiiza 
cj  eleggere  quella  parte  nella  quale  pensa 
esservi  meno  male:  c così  sara  scusai^  da 
ullcrior  colpa;  perchè  allora  Terrore  di 
vìucibile  diverrà  invinribile  ed  involoiila- 
rio,  er.sendo  stata  rilrallala  la  causa  di  es- 
so. S.irà  tuttavia  tenuto  al  risarcimento 
del  danno  recalo;  imperocché  la  ritralla- 
ziono  ilella  colpa  non  fa  che  non  sia  stata 
po>ta  liiieramciilc  la  causa  del  danno,  né 
che  il  danno  di  quella  non  sia  seguito,  c 
con  non  toglie  Tobbligo  dì  restituire, annes- 
so necessariainenlc  ulT  ingiuria  cagionala. 

Caso.  Sempronio  crctle  d’aver  cònlral-* 
to  invalidamente  il  suo  niulriniouio  con 
Amia,  il  qu.il  raatriinonio  non  ha  potuto 
provarsi  invalido  nel  foro  esterno.  Il  su- 
pcriore, secondo  quello  che  gli  viene  espo- 
sto, al  suo  tribunale  lo  crede  rato  e valt- 
tlo;  perciò  coiuauda  .a  Sempronio  di  abi- 
tare con  Anna. 

I).  chi  Sempronio  dece  ubbidire,  al 
superiore  o alla  propria  coscienxa!* 

R.  f.  Che  non  si  deve  ubbidire  aì  su- 
periori contro  il  dettame  della  coscienza 
certa  e retta  ; imperoccliè  è per  sò  chia- 
ro c manifesto  che  si  deve  nlTatto  ubbidi- 
re più  a Dio  ed  alla  sua  legge  tlhe  non 
agli  nomini:  eccello  però  se  si  Iraltiisse 
della  legge  che  il  superiore,  il  quale  co- 
manda, può  togliore  o dispensare  in  detta 
c.iso.  Nè  da  ciò  viene  per  conseguenza  che 
il  suddito  giudichi  del  superiore  e del  suo 
precetto,  Ì1  quale  adempimento  spelta  a 
lui.  Ognuno  poi  è tenuto  esaminare  le 
proprie  sue  azioni  secondo  quella  cogni- 
zione che  ha  da  Dìo  : o questa  sìa  na- 
turale o acquistata  o infusa;  imperciocché 
ognuno  deve  operare  secondo  la  ragione. 
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R.  3.  Che  il  è tenuto  a Jepor* 

re  la  coscienza  erronea  contraria  al  pre- 
cetto del  superiore  per  dimostrargli  il  do- 
vuto rispetto  ed  uld>idieiizu.  Che  se  occor- 
re che  il  suddito  non  deponga  questa  sua 
coKÌenia,  seguitantln  a starsene  con  que 
stai  peccherà  il  suddito,  o e^lì  ubbidisca  al 
precetto  contro  la  coscienza  che  gli  detta 
che  si  perca  uell*eseguirlo,  o non  ubbidisca 
a chi  è tenuto  ubbidire.  Tuttavia  peccherà 
più  operando  contro  la  coscienza  che  con- 
tro il  precetto  del  superiore;  mentre  la 
roscirnu,  come  quella  che  rappreseota  la 
legge  di  Dio,  lega  più  l'uotao  che  non  il 
precetto  delPuomo. 

R.  3.  Che  la  coscienza  scrupolosa  o dub- 
bia soltanto  negatiramente,  oppure  positi- 
vamente bensì , ma  che  si  appoggia  a ra- 
gioni di  poco  o nessun  peso»  può  e dere 
deporsi,  se  il  superiore  dotto  e probo  co- 
tnauda  qualche  cosa  circa  la  quale  non  ab- 
bia lo  scrupolo  e dubbio  di  leggier  peso. 
Perocché  il  preceUo  del  superiore  di  cui 
si  parla  è grave,  e ciò  dee  essere  baste- 
vole ariìnchè  il  suddito  deponga  le  sue 
ansietà,  principalmente  dopo  che  ha  ma- 
nifeslalo  al  superiore  i suoi  scrupoli  ed  i 
suoi  dtibhj.  Se  poi  il  dubbio  sarà  grave 
uè  potrà  deporsi  al  comando  del  superio- 
re ed  alle  ragioni  clic  gli  darà  il  medesi- 
mo, e dall'allro  canto  si  tratti  ili  un  sud- 
dito di  coscienza  non  scrupolosa,  ma  li- 
berale, molti  teologi  sono  di  parere  che 
non  sia  tciiulo  ubbidire.  Dalle  cose  (in 
qni  delle  ognuno  può  rilevare  qual  ri- 
sposta dee  dare  al  nostro  Sempronio  nel 
caso  suddetto. 

DELLA  C05CIB5ZA  CSaTA. 

D.  Se  e (juùl  certezza  debba  a^fersi  nette 
cose  morati^  affinchè  V uomo  operi  teci- 
tornente  e prudentemente, 

R.  La  coscienza  certa»  come  abbiamo 
detto,  è un  allo  con  cui  T intelletto  pni- 
denlemenle  e con  fermezza  e senza  dubbio 
e timore  almeno  ragionevole  della  falsità 
giudici  essere  qualche  cosa  hic  et  nane 
lecita  o illecita. 

Questa  certezza  poi  è di  tre  sorta:  mr- 
tafisica , fisica  e morate.  La  certezza  me- 
tafisica, la  quale  dicest  ancora  certezza  di 
evidenza  » è quella  con  la  quale  conoscia- 
mo la  cosa  dimostrata  , cosicché  è impos- 
sibile che  sia  altrimenti;  tale  è la  certezza 
delle  cose  geometriche  e metafisiche.  La 
certezza  liMca  è quella  cotl.n  quale  noi  co- 
uosoiarao  che  la  cosa  è t.de  secondo  le 
costanti  leggi  della  natura  e secondo  Tor- 
dine  delle  cosei  il  qual  or(^ae  non  può 


mutarsi  senza  un  miracolo:  (ale  è lu  cer- 
tezza con  la  quale  Sappiamo  che  il  fuoco 
brucia,  che  Tacqua  bagna.  La  certezza  mo- 
rale è quella  colla  quale  conosciamo  la 
cosa  in  guisa  tale  cl\e  quantunque  non  ri- 
pugni essere  altrimenti , non  si  deve  tut- 
tavia dubitare;  tale  è una  cosa  di  fatto  che 
tutti  coslauteroente  ed  oniformemente  at- 
testano e di  cui  nessun  prudente  dubita. 

Nelle  cose  iitorìche,  di  fatto  e morali 
si  ha  soltanto  la  certezza  morale. 

Per  non  peccare  ricercasi  la  certezza 
intorno  all’onestà  deU'atlo  o dell*oiDÌa5Ìo- 
nc,  come  abbiamo  dalla  Sagra  Scrittura: 
omne  quod  non  est  ex  fide,  peccatum  est, 
dire  l’apostolo  scrivendo  ai  Romani,  1 4 ; dove 
p<-'r  la  fede  s’intende  una  certa  persuasione. 

In  secondo  luogo  è chiaro  dalla  ragio- 
ne roedesinin»  la  quale  ci  detta  che  chi  ope- 
ra senz.<  tal  giudizio  moralmente  certo  espo- 
ne la  propria  sua  azione  ad  una  regola  in- 
certa, ed  incontra  ragionevole  timore  di 
errare  e si  espone  ad  un  morale  pericolo 
di  peccare  formalmenle. 

DILLA  CArTELA  CBS  DEVE  VSARSI  IRB  C05- 

SEGDIRE  LE  VERITÀ*  MORAU  B PER  AXK- 

RB  ORA  COSCIBICZA  CERTA  X RETTA. 

Questa  cautela  si  riduce  a tre  capi  : la 
prima  disposizione  è l’amore  della  verità; 
la  seconda  » reprimere  le  cupidigie  e gli 
affelti  cattiti;  la  terza,  l' orazione,  come 
abbiamo  in  s.  Giacomo  apostolo,  cap.  t. 
Si  ^nis  vestrum  indìget  sapientia,  posfu- 
iet  a Deo,  qui  dat  omnibus  offluenter  et 
non  improperat,  et  dabitur  ei.  A tutto  ciò 
dee  aggiungersi  il  giudizio  dei  sapienti , 
1.1  docilità.  Deesi  ognuno  guardare  dalla 
precipitazione  del  gindizio,  che  è quando 
giudichiamo  senza  avere  abbastanza  cono- 
MÌuta  la  natura  della  cosa  e degli  argomenti. 

Aftìnchè  l'esame  o l’applicazione  delle 
virtù  morali  si  applichino  bene  alle  azioni 
singolari , nè  si  erri  nel  giudicare,  si  ri- 
cerca in  primo  luogo  un'esatta  notizia  della 
legge  alla  quale  deve  riferirsi  l'azione  3.  de- 
vono aversi  avanti  gli  orchi  tutte  quelle 
cose  che  appartengono  all'opera  il  suo  og- 
getto, la  specie  e le  circostanze:  3.  il  pa- 
mtgone  dell'opera  con  la  legge  , mediante 
il  sillogismo,  il  quale  consti  dei  princìpi 
della  legge,  della  detìniziorie  dell'azione 
di  cui  si  cerca  e della  sentenza  nelle  quale 
si  pronunzia  colla  bontà  e malizia  dì  essa. 

DELLA  COSCIENZA  DUBBIA. 

fi  dubbio  suole  defìnìrsi  una  sospensio- 
ne deU'asseuso  e del  dissenso  tra  una  parie 


e Tdllra  per  motiei  e<ru.iIiDcnle  prohabili 
per  «nÉl)e  le  purlì  o che  seiuhr*mo  cguat- 
iMeate  e«iilenli:  perciocché  sebbeue  Miube 
le  parli  tlelld  roiiIrstJJuione  n'on  possano 
essere  veraracme  evidenli  , possono  però 
essere  elidenti  apparcolemenle  ; ed  allora 
nasce  la  sospeAsione  del  consenso  o del 
dissenso  verso  ainhe  le  parli.  Dissi  : per 
motivi  ec.;  perché  il  dubbio  chiamato  ne- 
gativo, che  coiisisie  nella  sospensione  delU 
nienle  Ira  ima  parie  e l'allra  della  contrad- 
diuoiie  per  la  privazione  di  motivi  o sia 
di  ragione  da  ambe  Jc  parti,  non  è pro- 
priamente coscienza;  poiché  il  dubbio  non 
è propriamente  dcllame  o giudìzio  pratÌcO| 
Come  è chiaro  e roaniresto. 

D.  Di  qutuite  sorta  è il  dubbio? 

K.  Di  due:  di  gius,  ed  è il  dubbio  del> 
la  legge  osta  deil*ubl>ligazìone  o della  legit- 
tima facoltà  di  operare;  dubbio  di  fallo,  ed 
é(|uel!u  che  trovasi  circa  qualche  fatto;  tale 
è V.  g.  il  dubbio  se  abbia  pagalo  il  lai 
debito. 

Il  ilubhio  ili  gius  c di  due  sorta;  specu^ 
ìativo  o sii!  geucrale,  e pratico  o sia  par- 
liculare,  come  v.  g.  quando  alrmio  diibilu 
se  sìa  Iccilu  il  coutralto  che  ora  vuol  fare 
colle  tali  circoklanze. 

J).  Chi  ft  oppure  omette  un'azione  del- 
la <fuale  dubita  se  sia  onesta  o contraria 
alla  lrt;ge  pecca? 

It.  Siciirameiiie.  La  ragione  ai  è in  primo 
luogo,  perche  l’uomo,  per  operare  pruden- 
temeiile  e lecitamente,  dee  avere  una  cer- 
tezza murale  tiel|\meslà  della  sua  azione. 
Or.i  Coi  dubbio  non  p/uò  cnusistere  alcuna 
oertezea  mor.de.  Dunque,  eec.  In  3.  luo- 
go chi , dubitando  se  lai  azione  sia  o tio 
coiifornie  alla  legge,  tuttavia  fa  (|ueir>izio* 
ne,  dimostra  ubb.isl;mza  che  nou  co-todi- 
M:e  la  Icgs^e,  e col  fallo  stesso  preferisce 
la  sua  cupidigia  , il  suo  arbitrio  alla  leg- 
Kc,  il  ebe  non  è altro  «he  disprezzare  la 
l<?gge;  e perciò  pecca.  3.  Finalmente  chi 
f*!  ciò  di  cui  pnideateiDcnle  dubita  se  sia 
dalla  legge  proibito  si  espone  .1I  pericolo 
di  peccare  contro  la  legge,  della  quale  vi 
è un  probabile  sospello  di  fare  l’aztone: 
ora  esporsi  al  probabile  pericolo  di  pec- 
care,  come  è nel  dubbio  che  qualche  azio- 
ne sia  proibita,  chi  può  mai  negare  che 
»*ia  peccato? 

IL  Qii  dubita  della  bontà  di  gualche 
azione  che  cosa  deve  fare? 

I^-  Dee  aftiiio  astenersi,  oppure  usare 
l-'  dovuta  diligenza  afriiiché,  deposto  il 
dubbio,  coiiseguisca  U verità.  La  r.iiio- 
nc  è chiara,  perchè,  come  abliiamo  . dello 
di  kopra,  chi  pone  uo'aziuiie  della  cui  o- 
Sperone,  Morale  ec. 


neslà  dubita,  pe«oa.  Dunque  «tee  astenersi 
da  quella  sino  a tanto  che  persevera  il  dub- 
bio. Che  se  vorrà  oppure  dovrà  deliberare 
dell'azione,  dee  procurare  di  deporre  pru- 
dentemeule  il  dubbio,  consideniia  bene  con 
diligenza  la  cosa,  raccomandandosi  a Dio, 
mondando  il  cuore,  deponendo  qualunque 
affetto  cattivo,  consigliandosi  con  uomini 
pii  e periti  , alleodeudo  U pratica  delle 
persone  timorate. 

D.  Se  perseverasse  il  dubbio,  e fosse  ur- 
gente la  necessità  di  deliberare^  che  cosa 
dovrà  fare  in  questo  caso  la  persona? 

R.  Dovrà  eleggere  la  parlo  più  sicura, 
cioè  quella  seguendo  la  quale  noti  vi  è 
pericolo  alcuno  di  operare  contro  qualche 
legge:  In  dubio  tutior  pars  est  eligenda.  . 

Da  ciò  ne  viene  che  chi  fa  qualche  co- 
sa oppure  omette  di  fare  ciò  che  dubita 
sia  peccalo  mortale  , pecca  mortalmente 
della  medesima  specie  di  peccato  e delle 
medesima  gravità  delle  quali  dubita.  Lo 
stesso  dee  dirsi  di  chi  generalmente  dubi - 
ta  che  l'azione  la  quale  fa  sia  peccalo,  sen- 
za pensare  del  peccalo  mortale  o del  ve- 
niale; .pecca  morialmciile,  perchè  sì  espo- 
ne al  morale  pericolo  di  peccare  murtal- 
Euente. 

Non  pecca  poi  chi  opera  con  dubbio 
negativo  soltanto,  essendo  un  tal  dubbio 
irragionevole.  Dee  tuttavia  chi  opera  fare 
la  dovuta  ricerca. 

D.  Do\fe  ha  luogo  quella  regola  : lu 
dubio  metior  est  condilìo  possidentìs? 

R.  Ha  luogo  solamente  in  materia  di 
giustizia,  o sia  nelle  cose  temporali,  le  qua- 
li sono  soggette  alTuroana  podestà,  ecl  al- 
Jc  quali  solamente  è applicata  dalla  legge. 
M.I  non  ha  luogo  nelle  cose  morali  , ove 
si  tratta  del  lecito  e dell'illecito,  che  nou 
è suggello  airiimaiio  potere:  nelle  cose  mo- 
rali tiene  quello  dello  dì  sopra:  in  dubio 
tutior  pars  est  eligenda. 

1).  Dosfe  hanno  luogo  quei  prineipj:  tu 
obscuris  , iDÌnitnum  est  sequendiini  odia 
restringi  et  favores  convenit  ampliarì  ? 

R.  Hanno  luogo  solamente  nei  diihbj 
di  fatto  o dove  si  tratta  di  cose  spettan- 
ti a)U  pena  , non  già  quando  si  traila 
di  cose  apparleueuli  al  lecito  ed  all*  ille- 
cito. 

• DELLA  COSCIENZA  PROBABILE. 

La  coscienza  probabile,  abbiamo  detto 
nel  principio  trattando  della  sua  divisio- 
ne,  che  è quella  la  quale  si  appoggia  a tali 
motivi  i quali  più  iiirlinaiio  Ìl  giudizio  drl- 
riuteUcUo  ad  una  parie  bcos'i  , ma  oou 
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jiro'lwcono  ana  cerietra  morale  : a «lifTe- 
rei)7.a  della  rosctenta  feria  o reMa,  la  qua- 
le lascia  riatellello  cerio  iniorno  ad  una 
parte  della  contraddizione  ; come  anche  a 
difTerenza  della  coscienza  dubbia  t come 
qtiella  che  nè  ad  mia  parie  nè  all'altra  dà 
il  consenso  determinalo,  ma  rimane  sospe- 
sa e dubbiosa  tra  l'una  e l'altra  parte  del- 
la fonlradizione.  Mu  non  così  la  coscienza 
probabile,  la  quale  acconseiiie  deterniiiia- 
taiiiente  ad  una  parte  per  un  fondamento 
probabile;  sebbene  con  timore  dell'oppo- 
sto.  Questo  fondamento  poi,  non  essendo 
ntratlo  evidente  ma  soltanto  probabile,  può 
essere  so^gello  alla  falsità.  Del  resto,  per 
questo  timore  dell’opposto  ai  toglie  bensì 
la  fermezza  delTassenso.  ma  non  la  deter- 
minazione di  esso:  imperciocché  l’ìnteilut* 
lo  acconsente  ancor  drlerroinataroenle  ad 
una  parte  qui/ìfm  ex  graffi  fundamento  , 
ma  non  con  fermezza,  come  avviene  nella 
roscienzii  retta.  Che  se  poi  l'intelletto  nel- 
le cose  morali  forma  il  giudizio  circa  l'o- 
nesi.ì,  la  malizia  o rindiflèrenza  dtll'azio- 
tie  o dell'oggetto  soltanto  per  leggiero  o 
nessun  fondamento,  quella  coscienza  non 
sarà  probabile,  ma  improbabile  e Icme- 
rjria. 

11  probabile  poi  non  si  chiama  tale  as- 
solnlamenle,  mentre  tutte  le  proposizioni 
assolutamente  ed  in  sé  stesse  sono  sere  o 
false;  ma  si  chiama  tale  relativamente,  cioè 
rapporto  al  nostro  intelletto,  il  quale  essen- 
do circondalo  dalle  tenebre  dell'ignoranza, 
non  può  conoscere  le  co«e  come  sono  in 
, sè  stesse.  Queste  tenebre  essendo  dilTeren- 
ti  cd  ineguali,  ne  nasce  perciò  che  quello 
che  è probabile  ad  uno,  spesse  volte  sem- 
bri ad  un  altro  con  sicurezzii  vrro  o fai- 
.so,  e che  appena  et  aiano  alcune  poche 
proposizioni  le  quali  iiniversalroenle  m lut- 
ti sembrano  vere.  Quindi  non  sussiste  la 
dottrina  dei  moderni  probabilisti  , i quali 
nsseriscono  che  un'opinione  la  quale  sem- 
bra probabile  ad  alcuni  casisti  o ad  alcuni 
uomini  dotti  debbasi  tenere  per  tale  da  tut- 
ti , Sebbene  ad  alcuni  sembri  improbabile 
o contraria  all'autorità  ed  alla  Scrittura 
imperocché  sebbene  1*  uomo  anche  dotto 
non  fidandosi  del  suo  proprio  giudizio , 
possa  talvolta  deporre  la  sua  opinione  e 
soltometlersì  al  parere  d'alciin  altro  che, 
secondo  la  regola  della  prudenza  crisHaoa 
reputa  più  dotto  di  sé  stesso  ed  illustrato 
d.il  lume  celeste  (il  che  ninno  dubita  es- 
ser lecito,  purché  abbiasi  retta  intenzione  e 
ricerchi  la  sola  verità)  ; non  è però  leci- 
to a veruno  di  abbracciare  indiflTereiite- 
loenle  senza  esame  l'opintoQe  di  un  tfltro 


come  più  probabile  (sebbene  a sé  sembri  im- 
probabile) y precisamente  perchè  sembra 
probabile  a quello,  come  sostengono  i mo- 
derni probabilisti. 

Oiò  premesso,  vengo  alla  defizione  del- 
l'opinione probabile. 

D.  Che  eos'i  toftinione  probabile? 

R.  L'opinione  presa  in  generale  si  de- 
finisce un  atto  deir  inlelletlo  il  quale  sì 
porta  in  una  parte  della  contradizioue  con 
timore  dell'altra  parte. 

L'opinione  probabile  poi  é un  atto  del- 
rintelletlo  che  giudica  qualche  cosa  lecita 
o illecita  per  motivi  ì quali  quantunque 
non  est'ludauo  il  timore  di  errare,  hanno 
tuttavia  la  forza  di  piegare  l'assenso  nel- 
l'altra parte  come  più  verisimile.  Oppure 
secondo  i moderni,  è quella  la  quale  seb- 
bene non  abbia  la  cericzza,  tuttavia  si  ap- 
poggia o ad  una  grave  autorità  o ad  un 
gran  motivo. 

D.  In  tfuanti  modi  si  può  coonVerore 
r opinione  probabile? 

R.  jdssolutamente  e relativamente»  As- 
solutamente, quando  cioè  all'opinione  nel- 
la data  materia  o questione  probabile  non 
si  oppone  alcun'aura  contraria  opinione 
la  quale  abbia  per  sè  stessa  ragioni  pro- 
babili. Relativamenle  poi  quando  cioè  al- 
1*  opinione  prebabile  si  oppone  un' ailm 
opinione  la  quale  nega  ciò  che  quella  af- 
ferma. Nel  qual  caso  se  l'ima  e l'altra  dello 
opinioni  contrarie  per  1'  eguaglianza  dei 
molivi  sìa  egnalmente  probabile,  tali  opi- 
nioni sì  dicono  egualmente  probabili;  se 
l'nna  supera  l'altra  col  peso  delle  ragioni 
e perciò  colla  probabilità,  l'ima  ti  dice 
più  probabile  e l' altra  meno  probabile. 

Intanto  nelle  malerte  morali,  ogni  qual- 
volta due' opinioni  ti  oppongono  fra  loro 
una  delle  quali  aflenna  che  vi  è la  legge 
la  quale  proibisce  quella  data  azione  , e 
l'altra  nega,  la  prima  si  dire  opinione  che 
favorisce  la  leppe^  la  seconda  che  favorisce 
la  libertà.  £ perchè  chi  abbraccia  la  prima 
viene  ad  evitare  ogni  pericolo  di  trasgre- 
dire la  legge,  perciò  1'  opinione  che  favo- 
risce la  legge  si  dice  più  sicura:  quella 
poi  che  favorisce  la  libertà  si  dice  meno 
sicura.  Tutto  ciò  premesso,  potrà  qui  ognu- 
no dimandare  qoanto  segue. 

I>.  Occorrendo  due  opinioni  egualmente 
probabili,  una  delle  quali  afferma  esser 
lecita  una  coro,  e f altra  afferma  esser 
illecita,  quale  di  queste  due  opinioni  si 
debba  abbracciare. 

R.  Che'nessunn  pnò  abbracciare  quella 
che  favorisce  la  libertà,  lasciata  la  più  ai  - 
cura  che  favorisce  la  legge.  La  ragione  • 
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l«pertHè|  qiMiluttque  volta  occorrono  due  faronsce  la  leggCi  si  ha  una  certetia  io* 
opinioni  contrarie  egualmente  probabili»  tomo  all* onesU  di  quell* atione  nel  grado 
una  delle  quali  dice  che  l'azione  è con-  siiddelto.  Dunque  è lecito  segoirla. 
traria  alla  legge»  l'aUra  ciò  nega»  St  ha  D.  Che  cosa  dobbiamo  fare  ifuando  To- 
%in  vero  e prupriainente  detto  dubbio  in>  pinione  è probabile  assolutamente  ossia 
torno  all*  onesta  o bruUezza  di  queU'atioue:  senta  concorso  di  altra  opinione  più  prò* 
ora  chi  fa  un'azione  in  dubbio  dell'onestà  babile? 

e bruUeaza  dell'azione»  pecca;  irupercioc-  R.  Siamo  tenuti  d'osservare  il  precetto 
chè  uei  dubbj  si  dee  tenere  la  parte  più  quando  l'opinione  che  alTernia  resistenza 
sicura:  dunque  nei  corso  dì  due  opiuìo*  di  esso  è unicamente  probabile  ; avvegna- 
ni  ec.  chè  l'uomo  può  in  questo  caso  prudente* 

In  i,  luogo  i probabilisll»  mentre  per*  mente  giudicare  ohe  esista  la  legge»  e non 
mettono  che  di  due  opinioni  egualmente  può  se  non  imprudentemente  ciò  negare  » 
probabili  l*uon>o  possa  seguire  quella  che  mentre  ha  gra^e  fondaincnlo  di  asserire» 
più  gli  piacerà,  é necessario  che  confessino  e non  ne  ha  alcuno  di  negare  che  ci  sia 
esser  lecito  tegnire  come  regola  de*  co-  la  legge.  Per  la  stessa  ragione  è lecito  ^se* 
etiinii  la  fotsità  conosciuta  come  tale;  ira-  guire  l'opinione  meno  sicura,  o sia  1 o- 
perciocché  ripugna  che  si  trovi  la  verità  pinione  che  nega  resistenza  del  precetto 
e nell' una  e nell'altra  parte  delia  con-  allorché  una  tal  opinione  é unicaroenlo 
traddizioiie : diiuqiie  mentre  permettono  probabile,  cosicché  escluda  ogni  timore 
che  si  possa  seguire  a piacimento  l'unae  almeno  ragionevole  di  peccare.  Cosi  v.  g, 
l'altra  » permettono  che  venga  a seguirsi  il  villana  lecitamente  tralascia  di  ascoltar 
la  falsità.  Il  che  ripugna  affatto  alla  ra-  la  messa  in  quel  giorno  in  cui  il  suo  pa- 
gione  ed  al  buon  senso.  roco»  creduto  uomo  probo  e dotto,  asseri- 

D,  Se  possa  seguirsi  t opinione  meno  sce  che  non  è obbligato  di  ascoltarla,  ogni 
probabile  che  favorisce  la  libertà,  lasciata  qualvolta  il  villano  non  abbia  qualche  mo- 
ia  più  probabile  che  Javorisce  la  legge.  tiro  dì  giudicare  il  contrario^  né  che  il 
H.  finn  si  può  in  conto  alcuno;  iiiipe-  suo  p.nroco  lo  inganni.  Quindi  l'opinione 
rocchè  l'uomo  non  può  lecitamente  pórre  di  cui  parliamo  è certa  praticamente  e re- 
l'azione,  se  non  ha  iin.v  certezza  morale  lutivamenic  all'operante,  sebbene»  cousi- 
dell' onestà  dell' azione,  colla  qual  certezza  derata  speculativamente,  sia  solamente  pro- 
si escluda  almeno  il  timore  di  peccare,  babile.  Ohe  se  avvenga  che  una  lai  opi- 
Or»;  nel  concorso  dell* opinione  più  prò-  nione  sia  realmente  falsa»  allora  Terrore 
babile  che  afferma  essere  l'azione  contri-  è invincibile. 


ria  alla  legge,  non  si  ha  alcuna  certezza 
«li  lai  sorta  nell*  opinione  meno  probabile 
che  afferma  il  contrario  : dunque  non  si 
può  questa  segoire,  lasciata  quella  che  è 
più  probabile  ; imperocché  è un  assunlo 
che  qu.ilche  cosa  possa  apparire  moral- 
rneiite  certa  quando  il  sito  opposto  si  co- 
nosce più  certo  e più  verisiniile.  Final- 
mente chi  fa  ciò  in  cui  vi  é il  perìcolo 
non  solamente  probabile  ma  più  probabile 
di  peccare,  questi  pecca  certissiniamenle  ; 
dunque,  ecc. 

1).  Se  sia  permesso  seguire  f opinione 
thè  favorisce  la  libertà  quando  è molto 
più  probabile  della  contraria  che  fa\^ori* 
sce  la  legge* 

B.  Che  si  può  benìssimo:  la  ragione 
perché,  afllnchè  l'uomo  ponga  prudente- 
mente  e lecitamente  T azione»  non  si  ri- 
cerca una  certezza  metafìsica  o fisica , ma 
basta  una  certezza  morale  in  terzo  grado» 
quando  nod  può  averti  maggiore  intorno 
alTonestà  detl'istessa  aiiohe:  ora  nell'o- 
pinione che  favorisce  la  libertà,  quando  è 
molto  più  probabile  della  contraria  che 


DILLA  C08CIIM2A  SCIVP0L08A. 

Chiamo  scrupolosi  coloro  i quali  senza 
nessuna  sufficiente  ragione  temono  il  pec- 
calo dove  non  è,  e da  per  lutto  si  roel* 
tono  in  capo  che  vi  sia  il  precetto  o U 
proibizione.  Onde  Io  scrupolo  o sìa  1»  co- 
scienza scrupolosa  è un  giudìzio  erroneo 
dell' intelletto  per  cui  uno  senza  ragioni 
di  sorta,  o con  troppo  leggieri»  pensa  di 
peccare  dove  non  vi  é alcun  pericolo  di 
peccare. 

D.  Quali  sono  le  cause  degli  scrupoli!* 

K Sono  le  seguenti;  la  malinconia»  T in- 
dole timorosa»  la  debolezza  nel  giudicare, 
T infermità  di  mente  contratU  o per  qual- 
che nialallia  o per  troppo  digiunate  o 
per  le  troppe  veglie,  l'ignoranza  , la  su- 
perbia, T incostanza  e pertinacia  della  men- 
te, la  conversazione  cogli  scrupolosi  , le 
suggestioni  del  demonio  per  impedire  il 
bene  spirituale  dell*  uomo  ed  altre  simili* 

D.  Quali  sono  i rimedi? 

R.  Sono  T orazione  e le  opere  di  p»età> 


la  paitenta  nel  soffrire  queste  nioteslie,  il 
tlispreuo  de^li  srrupoli  » la  esalta  ubl>i* 
ilicnza  al  confessore  o $iq>erioi'e. 

1).  Comt  4ee  regolarti  il  confessore 
cogii  scrupolosi? 

K.  Il  confessore  non  dere  ammettere 
nè  ascoltare  veruno  scnipoloso,  se  questi 
prima  non  si  dichiari  di  voler  deporre  il 
proprio  |(iudixio  e se^^uirc  quello  del  con- 
fessore: 3.  de\e  proi:urare  d'indagare  la 
causa  e l'origine  degli  scrupoli,  c,  cuno- 
sriula  che  l'abLìa,  dere  usare  quei  rimcd) 
che  gli  sembrano  opportuni  per  ìsradi- 
caria:  deve  suggerire  allo  scrupoloso  i 

priiicipj  generali,  acciò  lo  scrupoloso  si 
serva  di  essi  per  vincere  gli  scnipoli; 
non  deve  lollenirc  che  frequentemente  ri- 
corra ad  esso  : e quando  conosce  che  lo 
scrupoloso  viene  per  qualche  scrupolo,  lo 
licenzi  senza  ascoltarlo:  4.  proibisca  allo 
Scrupoloso  di  limorula  coscienza  la  con- 
fessione generale  dei  peccati  passali  già 
relbimeote  confessati  t nu  la  pennella  sol- 
tanto a quello  che'  non  sembra  suflicienie- 
mente  purgato  de*  suoi  peccali  , purché 
questo  far  sì  possa  senza  pericolo  che 
acconsenta  di  nuovo  agli  stessi  peccali: 
&.  il  confessore  per  lo  più  proceda  verso 
lo  scrupoloso  con  benignità:  qualche  rolla 
però  Sarà  giovevole  1* austerità;  finalmenle 
se  scopre  che  gli  scrupoli  nascono  da 
qualche  tisica  raMlaltia  , esorti  lo  scrupo- 
loso H parlare  col  medico  ed  a consigliarsi 
coti  lui. 

DBtLK  LEGGI. 

Dopo  aver  partalo  della  regola  prossima 
degli  alti  umani  , che  • il  dellame  della 
ragione  o della  coscienza  che  ci  della  ciò 
che  Air  et  nune  è conforme  o no  alla  re- 
gola remota,  rhe  è la  legge  di  quest' nl- 
lirna,  vengo  ora  a farne  un  breve  Irotlalo 
per  seguire  1*  ocvlinc  prescritto.  Sta  dun- 
que : 

J).  C/ìe  cofp  è la  legge? 

R.  La  legge,  secondo  s.  Tomaso,  i f, 
q.  90,  nrt.  4,  viene  defìnita  <//i*onfinazio- 
ne  della  ragione  che  ha  per  line  il  bene 
comune,  promulgata  da  chi  ha  il  governo 
della  comunità  : dove  per  la  parola  orrfi- 
naxione  della  ragione  s'inlemle  un'ordi- 
nazione ragionevole  o conforme  alla  retla 
ragioite,  non  diretlrice,  ma  precettiva  ov- 
vero obbligatoria.  Questa  parola  legge  viene 
dal  verbo  legare,  perché  obbliga  ad  ope- 
rare. E si  distingue  dal  consìglio  , come 
quello  che  non  obbliga.  Si  distingue  pari- 
mente dal  precetto  in  ciò,  che  il  prcccllo 


non  ricerca  rauiorìla  pubblica  nel  prcct- 
piente,  siccome  lirerca  la  legge;  come 
consta  da  cfuelle  parole  nella  delìnizìone  ; 
da  chi  ha  il  governo  della  evutunità.  Quin- 
di la  sola  pubblica  jKMlesta  privata,  «piale 
baniio  t padri  nei  lìglt,  Ì padroni  nei  ser- 
vi, ccc.  1 precetti  dei  quali  si  dicono  leggi 
in  sento  largo:  Ne  dùnttlas  Irgern  tnatiis 
tuae , come  si  ha  nei  Vrovérbj  i,  a. 

Si  dice:  pel  bene  comune,  peirlié  que- 
sto c il  line  primario  die  la  legge  di  sua 
natura  dee  riguardare.  Si  dice  promulgata, 
pei'clié  la  legge  s'impuiic  per  modo  di  re- 
gola ; la  regola  poi  si  applica  a chi  è re- 
golalo: onde  ariiiichè  la  legge  abbia  forza 
di  obbligare,  «ice  applicarsi  a eoloio  che 
devono  secondo  quella  essere  regolali  • il 
che  si  fa  per  mezzo  della  proriMilgazioue. 

D.  Za  ieggf  obbliga  necessariamente? 

R.  Siruraiuenle  : la  legge  è un*  ordina- 
zione dei  superiore  che  ha  efficace  podestà 
e volontà  <li  obbligare  e di  dichiararla  ai 
suol  sudditi:  or.i  la  volontà  efficace»  sup- 
posto che  vi  sia  la  {>odcslà  , produce  1*  ef- 
fetto. Qtiinilì  s.  Agostino  /fé.  de  sattrt. 
virg.  , c.  13,  cosi  scrive:  Praecepto  ginV- 
gnis  non  obtemperaè  reta  est  et  debito»' 
poenae. 

niVlSlOMB  DELLA  LEGGE. 

D.  Di  quante  sorta  è la  legge? 

R.  La  legge  si  divide  in  legge  eterna  , 
naturale  ed  in  legge  positiva.  La  legge 
positiva  si  divide  in  legge  positiva  divina 
cd  in  legge  positiva  umana.  La  legge  po- 
sitiva divina  si  divide  in  legge  vecchia, 
che  suol  dirsi  legge  di  Muse,  ed  in  legge 
nuova  o sia  evangelica.  Inoltre  la  legge 
positiva  iiiiiaiia  altra  è ecclesiastica  e ca^ 
nonica,  e«l  altra  ciViVe  e politica^ 

DELLA  LEGGE  ETERNM 

D.  Cìte  cosa  è la  /e^ge  eterna? 

R.  Secondo  s.  Agostino,  lib.  22  cantra 
Faustum,  cap.  17,  è un'ordinazione  di  Diò 
cou  cui  egli  ba  stabilito  ab  eterno  che 
dalla  creatura  intellettuale  fossero  fatto 
quelle  rose  die  dì  sua  nalur:i  sono  neces- 
sarie per  vivere  conforme  alla  natura  in- 
lelletluale  della  creatura  stessa,  e che  fos- 
sero dalla  medesiiDB  omesse  qtielle  cose 
che  alla  natura  inlelleUuale  disconven- 
gono. 

Le  creature  poi  r.igionevoU,  quando  ope- 
reno  secondo  la  retta  r.igìone,  obbcilisron«> 
veramente  alla  legge  eterna;  e sebbene  de 
casa  [lel  peccato  si  allontamuo,  e l'uonio 


operi  sovente  contro  questa  leg^e»  tuttavia 
non  può  sottrarsi  dall'ordine  stabilito  e, 
Teglia  o non  voglia  , è solioposio  a que- 
st'ordine, come  egregiamente  spiega  a.  Ago- 
stino nel  lil>.  3 de  lìò.  arbitr.  , rap.  l&: 
Quia  enim  ritmo  suptrat  leget  omnipoten- 
tìs  Creatoris,  non  sinitur  anima  non  rtd- 
dert  debitum  ; aut  enim  redJit  bene  utmdo 
t/uod  accepit , aut  reddit  amittrndo  iilud 
tfuo  bene  uti  noluit.  Itaque , si  non  retb- 
dìt  Jaciendo  justitiam  reddit  patiendn  mi^ 
seriam  : si  non  reddit  Jaciendo  tfuod  </e- 
òett  reddet  patiendo  ifuod  non  debet, 

DELLA  LEGGE  NATUEALB. 

D.  Che  co^  è ta  ìrgge  naturaìe? 

K.  legge  naturale  o sì  riferisce  a Dio 
o a noi.  ^e  si  riferisce  a Dio,  si  dice  legge 
eterna  ; c non  è altro  se  non  che  un  or- 
dine eterno  ed  una  somma  ragione  die 
esiste  in  Dio  ab  eterno  , nella  quale  ini- 
miilabìlmenle  si  cotiliene  tutto  ciò  che  deve 
farsi  o evitarsi.  Se  poi  si  considera  riguar- 
do a noi,  non  è altro  se  non  che  una  par- 
tccipaLìone  della  legge  eterna  nella  crea» 
tura  ragionevole,  che  della  e prescrive  do- 
versi fare  ciò  rhe  è intrinsecamente  buono 
e fuggire  ciò  che  è inlrìnsecamenle  cut» 
fiso 

D.  Quali  sono  i precetti  delta  legge 
naturale? 

R.  I precetti  della  legge  naturale  sono 
di  Ire  sorta:  altri  sono  unwersalissimi , 
come:  il  bene  si  deve  fare:  il  male  si  de- 
ve fuggire  ; non  fare  ad  altri  ciò  che  non 
vuoi  sia  fatto  a le;  fare  r*i\  altri  ciò  che 
vuoi  sia  fatto  a le.  Del  secondo  genere 
sono  quelli  che  si  deducono  dai  primi  prin- 
rt|i|,  come  i precetti  di  non  rui»are,  dì  non 
a m inalzare,  ccc.  Del  (erio  genere  poi  so- 
no quelli  che  soltanto  con  un  lungo  di- 
scorso si  deducono. 

D.  Quando  è tenuto  il  cristiano  nd  os- 
ser\'are  i precetti  della  legge  naturale? 

jR.  K tenuto  quando  è giunto  all'uso  di 
ragione:  mentre  in  questo  tempo  la  legge 
comincia  a farsi  conoscere,  e cosi  possia- 
mo discernere  il  bene  ed  il  male  ed  ub- 
bidire al  primo  precetto  della  legge  natu- 
rale, che  è fare  il  bene  ed  evitare  il  ma- 
le; nel  qual  precetto  si  contengono  tutti 
gli  altri  precetti. 

D.  V obbligo  di  assennare  i precetti  della 
legge  naturale  è indispensabile? 

R.  I precetti  della  legge  naturale  sono 
indispensabili  , e nessuna  podestà  o auto- 
rtla  può  da  essi  dispensare;  anzi  neranie- 
no  Iddio  stesso  , assolulameule  parlando  , 
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può  dispensare  da  quelli  , perchè  » come 
dice  l'Apostolo,  i 2'im.  cap.  3,  negare  se 
ipsum  non  potest  , permettendo  che  veiH 
gano  a trasgredirsi  quelle  leggi  che  ha  im- 
«presse  con  indelebili  caratteri  nell*  animo 
delle  persone.  Jus  illud,  dice  s.  Bernardo, 
necessatium  et  incommutabile , divina  ita 
constai  et  aeterna  ratione  Jirmatum  ut 
nulla  ex  coussa  possU  vel  ab  ipso  Deo 
aliquatenus  immutari.  Può  però  Iddio  di- 
spensare inipropriameiite  ad  alcuni  precet- 
ti della  legge  naturale,  la  materia  dei  quali 
dipende  dal  dominio  di  esso;  tali  sono  il 
quinto  ed  il  settimo  precetto  del  decalogo 
ed  altri  simili  precètti.  Può  egli  alla  ma- 
teria di  qtie’ precetti  accrescere  o togliere 
alcune  condizioni  e circostanze  , le  quali 
poste  o levale  , le  azioni  proibitCf  e pre- 
scritte da  quei  precetti  non  sono  più  tuli. 
Da  quei  precetti  poi  la  materia  dei  quali 
non  dipende  dal  dominio  di  Dio  non  può 
esso  neppure  impropriamente  dispensare  , 
avvegn.nchè  gii  alti  di  quelli  sono  cosi  di 
lor  natura  cattivi  che  in  nessuna  cirooslanza 
possono  diveuir  leciti;  tali  sono  l'odio  di 
Dio  , la  bestemmia,  l'idolatria  , 1'  eresia  , 
ecc. 

D.  Abbiamo  dalla  sacra  Scrittum  cita 
Iddio  ha  più  volte  dispensato  g/i  uomini 
da  alcuni  precetti  della  legge  naturalg  ; 
dunque,  ecc» 

R.  Quello  ehc  dalla  sacra  ScrìUurg  ri- 
cavasi si  c,  che  Dio  ha  qualche  volta  mu- 
talo solaiueule  le  condizioni  e le  circostan- 
ze delta  legge  naturale:  posta  la  qual  mu- 
tazione, le  azioni  non  sono  più  prescritte 
o proibite  dalla  legge  naturale. 

D.  I*uò  mutarsi  la  legge  naturale? 

R.  l.a  legge  naturale  è propriameute  im- 
mutabile, come  è la  legge  eterna;  imper- 
ciocché la  legge  naturale  è uu»  partecipa- 
zione della  legge  eterna  nella  crealura  ra- 
gionevole , come  dice  s.  Tomaso.  Che  la 
legge  poi  eterna  sia  immutabile , dapper- 
tutto lo  dice  e lo  predica  s.  Agostino  , 
chiiimaudola  aetemam  et  incommutabìlrtn 
justitiam  et  veritatem.  Nè  Iddio  può  cer- 
tamente mutare  l'ordiue  della  sua  giustizia 
e verità  , se  non  negando  sè  stesso;  iru- 
perciucebè,  come  dice  s.  Tomaso,  q.  IL*.», 
alt.  8 , ad  2 , Deus  negaret  se  ipsum  , si 
ordinem  suae  justìtiae  aujerret:  eum  ipse 
sii  ipsa  sua  justitia.  Kt  ideo  in  hoc  Deut 
dispensare  non  potest , ut  hoc  liceat  non 
ordinate  se  habere  ad  Deum  vel  non  subdi 
justìtiae  ejus,  eliom  in  bis  secundum  <fuae 
homines  ad  invicem  ordinantur» 

Può  però  essere  mutata  impropriamente, 
cioè  io  quanto  che  Iddio  può  aggiungere 
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alili  ninlcrU  Ic^'^c  naturale  o «la  essa 
togliere  le  cirrosUnzc  i le  quali  posto  o 
tolte,  le  aaìoni  non  sono  pruihile  o co-^ 
fnumiMte  dalla  legge  naturale , ed  inoltre  le 
(lette  cirousUiìze  mutai)  la  materia  della  le::gc« 

D.  Tutto  htne;  sappittmo  però  che  l'o- 
micidio, il  furto , la  fornicaziontt  sono 
cose  proiiite  dalla  legge  naturale,  iddio 
tuttavia  comando  ad  ^Ihramo  dì  uccidete 
il  suo  fglio  Isacco;  permise  agli  Israe- 
liti  di  rapire  agli  Jigiuoni  i i-ast  ; co- 
mandò ad  Osca  di  Jomicare,  esc. 

R.  Quando  romicidio  sì  fa  con  raii* 
lorilà  di  chi  ha  il  doniiiiio  della  tÌU  c 
della  morte,  non  c proibito;  ina  é proi- 
bito soltanto  quando  Sonia  una  (ale  auto- 
rilii  \icnc  eseguilo:  quindi  mentre  Dio 
diede  iid  Àbramo  l*anlorÌtk  di  uccidere  il 
proprio  Hglio . non  dispensò  nella  legge 
iialurale:  essendo  egli  Ìl  supremo  padrone 
assoluto  della  nostra  vita  , poteva  ancora 
loniandnrc  ad  Ahromo  che  eseguiste  la 
volontà  divina  nella  morte  del  proprio  Ogllo 
poteva  ancora  trasl’erire  il  dominio  dei 
iiiobiU  degli  Egiiiatii  , come  di  falli  lo 
trasferì:  e cosi  nè  essi  nè  Abramo  tra* 
sgrediruno  in  tali  occasioni  la  legge  na- 
turale ; poiché  quello  che  sarebbe  sialo 
omicidio,  proibito  dalia  legge  naturale  sema 
il  comando  di  Dio  , non  era  più  proibito 
intervenendo  il  dìvin  comando;  e quello 
che  sarebbe  stalo  furto,  trasferito  da  Dio 
irdominio  in  favore  del  popolo  d'Israele, 
non  si  reputa  più  tale.  Onde  s.  Agostino 
nel  lib.  1 della  Città  di  Dio  , cap.  2l  , dice 
Ne<juatfuam  cantra  hoc  praeceptum  fece^ 
runt  (fuo  dictum  est  : Non  oceides  , qui 
Deo  auetore  bella  gesserunt  aut , perso^ 
nam  gerentes publicae  potestatis,seeundum 
ejut  leges  , hoc  est  justissimae  rationis 
imperium  seelera  morte  punierunt . ICt 
^ibraham  non  solum  non  est  culpatus  cru- 
delitatis  crimine,  oerum  etiam  laudatus  est 
nomine  pietatis , quod  voluit  fdium  ne- 
quaquam  scelerate,  sed  obedienter  occidere. 

Finalmente  non  ctimandò  ad  Osea  la 
forniciuìone,  essendo  U fornicazione  l'ac- 
costarsi ad  una  che  non  sia  sua  . Iddio 
poi  comandò  ad  Osea  dì  prender  per  sua 
moglie  una  donna  la  quale  prima  aveva 
fornicato:  imperciocché  dice:  Sume  fili 
useorem  fornicationum;  e soggiungendo  : 
fac  tibi  fiHos  fornicationum,  per  fìglìuoli 
di  fornicazioue  intese  largamente  figliuoli 
di  quella  che  prima  aveva  fornicato. 

DELLA  LKGGB  POSITIITA  DIVIKA. 

I).  Che  cosa  i la  legge  positiva  ditrina? 

&.  È quella  che  Iddio  ha  dato  in  te/n* 


/>ore,  ed  è diversa  dulia  Irgge  naturale  t 
perché  questa  non  ci  fu  data  in  scritto  o 
uiVa  voce,  ma  è innata  con  noi:  iuoitre 
liiUi  gli  uomini  hanno  sempre  dovuto  os- 
servare i precetti  della  legge  naturale  ; Jl.i 
legge  poi  posili\a  d.ita  al  nostro  primo 
piidre  Aduaio  ed  Èva  non  costringeva  i 
posteri;  e quella  che  fu  data  a Mose  oli- 
hligHva  i soli  Israeliti  , come  qiiclla  che 
Sollaulo  appresso  loro  fu  pubblicala  quanto* 
ai  preielti  che  non  apparteuevauo  alla 
legge  di  natura. 

I).  Se  Iddio  ha  dato  agli  uomini  la 
legge  naturale , che  neeessità  vi  era  di 
dare  la  legge  posìtwa? 

R.  Bisogna  sapere  che  la  legge  positiv.i 
dimostra  più  chiaro  agli  nomini  il  supre- 
mo dominio  di  Dio  e l'indispensabile  ob* 
bligaxioue  colla  quale  sono  tenuti  ubbidire 
a' suoi  decreti;  perché  sebbene  come  autore 
della  n.itura  sia  ancor»  autore  della  divina 
legge,  tuttavia  non  tutti  gli  uomini  avevano 
conosciuta  questa  verità,  e potevano  cre- 
dere che  In  legge  naturale  fosse  piuttosto 
lina  condizione  e come  una  propensione 
della  nostra  natura  che  una  vera  legge. 
Questo  a me  seuibra  il  motivo  per  cui^ 
olire  la  legge  naturale  , ha  dato  Iddio  la 
legge  positiva. 

D.  Qual  differenza  passa  tra  i precetti 
della  legge  positiva  divina  nuova  ed  evan- 
gelica, da  quelli  della  legge  antica  ? 

Tre  sono  prìticipalmenle  le  dilTerenze 
die  passano  tra  la  legge  mosatea  e In  legge 
evangelica  quanto  al  fine  e alla  diversità 
dei  precetti  e quanto  al  modo  d' indurre 
gli  uomini  all'ubbidienza.  Da  legge  vec- 
chia proponeva  per  lo  più  premj  e pene 
temporali,  avuto  riguardo  alia  dcbolezzit 
ed  infermità  del  popolo  giudaico  ; peroc- 
ché, non  essendo  ancora  stata  piibblicat;i 
la  grazia  del  nostro  signor  (^«ù  Cristo 
né  sparsa  nei  loro" cuori,  erano  difallo  po- 
chissimi gli  Domini  spirituali,  e tutta  la 
moltitudioe  di  questo  popolo  non  si  pre- 
sentava Mitro  scopo  nè  altri  che  i beni  terre- 
ni; i beni  poi  celesti  e spirituali  né  li  cono- 
sceva né  li  desiderava . Ai  contrario  la 
legge  nuova  ed  evangelica  promette  seiu« 
pre  beni  eterni:  onde  quando  Iddìo  co- 
mandò a Mose  di  condurre  il  popolo  d1- 
sraele  nella  solitudine,  dove  volle  dargli 
la  legge,  dice,  come  abbiamo  nel  cap.  3 , 
T.  17  dell'  Esodo  : Dixi  ut  educam  vor 
de  afflictione  Aegypti  in  terrarn  CUananei 
et  Hethaei  et  Amorrhaei  et  Pherezaei  et 
Jebusaei , ad  terroni  Jluentem  laete  et 
melle.  Gesù  Cristo  poi,  autore  della  legge 
nuova,  promette  il  regno  de'cìeli.  Poeni- 
Untiam  agite , cosi  dice  nel  cap.  4 di  » 
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h'd  sccon<la  (lìncrenza  die  pa<sa  tra  la 
lc"»e  anticA  e nuova  è,  che  la  le^'^e  vec- 
chia nun  ilirì^'eva  in  ruutio  parlicolure 
(^rinlerai  muvimenlì  dell*animu,  come  la 
le^ge  nuota:  imperocché  la  le^^e  di  Mo- 
se condannava  in  cerio  modo  i ciditvi  de- 
sideri, poiché  Iddio  disse  nel  decalogo,  co- 
me abbiamo  nel  cap.  ?0  dell'Esodcj  v.  15. 
Aon  coneupiscft  domum  proxitni  itti,  nec 
desidtrahis  uxorfm  ejus  non  sen^um,  non 
anci7/am  , non  òoi’em , non  asinum , nec 
omnia  quae  iUius  sunt.  Ma  la  legge  nuora 
truole  che  si  repriiuaiio  i calllvi  pensieri 
ed  i segreti  alfeUi  del  cuore,  come  cousU 
da  ciò  che  abbiamo  in  s.  Malico  cap.  l. 
▼ JO,  dove  Gesù  Cristo  dice:  Dico  rnim 
vobis  <juia , nisi  abundat^erit  justitia  ce- 
stra  plus  ifuam  scribarum  et  pharìsaety- 
rum,  non  intraiitis  in  regnum  coelorum. 
Finalmente  la  Icg^e  dì  Mose  sì  distingue 
dalla  legge  di  grazia  in  ijuaiito  che  (|ue!!a 
era  legge  di  limore,. e questa  é legge 
iramore.  Iddio  col  timore  indusse  l'aii- 
tìro  popolo  ad  osservare  la  legge  srrilia, 
cd  il  medesimo  vuole  che  con  tulio  Taf- 
fctlo  ed  amore  del  cuore  ulibidìanio  ul- 
J'Kvangeliu:  onde  il  timore  e l'umore  c 
la  dilTerenza  dei  due  (eslanienli;  quello  ap- 
partiene al  vecchio  , e questo  al  nuovo 
uomo. 

D.  Quali  erano  i precetti  della  legge 
secchia? 

R.  Secondo  la  comune  sentenza  dei  teo- 
logi, i precetti  legge  vecchia  o sìa  mosai- 
ca  erano  di  ire  sorla,  cioè  precvHi  morali, 
cerimoniali  e giudiciali.  1 precetti  mordi 
appartenevano  alla  disciplina  dei  costumi, 
quali  sono  non  occides,  non  moecabrris  o 
simili,  i quali  obbligano  ancora  al  presente 
non  in  quanto  che  sìeno  leggi  dot  vecchio 
testamento,  ma  in  quanto  che  sono  precclli 
del  gius  naturale-  1 precelti  ceriuiuiiiali  ap 
partenevano  al  cullo  di  Dio  e prescrivevano 
come  e cou  quali  cerimonie  Iddio  nel  vee- 
cliio  icstaineuto  duveva  onorarsi,  uriinché  il 
popolo  giudaico,  propenso  cd  inctiiialo 
Mlt’iflolalria,  da  qucsl.i  si  allontanasse:  co- 
me la  circoncisione  , ì vurj  riti  dei  sacri- 
fìz),  il  mangiar  l'agnello  pasquale,  ed  al 
tri  simili  cose  che  si  irovano  nel  vecchio 
festarnento  e nei  libri  di  Mosé.  I prò- 
celli  giudiciali  erano  quelli  coi  quali  si 
slaliiliva  un  rello  ordtnè  da  osservarsi  dal 
pfipolu  tulio  esercitare  i giudizj  questi 
prerelti  erano  come  certe  giustizie  da  os- 
servarsi tra  fpiegli  nomini  , e delerinina- 
TÌoni  alle  quali  i giudici  de!  popolo  di 
Israele  dovevano  allcudcrc  nelle  dccisioui 
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delle  lili  e delle  cavisc  che  occorrevano, 
Tulli  questi  tre  prcccUi  dcllirlegge  vecchia 
si  possono  chiai'dineiite  vedere  nel  cap.  C 
del  Dculeronoaiio,  ilovc  leggcsì  t ffaee  sunt 
praecepta  et  coeremoniae  ut»/ne  judìcia. 

J).  Obbligava  tutti  la  legge  vecchia  alla 
sua  osservanza? 

R.  La  legge  veerhia,  per  sé  parlando,  ob- 
bligava i soli  Giudei, pevebè  ad  essi  soltanto 
era  diretla  e ad  e^sì  soltanlo  promulgata. 
Ho  ilello  per  se  parlando,  perchè  alle  altre 
liazioul  l*u  libero  assumere  I-i  legge  di  Mo- 
sè  e professarla  j»cr  mezzo  della  circonci- 
sione ricevuta;  iinpercìoccbé  questa  era  la 
porla  della  legge  vecchia,  come  il  R.itlesi- 
ino  é la  porla  delta  legge  evangelica  e 
de'stiui  sacramenti.  Quindi  quanlnn  jue  i 
precetti  morali  non  abbiano  obbligato  l 
gentili  in  quanto  che  erano  rinnovali  pel 
positivo  coniando  di  Dìo  nella  legge  di 
Muse  mediante  il  decalogo,  tuttavìa  i gen- 
tili cratio  ancora  tenuti  ad  osservare  i 
precetti  morali  in  quanto  erano  di  gius 
naturale. 

1).  Jm  legge  vecchia  obbliga  ancora  al 
presente? 

R.  No:  ma  è cessata  ]*obblìgazÌone,  in- 
Irodolla  ebe  fu  la  legge  evangelica,  ed  è 
di  fede,  come  a!)biamo  del  cap.  15.  de- 
gli Alti  Apostolici,  dove  fu  decrelato  dai 
santi  apostoli  adunati  nel  concilio  di  Ge- 
rus.ilcmme  ebe  non  obbligava  più  la  cir- 
concisione cd  altre  cose  legali  della  legge 
vecchia  ossia  mosaic».  £ nel  gius  canoni- 
co , Jlfajores,  de  Baptismo , si  ha: 
sit  ut  in  illam  damnatant  haeresim  incida- 
mus  (fune  perperam  affirmabat  tegem  cum 
l'evangelio  et  eircumeisionem  cum  Bapti'- 
smo  servandam.  Anzi  aggiungo  di  più  che 
la  cicroncisìonc  cd  altri  precetti  non  so- 
lamente Sono  affallo  cessati,  ma  l'osscnran- 
7a  ne  è proibita  ed  adallo  illecita;  perché 
tulle  qiM'lle  cerimonie  furono  ombre  e li- 
gure, furono  cerimoniali  istituiti  a figura- 
re i mister)  di  Gesù  Cristo  come  futuri  e 
la  sua  venula  come  Messi.i  promesso  nell.i 
legge.  Essendosi  ora  compili  questi  mi- 
ster) Hgurali,  bisognò  che  quelle  cerimonie 
CCS.Sas.sflO. 

D.  Ma  perché  gli  apostoli  dopo  il  Frm- 
g*'lo  già  promulgato  hanno  ancora  esser- 
voto  le  cose  legali? 

R.  Dobbiamo  però  ronfess.-irc  con  s. 
Agostino,  ep.  9 e IO  ad  Hieronymum , 
e coi  teologi  coiminemenle  che  l'uso  e 
rosservanvui  delle  cose  legali  e cerimoniali 
della  le.'ge  niiliea  sia  stata  per  qii.dclie 
tniipo  lecita  »n<‘ora  dopo  la  morie  di  Ge- 
sù Cristo  c dopo  la  prmiiulgarionc  del 
^'angelo  purcliè  in  quelle  non  si  ponesse 
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alcuna  speranza  ili  i.iltile  ni  si  osaervas* 
acro  curue  segni  prcliguruliii  ileile  «:use 
future*,  onde  gli  aposlutì  osservarono  le 
cose  legali  dopo  il  vangelo  già  [tromnl* 
gaio,  coinè  alibiaino  nel  cap.  16  degli 
Airi  Apo>tolici,  dose  si  legge  die  s.  Pao- 
lo circoncise  Tiiuoleo, e nel  c.ip.  2l  l'isle.^su 
Apostolo  ptirifiL'iilo  si  porlo  nel  lempìo. 

Nel  progresso  del  tempo  poi  dopo  che 
la  verità  de)  V'imgelo  vie  più  si  rendetic 
m1  mondo  cliiaru,  svanì  alTailo  l^omlira 
della  legge,  cosicché  nel  cap.  li  degli 
Atti  Ajiostoliri  si  chiamava  rirsìa  dei 
farisei}  qui  crediderunt , dicentes  quia 
oportet  circumeidi  t(  praecipei-t  quoque 
servare  ìegem  JUoysis.  Onde  è chiaro  che 
già  in  quel  tempo  non  obbligava  più  la 
legge  di  Mosè. 

1).  In  qual  tempo  cominciò  essere  il- 
lecita  e mortifera  F osservatione  delia 

vecchia? 

li.  V ariano  intorno  a ciò  i teologi.  So- 
no alcuni  che  vogliono  che  l'tiso  delle  co- 
se legali  sia  stalo  lecilo  fino  a 23  anni  in 
circa  dopo  la  passione  di  Gesù  <<rìslo,  al- 
tri di  più.  Noi  iliciamo  che  i precetti  ce- 
rimoniali sono  lalmeolc  evacuati  che  non 
solamcnle  sono  morti  o di  nessun  obbligo 
o lililità  , ma  ancora  mortiferi;  cosicché  é 
illecito  o.sservarli  nel  tempo  della  legge 
evangelica.  I gindìcialì  poi,  sebbene  non 
obbligano  nel  tempo  della  legge  di  grazia 
in  forza  della  legge  antica  , anzi  non  pos- 
sono osservarsi  per  obbligo  tli  essa,  tutta- 
via per  cunvenienzj  e J equità  naturale  posso- 
no dìrnilli  osservarsi  senza  peccati»,  anzi 
di  miovu  vendono  comandali  da  chi  fa  le 
leggi:  COSI  dilTatli  si  pagano  le  decime  ai 
paiuciii , si  d.t  il  necessario  sostentamento 
ai  ministri  della  Ghiesa  : perché  di^nus 
est  opcrarìus  cibo  suo , come  abbiamo  nel 
cap.  10  di  s.  Matteo. 

Parimente  sebbene  dopo  parto  la  don- 
na possa  entrare  in  chiesa  nè  sia  tenuta 
astenersi  per  certi  oionii  secondo  la  leg- 
'pe  di  Mosè  : tuttavia  se  le  puerpere  vor- 
ranno per  rispetto  astenersi  a1<pianlo,  la 
loro  divozione  viene  ainmess.«  nel  gius  ca- 
nonico , r.ip.  unir,  de  purìf  catione  post 
partum,  I precetti  morali  poi  obbligano 
ancora  adesso  non  in  forza  della  legse  vec- 
chia, ma  iu  quanto  che  sono  di  gius  naturale. 

DELLA  LEGGE  ECCLESIASTICA. 

Abrogata  la  legge  vecchia,  succedellc  in 
suo  luogo  la  legge  nuova  promulgala  per 
Gesù  Gristo.  Questa  legge  mio\a  ha  diversi 
nomi:  si  dice  legge  evangelica,  legge  nuO‘ 
sa,  legge  di  libertà.  l-«egge  evangelica  iu 


quanto  che  si  contiene  regiiirnta  nei  quat- 
tro evangeli  o^piullostu  nei  qualtto  lii»ri 
di  un  solo  Vangelo.  Si  dice  legge  nuova 
o in  paragone  della  legge  vecchia  o mu- 
saica, o perché  rinnova  tulio  Piiomo  per 
mezzo  della  grazia.  Si  dice  legge  di  libertà, 
come  abbiamo  nel  cap.  2 di  s.  Giacoiiiu. 
Fiii.ilnienle  si  dice  legge  di  grazia  in  quan- 
to clic;  in  virtù  dei  sagraiucnii,  non  sola- 
mente coiifcri.sce  la  grazia  inulto  più  co- 
piosa di  quella  che  avteiiiie  nella  legge 
vecchia  ma  di  più  io  quanto  roulicue  Gesù 
Cristo  aulure  «Iella  grazia. 

I).  /.a  legge  evangelica  dopo  che  fu 
istituita  obbligò  subito  tatti  alt  osservanza  f 

K.  Non  obbligò  subito  lutti,  ma  in  pri- 
ma quando  fu  solennemenic  prouiult^ala;  e 
questa  promulgazione  avvenne  in  Gerusa- 
lemme nel  giorno  della  Pentecoste , nel 
quale  gli  apostoli  ricevuto  lo  Spirilo  Santo 
cominciarono  a predicare  solennemente  il 
Battesimo  e la  sua  obbligazione.  Poeni- 
tentiam  agite  ^ così  si  leg::e  nel  cap.  ?. 
«legli  Atti  Apostolici,  et  baptizetur  unu- 
squisque  vestrum.  Negli  altri  luoghi  poi  co- 
niìociò  questa  obbligazione  dopo  un  mese 
u un  anno  o dopo  più  anni,  secondo  ebu 
più  lardi  o più  presto  si  promulgava  il 
V.mgcio. 

I).  Nella  legge  evangelica  tutto  dà 
che  si  contiene  è precetto,  oppure  co/i- 

sigUo? 

K.  Alcuuo  sono  di  precetto  «J  altre  di 
consiglio. 

1).  Qual  differenza  passa  tra  i precetti 
ed  i consi’’U  che  appartengono  alla  legge 
evangelica!* 

W.  L .1  vera  difTerenZa  che  passa  sì  è, 
che  i precetti  portano  seco  una  stretta  uh- 
btiga/.ioiie,  i consigli  poi  sono  proposti  in»- 
lue  «'erti  mezzi  proprj  a conseguire  la  per- 
fezione alla  quale  dobbiamo  tendere.  On- 
de dicev  i s.  Agostino,  ( serm.  </e  Tempo- 
re ):  Aliud  est  consilium,  aliud  praece- 
ptum.  Cansi/ium  datur  ut  virginitas  con- 
servetur,  ut  a vino  et  carnibus  abstineatur, 
ut  vendanttir  omnìa  et  pauperibus  erogen- 
tur.  Praeceptum  cero  datur  ut  justitia  cu- 
stodiatur,  ut  omnis  homo  divertat  a malo 
et  faciat  bonum.  . . Consilium  qui  liben- 
ter  audicrit  et  Jecerit  majorem  habebit 
gloriam.  Praeceptum  qui  non  impleverit , 
fiisi  poenitentia  subvenerit , evadere  poe- 
nam  non  potest. 

DELLE  LEGGI  UMANE  SE  ABBIANO  F0HZA 
DI  UBOLlGAnE  IN  COSCIENZA. 

Ksscn«lo  tulle  le  cose  irhe  «la  Pio  deri- 
vano ben  mdiualc  , egli  istituì  due  pude- 
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sIn  \g»  gli  noiTvinii  «olle  cui  ci.isi:iinu 

lucictà  c'unseguisse  Im  siia  relìcilù  tcmpo- 
raie  c «pirituale  c«}  eterna.  Quindi  ne  vie- 
ne  ette  le  le^gi  dall*  una  e 1*  altra  podestà 
legillitnamenle  puhMicate  hanno  torta  tit 
obbligare  gli  uomini  ancora  nel  foro  della 
coscienza  , contro  ciò  insegnarono  Lutero 
ed  i suoi  seguaci,  opinando  potersi  trasgrc* 
dite,  senza  otTendere  la  roscìeuza,  qualun- 
que legge  umana,  se  non  v'é  lo  scandalo; 
il  qual  errore  è stalo  rondannalo  da  Leo- 
ne X nel  concilio  latcranensc. 

£ per  quanto  spetta  alla  podestà  tem- 
porale, che  le  sue  leggi  abbiano  forza  di 
obbligare  in  coscienza,  quando  però  que-^ 
•le  sieno  giuste  e legittimamente  promul- 
gale , egli  é chiaro,  perchè  secuudo  il 
quarto  precetto  del  decalogo  ci  viene  co- 
mandalo di  ubbidire  non  solamente  ai  pa- 
renti ma  ancora  ui  nostri  legillimi  supe- 
riori che  comandano  cose  giuste.  Pari- 
mente ]*;dibiamo  anche  dalPAposloio  scri- 
veixlu  ai  Romani  t3,  dove  dice:  Otnnis 
ouiifia  sublirnioribtts  pvtrstatibus  snbJtta 
sit.  E subito  dopo  soggiunge:  Subditi  esto- 
ttf  non  solum  proptrr  imm  std  rtiam  pro^ 
pter  consrìfntiam;  cioè  non  solaineiile  per 
timore  delle  pene,  ma  ancora  afliiichò  uoQ 
veniate  n peccare. 

Quando  dtim|ne  le  leggi  sono  giuste,  cioè 
non  contengono  niente  contro  Dio  e con- 
tro la  religione,  obbligano  in  coscieiiz.<; 
questa  è inimica  necessaria  eccezione;  im- 
perocebè  insegna  (Vsii  Cristo  doversi  dare 
a Cesare  ciò  che  è «li  Cesare,  e a Dio  ciò 
che  è di  Dio  , iitenlre  si  deve  ubbidire 
più  a Dio  che  agli  uomini. 

D.  Che  cosa  Jun<fue  dobbiamo  Jare 
quando  il  legislatore  è un  tiranno  che 
comanda  di  eseguire  C empia  sua  legge? 

R.  Si  deve  solfrire  piuttosto  l'esìlio,  la 
carcere  e la  morte  stessa  , che  ubbidire  : 
ma  non  si  deve  resistere  nè  ribellarsi  . 
Questo  ha  sempre  insegnato  la  Chiesa , 
questo  r hanno  dimostrato  innumerahili 
martiri.  Che  anzi  Cristo  stesso,  come  ab- 
biamo in  s.  Pietro  nella  prima  lettera,  cap. 
I,  cum  ma/ediceretur  non  malediceùat , 
curn  pateretur  f non  eomminabatur  ; tra- 
debat  autem  judicanti  se  injuste, 

I>.  Movendo  Jinora  veduto  che  le  leggi 
della  podestà  temporale  quando  sono  giu- 
ste obbligano  in  cosciema,  desidero  ora 
sapere  qualche  cosa  riguardo  alla  podestà 
spirituale  o sia  riguardo  alla  Chiesa  ? 

R.  Per  quanto  spella  alla  Chiesa,  che 
questa  ubbia  il  diritto  e l.i  pmlestà  di  fare 
leggi  pc!  bene  spirituale  dei  redeli,  la  cos.i 
è chiara  per  se  stessa  . Imperocché  nes- 
suno vi  è che  negar  possa  essere  la  Chiesa 
P.  sperone,  Morale  et*. 


una  lociclà  iatitulta  da  Qvsà  Cristo  stesW 
dovette  dunque  coiilerirle  tutti  quei  dirlUì 
i quali  sono  necessarj  pel  governo  e tu 
conservazione  di  se  stessa;  iniperciocchó 
qual  società  fu  mai  ben  disposta  e rego- 
lala senza  l'autorità  di  far  leggi  tanto  in 
utilità  e vantaggio  di  tutto  il  corpo,  «pianlo 
di  ciascun  inenjhro?  Qnaiito  malamente 
avrebbe  provveduto  Gesù  Cristo  alla  re- 
pubblica ila  esso  lui  inslituila,  se  non  a- 
vesse  dato  ai  rettori  della  medesima  alcuna 
podestà  di  far  leggi,  e lu  sua  disciplina  o, 
per  meglio  dire,  la  polizia  o il  governo 
avesse  lascialo  all' arbitrio  dei  principi  f 
Questa  podestà  la  Chiesa  l'ha  sempre  eser- 
citata t'm  dai  primi  tempi.  (ìli  apostoli  stessi 
nel  concilio  dì  Gerussdenime  adunati  fe- 
cero la  legge  di  astenersi  ah  imrnolatis 
shìinlacrorum,  a sanguine  et  su^ocato. 
L' islesso  s.  Paolo  nella  prima  a Tiinoleo 
cap.  3.  e a TÌlo,  cap.  4,  stabili  una  legge 
de  bigamis  et  neaphilis  ascendis  ab  epi- 
scopata;  e protesta  nella  prima  ai  Tessa* 
loiiiccsi,  cap.  4,  di  avere  questa  podestà  : 
Scitis  quae  praecepta  dederun  vnbis.  Di 
questa  podestii  fecero  uso  i successori  de- 
gli apostoli,  come  ne  fanne*  lesllinoiii:mz:i 
i coiicilj  ile’ primi  secoli  ed  innuineresoli 
canoni  da  loro  falli  circa  la  disciplina. 

O.  Giacché  la  Chiesa  ha  la  podestd 
di  far  leggi,  sono  tenuti  tutti  i cristiani 
ubbidire  alte  sue  leggi? 

R.  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  non  h.i 
permesso  a nessuno  di  dubitare  di  quesi.i 
cosa,  mentre  dire  che  se  alcuno  non  ub- 
bidirà alla  Chiesa  , sia  considerato  coma 
un  etnico  e pubblicano:  si  JCcclesiam  non 
audieritf  sit  tibi  sicut  ethnicus  et  publi- 
cunus. 

D.  Chi  può  far  leggi  umane  • a chi 
si  possono  imporre? 

R.  Se  si  tratta  di  leggi  civili  , si  pos- 
sono tare  da  chi  presiede  alla  repubblica; 
se  il  regno  è monarchico,  lai  podestà  ri- 
siede soltanto  nel  re;  se  il  regno  è ari- 
stocratico, risiedo  tutta  nei  primati  e no- 
bili; se  il  regno  è democratico,  risiede  nel 
popolo. 

Le  leggi  ecclesiastiche  possono  esser  rat- 
te; 1.  ilal  papa  per  tutta  la  Chiesa:  3.  dal 
concilio  generale,  c queste  ancora  per  tut- 
ta la  Chiesa;  dal  concilio  nazionale  per 
tutu  la  nazione:  dal  concilio  provinciale 
per  tutta  la  provincia:  3.  dal  legato  apo- 
stolico per  tutta  la  sua  provincia:  4.  d.il  ve- 
scovo |icr  la  sua  diocesi;  come  pure  dai 
primati;  dai  patriarchi  fuori  del  concilio: 
3.  d.i  (|uelli  che  hanno  giurìsillzione  quasi 
vescovile;  6.  dagli  ordini  regolari  nel  ca- 
piloto  generale. 
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|).  CMc  cosa  fmò  stubilièo  e jircscrivert 

^^89^  wmuwa? 

h.  1.  Nou  può  Tir  co^a  alcuna  contro 
]a  Jc<;^c  iliviiiM  u naturale  o postli%ii  3.  |;Ii 
uumiiii  possono  cuinamlure  » vietare,  ir* 
riiatc  molle  cose  le  quaii  nè  OalU  lc(;^e 
posili\u  divina  sono  prescrillc  u vietale  o 
irritale:  3.  il  ]ej(islalore  iiijxinu  non  può 
l'onuiiidare  a lutti  fjtialumjne  allo  miche 
c-ioicu  «Il  virtù,  se  non  in  caso  che  il  henc 
cosntmc  richiedesse  tm  rpialchc  atto  simile; 
jurtilre  la  Jeg^c  i niana,conie  i|ueiU  che  è pel 
lieiie  coiiiuite  a cui  è (jrdinula,  «lee  essere 
proporiioiiala  alla  conduiuiic  de;;ii  uomini 
t-d  in  lealla  moraliueiile  pussihiie  a tutta 
la  coiiumilà  o almeno  alla  n>a;r^ior  parlo 
di  essa:  late  non  è il  lare  iuditTernite* 
lucilie  Q;;ni  alto  anche  eroico  di  virtù  , 
mentre  un  lai  allo  è solaniciile  di  pochi; 
4.  il  lf;:ìslalorc  Minano  può  ingiunger  «pie* 
|.li  itili  delle  virtù  che  coiidurono  al  he> 
Ile  ioninnc  e sono  proporii«>nali  alle  foi'zc 
(irdiuiirie  della  comuiiila,  e può  proibire 
ip:e;;li  atti  dei  viij  ì «jiiali  sono  al  hene 
< umtme  «l.innosi. 

J).  (Jual  è il  fitte  prossimo  della  podc’ 
Sta  ecclesiastica  e civile^ 

II,  della  podestà  ecclesiaslica  è il  cullo 
divino  e la  lelicìla  clerna;  della  pode>la 
civile  è la  piihMicu  IratiqniJIiUi  e la  Teli* 
cita  temporale  dei  poppli,  scbhene  riilii> 
imi  line  di  essa  sia  la  gloria  di  Dio  e la 
Jrliciia  firma  degli  uomini. 

]>.  Oblli^atìo  con  grave  danno  le  leggi 
umane  ? 

11.  Ordinariamente  p.'irlaiìdo  non  oLhli* 
gallo  con  grave  danno  ; anzi  neioincno  le 
positive  divine,  perchè  la  legge  dee  essere 
accoiuo<Iata  alla  condizione  umana  . Ilo 
dello  ordinariamente  parlando  , (piando 
però  non  vi  fosse  disprezzo  o ciò  richie* 
desse  il  bene  pubblico. 

I).  J^er  soddisfare  alla  legge  o al  prc’ 
cetto  ti  ricerca  /'  intensione  di  soddi‘ 
sfarei  * 

R.  Per  soddisfare  al  prerello  negativo 
non  si  ricerca  alcuna  inleuzioue,  perebò 
basta  l’omissione  del  preiettu:  per  sod* 
disfare  poi  al  precetto  alfermativo  si  ri- 
cerca almeno  1*  intenzione  virtuale  o in* 
tcrpelraliva;  così  v.  g.  chi  npn  avvertendo 
al  digiuno,  tuttavia  digiunai  soddisfa  al 
precetto. 

D.  di  può  soddisfare  a più  precetti 
con  un  otto  stesso  ? 

K.  No,  quando  noti  consti  che  tale  sia 
Ih  mente  del  preripienle;  perchè  il  supc* 
fiore  che  comanda  qualche  cosa  esige  un 
allo  diverso  da  quello  che  per  altri  moli- 
vi c dovuto:  così  V.  g.  il  pcDilcute  col 


digiiiiio  dovuto  da  sé  per  volo  o per  pres- 
celto della  Chiesa  non  soddi>fa  al  precello 
di  «ligiuiiarc  a lui  imposto  dal  cotilVssarc. 
l.u  stesso  si  deve  dire,  se  1* ohhligaziAue 
di  sua  natura  richiede  un*  azione  diveisa 
du  qm-11.1  che  c già  di  debito  o sia  <lo- 
viita  : come  avviene  iii  lualeria  di  giusti- 
zia, in  cui  si  alU’ude  sempre  l’ uguagliali- 
l.t  di  una  cosa  all’altra  , come  v.  g.  .^e 
uno  sia  debiturc  di  celilo  per  due  molivi, 
cine  pel  conti  alto  e pel  danno  da  lui  re- 
calo: ?.  se  si  può  prmlenteuienie  giu«ll- 
cure  che  il  supcriore  conceda  che  con  un 
alto  si  soddisii  a due  prccclli,  allora  con 
(picll*  allo  ad  essi  si  soddisfa;  perchè  l’oh- 
bligazioiie  a uno  o più  atti  dipende  dalla 
volontà  di  lui.  I-*iutenziuiie  poi  del  su- 
periore si  può  Conoscere  o dalle  circo- 
slanzc,  dal  line,  dalla  natura  dell'opera 
prescnl'a,  o dal  cumtmc  uso  e dall’iuler- 
prelazione;  co»ì  v.  e.  se  il  coiifessore  co- 
iiiandi  di  ascoltar  la  messa  per  un  mese  , 
il  penitente  ascoltando  in  giorno  di  festa 
una  sola  messa  soddisfa  a un  tal  precetto; 
ma  la  cosa  va  diversamente  se  comandi  cho 
asciilli  la  mess.v  per  un  anno  lutti  i giorni 
di  lesta.  Per  lo  più  due  precetti  si  adem- 
piono con  nii  allo  «piando  prcirrivono  la 
stessa  cosa  e la  prescrivono  nello  stesso 
giorno  e por  lo  stesso  motivo. 

D.  Si  può  con  diversi  alti  soddisfare 
a più  precetti  nello  stesso  tempo  ? 

n.  Sicuraiucute  , purché  però  un  alto 
non  impedisca  I*  altro,  nè  l’attenzione  do- 
vuta ad  mio  tolga  I*  attenzione  all’altro 
dovuta;  v.  g.  chi  in  giorno  di  festa  net 
Irnipo  della  messa  recita  le  ore  colla  do- 
vuta .vUenzione  cd  intenzione,  soddisfa  »l 
prei'etio  delia  messa  ed  a quello  di  reci- 
tare le  ore. 

D.  Che  cosa  si  deve  fare  quando  insie- 
me occorrono  due  precetti  i <juuli  non  si 
possono  insieme  osservare? 

Il,  Bisogna  osservare  Ìl  precotto  mag- 
giore, perché  prevale  al  minore:  onde  al- 
Jura  questo  cessa  di  obbligare.  Qualclie 
volta  però  si  può  osservare  il  minore  : co- 
nio (juanilo  la  maleria  gr.ive  di  questo  con- 
corre, s’inronlra  con  la  maleria  lieve  «lei 
precetto  maggiore:  così  non  si  dee  v.  g. 
omettere  di  ascoltare  la  messa  iit  giorno 
di  festa  per  soecocrere  al  mal  leggiero  di 
un  infermo  il  quale  non  ha  grave  bisogno 
d’altrui  soccorso. 

DEL  SOGOEFTO  DELLE  LEGGI. 

D.  Chi  sono  quelli  che  sono  soggetti 
alle  leggi? 

R.  Tulli  quelli  clic  sono  adulti  c $ud- 
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Olii;  pc)T‘1t«r  tuUÌ  sono  Militili  (nOn 

pelò  |MZti)  sono  c:ipucì  <)i  liireiiottc  umana 
c ili  cognizione  ed  hanno  la  libertà  alme* 
no  abilitale. 

L).  //  Ughìaton  è obbligato  ad  Osser* 
vare  le  hggi? 

R.  Non  è tenuto  airossenaiiza  delle  sue 
l*?fi  in  quanto  all»  l'orza  coattiva,  {«erché 
Ijon  è smldilo  a sè  stesso  t mit  bensì  in 
^ quanto  alla  forau  direllisa:  cosi  «lice  s.  Aiu> 
hro(|io  epiil.  32:  Cam  prarscrifsist'  atiìs, 
praescripsisti  rtiam  litL  Ze^eJ  enim  im^ 
perutor  Jrrt,  quas  pihnus  ipse  custoJiat, 
Altrimenti  tareinlo  Tiene  ad  essere  rini< 
provenuto  da  Oeaù  Cristo  in  s.  Matteo  23: 
Vicunt  rt  non  Jucìutit  : aUìgant  onera 
frnvia  et  imponunt  ea  in  humervs  homi^ 
ftum;  digito  cin^em  nolunt  ea  mo%'ere. 

E^li  è poi  tenuto  per  le<rge  rii  natura, 
perchè  U lc}!»e  di  natura  comanda  che  il 
principe  si  conlurmi  alla  cotnnnila  di  cui 
è capo,  in  quelle  Cose  che  a lui  ejtualiuenle 
che  »:fli  altri  convengono:  inoltre  c tenuto 
per  legge  di  nutum  ad  osserv.<re  le  sue 
leggi,  detratto  anclie  lo  scandato:  ed  è 
tanto  gravemente  teniilu,  quanto  lo  sono  t 
sudditi,  perchè  Tequità,  ruilizìo  di  priu> 
cipe  , il  ben  comune  ed  il  governo  tetto 
ed  utile  esigono  da  esso  una  Itile  esser* 
Tatua. 

D.  Sono  tenuti  i‘ chierici  alle  leggi  ci- 
vili ? 

R.  Sono  Icniiti  a quelle  leggi  civili  che 
tion  sono  contrarie  ai  sacri  c«*noni  ed  ul*^ 
rutìizio  chiericale  : perchè  i chierici  sono 
veramente  parti  e membri  ilella  repubbli- 
ca; onde  per  legge  naturale  devono  con- 
furmarsi  a tutto  il  suo  pubblico  bene,  os- 
servando le  leggi  fatte  pel  ben  pubblico , 
le  r|uuli  non  ripugnano  al  loro  stalo. 

1>.  / pellegrini  sono  tenuti  alle  leggi 
proprie  del  loro  territorio  ? 

R.  Pellegrino  si  dice  quello  il  quale  , 
fuori  del  teirilofio  ove  abita  , passa  per 
quutche  luogo  o si  trattiene  in  qualche 
luogo  con  animo  di  ritornare  alla  sua  pa- 
tria. 

J^orestiere  si  dice  quello  il  quale  fuori 
delia  sua  p.Uria  ha  stabilito  U suo  domi* 
cibo. 

yagabondo  è quello  che  non  ha  veruna 
ahilazione  certa.  I precetti  persunuli  è certo 
che  obbligano  senipie  le  persone  ovunque 
siano,  perchè  sono  sempre  ad  esse  congiiin* 
li  1.0  stesso  si  dico  se  la  legge  proibisca 
un'azione,  dovunque  si  faccia,  la  (piale  ri- 
dondi con  particolarità  in  danno  deila  co- 
innnìlà,  come  v.  g.  è la  vendila  deile  ar- 
mi u altre  robe  ai  nemici;  iiienire  una  tal 
legge  obbliga  il  suddito  che  esiste  fuori 
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del  suo  territorio  , Ì1  quale  si  può  punird 
se  trasgredisca  una  tal  legge,  perche  il  dati* 
no  recato  al  terrllurio  si  reputa  come  fatto 
denlfo  di  esso.  Lrg.  4,  cod.  de  eommerr. 

Quindi  dico:  1.  che  i pellegrini  nuii  som» 
tenuti  alle  leggi  del  territorio  quando  so* 
no  fuori  di  esso  ; perchè  la  poilcstà  legi- 
sluliva  non  può  operare  fuori  della  sua  at- 
tivila, la  quale  nun  si  estende  fuori  del 
suo  territorio , c.  2 , i/r  const.  in  6.  Sup- 
pongo però  che  tanto  il  pellegrine,  quanto 
la  cosa  circa  la  (piale  esso  oper.i  e l'azio- 
ne di  lui  siano  fuori  del  teriilorio  : per- 
chè se  la  cosa  è divi^rsiiiiiciile,  d pellegri- 
no è temilo  alle  leggi  dei  suo  Icrrdorio 
ed  alle  pene  slaiiilite  da  esse. 

Dico  2.  il  pellegrino  non  è lenuto  al 
precetto  anche  di  gius  cumune,  v.  g.  al 
digiuno  della  vigilia  o alla  fesld  di  s.  Tu^ 
niaso  , se  per  privilegio  o legittima  con- 
suetudine noli  SÌ  osservi  nel  luogo  ove  con 
buona  fede  si  trova;  perchè  il  privilegio 
locale  o la  locale  constieludine  si  estende 
ù lutti  quelli  ebe  suno  in  quel  luogo. 

Chi  poi  per  sottrarsi  dalla  legge  anche 
locale  va  in  un  altro  luogo  ove  essa  noti 
v'è,  non  é perciò  esente  dalla  obbligatio^ 
ne  di  lei. 

1).  Son  temiti  I pellegrini  aVe  leggi 
partieolati  del  luogo  ove  ai  trovano? 

R.  I pellegrini  e molto  più  i vagabondi 
sono  tenuti  alle  leggi  e consuetudini  Hiirbe 
particolari  del  luojo  ove  dimorano  anebo 
per  poco  tempo.  Percliè  Ìl  buon  ordine  , 
la  pace  , il  ben  comune  del  territorio  ri- 
chiedono che  le  leggi  locali  siano  osser- 
vate da  chi  è nel  territorio  liiichè  In  esso 
diinor».  K siceomè  i pellegrini  che  escono 
dal  loro  territorio  restano  sciolti  dalle  leggi 
di  esso  , cosi  quando  eiiirant*  in  qualclie 
altro  territorio  sono  soggetti  alle  leggi  di 
questo  , giacché  godono  dei  privilegi  di 
esso.  (k)u  tutto  ciò  l pellegrini  sono  te- 
li >ili  solamente  a ipielle  leggi  i*  osservanza 
delle  (piali  non  esige  tempo  più  lungo  di 
quello  in  cui  essi  ivi  dimorano.  Qniiulo  poi 
alle  altre  leggi  non  sono  obbligati,  pcrvbò 
si  reputa  che  In  quel  luogo  morMlmenie 
non  siano.  Quindi  sono  tenuti  all*  osser- 
vanza di  tutti  i precetti  locali  negativi;  v. 
g.  sono  tenuti  «istenersi  dal  ni.tngiar  carne, 
percliè  tali  prerclli  non  esigono  gran  di- 
mora. Diversamenle  poi  deve  dirsi  quanto 
ai  precetti  allermatìvi  , quando  non  vi  sìa 
scandalo  e dimora. 

D.  Chi  parte  dal  suo  dontictlio  ove  iit 
legge  obbliga  e vm  in  luogo  ove  noU  ob- 
bliga è tenuto  ad  adempirla  prima  di 
partire? 

R.  È oliblìauto;  se  prevede  di  non  pò- 
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lerla  os«crr»ro  ncll’jlfro  1ik)(*o.  T.-iIo  c U 
|>r:itica  e la  pcrsnasioite  del  feddi. 

D.  cui  parte  dal  proprio  territorio  do' 
•ve  vi  è obbligo  del  digiuno,  per  portarsi 
in  un  altro  luogo  dove  non  ve  il  digiu- 
no, può  alla  mattina  Jar  fri  colazione  per 
renare  la  sera  là  dove  non  si  digiuna? 

R.  Io  »onu  di  parere  ohe  uoii  possa,  oc* 
cello  die  vciih»  scusalo  dalla  lun^hc^.a  o 
dalla  rnuleslia  del  via^^do  ( supposto  perù 
che  tal  viaj'gio  su  necessario  ).  La  ragio* 
jic  è,  perchè  quando  è nel  proprio  Icrri- 
loriu  é tenuto  alle  leggi  di  queslu.  Dir.ujue 
c temilo  alla  legge  del  digiuno. 

I).  Sono  anche  tenuti  alle  leggi  ecfle- 
siasticUe  i Janciulli  e gf  injcdeli? 

R.  Ili  quanto  ngi*inlt‘delì  non  l):iliez.z.i* 
ti,  non  sono  tenuti,  perchè  ognuno  sa  che 
i soli  batlcuali  sono  alla  Cliicsa  soggetti  : 
4^uid  enim  miUi  de  iis  ^ui  foris  sunt 
dicare?  dice  TApostulo. 

In  quanto  ai  raucìullt  che  non  hanno 
»neora  I*  uso  di  ragione  cd  ai  pa4/i  , è 
chiaro  clic  non  sono  tenuti  ; perchè  la 
legge,  come  precetto  ragionevole,  .s’iuipo- 
iic  sollanin  alle  [tersune  ragionevoli. 

I).  iVr  i fanciulli  suddetti  non  sono  te- 
nuti alle  leggi  ecclesiastiche  , potrtinno 
dunque  mangiar  carne  nei  giorni  di  di- 
giuno ? 

R.  I teologi  ed  i raiionisti  connincincn* 
le  dicono  che,  non  essendo  tenuti  alle  leggi 
cfclesiasliehe,  non  peccano  i parenti  daii- 
<lo  ai  proprj  ranciulli  carni  a luaiigiare  nei 
giorni  di  digiuno;  tale  è la  consuetudine» 
dice  il  rvaelanu  , 1 2,  q.  H2,  art.  8. 

Operano  poi  prudentenienle,  privandoli 
delle  carni  in  quesl*ciii  4>er  romincìare  ad 
nssiiefarli  all*  astinenza  da  princìpio  : £n- 
num  est  Uomini  cum  pottaverit  jugum  ab 
adolescentia  sua. 

Questa  proposizione  di  Emanuele  Sa  alla 
parola  Jrjunum  : Pueri  non  tenentur  a 
iurnibus  ubstinerr  ante  dttodecimum  ce- 
tatis  annum  1*  ha  fatta  rameilare  dal  suo 
libro  il  maestro  del  sacro  palazzo  apnsto* 
lico  ( cosi  trovo  io  scritto  nella  teologia 
intitolala  JCthira  amoris,  cap.  29,  23r., 

dove  trattasi  se  i fanciulli  ed  i pazzi  sia- 
no tenuti  alle  leggi  ecclesiastiche  ). 

Debbo  però  qui  avvertire  che  se  i pazzi 
non  peccano  neppnr  nialerialinentc  lavo- 
rando nei  giorni  di  festa,  peccano  tuttavia 
coloro  che  li  fanno  lavorare. 

Come  anche  peccano  coloro  che  li  ec- 
citano alTira,  alla  bestemmia,  alla  fornica- 
zione c simili  : perchè  si  servono  di  co- 
storo come  di  strumenti  per  far  cosa 
proibita. 

D.  Se  un  JèmcìullQ  avanti  V uso  delia 


ragione  uccide  qualcheduno,  ìhcoìYì  neU 
V irregolarità? 

R.  Mo  cerUmeiilc  , cosi  ba  Jichiaratn 
Clemenlc  V.  Clementina:  Si  furioeua,  de 
homicidio. 

D.  Quelli  che  hanno  toccato  il  settirrfm 
anno  tCrtà  sono  tenuti  alle  leggi  umane? 

K.  Alcuni  antichi  teologi  dicono  di  ncs^ 
eccetto  però  se  fossero  vicini  alla  piilteila, 
cioè  se  avessero  toccalo  gli  anni  dieci  r 
mezzo.  Ma  quest'opinione  oggi  viene  ri- 
grifata  «lai  nostri  tevdogi  c caiioni'ilì,  ed  il 
contrario  abbastanza  viene  insegnalo  con, 
Puerist  dei  delitti  dei  fanciulli. 

I).  Incorrono  nelle  censure  ecclesiattichu 
avanti  gli  anni  dieci  e mesto? 

R.  L'opinione  negativa  di  alcuni  teo- 
logi sembra  fondala,  perchè  nel  c.ip. 
Referente  dei  delitti  dei  fanciulli,  Ales- 
sainiro  III  dice  che  in  pneris  relinqui  rt>~ 
Ivt  innìtum  quod  in  aliis  provectiuris  ae* 
tatis  huinunae  Icges  dlcuntt  severìus  cor- 
rigendum.  Me  le  leggi  eeclesiasliclie  sono 
meno  umano  che  le  civili , le  quali  non 
puniscono  i fanciulli  dclinrpienti  per  i com- 
messi delitti  avanti  i dieci  anni  e mezzo. 

D.  Cl  impuberi,  commettendo  qualche 
delitto  riservato  al  vescovo,  incorrono  nella 
riserva? 

U.  Siccome  ciò  dipende  dall'arbitrio  dei 
vescovi,  pei;c*ò  deve  •investigarsi  la  loro 
mente  ed  iiilcozionc. 

CASI  PHAT1CI. 

Caso  I.  Terenziano  cittadino  di  Massa 
Veternese  nel  giorno  di  ».  Orbone  pro- 
tettore della  diocesi  parie  dalla  città  per 
alcuni  suoi  afTarì  c si  porta  nel  paese  «Il 
Pnda  della  diocesi  di  Volterra;  e quan- 
tunque nel  giorno  di  tua  partenza  da  Mass» 
siavi  obbligo  d'astenersi  dalle  opere  servili 
per  esser  fesla  di  precetto  , lultivìa  si  fa 
una  ragione  e dice  di  non  essere  tenulo 
all' astinenza  da  tuli  opere  servili  [fèr  es- 
sere fuori  della  diocesi,  in  cui  vengono 
permesse  tali  opere  in  dello  giorno;  ed 
appoggiato  a questo  suo  sentimento  si  fa 
una  legge  e lavora  tiitin  il  giorno  nel  paese 
di  Praia,  diocesi  dì  Volterra.  / 

D.  Dimanda  ora  al  confessore  se  possa 
o no  ciò  fare. 

K.  Che  può  lavorare;  la  ragione  è,  per- 
ché li  statuti  c le  consueiiitlini  locali  sono 
come  affisse  al  luogo:  onde  non  lega'nu 
tali  feste  i parochiani  nel  mentre  che  so- 
no fuori  del  di.sirelto  della  parorhia.  Che 
anzi  il  Navarro,  cap.  13.  del  suo  Manua- 
le, n.  5,  aflerina  che  si  possa  raginiiCTol- 
mculc  teucre  clic  quelli  i quali  nella  fesU 
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partooo  JaI  proprio  loro  paett  per  poie 
altrove  uuilc  ivi  lavorare»  <)o\e  non 
si  osserva  lai  festa»  secondo  il  ri^iore  della 
le^ge  non  peccano;  e la  ragione  di  qne> 
si*  autore  si  è perchè  non  lavorano  nel 
luo{!o  dove  è giorno  festivo*  Olì  uomini 
però  più  timorati  in  tal  caso  sogliono  os- 
servare il  giorno  di  festa.  £ quantunque 
da  alcuni  si  praticasse  la  seiilenla  del  Na- 
varro» non  dovrebbe  formarsi  a loro  scru- 
polo di  peccato  : specialmente  se  prima 
di  partire  ascoltino  la  messa»  come  vuole 
il  citato  autore. 

Caso  li.  Partendo  il  nostro  Tereiiiiano 
dalla  citta  di  Massa»  dove  vi  è festa  dì 
precetto , è tenuto  ascoltare  ivi  la  messa  « 
se  prevede  uoo  poterla  ascoltare  dove  non 
è festui’ 

H.  Sicuramente»  secondo  la  più  comune 
la  più  prohubite  e più  sicura  sentenza:  la 
quale  seguono  ancora  molli  probabilisti: 
la  ragione  è»  peifchè  il  precetto  che  attual- 
mente obbliga  dee  attualmente  adempirsi» 
se  si  può.  Onde  se  chi  prevede  di  non 
poter  fare  V annua  confessione  è tenuto  a 
«confessarsi  prima  del  solito  tempo,  c«>sl 
chi  prevede  di  non  potere  ascoltare  la 
messa  dove  non  è festa,  è tenuto  ad  ascol- 
tarla, se  parte  «lai  luogo  dove  vi  c il  pre* 
cello  di  ascoltarla. 

Caso  111.  Simeone  dovendo  passare  per 
Firenze  ed  ivi  trattenersi  per  i»reve  tem- 
po nel  giorno  di  s.  Giovanni  Battista,  gior- 
no festivo  di  precetto  in  detta  città,  veden- 
do che  lutti  gli  abitanti  ciUadinì  si'por- 
tano  ad  ascoltar  la  santa  messa  ed  alle  al- 
tre fiiusionì  p^rochiali»  crede  egli  di  non 
essere  a ciò  temilo  » . atteso  che  nel  s»o 
paese  non  è festa»  ed  auche  perchè  egli  si 
trattiene  ivi  per  breve  tempo  soltanto,  (ito 
non  ostante  gl*  insorge  il  dubbio;  e do- 
manda perciò  al  confessore  il  parere. 

D.  Quai  risposta  darete  a Sìmeonr? 

R.  Due  sono  i precetti:  uno  locala,  Sal- 
irò negativo,  con  cui  vengono  proibiti  al- 
cuni atti»  V.  g.  mangiar  carne»  opere  ser- 
vili, ecc-:  altro  potitiifOt  con  cui  vieo  ro- 
mHnil.ila  ragione,  v.  g.  ascoltare  la  messa. 
Il  primo  prerctio  può  e deve  os.servarsi 
ancora  da  coloro  che  passano  pei  luoghi 
dove  vige  il  precelio.  Per  adempiere  T.il- 
tro  non  è tenuto  il  pellegrino  cessare  dal 
viaggio  nè  portarsi  alla  chiesa,  se  in  quel 
luogo  si  trattiene  a maogiare  soltanto  o a 
dormii'e,  dovendo  poi  partire  di  buon  mat- 
tino. Dunque  i precclli  dì  questo  genere 
c tenuto  adempirli  solamente  chi  per  qual- 
che spazio  morale  di  tempo  si  trattiene  nel 
luogo  dov'è  festa,  sebbene  debba  partire 
•ubilo  dopo  pranzo.  Questa  è la  rìspo.»la 
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dir  dar  ti  deve  a Simeone,  dalla  quale 
può  egli  rilevare  se  debba  <>  no  ascoltare 
la  messa  ìli  Fii'cnze  nel  giorno  dì  s.  Glo. 
Batlisbi , quanh>it  )ue  nel  suo  paese  non 
siavi  Tobbligo  <^i  precetto. 

Caso  IV.  Il  siiddcUo  Simeone  partendo 
da  Fiienxe , dove  non  vi  è obbligo  del 
digiuno,  si  porla  a Fiesole  la  vigilia  di  s. 
Romolo  patrono  della  diocesi  , nel  qual 
giorno  vi  corre  Tobbligu  di  digiunare,  ed 
arriva  in  codesta  citta  verso  la  sera  di  del- 
ta vigilia:  gradirebbe  ora  sapere  se  possa 
mangiar  carne  prima  della  partenza  da  Fi- 
renze. 

D,  Che  risponderete  a Simeone  in  que- 
sto caso!* 

R.  Che  può  mangiar  carne;  perchè  in 
Firenze  non  eravi  obbligo  di  digiunare 
quando  egli  par<i  per  Fiesole,  e perciò  non 
era  ancora  tenuto  alla  legge  del  digiuno. 
Diversamente  dovrebbe  dirsi  se  egli  fosse 
partito  da  Firenze  in  giorno  di  digiuno,  e 
fosse  giunto  a Fiesole  in  giorno  che  non 
vi  fosse  lai  obbligo,  non  potrebbe  in  que- 
sto caso  nianciar  carne:  la  ragione  è,  per- 
chè è tenuto  alle  leggi  del  proprio  domi- 
cilio finn  a tanto  che  ivi  trovasi. 

Caso  V.  Che  cosa  dovrà  dirsi  di  Tizio, 
il  quale  » trattenutosi  in  Firenze  tutto  un 
giorno  in  cui  non  si  digiunava,  si  portò 
verso  la  mezz.inoUe  in  Massa,  dove  si  di- 
giuna? potrà  egli  cenare? 

R Che  non  può,  perchè  diviene  suddito 
della  legge  del  luogo  nel  quale  viene,  ed  è 
tenuto  osservarla  per  quella  parte  che  pu(>. 

Al  contrario  chi  partendo  dal  luogo  del 
digiuno  verso  la  nulle,  arriva  nel  luogo 
dove  è permesso  mangiar  carne»  può  ivi 
mangiar  carne  per  la  ragione  suddetta. 

Se  r obò/igatione  delle  leggi  dipenda 
dall' accettatone  dei  sudditi, 

R.  Trattandosi  delle  leggi  emanale  dalla 
legilliina  potestà»  o risieda  in  un  prìncipe  sol- 
tanto o nei  primati,  se  la  forza  dipenda  dal- 
IVceilazione  dì  coloro  che  sono  soggetti 
alla  pdlestà:  dico  dunque  che,  esclusa  qual- 
che particolare  convenzione  o legittima 
consuetudine  per  indurre  1*  obbligo  delia 
legge  o civile  o eccicsìaslica , non  è ne- 
cessario che  sìa  accettala  dai  sudditi.  C-osI 
ha  dichiaralo  Alessandro  VII  convlannando 
quella  proposizione  di  alcuni:  Populus  non 
peccata  etiamsi  ahsque  ulta  causa  non  re- 
cipiat  legem  a principe  promulgatam. 

La  falsità  della  qual  dottrina  è dimostrala 
dalla  natura  dell’istessa  legee.  come  abbia- 
mo detto  UalUodo  della  delinizione  della 
Icjige. 
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L*  i)crelln7Ìone  ditaqite  <1eS  non 

dd  Mlle  «tiibitile  il.il  superiore  |ii  loix^ 

di  ol>bli«ure. 

I).  Ondr  ihe  ;i/ic*lrrri  la  gravità  della 
olfùligozione  r* 

11.  De%e  ripetersi:  1.  dull»  della 

niMleriii:  2.  ilull'iiileiuiotie  del  lej'Ìshiloro« 

Se  la  mali-ri.i  Siir.i  tanto  in  se  stessa  , 
quanto  per  l'astone  delle  rircoslaiue  le;;* 
pierà  e di  poco  niomeiitu,  l’ uhLlipa^iune 
«lell.i  teppe  é teppiera  : imperciueclje  il  le* 
pislaturc  non  può  tniporre  una  prase  oli* 
Mipaiione  ad  una  cosa  Icppiera;  poiché 
le  loppi  umane,  atlìuclic  siano  giuste  e ra* 
gioiie\uli,  detono  essei  e confoi'uii  airelerna 
divina  legge  , nè  dee  credersi  che  Iddio 
abliia  dato  agli  uomini  quella  podestà  di 
proibir  sotto  |»ena  d*eleriu  dannaxìone  un 
Inriu  leggiero,  una  bugia  olliciosa  , una 
parola  uxiola;  le  quali  cose  a lai  pone  non 
loml.nnu  egli.  J)ocsi  del  resto  considcrM* 
re:  I.  alcut>e  volle  avviene  che  la  cosa  per 
so  slessa  leggiera  debba  riputarsi  grave  per 
le  circostanze  del  luogo,  del  tempo,  delle 
persone  e pel  litie  del  legislature  ; cosi  la 
proibizione  che  fece  Iddio  ai  novtri  pro- 
genitori Adamo  ed  Èva  di  non  mangiarli 
do)  iVnIlo  dcli'aibero  ora  cosa  in  sé  stessa 
tli  piciol  niouteiilo  , ma  perché  era  ordì* 
nata  a diinuslr.ire  la  dipendenza  delTuomu 
dal  somniO  Cieaiore  , divenne  gravissima. 
In  2.  luogo  si  dee  considerare  che  la  tra- 
sgressione di  qiialuntp.e  legge  , ancorché 
piccolissima  , se  si  fa  per  disprezzo  della 
pudoslu  legiUinia  o del  supcriore,  sarà  sem- 
pre peccalo  inorlale.  Non  parlo  del  disprez- 
zo implicito  cd  interpretativo  , il  quale  è 
cornane  a qualunque  trasgressione,  ma  del 
formale  ed  esplicito  , col  quale  alcuno  ri- 
cusa di  sogge1>irsi  alla  legge  uiiicainenle 
per  disprezzat^  la  legge  stessa  o il  legisla- 
tore: nel  qual  caso  non  è oggetto  del  pec- 
cato la  pravità  stessa  della  materia  , ma 
bensì  il  disprezzo  delt'islessa  legge  c del 
legislatore  , a)  quale  si  fa  una  grave/iu- 
giuria.  ' 

Poslo  poi  che  la  cosa  coman«labi  sia 
grave,  si  suppone  grave  i'ohbligaziooe,  ec- 
cello che  consti  che  il  legislatore  abbia 
voluto  iropone  una  cosa  leggiera  e che  si 
traiti  di  materia  non  comandala  dalla  legge 
Daliiiale  o divino. 

I).  Quando  fiossiamo  conoscere  che  la 
mente  del  legislatore  sìa  d' imporre  la  cosa 
sotto  grave  obbligazione? 

B.  f.  Quando  egli  aperlaiiienle  manife- 
sta la  sua  volontà:  2.  dalle  parole  delia 
Iccge  o del  precetto:  3.  dalla  pena  ag- 
ginula. Ec  parole  che  esprimono  precello 
grave  aouo  quelle  colle  quali  s'irnpoiie  qual- 


che rosa  suh  ìndignatìone  omnlpotcntls  t)et, 
sub  iutenuinutione  divini  judicii , ’i/i  vir* 
tute  obetlirniiue  { parimente  quelle  IVìinÌ  ; 
Jirniiier,  distriate,  rigorttse  prohibemus  vt  l 
prueciftiuuis.  La  pena  poi  imposta  o mi« 
iMtMÌHlii  ai  (rasgrcSMin  o è spirìlnale,  rn- 
me  la  rcnsnra:  o temporale,  come  la  mor- 
te, resilÌQ, 

Ilo  dello  ili  sopra  che  si  suppone  grnve 
V obbligazione  , eccetto  che  consti  che  il 
legisiuttne  ubbia  voluto  imporre  ulta  co- 
sa /rjL,'^ier<t  ;<  iin|ierocché  sono  alcuni  che 
credono  essere  nell'arbitrio  del  legislatore 
tli  comandare  uua  rosa  per  sé  stessa  grave 
sotto  obbligazione  leggiera,  purché  altronde 
non  sin  proibita  dalla  legge  nalnr.de  e «li- 
villa:  così  v.  g.  Ìl  diguino  di  molli  giorni 
fra  l*  anno  é cosa  in  sé  stessa  capace  di 
precetto  grave,  e tuttavia  vi  possono  esse- 
re, come  ìnrMlli  vi  sono,  degli  ordini  re- 
ligio-ti  le  «'oiisliluzfoiii  dei  (fmili  approvale 
dalla  Chiesa  comandano  questo  digiuno  Sol- 
tanto sotto  colpa  leggiera. 

D.  Qunlitnifue  legge  obbliga  alla  sua 
osser\'anta  anche  con  dispendio  della  vita 

0 con  grave  danno? 

K.  I precetti  assoluti  della  legge  natu- 
rale, la  quale  proibisce  ciò  chf  é contra- 
rio alla  natura  ragionevole,  obbligauo  an- 
che con  perii'olo  «Iella  vita. 

I pretrelti  poi  cou«lizi«»nali  della  legge 
naturale,  i quali  cioè  iMseoiro  dalla  dispu. 
sizione  o eoniraltu  fatto  tra  gli  nomini  , 
non  oldiligano  col  perìcolo  della  morte  ; 
anzi  alcuni  di  «|neslt  neniineno  ohldiguno 
con  grave  ìncomoilo:  imperciocché  lidia  la 
ragione  per  cui  tali  precetti  urgent  «l«>- 
vendosi  ripetere  dal  fatto  di  quegli  nomini 

1 <|ua)i  hanno  liliecanienle  posto  quelle  co- 
se, le  quali  poste,  vengnim  astretti  a certi 
liift'/.j,  non  si  crede  che  abbiano  voluto  ol  - 
litigarsi  nd  eseguirli  con  pericolo  dell.i 
vita:  anzi  in  alcnni  iiemmeiiu  con  gr.ivc 
dnnno  delle  proprie  loro  fu<*oltà.  Mi  spie- 
go con  HO  esempio:  dal  contrailo  nialrì- 
moniale  nc  nasce  nei  conjiigi  un.i  niutnu 
obbligazione  «lell'nfrizio  ron|uga[c.  Questit 
però  cessa,  se  non  può  farsi  senz:i  perìco- 
lo o «Iella  vita  o dell.v  s.inilii.  11  volo  «li 
dicìnnare  sì  «leve  osservare  per  legge  «U 
natura,  ma  non  col  pericolo  della  vita; 
perchè  nc  Iddio,  al  quale  si  è fallo  il  vp- 
1o  , si  crede  che  voglia  I*  nbliìdienza  in 
quelle  circostanze  «Ielle  cose;  nè  chi  fa  il 
voto  si  creile  che  abbia  fallo  voto  dì  di- 
gttinare  in  quell*  ipuiesi. 

I precelli  della  legge  positiva  divina  ob- 
bligano anC'jra  con  dispendio  della  vita 
in  quelle  «O'C  le  V}ua1i  sono  necessarie  alla 
Salute  di  necessità  di  mezzo;  iroperciuccht 
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iVlenu  talule  Jc\e  preferirsi  a tulle  le 
cose  lenjpor.tli  c pcrrió  alla  %ila  ancora. 

1 precelti  della  le^^e  dÌTiiia  i quali  sono 
merantente  positivi  uè  iiiipou^ouu  cosa  as* 
frolufameiile  iiccessana  all.i  salute^  non  ub- 
bli  gano  con  pencolo  «Iella  vitai  ami  aJcii' 
ua  colla  liemiueno  aurora  con  prave  dait- 
iiu;  Tesempio  rabliiamo  dalla  Sa;;r4  ScriU 
tura,  ove  é detto  die  i discepoli  di  (iristo, 
stretti  dalla  iteressìla  , prendevano  le  spi- 
nile di  pra  IO  e le  ni.mpiavano  in  pioriio 
di  sahbatu  e furono  dal  Signore  scusali 
( s.  M.illeo  , rap.  17  Cosi  abbiamo  di 
David  nel  primo  dei  Ile  , rap.  I 2. 

Ìa:  leppi  umane  non  obbligano  « on  pe* 
ricolo  della  viU  o con  grave  damiu  , se 
non  sono  conginnte  colla  legge  nah.r.«le 
nsvoliita  : cosi  la  seiilono  luilt  i teologi  ; 
ini|ierrioccliè  il  prccello  di  ascolUre  la 
messa  iti  giorno  festivo»  di  recilare  le  ore 
rauonielie»  di  «ligitinare,  nessuno  dira  che 
tddilighi  ceni  pericolo  della  viU  o di  gra* 
ve  danno.  L;<  ragione  si  é;  1.  nel  concor- 
so di  due  leggi  .si  dee  osservar  «piclla  che 
c più  grave  e far  cessate  l’altra:  2.  la  po- 
destà legislativa  é data  all'  uomo  in  oidi- 
nc  al  bene  comune  ; ora  il  bene  comune 
non  sempre  rictiiede  che  alcuno  osservi  la 
legge  Con  pericolo  della  vita  e eoa  gr.ive 
danno.  Dunque  il  legislatore  uè  vuole  né 
può  volere  cl>e  la  legge  obbligld  con  pe- 
ritolo della  vita  e con  grave  danno- 

Le  leggi  positve  divine  cd  umane  ob- 
bligano ancora  con  grave  incomodo  , anzi 
ancora  con  pericolo  della  vita  » (|uandu  i 
precelti  loro  non  possono  omellcrsi  senza 
ebe  si  trasgredisca  insieme  il  gius  di  na- 
tura. Quindi»  allorcpiando  romissione  deb 
rosservHuu  della  legge  fosse  di  nocumcii- 
fo  al  bene  comune  u spirituale  o tempo- 
rale , la  legge  si  dee  osservare  anche  eou 
pericolo  della  vita  delle  persone  privale: 
cosi  V.  g.  il  soldato  è tenuto  con  pencolo 
«iella  vita  guerreggiare,  stare  in  SGuiinel* 
la,  ecc.  ; imperocché  la  sali  te  della  repub- 
blica è più  pieziosa  della  vita  di  mio  od 
anche  di  molli  » ed  il  bene  comune  deve 
prevalere  ul  bene  privato. 

Pariiuenti  non  può  pel  pericolo  della 
vita  o di  allro  incomodu  lasciarsi  l'osser- 
vanza della  legge  quando  ciò  non  può  tarsi 
ecnz.i  grave  scandalo  della  tuulliludiue  : 
imperciocché  urge  allora  quel  precello  di 
non  dare  oceasiuue  agli  uomini  della  ro- 
vina spirituale,  che  é più  grave  detrallro 
«li  «li'eiidere  la  propria  vita  temporale  ; 
poiché  il  bene  spiriiiiale  supera  di  gran 
lunga  il  bene  temporale. 

Lo  stesso  dee  diiVi  quando  la  Irasgres- 
sioiie  della  legge  cedesse  iu  dispreizo  della 
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fede,  della  reiigiono  o della  legittima  po- 
destà: imperciocché  qui  urge  il  precetto 
naturale  di  «lifeiiderc  la  fede,  la  religione, 
la  podestà  legittima,  che  sono  beni  roiiiu- 
ni  e perciò  più  erccibmti  della  vita  di  un 
cili  jdiùo. 

L.ioiide  se  a qualcheduno  venisve  mi* 
nai  data  la  molle  «|ua)«>r-t  non  last:i.issc  di 
uM’(dl.tr  la  mess.i  in  giorno  «lì  lesta  op- 
pure non  tuaiigiasse  carne  nei  giorni  prui- 
iiili  ee.  e rhi  uiiiMccia  la  morte  lo  ta- 
cesse iu  dispre/zo  delia  religione  o della 
podestà  ecclesiastica»  si  dovrebbe  piulioslu 
subire  fa  morte  che  lare  tali  cose , cioè 
lasciarla  messa  e mangiar  carne;  come  ce 
Ile  danno  l'esempio  i santi  martiri  Mac- 
cabei, ì «p'.ali  voliera  piuttosto  morire  che 
ni.iiigi;ir  carni  proiiiite  «iaiia  legge,  come 
leggesi  nel  cap.  2 dei  Maccabei. 

DEL  MODO  DI  ADEMPIRE  LA  LEGGE. 

In  due  maniere  si  può  adempire  la  leg- 
ge : si  adempie  in  quanto  alia  sostanza 
ed  in  quanto  al  modo.  La  legge  si  a«le«u- 
pie  in  quanto  alla  sosl.iiiza  quando  si  po- 
ne Topcra  prescritta  dalla  legge,  con  «pia- 
luni(ue  line  o maniera  ciò  si  faccia.  In 
qiiaiilu  al  modo  si  adempie  <|uaiido  ciò 
che  i.i  legge  prescrive  si  la  con  quel  bue 
couveiiicntc  che  credest  desideralo  «lai  Ic- 
gisl.ilore. 

Per  soddisfare  al  [«recetlo  negativo  non 
si  ricerca  veruna  intenzione;  perché  con 
un  tale  precetto  non  si  esige  1’  alto  o 
l'omissione  libera,  ma  si  proibisce  soltanto 
l’alto  umano. 

Per  soddisfare  al  precetto  aPferinatìvo 
non  si  ricerca  T intenzione  espressa  di 
soildisfare  , ma  basta  1'  implicita  e inter- 
pretativa, «oiitenuta  nella  volontà  di  far 
l'alto  coiuand.ito»  la  quale  non  escluda  l'in- 
(enzioiie  di  adempire  la  legge.  Quindi 
dii,  igiiuraiido  il  preceUo,  fa  liberamente 
Ja  «osa  comandata,  adempisce  il  precetto. 

I).  Che  dtt  dirsi  di  chi  pone  l'azione 
comandata  con  espressa  intenzione  di 
non  Soddisfare  al  precetto?  ^ 

K.  Secondo  la  sentenza  di  alcuni  teo- 
logi, «pieslo  tale  soddisfa  al  prerello,  ]icr- 
ché  pone  l'opera  presrriUa  dalla  Cldesa. 
Tuttavia  alcuni  sono  «li  parere  ebe  in  pia- 
tirà debba  porsi  un’altra  azione  con  in- 
tenzione di  Soddisfare:  v.  g.  cunoico  che 
oggi  è giorno  festivo,  assisto  divolumentc 
ada  messa,  ma  stabilisco  però  di  volerne 
ascoltare  un’aitra  per  soddisfare  a)  precet- 
to. Uecilo  divotaiuente  col  compagno  le 
ore  ranoniche  non  per  sod«li$'*nrc  al  mio 
ufiizio  loa  per  aiutarlo,  udendv;  piivata- 
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mente  reeharle  io  iolo  : per  la  printa  mes- 
ta e per  la  recita  sud, letta  delle  ore,  se- 
condo il  parere  di  alcuni,  io  soddisfo  al 
precetto  della  Cliicsa,  nè  sono  più  tenuto 
ad  ascollarna  un’altra  o . recitare  altre 
l’opera  comandala 
dalla  Chiesa.  Sfondo  il  parere,  da  tener- 
si in  |iralicu,  ili  alcuni  teologi,  se  lo  per- 
metlc  il  tempo,  per  non  dar  luogo  agli 
SI  rupoli,  è licnc  asrollare  alira  messa  e re- 
citar ili  nuoio  alile  ore. 

^ I>.  Può  la  chiesa  comandare  eli  atti 
interni  ì 

11.  'rullorliè  dicano  alcuni  che  la  Chie- 
sa può  direllanienle  e per  se  comandare 
gli  alti  interni,  circa  la  qual  cosa  sono  di 
diverso  parere  i teologi  , noé  dobbiamo 
tener  per  cerio  che  la  Chiesa  può  costrin- 
gere I fedeli  agli  alti  interni  indireila- 
nieiite,  quando  cioè  sono  cosi  necessaria- 
mente eonginnii  con  gli  atti  esterni  che  o 
iipparlengoiio  alla  loro  esseoaa  o danno 
loro  1 onestà  e la  bontà.  Questa  podestà 
della  Chiesa  è necessaria  al  retto  governo 
della  medesima,  alla  salute  spirituale  del- 
le anime,  a dare  a Dio  il  cullo  dovutogli 
ad  ottenere  il  line  delle  leggi  ecclesia- 
•lichr. 

D.  Chi  non  può  adempire  tutta  la 
teppe  a che  rosa  è tenuta  ì 

K,  È tenuto  ad  adempirla  per  quella 
parte  che  può:  purché  però  la  parte  sia  divi- 
sibile dal  tulio,  sia  notabile  cd  in  essa  siavi  la 
ragioncdella  legge.  Consta  ciò  dalla  proposi- 
lionc  rondannata  ila  Alessaiiilro  VII,  n.  54. 
Qui  nan  potrst  recitare  matutinum  et  lau- 
des,  potrst  autein  relhfuas  horas,  ad  nihit 
trnrtur;  quia  major  pars  trahit  ad  se  mi- 
norem. 

Disti  purché  la  parte  sta  divisibile; 
perchè  se  purle  è indÌTisibileg  se  il  lui- 
tu  è irnpossibìlcg  tale  è anche  Ja  parie.  La 
parie  dee  esser  notabile;  c|uincli  non  tì  è 
chi  pensi  essere  tenuto  n reciliire  uno  o 
due  salmi  colui  che  per  ragione  di  njalat> 
li»  non  può  recitare  le  ore  cnnoniche. 

Ilo  dello  purché  nella  parie  x/rtc/ /a  ro- 
^ione  della  iinperriocclu*,  chi  v.  g. 

la  Tolo  di  portarsi  in  Gerusalemme,  «piaii- 
liinipje  possa  lare  un»  cr»n  parie  del  viag- 
gio, Itiltavi»,  se  non  può  portarsi  lino  in 
tierusalemmei  non  è tentilo  a quella  gran 
paiie  del  tiag^sjo  che  gli  resi». 

I).  Chi  pone  ostacolo  all'adempimento 
della  lepee  pecca  ? 

!..  I.  Non  esser  m;ii  permesso  mettere 
soloiiliiriamenle  inipcdimenfo  ali’ adempi- 
mento della  legge  che  romani)»  le  rose 
necessarie  a conseguire  l’elerna  s.ilule  o 
alla  cusisei'iuliouc  del  Ltue  cumuuc  o spi- 


rflmiW  o tempor.ilt  ; imperciocolM  questi 
precetti  devono  adempirsi  anche  cou  peri- 
colo della  sita. 

K.  2.  Non  essere  mai  permesso  ad  alcu- 
no porre  impedimeiilo  della  legge  con 
diretta  iuienzìone  di  sottrarsi  all’osservar 
la  legge  ; imperocché  chi  cos»  facesse  di- 
mostrerebbe abbastanza  la  cattiva  disposi- 
lionc  che  ha  cd  il  c.tUivo  aircUo  di  pec- 
care ronlro  la  legge  stessa. 

II.  J.  tallì  senza  giusta  causa  pone  un 
azione  non  necessaria  colla  quale  prevede 
che  l'nsscrranza  di  qualche  legge  verrebbe 
ad  impedirsi,  pecca.  Imperciocché  quando 
la  legge  condanna  qualche  cosa,  proibisce 
virtualmente  tutto,  ciò  che  non  può  com- 
porsi con  l’azione  ovvero  omissione  co- 
mandala: imperciocché  chi  comanda  il  fi- 
ne, comanda  ancora  i mezzi  necessarj  pel 
fine,  altrimenti  sarebbe  frustranea  quelhs 
legge  la  quale  potesse  ad  arbitrio  dei 
sudilili  impunemente  trasgredirsi.  Peccano 
dumpie  coloro  che  in  giorno  di  festa,  sen- 
za ima  causa  necessaria,  intraprendono  un 
viaggio  pel  quale  restano  impediti  daH’a- 
scollare  la  messa  e santificare  la  lesta.  Ch« 
•c  poi  vi  è una  giusta  causala  quale  fac- 
cia che  cessi  l’obbligo  della  legge,  v.  g. 
se  senza  pericolo  della  vita  non  possa  os- 
serv.irsi  1»  legge  umana,  in  qucsio  caso, 
esclusa  sempre  l'iulenzìoue  diretta  di  tr;»- 
sgredire  I»  legce,  non  pecca. 

D.  Può  o/cu/fa  volta  adempirsi  il  pre- 
cetto con  una  azione  cattiva  per  (fualcha 

cireox/a/?ta  ? 

R.  Sicuramente  : l.v  ragione  è , perché 
in  tal  guisa  sì  adempie  la  sost.viiza  del 
precetto;  dunque  si  soddisfa  anche  al  pre- 
cedo , quantunque  si  pecchi  per  ragiono 
del  fine  cattivo  o della  cattiva  circostan- 
*a.  Pongo  il  tutto  in  chiaro  con  un  esem- 
pio: chi  digiuna  per  vanagloria  o con  af- 
fetto d’avarizia  per  risparmiare,  soddisfa 
al  precetto  del  digiuno  ecclesiastico,  aste- 
nendosi dal  mangiar  carne  e da  più  ro- 
fezioiie. 

OBtL’lHTEIlPRBTAZtoNB  DBLIB  tBGGl. 

L’interpretazione  della  legge  si  fa  quan- 
do essa  viene  spiegala  per  alire  parole 
più  chiare.  Ed  è di  due  sorta  : altra  xe.vr- 
pliceq  altra  per  epicheja.  L’inlcrprelaziono 
semplice  é una  spiegazione  della  legge  il 
cui  senso  non  c abbastanza  chiaro  e ma- 
iiifcsto,  o della  cui  inienzione  si  dubita. 

L’iuterprelaziouc  pcrcpìchej»  è quando 
la  retta  ragione  o 1*  equità  richiede  che 
qualche  caso  particolare  si  esima  dalla 
legge,  quantunque  uoii  sì  prenda  secondo 
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il  penulno  scn»n  ilcUa  Ic^ge,  pcrolic  non 
preveihilo  dal  iegi>l.ilore. 

L»  semplice  interpretazione  ha  Itio^o 
circa  Testensionc  della  legge, cornee  chia- 
ro e niHiiireslu  nella  legge  naturale.  Qiitn- 
ili  la  Chiesa,  mentre  scioglie  le  controver- 
sie itisorle  contro  le  leggi  naturali  e ili- 
rinc  e la  loro  estensione,  non  fa  altro 
che  interpretare  la  legge  ed  atferrnare  che 
essa  si  estende  o non  si  estende  a tali 
casi. 

L’interpretaiione  poi  che  si  fa  colla  di- 
cbiaraiione  del  senso  della  legge  ha  luogo 
Delle  leggi  soltanto  positive  le  cui  parole 
possono  contenere  qualche  oscurità. 

Qucsl*inlerpretazione  è di  tre  sorta;  al- 
tra sì  dice  autentica^  altra  usuale  ed  altra 
dottrinale.  L*  interpretazione  autentira  è 
quella  che  si  fa  dal  legislatore  sIcmo  o 
dal  suo  successore  o dal  supcriore  o fìnal- 
mente  dal  ministro  del  legislatore  deputa- 
lo. Innesta  è la  più  certa  di  tulle  le  iiiler- 
prctazioui  ed  ha  forza  di  legge,  procetlen- 
du  da  chi  ha  la  podestà  di  fare  leggi  ed 
ancora  di  spiegare  il  senso  di  esse. 

L'  interpretazione  usuale  si  dice  quella 
che  si  fa  colla  consuetudine  , quando  la 
legge  suole  osservarsi  in  questo  o in  quei- 
altro  modo  , non  ignorando  ciò  il  legi- 
tlalore:  Ottima  tegum  interpres  consue- 
indo,  dice  l'assioma  comune. 

L'  interpretazione  doUriiiale  si  ha  dalia 
dottrina  dei  sapienti  e degli  uomini  dotti, 
che  spiegano  henc  il  senso  e 1'  estensione 
delle  leggi.  Questa  apporla  soltanto  proba- 
bilità, non  necessità;  onde  non  dohhiamo 
a questa  attaccarci  se  non  vi  è il  comune 
consenso  dei  dottori.  Ariinchc  quest*  in- 
terpretazione dottrinate  si  farcia  raeclio  , 
per  ben  ordinarla  sogliono  comunemente 
a.ssegnarsi  alcune  regole. 

1.  In  ogni  legge  umana  dere  conside- 
rarsi la  proprietà  e il  signiGcatu  delle  pa- 
role. 

2.  II  significalo  delle  parole  poi  della 
legge  dee  desumersi  dal  senso  eoo  cut  .st 
prendono  nel  gius  piuttosto  che  nel  vol- 
g.ir  parlare. 

3.  Se  la  yncule  «lei  legislatore  e 1*  in- 
tenzione può  in  qualche  modo  conoscersi, 
la  legge  dee  interpretarsi  secondo  quella. 

4.  I.a  legge  nelle  cose  favorevoli  deve 
ampliarsi  , nelle  cose  odiose  deve  restriu- 
gersi,  se  la  proprietà  delle  parole,  l'inleu- 
zionc  ilei  legislatore  ed  altre  cose  non  per- 
suadono altrimenti. 

5.  Le  ragioni  addotte  dal  legislatore  va- 
gliono  moltissimo  per  investigare  la  meu- 
Ic  di  lui. 

C.  La  legge  non  deve  estendersi  ai  casi 
J*.  Sperone,  àlorah  ec. 
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clte  non  sono  in  essa  espressi  per  la  so- 
miglianza soll.mlo  della  ragione:  imperoc- 
ché quantunque  la  ragione  «Iella  legge  sem- 
bri la  medesima  per  due  casi  , tuttavia 
credesi  che  il  legislatore  non  abbia  voluto 
comandare  lo  stesso  per  1*  uno  e 1*  altro 
caso  , se  non  1*  avra  espresso  abbastanza 
nella  legge. 

7.  Tuttavia  se  U ragione  della  legge  sia 
non  solumenle  simile,  ma  atlallo  la  stessa 
e .ide(|uata,  e militi  pel  caso  non  espresso 
nella  legge,  allor.i  d-roiio  comunemente  t 
teologi  che  questo  viene  compreso  nella 
legge. 

L'interprolaiione  per  epicheja  non  cade 
nella  legge  di  natura,  la  quale  ò l'istessu 
legge  eterna  dì  Dio:  se  vi  sono  alcuni  casi 
nei  quali  la  retta  ragione  o i*  eipiilà  per- 
suadono che  non  urge  la  legge  di  natura, 
allora  non  si  dà  interpretazione  , m.i  ne- 
gazione della  legge.  Al  contrario  la  legge 
positiva,  o divina  o umana,  universalmen- 
te dichiara,  v.  g.,  doversi  nsteiure  in  giorno 
di  festa  dalt'opere  sen i li,  doversi  comuni- 
care alla  pasqtia  , doversi  digiunare 
quaresima,  ne  spiega  a«l  una  ad  mia  lutto 
le  circostanze  nelle  quali  il  legislatore  in- 
tende di  obbligare;  lascia  dunque  ciò  alia 
retta  ragione  ed  aireqtiila.  Nelle  leggi  qum- 
di  positive  , tanto  divine  quanto  umane  , 
cade  l'cpicheja.  Cosi  Cristo  dichiarò  in  s. 
Luca  , cap.  1 4 , esser  permesso  in  giorno 
di  sabbaio  aver  cura  degl*  iiirerrni.  Cosi  il 
precetto  umano  imposto  alle  monache  di 
osservare  clausura  perpetua  credono  tulli 
che  non  urge,  se  succedesse  «[ualche  incen- 
dio nei  propri  chiostri  ec. 

Da  ciò  ognuno  vede  qual  sia  l*  uffizio 
deirepicheja,  cioè  definire  che  cosa  debba 
farsi  oltre  la  legge  comune  in  atenni  casi 
paiticolari  secondo  la  mente  del  legislato- 
re , il  quale  possa  giustamente  presumersi 
che  sia  per  eccettuarli  dalla  legge  comu- 
ne , se  avesse  potuto  prevederli  o avesse 
cretliilo  bene  annoverarli.  Per  formare  poi 
bene  il  giudizio  per  mezzo  deli’  cpichcju 
intorno  ai  casi  eccettuali  dalla  legge  comu- 
ne secondo  la  mente  del  legislatore  , so- 
gliono assegnarsi  alcune  regole. 

t.  Si  dee  credere  che  cessi  la  legge  in 
quei  casi  nei  quali  non  può  la  legge  os- 
servarsi senza  peccalo  : così  in  coworso 
della  legge  naturale  e positira,  se  l'uhw  e 
l'altra  non  può  insieme  osservarsi,  la  legge 
positiva  cessa  dì  obbligare.  £ così  ancora 
se  occorra  la  opposizione  della  legge  divi- 
na c dell'umana. 

3.  La  legge  uroan.<  non  costringe  quan- 
do nei  casi  particolari  è troppo  pesante  o 
moraliucnte  impossibile  osservarla:  cosi 
e 
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nuli  e irniilo  dalla  le^ge  d'atcollar  la  messa 
in  giorno  di  festa  colui  il  quale  è in  un 
peiicolo  imiuiueutc  della  tìU,  della  sani- 
la, ere. 

3.  Intorno  all' estensione  delle  leggi  u- 
rnane  ai  nasi  purlicoUri  non  espressi  nella 
legge  si  dee  sovente  giudicare  secondo  la 
cqiiilà  e la  bontà.  II  giusto  poi  ed  di  buono 
suolli  lo  ripongono  neirarbiirio  delle  per- 
sone pi'iidenli  e probe;  secondo  il  senti* 
lurnlo  di  essi  alcuna  volta  sì  fanno  le  liti 
e si  terminano  le  rootrorersie  , perchè  si 
presume  ebe  niente  facciano  o risolvano 
se  non  secondo  le  regole  drll*  cquiU.  Al* 
tri  poi  mcUono  requiìa  in  nna  certa  egua- 
glianza con  la  quale  avviene  che,  urgendo 
la  osservanza  delle  leggi,  si  debba  usure 
nè  troppa  severità  nè  troppa  benignità  , 
ma  si  debba  tenere  una  certa  strada  di 
mcUQt 

DSUA  DISPENSA  DBUB  LBOOI. 

lì.  Che  cox'è  io  dispensa  delle  leggi? 

11.  È una  rilassazioiie  della  legge  uomii- 
Ile  in  riguardo  a qualcheduno  , falla  da 
chi  ha  la  legittima  podestà,  per  unu  giusta 
causa-  Due  cose  poi  si  ricercano  per  la 
legilliroa  dispensa  della  legge  umana,  cioè: 
che  proceda  da  chi  ha  la  podestà  , e che 
vi  sia  una  ragionevole  causa  di  dispensare. 
In  quanto  al  primo,  la  cosa  è per  sè  stessa 
chiara  ; imperocché  siccome  senza  podestà 
nessuno  può  legare  e sciogliere,  cosi  nem* 
meno  può  dispensare. 

Qualunque  legislalore  può  dispensare 
nelle  proprie  leggi  ed  in  quelle  dei  suoi 
predecessori.  Nelle  proprie  leggìi  perchè 
res  per  tfuas  causus  noscitur,  per  eas  dis- 
fohitur,  come  si  ha  nel  ran.  Qmnis  27  , 
g.  2 , el  cap.  Qmnis  res , de  reg.  juris. 
Nelle  leggi  de‘  suoi  predecessori  ; perchè 
siccome  il  predecessore  ciò  poteva  , cosi 
può  il  successore,  avendo  uguale  autorità. 

Nessuno  poi  , o inferiore  o superiore 
iinche  supremo,  può  dispensare  tecìlauien- 
4e  senza  una  causa  ragionevole,  conosoiula 
c ben  ponderata  ed  esaminala.  Onde  di- 
ceva s.  Tomaso,  1 2,  q.  97,  art.  4 in  corp.  : 
Si  is  gui  habet  potestfUem  dispensando  in 
iege  humaaa  guae  suae  auctoritati  inni- 
(itur,  absgue  ratione , prò  sofà  voluntate 
lUentiom  tribuat  ut  praeceptum  legis  non 
serx'etur,  non  erti  fidelis  in  dispensatione 
ani  erit  imprudrns.  tnjidelis  gutdem  , si 
non  fiabet  inteniioaem  ad  bonum  comma- 
ne;  imprudins  autem,  si  rationem  dispen- 
sondi  ignoret. 

Questa  dispiMisa  non  si  deve  concedere 
se  uuiì  venga  cumpeusuU  cuti  utilità  o ne- 


eessità  L'ulilìtà  poi  o la  necessità,  afflnebè 
abbia  ragione  di  giusta  dispensa,  dee  es- 
sere tanto  maggiore  quanto  maggiori  inri  * 
modi  trae  seco;  imperocché  maggiore  ut  i- 
lità o necessita  sì  esige  p.  e.  u dispensaro 
il  Yc^coTo  o pastore  nella  residenza  , che 
a dispensare  un  canonico.  Ma  in  una 
medesima  materia  si  ricerca  la  causa  ora 
maggiore,  ora  minore;  t.  g.  nelle  diocesi 
dove  non  è ancora  in  oso  tal  dispensa  che 
dove  è in  usa 

Prima  che  si  conceda  U dispensa  si  do- 
Yono  hen  ponderare  tutte  le  circostante 
secondo  il  concilio  di  Trento,  sess.  li  dm 
reformat,  f c.  18. 

D.  Vi  sono  nessune  regole  per  eonosct*^ 
re  quando  la  causa  di  dispensare  in  al- 
cuni casi  particolari  sia  giusta  ? 

R.  Non  si  può  dare  una  regola  genera- 
le , dipendendo  ciò  dalle  circostanze  del 
tempo,  dell'utilità  e della  necessità  e da 
altre  cose  che  devonsi  nel  dispensare  aver 
ben  avanti  gli  occhi.  Due  cose  però  ag- 
giungo io,  e diro;  non  esser  necessario  in 
primo  luogo  che  la  causa  della  dispensa 
sia  l.ile  che  per  sè  slessa  basti  senza  l'aii- 
lorilà  del  superiore  afltnchè  uno  s*  abbia 
come  sciolto  dalla  legge.  In  secondo  luo:o 
dee  credersi  giusta  la  causa  di  dispensare 
qualora  la  dispensa  sia  utile  al  bene  co- 
mune e la  esiga  la  carìlà  ; onde  diceva  s. 
Bernardo  nel  lib.  1 de  consider.  ad  Ilu- 
geninm  papam:  Ubi  necessitas  urget,  esc- 
Citsabilis)  ubi  utUitas  prococat,  dispensn- 
tio  taudabi/is  est  (utilitas  dico  communis, 
non  propria):  nam  cum  nihil  honim  est, 
non  piane  fidelis  dispensatio,  sed  cruéelis 
dìssipatio  est. 

1).  Clu  Sema  una  giusta  causa  chiede 
una  dispensa  pecca? 

R,  Siciiramenle;  perchè  se  il  superiore 
senza  una  giusta  causa  non  può  concedere  la 
dispensa,  ne  viene  per  conseguenza  che 
pecca  ohi  senza  una  giusta  causa  chiede  la 
dispensa  e di  questa  si  serve;  impercioc- 
ché chiede  una  cosa  irragionevole  e con- 
tr.*iria  al  bene  comune.  Onde  dice  il  Bel- 
larmino; ()ui  iniguam  dispensationem  pe- 
ùtt  inìguitatis  causa  est  ; qui  ea  utitar , 
eadem  semper  irretitur  iniguitate.  £pìst. 
ad  nepoiem,  controsf.  so. 

D.  Se  uno  ottenesse  la  dispensa  tema 
una  legittima  e giusta  causOf  sarebbe  tta- 
lida  questa  dispensa? 

R.  Vi  è una  celebre  questione  tra  i teo- 
logi, se  ottenendosi  senza  legitltma  causa 
la  dispens.1,  sia  concessa  lecitamente  ed  an- 
cora valida.  Tulli  però  convengono  che 
sia  irrita  c nulla  la  dispensa  coltce^^a 
senza  cause  nella  legge  ebe  c di  gius  urna- 


tin,  iintutiittf  o lìivino.  L'éiem[iio  può  c)* 
sere  il  possesso  dì  due  prebeude,  il  qiiHle, 
secondo  Is  dolirìiia  di  s.  Toniuso,  importa 
Una  certa  difformità  o disordine , che  può 
lutlMvia  toglierti  colia  necessità  o utilità 
della  Chiesa.  In  secondo  luogo  consento* 
Ilo  tutti  che  la  dispensa  concessa  da  un 
inferiore  nella  legge  del  supcriore  per  de- 
legazione, commissione,  consenso  o tacito 
o espresso  di  esso,  sia  irrita  e uulU,  se 
non  ha  una  giusta  causa  ; imperocché  in 
nessuna  maniera  può  o deve  presumersi 
che  il  superiore  conceda  airìnferioré  que- 
sta  facoltà  , lu  quale  non  può  concedere 
Senza  peccalo.  Per  la  qual  Cosa  quando  il 
superiore  scrive  all’  interiore,  t.  g.  il  pa- 
pa al  vescu\o,  perchè  dispensi,  pone  quella 
claiisula:  si  vera  sint  exposita,  si  subsistit 
causa;  mancando  qiiosle  condizioni,  resta 
nulla  la  dijipensa.  Parimenti  quando  i tc- 
scuvi  dispeusanu  negli  statuti  dc’concilj  o 
dei  ponleHci , in  quei  casi  cioè  nei  quali 
possono  tarlo  secondo  la  consuetudine  o 
necessità,  la  dispensa  resta  irrita  t nulla 
se  manca  la  causa  giusta. 

T'inalmenle  sono  lutti  di  parere  che  sia 
irrita  la  dispensa  olteniila  dal  supcriore 
ancora  nella  legge  da  lui  fatta  senza  una 
giusta  causa,  se  sarà  sluta  obrettizìa  o 
surretlUia.  £ obreltizia  quando  Chi  chie- 
de la  dispenso  narra  il  falso;  surrcitizift 
cpiatido  tace  quelle  cose  che  detono  esporsi. 
Intanto  se  taluno , chiedendo  la  dispensa 
espone  Cause  false  o luce  qualche  «osa  con 
cui  si  diminuisce  la  gratilà  della  causa,  la 
dispensa  è intalidu;  imperocché  non  si 
crede  che  il  supcriore  abbia  la  volontà  di 
dispensare  chi  cerca  ingannarlo  circa  la 
causa  della  dispensa. 

I>*  Ji  valida  la  dispensa  di  uno  che 
V ottiene  dal  legislatore  stesso  , esposta 
sinceramente  una  gualche  causa,  sebbene 
ejuesta  non  sia  giusta? 

R.  l>a  maggior  parte  dei  dottori  la  rico- 
nosce talida  sebbene  illecita.  K la  ragio- 
ne è:  la  legge  umana  ha  tutta  la  for/.a  d.illa 
Volontà  del  legislatore:  dunque  siccome 
questi  potè  non  fare  la  legge  o annullare 
là  legge  fatta  o stabilire  dà  principio  che 
non  comprendesse  quel  caso  particolare  nel 
quale  si  chiede  la  dispensa  * coli  se  ttiole 
esimere  dal  tincolo  della  legge  alcuno  nn* 
che  senza  causa,  peccherà  bensì  chi  è stu- 
fo esentalo,  se  ciò  fu  senza  legittima  cau- 
sa » anzi  peccherà  chi  induce  a ciò  fare  e 
sertlrsi  deiroUeniita  dispensa:  ma  altro  è 
che  si  pecchi  in  ciò  che  si  fa,  ed  altro  è 
che  sia  irrito  e nullo  ciò  che  si  fu. 

D.  Cessa  la  dispensa  y se  il  dispensato 
rinuncia  alla  medesima? 


R.  Sicuramctllc  impcroCcbc  può  chiim* 
que  rinunziare  alla  gruaia  e favore  cuiife^ 
ritogli,  quando  però  la  sua  riniiuzia  non 
ridondi  in  danno  del  (erto;  v.  g.  se  al- 
cuno volesse  riiiuntiare  alla  dispensa 
tenuta  per  contrarre  mulrìinoniu  con  una 
consanguìnea  che  violò,  né  può  alIrimciilL 
indennizzarla. 

D.  Può  chi  dispensa  rfuocare  la  co/i- 
cessn  dispensa? 

R.  Può,  anzi  alcuna  volta  deré,  x*  g.  se 
l’ahbia  concessa  senza  giusta  causa.  Tut- 
tavia per  una  giusta  causa  può  bensì  ri- 
Vocare  la  concessa  «lìspciisa  mn  non  dee 
farlo  se  non  occorre  una  nuova  causa. 

D,  Ditemi  ora  chi  sono  gaelti  che  òa«- 
no  la  facoltà  di  dispensare^ 

R.  La  podestà  di  dispe^isure  è poilesià 
di  giurisdizione  ed  è «li  due  sofia:  ultra  c 
ordinaria,  ed  è <}ue)la  «he  Conviene  ad 
alcuno  per  ragione  dell’ uffizio  o sia  per 
ragione  del  suo  ii»piego;  altra  delegata  y 
ed  è quella  che  si  ha  per  concessione  di 
chi  ha  la  facoltà  ordinaria  di  dispensaret 
Questa  seconda  podestà  di  dispensare  ò 
coneessa  o da  qutilclie  nonio  o dal  gius, 
cioè  dalla  legge.  Se  è concessa  dal  gius, 
passa  ad  essere  ùicollà  ordinaria  o almeno 
diviene  egmile  a «piella.  Se  è concessa  da 
qualche  uomo,  come  privilegio,  non  spira 
Colia  morie  di  chi  l'ha  concessa.  Se  poi 
é concessa  per  semplice  commissione,  ces- 
sa morto  o rimosso  die  sia  il  delegante. 

D.  Se  si  chiede  gualche  dispensa  e coti 
fnztone  e frode  s*  inganni  il  superiore  dr* 
ca  la  causa  della  dispensa,  può  esser  va* 
lido  la  dispensa? 

R.  Che  resta  irrita  e nulla  ogni  qual 
volta  si  espone  qualchl;  cosa  falsa  o si  tacé 
qualche  cosa  vera,  la  quale  se  o non  fosso 
stata  esposta  oppure  fosse  stala  espressa  , 
non  Sarebbe  siala  concessa  la  dispensa. 
Quindi  dico  I.  che  se  non  si  spiega  ciò 
ebe  appartiene  alla  sostanza  della  cosa  chie- 
sta, oppure  qualche  cosa  di  quelle  che  se- 
condo 1 gius  o io  stile  della  curia  dovreb- 
bero esprimersi,  la  dispensa  è irrlla.  2.  Ir- 
rita parimente  è ogni  qual  volta  non 
sì  esprime  qualche  verità  oppure  si  pro- 
pone qualche  falsità  afTinché  s'intenda  va- 
riato il  caso:  imperocché  allora  deve  cre- 
dersi invalida  la  dispensa  sebbene  il  su- 
periore fosse  stato  forse  per  concederla; 
che  per  la  dispensa  non  basta  il  consenso 
futuro,  ma  ti  ricerca  il  Consenso  presente. 

CASI  PAAtlCl  CIRCA  LA  SVOtJEl’fA  MAf |RIA< 

Caso  1.  Berta  extra  matrimonìum  reni 
habuit  cum  Cajo  cousanguiueo  in  quarto 
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c qiiinili  Jlìlum  per  lepitU- 

lo.ire  il  r|iinlc  »<!  istan?^  «lei  suppliciinli  al> 
liialmenle  %iciic  (ìi^jieusHta  per  mer/o  del- 
l’eseciilorc  Jcpuliilo  imi  rescrÌ(to  per  puter 
contrarre  il  mairi monio  : inijiito,  prinia 
che  si  scremo  di  qneslu  di>pensii , oppure 
prima  di  contrarre  aUuuImeiiie  il  ntiihimO' 
Ilio,  muore  I»  prole  Ih  cui  le^itliiuaiìone 
era  siala  aJilotIa  liclla  supplica  come  uni- 
ca causa  inuliva  «li  dispensare.  Ora  «liman- 
dano  al  confessore. 

1).  Se  possano  fui  fa  via  Berta  e Cajo 
predetti  contrarre  il  niatrimoniù? 

R.  Prima  deli.i  risposta  suppongo  die 
)a  causa  moina  di  dispensare  debba  seri- 
licarsi  prò  tunCf  qti.indo  alliialnienle  si  dis< 
Jiensa;  c quindi  se  in  detto  caso  la  prole 
morisse  prima  dell'attuale  dispensa,  ces- 
serebbe la  dispensa,  né  potrebbe  cotilrarsi 
il  malriincmio  tra  Cajo  e Berla  cotisangui 
nei.  Il  dubbio  poi  rimune  se  la  prole  mo- 
risse dopo  la  dispensa  già  fatta  prima  die 
sia  ronlratlu  il  ma(rimonio)  se  anebe  allora 
cessi  la  dispcris.i. 

R.  2.  Quantunque  da  molli  ti  difenda 
ass.it  probabilmente  die  in  siiniJ  caso,  ces- 
sando la  causa  motiva  di  dispensare  , do- 
po la  dispensa  fatta,  non  cessi  la  dispensa, 
ina  possa  farsene  uso,  tuttavia  la  senirujui 
conlrarla  del  S.incbei,  I h.  8.  de  Matrim.f 
tiisp.  30,  11.  14,  c di  molli  altri  è di  mag- 
gior peso:  imperordiè  negli  «Iti  ancora 
revocabili  la  niente  di  chi  dispensa  non 
sembra  che  si  estenda  a quel  tempo  dal 
tpiale  non  si  ò potuto  cominciare  la  di- 
spensa senza  peccalo:  ora  non  si  è potuto 
lecilamcnte  e senza  peccato  cominciare 
senza  qualdie  ragionevole  causa  motiva, 
l^unque,  eco.  Per  la  qual  cosa  parlando 
in  pratica  circa  il  presente  caso,  dove  Irat- 
lasi  del  valore  ddl'atlo,  morta  la  prole  do- 
po concessa  la  dispensa  a>anti  cmilrsUo 
il  matrimonio,  per  sicurezza  si  dilegua  an- 
cora la  dispensa,  essendo  ({ttesla  la  via  più 
sicura  clic  dee  seguirvi  Iraitamlosi  del  va- 
lore del  sagraiucnto-  Clic  se  poi  fosse  già 
sfato  in  buona  fede  contralto  il  matrimo- 
nio, c poscia  sopravvenisse  il  dubbio,  si 
devono  lasciare  nel  nialrìinonìo  \ poiché 
per  lina  parte  la  sentenza  contrarla  noti  è 
priva  della  sn.'i  probabilità,  e per  Taltra  parte 
tuli  cnniiigj  favorisce  la  regola  possessoria; 
siccome  negli  altri  casi  parimente,  soprav- 
venendo il  dubbio  dopo  contralto  il  ma- 
trimonio, devono  pel  nicllei^si  i coiijugi  nel 
loro  possesso.  Tuttavia  se  questi  tali  per 
maggior  quiete  vogliono  ancora  chiedere 
la  dispensa , opereranno  con  più  sini- 
rezza. 

Cosa  II.  Tizio  sacerdote , attesa  una 


lunga  ma  infermità  che  lo  ha  teso  quHM 
impoleiite , per  poter  viver  bene  in  eu- 
srieiiza  nell' adempimeuto  della  recita  J«1 
divino  uffizio,  pensa  chiederm;  la  dispensa; 
come  pure,  non  putendo  far  uso  dei  cibi 
magri,  chiede  parimenti  la  lacuUa  di  es>;er 
dispensalo  nei  giorni  di  digiuno  a mangiar 
carne:  c ditlaUi  di  tutto  viene  esaudito  c 
dispensato. 

Ora  per  maggior  quiete  di  sua  cuseiei»- 
za  dimanda  al  suo  confessore  se  sia  ancori 
esente  dal  digiuno  o dulie  ore  eaiiunichr, 
avendo  ricuperala  intieraiucnle  la  sanila 
dopo  che  SI  c già  servito  per  qualche 
tempo  della  dlsjieiisu. 

1).  Che  cosa  rìs  onderà  il  conjrssore? 

B.  Che, ^essendo  ratto  in  mi  viene  di- 
spensalo nvucabiic,  come  è il  mangiar 
carhc,  1*  esenzione  dalla  recita  dell' nitìzio, 
ccss.indo  veramente  la  cau.sa  muliva  ade- 
qnnt.i  di  dispensare,  cesserà  ancora  la  di-  i 
spcnsa:  perchè  il  legislatore  negli  alti  ri-  I 
vocabili  dee  credersi  rhe  voglia  dlspensart* 
soiaineulepcrquei  tempo  in  cui  Iceilameiile 
e senza  prcc.do  può  dispensare.  Ora  ai>cl\c 
nella  propria  legge  non  può  lecilamenle 
dispensare  senza  unn  lagionevoU  causa  ; 
dunque  non  dee  credersi  che  per  quel 
tempo  in  cui  non  dura  (mii  la  causa  ragio- 
nevole voglia  dispensare.  Perciò  Tizio,  ri- 
cuperala la  sanità  , non  può  più  per  U 
ragione  suddetta  godere  del  privilegio  della 
dispensa. 

Caso  III.  Sempronio  chiede  a lloroa  ' 
per  poter  contrarre  niulrimonio  con  ('.or-  | 

Delia  sua  consauguinea  da  lui  viuhit.i  e j 

quindi  disonorata  ecc.  11  papa  accorda  la 
facoltà  al  supplicante  cui  comando  di  ese- 
guire, se  le  preci  sono  vere:  itilmilo  pri- 
ma che  si  esegiiisr'a  la  dispensa  , il  papa 
muore.  Onde  Sempronio  lutto  agitato;  rol- 
la dispensa  ottenuta  ma  non  ancora  ese- 
guita, nè  sapendo  a qual  p.irtilo  appigliarsi, 
attesa  la  nuova  della  morte  del  papa  che 

10  ha  dispensalo,  ricorre  al  confessore 
chiedendo  consìglio  per  sapere  se  la  «11- 
spcnsa  ancura  Sussìsta,  oppure  se  la  me- 
desima cessi  in  siiuil  caso. 

D.  Qual  consiglio  e risposta  gli  darà 

11  confessore? 

B.  Se  la  grazia  della  dispensa  è stata 
già  attualmente  concessa  a Sempronio  , o 
il  gius  attualmente  acqttislalo  almeno  iu 
qualche  maniera,  durando  ancora  la  stessa 
causa  motiva,  non  rossa  culi  la  morte  dì 
chi  dispensa,  se)>bcnc  essa  non  fosse  sl.tLi 
ancora  eseguila.  5c  poi  la  grazia  della  «li- 
spcnsa  dovesse  farsi  prima  , nessun  gius 
è acquistato  dal  supplicante , v.  g.  se  il 
papa  avesse  detto  che  peusà  di  dispensare 


(ilciinu  \oftu,  o se  nel  re£crtno  delli«  di- 
spensa (JircUa  uU*  eserulure  ìitserìsca  (jue« 
sic  parole  : dispenses  cum  Semproni<)  sì 
ej:pt.’dire  judUaverU , età.  ^ iu  tal  caso 
cessa  o spira  la  dispensa  per  la  morie  di 
chi  viMil  di>pcnsare  t sebheue  durasse  la 
causa  inoiira  di  dispensare. 

Ih  In  t/ual  vìunieia  si  può  conoscere 
se  la  grazia  è fatta  o da  farsi? 

H.  Se  nel  resrrillo  sì  dclerniiiiM  1' eso> 
cutore  necessario,  u col  mandalo  di  ose* 
jrtnre  sì  preees  ^feritate  nituntatf  si  cre- 
de che  la  grazia  sia  l'alta.  Se  poi  si  nu- 
luina  r esecutore  che  ese{:msca  justa  suum 
Irnepiantum,  si  reputa  esecutore  volon- 
tario , e cosi  si  crede  grazia  da  farsi  , la 
«piale  spira  colla  morte  del  conccdenlc. 
Cosi  la  pi«i  comune  senlenzu,  scl>beiie  a|- 
Iri  spieghino  dlvcrsanieule  grazia  fatta 
€ grazia  uuftfsi. 

i.'aSQ  lY.  tjiulio  è sialo  dal  papa  de- 
stinalo per  eseguire  la  dLspensa  oUenula 
pei  nostro  Sciuprouìo  con  Cornelia  so- 
prannoiuinala ; nel  lenipo  che  Seropronio 
c Cornelia  si  preparavano  per  godi  re  dì 
questo  privilegio  e contrarre  tra  loro  il 
inntrimunìo,  succede  a Giulio  una  disgra> 
zia  fatale  che  viene  assalilo  per  istrada 
«lagli  assassini,  i cpiali,  non  coutenti  averlo 
spogliato  di  (|U.mto  denaro  teueia  seco, 
gli  legarono  ancora  la  vita.  Ora  Seropio- 
Ilio  c Cornelia  non  sapendo  più  dove  ri- 
volgersi, vedendosi  cosi  circondali  da  di- 
sgrazie per  la  morie  del  papa  e per  la 
tuorle  di  fviulio  esecutore  deputato  net 
rescritto,  ritornano  dal  proprio  confessore 
per  sa(M;re  se  la  facoltà  da  loro  oltennla 
dalla  dispriisa  sia  spirala  per  la  morte  di 
iìinlìo  eseciilore  delesalo  e se  passi  ad  un 
altro  successore  di  (xittlin. 

n.  La  risposta  del  confessore  è tjurlla 
che  de\'e  actfuietare  Sempronio  e Corne- 
lia ? 

K.  Se  la  facoltà  di  eseguire  fu  fuUa 
precisamente  a Giulio,  spira  ancora  la  fa- 
coltà dì  eseguire  la  dispensa  . Che  se  la 
facoltà  di  eseguire  il  rescritto  è stata  le- 
gata uiriiftìzio  o dignitM,  V.  g.  al  vescovo 
oppure  aironiciale  della  dioce.si,  come  or- 
dinariamente avviene',  in  tal  caso  passa 
«ptesla  facollii  ai  successore  in  quella  di- 
gnità o tiflìcio . £ per  questa  ragione  io 
credo  che  nelle  lettere  dì  dispensa  nelle 
cause  malriniouiali  quando  iu  esse  si  sta- 
bilisce Ceseculore,  per  lo  più  soglia  farsi 
la  direzione  al  vescovo  o airuffuialc  della 
diocesi  N.  oppure  discreto  viro  confessori 
ex  approhatis  ab  ordinario  per  poeniten- 
tem  eligendo,  non  esprirocodo  il  proprio 
loro  nome  e cognome. 
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Altri  CMt  rigtuir-Io  a questa  materia  si 
vedranno  «jiiando  saremo  a tmltare  delle 
dispense  matrimoniali^  per  ora  hasti  quanto 
si  è dello  di  sopra. 

DELLA  aiVOCAZlOMB  DELLE  LEG^I. 

$1  dee  notare  che  sono  Ira  sè  difTerenti 
queste  tre  cose  , cioè  rahrogazionc  della 
legge,  la  derogazione  delia  legge  e Tìrri- 
la/ione  della  legge. 

L'abrogazione  della  legge  é un' aboli- 
zione (li  tutta  la  legge.  La  derogazione  è 
lina  diminuzione  della  legge  ancor  viva 
in  qualche  puilc  Hi  essa,  in  quanto  clic  il 
legislatore  muta  uno  o l'altro  articolo  del- 
la legge  o eccettua  ([uaiche  raso  speciale 
dalla  costituzione  generale.  L'irritazione 
della  legge  è una  semplice  e pura  deft- 
cieuza  della  legge  che  da  sé  stessa  de- 
riva. 

D.  Le  legoi  una  volta  fatte  e pubbli- 
cate possono  di  nuovo  rit/ocarfi? 

R.  Possono  quando  vi  sono  ?iuste  eati- 
se  cosi  insegnano  tutti  i doUort  c con«*a 
dalla  pratica  islessa  ; impcroctbc  si  tro- 
vano molte  leggi  niiticlve  , tanto  nel  giua 
civile  che  nel  canonico,  le  «piali  sono  stale 
rivocale  per  altre  leggi  posteriori. 

Ho  detto:  quando  vi  sono  giuste  cause; 
perchè  le  leggi  fatte  dall' aulorilà  legittima 
soltanto  per  una  causa  grave  possono  imi- 
tarsi; le  novità  per  lo  più  paiioriscono 
querefe  e discordie. 

I).  Cessando  la  causa  della  legge,  cessa 
la  legge  stessa  ? 

n.  C<>ssanclo  la  causa  motiva  o finale 
della  legge  adequala  o in  lutto  e rispetto 
H tutta  hi  cormmità,  cessa  ancora  1*  obbli- 
gazione della  legge,  quantunque  non  vi 
sia  altro  decreto  u rivocazione  riel  princi- 
pe. La  ragione  è perchè  cessando  hi  causa, 
cessa  relTetlo.  Ho  dello:  cessando  la  causa 
motiva  adequata  in  tutto;  perchè  se  la  leg- 
ge è stala  fatta  per  più  cause,  ed  una  causit 
cessi  rimanendo  tulle  le  altre  , non  cessa 
r obbligo  dt’lla  legge.  Così  cessando  una 
causa  per  la  quale  sono  imposti  i tributi, 
non  cessa  subito  l'obbligo  di  pagare  1 
tributi,  se  perseverano  altre  cause  . Ilo 
detto:  rispetto  di  tutta  la  comunità  ; per- 
che  altrimenti  dee  dirsi  se  la  causa  della 
Icgg  cessi  soltanto  rispetto  a qualche  per- 
sona particolare:  come  per  esempio,  pel 
pericolo  di  risse  si  proibisce  il  portar  le 
armi  di  nottetempo  : sarà  quindi  punito 
come  trasgressore  della  legge  chi  le  aTrk 
portale,  quantunque  attesti  non  esservi  ap- 
presso di  sé  alcun  perìcolo  di  risse  . E 
così  delle  altre  cose  discorrendo  , si  pos- 
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tono  scio<;1Ìpr9  mollissimi  rosi.  PerfTic  la 
lc|f|ee  non  ris^unrdii  soltunlo  le  ]M;rsoiie 
purlìcoliiri,  iiitt  lullu  la  coraunìtii:  tiun«|(ia 
rinune  atioufa  ì'ol>l>)ìgo  di  quella,  non 
osianic  che  la  causa  di  essa  rispetto  a 
qualche  persona  particolare  sia  cessala. 

CASI  PRATICI. 

Caso,  Il  p:ipa  nel  corrente  anno  , di 
quaresima  , allesa  la  scarserza  dei  cibi  di 
ina|!ro,  ha  dispensalo  lulla  la  diocesi  dab 
lii  carne.  Tizio  , uomo  assai  ricco  e po« 
lente,  vedendo  di  poter  con  tutta  facìJilà 
far  uso  dei  cibi  di  raa|[i-o  senza  pre^iiidt> 
zio  delle  sue  facoltà , si  fa  una  leg^e  da 
per  sé  stesso  e dice  che,  essendovi  la  db 
spciisa  per  tiitia  la  diocesi,  viene  anch*ef- 
so  compreso,  sebbene  ricco  e polente,  e 
si  fa  lecito  di  fodere  tal  privilegio:  il 
confessore  ri|<ellH  le  sue  ragioni  e i'obblU 
ga  a mautiar  di  magro. 

I).  Se  dica  bene  o male  il  cot\fessore. 

B.  Che  dice  male:  peichè  la  dispensa 
ponlificia  non  rìsgiiarda  le  persone  in  par* 
ticolare  , ma  abbraccia  tutta  la  dìi»ccsi  : 
onde  sebbene  Tizio  sia  uomo  ricco  e pò- 
tenie,  il  quale  non  patisca  alcun  incorno' 
do  e difliculta  nel  Tomprar  cibi  di  magro 
non  si  dee  tuttavia  deilurre  la  roiisegcen> 
za  ebe  esso  non  possa  godere  del  privile- 
gio della  dispensa  , la  quale  è stata  falla 
per  tutia  la  comunità:  e perciò  può  benis- 
simo uniformarsi  agli  altri  nella  dis|>eiisa. 

Con  questo  principio  si  possono  scio|^ìie- 
re  luollissiroi  casi. 

DBLU  CORSOKTVOntl. 

lai  eonsneludine  qui  si  prende  per  la 
frequenza  di  alti  esterni  simili,  falli  libe- 
ramenle,  almeno  dalla  maggior  parie  del- 
Ja  comunità.  Per  nome  di  atti  si  devono 
intendere  anche  le  omissioni.  La  ronsne- 
tudine  è di  due  sorta:  di  fatto  y ed  è la 
frequenza  già  delta;  e di  gius,  ossia  giu- 
ridica, ed  è la  stessa  frequenza  di  alti 
che  ha  forza  di  legge , la  qual  forza  di 
legge  non  ha  la  consuetudine  dì  fatto. 

1).  La  consuetudine  ha  fona  di  le^ge  ? 

B.  Ha  forza  di  legge,  se  vi  sono  le  ne- 
cessarie condizioni:  queste  condizioni  poi 
Bonn  le  seguenti. 

1.  Che  la  consuetudine  sia  ragionevole 
e introdotta  per  la  pubblica  utilità  ; im- 
perocché, dovendo  la  legge  essere  ordinata 
pel  ben  comune,  non  avrà  mai  ragione  di 
^^?gc  quella  consuetudine  che  è inutile  e 
nociva  al  ben  comune. 

3.  Che  sia  di  lunga  durala  jimpercioc- 


ebé  non  mcfii.i  di  eiSer  chiamai  a cnti!iiir* 
Indille  ciò  che  si  usa  per  ipialche  iircve 
spazio  di  Iciiipo.  Questo  poi  dev'essero 
conliiiiialu  nè  inlerrotln  per  alti  conirarj 
o del  superiore  che  resiste  alla  consuetu- 
dine o del  popolo  che  la  intermette. 

La  lunghezza  ossia  durala  del  tempo 
che  si  ricerca  arfinchè  la  consuetudine 
nelle  cose  civili  oltenga  la  forza  dì  leirge, 
secondo  il  consenso  di  liilii  , è di  dicci 
anni.  Il  che  basta  ancora  alle  leggi  raiio* 
niebe , secondo  la  maggior  parte  dei  dot- 
tori. 

i.  Che  la  consuetudine  s'inirodiira  con 
atti  eslernì  fatti  liberamente  e pili  volte 
ripetuti  non  da  uno  soltanto  o da  pochi , 
ma  dalla  più  sana  e maggior  parte  del 
popolo  che  forma  la  comunità  perfetta. 
Imperocché  gli  alti  non  inducono  la  culi- 
siictiidine  che  abbia  forza  di  legge  se  non 
per  ragione  del  consenso  della  comnnità; 
il  qual  consenso  si  dichiara  per  mezzo  di 
tuli  alti. 

4.  Che  si  osservi  dal  popolo  con  animo 
di  obbligarsi.  Quindi  sebbene  i fedeli  p«‘r 
coiisuetudiiic  immeinorabile  ricevano  le 
ceneri  nel  primo  giorno  di  (piaresima , 
tullavia  que>la  consuetudine  non  ha  forza 
di  legge  , perchè  i prudenti  e pii  uomini 
non  credono  che  ciò  debba  farsi  per  ob- 
bligo. 

&•  Che  alla  consuetudine  non  si  opponga 
chi  ha  la  podestà  legislativa;  imperoccliò 
ripugna  die  s'introduca  una  consiieliidine 
la  quale  abbia  forza  di  legge,  qu.vndo  ri- 
pugna la  podestà  legislativa.  Tuttavia  non 
si  ricerca  il  ronsenso  espresso  del  legi- 
slature, mo  basta  il  consenso  tacito;  il 
quale  credesi  die  vi  sia  quando,  potendo 
egli  opporsi  alla  consuetudine  che  non 
ignora , non  vi  si  oppone. 

Poste  tutte  queste  condizioni , è chiaro 
e manifesto  che  la  consuetudine  ha  forza 
di  legge. 

E questa  consuetudine,  se  è ragionevole 
e legillimamenle  pres^'iiUa , ha  forza  di 
abolire  la  legge  umniia,  come  si  raccoglie 
tanto  dal  gius  civile,  Icg.  3 2.  § de  legi- 
bus  y quanto  dal  gius  c.monico.  Ma  non 
può  abolire  la  legge  naturale  c la  legge 
evangelica. 

I).  Se  i7  legislatore  umano , decretan- 
do la  Ifggey  vuole  che  tfuesta  vaglia  non 
obstanle  consuetudine  contraria  o nuli;i 
obslante  consuetudine,  non  ostante  queste 
parole,  la  legge  può  togliersi  per  metto 
della  consuetudine  contraria  ? 

R.  La  sentenza  più  probabile  afferma 
di  st , purché  però  tale  consuetudine  non 
si  riprovi  come  odi  corruiiela  oppure  co- 


me  irr»{sioneTo1o.  Perchè  tt  creile  che  il 
lc|;isljU»re  per  tuli  cUusule  riprovi  le  con» 
suetuUiiii  preseuli  roniruriei  ium  non  proi* 
bisca  per  le  medesime  k’introduiioQO  deb 
la  cousuekudiiic  in  i'uturo. 

DEL  PMVILIGIO. 

Il  pririlegio  si  definisce  una  facoltà  co- 
stante e permanente,  concessa  dal  superio- 
re , di  tare  o non  fare  qtialclie  cosa  con* 
tra  o fuori  della  le^ge.  11  privilegio  è 
dinerenle  dalla  dispensa  in  quanto  che 
questa  risguarda  l’alto  al  caso  particolare 
che  si  esime  dalla  legge,  e non  è pemia- 
nenle.  L parimente  diflferente  dalla  giazia; 
perché  ogni  privilegio  è bensì  grauu,  ma 
non  ogni  grada  è privilegio:  così  chi 
Tiene  assoluto  dalla  scomunica  riceve  la 
grnxia  non  il  privilegio. 

11  privilegio  poi  altro  è personale  ed 
altro  è reale.  Il  personale  è quello  che  si 
Concede  dìrctliinjeute  alla  persona  o alle 
persone.  Il  reale  è quello  clic  direttamen- 
te risgtiarda  Ì1  luogo;  come  l'immunità 
che  gode  dii  fugge  nelle  chiese. 

Inoltre  il  privilegio,  altro  è grazioso^ 
si  «piale  si  concede  graziosamente , senza 
riguardo  alcuno  ai  meriti  del  privilegialo. 
Altro  remunerativo  , che  si  concede  ad 
alcuno  in  vista  dei  meriti. 

I).  Chi  può  concedere  il  privilegio  ? 

H.  Quegli  solo  che  può  far  la  legge; 
imfiercitvcchè  il  privilegio  è una  certa 
legge  privala  che  deroga  alla  legge  comu- 
ne. Dunque  dee  venire  dalla  podestà  le- 
gislativa. Dunque  qualunque  legislatore 
può  soltanto  dentro  i limiti  della  propria 
podestà  conferire  i privilegi  , cioè  ia  po- 
destà civile  nelle  leggi  civili  solamente , 
la  podestà  ecclesiastica  nelle  leggi  eccle- 
siastiche. 

D.  Chi  ha  il  diritto  di  concedere  i 
privilegi  può  concederli  anche  senzfz 
giusta  causa? 

R.  Chi  ha  tal  diritto  deve  guardarsi  dal 
concederli  senta  giusta  causa  , come  si  é 
detto  trattando  della  dispensa.  Dee  qui  av- 
Tcrlirc  chi  concede  i privilegi  che  questi 
non  siano  in  danno  del  terzo  o non  in- 
troducano la  rilassatezza  della  disciplina. 

D.  Ote  cos*è  che  rende  nullo  il  privi’ 
legio  ? 

K.  Rende  nullo  il  privilegio  In  primo 
luogo  la  finzione  o l'inganno,  come  sì  è 
drlio  della  dispensa.  2.  Se  sarà  contrario 
alla  legge  o consuetudine  , che  ha  forza 
di  legge.  3.  Se  si  ottenga  pendente  la  li- 
te oppure  contro  la  sentenza  già  pubblica- 
la , c non  si  faccia  alcuna  menzione  di 


queste  cose  pel  concedere  il  privilegio 
4.  So  si  ottenga  da  uno  scomunicato. 

D.  Quando  cessa  il  privilegio? 

H.  Cessa  il  privilegio  1.  cessando  la 
causa  tinaie  adetpiata  per  la  «{inile  fu  con- 
cesso. 2.  Per  Tabuso  di  esso.  Per  l'abuso 
alcuna  volta  sì  [verde  ipso  Jucto,  qualora 
cioè  o il  gius  o la  coiuessione  del  privi- 
legio ciò  esprimouo.  Ma  generalmente 
parlando,  chi  si  abusa  del  privilegio,  o 
servendosi  dì  esso  oltre  i iiiniti  o il  tem- 
po u il  luogo  privilegialo,  ovvero  pren- 
dendo occasione  da  esso  di  peccare  ed 
operando  direttamente  contro  il  fine  per 
cui  fu  concesso,  merita  di  perdere  il  pri- 
vilegio. 3.  Gol  disuso  per  uuo  spazio  di 
tempo  sufficiente  a prescrìvere,  quando  ag- 
gr.ivi  gli  altri;  ma  non  così  se  non  aggra- 
vi 4.  Cessa  il  privilegio  se  sarà  stalo  rivo- 
calo  o dal  concedente  o dal  superiore.  Qui 
però  si  dee  notare  che  affinchè  il  privile- 
gio si  creda  hvocalo,  non  è sempre  suf- 
ficiente la  4-lausula  generale  colla  quale  il 
legisl.itore  dica  v.  g.  non  ohstantibus  qui- 
buscumque  privilegiis;  ma  sono  molli  pri- 
vilegi i quali  hanno  bisogno  di  una  spe- 
ciale menzione  e perciò  non  credonsi  rt- 
vocali  per  le  clansnie  generali.  &.  Cessa 
per  la  rinunzia  lìberamente  e volontaria- 
mente latta  dui  privilegiato  ed  accettata 
dal  concedente,  purché  il  privilegio  ridon- 
di solamente  in  vantaggio  del  rinunziante 
ed  abbia  un  corso  successivo  e consista 
nella  facoltà  e nella  potenza  di  fare  od 
omettere  qualche  cosa  nel  tempo  avvenire. 
Il  privilegio  tiilUvia  concesso  io  favore  del 
corpo,  dell'ordine,  dello  stato,  non  può 
rinunziarsi  dalle  persone  particolari  6.  I 
privilegi  concessi  ad  temptis  cessano  pas- 
sato il  tempo:  i privilegi  condizionati,  non 
adempita  la  condizione:  i privilegi  perso- 
nali, moria  la  persona  , si  estinguono  tutti 
e cessano.  Parimente  i privilegi  reali  ces- 
sano cessando  la  cosa  cui  inhaerent^  se  la 
cosa  perisca  senza  speranza  di  restituzione. 
Ho  detto  : se  perisca  senza  restituzione  ; 
imperocché  se  una  chiesa  v.  g.  che  gode 
il  privilegio  si  edifichi  di  nuovo,  quantun- 
que si  trasferisca  in  altro  luogo  coti' au- 
torità del  supcriore,  non  cessano  i suoi 
privilegi. 

D.  I privilegi  inseriti  nel  corpo  del 
gius  sona  stati  rivocati  per  quella  clan- 
sala  del  concilio  di  Trento  : privilegiis 
non  obstantibiisf 

H.  Sono  alcuni  che  lo  negano,  e ricer- 
cano una  sjiecìale  menzione  di  essi  o de- 
rogazione del  gius  comune  nel  quale  sono 
inseriti.  Perchè  dicono  essi,  i privilegi  in- 
seriti nel  corpo  del  gius  nou  sono  già 
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prìvilejd  tna  hniino  un  altro  nome  piò  iio> 
bile;  uè  suiaroonte  sono  un  ^i<i«  pri^'ala  u 
particolare,  luu  •'Cnerale  c comune,  il  <^uaie 
nou  si  aumiilj  me<lian(c  Jc  ciaiisiiie  ge- 
nerali. Ma  io  diro  al  contrario  ed  uilermo 
che  tali  priviie};i  inseriti  nel  corpo  ilei 
gius  sono  stali  riducali  nicdianle  la  clan* 
tuia  generale  del  concilio  Iridcnlino,  ipian- 
tiinipie  non  si  larcia  speriale  ii'.enziune  dì 
essi  ne  si  dcrogln  al  gius  (oniiine  in  cui 
sono  stati  inserilt.  l.a  ragione  in  primo 
luogo  si  è pctt'hc  il  privilegio  inserito  nel- 
reslravaganlc  Super  cuthtdram  c nella 
clementina  Dutium  de  se/utlturis , anzi 
nel  eoiM  ilio  lateranense  sotto  Leone  X , 
ftcss.  1 1 , che  mi  regolare  presentato  al 
vescovo  e da  esso  ingiustamente  rigettalo 
po>sa  asroltare  le  sagramentali  ronfvssioni; 
e che  gii  stessi  penitenti  che  da  lui  si 
confessano  soddisfanno  al  precetto  deli*  an- 
nua ronfcssioiic,  cjtieslo  privilegio,  diro, 
credesi  snlTicienlcineiilc  rivocalo  dal  run- 
cilio  ili  Trento  nelle  sess.  23,  cap.  10.  in 
cpjanto  rhe  per  ascoltare  le  sagriiincnialì 
confessioni  si  ricerca  anche  nei  regolari 
la  facoll.1  oltennla  «'al  proprio  vescovo, 
privilegits  rt  consnttudine  quaecurnque 
non  ol stantìbus . Dunque  non  sì  ricerca 
lina  speciale  menzione,  ma  basta  una  con- 
traria disposizinne  con  la  clausula  generale. 
Finalmente  perche  secomlo  molti  luoghi 
dd  gin»  canonico  e per  afleslalo  di  Fa- 
gnidio  sopra  ti  c.  /S’onnuìU  de  rescript. ^ 
n.  40,  secondo  lutti  i dottori,  il  gius  co- 
nuine  posteriore  toglie  il  gius  anteriore  ad 
esso  opposto,  sebbene  non  Taccia  di  ciò 
Tiicnzioiie. 

DELLA  LEGGE  PEDALE. 

La  legga  penale  si  dice  quella  che  co- 
manda o proibisce  qualche  cosa  sotto  una 
certa  ]>ena  stabilita  ai  trasgressori.  Questa 
prua  poi  può  essere  o spirituale  o fem- 
parale.  Spirituale,  come  v.  g.  la  scomiinira, 
la  sospensione,  ccc.  ; temporale,  come  la 
conliscazione  dei  beni:  può  essere  anche 
corporale,  come  In  carcere,  la  mulilazione, 
ec.  La  legge  penale  si  divide  in  mera- 
nitrite  i>enule  e in  mista.  La  legge  penale 
niisld  si  dice  quella  che  obbliga  i trasgres- 
sori H fare  TaMo  sotto  colpa  cd  insieme 
solfo  una  ceri.»  pena:  e si  dice  mista  per- 
chè vi  è in  essa  il  morale  cd  il  penale. 
La  legge  piiraiueule  penale  si  dire  quella 
che  non  obbliga  a colpa  , m.i  alla  sola 
pena. 

D.  Si  possono  dure  leggi  puramente 
penali  che  mm  ubldigUitio  a col/ta  , ma 
fflta  sola  pena  imposta  ai  trasgressori? 


R.  Io  rispondo  e dico  che  tali  leggi 
puramente  penali  sono  pure  chimere;  im- 
perocché la  legge  che  dicono  puruoieute 
penale  qi>Hiitmi(|ne  con  espresse  parulc 
non  co'iiandi  ciò  che  per  cui  impone  la 
pena,  fullavia  ciò  abbastanza  coniandii  liu- 
plirtlaiucnle  in  quanto  che  iirpotic  la  j>c- 
na.  Che  se  alcuno  aircrnu  esservi  qualche 
legge  colia  quale  né  implicitamente  nè 
chiaramente  sì  comandi  qttulche  cosa  , e 
tal  legge  esser  puramente  penale,  dimando 
a costui  die  me  lo  dimostri  ; ed  allora 
se  o colle  parole  della  legge  o coll' in- 
terpretazione c colla  pratica  dei  tribunali 
o CUI!  ragione  plausibile  dimostri  che  nè 
comanda  ciò  per  cui  intima  la  pena  né  la 
pena  stessa  , io  rispondo  che  non  è vera 
legge,  mentre  cumanila  niente;  se  dimo- 
stri clic  obbliga  solamente  uU'uno  o al- 
Fidlro,  cioè  u lare  ciò  che  la  legge  pre- 
scrive o a subire  la  pena,  allora  rispondo 
esser  legge  penale  disiiinctiee  mixta  ; se 
dimostri  che  la  legge  obbliga  tanto  a far 
ciò  che  viene  comandato,  quanto  a subire 
la  peno  qualora  non  si  taccia  rió  dlie  vicu 
( omandalo  ; allora  rispondo  essere  legge 
copulatile  mixta.  Dunque  la  legge  pura- 
niente  penale  è chimerica. 

Dico  prrluiilo  che  le  leggi  alle  quali  è 
aggiunta  la  pena  contro  i trasgressori  ob- 
bligano in  coscienza.  Perchè  le  leggi,  pur- 
ché siano  vere  leggi  hanno  forza  di  ob- 
iiligarc  in  coscienza.  Ora  anche  senza  sta- 
bilir la  pena  si  può  avere  vera  legge. 
Dunque,  ecc.  Infatti  tutta  la  forza  e l*ub- 
biigazioiie  della  legge  dipende  dalla  vo- 
lontà del  legislatore;  dum)uc  se  comanda 
o proibisce  anche  senza  stabilire  la  pena  , 
gli  si  dove  ubbidire  in  coscienza. 

Dico  2.  essere  affatto  assurda  e degna 
di  riprovazione  la  dollrin.i  del  Navarro  e 
di  coloro  t quali  pensano  che  le  leggi  u- 
inaiie  alle  quali  è aggiunta  bi  pena  obbli- 
gano non  a ciò  che  prescrìvono  sotto 
pena,  ma  a subire  la  poni  se  non  sì  os- 
servi la  legge;  quasi  che  la  pena  sì  aggiun- 
ga alle  leggi  per  togliere  [Obbligazione 
di  ciò  che  comanda  la  tegee:  che  anzi  al 
Contrario  la  pena  dimostra  la  volontà  che 
ha  il  legislatore  di  obbligare  a ciò  che  sotto 
pena  coroaud.i. 

Dico  3.  che  la  legge  penale  copulatila 
mixta  (come  si  dira  tosto  qui  sotto)  ob- 
bliga in  coscienza  a ciò  che  sotto  pen^ 
comanda.  Si  dee  poi  qui  avvertire  che  la 
legge  copulatile  mixta  $1  crede  non  so- 
lamente quando  la  particola  copulativa  e- 
sprcssamcnlc  sì  uggimige  , ma  ognìqu.'il- 
volta  si  port.T  la  legge  con  frase  equi  va- 
lente; imperocché  quelle  formule  pracci- 


pimuSf  volufntu  sub  tali  poena^.J..  , si 
^uìt  antem  contrajecerit  ^c.  ognun  vede 
che  sono  copuUtive  e diroustnino  nel  le- 
gislatore la  volontà  di  obbligare. 

Dico  4.  che  la  legge  disiuncli\fe  mixta 
non  obbliga  ad  omettere  ciò  per  cui , se 
si  fs,  é imposta  la  pena  (o  per  meglio  di- 
re una  multa,  imperocché  non  è propria- 
meule  pena):  perocché  il  legislatore,  men- 
tre stabilisce  la  legge  dUiunethe  mixta  , 
lascia  air  arbitrio  del  suddito  1*  eleggersi 
la  parte  che  gli  piacerà  meglio  , cioè  pa- 
gare la  multa  o astenersi  da  quella  cosa 
per  cui  impone  la  multa.  Quindi  chi  é 
pronto  a pagare  la  pena  o la  multa  può 
senza  peccato  porre  od  omettere  1*  azione 
espressa  nella  legge;  iraperoerhè  non  tra- 
sgredisce la  legge  chi  osserva  runa  o l'al- 
tra parte  della  legge  ,^come  è per  sé  ab- 
bastanza chiaro. 

Bel  resto,  è manifesto  ed  evidente  che 
anche  le  leggi  disiunctitfe  penali  obbligano 
n qualche  cosa,  cioè  all'uiia  o all'altra  delle 
iiue  parli  delle  quali  couslano,  cioè  o a ciò 
che  la  legge  siguiUca  o a pagar  la  pena. 

SBl  MODO  COR  COI  LB  LBOGl  OB3UOARO 
ALLA  PERA. 

R.  1 . Ogniqualvolta  la  legge  penale  im- 
pone la  pena  da  infliggersi  prima  dal  giu- 
dice, ossia  la  pena  ftrendae  sententiae,  é 
cerio  che  hon  è tenuto  il  reo  a subire  o 
pagar  la  pena  prima  della  sentenza  del 
|TÌiidice  condanualuria.  Imperocché  Ì1  reo 
non  ad  a)tro  è tenuto  se  non  a quanto 
impone  la  legge  stessa:  questa  poi  soltanto 
impone  che  il  reo  sia  assegnalo  per  sen- 
tenza alla  pena;  il  che  appartiene  piutto- 
sto al  giudice  che  al  reo  medesimo. 

B.  3.  Le  pese  latae  sententiae  , le 
quali  rendono  unito  l'alto  dalla  legge 
proibito,  come  il  matrimonio  coi  consan- 
guinei nei  gradi  proibiti,  oppure  rendono 
l*uoino  inabile  a qualche  cosa  , come  un 
beneficiario  a ricevere  i frutti  del  benefìzio 
se  non  reciterà  le  ore  canoniche  , hatinu 
il  loro  effetto  prima  della  sentenza  dèi 
f;Ìu<.lice  o dichiaratoria  del  delitto  o con- 
(lannatoriù  alla  pena. 

R.  3.  Le  pene,  «nclie  latae  sentrnuae , 
le  quali  privano  del  gius  o diritto  già 
acquistalo  non  hanno  forza  prima  della 
sentenza  del  giudice  almcoo  dichiaratoria 
del  ilelitlo  cuiimicssu:  cosi  secondo  la  co- 
di  Biu  IV  rimanendo  privi  ipso 
Jltcto  «lei  henefizj  prima  oUenuli  coloro  i 
fjiiali  c<iinmtttloiiu  lu  simonia  confi Jeuzìalc, 
questa  pena  non  ha  luogo  se  non  posta  la 
scnlcnz.i  rniidann.ituria  del  delillo.  Tultu* 
Sp^irone^  Rlfjraie  cc. 
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via  te  in  alcuni  oasi  particolari  vi  « la 
consuetudine  che  certe  pene  privino  del 
gius  o diritto  acquistato  avanti  la  sen- 
tenza del  giudice  , pensano  alcuni  che 
si  debba  stare  alla  cousueludine  e ‘ repu- 
tar la  cosa  come  se  quelle  pene  indij- 
cessero  inabilità  : quindi  cbi  connijelle 
un  incesto  coi  coniugi  consanguinei  per- 
de subito  il  diritto  di  chiedere  il  debito 
coniugale  dal  proprio  coniuge. 

D.  Qual  è la  pena  che  si  dice  latae 
sententiae  e la  pena  che  dicesi  ferendae 
sententiae  ? 

R.  La  pena  che  si  dice  latae  sententiae 
è quella  che  , posto  il  delitto  , viene  su- 
bito imposta;  come  se  nella  legge  penule 
si  dica  : ^ui  tate  delictum  commiserit  sìt 
ipsó  Jacto  excommM/iica/ur^  oj^icio  uut 
beneficio  privatus  etc. 

La  pena  ferendae  sententiae  si  dice 
quella  che  il  legislatore  minaccia  al  delìn- 
quenle,  ma  non  la  impone  ancora,  stabi- 
lisce però  che  debba  imporsi  per  mezzo 
della  sentenza  del  giudice;  come  se  si  di- 
ca: qui  tale  delictum  commiseritf  pri^etur 
officio,  excommunicetur  tic. 

La  pena  poi  si  giudica  essere  latae 
sententiae  quando  nella  legge  penale  si 
fa  uso  di  queste  parole  : ipso  facto  , ipso 
JurCf  mox,  ex  tunc  etc,  sii  exeommuni- 
eatus,  stispensus  re/  privatus.  Inoltre  se 
il  legislatore  riserva  a tè  o alla  sua  legge 
la  sentenza  dicendo:  auctoritate  nostra, 
virtute  hujus  tegis , ipso  jute  suhjaceat 
tali  poenae  eie.  Come  anche  se  la  legge 
si  serva  del  solo  verbo  del  modo  indica- 
tivo I del  tempo  presente  o passato:  v.  g. 
excommunicamus  , suspendimus  , exeom- 
municationem  se  noverit  incurritte,  sciai 
se  esse  excommunicatum,  e simili. 

Che  se  la  legge  si  serve  delle  parole 
del  modo  imperativo,  le  quali  non  riguar- 
dano immediatamente  la  stessa  pen.i  , m.v 
o il  reato  della  pena,  dicendo  : qui  hoc 
feeerit  , rentum  talis  poenae  inenrrat  , 
fat  reus  talis  poenae;  oppure  rlgiiar- 
dauo  la  stessa  azione  del  giudice  di- 
cendo'. excommunicetur,  suspendatur,  pri- 
vetur  suo  officio,  est  excommunicandus , 
privandus  etc.  ; tali  forinole  contengono 
soltanto  la  pena  da  infliggersi  dal  giudice. 

D.  Quelle  parole  sit  excommiinicatus , 
suspensus,  privafus  officio,  sii  analhemu  e 
simili  qual  pena  contengono  ? 

R.  Molti  dottori  affermano  che,  se  non 
vi  é '.dira  aggìunia  , contengono  le  prue 
latae  sententiae  : perchè  tali  parole  del 
modo  imperativo  risgiiarduiio  iimimìiala- 
nicnlc  la  pena  stessa.  Ma  siccome  è dub- 
bio Se  le  picfatc  parole  conlcngaiio  la  pc- 
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ijj  lata*  ov\cro  Jtrenàoé  sententìa^^  quan- 
do |ició  nun  \i  c*  ue&suu'  ;illrj  cosa  hk* 
« dair  {litro  Cdolo  sappiamo  die, 
slamlo  il  diilibìo,  si  dee  ele^'^ere  nelle  pe- 
no la  [urie  più  mite!  cosi  io  sono  lU  pa* 
rerc  che  si  debbano  prendere  per  parole 
die  coiilcii^ono  la  pena  fertndae  stritrii' 
tiue^  piiiv.liè  perù  non  vi  sì  w?j>itni^M  alirn. 

D.  /.7<e  si  dcK'e  dirt  dette  pene  del  cor* 
prt  ufjlhtive? 

B.  Dico  dit  11  reo  è leiuilo  bensì  .'id 
eseffuiie  per  sé  sicsso  quuirbc  onesta  e 
noti  troppo  acerba  pena,  dopo  die  per 
la  sentenza  del  giu«lice  è stato  ad  essa 
f'ondumialo  , v.  g.  tiodure  in  carcere  , far 
«pialche  astinenza  o lla^ellarsi  moderala- 
jneide  , come  si  usa  in  alcune  religioni; 
IntJasia  nuli  può  il  reo  obbligarsi  ad  ese- 
guire dircllamenle  in  sé  stesso  pene  cor- 
[«orali  più  gravi  , v.  g.  la  morie  , la  mu- 
tilazione ec. , ma  solamente  a soilrire  coti 
piuieuza  quello  dio  gli  danuo  i mioislri 
della  giustizia. 

PBUA  I.EOGB  inniTAKTB. 

Ln  logge  irritante  è quella  die  slablli* 
sce  qualche  allo  essere  ìmalido  c di  uiiin 
valore.  Nella  Chiesa  c nella  rcpiibbiicu  vi 
è la  legitlìrna  [>odesla  di  stabilire  invalidi 
gli  alti,  o col  prescrivere  qualche  formola 
[)cr  la  validilii  degli  alti  o col  rendere  i 
Audililì  inabili  ad  alcuni  jitli;  mentre  seii* 
xa  una  (ale  podeslii  non  si  possono  spes- 
se volle  impedire  le  frodi,  i pericoli  ed 
altri  gravi  incomodi. 

I).  Di  quante  sorta  è la  legge  irritante? 

n.  Altra  è irritante  razione  ipso  facto 
cd  avaiilt  qualunque  sentenza  del  giudice: 
come  se  fosse  conrepìla  con  queste  paro- 
le: actiiS  sit  ipso  facto  nullus  ^ irritus  ^ 

infectus , prò  infecto  liaòeatar  etc.  Altra 
prescrive  la  irrtlazioiic  dcH'atlo  da  stabi- 
lirsi dal  giudice;  come  quando  sì  dice: 
actiis  irritetur  , alscindatur , rescinda- 
tur  etc.  Altra  è esplìcitarucnle  irritante, 
la  quale  con  parole  espresse  uummzia  ir- 
ritazione. Altra  iroplìoitamenle  irritante , 
la  quale  contieDe  espressioni  ohe , secon- 
do l'uso  de*tribonalt,  o il  consenso  degli 
interpreti,  iroporlano  l'irrJlazione:  come 
quando  si  prescrive  la  forma  da  osservar- 
si in  actu , necessarin,  omnino , indecU- 
iìatàtiter. 

Inoltre  altra  è la  legge  irritante  Dallo 
in  odio  della  persona  o dell*  azione  fatta 
da  essa:  come  quella  che  irrita  l’elezione 
al  bcnelìzio  pé*I  delitto  della  simonia  e 
quella  che  irrita  il  matrimonio  di  chi  con- 
trae con  persona  colla  quale  ha  coumes- 


fo  adiJlerio  sotto  speranza  dì  futuro  ma- 
(riiiioniu  ; e questa  suol  chiamarsi  legge 
iiTÌtante  penule.  Altra  che  irrita  1 altu  pel 
ben  comune  o iu  favore  di  alcune  persu- 
ue.  allVta,  iinbccìllilà  e ^lalo  delle  quali 
il  iegislalure  iiiteude  di  [irovedcre;  come 
quauviu  s*irrilano  i coutruUt  ilei  minori, 
la  professione  avanti  la  legittima  età. 
Ciò  posto: 

Divo  primo.  Quando  la  legge  non  so- 
lamente irrita  ma  ancora  (iroibisce  l’atto, 
perca  chi  pone  ratto  senza  le  condizìuui 
prcscrillc  dalla  legge  al  valore  di  esso. 

Dico  secondo.  L’alto  irrito  secondo  la 
disposizione  della  legge  non  può  iu  co- 
scienza Hvcrii  come  valido  , c {(uiudi  non 
è perinesfo  servirsi  di'  esso  per  fare  o per 
comandare  quelle  cose  clic  avrebbero  po- 
tuto fansi  o comandarsi  se  fosse  stato  va- 
lido: inipcrocchè  la  podestà  legittima  o 
la  leggo,  la  quale  o!>bliga  anebe  nel  foro 
della  coscienza,  priva  i'uUo  che  irrita  di 
ogni  cnélto  : tanto  elio  ehi  invalidamento 
contrae  malrimouio  non  può  servirsi  di 
esso.  Chi  ha  fatto  un  ronlralto  irrìiu  o 
nullo  , nun  può  godere  dei  diritti  cUo 
avrebbe  acquistato  dal  coulrallo , se  fosse 
sialo  valido. 

Dico  terzo.  So  la  legge  irrita  l’aziono 
ispo  facto,  obbliga  ad  astenersi  dalle  coso 
prcdello  anche  avanti  la  sciileuzi  del  giu- 
dice: se  poi  pronunzia  snlariieute  doversi 
irritare  l’atto  per  la  scnteii/.a  del  giudico  , 
non  obldiga  a ciò  se  non  dopo  la  seutcìi 
za.  Perciò  la  legge  dì  Pio  che  [>rivjA 
di  ricevere  i frulli  quei  benenciario  il  (pia- 
le non  recita  le  ore  cangaìche  irrita  ipso 
facto  i’jc'qiiislo  del  dominio  de’medesiinr, 
e fa  che  il  henellciario  è tenuto  avanti 
(juaiunque  sentenza  del  giudice  a restitui- 
re i frulli  malamente  presi.  Al  contrario 
perchè  i voti  dei  figli  fatti  contro  U vo- 
lontà del  padre  possono  rendersi,  ma  iiou 
Sono  ipso  facto,  irriti,  perciò  devono  os- 
servarsi prima  che  si  irritino. 

Dico  quarto.  Quando  la  legge  irrita  l’at- 
to in  pena  della  colpa  personale,  tolta  la 
colpa,  cessa  I*  irril.izioiie.  Cosi  chi  per 
dimenticanza  iucutpevulc  lascia  le  oro 
canoniche,  non  perde  i frulli  del  benenzio. 

Dico  quinto.  Se  l' irritazione  si  stabili- 
sce dalba  legge  non  in  pena  del  delitto  , 
ma  per  ben  comune  o in  favore  di  uu 
cerio  stalo,  condizione,  età,  l’alto  è irrito, 
ancorché  non  intervenga  alcuna  colpa 
di  chi  pone  l’atta  e di  qualunque  altro  : 
cosi  un  testamento  senza  un  siiflìcienlo 
numero  di  (cslimonj  è irrito,  quantunque 
per  mera  inavvertenza  o anche  per  iiupa- 
teuza  sia  uccurso  di  cosi  stipularlo» 
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tìfco  STftto.  Ì(:nnrnn2a  uncho  irrómpe» 
vole  (lelU  Jr”};e  ìrriUnle  non  iinpetiisrc 
l’irrit.'izione  dell' itilo  , se  1*  irrìlnzione  sia 
falla  pel  bene  connine,  non  io  pena  della 
co'ptt.  Per  la  qual  cosa  se  alcuno  pensa 
falsamente  di  arer  toccala  relà  legitlima 
per  la  professione  la  quale  eia  egli  noa  ha, 
protessa  iuvaUdamente. 

Diro  selliino.  <^uanJo  la  legge  irrita  l'alto 
in  pena  del  delitto  , resta  so^^ieilo  alia  irri- 
tazione l'atto  diebi  non  ignora  la  legge  che 
proibisce  l'ulto,  sebbene  ignori  rirrit>uioiie. 

D.  Se  tutti  gli  atti  di  fatto  contro  la 
legge  eiie  proibisce  siano  ipso  jnrc  irriti^ 
oppure,  che  è Vistetso,  se  ogni  legge  che 
proibisce  t atto  debba  insieme  credersi 
irritare  il  medesimo  atto  ? 

K.  Bisogna  dislitiguere  tra  legge  e leg- 
ge. Se  Tatto  è contrario  alla  legge  di  na^ 
tura,  che  lo  proibisce  pel  vizio  che  è uni- 
to alla  sostanza  , Tatto  non  solamente  è 
illecito  ma  ancora  invalido:  cosi  la  col- 
lazione di  un  bciieOtio  falla  mediante  da- 
naro dato  al  collalore  non  solamente  è 
illecita  roa  ancora  invalida;  perché  si  ven- 
de cosa  che  di  sua  natura  non  cade  in 
Commercio  : perciò  tpieslo  vizio  distrugge 
la  natura  della  collazione. 

U.  2.  L'atto  proibito  (l.ill.*i  legge  di  na- 
tura per  la  circostanza  solamente  ratliva 
che  avvenga  all'alto  sarà  bensì  iJlerilo  ma 
non  invalido:  perché  quella  circostanza 
non  distrugge  la  sostanza  dell'  alto.  Cosi 
dii  contrae  matrimonio  contro  la  volontà 
dei  parenti  , contrite  bensì  illei-iUmenle, 
vna  non  invalidamente,  avuto  rigiianlo  so- 
lamente alla  legge  di  natura. 

B.  3.  Gli  HtU  di  fallo  contro  la  legge 
ecclesiastica  che  li  proibisce  non  sono  per 
questo  irriti  , se  non  sarà  stata  :iggiunt.i 
espressamente  o tucilainente  la  rlausula 
irritante  oppure  sia  permesso  interpretarsi 
irriti  secondo  la  consuetudine  e l’uso  dei 
Irìbunali.  Consta  ciò  d.t  quclTassiuma  o 
proverbio:  multa  feri  prohibentur  <fuae, 
si  facta  fuerint,  obtinent Jinnitatem,  Inol- 
tre consta  da  innumerevoli  esempi  di 
crrli  alti  i quali  vengono  proibiti  dalia 
legge  canonica,  e lutlavìa  per  irriti,  non 
sì  hanno  prima  della  sentenza  del  giudi- 
ce, anzi  alcuna  volta  neppur  dal  giudice  si 
irrilanoi  Una  volta  era  proibita  la  profes- 
sione avanti  Tanno  intiero  «Iella  prova,  e 
ttillavia  fu  valida  sino  al  concilio  triden- 
tino , il  quale  la  dichiarò  irrita.  Erano 
proibiti  i malrinion}  clandesliiii  , 1 quali 
tuttavia  avanti  quel  concilio  non  erano 
irriti.  Proibisce  il  concìlio  tridentino  che 
si  ammetta  alla  professione  una  fanciiill.! 
se  il  vescovo  non  avrà  prima  esploralo  la 


Bu.i  rolonl.’t;  ma  non  si  creile  irrita  se  m 
tralascia  questo  esame:  c cento  altre 
nvìli  cose  potrebbero  addursi. 

li.  4.  In  quanto  alla  legge  civile  sem- 
bra ai  giureconsulti  che  gli  alti  fatti  contro 
la  legge  che  li  proibisce  sono  generalmen- 
te irriti  , se  non  si  può  cavare  altriiiieiili 
dalle  parole  della  legge  o dalla  pratica  eil 
uso  dei  gìiidizj.  Infatti  nell’  islesse  leggi 
viene  stabilita  quella  regola  generale:  ut 
ea  ffuae  feri  lege  prohibentur^  non  solum 
inutitia  sed  etium  prò  infeclis  habeanturk 
Lcg.  Non  dubium,  cod.  de  leg* 

Nota* 

Polrebhesi  qui  parlare  dcU’ignoranta, 
scusi  dall*  incorrere  la  pena  ; ma  giudico 
opporluDO  passar  sotto  silenzio  e rimeltc^ 
te  U lettore  al  trattalo  degl’ ignoranza  , 
dove  si  potrà  con  facilità  venire  alla  deeì<» 
sione  dt  qualunque  caso  su  tale  malerbi. 

DBLLB  OBBUOAZlOKt  DB*  VABJ  STATI. 

Essendo  ognuno  tenuto  sotto  colpa  mor- 
tale a sapere  soprattutto  quelle  gose  che 
appartengono  a!  proprio  stato,  è nccessa-^ 
rio  che  Irallìanio  «pii  brevemente  dei  varf 
stati  della  vita  umana.  E parleremo  1 . delle 
obbligazioni  dei  chierici  , }.  delle  obbli- 
gazioni dei  parenti  verso  \ figli,  3.  delle 
obbligazioni  dei  Cunjugali. 

DBLL8  OB^UGAZIOBl  OBI  CUIBRICV. 

Le  obbligazioni  dei  cbiertei  sono  : pór* 

lare  Tabito  decente  e la  tonsura:  2.  osser- 
vare la  castità,  la  muticsiia,  la  temperanza 
ed  altre  virtù,  colle  «|u;di  possono  risplen- 
derc:  3.  ubbidire  al  superiori  : 4.  se  sono 
in  sac:Ìs  o henetìc.«li  , recitare  le  ore  cu- 
lìonicbe;  ic  quali  se  iusccranno  , devono 
rcsliliiire  una  parte  dei  frutti  del  bonctizio 
ebe  corrisponda  alle  ore  omesse:  5.  dare 
il  superHuo  ai  poveri:  c.  adempire  i do- 
veri del  proprio  uffizio.  Ai  chierici  é 
proibito  1.  il  negoziare  per  giiad.igno,  ma 
non  il  negozio  economico:  2.  la  Caccia 
clamorosa:  3.  il  giuoco  delie  carte  c la- 
rocchi:  4.  gli  uffizi  secolareschi:  S.  l'arte 
medica:  6.  la  frequenza  dell'osteria  , ec- 
cetto il  caso  di  necessità,  come  viene  de-* 
finito  da  molli  concilj,  Ira' quali  il  conci- 
lio generale  laterancnse  IV,  can.  fC;  Taher-* 
nas  prorsus  evitent,  nisi  forte  caussn  ne* 
cessitatis  in  itinere  constituti:  2.  il  co.i- 
bitare  con  donne:  8.  i balli,  le  comme<iie 
sono  sircliamenie  proibiti  ai  chierici  se- 
condo il  concilio  laterancnse  sullo  Innoccu-* 
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to  1 t cap.  16  t illeso  Io  sCanJalu  gfavif- 
>imo. 

Dii  tulio  ciò  iie  segue  i.  che  sono  in 
callivo  stato  eJ  iocapaci  di  assoluzione 
4|uegli  ecclesiastici,  massimamenle  se  sieno 
in  cura  d'anime,  i quali  non  mai  oppure 
di  rado  altendono  allo  studio  della  sacra 
dottrina  ; si  perchè  nessuno  senza  presun- 
zione può  gloriarsi  d'arer  già  perfetlameii- 
te  acquistala  la  scienza  necessaria  ad  un 
cosi  arduo  ministero;  si  perchè  la  scienza 
già  acquistala  facilmente  si  perde  , se  si 
tralascia  lo  studio. 

Nc  segue  in  secondo  luogo  che  i chic> 
rici  i quali  non  mai  oppure  di  rado  atten- 
dono airoratione,  lettura  spirituale  ed  al- 
tri esercizi  di  -pietà  che  conducono  alla 
santità,  per  ()uesla  sola  Tolonlarìa  ed  ahi- 
tnale  tiegUgcnza  sono  in  cattivo  staio  ed 
incapaci  di  assoluzione  sino  a tanto  che  si 
pentano  e mulino  vita.  Fin  qui  delle  ob- 
blìgauoni  dei  chierici.  ' 

OBLLS  OBBLIGAZIOKI  DBI  CONJUGI. 

Le  obbligazioni  dei  ronjugi  sono:  1.  la 
coabilazione  e la  convivenza:  3.  l'amore: 
3.  la  fedeltà:  4.  dehitum  comparti  ratio- 
nabiliter  exigenii  reddtrr:  &.  alimentarsi: 
6.  aver  cura  delle  robe  di  casa. 

I casi  pratici  dì  questa  materia  ai  espor* 
ranno  nel  trattato  del  Matrimonio. 

DBLLB  OBBL1GAZIOBI  DEI  PABBMTI 
VBRSO  I FIOUCOU, 

I parenti  tono  tenuti:  i.  alimentare  i 
figliuoli:  2.  educarli  cristianamente  : i.  la- 


sciar libera  ad  essi  Tclezione  dello  Mataf 
4.  amarli. 

I figliuoli  poi  sono  tenuti  verso  i p;i« 
reoli  a dimostrar  loro  amore  , riverenza  , 
ubbidienza,  soccorso  se  lunno  bisogno. 

Quindi  peccano  Ì parenti  prò  gravitata 
rei:  1.  esponendo  i figliuoli  a perìcolo  di 
aborto,  non  procurando  loro  un  convenien- 
te sostentamento,  amando  alcuni  con  par- 
zialità e trattando  gli  altri  troppo  acerba- 
mente , obbligandoli  contro  loro  voglia  a 
qualche  stalo  , oppure  allontanuudoU  da 
quello:  3.  non  insegnando  loro  le  cose 
della  fede  o per  loro  stessi  o per  mezzi» 
d'altri  : lasciando  loro  la  perniciosa  liber- 
tà di  giuncare  smoderatamente,  di  (vovarsi 
nell*  occasione  dì  peccare  , di  tralasciare 
mattina  e sera  le  orazioni  e tulli  gli  altri 
esercizi  della  vita  cristiana;  3.  peccano  pa- 
rimente i parenti  che  proferiscono  alla  pre- 
senza dei  figliuoli  parole  impudirbc,  be- 
stemmie, Imprecazioni,  eoe. , o che  li  con- 
ducono seco  a giuochi  smoderali  , o per- 
mettono che  dormano  nel  medesimo  Ietto, 
principalmente  in  corta  età:  4.  quei  paren- 
ti che  non  correggono  i figli  delinquenti 
o li  correggono  con  troppa  ira  , con  im- 
pazienza, con  imprecazioni,  eco.,  o non  li 
allontanano  dalla  compagnia  dei  cattivi  , 
principalmente  d'altro  sesso,  perniellendo 
loro  la  lettura  di  libri  osceni  ed  altri  proi- 
biti, la  frequenza  degli  spettacoli  imiuodc- 
sii  che  iuiprìmoiio  inseii'^ibilmeole  lo  spi. 
rito  del  mondo,  l'amore  osceno  ed  altre 
cose  simili:  S.  i tutori  e ciiralorì  rbe  di- 
sprezzano nolubiiroeule  1'  amministrazione 
dei  beni  ; c questi  souo  tenuti  alla  restilt»- 
tioue  del  danno. 
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TRATTATO  SECONDO 


DEI  PECCATI 


ì)U*iHesi  il  presente  trattato  in  tre  parti:  I.  dei  peccati  in  generale , 2.  dei  peccali 
in  particolare,  3.  dei  peccali  capitali. 


t)tt  PECCATI  ni  GBKBRALB. 

Oopo  aver  parlalo  degli  atli  umani  In 
generale  e della  regola  prossima  di  e^si  , 
die  è la  coscienza  , come  anche  della  re- 
gola remota  ed  estrinseca  dei  medesimi  , 
che  è la  legge , ginslaroenle  passar  debbo 
M trattare  dei  peccali  , come  quelli  che  si 
alloolanaiio  dalle  remote  regole  delle  no- 
stre azioni  e dall*islessa  legge  difina. 

D.  Che  cosa  è il  peccato? 

R.  11  peccato,  preso  in  generale  in  quan- 
to abbraccia  il  peccalo  abituale  ed  attuale» 
vieu  delinito  uit  disordinato  amore  con  cui 
ci  allontaniamo  dal  bene  immutabile  e ci 
rivolgiamo  ai  beni  mutabili. 

Quanto  alia  defìniiione  poi  del  peccalo 
attuale»  Siene  comuneiuenle  dai  teologi  ap- 
provata quella  che  dà  s.  Agostino:  il  pec- 
cato  è un  detto  , un  Jatto  o desiderato 
contro  la  legge  eterna  di  Dio.  Nella  qual 
dciìnizione  vengono  ancora  indicali  i pec- 
cali di  omissione;  imperciocché»  secondo 
il  comune  parlare»  noi  diciamo  che  alcuno 
fa  male  ancora  quando  omette  qualche  cosa 
e cessa  dairazione  dovuta. 

Da  ciò  ne  viene  che  ogni  peccalo  c una 
offesa  ed  ingiuria  fatta  a Dio»  non  già 
fective , come  parlano  le  scuole»  quasi  in 
se  ^accia  qualche  nocumento  o danno  a 
Dio  stesso;  ma  affective,  cioè  neiraifello 
di  chi  pecca.  Imperciocché  il  peccalo  è 
contro  la  legge  eterna  di  Dio»  contro  l’or- 
dine stabilito  di  Dio  : dunque  è contro 
Iddio  » U quale  ha  posto  quella  legge  o 
quell'ordine  al  quale  nega  la  dovuta  ub- 
bidienza e dipendenza. 

Inoltro  la  malizia  del  peccato  è po3la  in 
questo  ch'esso  perturba,  trasgreilisoe»  mula 
l'ordine  da  Dio  stabilito  e cosi  resiste  alla 
volontà  di  Dio:  la  quale  iniquit'i  si  accre- 
sce ancora  per  altri  «api  ; imperocché  si 


oppóne  non  solamente  a Dio  come  legi- 
slatore e come  quello  che  ha  slahilito  l'or- 
dine ma  ancora  come  giudice,  le  cui  pe- 
ne non  teme;  si  oppone  ancora  a Dio  co- 
me dappertutto  preseiUe,  non  portando  ri- 
spetto alia  sua  maestà:  come  snimtio  bene 
e fine  di  tulle  le  cose»  dal  qual  line  si 
parte  ponendo  il  suo  ultimo  line  nella  crca- 
ium.  E tutte  queste  cose  hanno  luogo  aii. 
Cora  nei  peccali  commessi  coniro  la  U:g- 
ge  positiva  dì  Dio  e contro  le  le::gì  iiiuj- 
ne;  Imperocché  tutto  ciò  che  si  fa  contro 
tali  leggi  ripugna  alla  legge  eterna  ed  al- 
l'ordine da  Dìo  stabilito;  si  perchè  le  leg- 
gi, se  sono  vere  leggi  » sono  una  parleci- 
paziune  della  legge  eterna  di  Dìo,  si  per- 
che l’ordiue  della  legge  eterna  comprende 
la  dovuta  nl>bldicnza  e tlipeiideuza  alle 
legittime  podestà  ed  alle  leggi  da  queste 
emanale. 

D.  Di  quante  sorta  è il  peccato? 

R.  Altro  è originale  ed  atiro  personale. 
I/originale  è qu<^ÌIo  che  dal  nostro  primo 
padre  Adamo  si  trasfonde  in  ludi  gli  uo- 
mini. Il  personale  é quello  che  si  com- 
mette eolia  propria  volontà  di  einscuno. 

D.  Di  quante  sorta  e il  peccato  per^ 
tonale? 

R.  $i  divide  1.  in  attuale  ed  ahituale. 
L'attuale  é Tatto  stesso  disordinalo  e ri- 
pugnante alle  regole  dei  costumi.  L'abi- 
tuate é una  certa  interna  macchia  che  viene 
all'anima  dal  peccato  attuale  in  essa  per- 
manente. 

J.  Si  divìde  In  peccato  di  commissione, 
con  cui  si  trasgredisce  la  legge  negativa  ; 
od  in  peccalo  di  omissione,  con  cui  sì  Ira- 
sgredisce  la  legge  precipicnle,  ossia  la  leg- 
ge che  comanda»  omettendo  ciò  che  essa 
prescrive. 

3.  Si  divide  in  peccalo  immediatamente 
contro  DÌ0|  contro  sé  stesso  e contro  il 
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prosst'mo.  R se1>heiTè  d;*ni  pcccnto  si.i  coi?» 
Irò  sé  stesso  e rontro  Iddio,  tuttavia  vi 
sono  nlcintc  cose  rhc  si  rommettouo  im- 
ineiliatamciile  contro  di  lui,  come  sono 
quelle  nelle  (jumIì  si  violano  i doveri  del- 
riiomo  verso  Dio;  altre  che  imniediat.i- 
racnle  contro  sé  stesso,  come  quando  l*tio- 
mo  pecca  rontro  la  carità  dovuta  a sé  stes- 
so ; altre  die  iraiDcdialamente  contro  il 
prossimo,  quando  cioè  ritorno  manca  nei 
doteri  dovuti  ?i  prossimo. 

4.  Si  divide  ili  spirituale  e camole*  I 
peccati  spirituali  sono  quelli  che  si  com- 
piscono con  dileltarlonc  spirituale,  come 
la  superliiu,  riiividia  ecc.  I peccati  carnali 
quindi  che  si  compiscono  con  dilettaiione 
carnale,  come  ^ola,  lussuria,  ecc. 

5.  In  peccato  iV  ignoranza  \V  infermità t 
di  malizia*  Se  alcuno  pecca  per  ijrnorenza 
lincibile,  si  dice  peccato  d’ignoranza;  se 
per  roncMpi»cc(it.i  e graie  tentazione  a mi 
liberamente  succomba  si  dice  peccato  d'in- 
feimiià:  se  per  malizia,  colla  quale,  senza 
che  intervenga  ignoranza  o impulso  forte 
di  passione,  liberamente  si  muove  o pec- 
care, si  dice  peccato  di  malizia. 

fi.  In  pei‘ralo  mortale  e veniale.  Mo»*- 
tale  si  dice  quello  che  dà  la  morte  spiri- 
tuale aU'anima,  priiandola  dell' abituale 
gr.izia  saiilitìrantc,  die  é la  vita  dì  essa; 
ed  imliire  il  reato  delia  pene  eterna.  Il 
veniale  é quello  die  non  esclude  la  grazia 
sanltiìcanic , e vico  punito  soltanto  con 
pena  tciupor.i]e. 

I).  Si  danno  peccati  di  sua  natura  ve- 
niali? 

II.  Sicuranienic:  essendo  questa  dottrina 
della  Chiesa,  che  insegna  esservi  alcuni 
peccati  dì  sua  natura  mortali  , altri  poi 
di  sua  natura  veniali , i quali  condslono 
con  la  giustizia  abituale  e sono  degni 
di  minor  pena:  imperocché  spesso  oc- 
corre che  nella  sacra  Scrittura  si  fa  men- 
zione di  peccali  i quali  escludono  dal  re- 
gno dì  Dio,  e di  altri  ai  quali  corrispon- 
de ralnor  pena.  Cosi  leggesi  nel  c.  S.  di 
8.  Matteo-.  Omnìs  qui  irasdtur  fratn  suo 
reus  eril  judicio.  Qui  autem  dixerìt  J'ratti 
suo  raca  reus  erit  roncilio.  Qui  autem  di- 
eeerit,  fatue  reus  erit  gehrnnae  ignis.  Nella 
qual  sentenza  la  distinzione  della  gravità 
della  pena  dimostra  la  distinzione  delhi 
gravita  nel  dcHllo.  Inoltre  abliiamo  dalla 
sacra  Scrittura  che  per  alcuni  peccati 
grìsiessi  giusti  sono  caduti  dall.'i  grazia  di 
Dio,  altri  poi  no:  imperocché  Adamo,  Da- 
vid, Pietro  ed  altri  la  sagra  Scrittura  li 
riprende  degni  di  morte;  la  qual  morte 
hanno  evitalo  per  mezzo  della  penitenza, 
ed  hanno  acquistalo  il  regno  de*  cieli.  Al 


nonfhnt^  pel  abbiami  ddhi  qiiotiilinna 
pregbien,  clic  fanno  unebe  gli  iimiiini  giu- 
sti, dimittc  nohis  debita  nosfra^  e da  r|(ian- 
to  leifgesi  nel  rnp.  24  dei  Proverbi,?,  ffi; 
SeptUs  cadit  juslus  et  resurget,  parimenti 
didic  parole  dell'Apostolo  nell*  epistola  t 
ai  Corinlj,  cap.  3,  v.  12,  15:  Si  quis  au- 
tvm  supernediflcat.  • . . Ugna,  foenum,  sti^ 
putam.,.f  saleus  erit.*. , sic  rame/s  quasi 
per  ignem.  Da  questi  ed  altri  luogbi  «Iella 
Scrittura  si  può  rilevare  esservi  anrbe  nei 
giusti  certi  peccati  i quali  non  fanno  che 
cessino  di  esser  giusti.  Quindi  è ebe  Ì1 
concilio  di  Trento  nella  se«s.  fi,  cap.  ii,  h.i 
definito:  Dicet  in  hac  mortali  vita,  quan- 
tumeis  sancti  et  justi,  in  levìa  saltem  et 
quotidiana,  quae  etiam  venialia  dicuntur, 
peccata  quandoque  caduntt  non  propterea 
desinunt  esse  justi. 

DA  CHS  DBX  fllPKTKRSI  tA  DirrBRtlVXA 
dei  peccati  MOIITAU  B VENIAU. 

Come  ed  onde  siano  Ira  loro  difTcrcnli 
il  peccalo  mortale  e veniale  , non  è cosa 
facile  il  definirlo.  VI  sono  alcuni  i quali 
pendano  che  ditTcriscano  in  ciò,  che  il  pet;- 
calo  mortale  c contro  il  precpllo,  ed  il  ve- 
niale Contro  il  consiglio;  altri  che  dicono 
essere  il  mortale  contro  la  legge,  il  ventale 
praeter  legem;  altri,  che  il  niorùile  é con* 
tro  il  fino  deH'uomo,  il  veniale  poi  con- 
tro certe  cose  che  risguardano  il  fino.  Altri 
pongono  1.1  ditVrrcir/.a  in  ciò,  che  il  fioc- 
calo mortale  estingue  la  carità  e toclic 
l'unione  colla  quale  l'uomo  si  unisce  a Dìo 
come  ullìrau  fine  e toglie  perciò  l'ìstesso 
Online  doiruomo  verso  l'ultimo  fine:  il  ve- 
niale poi  non  toglie  quciriinlouc,  né  per- 
ciò toglie  aPfalto  queU'ordine,  ma,  questo 
osservato  , induce  soltanto  qualche  Itirha- 
menlo.  R qucsl'ulliina  ragione  é qnell:i  rhc 
fra  talli' altre  ci  piace  e che  abbracciano». 
Inlàlli  il  perento  mortale  è quello  eh*  è 
Così  contro  la  legge  che  è ancora  contro 
il  fine  dcllM  legge,  cioè  contro  la  carila; 
e perciò  é quello  pel  quale  l'uomo  si  al- 
loiil.ina  da  Dio  e si  rivolge  alla  creatura 
ponendo  in  essa  l'ullìino  suo  fine.  Il  ve- 
niale poi  è cpiello  che  sebbene  sia  contro 
la  legge,  non  ripugna  tuttavìa  al  tìne  della 
legge,  e perciò  consìste  con  la  rarità  nè 
per  quello  l'tiomo  si  rivolge  alla  creatiir.i 
così  che  stabilisca  in  essa  1* ultimo  suo 
fine. 

I peccali  mortali  ìiilanlo  sono  qnelli  che 
sono  contro  Dio  e la  sua  legge,  cosicebù 
non  solamente  non  possono  consistere  con 
la  carità  o coll'ainore  di  lui,  ma  conten- 
gono un  tal  disproEZo  di  Dio,  che  dii  li 


rolomelU  ti  allontana  «la  lui  c pone  t'aliiorc 
ed  il  tuo  ullinio  line  Delia  creatura.  1 pec- 
cali ventali  poi  sono  c|iictji,  che  sono  con- 
ilo Dio  e la  sua  le^'{:e;  cosicché  possono 
tullavia  consistere  coll'amor  di  Dio»  e l’uo- 
auo  che  li  commette  non  si  crede  che  vu- 
fclia  abbandonare  Iddio  per  riporre  il  suo 
line  nella  creatura. 

COMBU  PECCATO  VENIAIE  POSSA  DITEKIRE 
MORTALE  E VICEVERSA. 

Può  ciò  avvenire  1.  per  coscieuz.'i  er- 
ronea. 2.  Per  ragione  dell’afleilo  grave- 
mente disortlinato  in  una  cosa  veni;«tmenle 
cuUiva»  cosicché  sia  disposto  a voler  ciò» 
«ebbene  fos>e  iiiortalmeule  cattivo.  3.  Per 
ragione  <lel  line.  4.  Per  ragiutie  del  peri- 
colo. Per  ragione  del  danno.  C.  Per  ra- 
f:ione  dello  scandalo.  7.  Per  ragione  dei 
disprezzo. 

Molti  peccnti  veniulì  non  possono  Tare 
titi  peccato  inurialc,  se  le  niulcrìe  non  si 
uniscono  insieme;  ina  beoti  i veniali  di- 
spongono al  mortale  si  con/irmenturf  per- 
ché chi  dispreiza  le  cose  piccole  cadrà  a 
|iuru  a poco  nelle  grandi;  e tjucsio  si  fa 
direttamente  c indirettamente  diminuendo 
lu  Carità  verso  Dio  e Turrore  del  peccalo. 

Clic  il  peccalo  niurlale  possa  divenir 
veniale,  che  é quello  si  dimanda  in  secon- 
do luogo,  è certo;  e ciò  può  per  due  ra- 
gioni accadere:  i.  per  la  parvità  dì  ma- 

teria, dove  l'oggetto  «lei  peccalo  aromelle 
iiialeriu  leggiera:  2.  per  impcrrezìone  del- 
Patto  dalla  parte  di  chi  opera. 

In  quanto  alla  prima,  essendo  il  pecca- 
lo mortale  quello  che  si  oppone  airallo 
aU'aiQor  di  Dio  e del  prossimo  per  di- 
struggerlo, è cliiiiro  che  la  ragione  del 
peccalo  mortale  non  si  trova  in  quegli 
atti  i quali  per  la  parvità  di  materia  si 
oppongono  soltanto  Icggienuente  all'amore 
■suddetto:  Cosi  sebbene  il  furto  e la  de- 
Irazione  siano  di  suo  genere  peccati  mor- 
t.di,  non  pecca  tuttavia  mortalmente  chi 
ruba  V.  g.  tin  pomo  o scopre  un  Icggìcr 
peccalo  del  prossimo  , non  apportando  a 
questo  un  grave  danno. 

Rapporto  alla  seconda  , impetjezione 
dtìC  atto  di  chi  opera  chiamano  i teologi 
quando  l’alto  fatto  dall’uomo  non  g così 
volontario  che  basti  al  peccato  mortale, 
per  mancanza  cioè  delia  cognizione  suftì- 
cieiUe  di  quanto  si  fa,  cioè  non  credono 
imputarsi  all'  uomo  a colpa  mortale  il 
peccalo  ancora  che  si  rivolge  circa  un  ug- 
gellu  per  sé  stesso  grave,  se  non  sara  a 
chi  opera  cosi  volontario  come  richiede 
la  cosa;  cosi  i suoli  dcdla  coucupisccuza 
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che  ritorno  non  avverte  ancora,  oppure 
quelle  cose  clic  si  fanno  da  chi  é mezzo 
addormentalo,  senza  che  ubbastania  cono- 
sca quanto  fa,  possono^ contenere  alcuna 
volta  peccato  veniale,  attesa  l’iiaperlczìone 
deil’.vllo,  per  diletto  ilei  suflìcieiile  vo- 
loiiLirio,  quantunque  l’oggetto  circa  il  qua- 
le Si  rivolgono  sia  gravemeiile  cattivo. 

Dccsi  qui  però  avvertire  che  allora  sol- 
tanto l'impei'fezioiie  dell'alto  può  fare  die 
noli  sia  mortale  quando  ciò  che  manca 
al  volontario  per  esser  pieno  e perfetto 
manca  indipendentemente  dalla  colpa  del- 
l'uoino:  imperocché  al  peccato  mortale 
non  si  richiede  l’avvcrlenz.i  attuale  e for- 
male alla  malizia  del  peccato,  ma  basti  la 
virtuale  ed  interpretativa,  la  quale  si  ha 
quando  alcuno  ha  potuto  e dovuto  avver- 
tire. Intanto  siccome  vengono  imputali  a 
Culpa  ì peccati  a chi  colpevolmente  e vo- 
luulariamente  non  averte  a ciò  che  pote- 
va c doveva  avvertire  , cosi  se  la  imper- 
fezione di  avvertire,  l’uso  della  ragione  o 
deiibiTazioiie  provenga  da  una  causa  col- 
pevole, non  deve  così  facibuenle  ammetter- 
si che  il  peccalo  di  suo  genere  mortale 
divenga  veniale  per  1'  imperfezione  del- 
l'alLu. 

y 

DELLE  CAUSE  CHE  SCUSALO  DAL  PECCATO. 

Siccome  non  vi  è peccato,  se  questo  non 
Sarà  stato  volonlHriu  e libero,  o in  sé  e 
direllameiiie , o in  causa  e indirellameii- 
te  o espressamente  o inlerprelalivamentc. 
Cosi  fpiellc  cause  che  tolgono  il  volonta- 
rio c libero  scusano  dal  peccalo.  Quelle 
poi  die  diminuiscono  il  volontario  e li- 
bero diminuiscono  ancora  il  peccato;  quel- 
le die  accrescono  il  volontario  e liliero 
accrescono  ancora  il  peccato  oppure  io 
rendono  più  imputabile.  Ciò  posto: 

Dico  primo.  1 peccati  di  malizia  sono 
più  gravi  di  tutti  gli  altri  ; iDiperciocchc 
la  malizia  accresce  il  volontario  e libero. 

Dico  secondo.  I/igtioranza  affettata  , la 
concupiscenza  conseguente,  la  consuetudi- 
ne e l’ahitu  c.ittivu  non  ritrattato  dall'uo- 
inu  accresce  il  peccalo.  Perché  chi  peecu 
in  lai  mudo,  pecca  con  una  certa  ma- 
lizia. -A 

Dico  terzo.  L'ignoranza  volontaria  in- 
di rcllatneule  o in  causa,  la  cupidigia  op- 
pure la  passione  antoceilenle  la  quale  non 
tolga  l’uso  della  ragione,  la  violenza  det- 
ta sccundum  r/uiV,  il  timor  grave  in  quel- 
le cose  che  sono  inlrinsecanienlc  cattive 
non  escludono  il  peccato,  ma  lo  diminui- 
scono solamente,  porche  non  tolgono,  ma 
dimluuiscouo  il  vulonUiio  cJ  il  libero. 
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Dico  qiiarlo.  La  violenza  assoluta,  l'ìgno- 
ralua  iiiviticibile  e genemlroenle  tulio  ciò 
che  priva  l'iiomo  dell*  uso  della  ragione 
•enza  sua  colpa,  scusano  dal  peccato  ; inri' 
perocché  tulle  queste  cose  tolgono  il  vo- 
lunlario. 

Queste  sono  le  cause  che  per  parte  di 
ehi  opera  scusano  dal  peccalo  ovvero  di* 
tninuiscono  o accrescono  il  peccalo. 

Le  cause  poi  per  parte  dell' alto  si  ri- 
«lucono  a tre,  cioè  airoggetlo,  al  line  e 
alle  circoslanze.  Per  ragione  dell'  oggetto, 
quel  peccato  è più  grave  il  cui  oggetto 
ha  una  maggiore  opposizione  alla  legge 
eterna,  alla  retta  ragione,  alla  virtù. 

Quindi  i peccati  che  sono  immediata- 
mente  roulru  Dio  , come  la  bestemmia, 
rinfcdellà  , l'odio  di  Dio  , sono  dì  suo 
genere  gr.ivissimi.  Tra  i pec«^ti  poi  contro 
il  prossimo  altri  sono  più  gra«i  degli  al- 
tri in  quanto  che  si  oppongono  al  mag- 
gior bene  dei  prossimo. 

Essendo  poi  il  massimo  tra  i beni  cor- 
porali dcll'uonio  la  vita,  alla  quale  si  op- 
|M>ne  l'omicidio  , che  toglie  la  vita  attuale 
e la  lussuria,  die  si  oppone  c/fae  hominis 
in  potentia  et  rectae  cf/x/ear<om‘ ; qnindi, 
lr.i  lutti  1 peccati  che  sono  contro  il  pros- 
simo, il  più  grave  è romicidio;  il  secon* 
«lo  è radiillerio,  la  fornicazione  e simili 
peccali  ramali;  il  terzo  è il  furto,  la  ra- 
pina e simili,  eoi  quali  si  offende  il  pros- 
simo nei  beni  esterni. 

Dal  fine  poi  di  chi  opera  e dalle  altre 
circostanze  , si  dee  misurare  la  maggiore 
o min«ir  gravità  del  peccalo:  cioè  per  ra- 
gione «Ielle  circostanze  del  fine  dWengono 
più  gravi  i peccali  quando  le  circostanze 
tanno  si  che  il  peccalo  sia  più  contrario 
alla  retta  ragione  , alla  virtù  , di  quello 
che  sia  contrario  secondo  l'oggetto.  Dimi- 
nuiscono poi  quando  fanno  sì  che  il  pec- 
calo abbia  minore  opposizione  colla  leg- 
ge, colla  virtù,  che  non  ne  abbia  secondo 
l'oggetto. 

DBLLS  CAUSE  DEL  PECCATO. 

D.  QtniH  tono  le  cause  del  peccato? 

R.  cause  4lcl  perralo  sono  due:  altra 
«liccsi  causa  e(fìcìente  , altra  deficiente. 
lai  causa  efficiente  è hi  volontà  siessii  del- 
Viiomo,  La  delicicute  poi  o è infertta  o 
esterna.  L*  interna  è di  tre  sorta  l'ignt»* 
ranza  cioè  per  parte  dell'inlelletto,  la  con- 
nipisceiiza  per  parte  tlell*  appetito  e la 
malizia  per  parte  «Iella  volontà.  La  causa 
poi  esterna  è di  «lue  ^sorta , il  demonio 
rd  il  mondo.  Qui  però  ncsstinn  stia  a 
pensale  clic  il  demanio  possa  essere  cau- 


sa del  peccato,  cosicché  Uri  per  fona  chi 
noti  vuole  ; imperocebè  il  demonio  non 
può  sforzar  la  volontà  dell*  uomo  ad  ac- 
consentire  al  peccato , «eppure  proporre 
Toggetto  che  tolga  la  liberta  di  elezione 
altrimenti  indarno  l'apostolo  s.  Pietr«>  av- 
viserebbe i Cedcli  che  resistano  al  mede- 
simo, stando  forti  nella  fede. 

Il  mondo  poi  può  esser  causa  del  pec- 
cato, (>erché  somministra  all*  uomo  l'occa- 
sione di  peccare^ 

D.  Ottime  sono  le  ragioni  addotte  : wfm 
so  che  Iddio  permette  egli  stesso  il  ma- 
Ut  come  abbiamo  in  più  luoghi  della  sa- 
gra  Scrittura,  e particolarmente  nel  cap. 

4 5,  7 d* Isaia  , in  cui  si  Ugge  quanto 

segue'.  Ego  Dominiis...  faciens  pacem  el 
creans  malum  e nel  cap,  ),  «*.  6 di  ylmos: 
Si  crii  malum  in  civttate  quod  Dominus 
non  fecerll.  Le  quali  cose  dimostrano  es~ 
sere  piuttosto  Iddio  la  causa  dei  pec- 
cati. 

R.  £ un' eresia  «dei  pseudo-riformati  il 
fare  Iddio  autore  del  peccalo  : la  quale 
eresia  è stila  condannata  dal  concìlio  di 
Trento  nella  sess.  6.  de  fustifi.  con.  6.  Si 
quii  dixerit..»  mala  opera,  ita  ut  bona, 
Deum  operari  non  permissive  tantum  , 
sed  etiam  proprie  et  per  se,  anathema  sit. 
Che  Lìdio  poi  abbia  delio  per  bocca  dei 
profeti  Isaia  ed  /hmos,  come  nei  citati  ca- 
pi , esser  egli  che  fa  la  pace  e che  per- 
meile il  male,  ciò  non  dee  intendersi  del 
male  delhi  colpa  , qual  è il  peccalo  , ma 
bensì  del  male  dì  pena.  TL'dile  di  grazia 
a questo  proposito  ciò  che  dice  s.  Agosti- 
no nel  lih.  contro  Adiinanzìo , cap.  26. 
Jllalum  hoc  non  peccatum,  sed  poena  j/>* 
telligitur.  Visitabo  super  vos  omnet  ini- 
quitotes  vestras , idest  miseriam  et  cala- 
mitatem  in  poenain  iniquitatum  inJUgam, 
secondo  Amos  nel  predetto  luogo.  E per 
conseguenza  è falso  ed  eretico  il  dire  che 
Iddio  sìa  autore  del  peccalo. 

D.  K perchè  la  sacra  Scrittura  ci  fa 
intendere  che  Iddio  ha  resi  alcuni  uo- 
mini induriti  e ciechi , come  abbiamo 
nell  ICsodo,  c.  0.  di  Faraonct  cui  indurò 
il  cuore?  Indiiravit  cor  Ph.iraouÌ8.  Ora 
indurire  il  cuore  e render  cieca  una  per- 
sona  non  è forse  peccato  e causa  di  mol- 
tissimi peccati?  Se  Iddio  ha  finto  ciò, 
egli  dunque  è autore  del  peccato. 

R.Cbe  Iddio  abbia  indurìti  e resi  cie- 
chi alcuni  uomini  , come  «lice  la  sacra 
Srrillitra  , non  dee  ciò  intendersi  quasi 
che  Iddio  indiiri  gli  uomini  positivamen- 
te c senza  loro  cnip.i  col  renderli  tali  , 
ma  dee  intrudersi  ìn  questo  senso  , che 
I«idio,  in  pena  dei  peccati  commesii,  priva 


alcuna  rolla  lidia  tua  grazia  coloro  t quali 
te  ne  resero  indegni;  della  quale  troTan> 
<losi  privi  ne  viene  per  conseguenu  che 
rimangono  imlnriU  ed  acciecuti  cou  la 
caltiva  loro  volontà  , tenia  però  alenila 
operazione  di  Dio  . fi'on  oOdurat  Dtus  , 
dice  s.  Agoslino  , impertìrnJo  malitiam  , 
ted  non  impertìendo  gratiam  : sic  tnim 
excoecat  Deus , sic  oòdurat  Deus  de- 
ferendo , et  non  adjuK'ando  ; quod  oc- 
culto judicio  facete  potest,  inique  non 
potest. 

D.  Io  non  sono  per  obbiettare  sillogi- 
sticamente , ma  per  addurre  soltanto  al- 
cuni  dubbj  che  mi  presentano  alla  mente 
nel  leggere  la  sagra  Scrittura  risguardo 
alla  materia  presente;  e oi  assicuro  che 
guanto  più  leggo,  tanto  più  trovo  delle 
difficoltà  che  a prima  vista  sembrano 
facili  ad  intendersi  , ma  , internandomi 
dentro,  mi  danno  a conoscere  che  debba 
Sempre  star  ferma  la  mia  opinione  nel- 
f asserire  che  Iddio  è autore  del  pecca- 
to: imperocché  leggo  nel  lib.  2,  dei  De 
eap.  16.  e.  lo  , di  Semei,  che  rnaledi 
David  per  comando  di  Dio.  Dominus 
praecepil  et  ut  nudediccret  David.  IS  poco 
dopo  nel  v.  Il:  Dimiltite  eum  ul  auledi' 
cat  juxlH  praeceptum  Domini. 

R.  Per  far  sì  che  veniale  a deporre 
dalla  mente  t vostri  dubbj  sulla  sagra  Scrii' 
tura,  che  a voi  sembra  faccia  Iddio  autO' 
Te  del  peccato,  vi  dico  che  i tesliioonj  da 
toi  leni  ed  esposti  di  sopra  nel  lib.  3 , 
dei  Re  non  patrocinano  U causa  degli 
eretici  , se  vogliamo  por  mente  all*  inler- 
prelazione  de*  sunti  padri;  iinperoccbè  non 
devono  quei  leslimoii]  intendersi  del  co* 
mando  o preccllo  di  Dio  , hia  della  per* 
missione.  Vdile  di  grazia  come  parla  su 
lai  proposito  il  gran  padre  s.  Aeoslino 
uel  Jlb.  De  gratta  et  libero  arbitrio  , 
cap.  70.  Quomodo  dixit  Dominus  huie 
Uomini  ut  malediceret  Davidi'.,  Non  ju- 
bendo  dixit:  nam  si  jubenti  obtcmperas- 
set  Deo , laitdandus  potitts  guam  punien- 
dus  esset  , sicuti  ex  Iute  peccato  postea 
novimus  esse  punitum. 

Inoltre  dovete  sapere  ebe  quelle  parole 
praecipere,  mandare,  clie  sovente  si  leg* 
gono  nella  surra  Scrittura  , si  prendono 
per  la  permissione  anche  quando  si  tratta 
«lì  uti.i  medesima  cosa.  Cosi  p.  e.  inter* 
rogando  ì farisei:  Quid  ergo  Moyses  man- 
davit  dare  libellum  repudiif  rispose  Ge- 
stì (Visio:  .,Id  duritinm  cordis  vestri  per- 
rnisii  vobis  dimittere  x'estras  uxores , co- 
me abbiamo  in  s.  Matteo  c.  10  , v.  T,  s. 

F.  ciò  bastar  deve  per  credere  che  se 
Iddio  alle  volte  periiiclte  queste  cose,  le 
P.  Sperone,  31  j:  ale  cc. 
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permetie  pei  motivi  espositivi  di  sopra  j 
ma  non  per  comando,  come  voi  diìe. 

DELIB  ItEGOLB  PBR  GIUDICARS  S8  IL  PEC- 
CATO SIA  ve:«ialb  o mortale. 

D.  Dopo  avermi  esposto  e Spiegato  che 
cosa  sia  il  peccato  mortale  e veniale  , 
quali  le  cause  che  scusano  e quali  le 
cause  del  peccato  , desidero  ora  • sapere 
come  possiamo  conoscere  quando  un  pec- 
cato è mortale  o veniale. 

R.  (Quantunque  sia  dilììcilissiao  e perico- 
losissimo il  detinire  quali  siano  i peccali 
leggieri  e quali  i peccati  gravi,  tuttavia  vi 
esporrò  alcune  regole  che  sogliono  asse- 
gnarsi dai  teologi. 

La  I.  regola  è,  che  non  si  dee  giudi- 
care della  parvità  del  peccato  secondo  il 
privato  alTelio  e studio  o secondo  laicon- 
sueludinc  degli  uomini;  imperocché,  dice 
s.  Aogstiuo,  peccata  guaedam  , guatnvis 
magna  et  horrenda , cum  in  consuetudi- 
nern  venerint,  aut  parva  aut  nulla  esse 
creduntur.  Cap.  Su  Knchirid. 

La  3.  regola  è In  sagra  Scrittura  spie- 
gata dalla  sentenza  della  Chiesa  , dagli  o- 
racoli  dei  concilj  e decreti  dei  pontelici  e 
scrini  dei  padri  , e dal  giudizio  dei  dot- 
tori. 

La  3.  regola  fìnalroente,  tra  i peccali 
veniali  devono  riputarsi  quelli  che  hanno 
o la  parvità  della  materia  o la  imperfe- 
zione dell'atto  : come  abbiamo  spiegalo 
con  chiarezza  di  sopra  ed  anche  dove  ab- 
biamo dimostrato  quando  il  peccato  ve- 
niale può  alcuna  volta  divenir  mortale. 

(Queste  sono  le  regole  che  sogliono  as- 
segnarsi su  tal  materia  dui  teologi,  con  le 
quali  potremo  facilmente  conoscere  qual 
sia  il  peccato  mortale  e quale  il  ve- 
niale. 

DELLA  GRAVITA*  RELATIVA  DEI  PECCATI. 

D.  / peccati  tono  tutti  fra  loro  u- 
gualiì 

R.  (io:  ed  è cosa  certa  e dogma  di 
fede. 

D.  Onde  si  desume  questa  i/ieg«ag/ia/i- 
za  ossia  minore  o maggiore  relativa  gra- 
vità dei  peccati? 

R.  Conviene  distinguere  due  gravità:  al- 
tra essenziale  , che  desutnesi  dall’ oggetto, 
ed  altra  accidentale,  che  si  ripete  dalle 
circostaiue.  Pel  primo  capo,  cioè  per  ra- 
gione dell’  oggetto  , quel  peccalo  è più 
giMve  «li  suo  genere  il  quale  si  oppone 
ad  un  bene  maggiore  e più  perfetto.  (Quin- 
di , essendo  il  sommo  Dio  uu  bene  luag- 
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f^ivre  ili  tulli,  I pccouti  che  tono  contro 
lliu,  V.  g.  lu  bestenimia,  secondo  il  loro 
genere  suuo  sovra  luUi  gruvissìnii.  Quanto 
poi  ui  peccati  contro  il  prossimo,  un  pec- 
cato è più  grave  degli  altri  in  vptanto  è 
maggiore  il  bene  del  prossimo  a cui  si 
oppone.  Del  pro«>sÌn)0  nostro  il  bene  mas- 
simo Ira  i corporali  è U vita  a cui  si 
op])one  il  peccato  d'omicidio.  Segue  il 
peccalo  della  lussuria,  ohe  si  oppone  alla 
viU  dell'uomo  in  potenza,  perchè  è una 
inordinazione  intorno  l'atto  della  genera- 
zione umana.  Ecco  dun«|ue  che  ira  i pec- 
cali cliM  sono  contro  il  prossimo  romici- 
dio  è più  grave  di  tulli  secondo  il  suo 
geucre:  vengono  in  secondo  luogo  l*  adul- 
terio, lu  fornicazione  ed  altri  peccali  car- 
nali dì  simil  falla.  Interzo  luogo  la  rapina, 
]>errliè  per  tal  sorta  di  peccali  Tiene  olfeso 
il  prossimo  nei  beni  esteriori  . Vi  sono 
poi  diversi  gradi  ìn  ciascheduno  di  que- 
sti generi  , nei  (piali  convien  prendere  la 
misura,  cioè  la  gravila  maggiore  o minore 
del  peccalo  , stando  sempre  entro  il  suo 
genere  e nella  sua  linea,  secondo  che  il 
bene  a cui  si  oppone  è più  o meno  perfetto. 

Oltre  la  gravità  essenziale  maggiore  o 
minore,  vr’ ha  ne' peccali  anche  l'acciden- 
tale. Questa  viene  dalla  varietà  delle  cir- 
costanze. Due  SODO  le  più  considerabili  , 
cioè  (pjclla  delia  persona  che  pecca  , e 
quella  della  persona  contro  cui  si  pec- 
ca, In  ordine  alla  prima  , la  maggiore 
o minore  considerazione  e deliberazione 
e l'intenzione  dell' agente  rende  il  suo 
pcicalo  più  grave  e meno  grave.  2.  An- 
che la  maggior  scenza  e virtù  dell'uomo 
peccante  rende  più  grave  ìl  suo  peccalo. 
3.  La  grandezza  pure  e U dignità  della 
persona  peccante  aggrava  a misura  del 
grado  In  malìzia  del  peccalo  , perchè  di- 
sdice più  alla  sua  condizione  certa  sorta 
di  peccati;  come  se  un  principe  trasgredi- 
sca la  giustizia.' 

Quanto  poi  alla  persona  contro  di  cui 
si  pecca,  questa  può  essere  Dìo,  può  essere 
il  peccante  medesimo  e può  essere  il  pros- 
simo. Riguardo  a Dio,  quanto  una  persona 
è a Dio  più  congiunta  o per  virtù  o per 
uflìzio,  tanto  l'ingiuria  su  essa  falla  ri- 
donda più  in  Dio;  dal  che  il  peccalo  di- 
vidi  più  grave.  Pel  secondo  capo  poi  tanto 
pecca  alcuno  più  gravemente , quanto  è a 
se  più  congiunta  o per  vincolo  naturale 
n per  benelizj  o per  qualunque  altro  con- 
giungimento. Il  fare  il  male  contro  sè 
stesso  e contro  ai  più  congiunti  è certa- 
mente maggior  peccalo.  Pel  terzo  capo 
tanto  più  gravemente  si  pecca  , quaulo  il 
nostro  peccato  offende  un  maggior  nume- 


ro di  p rson«;  o più  grave  è quel  peccalo 
con  cui  si  offende  una  persona  pubblica 
di  quello  che  commettesi  contro  uiu  pri- 
vala. 

D»  ciò  che  abbiamo  dello  è tacile  il 
vedere  che  Ì peccali  non  solo  ricevono 
aumento  dì  gravila  ossia  dalla  persona  di 
chi  pecca  ossia  da.  ijuella  contro  cui  si 
pecca,  ma  ricevono  anche  da  queste  ed  al- 
tre cìri'oslanzc  la  specie  dì  peccalo.  Della 
distinzione  dunque  specilica  dei  peccali  par- 
leremo dichiarando  brevemente  e chiara- 
melile  d'onde  desunian'JÌ  e derivino  le  di- 
verse loro  specie:  poscia  discorreremo  del- 
la loro  numerica  dislinzioue  e moltìpli- 
cazioiia. 

DEI4A  SPECIFICA  DISTlSZlOHB 
DEi  PECCATI. 

D.  Qual  è la  distintone  tpecijtea  doi 
peccati}* 

H.  I peccati  sono  fra  loro  specificamente 
distinti  quando  coiiteuguiio  una  malizia  di 
specie  diversa;  e ciò  avviene  (|Uaudu  i pec- 
cati riguardano  oggetti  di  specie  disrersa: 
e però  dicono  ì laologi  con  s.  Tomaso  che 
la  distinzione  specillca  dei  peccali  si  de- 
sume dalla  diversità  essenziale  e spe- 
cifica degli  oggetti.  Eccone  una  regola 
facile  che  tutta  comprende  la  diversità 
specifica  dei  peccali.  Il  peccato  hu  una 
malizia  di  specie  diversa,  allorquando 
si  oppone  1.  a virtù  diverse:  2.  a diversi 
uffizj  d'nna  medesima  virtù:  3.  alla  stessa 
virtù,  ma  con  ragione  opposta:  4.  fmalmeuto 
alla  slessa  virtù,  ma  ìn  diverso  modo,  seb- 
bene non  contrario.  L'oggetto  del  peccato 
sarà  diverso  ogni  qual  volta  io  esso  si  av- 
veri alcania  di  queste  quattro  oppusizioDÌ; 
poiché  l'oggetto  del  peccalo  è sempre  a 
quello  delie  virtù  contrario. 

Dichiaro  ÌI  tutto  cogli  esempi. 

I.  11  peccato  ha  uua  inalizia  di  specie 
diversa  quando  si  oppone  a virtù  diverse. 

Quindi  rinfedelta,  la  disperazione,  l'odio 
di  Dio,  la  superstizione  sono  peccali  spe- 
cificamente diversi , perchè  si  oppongono 
a virtù  diverse,  cioè  alla  fede,  alla  speruaza, 
alla  carità,  alla  religione. 

2.  Quando  a diversi  uflìz)  della  mede- 
sima virtù  si  oppone. 

Quindi  l'idolatria,  Ì1  cullo  superstizioso, 
la  bestemmia  ed  il  sacrilegio  sono  di  dif- 
ferente specie,  perchè  offendono  funzioni 
diverse  della  stessa  virtù  della  religione: 
imperciocché  vieta  la  religione  di  noti  ado- 
rare altri  che  il  vero  Dio,  al  quale  di- 
vieto si  oppone  l'idolatria:  e che  que- 
llo vero  Dio  venga  cou  illegittimo  cul- 
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Io  onofMo  ) conlro  di  cH«  opera  U sn^ 
persU^one.  Parimenti  l’eresia  c 1*  orais* 
«ione  dell’aUo  ili  fede , l’odio  di  Dio  e 
1*  omissione  della  carità  sono  peccati  es> 
lenzialroente  distinti,  perchè  violano  uflÌ£| 
della  fede  e della  carila;  imperciorchè  la 
fede  non  »olo  esige  che  nulla  ai  creda  di 
contrario  alia  rilevazione,  ma  eziandio  che 
di  trailo  in  tratto  facciansi  atti  positivi 
del  nostro  assenso  e delta  nostra  fede.  La 
cariti  poi  esclude  l’odio  di  Dio  e coinao* 
d&  l’espresso  di  lui  amore. 

3.  Alla  stessa  virtù,  ma  con  modo  con- 
trario. 

Quindi  la  proiligaiìlà  e l'aTarizia,  la  pre- 
sunzione e la  disperazione  sono  peccati  di 
diversa  natura:  perriic  sebbene  si  oppon- 
gano ad  una  sola  virtù  , cioè  alla  libera- 
lità o alla  speranza,  da  essa  però  si  allon- 
tanano e la  olTendono  in  due  maniere  fra 
loro  opposte  e perciò  alfatto  diverse,  cioè 
per  eccesso  e per  diletto. 

4.  Alla  stessa  virtù,  ma  in  modo  di- 
verso, sebbene  non  contrario. 

Quindi  il  furto,  la  rapina,  la  detrazione, 
l'omicidio  sono  di  differente  specie,  per- 
ché impugnano  diversamente  la  stessa  vir- 
tù della  giustizia;  imperciocché  altro  è 
esercitare  la  giustizia,  non  toccaodo  i beni 
altrui,  altro  è l'esercitarla  col  non  offen- 
der la  fama  altrui  e l’altrui  vita  per  le  par- 
ticolari dinìcoltà  ebe  in  queste  cose  presene 
tano;  dunque  altra  parimenti  diversa  è la 
ragione  che  trovasi  net  violare  la  ginslizia 
in  questi  diversi  modi  , nocendo  cioè  nei 
beni  e nella  fama. 

t>ETL2tU10HK  DEtLK  Cl&COSTAKZB, 

Dal  sin  qui  detto  è facile  il  vedere  che 
cangiasi  spesse  volte  la  specie  del  peccato 
per  le  sole  circostanze,  vale  a dire  per 
certe  cose  accidentali  che  sì  oniscono  all'atto 
umano,  senza  le  quali  per  altro  può  egli 
stare  e concepirsi  secondo  la  sua  essenza: 
e circostanze  si  appellano  perchè  stanno 
intorno  all’atto.  Fra  queste  vi  è anche  il 
line. 

D,  Ma  Come  può  conoscerti  te  la  cir^ 
costanza  muti  specie? 

R.  Che  quella  circostanza  cangia  specie 
la  quale  aggiunge  airalto  morale  una  ma- 
lizia mortale  distinta  specifìcaroenle  dalla 
malizia  o sostanza  dell’aUo  preso  solita- 
riamente. Le  altre  tutte  o diminuiscono 
o aggravano  il  peccalo  dentro  la  stessa 
specie. 

D.  Ma  come  si  conosce  che  la  circo- 
stanza aggiunga  o no  alVatto  d*una  ma- 
lizia distinta? 


H 

R.  Quando  fa  sì  che  l’ulto  peemminnso 
ai  opponga  a virtù  diverse,  a diversi  uf- 
. b/j  delia  stessa  virtù , ecc.  Dal  che  si 
vede  chiaro  che  la  distinzione  specifi- 
ca dei  peccali,  da  qualunque  capo  derivi, 
sempre  e poi  sempre  dee  desuroecsi  dal- 
l’opposizione a diverse  virtù , loro  uf- 
lizj,  ecc. 

Ma  sì  avverta  che  questa  nuova  malizia 
d’una  circostanza,  aflinciiè  muti  specie,  dee 
esser  mortale  di  specie  diversa;  perché  se 
non  aggiunge  che  una  malizia  veniale,  que- 
sta circostanza  non  cangia  specie  secondo 
la  mente  del  concilio  di  Trento.  Quindi 
il  meschino  fine  di  ima  piccola  glorietlii 
o tenue  vanità  che  intromettasi  in  qual- 
sivoglia anche  pessima  azione  non  fa  che 
la  circostanza  cur  debba  necessariamente 
esprimersi  io  coofeasionc. 

Dissi  che  deve  essere  una  malizia  di- 
stinta dalla  malizia  o dalla  sostanza  drl- 
raito:  perchè  la  circostanza  mutante  spedo 
talvolta  aggiunge  malizia  a malizia  , come 
nel  furto  di  rosa  sacra;  ma  talvolta  altresì 
aggiunge  o per  meglio  dire  metto  maJizi.1 
iu  uu  allo  buono  obiettivamente  e per  sd 
ste-so,  come  è chiaro  nella  limosina  cho 
tenga  data  ad  una  faariiilia  affine  di  cor- 
rompere la  Sdii  pudicizia.  Ecco  qual  a la 
circostanza  che  cangia  specie. 

DBX.LA  CmCOSTAHZA  MIFaEirTB 
so  AG«IVAVAirTB. 

D.  Giacche  avete  Jin  ora  ragionato 
della  circostanza  che  cangia  specie,  gra^ 
direi  ora  sapere  ^ual  sia  la  minuente  e 
r aggravante  il  peccato  entro  la  stessa 
specie. 

R.  La  circostanza  minnente  è quella  la 
quale,  o per  capo  dì  violenza  o di  timore  n 
d’ignoranza  o di  qualunque  ultra  cagione 
toglie  o diminuisce  la  gravità  del  peccato. 
La  circostanza  poi  notabilmente  aggravante 
il  peccalo  è quella  che  aoroenla  nolabìl- 
menle  la  malizia  moriate  del  percàto  en- 
tro i confini  della  medesima  specie,  cioè 
quella  la  quale  fa  s che  un  peccato  erpii- 
vulga  a molti  o almeno  a due  peccali  mor- 
tali , ossia  a cagione  della  quantità  della 
materia,  come  se  alcuno  rubasse  due  mo- 
nete, ognuna  delle  quali  fosse  materia  gra- 
ve e suiTjciente  per  un  peccato  mortale;  o 
a motivo  della  durala  , come  se  taluno  si 
trattenesse  in  una  morosa  dilettazione  per 
più  ore;  o finalmente  per  ragione  dì  una 
somma  intenzione,  ecc. 

E qui  in  ultimo  da  osservare  che  la  di- 
versità dei  precetti  da  se  sola  non  basta 
alla  distinzione  specifica  dei  precetti  se- 


Pigiiized  by  Google 


Co 

culìdum  dh'efSa  praeetptap  dira  a.  ToTt>a* 
80,  arU  q.  *J2,  non  diversìjicantur  pec* 
cala  srcundum  specUrn,  >l«  nolanscnle 
quando  Tatlo  coniaiidalo  o |»roÌl>ilo  >Ìen 
trusferiio  ad  una  virtù  di  specie  diversa, 
in  IjI  caso  i peccali  contro  tali  precetti 
sono  di  specie  distinte  od  h.nmo  una  dop- 
pia malizia  di  specie  di\ersa,  c non  cià 
precisamente  perché  siano  contro  diversi 
prcrcMì.  Quindi  il  furto,  sebbene  viebito 
e dalla  Je;;^e  naturale  e ilalla  positiva  di- 
vina ed  umana,  è uii  pec<alo  d’utia  sola 
specie,  perché  contrario  ad  una  sola  virtù 
cioè  alla  giustizia;  laddove  la  foinicuiione, 
commessa  da  una  persona  legala  co)  voto 
di  castità  contiene  due  malizie  di  specie 
diverse,  perchè  si  oppone  a due  virtù,  cioè 
di  lussuria  contro  ia  castità  e di  sagrile- 
gin  contro  la  religione  per  la  violazione 
del  voto. 

D.  Quoti  tono  le  circostanze  che  sogliono 
essere  unite  agli  atti  umani? 

R.  queste  sono  sette  , espresse  nel  se- 
guente verso: 

Quis,  ifuid,  uhi , quibus  auxilUs^  cur,  quo- 

modo,  quando»  " 

Quis  denota  U qualità  della  persona 
operante;  v.  g.  sacerdote,  ronjugala,  libe- 
ra, ecc.  Quid  la  qualità  deli*oggello : v.  g. 
se  la  persona  offesa  è superiore,  padre  o 
sacerdote  ; se  la  cosa  rubala  é sacra  , in 
poca  o molla  quantità,  se  (olla  ad  un  no* 
vero;  se  Toggelto  delia  lussuria  è consan- 
guineo o aftine  , se  vincolato  da  solo  di 
castità  o da  legame  di  matrimonio.  Ubi 
la  condizione  del  luogo  : v.  g.  ebe  il  san- 
gue sia  stato  sparso  in  luogo  .sacro  , che 
il  peccalo  sia  stato  scandoiosameiile  com- 
messo in  luogo  pubblico  ecc.  Quiòus  au-  , 
xiliis  le  persone,  i mezzi,  gli  slroineniì  ed  ' 
ullrc  accidentali  cose  di  simil  fatta  delle 
quali  abbia  fatto  uso  1*  operante  ne)  suo 
peccato  : V.  g.  se  coll’ajuto  del  demonio  , 
eoi  mezzo  del  veleno,  con  ìstroniento  proi- 
bito abbia  alcuno  ucciso  un  nomo  , ìspi* 
rato  il  suo  amore;  se  altri  abbia  fatti  com- 
pagni del  suo  furto  col  comando  o col 
consiglio.  6ur  significa  non  già  il  (ine  in- 
trinseco deli’  opera  , ma  1*  estrinseco  del- 
l'operante: V.  g.  che  la  limosina  si  f.»ccia 
per  vanagloria  , che  il  furto  si  commetta 
per  adulterare,  ecc.  Qno//iodo  indica  il  mo  lo 
accidentale  deit’alto  peccaminoso:  v.  g.  che 
Tatto  sia  stato  intenso  o rimesso,  fallo 
spontaneamente  o per  forza,  scientemcule 
o per  ignoranza,  di  primo  molo  n di  se- 
condo,con  piena  deliberazione  o semipiena, 
occultamente  o,  con  scandalo,  ccc.  Qaandq 


l*aecldcntale  rirroslanza  del  tempo;  v.  g. 
che  la  taverna  sìa  stala  frequcntaU'ìn  gior- 
no dì  festa,  in  tempo  degli  uffìzi  divini; 
che  siasi  mangiala  carne  in  giorno  vietalo, 
ecc. 

^ DELLA  DISTlKZtOXC  ItUHERlCA 
DEI  PECCATI. 

Moltiplicansi  di  numero  i peccali  prr 
diverse  cagioni;  f.  per  gli  oggetti  totali; 
2.  per  la  ritrattazione  che  fa  il  peccatore 
dopo  1*  atto  peccaininoso  , s'i  per  gli  alti 
interni  , sì  ancora  per  quelli  che  vanno 
congiunti  coir  opera  esterna;  3.  per  qiia- 
luni]ue  rcssazione  o inlerroinpimento;  4.  per 
1 iQterrompiiuento  morale;  S.  per  la  prava 
intenzione  di  novellamente  cunsninarlo. 

Ri  tutte  andereino  colla  possibile  chia- 
rezza e brevità  discorrendo. 

PIUMA  CAGrONB  DELLA  NVMERICA 
MOLTIPLICAZIONE. 

Quest.v  è la  moltiplicazione  nnroerìra  de- 
gli oggetlì  totali?  cioè  tanti  sono  di  nu- 
mero i peccati,  quanti  sono  i loro  oggetti 
totali  numericamente  distinti. 

Totali  io  dico  in  guisa  che  uno  dì  es- 
si non  sia  porzione  ilciraltro,  oppnr  tulli 
insieme  formino  qualche  tutto  come  parli 
del  medesimo  ; imperocché  se  la  cosa  tos^e 
altrimenti,  cosicché  fossero  bensì  più  og- 
getti intorno  ai  quali  versa  l'aKo  delta  vo- 
lontà, ma  realmente  non  ne  formassero  che 
un  solo  , o perchè  uno  é porzione  dì  uu 
altro,  o perchè  tutti  come  parli  coslituiscoTio 
un  lutto,  questo  tutto  di  più  partì  compo- 
sto sarebbe  un  solo  ed  unico  oggetto  to- 
tale e quindi  nu  solo  ed  unico  peccato. 
Ecco  gli  esempi  per  render  più  cluaru  la 
cosa. 

Stabilisce  taluno  con  un  allo  solo  di 
sua  volontà  dì  uccidere  Ire  persone,  di 
defforare  tre  donzelle  , di  non  digiunare 
tre  giorni  in  quaresima:  questi  è reo  di 
tre  peccali  d'omicidio  , di  tre  peccali  di 
stupro,  di  (re  peccati  d’intemperanza  con- 
tro la  legge  dei  digiuno;  oppure  certamen- 
te, che  è poi  lo  ste.sso , è reo  di  un  pec- 
cato infetto  di  trìplice  malizia  numerica- 
mente distinta,  cioè  nel  primo  caso  di  una 
triplice  malizia  di  omicidio  , nel  seirondo 
di  una  triplice  mtdizia  di  stupro,  nel  ter- 
zo di  una  triplice  malizia  di  trasgressione 
della  legge  del  digiuno.  La  ragione  è , 
perchè  un  uomo  che  sì  vuole  uccìdere  non 
è parte  dell*  altro  che  parimente  si  vuole 
uccidere,  nè  una  donzella  è porzione  del- 
Taltrai  oè  un  dtgiuoo  è patte  dell'altro:  e 
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ncppurt  quei  Ire  omici{)j,  quei  tre  itnpri, 
quei  Ire  Uigimii  cosliluiscuno  per  \crun 
mudo  come  parti  un  tutto.  Lo  stc«so  è dì 
chi  disonora  cou  una  sola  detrazione  più 
persone.  Coinnjelle  anche  ((uesli  tanti  pcc> 
cali  , quante  persone  ha  infamalo  , perchè 
ii  diritto  di  una  alla  propria  fama  ^ non 
ha  che  fare  col  diritto  dell'altra  ed  é dal* 

]*  altro  unninaniente  distìnto-  Lo  stesso  di 
chi  vuole  la  morte  di  tutte  le  perso:ie  di 
una  famiglia;  perchè  ognuno  di  e<se  ha 
un  essere  ed  un  diritto  alla  propri»  vita 
da  ijuello  delle  altre  allatto  ilisiinto.  È reo 
dunque  di  tanti  peccati  , qtiaiile  sono  le 
persone  ili  (jiieilu  famiglia.  In  tulli  questi 
e simili  rasi  è necessario  esprimere  il  mi- 
merò dei  peccati  a misura  del  Rumerò  de- 
gli oggetti  in  un  solo  otto  della  volontà 
compresi. 

Non  cosi  dee  dirsi  qnando  gli  oggetti 
non  sono  totali  ma  sono  parli  che  tutte 
insieme  formano  un  tutto.  Quindi  il  de- 
predare un  intiero  gregge  che  è formilo 
di  molle  pecore  o di  molli  armenti  è un 
sol  peccalo.  Le  molle  pecore  « e i molli 
nriDculi  (ormano  un  solo  gregge»  e chi  le 
rnb.i  otTende  un  solo  diritto  , 'cioè  quello 
del  padrone  di  esso  gregge,  n cui  solo  fa 
onta  » e contro  cui  solo^ commette  ingiu- 
stizia. Baslet^i  dunque  esprimere  in  questo 
e simili  casi  di  aier  depredalo  un  iutiero 
gregge  della  tal  sorta  di  animali,  né  sarà 
necessario  spiegare  il  numero  delle  peco- 
re o degli  armenti»  e soltanto  sarà  necessa- 
rio il  dichiarare  la  quantità  del  danno  re- 
calo od  il  preaOfdel  gregge  depredato. 

SECOKDA  CAGI05B. 

Questa  è la  ritrattazione  che  fa  il  pec- 
catore dopo  l'atto  pccc.imÌnoso  , e vale  si 
por  gli  alti  rooramcnle  interni  e si  .'inoira 
per  quelli  che  vanno  congiunti  coM'opera 
esteriore;  imperocché  chiara  cosa  è die 
chi  ha  già  iucominciato  a dilcliarst  doli- 
heratamenle  di  un  oggello  illecito  e vietato, 
V.  g.  di  un  accoppiamento  adultero,  oppure 
desidera  di  eseguirlo  , come  pure  chi  ha 
già  incominciato  a rubare,  se  poi  ritorna- 
lo ìu  sé  stesso  detesta  e si  pente  e ritrai- 
la ciò  che  ha  muhimenle  incominciato  a 
fare  o a desiderare,  e quindi  poi  riassum.i 
il  mal  pensiero,  il  pravo  desiderio,  1»  mala 
azione,  siccome  aromellc  una  nuova  dilet- 
tazione, nn  ntioio  desiderio,  ecc. , cosi  com- 
mette fuori  d’  ogni  dubbio  un  nuovo  pec- 
calo. Quindi  sarà  necessario  esprimere  in 
confestioDe  quante  volle  ha  riassunto  il 
pravo  allo  dopo  averlo  deicslalo  e ritrat- 
tato. 


Gl 

TCRZA  CAflIOBE. 

Essa  è , negli  alti  puramente  inlerut  , 
qualunque  cessazione  o inlcrrompimenlo, 

L n allo  in'erno  d'  odio  , di  diletlarJuus 
morosa,  o altro  di  simil  fatta,  se  s'inter- 
rompa o cessi  per  qualunque  maniera  , c 
torni  quindi  l'interno  odio,  la  morosa  di- 
lettazione, si  mullìplicano  di  numero  i pec- 
cali. La  ragione  è,  perchè  questi  alti,  che 
cert-tmeiUe  sono  peccati,  non  hanno  nnlia 
in  che  si  uniscano  o continuino,  onde  pos- 
sano dirsi  e riputarsi  un  unico  peccalo 
continualo;  imperocché  non  si  uni>couo 
nè  continuano  nell'  alto  , che  si  suppone 
già  cessato  ; e nemmeno  ncirefTelto  ester- 
no, che  non  v'ha,  come  si  suppone.  Non 
v’ha  dunque  per  vermi  capo  unione  nò 
continuazione.  Sono  dunque  atti  nuovi 
quelli  che  vengono  dopo  , ai  quali  é ne- 
cessaria nna  nuova  delcrniinazioue  della 
volontà,  che  con  ciò  moltiplica  i peccali. 

QUARTA  CAGIO!«B. 

Qtiesla  è , nei  peccati  che  consumausl 
coli*  opera  esierìuic  , 1*  iulerrouipiitiento 
morale.  Non  basta  , secondo  la  coiiimic 
sculeuza  per  tal  sorta  di  pecrali , aflinchc 
si  nìoiliplichi  il  tiuineru  loro  , la  tisica 
interruzione,  ma  è necessaria  l'inlc*rruzio- 
nc  morale.  Ma  qu.il’c  «jucNla  inlerr4izioiic 
monde  , e quando  dovrà  dirsi  che  gli  at- 
ti siano  mor.iimcule  inierrolli,  onde  co- 
sliliiìscaiio  più  [iccc.tli  ? Rispondo  e dico 
che  lo  sono  I.  quando  s*  interi  ompc  fra 
rimo  e l'altro  alto  una  contraria  volunU 
che  ricc'.i  la  prima,  oppure  una  volonta- 
ria cessazione  dall'allu  v.  g.  uno  ridia  c 
poi  si  peate  e ritratta  la  prima  volontà  e 
tr;d.«s«-ia  di  rnhare,  opfiure  cessa  semplice- 
mente ma  volotil.irìametilc  dal  prendere 
la  rolla  altrui  e poi  torna  a rubare  : que- 
sti quando  torna  a rubare,  commette  un 
nuovo  peccalo,  c«!  allrellautì  di  numero 
unirvi  ne  coimnelle,  quante  volle  replica 
In  slc'-so.  La  ragione  è , perchè  la  cessa- 
zione volonl.iria  dal!' atto  peccaminoso  è 
una  ritrattazione  virtuale,  siccome  la  rivo- 
cazione  è una  rilratla/.lone  formale  , la 
quale  fa  seuza  meno  che  l'alto  posteriore 
per  nessuna  maniera  si  unisca  colepi  imo 
iu  un  atto  moralmente- uno , c quindi  sìa 
un  allo  dall' altro  moralmente  tUslinlo.  In- 
fatti , posta  una  tal  rivoc^izione  volontaria 
o cessazione  dall'ano,  ossia  per  uti.i  vo-  . 
lontana  c deliberata  , distrazione,  os^ia  per 
altra  qualsivoglia  volontaria  maniera,  già 
l'atto  non  è più  continuo,  ma  da  quelli 
che  vengono  dopo  ouniiumeute  separalo. 


— S.*,i  .N.,. 
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Si  osservi.  Non  li  pìiò  ceH»mcD(8  <1^^e 
che  l'uomo  contiiMii  a penare  nel  tempo 
dclld  sua  volontaria  cessazione.  ]>um|ue 
1*  atto  peccMiuìnnso  che  viene  dopo  la  ce«- 
s:i/.ioiie,  non  è una  continuazione  del  pri> 
mo,  ma  è un  nuovo  atto  e però  un  nuo> 
\o  peccalo.  Per  (pianto  breve  dunque  sia 
questa  ToloularU  rìvocazìune  o cessazione 
tra  l'uno  e I’ altro  allo,  si  moltiplica  dì 
mimerò  il  perculo. 

Rispondo  in  secondo  luo^o  e dico  che 
il  peccalo  altresì  si  moliiptica  per  riu> 
lerposizione  d’uno  sp.'uio  di  tempo  consi- 
dcrahtie  e nulaliilé,  in  ctii  cessa  l’atto  pec- 
caruinuso  per  qualsivoglia  cagione;  cioè 
quando  tra  l’uno  e 1' altro  alto  tanto  pas- 
sa di  tempo  e d’  intervallo  che  , secondo 
un  prudente  pensamento  , non  pim  più 
dirsi  che  ci  sia  unione  Ira  l’uno  e l’altro 
che  siano  fra  se  congiunti  con  alcun  nes- 
so, che  ci  sia  dipcndrn/iasdeU’uno  dalla]- 
Irò.  Vii  esempio  potrà  in  chiaro  questa 
dottrina.  Concepisce  oggi  un  uomo  pro- 
puiiiraento  e deliherala  volontà  di  uccide- 
re un  altro  uomo  , e riassume  ({ticsla  sua 
prava  volontà  dimani,  oppure  dopo  parec- 
chie ore:  questi  commellc  due  peccali  di 
iiunieru  diversi , perchè  lo  spazio  di  tem- 
po che  VI  è fra  mezzo,  secondo  una  pru- 
dente eslimaziune,  interrompe  muralmen- 
te quegli  ailt. 

Non  è cosi , Se  quel  tempo  di  mezzo  c 
cosa  breve;  non  sì  ha  questa  per  una  in- 
terruzione mur.de  che  moltipliclu  gli  alti 
cd  i péci'ali.  Eccone  un  esempio  ; dì  buon 
rnaltino  forma  alcuno  il  maligno  disegno 
di  uccidere  il  suo  nemico;  quindi  con 
questa  idea  in  Capo  esce  di  casa,  nc  va  io 
cerca,  ripetendo  di  (r.'illo  in  trailo  la  mal- 
vagia sua  volontà,  ma  talvolta  ancora,  co- 
luc  suol  accadere,  o pensa  ad  altro,  o par- 
la eoo  chi  gli  viene  incontro.  Questi  com- 
mette un  sol  peccato,  poiché  in  tal  caso 
la  sua  primiera  volontà  non  è moralmen- 
te interrotta,  mentre,  almeno  virtualmen- 
te , contìnua  e persevera  nell’azione  del 
viaggio  intrapreso  per  cercare  il  nemico  e 
compiere  il  delitto. 

Concludiamo  dunque  che  allorquando 
Patto  peccaminoso  cessa  per  inlerriuionl 
solite  ad  avvenire  e brevi  relativamente 
all’indole  del  peccati,  allora  prudentemen- 
te SI  può  temere  che  ri  sia  la  morale  con- 
tinuazione di  un  arto  sle.vso,  cd  il  peccalo 
sia  un  solo  continuato.  Allorché  poi  Tal- 
lo viene  intermesso  con  interruzioni  inso- 
lite, non  ordinarle,  considerevolmente  lun- 
ghe , secondo  sempre  la  natura  c Tindole 
de’pcccali , in  tal  caso  creder  si  deve  pru- 
dentemente essere  nioraltnenle  cessato  il 


primo  allo  , ed  estere  11  snssefQente  nn 
nuovo  peccato. 

QC'IIVTA  BD  OLTIISA  CAQtOVK. 

Ella  è questa  la  replica  degli  alti  dopo 
la  consumazione  del  peccalo  coll' opera 
esteriore,  ovvero  la  nuova  prava  intenzio- 
ne di  novellamente  consumarlo-  Eccone 
leiempio:  va  uno  a ritrovare  una  renimi- 
na  non  sua,  con  positiva  intenziune  di 
slogare  con  essa  intieramente  la  sua  pas- 
sione; fa  con  essa  previamente  molli  atti 
impudici  , e quindi  passa  al  compimento 
colla  copula  incestuosa  o fornicaria.  Fin 
qui  sebbene  siano  molte  ed  anche  di- 
verse , nel  loro  essere  fìsico  considerate  , 
le  illecite  azioni  di  costui,  pure  altro  non 
formano  tutte  insieme  coll'atto  ultimo  che 
nn  solo  peccato;  purché  però  non  siano 
tali  azioni  moralioenle  interrotte  , perchè 
tutti  quegli  atti  pravi  tendevano  ed  erano 
nrdin.iti  come  a loro  centro  e line  all’utlo 
ultimo  a cui  ermo  dispositivi. 

M.i  se  poi,  seguito  e rompiulo  già  Tat- 
to ultimo,  si  replicano  gTillecili  ioccamen- 
t(,  questi  in  allora  sono  nuovi  peccali  di- 
stinti numericamente  iJalTallro.  E quautun- 
qne  ciò  aicuiii  neghino,  lo  aflermano  però 
con  più  ragioni  molli  altri,  al  parere  dei 
quali  mi  sembra  che  ognuno  in  pratica 
debba  conformarsi  , come  più  probabile: 
perche  <jucvti  alti  susseguenti  non  sono 
cerlomenlc  nè  parli  uè  disposizinni^'Coine 
erano  i precedenti  dell'alto  ultimo  con- 
suhialo  , nia  piuttosto  iiico^uincianienti  di 
altra  copula  od  etTelli  di  nuova  ma- 
lizia. 

Di  più  ancora.  I toccamenli  (sì  noli 
bene),  i baci  , cc.  che  precedono  la  co- 
pula , se  vengono  praticati  senza  venuta 
intenzione  della  medesima  , sebbene  poi 
essa  sìpgua  dilTalti  , sono  percalì  rnoral- 
mente  da  essa  distìnti,  e che  devono  di- 
stintamente dirhiararsì  in  confessione,  per- 
chè in  allora  non  suno  più  o disposizio- 
ni a quell'atto  ultimo  o parte  di  esso,  né 
ad  esso  si  suppongono  ordinali  dalTinlen- 
tione  dell' operante  , che  nemmeno  pensa 
o ha  disegno  di  arrivarvi.  Questi  dunque 
sono  peccati  di  numero  distinti  , < se  lo 
sono  questi , come  non  lo  saranno  i pri- 
mi, mentre  la  ragione  è la  medesima  f 

Queste  sono  le  cagioni , fonti  o radici 
della  distinzione  o sia  moltiplicazione  nu- 
merica dei  peccati , cui  ho  procurato  di 
esporre  colla  maggiore  chiarezza  che  ho 
potuto.  Da  queste  chi  sta  per  esporsi  alle 
confessioni  può  facilmente  intendere,  co- 
me abbia  a rilevarsi  il  numero  de'peccali, 
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sicconie  da  qiianto  bo  dello  <)f  sopra»  qua- 
le sia  il  peccato  mortale  quale  il  veniale, 
di  quale  gra\ilil  e di  quale  Specie.  Resta 
ora  elle  io  vi  proponga  alcuni  casi  pratici 
su  «jiiesta  materia  che  serviranno  a dare  un 
maggior  lume  a quanto  bo  detto  ed  a 
mettere  in  rhiaro  qualctie  punto  che  seco 
porli  piirticolare  difficoltà. 

Casa  pratu'.o  1.  Berta  si  <*iccusa  in  con^ 
fessitiite  e dice  di  aver  dello  una  bugia 
ofticiosa  senza  pregiudizio  d’  alcuno  , ma 
di  avelia  detta  sul  fatto  con  persuasione 
di  tare  un  peccato  mortale. 

I>.  Qual  $ÌuHÌx.ìo  do\*ete  formar  co» 
confessore  intorno  a Jicrta  ed  a <juesto 
suo  ptfccato  ? 

Ili  varie  maniere  può  un  peccato  di  sua 
Datura  \eni.ile  divenir  mortale.  (.Quando 
viene  riferito  ad  un  line  tuortalmenle  pec> 
caminoso:  come  se  taluno  dicesse  delle 
parole  giocose  affine  dì  provocare  una 
l'cmmiiia  alla  roniicadone : perchè  in  tal 
caso  contraggono  da  fine  malvagio  una 
malizia  moriate;  3.  quando  raiiiino  è si  mal 
lU^posto  che  vuole  una  cosa  leggermente 
iliecila  eziandio  a costo  di  un  mezzo  gra> 
veniente  illecito  o di  perdere  la  grazia  di 
pio,  perché  prelerisre  in  tal  caso  quella 
cosa  alla  divina  aruici/ìa:  i,  quando  dalla 
cosa  ili  sé  leggiera  ne  viene  un  grave 
scandalo  , cui  1*  operante  ha  preveduto  o 
poteva  o doveva  prevedere  , mentre  allora 
l'azione  diviene  gravemente  contraria  alla 
carità;  4.  quando  nell’azione  in  sé  leggiera 
interviene  un  formale  disprezzo  della  legge 
del  comando,  della  regola,  del  superiore  co* 
ine  superiore,  mentre  in  tal  caso  la  trasgres- 
sione porta  seco  il  disprezzo  della  podestà 
da  Dio  nel  superiore  derivata:  5.  quando 
v*ha  pericolo  di  cader  in  peccato  mortale 
nel  fare  una  cosa  in  sé  stessa  leggiera,  co* 
ine  quando  taluno  sa  per  esperienza  che  il 
giuoco,  anche  lecito  in  se  stesso,  gli  é di 
perìcolo  o d'occasione  prossima  dì  profe- 
rire bestemmie,  spergiuri,  ecc.  ; perché  è 
sempre  peccato  mortale  l'esporsi  ad  un 
prossimo  probabile  pericolo  di  peccare 
ruorlalnienle  : 6.  lilialmente  il  peccalo  ve- 
niale può  divenir  mortale  per  errore  di 
coscienti,  ossia  per  coscienza  erronea,  cioè 
quando  alcuno  e persua^  che  un’azione, 
la  quale  io  se  stessa  non  è che  peccato 
veniale,  sia  peccato  mortale,  e la  fa,  seb- 
bene tenga  dì  peccar  mortalmente.  K la 
ragione  si  é,  perché  chi  fa  tal  cosa  con 
tale  errore,  dettame  o coscienza,  acconsente 
nel  perc.ilo  appresso , come  appunto  se 
fosse  tale  in  sé  stesso.  Ognun  vede  che  que- 
sto appunto  é il  l'aso  della  nostra  Berl.i. 
Quando  dunque  il  confessore  per  via  di 
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prudenti  ed  stlaClale  hratcrrogazioni  rilevi 
che  Berla  ha  veramente  proferito  quella 
bugia  oUìciosa,  in  sé  leggiera»  con  inter- 
na persuasione  di  coiiimeltere  un  peccato 
mollale,  altro  giudizio  non  può  formare 
se  uoii  ebe  abbia  essa  peccalo  mortalmente 
a cagione  della  coscienza  erronea  con  cui 
ha  operato.  Deve  però,  dopo  averla  eoa* 
retta  del  suo  peccato,  istruirla,  illuminarla 
e {{irle  chiaro  che  tali  menzogne,  o gio- 
cose od  ofticiose  e non  pregiudicevoli  a 
chicchessia,  non  sono  che  peccati  veniali  ; 
onde  non  oc(orra*più  che  pecchi  in  tali 
cose  per  coscienza  erronea.  Pur  troppo  av- 
viene spesso  Delle  persone  idiote  e nel  de* 
boie  sesso  che  pecchino  mortaliuenle  per 
pura  coscienza  erronea.  Tocca  ai  parrochi 
ed  ai  confessori»  quando  di  ciò  si  accor- 
gano, lo  istruirle  e illiiiutnarle,  sgombran- 
do dalla  loro  mente  l'ignoranza,  che  ne  è 
l'infausta  cagione»  e cosi  togliere  da  loro 
tali  coscienze  erronee  che  possono  essere 
la  causa  della  loro  eterna  rovina. 

D.  Giacché  voi  dite  che  tocca  al  con- 
frssore  istruire  ed  illuminare  la  nostra 
Berla  » sgombrando  dalla  mente  t igno- 
ranza per  togliere  da  lei  la  coscienza  er- 
ronea, per  cui  peccò,  gradirei  sapere  che 
cosa  sia  ifuesta  coscienza  erronea. 

Quantunque  di  questa  coscienza  abbia 
io  parlalo  a suo  luogo  degli  alti  umani, 
tuttavia  ripeterò  e dirò  che  la  coscienza 
erronea  è uii  giudizio  pratico  col  quale 
uno  giudica  che  un'azione  la  quale  in  sò 
stessa  non  è che  peccalo  veniale»  sia  pec- 
calo mortale  , e la  fa  sebbene  tenga  di 
peccar  mortalmente. 

D.  Di  quante  sorta  è la  coscienza  er- 
ronea? 

K.  Di  due:  vincibile  ed  inoineibile.  La 
vÌDcibile  è quando  occorre  alla  mente  il 
dubbio  di  errare  e l'obbligo  di  vincerlo 
e snperarlo,  e sì  tralascia  dì  usare  la  do- 
vuta diligenza  per  indagare  la  verità;  e 
chi  opera  con  lai  coscieuza  sempre  pecca. 
L'invincìbile  è quando  non  occorre  alla 
mente  alcun  dubbio  o memoria  deU'erro- 
re.  Dal  che  ne  segue  che  operando  eoa 
coscienza  erronea . invincìbile,  non  si  pec- 
ca, ma  si  pecca  bensì  con  coscienza  er- 
ronea vincibile,  o si  operi  contra,  oppure 
si  operi  secondo  detta  coscienza.  SÌ  pecca 
se  sì  opera  contro,  perchè  si  opera  contra 
U ragione , che  detta  esser  lecita  qualche 
cosa  o illecita;  sì  pecca  ancora  se  si  ope- 
ra secondo  della  coscienza»  perchè  essendo 
Terrore  vincibile,  può  e dee  deporsi. 

l).  Qual  sorta  di  peccato  , e di  tfuale 
specie  e natura  è quello  di  chi  opera 
contro  la  coscienza  erronea? 
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B.  Disp.ilano  tra  loro,!  teologi:  tuttavia 
la  più  coinuue  è,  che  si  commelia  peccalo 
ili  quella  natura  e di  quella  specie  di  cui 
è quella  cosa  che  si  crede  essere  proibita 
1)  coiiiand.ita  : non  s'ìiicorre  tuliavia  nelle 
censure  se  vi  sono;  perclic  queste  non  si 
danni»  per  una  trasgressione  supposiliria , 
Dia  per  una  trasgressione  reale  della  legge. 

I>.  Come  deve  dunque  regolarsi  il  con- 
fessore con  un  penitente  che  operi  con 
CAr«iV//su  erronea? 

l\,  I.  Il  cont’esiore  dee  ammonire  e in* 
slruire  il  penitente  che  con  viticibile  o in* 
\inrihi)c  coscienza  erronea  crede  che  alcu- 
ne cose  non  sono  assolutamente  necessarie» 
per  la  salute»  le  <|uali  tuttavia  sono  necessa- 
rie V.  g.  se  crede  potersi  giustificare  fuori 
dei  sjgramenlo  della  Penitenza  senza  amo- 
re di  i^iu  sop^a  ogni  cosa;  se  crede  po- 
tersi gju.'<tiriciire  nel  sacramento  della  Pe- 
nitenza senza  dolore  o proposito  di  eroen* 
daziune,  senza  la  fede  in  Dio  uno  e trino 
ecc.:  3.  è tenuto  il  confessore  avvisare  ed 
inforruAre  il  penitente  che  conosce  che  per 
coscienza  o viucihìlmente  o inviiicibilmenle 
ciruuca  crede  essere  qualche  cosa  peccalo 
die  non  è»  o esser  murlaie  ciò  che  è vc- 
ni.tic:  3.  se  Ìl  confessore  avverte  che  il  pe- 
nitente operi  con  coscienza  erronea  viii- 
cibile  e colpabile  » lo  deve  avvisare  che 
la  deponga;  4.  se  conosca  che  il  penitente 
operi  con  coscieoza  erronea  invincihile  ed 
incolpabile,  è tenuto»  strettamente  parlan- 
do » a scoprire  l'errore,  ma  non  sempre; 
T.  g.  quando  d.illo  scoprire  l'errore  non 
sì  trae  alcun  frullo,  ma  piuttosto  si  teme 
qualche  grave  male  » come  sarebbe  grave 
scuiiilalo,  la  Caduta  del  penitente  nel  pec- 
calo formale  mortale»  ere.,  in  tal  caso  può 
e dee  dissimulare,  purché  da  tal  dissimu- 
lazio.ie  non  ne  segua  U uultità  di  qualche 
sagraiueiìto  » o vi  sia  imminente  qualche 
grave  danno  al  ben  pubblico:  cosi  la  sen- 
tono i dottori  ed  in  ispecie  il  padre  £o- 
uo  nella  teologia  dogmatica , trattato  de 
conseientia,  condì.  I. 

La  ragione  del  primo  è,  perchè  il  con- 
I fessure  o sia  medico  e dottor  spirituale» 
è lenitio  per  suo  uffizio  iiisirnire  il  peni- 
tente, onde  possa  evitare  i peccati  ancora 
materiali»  strettamente  parlando.  La  ragio* 
Ile  del  secondo  cioè  che  non  sempre  è 
tenuto  , paTtIcolarmcnte  quando  si  teme 
qualche  grave  male,  è perchè  non  dee  farsi 
la  correzione  dove  sì  prevede  pinUo’^lo  no- 
eunienlo  che  utile  (fiurcliè  dalla  dissimu- 
lazione non  ne  segua  la  nullità  di  qualche 
sagraroento)  ora  nel  nostro  caso  la  cor- 
rezione si  prevede  piuttosto  dannosa  che 
giovevole;  uicDlre  se  il  pcuileqlc  si  lascia 


in  buona  fede  pecca  soltanto  mulenalinen« 
te;  che  se  sì  scuopre  l'errore  » pecca  for- 
malmente. Dunque,  ecC. 

Ho  detto;  purché  da  tal  dissimulazione 
non  ne  segua  la  nullità  di  qualche  sagra- 
mento,  o vi  sia  imminente  qualche  dan- 
no al  ben  pubblico.  Onde  se  alcuno  v.  g-, 
invalidumenle  ordinalo  pensa  di  celebrare 
e-^i  amministrare  il  sagrainento  della  Pe- 
nitenza c cose  simili , il  confessore  non 
può  dissimulare  l'errore,  qiianlunque  in- 
vincibile, con  cui  quegli  crede  d'essere  va- 
lidaiuenle  ordinato;  e così  andate  discor- 
reniio  di  questo  e simili  casi. 

Caso  pratico  li.  Voi  mi  avete  detto  nella 
dottrina  di  sopra  che  il  confessore  dee  co- 
me dottore  e medico  spirituale  scoprir 
l'errore  del  penitente  quando  opera  coti 
coscienza  erronea  vincibile:  gradirci  ora 
che  rispondiate  ad  un  mio  diilibio  , ed  è 
Tizio  V.  g.  prende  moglie  a lui  congiunta 
in  grado  proibito  e dirimente,  et  qnidem 
jUris  divini;  ignorando  tal  impedimenlo 
la  conosce  per  sua,  ha  dei  figliuoii  cd  eser- 
cita quelle  cose  che  sono  spellanti  al  ma- 
trimonio. Voi  confessore  conoscete  l'errore, 
e siete  dtibbiofio  die  cosa^  dobbiate  fare. 
Da  una  parte  conoscete  che  Tizio  opera  con 
coscienza  erronea  invincibile  , e però  se- 
condo la  vostra  dot'rina  viene  scusalo,  du- 
rando questa  invincibilità  dì  coscienza;  dal- 
l'altra parte  poi , se  lo  infurm.ite  , cume 
siete  tenuto,  prevedete  molli  inconvenienti, 
multi  scandali,  angustie  gravi  di  qualche 
inorale  impossibilità  per  lagionc  della  pro- 
le, ere. 

Dimando  in  qual  parte  dobbiate  voi 
confessore  voltarvi:  dissimulare  o act*i.fa- 
re  Tizio  dell' errore? 

B.  Che  se  lemansi  gravi  estrinseci  in- 
convenienti 0 per  parte  del  marito  o al- 
tronde, posso  e debbo  io  confessore  dissi- 
mulare: perchè  da  una  parte  non  ne  segue 
nullità  alcuna  di  sagramenlo»  non  trattan- 
dosi qui  del  sagramenlo  da  farsi»  ma  del- 
l'uso lecito  dei  sagramenlo  fallo , benché 
invalidamente;  nemmeno  deriva  nrcumeiito 
al  beo  pubblico;  imperocché  , essendo  oc- 
culta la  nullità  del  inalrimonio , non  solo 
ai  maritati  pntalizj»  ma  ancora  agli  altri, 
come  si  suppone,  non  ne  nasce  alcuno 
scandalo  nel  popolo;  d.iU’ altra  parte  pai 
cessa  il  fine  della  correzione:  prevedendosi 
questa  non  solo  inutile  e niente  profìtle- 
Tole,  ma  ancora  nociv.i  e cagione  d’altri 
peccali  formali  cd  altri  inconvenienti.  lu 
questo  Caso  si  dee  tenere  quella  regola: 
inter  duo  mala  minus  est  eligendum.  Dccsi 
però  quanto  prim.i  chiedere  a Homa  la  Jì- 
speusa  di  convalidale  il  malriiuouio. 


Ci»to  praìko  IIL  Ottimamenle  ateU  r*- 
spoflo  ; ma  ditemi  di  |raxia:  dovrà  dirai 
ristrsso,  se  Tizio  non  avesse  preso  mobilie 
e<l  avesse  quesl'inlenzione  di  prendere  una 
cuiisjiiguinea  io  ^rado  proibito  « e crede 
erroneamente  ed  iuvincibilmeole  die  sia 
lecito  c valido  lai  matrimonio?  £ voi  con* 
fessore  ciò  avvertite,  » la  prevedete  che  se 
lo  intorniate  di  tal  errore  , procederà  tut- 
tavia Tizio  a fare  tal  matrimonio.  Potrete 
dissimulare  in  questo  caso  i 

R.  No  di  certo:  perche  non  è mai  lecito 
ei  confessore  dissimulare  l'errore  del  suo 
penitente  (purché  possa  scoprirlo  senza  vio* 
Jjzione  del  sigillo  sagramciUale)  quando  da 
fai  dissimulazione  ne  segue  la  nulliU  di 
gualche  sagramento.  Ora  nel  no.'ilro  Tizio, 
o la  cosa  si  supponga  intiera  o no,  dalla 
dissimulazione  delTerrore  ne  segue  la  nul- 
lità del  sagraioeulo  del  Matrimonio,  il  cui 
vigore  può  sUre  coll’  impedimento  diri- 
mente:  dunque  non  posso  oè  debbo  dissi- 
mulare. 

Caso  pratico  IV  , circa  le  circostante. 
Sergio  si  accusa  in  coutéssione  di  avere 
parlalo  in  chiesa  di  cose  turpi  , avere  un 
giorno  acroosenlilo  in  chiesa  parimente,  a 
un  pensiero  disoueslo. 

D.  voi  confessore  se  questa  cirro- 
stanta  del  luogo  renda  Sergio  reo  di  due 
sacrilegi  e se  sia  tenuto  ad  esprimere  in 
confessione  tale  circostanta? 

K.  CouTCOgono  tutti  i teologi  che  certi 
peccati  esterni,  die  sono  iu  ispeciale  ma- 
iitera  ingiuriosi  e ripugnanti  alla  santità 
del  luogo  sacro,  sebbene  uccullamcnie  com- 
snesst , contengono  e vestono  per  tale  ra- 
g[ione  una  nuova  malizia  di  specie  diversa 
da  quella  che  lianno  di  loro  natura  , cioè 
quella  di  sacrilegio.  Tale  é la  volontaria 
effusione  di  sangue,  tale  la  mercatura  pro- 
fana, le  crapule  e lo  stravizio  nella  chiesa; 
tale  il  furto  ivi  commesso  quando  sia  in 
quantità  suriiciente  al  peccato  mortale  , il 
quale  anche  sarà  doppio  sacrilegio  , se  la 
cosa  rubata  sia  sacra  ancora  essa.  Ma  per 
quello  poi  che  rignarfla  gli  altri  alti  pec- 
caminosi praticali  io  luogo  sacro,  non  so- 
no fra  sè  stessi  d*  accordo  nel  defìnire  se 
contraggono  o non  contraggono  la  malizia 
di  sacrilegio.  Alcuni  sostengono  col  Me* 
dina  che  lutti  e poi  tutti  i peccali  o siano 
esterni  o interni,  la  contraggono  così  cbe 
la  circostanza  del  luogo  sacro  in  qualsi- 
voglia peccalo,  quando  sia  mortale,  si  deb- 
ba necessariamente  spiegare  in  confessione. 
Imperocché  ad  essi  pare  che  1*  irriverenza 
al  luogo  sacro,  proibita  dal  gius  di  natu- 
ra , non  sia  minore  nei  peccati  anche  in- 
lenii  di  quello  è od  furto,  né  io  gius  di 
P,  Sperone,  Morale  ee. 
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natura  faccia  vervina  difArenia  tra  Irrive- 
renza interna  ed  esterna  o fra  peccali  in- 
terni ed  esterni.  Non  può  negarsi  cbe  que- 
sta opinione  non  sia  in  pratica  la  più  si- 
cura; né  è poi  tanto  difticile  ad  eseguirsi 
praticamente,  poiché,  come  osserva  il  con- 
tinuatore del  Tourndjr,  [>er  dichiarare  tal 
sorta  di  circostanza  basta  die  il  confessore 
dopo  ciascheduna  classe  dei  peccati  inter- 
roghi il  penitente  se  ubbia  commesso  in 
luogo  sacro  la  quinta  o sesta  parte  di  tal 
genere  di  peccati. 

Ma  se  é la  più  sicura  ed  anche  la  più 
facile  a ridursi  alla  pratica,  pensano  però 
altri  cbe  quanto  ai  peccati  merumeule  in- 
terni non  sia  la  più  probabile.  La  ragiono 
che  portano,  si  é,  perché  gli  atti  meramen- 
te interni  non  hanno,  dicono  essi,  veruna 
relazione  a)  luogo  sacro  , che  é «usa  sen- 
sibile, e però  non  ripugnano  alla  santità 
di  lui  né  olfendono  la  riverenza  ad  essu 
dovuta.  Questa  ragione  però,  come  osser- 
va il  p.  Atitoine  , non  é atta  u convince  r 
tutti  : sed  haec  ratio  non  omnes  conviu’ 
cet. 

Per  quello  poi  spella  agli  alti  peccami- 
nosi esterni  praticati  in  chiesa  , come  é 
parlare  di  cose  turpi,  sebbene  da  eseguirsi 
fuori  di  chiesa,  e molto  più  grìilecili  tuc- 
camculi  , ed  in  una  parola  le  azioni  tulle 
esteriori  turpi  e disoneste  falle  in  luogo 
sacro  o con  la  bocca  o coi  cenni  o cuii 
alcun  fallo  e maniera,  cui  se  taluno  vedes- 
se, le  terrebbe  per  una  turpezza  indecen- 
te , colla  più  comune  sentenza  non  è da 
dubitare  che  vestano  la  malÌ7.ia  di  sacrile- 
gio a cagione  della  grave  irriverenza  che 
con  essi  alti  esterni  peccaminosi  si  fa  al 
luogo  santo:  iinperocdiè  è una  cosa  per 
sé  stessa  e di  sua  natura  inilecente  ed  ir- 
riverente TofTendere  Dio  nella  sua  propria 
casa  e convertire  il  luogo  consacralo  alla 
orazione , al  divin  cullo  , in  un  luogo  di 
peccato  e di  sua  offesa.  £ se  un  alto  pro- 
fano lecito  fuor  di  chiesa,  come  la  vendita 
delle  colombe  per  uso  del  tempio,  offen- 
de la  santità  del  luogo,  e perciò  é vietato 
in  s.  Matteo  al  cap.  21,  da  Cristo  il  qua- 
le ne  discacciò  tulli  i venditori  e compra- 
tori, perché  il  tempio  è casa  di  orazione, 
dontus  orationis  est , cioè  destinato  pei 
soli  atti  di  pietà  e di  religione;  come  non 
sarà  sacrilegio  un  alto  per  sé  stesso  catti- 
vo e peccaminoso?  Se  questo  non  é sacri- 
legio, qual  mai  Sarà? 

D.  Mi  piace  poco  la  vostra  sentenxa  f 
io  veramente  concedo  che  il  peccato  es- 
terno commessa  in  luogo  sacro  sia  una 
grave  colpa  contro  ila  santità  del  luogo 
che  debba  esprimerti  in  confessione,  ma 
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«o/io  però  di  stìtlìmenio  che  non  debba 
dini  sacrilrgìo. 

li.  licite»  futi  io  ri^poiitlo:  che  cosa  é il 
(tricrile^io  locate,  se  non  un'iii;;iuria » una 
iit.iiiC4ii/a  ^ravc  di  ri^pelCo  c di  ri\erenia 
al  Juo]|;u  sacro?  Se  duinpie  voi  cuuceilete 
clic  mi  peccato  esterno  ó (;ra«e  colpa  con« 
tro  la  santìlii  del  liiO}!o , perche  poi  non 
\urrclc  concedere  che  sia  un  xcrissinio 
Srfcnlrpio  ? 

Dal  sin  qui  delio  è facile  il  raccogliere 
che  cosa  dohhiale  decidere  nel  cavo  ril'e- 
rito  di  Sergio.  Non  pnó  dubitarsi  che  » a* 
vendo  parlalo  in  clùcsa  di  cose  turpi,  non 
sia  reo  di  sacrilegio  e non  sia  tenuto  a l 
esprimere  in  confessione  tale  circostanza 
che  oarahia  specie,  l'ima  contro  U castità 
c Tatlra  contro  lu  religione,  in  quanto  poi 
all*  aiert*  actonsentilo  ad  un  pensiero  di- 
sonesto in  chiesa,  sarà  cosa  mollo  ben  fat- 
ta che  ancora  egli  spieghi  in  confessione 
(giacché  poco  o nnlla  linalmenlc  gli  costa 
il  tarlo)  la  circostanza  medcsinia  d'avere 
cioè  in  chiesa  acconsentilo  ad  un  pensie- 
ro disonesto;  imperocché  sebbene  non 
pochi  autori  neghino  ciò  esser  necessario  , 
vi  sono  però  altri  che  l'atlVrmano  con  più 
furti  ragioni. 

Caso  pratico  N'.  Essendo  dunque  il  no- 
stro Sergio  tenuto  ad  esprimere  in  ron'éS' 
sione  quei  discorsi  fatti  e pensieri  diso- 
nesti avuti  iti  chiesa,  Come  circostanza  ag- 
gravante , come  voi  avete  dello  , gradirci 
sapere  se,  aiendo  avuto  anche  dei  desideri 
e proponìiucnli  ineftìcucì  di  sfogare  la  sua 
disonesta  passione  con  nna  donna,  ed  in- 
terrogato da  VOI  del  numero  di  tali  desi- 
deri inleiTolli  c proponimenti  , ricusa  di 
lìianifestaneto , gradirei  , dico  , sapere  da 
voi  come  vi  regolereste  con  questo  $er- 

«>o- 

R.  Che  lo  licenzierei  senza  assoluzione; 
perchè  i peccali  interni,  a dilTerciiza  degli 
esterni  , si  niolliplicsno  di  numero  per 
qualsivoglia  interroiupimento,  perchè  que- 
sti non  hanno  onde  possano  unirsi,  come 
possono  averlo  quei  peccali  che  si  consu- 
mano coll'opera  esteriore. 

Quindi  chi  acconsente  alla  tentazione  ^ 
slaiiilisce  di  peccare,  cerca  l'occasione  o 
la  persona  con  cui  peccare,  e dopo  molli 
passi  e varie  ricerche  la  ritrova  e pecca  , 
commette  un  solo  peccalo  , quantunque 
mille  volte  anche  avesse  ripetuto  la  per- 
versa sua  volontà  senza  però  mai  averla 
rivocala  o ritrattata.  E la  ragione  è,  per- 
chè tutti  gli  alti  e iDovinienti  che  susse- 
guono a quel  primo  allo  eflicace  della  vo- 
lontà , si  uniscano  mnralnieiile  con  esso 
priutu  atto  0 consenso  eflicace  in  ordine 


alili  esteriore  consumazione  di  esso  allo. 
I.a  cosa  non  passa  così  negli  alti  meramente 
ìnlertii.  Non  aiendo  questi  iiiilU  onde  nio- 
ralmeiite  si  uniscano,  giacché  non  sono  da 
un  allo  cflicacc  della  volontà  onliuatì  a 
veruna  estrinseca  consumazione,  sono  con* 
segiieiiteuicnle  tulli  alti,  dirò  così:  isolati 
c jieiò  ultiellaiiti  peccali  di  numero  distinti. 

Il  nostro  Sergio  dunque  avendo  presta- 
lo il  suo  consenso  a molti  «lesiderj  in* 
terroni  di  sfogare  la  sua  passione  con 
quella  donna,  non  ha  commesso  uno  solo 
ma  molti  peccati  interui  cioè  quanti  sono 
stati  i suoi  pravi  desiderj  e consensi.  Ks* 
scudo  pertanto  cosa  atfallo  necessaria  al- 
r integrità  dcdia  confessione  il  ronnifestare 
tutti  i peccali  non  solo  quanto  alla  loro 
specie,  ina  ancora  (jnanto  al  numero  , co- 
me vuole  il  concilio  di  Trento  nella 
scss.  t4,  cap.  &,  e d.iir altro  canto  non 
avendo  egli  voluto,  sebbene  dal  confessore 
iiilerrog.ilo,  dichiarare  il  numero  de’ suoi 
desiderj  c consensi,  è troppo  chiaro  che 
si  deve  merilamcnie  e giustamente  riget- 
tare Come  indisposto  e licenziarlo  senza 
asM)UiZÌone. 

1).  Il  moti\'o  per  cui  ricusa  di  mani- 
Ji  starlo  è perche  dice  di  non  saperlo  e 
di  non  essere  mai  stato  su  (fuesto  punto^ 
interrogato.  Come  sfi  regolereste  in  questo 
caso? 

R.  Procederei  con  gran  cautela  con  rpe. 
sto  penitente,  dalla  cui  concessione  rilevo 
aver  egli  avuti  (ali  desiderj  e proponi- 
menti, ed  interrogalo  del  numero,  mi  di- 
ce di  non  saperlo  e dì  non  esser  mai  sta- 
lo su  di  ciò  interrogato  da  altri;  impe- 
rocché, rilevando  quindi  che  anche  nelle 
altre  sue  confessioni  passale  avea  simili 
peccati  , e che  nemmeno  in  esse  ha  mai 
espresso  il  loro  numero,  devo  subito  dol- 
cemente interrogarlo  se  sapeva  che  qaesU 
suoi  desiderj  erano  peccati  mortali  e che, 
oltre  la  specie  de'peccatì,  debba  spiegarsi 
in  confessione  anche  il  loro  numero.  Se 
rilevo  che  Un  da  principio  sapeva  tali  co- 
se e che,  o per  rossore  o per  altro  , ha 
tralascialo  di  esprimere  il  loro  numero  , 
non  può  dubitarsi  che  tutte  le  aolecedentt 
confessioni  siano  state  irrite , sacrileghe  e 
di  nessun  valore.  Quindi  debbo  avvertirlo 
della  necessità  di  rifare  da  capo  tutte  le 
confessioni  e di  spiegare  non  solo  la  spe- 
cie ed  il  numero  dei  peccati  commessi, 
ma  ancora  il  numero  dei  sacrilegi  per  le 
confessioni  e comunioni  mal  falle,  come 
ancora  di  non  aver  adempito  per  quel  nu- 
mero di  anni  il  precetto  pasquale  e del 
Taiinua  confessione.  I-o  debbo  ajutare  con 
carità  subito  che  lo  vedo  disposto  a bcu 


eonC^Mflni,  luppIenJo  a tempo  oppoftnno 
eoa  inlerrof^uxiooi  aUuUaie  a ciò  in  cui 
egli  fosse  maucaule;  poiché  tal  sorta  di 
persone  dil'ticìlroenle  arrìsa  a rilegare  U 
specie,  il  numero  e le  circostante  de’pec' 
cali,  e Jor  giova  assai  più  l’esame  pratico 
fatto  per  ria  d’ iiilerrogatioui  dal  confes- 
sore. 

Iio  stesso  debbo  fare,  se  rilevo  che  te- 
li cose  ha  ignorate  culpevolruenle. 

D.  E xe  queste  cose  le  acerre  ifnorate 
incolpevolmente,  come  vi  regolereste? 

R.  In  fpiesta  ipotesi,  non  essendo  state 
né  sacrileghe  né  invalide  le  coule»sioni 
ttnleriori , non  è necessurio  il  rinnovarle 
e basta  supplire  alle  matteauze  incolpevoli 
in  esse  accadute.  Qoiudi  basterà  interro- 
gare il  nostro  Sergio  da  quanto  tempo 
ubbia  incominciato  a desiderare  tal  cose 
peccamioosB,  e quante  volle  presso  a poro 
dentro  tal  tempo  sia  stalo  solilo  aderire 
M Ioli  desiderj  nello  spatio  di  un  giorno, 
«l*una  seltiniaiia,  d’un  mese,  ere.;  se  per  alcun 
tempo  intermedio  abbia  tralascialo  o cesselo 
di  desiderare  tali  cose,  v.  g.  per  l'assenta 
dell'oggello:  ed  uditane  la  risposta,  IhUo 
tin  computo  nel  miglior  modo  possibile  , 
se  lo  trovo  disposto  (il  che  per  altro  sarà 
difficile,  attesa  la  lunga  abiluazione  ne' suoi 
pravi  desiderj)  lo  assolverei  e lo  manderei 
in  pace. 

Cosi  farci  io,  posta  la  verilà  di  fotto, 
cioè  d’una  ignoraota  verameule  incolpe- 
vole. Ma  siccome  giudico  io  pratica  cosa 
troppo  difticile  che  uno  ignori  incolpevol- 
mente doversi  esprimere  in  contessioiie  il 
numero  de*  peccali,  cosi  dico  che  si  debba 
almeno  dubitare  della  validità  delle  pre- 
cedenti confessioni  e quindi  far  rinnovare 
q1  penitente  le  confessioni  anteriori  nella 
maniera  sopra  divìsala.  Tanto  più  che  nel 
nostro  caso  vi  è anche  un  altio  luoiivo 
urgente  e giustissimo  per  dover  rifare  da 
capo  le  precedenti  confessioni,  ed  é l'a- 
bito in  cui  si  trova  da  tanto  tempo  dì  a- 
derìre  agli  impuri  desiderj  , senza  essersi 
mai  emendato,  ad  onta  di  essersene  tante 
volle  confessato.  V'ha  dunque  fondamento 
«li  credere  che  le  puasate  confessioni  siano 
siate  anche  per  questo  capo  invalide  e 
nulle;  e quindi  è necessario  il  ripeterle. 

D.  Giacché  voi  mi  dite  che  è neces* 
sano  che  Sergio  ripeta  e procuri  di  ri~ 
Jdre  le  cot{fessioni  passate  pei  motivi  ac- 
tennati  , gradirei  sapere  come  possa  e 
deltòa  il  confessore  regolarsi  nel  dirigerlo 
e facilitargli  il  rifare  le  confessioni, 

R.  Il  confessore  dee  interrogare  io  pri- 
mo luogo  Sergio  quanto  tempo  è che 
tacque  il  peccato  in  confessioue  , se  mai 


iMia  Incinta;  qnnnie  confessinnl  e comn- 
liioni  ha  falle  in  questo  tempo  . Poi  dee 
cercare  la  specie  dei  peccali , consideralo 

10  stalo  in  cui  Sergio  si  trova  o si  trova- 
va quando  peccò  : quindi  il  minierò  in 
quanto  si  può  proponendo  prima  il  grande, 
poscia  il  piccolo  e tìiialnieiile  il  medio,  se 

11  penitente  nega  che  sia  stalo  o grande  o 
piccolo.  Che  se  il  peiiiknte  non  può  su- 
hilo  ricordarsi  della  specie  o del  numero 
de*  suoi  peccati,  allora  si  dee  manilarlo 
ad  raariiiiiarsi  la  coscienza  e prepararsi 
per  far  bene  la  confessione  * Se  poi  vi  é 
pericolo  che  non  ritorni  più  , allora  non 
si  dee  rimandare,  principaiuienle  quando 
urget  necessitas  con/ìtentli;  mu  in  tal  caso, 
sentiti  i peccati  commessi  dcll'Hltiina  con- 
fessione con  qualche  nolitia  moralmente 
possibile  delio  stalo  e dei  |>eccalì  roni- 
ruessi  avanti,  potrà  assolversi  il  penitente 
veramente  pentito  di  tulli  t suoi  peccati, 
avvisamiolo  tutlnvia  delTobbligo  che  ha 
di  esaminar  bene  la  coscienta  e di  rifare 
alfatto  le  confessioni.  Deve  afTalicarsi  molto 
il  confessore  nell'  eccitare  il  penitente  al  do- 
vuto dolore  dei  peccali  ed  al  proposito  di 
fuggirli  ]ier  1’  avvenire  , suggerendogli  i 
molivi  adattati  alio  stalo  suo. 

J).  Questo  Sergio,  nel  rifure  le  confeS* 
sioni  a cui  voi  confessore  i’  obbligate,  si 
accusa  che  nelV  ultima  confessione  che 
fece  si  dimenticò  d'  una  circostnnta  che 
mutava  specie,  mortalmente.  Ora  non  sa 
egli  se  soddisfa  nella  corftssione  che  fa 
presentemente , dicendo  questa  Sola  circo- 
stanta  e dissimuluntlo  il  suo  peccato,  e 
desidera  da  voi  la  risposta. 

H.  Se  tal  circostanza  è diehiarabile  sen- 
za aprire  o dichiarare  di  nuovo  questo 
ftcccalo,  allora  soddisfa.  Se  poi  non  è tale, 
non  soddisfa. 

i’oniamn  l'esempio  che  Sergio  legalo 
col  volo  di  castiU  abbia  commesso  ima 
fornirazione  ed  abbia  e«^presso  in  confes- 
sione il  solo  peccato  di  fornicazione  , la- 
sciala incolpevolmente  la  circostanza  del 
sacrilegio:  non  sarà  tenuto  nelbi  seguente 
roiifessione  ripetere  il  peccalo  di  lornìca- 
tione,  ma  soddisfa  dicendo:  ho  irasgrodilo 
gravemente  il  voto;  perchè  tulli  i peccali 
opposti  ai  ioti,  se  si  ronsidei'aiio  in  quan- 
to precisanienle  sono  trasgressioni  di  voti, 
che  pugnano  contro  il  secondo  precetto 
del  liecnlogo,  sono  dell'istessa  specie.  Al 
contrario  poniamo  che  l'Islesso  Sergio 
abbia  sforzata  Ca)a  per  grave  violenza  a 
fornicare  e che  nella  confessione  abbia 
fatta  menzione  della  sola  fornicazione  , 
lasciata  per  dìmenlicanza  incolpevole  la 
circostanza  della  violenza;  non  soddisfa 
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nella  segimnle  ronfwione,  se,  lariiilo  il 
liercato  ili  lontir.ixiuiie , %'ì  ani  usa  Uclla 
riiCoMaiiZa  linllii  ^iolelUa  itlrfiìilo:  ho  u- 
Vita  ^ra'C  ^iultfl)Za;  |u‘rchè  non  liiUi  i 
j recali  contro  la  giustizia,  contro  cui  mi- 
lita iinror  la  violenza,  sono  clcU'  islessa  spe- 
cie, ricevendo  la  loro  spe«'ie  dal  danno  che 
5Ì  fa  ad  mi  atira  per  la  violenza  e che  è 
d'altra  specie  relalivameiite  ai  tiene  di 
('.•siila  di  ijuello  die  sia  al  bene  di  for- 
tuna: e per  conseguenza  la  circostanza  deb 
la  violenza  secoiiiio  la  sua  specie  (cioè 
ìnRniii)  non  può  spiegarsi  se  non  si  spie- 
t<a  aurora  il  peccato  istesso  per  conimei- 
terc  il  quale  fii  usala.  P.  Gobat,  trnll.  6, 
II.  i*3,  ed  altri. 

I).  Se  nel  dichiarare  la  circostanza  , 
non  solo  venisse  a scoprire  il  peccato , 
ma  (incoia  la  persona  con  cui  peccò,  in 
tal  caso  sarà  obbligato? 

n.  (Qualora  non  potesse  esprimere  il 
suo  peccato  allrìnienti,  è tenuto  a dicliia- 
rarc  la  circostanza,  ancorché  si  venisse  in 
cognizione  della  persona:  cosi  la  sente  il 
llutlor  Melldluo  nella  /•''ormale  honestae 
citue. 

I).  Tizio  commette  un  peccato  carnate 
colla  propria  sorella,  e venendo  il  tempo 
pasquale  in  cui  dee  confessarsi  e soddi 
sfare  il  precetto , nè  essendovi  altri  co«- 
fessoli  che  il  proprio  parocn , il  tfuale 
conosce  (questa  sorella  di  Tizio,  si  con  fes~ 
sa  dal  paroco  e dice  d' aver  commesso 
^fornicazione.  Dimando  se  Tizio  possa  o 
sia  tenuto  esprimere  intieramente  in  con- 
fessione le  circostanze  delV incesto  al  pa- 
nico a cui  è nota  la  sorella. 

K.  Tizio  può  cd  é Irnulo  e<prin>cre  tal 
cinrosiduza  al  paroco,  siqiposlu  però  seni- 
y r,o  clic  non  vi  sia  alleo  confessore  nè  vi 
sia  Comodo  di  poterlo  avere  , né  possa  dif- 
ferirsi  alqiianlo  la  confessione.  Altriiuenli 
se  vi  è comodo,  se  si  può  dinérire  Mlquan- 
to  la  coiifcs^ionc,  dee  aspcllare,  né  in  lai 
taso  può  inaiiifeslare  il  complice  al  con- 
fessore : cosi  dice  Scoto  in  A,  disi.  51,  q. 
3 Stiarez,  Vasqiiez,  Miistrio  ed  altri  col 
MelliniJo  Dollore  nel  luogo  citalo:  De 
nullo  prortus  sinistre  ìo(fuerÌs,  (fuantum- 
eumene  sit  verum  vel  man[fcstum,  nisi  in 
tnn/essione;  et  hoc  ubi  non  polest  aliter 
**'.anifestare  peccatum  tuum. 

DEI  PECCATI  INTERHI. 

Quando  l'uomo  giunge  a far  qualche  ope- 
ra cattiva,  suole  ciò  eseguire  con  una  cer- 
ta serie  di  atti  tanto  iulenii  quando  ester- 
ni , dei  quali  i principali  sono;  I.  Vap- 
prensionCfCoMa  quale  percepisce  ed  appren- 


de l'oggetto  proposto  tolto  ragione  di  bene 
5.  la  volizione  o aia  compiaf'enxa  nel- 
1*  Oggetto  rappresentatosi  come  buono  : 
3.  il  desiderio  o consenso,  con  cui  la  volon- 
tà coll  più  di  vigore  si  porla  in  quetl'og- 
gcUo  stesso  e stabilisce  di  conseguirlo 
con  metti  alti  e idonei:  4.  V elezione  ^ 
colla  quale  la  volontà  sceglie  quei  mezzi 
che  le  sembrano  più  atti  ad  ottenere  il 
line:  &•  l'uso,  con  cui  la  volontà  si  serve  dei 
mezzi  dovuti  a conseguire  il  line:  6.  l'exe- 
cuzione , con  cui  la  volontà  procede  al- 
l'opera in  cui  conscguisce  quel  bene  ebe 
ai  era  proposto  come  line:  5.  il  godimen- 
to , coll  cui  la  volontà  riposa  in  esso  be- 
ne e lo  gode. 

1).  Nel  fare  qualche  peccato  devono 
conoscersi  tanti  peccati  di  numero,  quan- 
ti sono  gli  atti  uniti  a farlo,  cosicché  i». 
g,  nel  furto  debba  considetarsi  separata- 
mente  la  malizia  della  compiacenza , del 
desiderio,  delf  opera  esterna  ? 

R.  Ogniqualvolta  gli  alti  interni  ed 
esterni  risgtiardann  il  medesimo  oggeMo  e 
sono  insieme  e muralmente  imiti  e con- 
vengono a fare  tiirupcra  sola,  cosliliiisco- 
iio  1111  peccato  solo:  imperocché  gli  atti 
cosi  uniti  costituiscono  solamente  ima  co- 
sa sola  in  genere  moris , come  quelli  i 
quali  vengono  dalla  volontà  ordinali  ad 
un  line  solo.  Cosi  chi  desidera  il  furto , 
rompe  le  porte,  mette  la  scala,  portz  via 
la  roba  altrui , commette  un  sol  peccalo  , 
perchè  tutti  questi  alti  non  hanno  ragio- 
ne di  peccato  se  non  in  (pianto  sono  or- 
dinati per  mezzo  d’una  volontà  sola  ad  un 
solo  fine  perverso.  Al  contrario  poi  men- 
tre l'atto  interno  si  separa  duirailo  ester- 
no con  alcuna  di  queste  ragioni  , sono 
tanti  peccali  di  numero,  quanti  sono  gli 
alti  tra  loro  moralmente  separali. 

D.  Il  desiderio  condizionato  o sia  il 
consenso  condis^innato  verso  un’ operazio- 
ne cattiva  e dilettazione  di  essa  è pec- 
cato ? 

B.  Se  la  condizione  toglie  tutta  o al- 
meno la  malizi.!  grave  dell' opera,  non  è 
assolutamente  parlando,  peccalo  mortale; 
perché  un  tale  eiletto  non  è disordinato 
gravemente  uè  per  sé  stesso  nè  per  parte 
deiruggelto , da  cui  colla  condizione  si 
esclude  verameiile  la  malizia  grave.  Che 
se  poi  induce  probabile  pericolo  di  ac- 
consentire assolutamente,  allora  é peccato 
mortale  pel  pericolo,  a cui  chi  si  espone 
pecca  morlalnieute.  Che  se  la  condizione 
non  toglie  la  malizia,  un  tal  desiderio  o 
dilelluzione  in  inaleria  grave  è peccalo 
mortale  ; in  materia  leggera  è veniale.  Sic- 
come però  rcQèUo  tende  nelloggello  cat- 


Digitized  by  CiOO^^l< 


Uro  c vi  teode  M«olutametì(e  , mentre  ia 
^oiiilìzioDe  uuu  togJic  veramente  la  mali* 
tia  UeiroggellO)  aiicbe  cume  rappresenta- 
to , perciò  la  m:<|iaia  dull’opgeUo  si  tra- 
sfonde (ulta  nell'utlo  «Iella  volonlà.  La  con- 
diiìoiie  poi  luglic  la  malizia  dell'orpello, 
cptando  esiste  la  condizione  o è possibile, 
e,  posta  la  coudiziuDc,  la  cosa  owero  ra- 
zione non  é più  calliva  , almeno  grave- 
mente. Quindi  non  perca  inortairuenie  chi 
dicesse:  Monderei  carne  nel  giorno  dì  ve- 
nerdì, se  la  Cliiesa  non  lo  avesse  vietalo. 

^>l:lle  cose  poi  proibite  dalla  Ictir^  n.t- 
turale , ma  però  lecite  in  una  qualche  clr* 
coslanzj  , quando  essa  si  prenda  per  con- 
dizione, V.  g.  il  dire  ; se  fossi  giudice , 
punirei  rolla  morie  «jnesto  omicida , non 
è peccalo. 

La  condizione  non  distrugge  la  roolizi.! 
quando,  posta  la  condizione,  1’  oggetto  ri- 
mane ancora  gravemente  disordinato;  co- 
me chi  dicesse:  lo  vorrei  fornicare  se  non 
ci  fosse  l’  inferno.  Pariutente  quando  la 
condizione  è per  sè  stessa  impossìbile,  co- 
me V.  g.  se  alcuno  stabilisse  che  quelle 
cose  le  quali  sono  di  sua  natura  peccami- 
ijose  non  fossero  vietate,  e dicesse  : Vor- 
rei rubare,  se  non  fosse  peccalo:  perchè 
alldra  si  acconsente  veramente  all'oggctio 
proihilo  e conoiciulo  come  tale.  Anzi  il 
desiderare  tali  cose  è colpa  grave  ; perchè 
è un  voler  che  sia  lecito  e non  sia  proi- 
bito ciò  che  di  natura  sua  è cattivo. 

La  dilettazione  dell'  appetito  sensitivo 
circa  qualche  oggetto  gravemente  cattivo, 
anche  sotto  la  condizione  sotto  la  quale 
è lecito,  è mortalmente  peccaminosa;  per- 
chè l'appetito  sensitivo  tende  sempre  nel- 
Toggelio  come  è in  sè  stesso  e privo  di 
ogni  condizione.  Quindi  pecca  mortalnieii- 
Ic  una  vedova  se  si  compiaccia  dell’  allo 
coniugale  per  T avanti  da  essa  eseroilala; 
o chi  si  corapiacria  di  qualche  allo  che 
gli  sarà  lecito  a suo  tempo,  romc  v.  g.  se 
uno  sposo  , e ima  sposa  delectantur  de 
eodem  actu  ah  ipiis  exfrcendo  quando 
saranno  legiltiraamenle  congiunti  in  malrì- 
inonio.  Non  peccano  però  costoro  quanilo 
si  compiacessero  de  hujusmodi  actu  non 
già  secondo  die  piace  alla  concupiscenza 
carnale,  ma  per  qualche  utile  indi  segui- 
lo o che  seguirà,  come  sarebbe  t.  g.  una 
«ptalche  eredità  o la  sanità  , ecc.  Quando 
poi  un  vedovo  o nno  sposo  si  compiace 
«lell  allo  conjtigale  o passalo  o futuro,  go- 
dendo d averlo  esercitalo  o di  averlo  da 
esercitare,  senza  che  ammetta  alcuna  com- 
mozione del  corpo  c della  sensualità,  al- 
lora o DOD  pecca  o pecca  venialinenie  sol- 
unto. 
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Queste  }M*rò  sono  ovxe  mollo  pericolose, 
sono  pazzie,  sono  lentaztoui  diaboliche 
da  sennsani.  La  mnnier.i  poi  di  resistere 
a tpleste  rattivc  tentaziuiii,  a ipiesle  cattive 
compiarenee,  è di  allontanare  e scacciare  il 
pensiere  illecito,  dopo  l' orazione  fatta  a 
Ilio , e rivolger  U mente  ad  altre  cose  , 
ad  altre  occupazioni;  ina  primieramente  si 
dee  allontanar  ia  causa  dalla  «piale  nasce 
la  compiacenza  o il  pensiero,  se  Itbera- 
iiienie  iìi  posta  e se  può  togliersi. 

]).  (dti  ha  cotttinrsso  incoìpevolmente 
gualche  cosa  la  guale  è in  »è  stessa  cat- 
tiva e di  gufslu  si  compiace  pecca  ? 

R.  Sirurtinieiile  : fingete,  v.  g.  che  uno 
ingannalo  con  errore  incolpevole , uccida 
un  uomo,  credendo  di  uccidere  una  bestia; 
gli  sarà  forse  permesso  rallegrarsi  e gode- 
re di  quella  uccisione?  No  certamente; 
imperciocché  tutta  la  ragione  per  cui  quel- 
l'azione  in  sè  stessa  cattiva  non  sarà  col- 
pevole, è perchè  gli  sarà  mancato  il  volon- 
tario che  si  ricerca  alla  colpa  ; ma  nel  di- 
letto e neH'approvazionc  dì  «]ucl  fatto  stes- 
so non  manca  la  ragione  del  volontario  : 
dunque  è colpevole.  Quindi  Innocenzio 
XI.  condannò  quella  ptoposìzione.  Z/rrViirn 
est  Jilio  ^audere.  de  parricidio  a se  in 
ebrìetate  pattato  propter  ingentes  dicitias 
inde  ex  haeredìtate  consecutar. 

I).  Se  una  persona  svegliata  desidera 
in  somno  corrnmpi , pecca  ? 

B.  Sicuramente:  imperocché  sì  diletta 
e sì  compiace  in  una  cosa  che  è in  sè 
stessa  peccalo.  Ne  c permesso  dilettarsi 
dì  un'  azione  da  farsi  incolpevolmente  la 
quale  sia  in  sè  stessa  cattiva. 

I).  Di  gitale  specie  di  peccato  sono  il 
diletto,  la  compiacenza  f il  desiderio  di 
una  cosa  illecita  ? 

R.  Dell'  islessa  specie  di  cui  è 1* opera 
circa  hi  quale  si  ritolge. 

D.  V atto  esterno  accresce  la  bontà  o 
malizia  all*  atto  interno  ? ossia  mentre 
V opera  si  compisce  esternamente,  veste 
una  malizia  che  non  avrebbe  avuta  se 
fòsse  rimasta  nella  sola  volontà? 

K.  0 è in  potere  dell'uomo  eseguire 
l'opera  esterna,  ed  esso  liberamente  elegge 
di  cessare  dMll'opera;  in  questa  ipotesi  pec- 
ca meno  che  se  facesse  l'opera  esterna:  op-> 
pure  non  è in  potere  dell’nomo  far  l'opera 
esterna,  perchè,  bramando  di  eseguirla,  noi 
ptiò  per  certi  impedimenti  esterni:  ej  al- 
lora egualmente  è grave  il  desiderio  effi- 
cace di  costui  che  resecntione  dell'opera: 
perchè  in  questo  caso  , che  non  sia  posta 
l'opera  esterna  è affatto  involontario  al- 
ruomo,  il  quale  vuol  porla  quanto  sta  da 
lui:  ora  t;lò  che  è involontario  aflalto  nè 
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ttccresce  nè  iliroiiiuisce  In  bontà  o U ma- 
liaia  deirtfUo  della  persona. 

D.  Come  si  conosce  se  alcuno  abbia 
acconsentito  o no  ai  pensiere  cattivo^ 

It.  Dalla  qiialiUi  della  persona:  la  quole 
se  é dì  linioralii  roscieiiza,  sì  dere  {{ludi- 
care  cite  non  abbia  accoiiseotito ; di^el'sa> 
mente  deve  dirsi  se  la  persona  sìa  di  co- 
ecietua  rilass.ila. 

Caso  pratico,  Tcrenztana,  ogni  tolta  che 
fissa  rocchio  sui  crocifìsso,  sente  da  una 
parte  qualche  rìpugipaii/a  di  volergli  spu- 
tare sopra,  calpesl.4rio , ere;;  e così  quan- 
do guarda  ;»lln  oggetti  ed  avverle  che  que- 
ste cose  non  solo  la  rendono  dubbia  nel- 
l’imuiaginnziouc,  rna  ancora  tanno  lino  al 
cuore:  dalTallra  parte  poi  desidera  tutto  il 
contrario  di  non  voler  dare  assenso,  e tutta- 
via non  può:  utnie  multo  agitala,  temendo 
male  dell’anima  sua,  o ancora  giudicando 
tarsi  rea  di  gravissimi  deliilì,  propone  Taf- 
lare  a vot  confessore. 

1).  Che  Cosa  docete  dirle? 

11.  Direi  die  Terenziana  non  pecca  in 
tal  caso;  perché  per  fare  il  peccalo  si  ri- 
cerca la  liberta,  che  Tereiuiana  non  lia 
per  la  troppa  intenzione  ed  eiticaeila  dei 
tsnlasnii  dcj  ravati;  i quali  inipediscono  la 
deliberazione  dell’iulelieUo  che  «lipende 
dai  sensi  e funtasnii  e tolgono  alt.illo  l’uso 
di  ragione;  coinè  sì  scile  che  Terenziana 
dice  di  non  poter  scacciare  tdi  tentazioni. 
Onde,  qiuinlunque  arrivino  tino  al  cuore, 
tiiltaria  nè  cs^e  né  il  consenso  contengono 
alcun  peccalo,  per  mancanza  di  liliertà. 
Quantunque  poi  sospelll  o giudichi  Teren- 
ziana di  peccare,  non  iiupurU;  perchè  sic- 
come un  carceralo,  il  quale  non  può  sen- 
tire la  messa  in  giorno  di  lesta,  lasciandola 
non  pecca  per  mancanza  di  liberià,  quan- 
tunque creda  di  peccare  ed  operare  contro 
coscienza,  così  per  la  inedcsioia  ragione 
non  peccherà  Terenziana. 

D.  Come  doserete  l'egoland?  e che  cosa 
le  direte? 

R..  Debbo  avvisarla  di  non  dar  retta  a 
tali  cose,  di  non  guerreggiare  con  queste 
tentazioni,  di  far  alti  contrarj,  difenden- 
dosi coi  gesti,  colle  parole,  v.  g.  movendo 
il  capo,  oppure  dicendo:  Non  voglio  con 
Sentire,  non  Io  farò  mai;  parliti,  o demo* 
nio  ecc.;  invocare  il  nome  di  (àesù  e Ma- 
ria, fare  il  segno  della  Santa  croce,  e co- 
se simili.  Inlanlo  stia  in  pace,  non  si  con- 
turbi e faccia  quel  ctie  ha  per  le  roani. 
Che  se  ha  niente  a fare  rivolga  altrove  Ìl 
pensiero  al  primo  oggetto  che  si  presen- 
terà; sì  raccomandi  a Dìo  invocando  il  suo 
santo  ajuto.  Debbo  ancora  avvertirla  che 
Dou  esamini  la  cnscieoza  in  tempo  della 


tentazione,  se  abbia  acconsentila  o no,  mtf 
aspetti  ad  altro  tempo,  quando  sarà  pns-« 
sala  la  tentazione.  Nè  imporla  che  si  scor^ 
di  Come  si  é portata  in  tempo  della  ten-» 
(azione,  perchè  è meglio  dimenticarsi  che 
senza  trnlto  vessarsi  gr.iveiuenle  e mettersi 
in  pericolo  di  acconsentire. 

1).  Jn  quante  maniere  pecca  Tuomo  di 
peccato  interno? 

R.  L’noiiio  pecca  di  peccato  tolemo  o ac- 
consentendo deliberatamente  alia  dileltazio-^ 
ne  interna  d'nna  cosa  vietata  o acconsentendo 
al  desiderio  della  medesima:  acconsentendo 
alla  dilettazione,  cioè  compiacendosi  me- 
ranienle  dell’oggello  o deH'opera  cattiva  in 
quanto  che  deliberatamente  piace  e senza 
intenzione  o desiderio  di  conseguirla;  ac- 
consentendo poi  al  desiderio  delToggeno  o 
deirofiera  cattiva, cioè  iniendenilo  delibera- 
tamente e deliberando  di  conseguirlo  , ed 
silura  diccsi  intensione  effìrace,  o deside- 
randolo ineftìcacemenle:  la  quale  iiiefrica- 
cila  se  nasce  dall*  impotenza  di  conseguir- 
lo, può  ancora  inchindere  ìl  desiderio  ar- 
dentissimo; se  poi  nasce  dall’ondeggiamen- 
tu  della  volontà  non  ancora  detirminata 
di  conseguirlo , allora  ai  dice  desiderio 
incflicane. 

DEL  CONSENSO  DELLA  VOLONTÀ*. 

D.  Vi  quante  sorta  è il  consenso  della 
volontà? 

R.  Di  due:  formale  ed  espt'fsso,  virtuale 
cd  implicito.  Il  formale  è qiiiindu  alcniiry 
dcliberalamenlc  vuole  {'oggetto  o l’opera 
vietata  concepita  colla  mente,  r.  g.  contro 
il  prossimo,  ecc.  Virtuale,  quando  alcuno 
V.  g.  volendo  uccidere  il  padre  di  fami- 
glia , vuole  iroplicilamenle  lutti  i dantii 
che  ne  seguono  da  (|ucsl'nccisione. 

D.  In  quante,  maniere  può  In  volontà 
portarsi  circa  i moti  sregolati  delle  pas- 
sioni? 

H.  In  tre  l.  Acconsentendo  avvertita- 
mente o volontariamente  ililellandnsi  o vo- 
lonlariamenie  desiderandoli.  2.  Rìgctt;m- 
doli  e reprimendoli  quanto  può.  3.  Fa- 
cendo nessun  allo  contrario  avvertilamenic. 

Nel  primo  modo  pecca  gravemente  n 
leggermente  secondo  1»  cosa  vitt:da  circa 
la  quale  si  diletta  oppure  che  desidera. 

Nel  secondo  modo  non  pecca,  ma  ope- 
ra virtuosamente  e con  merito. 

Nel  ler/.o  modo  pecca  almeno  venial- 
mente. EkIì  è però  vero,  secondo  lutti  i 
teologi,  che  se,  facendo  nessun  allo  con- 
trario , interviene  tin  proliuìiile  pericolo 
dì  acconsentire,  in  tali  casi  comunemente 
ìiuegiiano  ebe  la  volontà  è teuuia  eoo  alto 
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posillro  anrora  ripelulo  a resistere  a l.ili 
muli  e rigclliirli,  [>er  noli  <)dre  ad  essi  mi 
conseuso  inierprclalitu , essendo  ciasclie* 
Unno  tenuto  altoiitatiaie  ila  sé  il  grave  e 
prossimo  pericolo  di  peccare. 

1).  (Juundtì  è lontano  il  pericolo  pro- 
babile di  acconsentire  e/tiori  dei  casi 
sopraccennati,  pecca  moitahue/ite  la  vo- 
lontà la  tfuale  si  porta  ni gativamente 
circa  i moti  disordinati  delle  passioni  del- 
l* appetito  sensiti\'0  cin  a un  oggetto  grave? 

R.  Disputano  i teologi  , ed  è più  pro- 
babile ebe  sia  cosa  illecita  clic  la  Toionta 
si  porli  circa  tali  alti  negalÌTanieii(e-.  onde 
dii  prova  tali  ruoti  circa  l'oggctlo  mortale 
e grare  e«  dopo  che  avierle,  non  li  dele- 
ala  e rigetta,  pecca  luorttlaieole,  se  si  puita 
rcgalivameiile:  cosi  insegna  s.  Tumaso  , 1 
2,  q.  74,  art.  6.  K la  ragione  è,  perchè 
]>are  che  iiilerpretalivafuente  u ? irtiiaìmeiite 
acconsenta;  imperocché  chi  non  fa  un  atto 
contrario  mentre  può  ed  è tenuto,  inter- 
prelativamenie  aci'onseiile:  ora  nel  caso  no* 
atro  può  racilincnie  la  toIoiiU  fare  un  aito 
«li  detestazione , d' invocazione  del  divino 
ajulu,  ecc.,  ed  è tenuta:  dunque,  ricusaur 
«lo,  pecca. 

6<ixo  pratico.  Gervasio  patisce  spesso  dei 
cattivi  pensieri,  ai  quali  né  arroiisentc  né 
dissente  positivamente.  Dimando  a voi  con* 
lessore  se  pecchi  o no. 

R.  lo  sono  di  parere,  secondo  la  dot- 
trina data  di  sopra,  che  pecciii  gravemen- 
te, perchè  la  dilettazione  morosa,  quando 
alcuno  si  compiace  di  qualche  oggetto,  trai- 
tenendovisi  dopo  qualche  avvertenza  , è 
colpa  mortale  se  è in  materia  grave,  leg- 
giera poi  se  è in  materia  leggiera.  Sarà 
poi  peccato  grave  quando  occorrono  qiie- 
•le  cose:  1.  la  gravila  della  materia:  3.  rav* 
Terteiua:  3.  se  può  scacciarli  e non  li  scac- 
cia. Ora  nel  nostro  caso  è certo  che  (ìrer- 
vasio  ha  potuto  scacciare  tali  pensieri,  e 
CIÒ  non  ostante  non  li  ha  scacciati,  come 
dice  il  caso,  che  non  da  l’assenso  formale, 
ina  dà  l’assenso  irderpretalivo , che  equi- 
vale al  formale.  Certo  è ancora  esser  ivi 
materia  grave,  perché  in  tali  circostanze  non 
si  da  parvità  di  iiiuteria:  inoltre  si  espone 
al  pericolo;  onde,  ecc. 

DELLA  DILETTAZIOICB  PBCCAMtKOSA. 

D.  Che  eos'  è la  dilettazione  peccami- 
nosa ? 

R.  K lina  semplice  e volontaria  compia- 
cenza dell'uggello  o azione  cattiva  pensala 
senza  intenzione  efficace  di  conseguir  quel- 
lo o d’eseguir  questa.  Questa  diìellazloue 
(Itcesi  morosa  in  <piaiilo  che  la  volontà 
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si  trattiene  circa  quella  cosa  , ed  essendo 
tenuta  a rigeliarl.i , non  la  rigetta.  K tale 
dilell.izioiic  moiusa,  durando  anche  un  mo- 
lueiilu,  può  esser  pcccaiiiiuosa,  se  in  quel 
muiuento  é voluta  dclìberalameute  ; e se 
si  rivolge  circa  mia  cosa  o azione  ìu  sé 
stessa  iiiort.ile,  <iara  mortale. 

Caso  pratico.  Berta  vedova  si  accusa  in 
coiitessione  di  essersi  compiaciuta  qualche 
volta  e dilettala  degli  atti  nialriiuooiali  che 
esercitava  quando  era  vìvente  il  marito  , 
come  ancora  si  accusa  nella  medesima  con* 
lessione  d’essersi  desiderala  deliberatamen- 
te, presa  dalla  collera,  la  morte.  Dimanda 
a voi  confessore  se  abbia  gravemrnle  o 
leggermente  peccalo  nei  due  esposti  casi. 

R.  In  quanto  al  primo  che  ha  peccalo 
gravemente,  se  si  è dilettata  e coiiipiaciu- 
ta  con  dilettazione  sensibile  , come  inse- 
gnano coiumienienle  i teologi  ; perclié  la 
ililellazipue  sensibile  é a Rerta  evidente 
occasione  prossima  della  dilettazione  sen- 
suale e perciò  gravemente  illecita. 

In  quanto  poi  al  secondo  non  v’ba  chi 
duliiti  essere  peccalo  mortale , come  desi- 
derio opposto  alla  giustizia  in  riguardo  di 
Dio  , che  é il  solo  padrone  della  nostra 
vita,  che  ce  l’ha  concessa  per  servircene: 
onde  siccome  il  togliersi  la  vita  sarebbe 
un’attuale  e reale  ingiustizia  contro  il  gius 
dilino,  cosi  il  desiderarsi  seriamente  la 
morte  è iin’ingiuslizia  contro  l’islesso  gius 
divino , al  i|iiale  appartiene  levarcela  quan- 
do gli  piacerà  e non  quando  desideriamo 
noi  iiTagioiievolmente. 

D.  Se  Berta  si  fosse  desiderata  la  mor- 
te deliberatamente  per  cagione  di  qualche 
onesta  tristezza  proveniente  da  qualche 
gravissimo  male  che  doveva  succederle 
colta  sottomissione  poi  alla  divina  provi- 
denza , se  cosi  piacerà  a Dio  , peccherà 
anche  mortalmente? 

R.  lo  sono  di  parere  che  in  tale  caso 
pecclii  soltanto  venialmente;  imperocché 
sappiamo  d.dla  sagra  Scrittura  nei  Nitro, 
cap.  Il  , che  Mose  , ristucco  ed  annoialo 
deirincoslanz:i  del  popolo  il’lsraele,  chiese 
a Dio  dì  essere  ucciso  c di  trovar  grazia 
agli  occhi  suoi  per  non  essere  oppresso 
«la  lauti  mali:  Olsecro  ut  interfeias  me, 
et  iuveniam  gratiam  in  oculis  tuis  , ne 
tantis  malis  afjiciar.  Elia  vessato  dalle 
continue  persecuzioni  della  Regina  Jeza- 
bele,  .3  Reg.  , cap.  19,  chiese  di  morire: 
Sufficit  mihi.  Domine^  tolle  animam  rneom. 
Anzi  lo  Spirilo  Santo  nell’  Ecclesiastico  , 
cap.  3 0,  n.  \"i , à\ct  : lUelior  est  mort  quani 
vita  amat'a,  et  requies  aeterna  quam  lan- 
gnor  perseverans.  Dove  per  le  voci  di  ri- 
poso eterno  viene  significalo  il  riposo  del 
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sepolcro.  Se  dunque  migHore  è U morte 
che  utiH  >iti«  infelice,  non  essendo  pecc.ilu 
il  desiderare  rose  tnisliori,  non  sara  iicm- 
cneno  percolo  il  desiderare  la  niorle  per 
evitare  gravi  mali  , nel  modo  però  di  so- 
pra ipirpelo. 

D.  K lecito  ratìegrarsi  dei  bene  venuto 
dal  male  del  prossimo  ^ 

R.  No  : perrliè  implìctiamenle  si  diielle* 
relbc  del  male  del  prossimo.  Bensì  c le- 
cito e può  henissimo  una  persona  ralle- 
grarsi in  quanto  die  dall'occasione  del 
male  d'nn  altro  gli  c torc-iU  in  sorte  qual- 
che rosa,  perrhc  in  questo  caso  si  ditelU 
del  bene,  prescindendo  dal  male  del  pros- 
simo. 

Mnltissimi  sono  i casi  pratici  circa  la 
presente  materia:  tutti  però  possono  scio- 
gliersi facilmente  dal  sin  qui  detto.  Po- 
trebbe ciò  non  ostante  ognuno  rirolperq 
le  pagine  del  padre  Cuniliali,  tralt.  2 dei 
peccati,  (om.  I,  pag.  8. 

DEL  MODO  C05  CUI  rKO  PIÒ  ESSER  REO 
DEL  PECCATO  ALTRUI. 

D.  In  guanti  modi  può  uno  esser  reo 
del  peccato  altrui^ 

R.  In  dieci  maniere  : col  comando,  colla 
persuasione,  rolla  cooperazione,  colt'ajnloi 
col  consenso,  col  fasore,  coll'adulazione, 
colla  cattiva  dottrina,  coll' esempio  e col 
silenzio.  Chiunque  cooj>era  con  uno  o al- 
tro di  questi  modi  all'altrui  pecc.ilo  è causa 
inorale  di  quel  peccalo  ed  acconsente  o 
esjiressamenle  o virtualmente.  Digni  sunt 
morte,  dice  l'Apostolo  ai  Romani,  cap.  I, 
ìion  solum  qui  ea  Jaciunt,  sed  edam  qui 
consentiunt  /acientibus, 

D.  V effetto  cattivo  o nociVo  al  pro^ 
timo  seguito  dal  peccato  resta  imputato 
a chi  pecca  , quantunque  il  peccato  sia 
già  stato  scancellato  colla  penitenza?  per 
esempio  - eoi  oeele  gravemente  ferito  un 
uomo  , il  quale  non  subito  , ma  dopo 
pochi  giorni  se  ne  mori  , mentre  che  , 
detestato  rii  tutto  cuore  il  peccato  , 
avevate  fatto  la  penitenza»  Che  dovrà 
dirsi  ? 

R.  Se  avete  potuto  o dorato  prevedere 
la  morie  , siete  reo  di  omicidio , siete  te- 
nuto a compensare  i danni  e siete  incor- 
so nell'  irregolarità  e;r  delieta:  la  ragione 
è,  perchè  la  penitenza  ha  potuto  bensì 
scancellare  il  peccato,  ma  non  ha  potuto 
fare  che  il  peccato  noti  sia  stato  commes- 
so o che  non  sia  siala  posta  la  causa  vo- 
lontaria di  quella  morte,  di  cui  avete  bensì 
fatta  la  penitenza  , ma  tuttavia  è sempre 
vero  che  avete  ucciso  l'uomo. 


Abbiamo  detto  di  sopra,  trattando  del- 
la divisione  dei  pecrati,  che  il  peccalo  ili 
nniissicitie  à una  viol.iziuiic  dei  precellì 
alTeriujIivi.  Oru  di  questo  tralleremo  al 
presente  in  mo<lo  particolare  si,  ina  bre- 
vcinenle,  secondo  il  nostro  metodo. 

I).  Da  che  cosa  deesi  giudicare  e de~ 
sumere  la  specie  e la  gravità  dell*  o//iiJ- 
sione  cohtevole? 

R.  D.dla  specie  e bontà  dell*  atto  pre- 
scrillo;  perchè  tanto  è peggiore  la  priva- 
zione quanto  è migliore  la  torma  a lui 
opposta  : V.  g.  l’  omissione  dell'  orazione 
più  lungi!  com.indatu  è più  grave  ilclt'uiiiis- 
sione  dell*  orazione  piu  breve  parimenlo 
comandata. 

D.  Quando  si  commette  il  peccato  di 
omissione  ? 

R.  Il  peccato  esterno  di  omissione  si 
commette  soltanto  in  quei  tempo  in  cui 
il  precetto  comanda  die  si  ponga  l'alto; 
perchè  un  tal  peccato  consiste  nell’  otiiif- 
sione  delTatlo  che  far  si  deve  {>er  precel- 
lo. Il  peccato  inleroo  di  oinissiom*  si  com- 
incile f|iiando  uno  o espressamente  o vir- 
tualmente, indireltamcnle  o interpretati va- 
invnle  , stabilisce  di  omettere  1'  allo  pre- 
scritto; imperocché  allora  la  volontà  sta- 
bilisce di  volere  trasgredire  il  prereilo: 
chi  pone  la  causa  da  cui  prevede  che 
ne  segiiir.i  l'omissione,  questi  allora  pece» 
e cuiilr.ie  la  malizia  dell’  omissione  ; per- 
chè chi  vuole  la  causa  , vuole  almeno  iii- 
direlUmenie  o interprel.itivamenle  l’elTetlo 
che  da  (fucila  ne  segue:  che  se  quegli  il 
quale  ha  posto  la  causa  dell*  omissione  o 
si  è esporlo  al  pericolo  di  essa,  può  dap. 
poi  adempire  il  precetlo  nllorebc  il  pre- 
cetto obbliga  all'osservanza  di  sé,  col  de- 
sistere datrupera  che  non  può  combinarsi 
coll'  adempimento  del  precetto  , se  questi 
non  lascia  ima  tal  opera  in  quel  tempo  , 
non  soddisfa  al  precetto  e roramcUe  un 
nuovo  peccato  di  omissione;  perchè  allo- 
ra r omissione  è in  sè  stessa  libera  , ia 
quella  maniera  che  può  esser  tale  l'azione 
esterna.  Non  s'incorre  però  nella  censura, 
se  non  in  quel  tempo  in  cui  per  precdto 
si  dee  fare  l'alto;  perchè  allora  suIUnlo 
si  pone  l’ornissione  esterna,  u cui  è annes- 
sa la  censura. 

Quello  che  ha  posto  la  caliga  d«dromìs- 
sione,  per  cui  è reso  iinpolenic  a<l  adem- 
pire il  precetto,  è probabile  che  pecchi 
tanto  quando  ha  posto  la  causa  , quanto 
nllorclié  dovette  realmente  l'alto  prescrìt- 
to, se,  polendo,  iion  ritraili  la  causa  col- 
pevole dciromissiom  : Così  il  sacerdote  che 
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1m  gettfito  iu  DMre  il  breviario  per  libo> 
rari!  diii  peso  di  recilare  1*  ufliziu  | pecca 
ilo»  solo  gettando  il  brevisriu  uel  mare  , 
lua  ancora  ogni  giuruo  io  cui  non  dice 
1’  ulìiKÌo  , sino  a tuiUo  die  non  rilralla  la 
eolpa  precedente:  perchè  l'omissione  at> 
tuaie  é imputabile  alla  volontà  finché  è 
volontaria  nella  causa  non  ritrattata,  la 
qcaie  però  si  possa  ritrattare. 

1>.  Dovrà  diisi  V Utesso  tfuando  Vuomo 
non  può  ritrattare  la  causa  colpevole 
deli*  omissione t come  avviene  nel  sonno  o 
nell*  ubriacheztaì 

R.  La  sentenza  di  alcuni  è affermativa, 
perchè  una  tale  omissione  è all’  uomo  ab* 
bastanza  volontaria  nella  causa  non  evi- 
tata. Altri  ciò  negano  con  più  probabili- 
tà , perchè  la  volontà  nel  tempo  dclTo- 
missione  non  è liberamente  continuata 
né  ha  alcun  libero  esercizio;  non  pulendo 
ueppnr  ritrattare  la  causa  dell' omissione. 

D.  Quando  si  commette  e come  si  mol- 
tiplica il  peccato  di  omissione  della  re- 
stituzione dovuta? 

R.  Subito  che  avverte  uno  per  sua  eol- 
pu  il  danuo  dato  al  prossimo  o di  posse- 
dere cosa  altrui  , è tenuto  a risarcire  o 
restituire  ; che  se  non  lo  fa  , potendo  , 
pecca. 

Si  moltiplica  poi  1.  ogniqualvolta  si 
rinnova  la  volontà  espressa  di  non  resti- 
tuire o di  dillcrire  la  restituzione  senza 
causa  legittima:  3.  ogniqualvolta  uno  av- 
verte o non  può,  e dee  avvertire  di  esser 
tenuto  a quest*  obbligo  e nou  fa  quanto 
potrebbe:  3.  ogniqualvolta  ha  occasione  di 
restituire  e trascura  : 4.  ogniqualvolta  fu 
snterroUo  moralojenle  o per  dimeiilicanza 
o per  una  lunga  distrazione  od  occupa- 
zione circa  altri  oggetti:  S.  per  impotcnm 
di  restituire,  conservala  tuttavia  la  volou- 
là  di  restituire  se  e quando,  cessando  poi 
r impotenza,  ritorna  l'obbligo,  al  quale 
se  non  soddisfa  , pecca  di  nuovo.  Ree 
dunque  spiegare  in  cou^'essioiie  da  che- 
tempo  doveva  restituire  ; quante  volle  , 
presentatasi  l'occasione,  aveva  potuto  re- 
stituire: quante  volle  aveva  rinnovata  la 
cattiva  volon«à  di  non  restituire  o di  dif- 
ferì re,  o Taveva  ritrattala  o espressutoeiilc 
o implicitaiiijnle  ; lìiiaiiiiente  se  qualche 
danno  particolare  ne  sarà  indi  venuto. 
Imperocché  , oltre  della  prima  reslilii- 
lioiie,  è ancora  tenuto  a compensare  il 
danno. 

DII  PECCATI  CAPITAI!. 

Scile  vengono  annoverali  dai  teologi  , 
dopo  s.  Ori  gorio,  ì peccali  capiiali|  i quali 
JP.  Sperone  f ài  orale  ec. 
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SODO  U radice  e causa  hnpulsiva  di  iiioKi 
altri  peccali;  o sono  superbia,  avarizia, 
lussuna  , ira  , ^ola  , invidia  ed  accidia. 
Tra  questi  licite  il  primo  luogo  la  super- 
bia; perchè  da  quella,  come  da  una  Ionie 
iiirelia,  escono  tulli  gli  altri  viij  e peccali 
o rocdialameute  o imuiedialameole. 

R.  Che  cosa  è la  superbia? 

H.  É un  dìsordiualo  appetito  della  pro- 
pria stima. 

D.  A’  sempre  peccato? 

R.  £ per  sè  stessa  peccato  mortale,  co- 
me quella  che  è coulraiia  all’  amor  di 
Rio,  ali* onore  , alla  maestà  ed  eccellenza 
di  esso;  se  questa  però  è consumala  e per- 
fetta, cioè  se  alcuno  desidera  di  innalzarsi 
in  guisa  tale  che  nou  vuole  soggettarsi  a 
Rio,  ai  superiori  e<l  alle  loro  leggi:  e que- 
sta si  dà  nel  demonio  e nei  pessimi  uo- 
mini ed  è la  radice  di  tutti  ì peccati.  Che 
se  è imperfetta  solamente,  per  cui  alcuno, 
senza  disprezzo  di  Rio  o degli  altri,  sen- 
za ricusare  di  sollutueltersi  ai  superiori, 
si  esalta  solamente  più  del  duvere  , cono- 
scendo che  dì  tutto  e debitore  al  Signore, 
una  tal  superbia,  dico  è peccalo  veniale, 
perché  nou  è un  grave  disordine  uè  gra- 
vemente ripugna  all' umor  di  Rio. 

Caso  pratico.  Tizio  si  vanta  pel  paese 
di  essere  mollo  perito  nella  sua  profes- 
sione di  chirurgia,  iiienire  in  realtà  nou 
è late,  per  tirare  a sè  le  persone;  onde  a 
lui  ricorrono  con  danno  di  Sempronio 
parinieule  chirurgo  , ma  assai  più  perito 
di  Tizio. 

R.  de  Tizio  pecchi  e di  rjual  sorta  di 
peccato. 

K.  Che  Tizio  pecca  mortutmenle  di  su- 
perbia ingiusta,  mentre,  vaiilaiidosi  quale 
non  è iu  realtà  , cagiona  grave  danno  o 
pericolo  al  prossimo,  iuguunaudo  le  per- 
sone iu^erme  e danneggiando  Sempronio 
assai  più  perito,  il  quale  per  la  superbia 
di  Tizio  perde,  come  suol  dirsi , tutte  le 
poste,  con  pregiudìzio  nell'ouore  e nella 
roba. 

R.  Quanti  sono  i vitj  che  nascono  dalla 
SUfieibia? 

B.  Sono  Ire:  V ambizione,  clic  è un  di- 
sordinato appetito  «Iella  propria  stima  in 
quanto  agli  onori  o dignità  eccedenti  i 
proprj  meriti.  La  vanagloria  , che  è ua 
disordinato  appetito  della  propria  sliuia 
in  quanto  a manifestarsi  tale  per  caparrarsi 
1’ umana  lode  e gloria.  La  presunzione , 
che  è 1111  appetito  disordinalo  della  pro- 
pria stima  in  quanto  a fare  quello  che 
eccede  le  proprie  forze. 

Caso  pratico.  Sempronio  , desiderando 
di  uUeuqre  uu  beuefmo  Tacaiite,  procura 
10 
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(]i  tiMre  lu(U  ì meul  puSiHilU  col  Tre* 
ijuentitrc  le  chiede,  col  purtunsi  mo4Ìcslo,  c 
inorlincalt^,  citile,  (ale  cssci^o  velluto  dal 
proprio  ordiii.irio,  possa  arrivare  al  suo 
inletiio  ili  oUeuere  il  benefiiio  : nt:i  nel 
tuo  inlerno  pensa  tulio  diiersamente,  non 
alenilo  neppiir  im’ ombra  dì  quntilo  dì* 
iDoslra  esternumeute. 

n.  Se  pecca  e come  pecca  Sempronio. 

R.  (die  pecca  gravemenlei  perché  ope- 
ra con  ipocrisia,  la  quale  è un  litio  che 
flerìia  dalla  vanagloria,  ed  operando  iu 
tal  guisa,  inganna  il  proprio  ordintrio  , 
dissimulando  di  essere  quello  ebe  é per 
un  lino  gravemente  cattivo,  qual  è quello 
di  oltonerc  il  detto  benelitio. 

1).  Ciacchè  mi  dite  che  ipocrisia  è 
un  vizio  che  deriva  dulia  vanagloria,  gra- 
direi sapere  se  ve  ne  siano  altri,  e r/ua- 
li  siano  tfuesti  che  provengono  dalla  me- 
drsimn. 

n.  Olire  dell*  ipnrrisla  vi  sono  ancora 
J segnnili:  la  dìntltfddirnza  , che  indure 
l' nonio  a non  esegnirc  deliberatamente 
quelle  rose  ebe  dal  supcnore  giuslaincnlc 
ven:fono  comandale;  c se  non  si  nbbidi- 
sre  in  cosa  grave  o per  disprezzo,  è pec- 
calo mollale.  La  jattanza,  che  induce  l'tio- 
ino  a gloriarsi  per  le  parole  sopra  ciò  che 
è o si  ba  giuslaniunlc  dagli  allri  , ed  è 
mortale  se  la  jatlaiiia  è di  cosa  grave,  v. 
g.  di  una  grave  vcndclla,  ecc.  La  contesa, 
t'hc  ìuiluce  l*iioino  ad  altercare  disordi- 
Datamente  per  essere  credulo  e leiiuto  più 
dotto,  più  prudente  degli  altri;  che  se  In 
contesa  si  rivolge  circa  il  sostenere  dol* 
ti’iiie  false,  c mortale.  X<j  pertinacia,  che 
induce  Tuomo  a tenere  e difendere  im> 
prndcnteinenle  la  sua  opinione  contro  i 
più  sapienti  di  sé;  c se  si  rivolge  contro 
le  rose  della  fede  u i costumi  , è peccalo 
mortale.  La  novità,  che  induce  l*uomu  a 
manifcslai'e  la  sua  eccellenza  con  nuova 
invenzioni  nei  giuochi , ornaiuenti  , ecc.  ; 
e può  essere  peccato  morlalc  se  sì  ecce«lo 
Dolabilinentc  il  moduoo  sa  si  fa  in  danno 
del  prossimo  , v.  g.  con  mal  esempio  e 
)cr  tirare  nel  laccio  le  anime:  come  sono 
e donne  le  quali  con  nuovi  cd  tiulccenli 
ornamenri  vanno  adorno  , tenendo  scoperà 
lo  ciò  che  dovrebbe  tenersi  copertoi  o pe- 
rò peccano  gravcmenle. 

DCLl’AVAniZIA. 

I).  Che  cosa  è V avarìzia? 

R.  L mi  disordinato  appclllo  delle  rle- 
rbezze;  e si  oppiane  airum*  volte  alla  gln> 
svizia,  alcune  volle  alla  liber.ililà.  Si  op- 
pone alla  ^iuslizia  ac  piislaitdo  deuari  con 


mezzi  ingiusti,  cioè  col  furti , eoo.  ; c Li 
sola  panila  di  materia  può  scusare  da  col- 
pa grave.  Si  oppone  alia  liberalità  quando 
non  si  spende  den.iro  e non  si  distribuì- 
sre  nel  debito  modo,  v.  g.  troppo  parca- 
mente aliiucnlamlo  la  famiglia,  pentcndo- 
si  delle  spese  necessarie  e drcenli.  (Quan- 
do si  oppone  alla  sola  virtù  della  libera- 
lilù  è peccato  veniale.  Può  essere  poi  pec- 
cato mortale  quando  interviene  la  trasgres- 
sione di  un  altra  virtù,  v.  g.  della  cariU 
o delta  giustiaia. 

I easì  pratici  dì  tal  materia  li  vedremo 
nel  trattato  de  justitia  et  jure* 

DELLA  LVSSUIUA. 

D.  Che  cosa  è la  lussuria? 

R.  K un  appetito  disordinato  di  cose 
veneree,  oppiare  uii  amore  di  coocupìscen- 
aa  disordinalo  circa  i piaceri  venerei.  Si 
divide  in  lussuria  non  consumata  e con- 
sumata. Non  consumata  è quella  che  non 
si  compisce  coll'azione  v cu  crea  , ina  Sta 
nel  prnsìere  o sguardo  o mlito  o tocca- 
melilo  u parlare  o muviiueuto  carnale  la 
lussuria  consuiiiat.i  é quella  che  si  compi- 
sce coll'opera;  e si  divide  in  più  specie, 
cioè  in  fornicazione , adulterio,  incesto, 
stnjtro,  ratto,  e vizio  contro  natura» 

La  lornicazione  è quando  uno  che  è H* 
bero  hahet  rem,  con  una  pavimenle  libe- 
ra. Afftncbc  si  possa  dire  semplice  forui- 
c.-tzione,  non  dee  intervenire  o esservi  al- 
cun vincolo  o di  matrimonio  o di  cousao- 
guinitir  o di  afilniU  o ili  ordine  sacro  o 
di  religione  o iH  voto;  rosi  che  possa 
tra  loro  conti'arsi  il  nialrimouìo  , se  vu* 
gliono. 

1/ adulterio  è quando  un  uomo  hahet 
rem  colla  donna  d'un  altro,  oppure  TÌce- 
versa  la  donna  col  marito  d’un’altra  , op- 
ptire  tutti  due  siali  legali  in  malrmionio. 

L’iticeslo  è quando  uno  hahet  rem  con 
lina  consanguinea  o afiine:  e questi  gradi 
di  consaiiguinita  o a-Hnilii  devono  spiegar- 
si in  confessione.  Vi  è ancora  l'incesto 
spirituale,  quando  una  persona  hahet  rem 
con  un  altra  congiuiiU  col  vjiiculo  spiri- 
tuale proveniente  dal  Battesimo  o della 
Cresima. 

I..O  stupro  è un’illctita  defluraiionc  il'u- 
na  vergine  (fuor!  del  matrimonio),  cioè 
est  congressus  illicitus  quo  virginitas  adi- 
mitur. 

II  ratto  è un  rapimento  violento  di  una 
pcr.sona  u ferornina  o maschio,  da  un  luo- 
go .vll'aliro,  per  line  di  cose  veneree,  an- 
cori ili'  iiintrimonio. 

Il  vizio  coaU'o  ualura  è un  allo  vcuc- 
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ITO  ctie  noQ  telo  «Ila  retfa  rnpto' 

Ile  m«i  Hiicora  all*  istcsso  ortliiie  naturale 
«Icirazioiie  venerea  che  conviene  «Ila  spe< 
eie  iimaiia,  e |>cn>  »i  dice  vizio  contro  na- 
tura. Se  si  fa  ad  una  rosa  non  delTistessii 
epccie»  si  ilice  òestlalUù>  Se  si  l'a  il  coito 
noti  al  debito  sesso  , v.  g.  maschio  con 
iiia^cliio  , femmina  con  feoimiua,  si  dice 
sodomia. 

I<a  mollixie  c di  sua  natura  percolo 
mortale  e proibita  dallo  stesso  )iis  uulu> 
tale. 

D.  Quali  sono  quelle  cose  che  tendono 
ni  peccato  di  moilitie  ? 

Ù.  Sono  moltissioie:  ed  in  primo  luogo 
pii  sguardi  alle  parti  vergognose  di  un  al- 
tro corpo  umano»  i toccamenli  iiupudichif 
la  lettura,  il  parlare  o ascoltare  cose  osce- 
ne, (|iiaiitiinque  si  faccia  senz’animo  di  ac> 
coiisetilire  a movimenti  venerei»  o quan- 
tunque ancora  sia  lontano  il  perìcolo  del 
consenso  in  essi  movimenti,  perchè  devo- 
no riputarsi  voluti  in  causa  prossima.  Ee* 
cctio  però  il  caso  di  necessità,  r.  g.  di 
medicar*,  di  studiare  questioni  necessarie 
«cc,,  c non  vi  siagli  pericolo  di  acconsen- 
tire; allora  non  si  dicono  volontarie  in 
causa  pro.isiraa,  ma  soltanto  permesse  per 
line  onesto:  purché  non  vi  sia  il  perico- 
lo del  consenso  ; perchè  se  vi  è questo 
pericolo»  siamo  obbligali  ad  astenerci  da 
tali  azioni.  Chi  pone  poi  la  causa  rìraota 
che  da  sè  non  innuisce  in  quei  movimen- 
ti I e tuttavia  prevede  dover  seguire  la 
inollisie,  V.  g.  cavalcando  » studiando  la 
chirurgia,  ascoltando  le  confessioni,  ecc. , 
quando  non  vi  è perìcolo  di  acconsentire, 
se  ne  segue  la  mollizie,  pecca  venialmente, 
perchè  non  è voluta  in  nessuna  causa,  ma 
1*  elTcUu  segue  per  accidens , secondo  il 
temperamento  di  chi  la  patisce  e la  ri- 

1>.  Se  nel  tempo  defla  moUiùe  ri  pre- 
sentasse alla  mente  qualche  opf^etto , /a- 
rebhe  obbligo  di  manifestarlo  in  confes- 
sione ? 

B.  Sicuramente:  si  deve  esprimere  la 
c{ualilà  dell*  oggetto  t g-  ae  è vergine, 
coniugala,  ecc.  ; come  anche  dee  esprimersi 
li  qualità  deli*  atto  di  Cui  uno  si  è dilet- 
talo in  tale  azione. 

I).  Non  vi  tono  altri  peccati  di  lus- 
suria ? 

R.  Vi  sono  1 peccali  di  impadieis>ia , e 
sì  dividono  in  interni  ed  esterni. 

(^'interni  si  perfezionano  cogli  alti  del- 
le Jiletlaziuni  mentali  e dei  desiderj  del 
cuore.  Oli  esteriori  si  dividono  in  impudi- 
cizia di  sguardi,  dì  toccamenli,  dì  amples- 
si, di  baci,  di  parole  e di  gesti  ìrapadici. 


doè  che  si  finito  con  animo  ittipndiro  e 
con  line  della  dilcllazionc  ìmpntlica,  e so- 
no senza  dubbio  pecciiti  mortali» 

Molli  cast  pratici  si  polrebbbero  qui 
esporre  circa  la  sin  qui  delta  materia  del- 
la lussuria;  i quali  tralascio,  perchè  ognu- 
no può  facilmente  scioglierli  col  solo  con* 
sidorarc  non  darsi  in  tuli  cose  parvità 
di  materia.  Dee  però  il  confessore  proru*^ 
rare  di  dimandare  al  penitente  la  qualità 
delToggelio  con  cui  si  pecc.i  e la  numeri- 
ca e specifìca  distinzione  di  tali  peccati, 
l'ion  esporrò  altro  a tal  materia  spettante  , 
se  noti  che  alcuni  casi  pratici  circa  1*  in- 
cesto e stupro,  dalla  soluzione  dei  quali 
si  potrà  prender  regola  per  la  soluzione 
de’casi  di  fornicazione  ed  adullerj. 

CASI  PaATici  GtacA  l’incbsto. 

Oiso  pratico.  Tizio  ha  commesso  un  in- 
cesto colla  propria  sorella  ; di  questo  si 
accusa  in  eonresstoiie,  ma  tace  la  circosl.in- 
za  della  sorella  e dice  soltanto  d'aver  pec- 
calo con  una  consanguinea. 

D.  Se  sia  necessario  esprimerrn  il  grado 
di  consanguinitù  della  medesima. 

H.  Che  sebbene  non  sia  chiaro,  nè  con'- 
vengano  i teologi  se  le  varie  turpitudini 
degli  incesti  còstiluiscano  peccati  di  specie 
diversa  ( il  che  per  altro  molti  sostengono 
appoggiati  all’autorità  di  s.  Tomaso)  , è 
però  certo  presso  tutti  che  contengono  tur- 
pezze maggiori  e minori  , che  aggravano 
o diminuiscono  nolahìlmente  entro  la  stes- 
sa specie  il  peccalo;  e per  conseguenza  è 
necessario  esprimere  in  confessione  e la 
qualità  della  congiunzione  cioè  se  per  uf- 
finità  o consanguinità  , ed  i gradi  di  essa 
o consanguineità  o aflinità,  di  linea  o ret- 
ta o trasversale.  Ea  ragione  si  desume 
dalla  radice  da  cui  nasce  la  sconvenevolez- 
za, la  deformiU,  la  turpitudine  dell’incesto. 
Ora  è cosa  chiara  ebe  quaiilo  l:i  consiiin- 
ztone  è più  stretta,  la  propinquità  più  vi- 
cina, tanto  è mapfgiore  la  sconvenevolezza 
contraria  aU'onorilicenza  dovuta  ai  propìn- 
qui, negli  atti  venerei  fra  di  loro  pratica- 
ti; e per  conseguenza  quanto  è più  vicino 
il  grado  di  parentela,  tanto  più  questi  at- 
ti sono  repugiiali  alla  retta  naturale  ngto- 
ne  , ed  in  conseguenza  più  grave  sempre 
il  pecctslo  che  con  essi  si  commette. 

L'incesto  dunque  tanto  è più  grave,  quan- 
to la  persona  colla  quale  si  commette  è 
più  congiunta.  Dunque  sì  dee  esprimere  in 
confessione  il  grado  dì  congiunzione  e la 
sua  qualità  ; cioè  se  per  afTinilà  oppure 
per  consanguinità. 

Caso  grafico.  Francesco  legalo  con  vo- 
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to  dt  caslilà  si  confessa  d*  aree  commesso 
uu  peccalo  di  fornicazione  senza  tliehiara> 
re  la  circostanza  del  volo<  K Pietro  coiu- 
mette  molti  peccali  di  molli/ie  con  ìnlen- 
tione  a lemiuine  « ma  si  accusa  di  tali 
peccati  senza  esprìmere  » per  dimenticali- 
la,  la  circostanza  della  sua  prava  intenzione. 
Il  primo,  cioè  Francesco,  crede  che  basii 
correggere  col  dire  in  altra  confessione:  ho 
violato  gruTemenle  il  voto  di  castità , senza 
esprimere  la  fornicazione  : il  secondo,  cioè 
Pietro,  si  confessa  delle  conpiacienze  e 
desideri  di  tali  femmine  t senza  dir  nulla 
dei  peccati  di  raollizie  ai  quali  tali  desi- 
deri erano  congiunti. 

D.  Se  tal  confe$AÌont  abbia  corretto  ba- 
stevolmente  sì  nelCuno  che  nelC altro  Ter- 
rore della  prima. 

R.  È cosa  certa  doversi  raanifeslare  in 
confessione  siccome  i peccali,  così  anche 
le  circostanze  che  mutano  specie  o nota- 
Lilmenle  aggravano,  omesse  per  dimenti- 
canza, anche  incolpevole,  nella  precedente 
confessione:  poiché  siccome  tì  è obbligo 
di  assoggettare  «ile  chiavi  della  Chiesa  e 
di  dichiarare  nel  sagramento  della  Peni- 
tenza tulli  i peccati  , così  vi  è parimenti 
obbligo  di  manifestare  tulle  le  circostan- 
ze accennate:  se  dunque  per  dimenticanza 
■oche  incolpevole  sono  siate  omesse  nel- 
la precedente  o nelle  precedenti  confes- 
sioni , è necessario  dichiararle  nella  sus- 
seguente; ed  in  ciò  tutti  i teologi  conven- 
gono. Soltanto  non  sono  d'accordo  intor- 
no al  modo  di  palesarle,  cioè  se  sia  ne- 
cessario dichiararle  unitamente  al  peccato 
con  cui  erano  unite  e di  cui  erano  cìr- 
Costoiize,  oppure  basti  confessarle  sole  di- 
rò cosi  e distaccale  come  sono  nella  con- 
fessione dei  due  penitenti  Francesco  e 
Pietro.  Sebbene  non  mancano  autori  che 
affermaijo  essere  suffìcienle  il  confessarle 
nella  seconda  maniera,  luUavia  questa  è 
una  falsa  opinione:  e la  vera  duMriua  uni- 
camente da  praticarsi  si  é|  che  è necessa- 
rio confessare  nuovamente  tutto  il  peccalo 
qual  è,  colle  annesse  circostanze,  v.  g.  la 
ijgrilega  fornicazione  commessa  da  chi  ha 
fatto  voto  di  castità.  La  ragione  è perchè 
la  confessione  dee  essere  intiera  e perfet- 
ta: e tale  non  sarebbe  facendo  .’illrtmenti 
imperciocché  se  chi  ba  violato  il  voto  di 
Castità  con  una  fornicazione  altro  non  dà- 
et  se  non  che  ha  violato  il  volo  di  castità 
non  fa  mai  una  confessione  intiera:  non 
quando  ha  manifestalo  la  fornicazione,  per- 
chè in  allora  ha  omesso  la  circostanza  del 
volo  e conseguentemente  del  sacrilegio  | 
perchè  cela  il  peccalo  dì  fornicazione. 

In  quanto  al  secondo,  confessano  anche 


gli  avversar),  il  Delago,  Il  Diana,  il  Viva, 
che  non  è lecito  il  confessare  separala- 
mente  in  una  stessa  cuntèssìoue  il  peccato 
c la  circostanza  del  peccalo  lucdesiiuo,  v. 
g.  se  uno  che  ha  latto  una  luuilizie  co^ 
intenzione  a qualche  femmina,  dicesse;  Mi 
accuso  che  mi  sono  corrotto  volontariamen- 
te; poi:  Mi  acculo  che  ho  desideralo  im- 
pudicamcnle  una  donna  libera  o maritala. 
No,  dicono,  non  basta;  perchè  la  confes- 
sione sarebbe  mal  fatta,  non  intiera  c roeii 
sicura.  £ le  ragione  è perchè  in  luogo  di 
un  individuo  peccato  a due  specie  morali 
spettante,  se  ne  confesserebbero  due  nu- 
mericaraenle  distinti  ; il  che  sarebbe  non 
già  confessare  il  peccalo  commesso  nel- 
l'essere suo  naturale,  ma  altri  non  com- 
inessi:e  quindi  resterebbe  ingannato  il  con- 
fessore ed  alterato  nolahiìmcnle  il  suo  giu- 
dizio. Ma  domando  io:  e pert'hè  poi  potrà 
ciò  farsi  in  due  distinte  confessioni,  con- 
fessando in  una  nudameiile  il  peccalo  v. 
g.  di  raollizie  e neiraJlra  la  circostanza  che 
gli  era  congiunta  del  desiderio  malvagio? 
Non  è egli  vero  cho  anche  qai,  e più  an- 
cora in  qneslo  che  nel  primo  caso,  inve- 
ce di  confessare  do  solo  indivìduo  peccato 
affetto  da  due  specibche  nialtzic,  si  con- 
fessano due  peccali  oumertcaraenle  distinti’ 
Non  è egli  vero  che  il  confessore,  il  quale 
ode  nella  seconda  confessione  il  penitente 
che  dice:  M*  accuso  d'aver  desiderato  im- 
pudicamente una  donna,  prenderà  questo, 
come  l’altro  confessore  nel  primo  caso,  per 
un  individuo  peccalo  di  desiderio  osceno, 
mentre  altro  non  c che  una  circostanza 
di  altro  individuo  peccalo  a lui  loUl- 
nicnle  ignorato?  Ecco  dunque  che  resta, 
non  meno  che  nel  primo  caso  iiigannnlo  il 
confessore  ed  alterato  notahiiroenle  il  suo 
giudizio.  Se  dunque  non  è lecito  e non  è 
intiera  la  confessione  nel  primo  caso,  nem- 
meno nel  secondo. 

Conchiudo  dunque  essere  necessario  nel 
primo  caso,  per  correggere  l’errore  occor- 
so nell 'antecedente  confessione.  Che  Fran- 
cesco dica  nella  seguente:  Ho  violalo  il 
roto  di  castità  con  una  fornicazione  ; op- 
pure: Ho  commesso  un  peccalo  dì  forni- 
cazione, essendo  legalo  con  voto  di  casfi- 
là.  E Pietro  dee  dire:  o commessi  tanfi 
peccati  di  mollizie  con  nlirellaoli  dcsule- 
rj  verso  le  tali  e tali  femmine.  Cosi  la 
confessione  sarii  intiera;  così  non  pren<le- 
rà  il  confessore  per  un  pecrato  separalo  ciò 
che  è puramente  niia  circostanza  di  un 
altro  peccato,  e non  errerà  nel  suo  giudi- 
zio ; cosi  finalraenle  resterà  corretto  « do- 
vere l'errore  commesso  DeU'antecctlenle 
confessioue* 
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Dello  stcpao  t fiTVPAAroRt. 


Caso  pratico.  Sempronio  ba  tltiprolo 
Derl.1,  la  quale  Ita  facilmente  acruMseiililu 
ulte  iin{Mirc  di  lui  » seiiiui  però  c»- 

Bcic  siala  YÌolcniala.  QiiimU  erede  Sem- 
prutiiu  non  essere  Iciiuto  a nulla  alla  sittl- 
della  Berta  o sia  ancLe  ai  parenti  di  lei* 

Dimando  se  la  pensi  bene  uell*uno  e 
Hciraltro  punto* 

R*  Che,  quanto  ni  primo  punto,  la  peo> 
sa  male,  liiiperocclié  ebe  eosa  è lo  slnproP 
Kyli  c concuLilus  Ulicitus  viri  cmtt  virgi» 
ne  per  guem  ejus  drJtoraUir  vitg  'tnitas* 
Pale  e il  peccato  di  Sempronio.  Duitqiie 
il  suo  peccalo  è un  vero  stupro  e ne  con* 
tiene  tuUa  la  esseiuiale  defurmiU  e ma- 
lizia; e la  violenza  non  è a ciò  punto  ne- 
cessaria: Sn  virgine,  dice  s.  Tomuso.  * 3, 
q.  tst,  art.  specialis  dejitrmi- 

tas  occunìt,  si  corrumpatur,  11  santo  dot- 
tore non  desume  nemmeno  per  ombra  la 
ilefbrmitj  dello  stupro  dalla  «iolcuia  ette 
venp»  usata  ad  una  donzella,  rati  d.t)l:i  par- 
ticolare lurpetza  che  v'Ua  in  siOaUo  con- 
cubito, la  fpialc  ptinlo  non  lo;;Iirsi  pel 
consenso  della  medesima.  K plii  j-rave 
peccalo  rerlamenle  e più  ingiuriosa  la  ile- 
f1ora.tione  ^iuleula,  quando  cioè  la  ver^^ìne 
vio/atur  itnnta;  ma  non  perde  in  conto 
alcuno  1.*  ragione  e l.i  malizia  di  vero  stin 
]>ro  lincile  quantio  v'iia  il  consenso  della 
donzella  e la  defloraziooc  non  è violenta. 
Anzi  anche. in  tal  caso,  secondo  s.  To* 
niiiso,  v’ha  nello  stupro  una  doppia  ingiu- 
ria, una  alla  verpiiic  che  viene  sedotta,  c 
Tiillra  apparenti  di  lei;  J/abet  autem  //«- 
prum  dupitcem  tnjuriam  arweTam.  Unum 
qnidem  ex  parte  virginis,  i/uam  etsi  non 
CI  corrunipat,  tthnen  eam  sedudt. .. , atiarn 
vero  tnjuriam  facil  patri  puet/ae.  Cosi  il 
santo  dottore  lu-t  3.  argomento.  K nél  cor- 
po del  seguente  arlicolu  ripete  la  stessa 
cosa  dicendo:  Stuprum  sine  raptn  inveni- 
tur  tjuando  alttjuis  abstfue  vioientiae  i7- 
ìatione  virginem  ilUcUe  dtjlorat. 

Commelte  egli  dunque  un  peccalo  di  ve- 
ro stupro.  E quindi  non  basta  che  con- 
fessaitdosi  dica  d*  aver  peccalo  con  una 
lemmina  o di  aver  commesso  una  fornica- 
zione, ma  dee  onnlnamonte  dire  d'aver 
commesso  uno  stupro,  che  è un  peccato  di 
specie  diversa  dalla  semplice  fornicazio- 
ne c di  gravità  assai  maggiore.  - 

D.  Avendo  dunque  commesso  uno 
prò,  sarà  tenuto  verso  tierta  o verso  i 
parenti  dì  tei  a qualche  risarcimento? 

R.  Dico  clic  rispetto  ii  Berla  per  giustizia 
non  è tenuto  a nulla,  o sia  per  l'ingiuria  osta 
pel  danno;  impcroccbc  se  essa  senza  veruna 
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frode,  forza  o inganno  ha  acconsentito  alla 
semplice  richiesta  di  *«!n>pronio,giàha  cedu- 
to volonlarinmente  al  suo  diritto,  assoggettan- 
dosi voluntiiriamente  all'ima  ed  all’ altro. 
Nou  è dunque  Sempronio  stupriilore  te- 
nuto verso  di  essa  a veriin  risarcinienlo. 

£ se  Berta  ha  palilo  detrimento  o nella 
sua  riputazione  o nel  ritrovamento  più 
difficile  di  un  manto , dee  ciò  ascrivere 
alla  sua  leggerezza  ed  imprudenza. 

Se  però  ^mproiiio  stupratore  colla  sua 
loquacità  fosse  stalo  anclie  cagione  oifde 
rininiiesse  presso  il  pubblico  infaniHla,  in 
lai  caso  sarebbe  l(*iinlo  ad  una  pecuniaria 
compensazione;  perche  in  questa  ipotesi 
Colla  sua  iniqua  dillamazione  sarebbe  ca- 
gione del  danno  che  soffrirebbe  Berta  in 
ordine  al  suo  collocamento. 

Rispetto  poi  ui  piirenli  di  Berta  violata 
consenziente,  dico  con  s.  Antonino  essere 
tenuto  Sempronio  n dar  loro  qualche  com- 
pensutione,  se  il  falbo  è giunto  a loro  no- 
tizia, per  Tonta  ed  ingiuria  falla  ai  mede- 
simi. i'ix  justitin  tenetur  patri,  scrive  egli 
par.  1,  lil.  1,  cap.  C,  § 1:  quia  injuriosus 
est  ei:  unde  in  aiiquo  tatisjuciat,  vel  sai- 
tem  eum  placet. 

D.  fot  mi  dite  che  è tenuto  a qualche 
soddis/atìone  verso  i pareniu  ditemi  ora 
a qual  genere  di  compensatione. 

R.  Secondo  lutti  é tenuto  al  genere  di 
iifllz),  di  benefit),  di  sommissione,  di  ono- 
re ed  anche  di  perdono,  come  dice  il  ci- 
tato s.  Antonino:  vel  saìterft  eum  placet. 

D.  Se  Serto  non  potesse  più  trovare 
un  partito  conveniente  per  maritarsi  a 
cagione  del  delitto  fatto  pubblico  , per 
cui  dovessero  i parenti  aumentarle  la  do- 
te,  sarebbe  anche  tenuto  a qualche  com- 
pensatiofie  pecuniaria  ? < 

R.  Molli  iiiitori  dicono  di  $1:  e sarà 
tenuto  a supplire  alla  dote  o al  congruo 
di  lei  luanlcnimenlo  con  pecuniaria  com« 
pensazioiie. 

Caso  pratico.  Terenziana  vergine,  con 
preghiere  importune  sollccitiila  da  Giorgio, 
il  quale  non  mancherà  d*  ìnfanri.»rla  come 
rea  di  stupro  appresso  le  persone  qualora  , 
non  voglia  acconsentire,  per  questo  timo- 
re acconsente  d’essere  da  lui  delloral.i. 

Dimando  se  Giorgio  sia  tenuto  a pren- 
derla in  moglie  o a dotarla. 

B.  Che  Giorgio  è tenuto  per  giustizia  a 
riparare  il  male  ed  il  danno  che  ha  fallo 
a Terenzì.ma,  avendola  dcfiorala  nella  gui- 
sa accennata;  perchè  chiunque  reca  altrui 
nocumento  con  insiurìa  ed  ingiustizia  è 
tenuto  a compensare  il  danno  rcc.iio , es- 
sendo certo  appresso  tutti  che  chi  con  in- 
ganno, colla  forza  o col  timore  o con  al-* 
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^ra  maniera  atta  « ra^innaro  i'iiirolontnrio 
dcllora  qualche  «tonyull.i,  è tenuto  n a 
co  con^Mungerla  in  Mi.<lrÌmonio  o a Jot.irìa 
o almeno  a far  kì  die  si  iriunli  seconilo 
]a  sua  condiaioee  ugualmente  cuine  se  los*' 
•0  vergine. 

D.  In  che  maniera  dunque  tara  tenu~ 

10  Giori^io  a riparare  il  dannai* 

B.  O rol  p.endcrla  in  moglie  o col  dO' 
tarla.  Sarà  tenuto  a prenderl.i  per  ii>u^liC| 
ognoracbè  col  dotarla  non  si  rinic>lìa  al 
decoro  c«l  alla  fama  della  faiiriiilla,  ed 
egli  altro  danno  non  nc  risente  fuorché 

11  non  essere  in  libertà  di  unirsi  in  mairi- 
tnonio  con  altra  donna.  Se  poi  colla  so- 
la dote  o aumento  di  essa  sì  rimedia  a 
tutto  il  male  e si  pone  in  sicuro  il  deco- 
ro e la  rìpulasione  della  deflorala,  e mol- 
lo più  se  per  silTatlo  matrimonio  dovesse 
Giorgio  sulloslare  a qualche  grasc  dannot 
non  Sara  tenuto  a Congìnngersi  con  essa 
io  matrimonio,  ma  solamente  a dotarla  Cil 
a soddisfare  ai  parenti  co’ suoi  buoni  ufiìzi 
o anche  col  denaro,  roassimameule  se  sono 
poveri. 

Caso  pratico.  Il  suddello  Giorcio  essen- 
do stato  old)lig.ito  a dotare  Tereiuiaua 
violata,  pensa  non  esser  tenuto  a tarlo  se 
non  se  dopo  seguito  Ìl  matrimonio  della 
medesima.  iMu  Terenzìana,  sebbene  nulla 
pensi  di  inatrimunio  , insiste  nondimeno 
aflinchè  l'*iurgio  le  paghi  la  dote. 

Dimando  che  cosa  dobbiate  dire  nel  fo- 
ro delia  cuscienz;i  voi  confessore. 

B.  Debbo  dire  più  probabilmente  che 
Giorgio  è tenuto  sborsare  alla  violala  Te- 
renziana  la  dote  dovutale;  perchè  il  do- 
lere una  vergine  violala  é cosa  dal  gius 
stabilita  come  pena  del  delitto.  Dunque 
siccome  ìl  delitto  non  togliesi  per  la  priva- 
zione del  matrimonio,  rosi  lo  stupratore 
per  questa  ragione  uoii  è scusalo  d.il  pa- 
(tarne  1»  slahiliia  pena.  Finalmente  se  la 
donzella  dcHor.ila  a cagione  della  solTeria 
viobizione  non  ritrovasse  più  marito,  non 
potrebbe  mai  avere  dallo  stupratore  nes- 
sun sollievo,  nessun  risarcimento,  nessun 
coropeuso:  il  che  è certamente  cosa  af- 
fatto assurda,  contro  ogni  principio  di  ra- 
gione e contro  la  mente  delle  leggi,  che 
prescrivono  tal  pena  a favor  della  don- 
zella. 

D.  Dite  bene:  ma  io  so  che  Ja  dote  non 
ha  ltto§o  ove  non  ha  luogo  il  matrimo- 
nio. 

R.  Io  lo  nego:  perché  le  leggi  stabili- 
scono il  pagamento  di  una  somma  ili  da- 
naro non  giu  propriamente  in  ragione  dì 
dule,  ma  bensì  juxta  modum  dotis.  Keeo- 
ne  le  pi'ccisc  p.irolc  nel  cap.  l e 2 , 


adaherh:  Trattai  petnniam  (lo stupra lo« 
re  ) juxta  modum  dotis  qua/n  Kurgines 
cipere  consueverunt  ; rnl  cpjal  modo  da 
p.'irlare  si  acceiiuH  la  proporzione  che  «Ico 
esserci  fra  la  somma  che  sborsar  deve  lo 
stupratore  e quelÌN  ebe  suol  darsi  in  oc- 
casione di  matrimonio.  CÀinrbiiido  duinjtie 
che  è tenuto  Giorgio  in  coscienza  a paga- 
re a Terenzianu  vergine  deflorata,  sebbe- 
ne non  sia  dì  essa  per  anche  segnilo  il 
malriinonin. 

Caso.  Ca)o  bn  deflorata  Giovanna  solfo 
promessa  e speranza  di  prcnderl.i  in  i<ipo- 
sa,  sono  però  amhidue  di  ugual  condizio- 
ne: ora  vuole  sposarla,  cd  il  padre  di  (>io- 
tanna  si  oppone  e vuole  la  compensazione 
del  detlorumenlo  della  figlia  per  puleHa 
dare  ad  altro  marito. 

1).  Se  tal  pretesa  del  padre  sia  giusta, 
cosicché  Cajo  sia  tenuto  ad  accordar-- 
gliela. 

B.  O il  padre  di  Giovanna  ricusa  giu- 
stainenie  dì  darla  a Cajo  in  moglie,  o ri- 
cusa ingiustamente.  Se  ingiustamente,  allo- 
ra Cijo  non  ò tenuto  in  conto  veruno  A 
dotarla;  perchè  il  contraente  non  è tenuta 
né  può  obbligarci  ad  altro  fuorché  alle 
coiulizioni  p.iUiii(e.  II  patto  é stalo  di 
prenderla  in  moglie,  ed  é pronto  Oajo  e 
dispoto  a farlo:  dunque  a questo  solo  C 
non  ad  altro  è tenuto. 

Ma  se  il  padre  o la  figlia  ricut.v  ginsta- 
niente  tal  matrimonio,  perchè  t.  g.  ha 
Scoperto  che  Cajo  è un  uomo  pieno  di  vi- 
zj,  dedito  airuhrìachezza,  non  può  a mio 
parere  esentarsi  da  un  congruo  risarcimen- 
to * perchè  la  figlia  ha  In  rcnltii  soflTcrto 
da  Cajo  grave  ingiuria,  che  per  legge  <li 
giustizia  dee  essere  compensata.  Col  nia- 
Irimonio  di  cui  era  con  Cajo  convenuta 
non  può  essere  compensata,  perchè  per 
giusti  motivi  viene  e dee  essere  ricusalo  , 
molivi  che  si  tengono  dal  canto  dì  Cajo 
medesimo,  i quali  lo  rendono  indegno  di 
tal  roalrimouio.  Se  dunque  egli  stesso  è 
la  cagione  onde  non  possa  elTeituarsi  il 
roatrinionio,  è senza  meno  tenuto  a risar- 
cire in  altra  maniera  la  grave  ingiuria  , 
cioè  con  una  congrua,  pecuniaria  compen- 
sazione , ed  ha  giusta  ragione  di  esigerla 
il  padre. 

^ DBLL*  IRA. 

D.  Jìssendo  l'ira  il  quarto  vitio  capitale, 
ditemi  che  cosa  f intende  per  ira. 

B.  S'intende  un  appetito  disordinato  di 
vendetta.  Se  nell'ira  non  si  osserva  il  mo- 
do prescritto  dalla  ragione,  e sia  perciò 
disordinala,  sarà  peccato,  in  primo  luogo 
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se  ccce>\e  Ini  modo  dalla  ripone  prescrit* 
lo  per  parte  dell*  o^’gelto  » ijiundu  ul«:uno 
desidera  la  vendella  ad  alcuno  che  non 
l'ha  meriUla  o che  sema  legittima  auto- 
ri tii  gli  sia  ammìiiisirata  ; ovvero,  sebbene 
sia  giusta,  non  però  la  desidera  come  ta- 
le , ma  come  soddistaccule  al  cattivo  suo 
unifuo,  quest’ira  essendo  coulro  la  carità 
e la  giitsiiaia,  sarà  peccato  mortale.  Se 
|)oi  manca  di  sunìciente  avverlenaa,  oppu- 
re leggiera  è la  materia  , allora  ò peccato 
veniale. 

In  secondo  luogo  poi  può  essere  di  sua 
Tialura  peccalo  mortale  in  quanto  al  modo 
<li  adirarsi,  come  se  alcuno  eccede  delibe- 
ratamente in  maniera  che  sembra  philto- 
slo  una  bestia  che  un  uomo  , prorompen- 
do in  bestemmie,  gesti  enormi,  spoiua,  ere. 
come  ancora  può  essere  mortale  per  ragio- 
ne dello  scandalo , della  bestemmia,  ingiu- 
ria, ere.  le  quali  cose  nascono  da  uti  trop- 
po gran  movimento  dell'ira. 

1).  Quali  sono  le  Jiglit  dell*  ira? 

R.  Sono  le  seguenti:  lo  sdegno,  V aJte~ 
ragion  di  mente,  il  clamore  ossia  ic/t/a- 
/MOSSO  , la  bestemmia , la  contutnelia , la 
rissa  , le  contese , le  seditioni,  1'  orni» 
cidio. 

Le  quali  cose  tulle  sono  di  sua  natura 
peccalo  mortale,  perchè  coutro  la  carità 
« la  giustizia. 

1.0  sdegno  è nna  commozione  dell’ani- 
mo contro  qualche  atto  per  qualche  male 
da  esso  ricevuto,  perché  si  reputa  indegno 
di  un  tal  male.  Sovente  è veniale  ; ma  è 
poi  mortale  per  le  ragioni  di  sopra  ci- 
tale. 

1/allerazione  di  mente  è un  turbamento 
d^’auinio  infurialo  e che  pensa  a diverse 
ivKiJc  di  vendicarsi  : ed  è mortale  , o ve- 
tiiale^  secondo  la  qualità  della  veudelta  pen- 
Mla  e ilesiderala. 

Il  clamore  c un  parlare  disordinalo  e 
confuso  : può  esser  mortale  per  ragione 
dell' iinpr(»pcrio,  della  maledizione,  ecc. 

Della  bcsleitiìa  , rissa  , ecc.  tratteremo 
quando  parleremo  della  carità. 

DELLA  GOLA. 

D.  (7/ie  cosa  è la  gola? 

R.  K un  appetito  disordinato  del  cibo 
c della  bevanda.  Sebbeue  questo  vizio  della 
gola  venga  annoveralo  tra  i peccati  capi- 
tali , tuttavia  di  suo  genere  è peccalo  ve- 
niale ; perchè  la  gola  , presa  precisamente 
ed  escluse  le  malizie  che  pugnano  contro 
le  altre  virtù,  non  ripugna  gravemente  alla 
Carila  di  Dio  o del  prossimo.  t)nde  se  al- 
cuno mangia  avauli  LeiapO|  se  cose  troppo 
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squishe  , so  con  truppa  voracità  , per  sé 
parlando,  Hon  pecca  mortalmente. 

Per  accidente  tuttavia  c per  aggiunta 
malizia  che  ripugna  alle  altre  virtù  può 
divenir  peccato  mortale  in  varie  maniere. 

l.  Se  in  esso  si  puuga  1' ultimo  line,  aiv- 
che  suUaulo  iiilerprelaiivamente.  2.  Se  al- 
cuno beva  sino  ad  ubriacarsi.  3.  Se  alcuno 

m. ingi  per  solo  diletto  e beva  scicnleraen- 
te  lino  che  vomiti,  sebbene  non  ci  sìa  scan* 
dalo  né  ubriaebezza  : come  pure  se  alcu- 
no , dopo  aver  mangialo  molto  , procuri 
di  vomitare  per  solo  piacere  di  nuovamente 
mangiare.  4.  Per  ragione  di  qualche  grave 
danno  recato  a sé  u alla  famìglia  o ai 
creditori  per  mangiare.  Per  ragione 
delio  scandalo  grave  o del  pericolo  di  pec- 
cate mortalmente.  Fuori  di  questi  casi  la 
gola  è |>eccalo  solamente  veniale. 

D.  Che  cosa  è V ubriachezta? 

K.  I.' ubriachezza  è un  eccesso  di  bere 
sino  a perdere  l'uso  della  ragione.  Ho  dello 
sino  a perder  l'uso  della  ragione,  Perebè 
la  malizia  dell*  ubriachezza  piena  e perfetta 
consiste  in  ciò  , che  alcuno  solo  per  pia- 
cere o ingordigia  si  privi  avvertilaineule 
dell'uso  della  ragione  vtolcnlemeule  e per- 
turbando la  ragione  in  una  maniera  inna- 
turale e privando>i  della  prossima  podestà 
di  servirsi  della  ragione  per  ogni  repen- 
tina necessilà. 

I).  ^-/nehe  chi  dorme  perde  V uso  della 
ngione:  dunque,  ecc. 

R É vero  che  anche  chi  dorme  perde 
l’uso  della  ragione,  ma  in  una  maniera 
nntur.de  instituita  dall’ autore  della  natura 
per  bi  conservazione  delle  forze  naturali , 
molilo  per  cui  ho  detto  di  sopra  in  una 
M<a/jiero  innaturale.  Chi  dorme  non  è sem- 
plicemente privo  dell’  uso  della  ragione  , 
percliè  sveglialo  dal  sonno  iu  qualunque 
tempo,  (inaimente  ha  subito  la  prossima 
podestà  di  servirsi  della  ragione  per  ogni 
necessilà  ; questo  poi  diversamente  avviene 
in  un  pieno  e perfetto  ubriaco  , come  è 
chiaro  e manifesto. 

I).  L* ubriachezza  è peccalo? 

H.  L’ubriachezza  piena  e perfetta,  col- 
la quale  viene  sopito  pienamente  i’  uso 
della  ragione  nel  modo  sudd  Ito,  é di  suo 
genere  peccato  mortale  ; perché  è un  gra- 
ve disordine  ed  una  diflòrraità  grave  pri- 
varsi della  podestà  prossima  di  servirsi  della 
ragione  e di  esercitar  gli  alti  delle  virtù, 
di  fare  il  suo  dovere,  di  scansare  il  male 
e di  fare  il  bene,  ecc. 

Afiinchc  poi  1*  ubriachezza  sia  peccalo 
mortale  , basta  che . sia  ìndirellaniente  o 
ìnlcrprelalìvameole  volontaria.  Onde  pecca 
jDorUluieDlc  1.  chi  cspressamcule  dod  si 
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So 

vuole  ubriacare  t ma  però  bere  <]uttnto  può 
bere,  senza  nliljaslaiuu  av\ertire  se  sia  per 
seguire  o no  ia  privazione  della  ragione  : 
7.  quell  u die  giudica  probabilmente  o so* 
spetta  che,  proseguendo  a bere,  ne  segui-* 
ra  la  privazione  della  ragione  , o dubitan* 
tio  di  ciò  seguita  u bere  , come  pure  se 
possa  avicrlire  un  tale  pericolo  e trascuri 
di  ciò  fare  ; 3.  chi  per  amicizia  o per  ci- 
viltà invita  a bere  un  altro  il  quale,  come 
probabilmente  prevede,  si  ubriacherà;  co- 
me aijrlie  chi  iurila  o costringe  gli  altri 
a bere  come  essi  ; chi  provoca  altri.  Pari- 
mente pecca  chi  dà  ajuio  e soinroinìsira 
vino  agli  ubriachi  o a coloro  che  sono 
vicini  ad  ubriacarsi;  quelli  ebe  , potendo 
impedite  che  qualche  altro  non  si  ubria- 
chi , tr.isciiraiio  di  farlo. 

n.  Qurst' ubriachezza  è in  tutti  pec- 
cato mortale? 

B.  Sicuramente.  In  alcune  persone  però 
è più  grave:  cioè  I.  nelle  donne  per  il 
pericolo  della  lussuria  tanto  in  sé  stesse 
come  negli  altri:  2.  in  quelli  Ì quali  per 
debito  del  loro  ufiìziu  devono  goiernare 
gli  altri , come  sono  i padri  di  famiglia  , 
ecc. 

D.  Come  si  conosce  se  V ubriachezia 
è perjetta? 

R.  Si  conosce  I . quamlu  alcuno  non  sa 
distinguere  il  lecito  dairillccilo  o non  può 
esercitare  l consueti  uriìzj:  2.  qiiamlo  al- 
cuno nel  di  seguente  non  si  ricorda  ciò 
che  nel  giorno  antecedente  ha  dello  e fat- 
to, quando  sia  ritornalo  a casa,  ecc.  3.  se 
abbia  fatto  cose  che  non  è solilo  fare  quan- 
do ha  la  mente  sana  e serena. 

i).  Quali  Suno  le  JiftUe  flella  gola  ? 

R.  Sono:  1.  la  stupidità  della  mente, 
naia  dalla  crapula.  Questa  e pccc.ilo  mor- 
tale, quando  alcuno  bevendo  o mangiando 
disorditialaiiiente  si  rende ‘voloiitari.imenle 
inetto  ad  inlendere  o fare  quelle  cose  che 
sono  necessarie  alla  salute  o che  per  uffì- 
lio  o per  altro  motivo  c teiinlo  sotto  grave 
peccalo  di  f.ire  : 2.  la  smoderala  allegrez- 
za , im»veiile  a canzoni  oscene  ed  a balli 
disouesti.  K questa  è peccato  mortale  , 
qiinn<lo  é indolliva  al  consenso  e alla  di- 
lettazione ronriaimcnte  turpe  , c quando 
produce  qualche  scandalo:  3.  il  molto  par- 
lare, secondo  il  detto  nei  Proverbi,  cap. 

1 0 t in  multilo^uio  non  deerit  peccatum. 
Quest  i è mortale  qu.indo  di  tal  parlare  uno 
si  serve  con  irriverenza  grave  di  Dio  , o 
intanto  di  l.d  parl.irc  si  diIcMa  che  c pron- 
to a preferirlo  all'adempirncnto  di  i]iialchc 
prcccllo  che  obblighi  sotto  colpa  mortale: 

4 . la  hulfoiici  ia,  che  per  movere  il  riso  eccita 
ad  operare  c dire  cose  scoace  c vergognose. 


L*  invidia  ha  annesso  al  proprio  nome 
clic  cosa  ella  sia;  poiché  imidia  « dcllu 
quasi  d.il  non  vedere  , che  é come  «lire 
senza  vedere,  poiché  l’invidioso  non  p-iù 
in  modo  alcuno  vedere  l’altrui  felicil.i  • 
beili.  K questa  ti  deliniscc  una  trisleLu 
del  bene  del  prossimo  in  quanto  che  sem- 
bra u si  apprende  come  diuiinulivo  della 
propria  gloria  ed  eccellenza  , perchè  cioè 
iu  quel  tal  bene  siamo  da  lui  nguagUali  o 
superali. 

11.  £ sempre  peccato  mortale? 

R.  L'invidia  ex  genere  suo,  cioè  di  sua 
natura  , è sempre  {leccalo  tnorlalc  , tutto 
aU’opposto  della  vanagloria:  e la  ragione, 
dice  S.  Hemigio  e lutti  i dollori  , è per- 
chè, essendo  l’iovidia  dolore  e dispiacensa 
dell'altrui  bene,  sì  contrappone  direttaikieu- 
te  alla  cariti,  della  quale  è scritto  : c/m- 
ritas  non  aemulatur.  £ neppure  è peccato 
veniale  tatufa  , ciò  è solo  iie*  primi  muli, 
i qu.-ili,  per  non  essere  allatto  nella  pode- 
stà in  modo  che  possiamo  con  la  ragiona 
vincerli,  scusano  dal  peccalo  mortale  nuu 
solo  in  questo  ma  anche  iu  tiitle  le  altre 
cose  che  di  natura  sono  mortali  , perche 
primi  motus  non  sunt  in  nostra  potestts- 
te:  il  che  non  è quando  la  ragiuiiv  fuori 
dei  {irimi  acconsente,  ovvero  quando  si 
esce  fuori  della  ragione  formale  di  quello 
che  per  iMtiira  sua  dovrebbe  essere  pecca- 
lo, come  V.  g.  quando  uuo  ha  dispiacerò 
dei  beili  lem|ioralt  d'  altri  , come  onori  , 
ricchezze  • ere.  , ma  però  per  buon  fine  , 
come  sarebbe  vedendo  che  tali  heui  e ro- 
se ridondano  in  danno  del  corpo  e del- 
ranima  di  chi  li  ha  e possedè  o del  licno 
connine:  tal  dolore  non  solo  non  è cat- 
tivo ma  buono;  poiché  è migliore  che  non 
sarebbe  il  gusto  che  quel  suo  prossimo 
godesse  quelle  cose  le  quali  gli  lurnano  iu 
danno  del  cor{io  e deil’aoiina. 

D.  Non  i'i  è alcuna  regola  per  cono- 
scere tfuando  é mortale? 

H.  La  regola  generale  si  è:  quando  il 
dolure  e dispiacere  del  bene  altrui  ha  an- 
nessa un'  allcgrezz.!  e contento  del  male 
cui  vorrebbe  avesse  il  suo  prossimo,  o ri- 
sulta almeno  dai  dispiacere  del  bene  di 
lui:  la  causa  è , perchè  questo  è un  allo 
volontario  d'animo  deliberato  d'invidia  e 
disgusto  del  bene  altrui.  Quindi  per  mag- 
gior cliiurezza. 

Dico  I.  (die  quando  uno  si  duole  del  bene, 
per  esempio,  del  («olere  dell’altro,  in  quanto 
che  ne  teme  perciò  qualche  danno  a sé  stesso 
u agli  altri,  una  tal  tristezza  è lecita,  se  »~i 
tema  di  certo  qualche  male  ingiusto. 
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Dico  s.  Pnò  taluno  dolersi  dell* altrui 
bene  non  perchè  un  altro  abbia  quel 
bene,  ma  perché  manca  a lui  quel  bene 
che  ha  Tallro,  cosicché  non  desideri  che 
l'aliro  aitch'esso  ne  sia  privo:  e questa  si 
chiama  emulazione  ; la  quale  è lodevole 
se  si  rivolge  circa  ì beni  spirituali  e o- 
nesti;  se  poi  si  rivolge  circa  i beni  leru> 
porali  , può  essere  peccaminosa  , qualora 
quel  bene  non  sia  proporzionato  o neces- 
sarto  a chi  sì  attrista. 

Dico  3.  Quando  alcuno  si  duole  del 
bene  altrui  perchè  questi  é più  indegno 
«li  lui  di  aver  un  tal  bene  , allora  questa 
tristezza  è peccato  mortale,  se  riguarda  i 
beni  spirituali  o se  è contro  la  providenza 
di  Dio. 

Dico  4.  Quando  uno  fi  duole  dei  beni 
«li  alcuuo  io  quauto  die  1’  altro  lo  adequa 
o lo  supera  con  essi  , questa  è propria- 
mente invidia  cd  è sempre  catliia  e col- 
pevole. 

D.  Quoti  tono  ìm  ft^ìie  tlelP  inx'idìa? 

H.  Sono  le  seguenti.  L'oc/io,  il  quale 
consiste  in  non  poter  sopportare  l’altrui 
bene  e bramare  a tutti  male.  L*  a//r^'res• 
za  del  male  del  prossinto.  Il  curdoff/io 
del  vedere  la  felicita  del  medesimo  pros- 
simo. X.a  susunazione  fatta  contro  del 
prossimo  scgrelamcntc.  La  detrazione  pub- 
blica contro  del  [>rossiruo.  con  la  quale  si 
crede  l’invidioso  di  rendersi  lodevole  ed 
acquistare  onore  appresso  quelli  che  lo 
sentono.  La  susurrazione  è peccalo  mor- 
tale contro  la  giustizia,  perché  si  reca  al 
prossimo  ingiustamente  un  grave  «Unno. 
11  siisurralore  è obbligalo,  per  quanto  può 
di  restituire  l’amicizia  da  luì  tolta  ingiti- 
slanienle  e gli  altri  «Ianni  che  sono  segititt 
(la  un  lai  rompimento.  Le  altre  figlie  del- 
l'invidia sono  parimente  «li  sua  natura 
mortalmente  pfccamitiose,  secondo  Ì1  cap.  1. 
della  lettera  ai  Romani. 

DELL*  ACCIDIA. 

L accidia  propriamente  é un  disprezzo 
delle  opere  virtuose  c dtlT esercìzio  delle 
virlù,  ovvero  una  gran  tristezza  e rincre- 
scimento «l’ avere  ad  osservare  i divini  co* 
inandamcMiti,  diriìdando  delie  proprie  for- 
ze. Quindi  alcuni  diedero  a questo  vizio 
«Ine  nomi;  ina  perché  in  questo,  come  an- 
che in  tutti  sii  altri  peccati  e vizj,  vi  sono 
due  cose,  l’avversione  cioè  e la  lontanan- 
za che  si  fa  da  Dio  supremo  bene  spiri- 
tuale ed  iiiconimiitahile,  e l' accosto  e a- 
dereii/a  che  si  fa  alla  creatura  bene  mu- 
lalulissiino  , ed  a quella  cosa  nella  quale 
si  stima  trovar  la  quiete;  quanto  alla  pri- 
P.  Speruntf  JUarale  ec. 


ma  è chiamala  tristezza  e rincrescimeiilo, 
stimando  cosa  gravosa,  v.  g.  il  digiunare, 
orare,  operare,  ecc.  ; «pianto  alla  seconda 
é chiamala  accidia  , riputando  che  nel- 
le cose  terrene  e frali  si  trovi  quiete 
vera  e pertella,  il  che  non  è.  Quindi  ue 
viene  ebe  come  Irìslezz.i  è opposta  ull’ al- 
legrezza spirituale  , e come  accidia  è op- 
posta alla  fortezza.  Perci<>  tanto  per  1’ una 
quanto  per  l'altra  è peccalo  mortale,  non 
essendo  mai  alla  creatura  letùto  1’  aborrire 
di  aflalicarsi  per  Tacquislo  dei  cieli,  nem- 
lueno  di  porre  disordinulaiueiite  uCTcllo  in 
queste  cose  terrene,  massime  con  avere  in 
fastidio  l’opere  convenevoli  e necessarie 
a’  fedeli  , stimandole  gravose  ; attesoché  , 
quando  ben  anche  facessero  alcuni  tutto 
quello  che  fosse  possibile  alle  forze  uma- 
ne, non  farebbero  di  più,  ma  piuttosto  di 
meno  conforme  al  dello  : Cu/n  Jece/ilis 

omnia  quae  praecepta  su/it  \fobis  (licite  : 
servi  inntilrt  sumus;  quod  debtiimut  yù- 
cere,  Jecimus. 

D.  Quali  sono  le  JìglU  dt  II*  accidia? 

R.  Sono  le  seguenti:  1.  la  iiializiu  con 
cui  e per  riit  alcuno  odia  \ beni  s[>ìrituali 
o si  pente  di  aver  fallo  del  bene  o desi- 
dera di  non  aver  conosciuto  Cristo  , di 
non  aver  professalo  la  religione,  ecc.,  per 
le  diflicoll.i  che  si  devono  superare  nel 
servizio  di  Dio;  questo  è un  peccato  ma- 
ligiiissìtno  e per  nessun  modo  di  fragilità: 
2.  la  pusillanimità,  l.i  disperazione,  il  ran- 
core, che  è lino  sdegno  cd  un  faslidio 
contro  quelli  che  inducono  al  fervore  ed 
agli  alti  (Ielle  virtù:  3.  il  torpore,  che  é 
un  languore  dell’ animo  con  cui  e per  cui 
si  omette  il  bene  o si  fa  negligentemente; 
questo  é mortale,  se  il.  bene  sia  coman- 
dalo coH  precetto  grave;  e poi  sempre  pe- 
ricoloso e dispone  al  mortale  : 4.  la  di> 
strazione  dclhi  mente  nel  fare  orazione  e 
negli  altri  spirituali  esercizj  : se  1*  orazio- 
ne o Tesercizio  spirituale  è comandato  sotto 
grave  precetto  , allora  questa  figlia  uUini.i 
deH  accidia  , detta  distrazione  detta  men- 
te, è peccalo  mortale,  qualora  però  sia  vu- 
lontatia  per  un  tempo  notabile;  altriraeiiti 
è veniale.  ' 

DEr.u  ErrETTi  del  piccato. 

Siccome  per  mezzo  della  giustizia  tulle 
le  potenze  «lell’  uomo  vengon  rettamente 
ordinale,  «'osi  per  mezzo  del  peccalo  di- 
ventano tutte  disordinate. 

L’inlrllctto  si  oscura  per  mezzo  del- 
l'ignoranza , la  volontà  depravasi  per  la 
malizia  , l'appetito  concnpìscibile  si  ror- 
rompe  per  la  concupiscenza,  l’ irascibile 
1 1 
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;i|>peti<o  diviene  disordinalo  , l*imi|ti:t  de- 
turpasi coda  macchia  del  pccrulu  e di* 
viene  rea  della  daiiua^iunc  eterna.  Per 
queste  cose  da  un  peccalo  ue  nasce  un 
altro:  la  concnpiscnua  s*  accfrsce  c si  la 
1*  abito  caltivu  di  peccare;  dall'abUu  I4 
necesùlit  è come  un*aUra  natura  che  Uae 
xieressariamenle  nel  male.  Spu<!lia  l'anima 
dei  doni  gnititili,  macebia  c sporca  sopr^ 
n»ni  C0S4  raiiima  e la  la  fetente;  la  ren- 
de obbÌi«al»  alle  pene  eterne  ed  infernali; 
r.’Trainarìcii  con  inquietudine  indicibile  la  cir* 
scienza;  indura  nel  male  il  cuore,  di  modo 
che,  Riichc  quando  avesse  qualche  molo  dì 
emenda,  molle  volte  non  può  prevalere  per 
la  t'raii  durezza  dì  cuore;  rende  il  peccar 
loro  così  insensibile  che,  non  sentendo  piùt 
il  veleno  del  pecrutu  , non  apprende  in 
qviutUi  mali  e pericoli  sì  trova  ; .ammazza 
r anima,  u mi,  essemlo  immortalo,  nessn- 
|ia  cosa  può  dare  la  morte  se  noli  il  pcc* 
calo,  in  quel  mudo  che  ell.i  è capace  di 
Uiorte,  clic  è togliendole  hldio  c l'amici- 
zia di  lui,  clic  è la  vera  vita  dell*  anìruu; 


rende  tnltc  le  hiiono  opero  che  fa  i)  pec- 
catore iiifrulluqse  di  vita  elernu;  di  uoiius 
fa  un  ìnierno,  rinchiudendogli  nel  cucire 
lutti  f;li  elfelli  e vizj  dell*  inferno.  Questi 
sono  ì pessimi  enclli  del  peccalo. 

DEL  REATO  DELLA  PENA. 

Ohe  ul  peccalo  mortale  sia  da  Dio  sta- 
hiiilu  una  pena  eterna  c do^'iuu  dì  lede  , 
come  abbiamo  in  piu  luoglii  della  Sacra 
scrittura:  eorum  non  extìnf^urtiir , 

dice  Isaia  nel  cap.  6C,  parlando  dei  scel- 
lerati . Kd  in  S.  !S]allco  , cap.  2S  ; v.  4 1 : 
Disnediu  a tue  maledicti  in  iiinem  aeter- 
num.  K nella  lettera  2.  ai  Tcssaloniccsi  , 
cap.  1»  V.  0.  Poenas  dabunl  in  interiiu 
artfrnas  « /qc/e  Domini.  ^ 

D.  La  pena  dfi’e  pure  ardere  per  Jìne 
Vemrnduziune  di  citi  pecca:  ma  come  può, 
averio  la  pena  eterua  dei  dannati? 

11.  C'Iie  il  dannala  non  possa  emendar- 
si, (‘iò  dipende  dalla  condizione  c stalo, 
in  cui  tacitò  sé  stesso  voloulariameule. 
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TRATTATO  TERZO 


DEL  biGIUNÒ 


il  pnifìUe  trailùto  h)fguàrda  i.  l' essenza  ed  i7  precetto  del  'digiuno  ; 7.  ie  ‘e'duié 
che  scusano  dal  digiuno. 


T).  K^he  cosa  intendete  per  nome  di 
kìigiuno  ? 

R.  Iiiteiltiò,  proprinmcnic  parlimelo»  uni 
birrlii  niK^^ior  iislincnta  eia!  vìUo  e da  quel* 
le  buse  che  si  prendono  per  bocca. 

n.  tn  yuanl«  maniere  si  divide? 

H.  In  «pianto:  spiriìuale,  naturale,  mora- 
le ed  ecclesiastico.  Spiriìuale  è uii^aslineuza 
dai  peccali.  Naturale  è un’Hslinenza  «iti  0}Eni 
Sorfd  di  cibo  o bevanda  anche  medicinale» 
^ (picslo  di<;iuno  dal  lerapo  della  inedia- 
tiollc  si  Richiede  per  ricevere  rEucireslii 
( f'uDri  però  del  c.iSo  di  nccessilà).  Mora- 
le è un*HSiinbnza  dal  Cibo  o bevanda  se* 
tondo  la  foriii.i  di  digiunare  diversa  da 
quella  che  prescrìve  la  Cldesii.  Ecclesia- 
stirò  è un*  asùtlenta  dal  cibo  secondo  il 
modo  e forma  presóriUa  ai  fedeli  dalla 
Chiesa. 

II.  è ijuaìche  precetto  di  digiunare? 

R.  Sicuramcnle,  vi  è il  precedo  non  solo 
in  quanto  che  è negativo  e vieta  ciò  che  è 
Contrario  alla  leiUperanta  » ma  in  «pianto 
che  è positivo  c boruaudil  l'aslitienta  da 
quella  (|uantilii  e qualità  di  cih«)  0 be* 
vanda  il  cui  usd  non  sarebbe  altronde  vi- 
zioso» e deriva  non  da  qualche  legge  po> 
siliva  ò divinà  o umana  ^ ffia  dalTistessà 
legge  naturalo. 

Quindi  il  precetto  del  digiuno  <Ìa  os^ 
servarsi  in  certi  giorni  si  dice  ecclesiasti- 
co non  già  per«'h(‘  vengà  indicalo  dalla 
tihiesa  di  propria  volOnU  cd  arhilrio,  ma 
]>orchè  alla  Chiesa  appartiene  il  determina- 
re quelle  cose  che  in  generale  vengono 
prescritte  dalla  legge  tlaluraie. 

Quindi  dalla  (ihiesa  vengono  comandate 
a chi  digiuna  tre  cose:  t.  che  ognuno  (e* 
nulo  al  dijHono  si  astenga  «Ullecarni:  2.  che 
si  conienti  d*uiia  sola  refezione:  3.  che 
mungi  nel  tempo  stabilito. 


D.  Di  quante  sorta  è il  digiuno? 

R.  l)i  due:  airerniativo  c negativo.  E’uf* 
fcrmalivo»  in  quanto  che  concede  di  pren- 
dere una  sòia  conicstitme  | comaixla  l’orU 
sbibilila  della  comcslione  e la  scelta  dei 
cibi  quaresimali.  11  negativo» in  quanto  che» 
permeltcudo  una  sola  comestiune*  proibì* 
sre  il  cibarsi  spesso,  vieta  ai  fedeli  loan* 
giar  carne  e preieuiriie  l'ora. 

CASI  PAATlCi  SPETTANTI  ALLA  PAECSDENTB 
MATERIA. 

Caso  pratico  I.  Tizio  » dubitando  se 
fosse  o no  mczzònollci  proseguì  a mangia- 
re; e C.ijo  cessò  bensì  alla  metxaiioUe  dal 
mangiare  e dal  bere»  ma  tra  varj  orologi 
die  la  indicavano  elesse  Tultimo. 

D.  òe  o l'uno  o l'altro  o tutti  due  sia- 
ho  esclusi  in  qtìel  giorno  dall' accostarsi 
alla  Santa  comunione  e se  abbiano  rotto 
il  digiuno  naturale. 

R.  In  quanto  a Tizio,  ebe  vi  sono  ntoUi 
àultiri  che  Io  escludono»  ed  altri  dicono 
potersi  accostare  alla  sant.i  comunione:  id 
però  (appoggialo  al  ponletice  Rciicdcltu 
XIV  nella  sessione  seconda  cap;  4 della 
sue  egregia  opera  del  Sacri/ìzio  della  mes- 
sa, dove  tratta  ex  professo  di  tal  punto 
di  dubbio  a cui  rimetto  il  lettore)  o di 
che  ilon  può  accostarsi  alla  saiil.v  Comu- 
nione in  quel  giorno;  imperocché  vi  è il 
prei'cUo  di  comunicarsi  a digiuno»  il  quale 
obbliga  l'On  certezza  c toglie  al  non  di* 
gìuno  la  libertà  di  comunicarsi.  Questa  ob- 
bligazione essendo  certa»  non  cludcsi  da  a 
un  dubbio  » mentre  nei  casi  dubbj  tutior 
pars  est  eligendo,  per  non  esporsi  ad  evi- 
dente pericolo  di  trasgredire  la  legge  elid 
c certa  c die  obbliga  certamente. 

lul'ul!i  se  questo  punto  si  agitasse  bèl 
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foro  esimio,  cìiì  sa  <Iì  cerio  ili  n\er  man- 
e iliiljila  sollanlo  se  fosse  nllorii 
|i.issql.i  la  ine/uiaiiotle,  r|Mamlo  neli*allo  ili 
nccosluni  alla  saj;ra  intiisa  tosse  per  tal 
rai^ione  ri^'eltalo,  toccliprelibe  a lui  cerU* 
itienle  il  provare,  vii  essere  ilUìuno  e sa- 
rebbe in  olililigo  di  Urto,  allriitienli  non 
potrebbe  pretendere  di  essere  ammesso 
alla  parleeipazioiie  dei  mister),  e giusta- 
mente ne  sarebbe  tenuto  lontano  ; duntpie 
ciò  motto  più  dee  essere  vero  nel  loro 
interno.  Non  è lecito  dunque  al  nostro 
Tizio  arrostarsi  in  quel  giorno  alla  salila 
Comunione. 

In  quanto  a Cajo,  che  non  può  farlo  per 
verun  modo  ma  é tenuto  a dirigersi  se- 
condo quello  che  giudica  il  più  giusto  e 
da  più  prudente  mano  regolalo  oriuolo; 
perché  merita  fra  lutti  maggior  fede,  nè 
è mai  lecito  seguire  fra  molti  varianti 
orinoli  quello  che  più  aggrada,  ma  bensì 
si  deve  ognuno  regolare  con  quello  ebe  sa 
essere  più  giusto.  Tali  decisioni  però  pos- 
sono essere  giovevoli  ai  sacerdoti  in  oc- 
casione di  viaggio  e trovandosi  in  villeg- 
giatura prevso  de'sigiiori  secolari  die  so- 
gliono far  apprestare  la  cena  assai  lardi 
ed  in  grande  vicinanza  alla  mezzanotte. 

Caso  pratico  li.  Luisa  e Cajo  dubitano 
di  aver  guastalo  il  digiuno  naturale  c di 
non  poter  accostarsi  alla  santa  conumioiie: 
Lnisa  pei'  aver  trangugiala  casualmenie 
qualche  gocciola  d'nci|ua  nel  lavarsi  la  boc- 
ca ; (^a)o  per  aver  trangugiato  accidental- 
tnenle  qualche  piccola  particella  di  cibo 
rim.iStagli  tra*  denti. 

I).  y/I  eon/èssore  ìa  decisione. 

R.  Che  possono  l*mia  e Tallro  comunicar- 
si; rosi  dice  s.  Tomaso,  3 pari.  q.  flo.  art.  9* 
Heliquiae  tamen  cibi  remantntes  in  ore, 
si  causaliter  deglutiantur,  non  inipetHunt 
surnptionein  hujtis  Sacramenti  ; quia  non 
trajiciuntur  per  modum  cibi,  sed  per  mO’ 

dttm  sativae /;/  eadein  est  ratio  de 

rrliquiis  aquae  vei  vini  quibut  os  abluitur 
dummodo  non  trajicianturin  magna  quan- 
titate,  sed  permi.rtae  saiivae,  qttod  vita~ 
ri  non  potest.  Ed  ecco  la  risposta  del 
caso. 

CASI  PRATICI  INTORNO  ALLA  QUALITÀ  DE*C1BI 
DEL  niGIURO  ECCLESIASTICO. 

Caso  pratico  III.  Gerriisio  essendo  in 
iin  paese  dove  nella  qmrrsima  non  vi  è 
l'indulto  di  far  uso  di  latticini,  se  ne 
astiene  mangiando  sempre  olio  c pesce  ; ma 
però  qualche  volta  fa  uso  di  ciambelle  od 
altre  cose  falle  con  farina,  ova  e butir- 
ro^ eec. 


D.  1.  de  sia  lecito  mangiare  tali  cose 
nella  quaresima  ove  non  %•*  è V indulto 
dei  latticinj:  2,  che  cosa  debba  di/si  dì 
quelli  che  manipolano  e vendono  tali  cose 
in  tali  tempi. 

B.  Nella  (|tiaresima  , oltre  uirastiiienza 
dalle  carni,  è auche  sotto  peccato  mortale 
prescritta  ( prescindendo  da  una  legittima 
consuetudine  o da  un  indulto  ) raslineiiza 
dalle  ova  e da'lalliciiij,  come  consta  dalla 
proposizione  comlaimala  da  Alessandro 
VII  che  asseriva;  Non  est  evidens  quod  con- 
suetudo  comedendi  ova  et  laticinia  in 
quadragesima  obliget. 

Dico  dunque  al  primo  quesito,  non  es- 
sere lecito  in  tempo  di  quaresima,  in  quei 
luoghi  nei  quali  non  vi  ha  la  cunsuctuJi- 
ne  o dispensa  dei  laUicinj,  ÌI  cibarsi  di 
quelle  vivande  , eoa  qualunque  noiue  si 
appellino,  nella  cui  composizione  eiilraiio 
ova,  latte  e butirro:  perocché  luaticaitflo 
tale  coi>suetuiline  o «lispciisa,  non  è meno 
viet.ilo  il  lar  uso  «Iella  sostanza  dell'ova 
e del  latte  frammischiala  in  altre  cose  che 
il  far  uso  della  medesima  in  sé  stessa  e 
dalle  altre  cose  separala:  perchè  ovunque 
entrino  le  ova,  sono  sempre  ova,  e ovun- 
que entri  il  latte  ed  il  butirro,  egli  è sem- 
pre latte  o butirro  nè  perde  niai  la  sua 
essenza  nè  la  sua  vitifi  nutritiva.  Onde,  ce- 
sendo  dell'ova  e del  butirro  l'uso  assolir- 
temente  vietalo,  non  è lecito  cibarsene  : 
nemmeno  quando  sono  frammiscliiale  cim 
altre  sostanze.  I 

I).  Sarà  peccato  mortale  mangiar  <fual-  ' 
che  piccolo  pezzetta  di  tali  vose  ^ \ 

R.  L.(  {Mcvità  drlla  materia  può  srtisarr 
da  Colpa  grave.  Il  mangiare,  a cagiitn  «l'e- 
senipio  I lina  piccola  ciambella  nella  cui 
composizione  entra  una  assai  tenue  porzio  | 
ne  d'ovo  o un  piccolissimo  pezzetto  di  I 
lintirro  che  nemmeno  preso  separaUinente 
verrebbe  a frangere  gravemente  il  digiuno, 
non  è peccalo  mollale. 

Caso  pratico.  IV.  (ìlie  cosa  direste  «li 
quelle  persone  die  ogni  anno  otieng«im> 
dal  medico  un  attestalo  «li  aver  his<igiiu  di 
mangiar  carnp?  possono  star  sicuri  in  co- 
scienza ? 

R.  Che  (]«ialnnq«ie  incomodo  o nocumen- 
to che  temasi  e risulti  dall' aslinenz.i  del- 
le carni  e dall' uso  dei  cibi  quaresimali 
non  è una  causa  legittima  di  chiederne  la 
dispensa,  ina  dee  esservi  una  causa  grave 
ed  urgente.  Onde  se  tali  persone  non  han- 
no questa  grave  ed  urgente  causa,  roa  piut- 
tosto per  usanza  o per  schivare  qualche 
leggiero  incomodo  domandano  la  dispensa, 
non  stanno  ben«‘  in  coscienz,!,  nè  tale  li- 
cenza vale,  uè  m.ii  possono  servirscue  le- 
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cilamente  ; e se  con  (ale  nUesUto  impHra* 
tio  ilal  paroco  U dis[>eusu,  non  possono 
lecilamciite  servirsene»  così  che  o^niipiaU 
%olU  n)an{:iauo  cibi  vietati  peccano  ^rave> 
niente  |>erchè  trasgreiliscooo  la  Santa  ie^|[e 
del  digiuno. 

I).  Supponete  che  queste  persone  cada- 
no soggette  a qualche  incomodo  di  salute 

0 a qualche  indispositione,  onde  dubitino 
prudentemente  possano  esser  loro  nocivi 
icibi  quaresimali;  potranno  almeno  esitor- 
re  al  medico  tali  cose  e chiedergli  /'  at- 
testalo di  aver  bisogno  di  dispensa,  se  al 
medico  medesimo  cosi  ne  pctja  , ed  otte- 
nutala, serviisene  sema  scrupolo  ? 

11.  Sì,  senza  dnhhio,  poste  però  le  ilne 
se|Mjeiiti  condizioni  , cui  devono  onnÌiiM> 
mente  osservare.  lai  prima  si  è che  non 
eeicliino  e non  ricorrano  a medici  troppo 
fucili  ad  accordare  Ul  Sorta  di  atle»tuti. 
La  seconda  » che  non  esagerino  punto  le 
loro  indisposizioni  ed  i timori  di  perdere 
la  sanitu»  allriinenli  la  dispensa  in  sitlaila 
|!iiisa  iropelrula  non  le  scuserà  innanzi  a 
Ilio  dalla  violazione  pecca  mi  uosa  deU'aslt- 
nen^a  «juaresimale. 

I>.  I parochi  che  accordano  tosto  la  di- 
spensa in  vista  di  tali  attestati  stanno  be- 
ne in  coscienta 

R.  No:  perclic  sono  aneli 'essi  veri  giu- 
dici delia  IcgittìniiU  della  ricereaU  di- 
spensa» né  riguardasi  in  essi  soltanto  l'au- 
torila»  ma  da  essi  eziandio  il  ronsigiio  si 
richiede  ed  il  giudizio.  Imperciocché  di- 
chiarano i sommi  poiitelìci  e delìiiiscono 
non  essere  lecito  ai  fedeli  il  sottrarsi  dal- 
l’astineaza  quaresimale  senza  legittima  ca- 
gione e senza  il  consiglio  dell'ulto  e del- 

1 altro  medico:  sine  legttìma  causa  et  ufriu- 
sque  medici  consilio.  Stiano  duiufuc  cogli 
occhi  aperti  i pastori  <leile  anime  e guar- 
dinsi  bene  di  non  essere  cani  muli  » im- 
potenti a latrare,  ruH* accordare  a chiun- 
que si  presenta  coiratlestalo  di  qualsivo- 
glia medico  tali  disfiense,  pel  timore  del- 
r odio  massimaraeute  delle  persone  nobili 
e poieoli. 

D.  Dovete  sapere  che  il  motivo  per  cui 
queste  persone  domandano  ed  ottengono 
dal  medico  V attestato  della  dispensa  dal- 
V astinenLa  dell* olio  e de’pesci  e di  poter 
snangiae  carne  è perchè  provano  un  no- 
tabile nocumento  nella  salute,  sebbene  po- 
trebbero supplire  coll’uso  delle  ova  e lat- 
ticini , che  punto  non  sono  lor  nocivi. 
Dimando  se  tal  dispensa  sia  legittima,  e 
possano  servirsene  in  buona  coscien%a  ? 

R.  Che  no  ceriaineiile:  perché  la  dispen- 
si da  una  legge  universale  non  può  con* 
cedersi  se  uuu  se  a misura  ed  a propor- 
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zione  del  bisogno  e della  necessità  del 
postulante  : dunque  chi  può  provedere  alla 
sua  salute  col  solo  uso  dei  laUicinj  non 
può  essere  dispensato  più  oltre  nè  otteiie* 
re  una  legittima  licenza  di  mangiar  carne. 
Così  insegna  e vuole  il  sommo  pontelice 
Bciiedello  XIV,  nel  suo  quaresimale  edit- 
to , in  cui  comanda  ai  medici  di  non  ac- 
cordare per  verun  modo  l'uso  delle  carni 
a ipielle  persone  che  possono  al  loro  bi- 
sogno provedere  colie  ova  e coi  cibi  di 
latte.  Kd  infallt  umìi  rai'ioue  più  efticare 
espongo:  egli  è certo  che  Ìl  digiuno  d.il- 
la  Chiesa  presi-r«ltu  dee  osservarsi  nel  mi- 
glior modo  possibile,  c chi  noti  lo  può 
intieramente  e rigorosamente  osservare» 
dee  almeno  ciislodiriic  e praticarne  quella 
parte  che  può  e che  non  gli  è nociva:  ma 
il  solo  uso  dell'olio  e dei  pesci  è nocivo 
alle  dette  persone  , non  già  i|ucllo  delle 
ova  e ilei  lalticin):  vlun^ue  potranno  ben- 
sì essere  irgilliinainciile  «lispensati  dall'u- 
so dell'olio  e dei  pesci»  non  già  da  quello 
dei  tatlicinj:  duvvaniio  don  |ne  far  uso  di 
questi  né  pvtlranno  csteiiiiersi  più  oltre  » 
cioè  anche  ali'  uso  delle  carni.  K>l  ecco 
quanto  siano  fuori  di  strada  e rei  avanti 
Dio  quei  loedici  che  geiieraliuentc  accor- 
dano l'uso  «Ielle  carni  a tulli  quelli  che 
patiscono  nolabilnieule  nel  lar  uso  in  tem- 
po di  quaresima  ili  olio  e di  pesci;  non 
meno  che  quei  cristiani  che  si  Hdano 
di  loro  e si  servono  delle  ollenule  di- 
spense. 

D.  Tizio,  a cagione  ^esempio  , e per 
esperienza  avuta  nelle  passate  quaresime 
e per  quella  de* primi  giorni  della  presen- 
te , non  può  dubitare  che  V uso  dell*  olio 
non  gli  sia  gravemente  nocivo:  erede  per- 
ciò di  poter  liberamente  Jar  uso  dell* ova 
e latticini  , colla  pura  approvazione  del 
medico  » e senza  veruna  licenza  speciale 
del  superiore  o del  suo  paroco.  Può  in 
questo  caso  operare  in  tal  guisa  ^ 

R.  No  certamente:  perchè  tanto  la  eo- 
sliluzione  di  Benedetto  XIV,  che  incomin- 
cia j^nn  ambigimus,  quanto  l'altra  che  in- 
comincia In  suprema  , come  la  terza  che 
incomincia  Libentitsime,  le  quali  tutte  ri- 
guardano il  solo  digiuno  quaresimale  e 
trovansi  nel  primo  tomo  dei  di  lui  bolla- 
rio, e sì  ancora  ( per  lasciar  a parte  tanti 
altri  argomenti  ) 1'  istessa  comune  pratica 
dei  fedeli  dimostra  che  » aftinchè  alcuno 
poss.i  lecitamente  mangiare  nella  quaresima 
anche  soli  latlicinj  cd  ava  » non  basta  U 
vera  necessità  vlal  corporale  medico  cono- 
sciuta ed  approvata  ( la  qual  approvazione 
altro  non  c che  un  attestalo  del  bisogno 
della  dispeusu  ) . ma  di  più  ricercasi  che 
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chieda  e si  oUen^;i  la  facoltà  o disperi* 
sa  espressa  daliVcclcsiiislicj  potieslà. 

D.  Quelle  persone  che  per  gualche  /o- 
yo  indispositione  hanno  la  legìttima  ili- 
spensA  di  mangiar  carne  pttssfàio  anche 
qualche  volta  , per  esercitar  /*  appetito  , 
mangiar  pesce  in  uno  stesso  pasto? 

R.  No  rcrtarnente:  percliè  il  sommo 
poiilcfiee  Benedetto  XIV,  nel  suo  breve 
postulata  Archiepiscopi  Composìeilatii 
ha  espressatnenle  vietalo  ai  dispensati  il 
mangiar  prolnisCiiainenle  carne  c peste  è 
l’iiiiire  insieme  iSnio  e l'ultro  cibo,  dichia* 
fiindo  praveineiile  colpevoli  di  violazione 
lift  f{iiare>imale  di»Ìiihu  quelli  che  ciò  pCa* 
tirassero.  1 due  brevi  di  Cui  fa  menzione 
il  licito  arcivescovo  nCifó  sua  lettera  al 
Santo  padre  versano  amendtte  sulla  mate* 
ri.i  del  dif[it>lio,  ed  in  essi  viene  Comanda- 
ta la  meilesitna  cOsit.  In  <|uCllo  del  1741, 
che  coiuiticì)t:  in  suprema , dite:  ah  om- 
nibus amnitto  ( i dispensali  ) , nertiinc 
exceplOf  unicahi  comestionem  setvandam 
et  licitas  atqUe  interdictas  epu/as  minime 
esse  appohetidas  tenore  praeSeìititim  decìa- 
ramus  et  edìcimus.  K nell'dltro  del  1 7 44, 
ancor  più  chiar-iruenle  si  esprime:  dècer- 
nitnus  ne  ùl/a  in  pùsterutn  tive  peculiùris 
sive  geheralis  Concedùtur  .JueU/ttif  adhi- 
bendi  carneS  ad  mensam  tempore  jejunii 
ve!  quadragtsimae,  nisi  conditia  sercandi 
jejuuii  sive  unius  comcx//om.f  interpoHa- 
tur,  et  illud  quoque  monitum  addatur i 
nequaquam  ìicert  mensam  eatidem  carne 
ac  piscibus  instruerè. 

D.  Potranno  almeno  le  drtie  pèrso-^ 
nc  unitamente  cibarsi  di  carne  e latti- 
einj? 

B.  K cerio  clic  A chi  c conceduto  Tusò 
dell'  ova  e dei  lallìriiij  é anche  lecito  il 
rongiunoere  con  tali  ribi  l'uso  dc’pesei  é 
cibarsi  insietne  e di  lailicinj  e di  |>esri  : 
perchè  abbiamo  intorno  a questo  pnnio  Id 
decisione  esprèssa  di  Benedetto  XIV,  nel- 
le sue  ciute  risposte  alle  richieste  del- 
l'Arcivescovo di  ra)iTi|>o5le)la,  nciJ.i  risposti! 
ad  4 postiilatutn  p in  Cui,  dopo  di  aver 
dello  che  sotto  ilome  delle  vivande  iiiler- 
dellc  per  quelle  pet^one  che  hanno  la  fa- 
coltà di  mangi.ir  carne  s'intendono  i pesci, 
e sotto  nome  delle  permesse  s'iniendc  la 
carne  stessa,  sogniimsc  tosto  non  essere 
vietato  a quelli  che  hailnn  la  licenza  <1Ì  far 
uso  delle  ova  e dei  laltirinj  cibarsi  nello 
All  sso  pasto  unitamente  anche  di  pesci  in- 
aii*nie  coll'ova  c latticini  : piscibus  tamen 
edendif  non  interdicuntur  ii  quibus  datar 
tantum  facuUas  adhibendi  ova  et  laetici- 
nia.  Ecco  dunque  per  questa  parte  la  cosa 
è decisa. 


Ma  quanto  all'altra  p.vr(è,  cioè  sé  lect^ 
(o  sia  a quelli  che  per  dispensa  funnd 
uso  di  curile  il  mangiare  insieme 
carne  anche  ova  e lalticiuj  in  uno  stesso 
pasto,  Seblibne  U cosa  non  sia  anàtto  Ccrlu^ 
liiltavia  mi  pare  lissui  piti  probabile  ÌA 
senienta  ntlermdliva:  perocché  il  sommo 
pontclìce  ha  dichiarato  che  i cibi  ierili 

Iier  quelle  persone  alle  quali  è rohresso 
'uso  della  carnè  Sono  la  stessa  carne,  e 
gl’illecili  i pesci  ; ma  quando  p«ii  ha  dettò 
Che  a quelli  i quali  hanno  la  farolla  di 
mangiar  iaUicinj  « còncediito  l'uso  de'pe- 
Sci  unitamente  ro'iallicinj  e Colle  ova,  non 
ha  per  veriin  conto  dichiarato  eSscre  vie- 
tato il  Congiutigimenio  delle  carni  Cogli 
anzidetU  latlicinj,  il  che  poteva  egli  r.vcil- 
mcnle  aggiungere,  anzi  lo  doveva  anche 
se  avesse  creduto  non  esser  leciu  ui  con- 
giunzione ; e tuoio  pili  doveva  farlo  , 
quanto  che  poCo  innanzi  aveva  dichia- 
ralo noverarsi  fra  i cibi  vietali  a quelli 
Che  per  dispensa  mangiano  carnè,  soltanto 
i pesci.  Dal  che  con  tulio  il  rondameiito 
si  deduce  non  essere  vietato  il  congimi»i* 
mento  simulianèu  delle  carni  c dtll'ovuj 
PolrjnhO  dunque  le  delle  persone  dìspeii- 
Sule  ìImII' asliuenza  delle  caèni  nell' unica 
refezione,  liuti  già  fuori  di  essa  mangiar© 
unitamente  ova  e laUicinj. 

Caso  praticò  V.  Avendo  di  soprg  dettò 
che  si  ricerca  anche  la  facoltà  del  proprio 
paroco,  oltre  quella  del  medico  ^ gradirci 
Sapere  come  debba  regol.irsi  in  Ordine  a 
sifl'atle  dispense  un  paroco  il  quale  dtibi- 
ta  se  abbia  o no  iSulorilà  di  dispensare 
dall' astinenza  della  carne  ì suoi  paroHtiaiii 
i quali  Con  giusto  motivo  a lui  ricOrrunoi 
|)er  tal  dispensa. 

R.  Veramente  molti  teologi  negano  ai 
parochi  tale  facoltà  , cui  per  altro  acroè- 
dano  ai  vescovi  nelle  loro  rispettive  dio- 
cesi coi  loro  sudditi  in  particolare:  giac- 
ché quanto  alle  dispense  gèncr.'di  o prr 
4<iUa  limi  diocesi  ò per  un'intiera  provin- 
cia, città,  èoroiinilà,  dicono  doversi  ricor- 
rere albi  santa  Sedei  M.1  clieccbè  siasi,  se 
in  vigore  del  gius  comnne  possano  i p.i- 
rochi  dispensare,  dico  essere  comunissima 
tenlenza  dei  teologi  e canonisti  poterà  i 
parochi  i almeno  in  iòrza  e per  diritto  dì 
confuetiuline,  dispensare  per  giusta  cagio- 
ne i loro  sudditi  piirochiaui.  Pendiè  tale 
è la  pratica  universale  e consuetudine  non 
disapprovala,  non  coniradetta  da'superiori 
e , prelati  maggiori;  ed  è ragionevole,  per 
non  dire  necessaria,  polche  non  c sempre 
facile  il  ricorso  c l’accesso  a!  vescovo. 

Caso  pratica  VI.  Potrà  anche  il  p.irm*rt 
daèe  licenza  che  mangi  Carne  nei  giofui 


ili  tlÌ|{iunQ  di  preceUOi  nei  %’enerd|  e seb- 
Mi.  citi  c pcr[»eliMrocD|e  pjiioi* 

li.  pue  cu&t-*  in  questo  punto  sono  cer- 
te: 1j  priinu  è che  se  v'è  |>ericolq  di  scan> 
dolo  in  qiics(*ozÌQiie,  quest’elione  è subito 
illecita  ed  4 nitsura  tifilo  scund^Iu  peccu- 
luiriosa.  1.4  secuud.1  è che»  Uoti^ndusì  di 
jj.iriarelli  non  perpetui,  cioè  di  quelli  che 
uuti  sou  sempre  fuori  di  senno,  ma  sola- 
mente di  quando  iu  quando  ad  ìulervalli 
delirano  , oppure  di  quelli  che  sono  tali 
solamente  iti  qualche  determinala  materia, 
p nelle  altre  cose  operano  con  senno  , 
questi  sono  tenuti  alla  ic}!ge  della  chiesa: 
e quindi  non  può  il  paroco  permettere 
tal  licenza. 

Quanto  poi  aì  pazzi  perpetui  ed  assulit* 
ti  , iq  decisione  dipende  dal  sapere  se  i 
znenlccaUj  di  tal  fatta  siano  soggetti  alle 
umane  leggi:  perché  se  lo  sono,  non  è le- 
cito il  dure  loro  carne  a mangiare  nei 
piuriti  dalla  Chies4i  proibiti;  se  poi  no,  il 
darla  non  è vcrun  peccalo. 

ÌNIa  appunto  su  quest'articolo  sono  di- 
visi gli  Huluri.  Oli  imi  stanno  pe\  si  e 
|;lì  altri  pei  no.  Questi  dicqno  che,  essen- 
do per  sempre  pri\i  di  ingione,  sono  per 
^unscgiienià  incapaci  di  direzione  umana 
p di  libi  ria:  dunque  non  sono  soggetti  gllq 
leggi  umane- 

Quelli  poi  che  slaniip  pel  sì  dicono  che 
sebbene  per  difellp  di  deliberazione  siano 
I pazzi  scus.iti  dalla  tr.'isgrcssivne  della 
legge,  sono  nondimeno  alla  legge  sogget- 
ti. QiiesU  sentenza  sembra  più  verisimile 
(!  da  seguirsi  in  pratica,  mentre  resta  con- 
fermata dalla  pratica  degli  uomini  pii  , i 
quali  si  astengono  dal  dar  a mangiare  ci- 
bi di  carne  a tal  sorta  di  pazzi  nei  giorni 
proibiti. 

CASI  PRATtet  INTORNO  ALL*  CNICA 
REFEZIONK. 

I).  Brantert-i  sapere  se  chi 
yvla  ir\olto  Imita  con  diversità  di  vivande 
stfuisite  e delicate,  e fu  un  sol  pasto  ma 
assai  liiiif^o,  osservi  il  diftiitno. 

R.  Il  precello  che  prcserive  1’  unica  re» 
fcziopc  c negativo,  perché  non  si  coman- 
da di  fare  una  refezione;  altrimenti  non 
digiunerebbe  chi  per  liilla  riuiieru  gi<ir- 
nata  si  astenesse  da  ogni  cibo  , e molto 
mciin  chi  nuli  si  cibasse  se  non  se  ogni 
due  o tre  giorni  una  sufi  volta-  Kglt  è 
diiM(|m*  pur.trnciilc  alTeriii.ttivu,  in  quanto 
prescrive  che  chi  in  giorno  tl»  iligiuno  vuol 
routgiare  tlcbba  conlciilar>i  «li  un  p-is'-o 
Solo,  (iiù  supposto,  dico  che  chi.digiotM 
in  siiTalla  gu:s.t|  tc.viliutulc  a guisa  dei 


Oiudei  ubbidisce  al  precello  della  Chies^ 
e perciò  non  pecca  contro  la  legge  cecie* 
sìiislica  del  digiuno,  ma  non  bu  lo  spirito 
del  digiuno  né  riporla  dal  medesimo  %e- 
run  fruito  né  placa  Dio  Signore,  aozt  l'of- 
fende  col  peccato  che  cuuimellc  d' inlciu- 
pefait^a  e lo  provuca  all’  irarondia  con 
nuove  colpe.  In  una  parola,  perde  il  me- 
rito del  digiuno,  e pecca  d*  ìulemperanza, 
Si  qtiis  , dice  s.  Tuiiiaso  , 2 2 , q.  147  , 
art-  3 ^ immoidfrato  iwtu  utatar , potest 
peccare  et  meritnm  lejunii  perdere,  sicut 
si  immoderate  cibnn\  in  una  comestiofie 
assumat.  K poi  cosa  certa  che  costui  non 
pecca  contro  la  legge  del  digiuno»  checché 
ne  dicano  ìn  contrario  alcuqi  teologi.  La 
ragione  è chiara.  L^i  C^desa  prescrive  e 
l'a'tineuza  da  certi  cibi  e Punica  re- 
fezione , ma  non  determina  la  qualità  e 
quantità  delle  vivande  ; e nemmeno  può 
questa  determinarsi  , uttesa  la  diversa 
Coslituzioiie  dei  corpi  e la  varietà  dei  lem- 
per.niicuti.  Quantitas  cibi%  dice  s.  Tuinasa 
nel  luogo  citalo  , non  potuit  omnibus  tu- 
scari  praptsr  diversas  corporum  compie^ 
xiones.  Dunque  chi  mangia  una  sola  vol- 
ta, soddisfa,  sebbene  servilmenle  , al  pre- 
cetto del  digiuno.  I. 

I).  Che  dite  dei  tempo  che  consumasi 
in  lungo  nel  pasto? 

R.  Che  Punica  refezione  non  deve  es- 
sere troppo  a lungo  protratta  , massinia* 
mente  se  ciò  si  facesse  in  frode  del  dU 
giuno:  imperciocché  per  quello  riguarda 
il  nutrimento  del  corpo  è una  cosa  me- 
desima il  prendere  0 fare  più  refeziooi 
cd  il  protrarne  una  a lungo  tempo. 

U.  Jffa  i/uanto  tempo  potrà  durare  un 
pranzo  onde  la  recezione  sia  in  realtà 
unica  e non  virtualmente  moltiplicata? 

B.  Non  sono  d'  accordo  i teologi  nel 
(leiinirlo  , né  credo  possa  nemmeno  dclì- 
nirsj,  dipcndciido  tal  cosa  da  varietà  di 
persone,  di  stati  , di  temperamento  e da 
ullre  circostanze.  Quello,  che  si  può  dire 
sì  è,  che  il  pasto  può  durare  quello  sp<i* 
zio  di  tempo  ebe  è neces>arÌQ  dal  più  al 
meno  per  una  conveniente  refezione. 

D.  Sarebbe  egli  troppo  lungo  se  duras-. 
ss  due  ore  intiere? 

R.  I dottori  più  benigni  accordano  que- 
sto spazio  di  tempo  , ina  aggiiiiigono  che 
per  nessun  modo  si  dee  oltrepassare  que- 
sta misura.  |o  però  dico  che  ciò  può  tol- 
lerarsi in  qualche  caso,  cioè  d*  un  pranzo 
più  solenne  «lei  solilo  , per  occasione  di 
trattare  qualche  ospite  alla  sua  ventila  o 
cotisiitigiiiiieì  c parenti,  ma  che  per  conio 
dr* pranzi  comuni  cd  ordinari  sembrami 
troppo.  Certo  è che  l*  eccedere  per  qua- 
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luiique  incootro  le  due  ore  non  va  esente 
da  colpa. 

D.  Se  chi  mangia  di  mattina  per  ìa 
quantità  in  tutto  di  quattro  in  cinque 
onde  di  pane  o mandorle,  non  at'Orrten- 
do  essere  giorno  di  digiuno,  di  cui  viene 
Soltanto  dopo  ammonito  , sia  tenuto  in 
quel  giorno  ad  osservare  il  digiuno,  e se 
Commetta  un  solo  o più  peccati. 

K.  1(1  qiicinto  al  primo  , che  è tenuto 
ad  osservare  il  digiuno  di  quel  giorno  , 
astenendosi  dal  mangiare  Intio  Ìl  resto  del 
giorno  e tlitrercndo  il  pranzo  sino  a sera 
quando  ciò  possa  farsi  senza  gravo  suo 
incomodo  e pregìuilizio.  La  ragione  è , 
perchè  , non  essendo  contro  almeno  l'es- 
senza dei  digiuno  l'invertir  l'ordine  del- 
rnnini  refezione,  può  ancora,  allorché  vie- 
ne av\ertilo  dell’obbligo  di  digiunare  che 
corre  in  quel  giorno,  osservare  il  digiuno; 
e se  può,  dee  farlo:  dunque  è lennlo  an- 
che in  quel  giorno  digiunare.  Dunque,  po- 
tendo benissimo  servire  quella  colczione 
falla  la  mallina  per  quella  che  vieti  per- 
messa Sulla  sera,  e potendo  «tiflerìre  »ino 
alU  sera  la  refezione  che  avrebbe  falla 
sul  mezzogiorno,  dee  dirsi  che  sia  temilo 
a così  operare  e consegnenlemenle  ad  os- 
servare il  digiuno. 

In  quanto  al  secondo,  se  commetta  un 
solo  o piò  peccati,  dico  che,  considerate 
le  ragioni  delle  due  opposte  sentenze  ìu 
cui  sono  divisi  ì teologi , la  dollrin.i  uni- 
eametiie  vera  é quella  la  quale  sostiene 
che  chi  mangia  più  volle  in  giorno  di  di- 
giuoo  tante  volte  pecca  quante  voile  pren- 
de dopo  la  permessa  mia  nuova  refezione. 
Perche  il  prereMo  slell'iinica  refezione  da 
farsi  in  giorno  di  digiuno,  sebbene  espresso 
con  termini  afTermalivi,  è però  veramente 
negativo;  poiché  l'uiiiea  commestione  non 
sì  comanda;  altrimenti  violerebbe  il  digiu- 
no che  in  Itillo  il  giorno  di  digiuno  si 
astenesse  tolalmenle  da  ogni  cibo.  Vengo- 
no dimqiic  proibite,  fuori  di  una,  tulle  le 
altre  rel^e/.inuì,  e quindi  il  preretfo  ruroan- 
da  di  non  mangiare  più  volte.  Dunque  chi 
mangia  più  volle,  piti  volte  trasgredisce  il 
prercUo  c moltiplica  i peccali. 

I).  de  chi  è dispentato  in  tempo  del 
digiuno  dairasiinrnza  dalle  carni  per  ti‘ 
tolo  non  già  d‘ infermità , ma  perchè  il 
suo  stomaco  non  può  'soffrire  nè  olio  nè 
pesce  nè  laftidnj,  possa  anche  cenare  la 
sera. 

K.  Clic  no,  ma  dee  osservare  il  digiuno 
coir  unica  refezione;  così  ha  dichiarato  Ìl 
pontefice  Beneiletlo  XIV  nella  bolla  che 
ìncoifiinci.v  Aion  amhigimus  colle  segiienit 
parole;  Gravissimam  vero  urgentemque 


necessitatem  etsi  non  est  cur  vobis  esrp/i- 
cetnus,  nolumus  tamen  vos  ignorare  cutn 
hujusmodi  necessitate  et  serttandam  esse 
potissimum  unicam  comestionern  , sicut 
ahus  hic  Romae  ac  nos  ipst  hoc  anno  , 
urgentiOus  causis , dispensantes  exp resse 
pìaescrif  simus.  In  un'ultra  bolla  poi  che 
incumiticia  In  suprema,  dice  che  in  qua- 
drttgesima  atiisque  temporibus  et  tlieéus 
quibus  carnium,  ovoruin  et  lacticiniorum 
esus  est  prohiùitus,  dispensari  contingat , 
ab  omnibus  omnino,  nemine  excepto,  uni- 
cam comestionern  servandam , et  Hcitat 
atque  interdictas  epulas  minime  esse  op. 
ponendas,  tenore  praesentium  derlaramus 
et  edicimtis.  Ed  al  certo  merilamenic  • 
mentre  il  lume  stesso  di  natura  della  do- 
versi osservare  le  leggi  tutte  se  non  inlie- 
ramctile  almeno  nel  miglior  modo  possì- 
bile. Diinijuc  è certo  che  chi  é dispensato 
per  l'adiioito  molilo  dall'astinenza  delle 
carni  è leuuto  noiidimeiio  ad  osservare  il 
digiuno  qnanlo  all'unica  refezione  e non 
può  cen.are  la  sera  dopo  aver  pranzalo  sul 
nu'zzogiurno , né  può  lecitamente  la  sena 
far  altro  che  la  piccola  colezione  permes- 
sa ai  non  dispensali. 

D.  jl/a  che  dovrà  dunque  dirsi  di  quei 
teologi  I quali  tengono  t' opposta  sentenza 
e dicano  che  chi  è dispensato  nella  guisa 
accennata  può  renare  la  sera.^  Sani  que- 
sta uno  dottrina  dannata  dalla  Chie^sa? 

H.  la  sentono  male  questi  teologi  , 
come  cotisU  dalle  accennate  l)oUe  di  lle- 
nedetlo  XIV:  ma  però  nè  d.d  suo  succes- 
sore (demente  XIII  e nemmeno  da  Cle- 
nieiile  XIV'  e dal  poiilefice  Pio  VI  é stata 
condannata  Topiiiione  di  quei  teologi  che 
asseriscono  od  hanno  asserito  che  i cli- 
spen$.tli  dairasiìncnza  possono  cenare.  An- 
zi lo  stesso  Uenedello  XIV  nella  sua  co- 
stitusione  Cognovimus , che  è la  &5  del 
tomo  1 del  suo  bollario,  nella  risposta  al- 
l'Arcivescovo di  VHleiiza,  su  questo  punto 
espressamente  ha  dichiaralo  non  essere  mai 
stata  sua  intenzione  nelle  sue  bolle  iiitor^ 
no  al  digiuno  di  definire  se  quelle  perso- 
ne che  dall'ecclesiastica  podestà  sono  state 
dispensale  dal  digiuno  non  solo  possano 
far  uso  dei  cibi  vielali  , ma  ancora  oltre- 
pas.sare  i limili  deiraslinenza  nella  sera  co- 
inandala;  ma  bensì  di  comandar  ai  tcscovì 
e loro  delegali  di  non  dar  licenza  a veru- 
no di  far  uso  dei  cibi  vieiali,  se  non  colla 
condizione,  sotto  grave  precetto  dell' uni- 
rà refezione.  la)  stesso  sembra  aver  egli  di- 
chiarato anche  nella  costituzione 
nitas , § 1 , la  quale  è li  09  del  tomo  1. 

Caso  pratico  I.  Tizio  infermo,  dispen- 
salo dairasliueuza  quaresimale,  uiaogia  car- 
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Ti«,  ma  può  non  oslanle  stare  alla  piccola 
cuiraione  òelU  sera  con  quei  cibi  dei  qtiu- 
lì  tauiio  uso  le  persone  dì  timorata  coscien- 
za che  iiuu  SODO  dispensale. 

D.  Se  pijssa  ’/'ìuo  cenare,  oppure  deb- 
ba, Sebbene  infermo,  ossert^are  il  digiuno 
in  quanto  alt  unica  refezione  e conten- 
tarsi alla  sere»  della  piccola  colezione. 

R.  Cbe  è tenuto  ad  osserrare  il  dÌg;ìuno 
quanto  all*  unirà  reiezione  e dee  conten- 
tarsi della  permessa  piccola  colezione.  L» 
ragione  è , perché  iiessiinu  è dispensalo 
dall.i  leg^e  del  digiuno  per  titolo  d'infer- 
mità se  non  in  quanto  la  necessità  lo  esi- 
ge e sino  a quel  segno  fino  al  quale  lo 
esige.  Imperciorchc  la  pietà  delia  santa 
madre  Chiesa  quanto  alia  legge  del  digiu- 
no e alle  altre  sue  leggi  consiste  in  que- 
sto: ?.  che,  se  non  possa  la  legge  os&cr- 
tarsi  senza  grave  pregiudizio,  tu  allora  la 
Chiesa  pia  Madre  non  intende  di  olddiga- 
le,  n>a  non  già  se  Tosservaira  della  legge 
non  apporli  che  un  qualche  pregiudizio  o 
incomodo  leggiero:  2.  ciie  allorqnaudo  U 
legge  ha  per  oggetto  alcuna  cosa  distsibìle 
in  partisse  non  può  osservarsi  intieratneiile 
e pienamente  quanto  a tutte  le  Sne  p.trti, 
ma  bensì  qiiaulo  a qt;alche  parte,  Ih  Chiesa 
obbliga  soltanto  ad  osservare  qiietln  parte 
che  può  adempirsi,  all.i  cui  osservanza  ed 
esecuzione  é consoguenleinentc  ciascuno  ob- 
bligalo; come  c chiaro  dalla  condanna  della 
proposizione  24  fatta  da  Inna<'enzo  XI 
quanto  alla  recita  dell'uftizio. 

Premesse  tali  cose,  avendo  la  legge  del 
digiuno  per  suo  oggetto  ima  materia  che 
é divisibile  in  parli , come  si  raccoglie 
dalle  lettere  apostoliche  19,  S7,  ss,  99  di 
Benedetto  XIV;  ove  ai  vescovi  iugiunge  di 
non  perroeltere  ad  alcuno  di  mangiar  car- 
ne la  quaresima  se  non  se  col  p.'illo  d*un*u- 
nica  refezione:  e dall’altra  parte  la  persona 
iti  cui  si  tratta  polendo  passarsela  la  se- 
ra senza  suo  deltioienlo  colta  colezione 
consistente  in  quella  quali. à e quantità 
di  cibi  dì  cui  fauuo  uso  le  persone  ti- 
morate se  ne  inferisce  per  legitllina  con- 
seguenza che  debba  contentarsi  Tizio  dt 
tale  piccola  colezione  perchè  è tenuto  ad 
osservare  il  digiuno  in  quella  parte  secon- 
do la  quale  lo. può  atieinpiere  senza  suo 
pregiudizio,  siccome  chi  non  può  recitare 
il  roiiltiilÌDo  e le  laudi,  ma  bensì  le  altre 
o^,  qnestc  è tenuto  recitare. 

n.  Se  è cosi  come  dite,  saranno  anche 
tenute  le  donne  gravide  che  sono  sempre 
infermiere.^ 

R.  Le  donne  gravide  e quelle  cbe  allat- 
tano la  prole  comunemente  sono  scusale  dal 
digiuno;  perchè  comunemente  e per  lo  più 
Sperone,  Slarale  tc. 


89 

hanno  bisogno  di  cibo  più  alihundtiule  e 
più  Ireqiiente  per  sovletilamcnto  c proprio 
e della  prole;  cosi  cumuuemcnte  i teologi. 
Anzi  pos>ouu  e devono  aitrh  evsere  di^peii- 
s.ite  dall' ustiuenza  delle  carni  se  ciò  ri- 
chieda o la  loro  deholt'zza,  per  uuu  eS[ior- 
si  ad  un  tiiauireslo  pericolo  di  soggiacere 
all*  aborto  o ad  altre  sconciature.  Ninno 
però  creda  che  (ali  rose  siano  loro  con- 
cedute in  forza  di  qualche  legge  che  ciò 
slahilisca  e dispensi,  ma  soltanto  in  vigore 
della  necessità  che  ciò  esige.  Perciò  dice 
s.  Antonino,  2 par.,  lit.  6,  c.vp.  2:  Si  de- 
bilitas  irnpediat  eas , eel  si  ex  hoc  /imeu- 
tur  de  periculo  earum  vel  abortus , efc. 

D.  Se  queste  donne  fissero  forti  e ro- 
buste ed  avessero  un  pasto  suffieiinte,  an- 
zi a'  bon/lante,  sarebbero  anche  dispen- 
sate? 

R.  Se  veramente  sono  t.di  c se  hanno 
uiùi  certezza  morale  , rondala  sulla  spe- 
rietiz.i  avutane,  di  poter  digiunare  senza 
pregiudizio  c sconcerti,  cessa  per  esse  il 
bisogno  cessa  la  necessita,  che  è 1* unica 
ragione  per  cui  comuneiiienle  le  donne  gra- 
vide e quelle  che  allalUiio  sono  scusate 
dal  digiuno:  dunque  non  sono  per  vcruti 
modo  dalla  legge  dispensate  e devono  di- 
giunare, nè  io  cerl.inienlc  le  scuserei,  se 
in  l.di  circoslan/c  non  digiunassero.  ' 

Caso  pratico  li.  Giaoclié  il  discorso  ci 
Ila  portati  a discorrere  del  digiuno  delle 
donne,  dilemi  di  grazia  t c tenuta  la  donna 
ubliidire  .vi  suo  niar«to  che  non  vuole  per- 
tucUrre  die  essa  digiuni  , e la  minaccia  e 
mallr.ttia  quando  la  trova  renitente? 

H.  Che,  generalmente  parlando,  non  può 
nè  dee  la  moglie  ubbidire  al  marito  quan- 
do le  vieta  il  digiunare  , non  potendo  il 
marito  per  verun  modo  obbligare  l.v  mo- 
glie a trasgredire  i precetti  della  Chiesa: 
e ciò  aurora  quamlo  n.:scouo  per  tal  cagio- 
ne risse  col  marito  e scan.’ali  ; impercioc- 
ché in  tal  e.Ko  lo  scandalo  «lei  .m.irito,  al 
quale  dispi.rcc  assai  la  disubbidienza  rlella 
moglie  e che  gravemente  se  ue  offende  ej 
ec  'ita  risse  e disconlie  a motivo  del  di- 
giuno osservato  dalla  moglie,  è onninaineo- 
le  farisaico  e malizioso  e però  da  disprei- 
zarsi. Ecco  die  cosa  dice  s.  Anlonioo,  2.. 
par. , til.  C , cap.  3 , 6 : De  uxoribus 

dicit  Innoeentius  quod  quam^us  debeant 
dimittere  jejunia  quae  habent  ex  voto  , 
prohibentibus  viris  , non  tamen  jejunia 
£celesiae.  Sed  forte  > propter  scandalum 
vitandnm,  potest  sacerdos  dispensare  eum 

tali Sed  Petrus  de  Palude  in  4.  dicit 

quod  hoc  oidetur  esse  scandalum  phart- 
saicum  et  per  consequens  contemnendum, 
4Ì  non  x'uU  vir  uxorem  Jejunare. 

12 
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1).  Bene:  ma  che  dovni  dirti,  te  oltre 
io  tcanda/o  t le  contese,  tema  con  ragio- 
ne la  povera  moglie  d'esser  maltrattata 
dal  marito  colle  percosse  se  non  ubbi- 
disce ? 

11.  Dico  che,  se  Tcramcnle  teme  la  mo- 
glie di  essere  per  Ul  ragione  niiillraUata 
dal  niarilo  con  gravi  percosse,  e lo  lenta 
con  foudainenlo  non  Unto  per  le  minacce  e 
parole,  quanto  o per  la  sperienza  in  tali 
incontri  avtilaiie  o per  leniperaniento  a lei 
ben  nolo  del  marito  medesimo,  in  tal  ca- 
so potrà  lecitamente  ubhidire,  avendo  pe- 
lò l'avvertenza  nel  cenare  con  luì  di  mun- 
giure'il  meno  che  può,  osservando  per  quan- 
to le  sia  possibile  il  santo  quaresimale  di- 
giuno. I-a  ragione  è perché  in  tal  caso  non 
e olteiiuta  aJi’osserrunza  d'una  legge  ■ma- 
lia con  si  grave  si;o  danno  e pregiudizio, 
qual  è fuor  di  dulibto  l'esser  dal  marito 
inallrultala  con  gravi  boUtIme.  Sarebbe  pe- 
rò in  tal  caso  ben  fallo  il  ricorrere  a qual- 
che supcriore  ecclesiastico  o almeno  al 
proprio  confessore  «il  esporgli  le  proprie 
circostanze,  aTtìne  di  ottenere  la  dispensa 
dei  digiuno  per  <piietc  della  coscienza. 

Caso  pratico  HI.  Viene  da  voi  confes- 
sore una  donna  a cunfessarsi  c vi  espone 
che  non  può  digiunare,  alicso  che  diglii- 
iiiuidu  non  può  rendere  il  drbilo  al  mari- 
to ohe  lo  chiede  con  IVeqneiiz^i. 

I).  Che  cosa  le  risptmderete  ? 

K.  Priniu  di  risj»ondcre  , hrevemento 
premetto  che  per  quello  riguarda  il  dove- 
re de*  cristiani  conjuguti  di  astenersi  nel 
tempo  del  quaresimale  digiuno  dai  congres- 
si maritali  tì  Sono  quattro  diverse  opinioni. 
La  prima  sostiene  esser  peccalo  morlale  il 
chiedere  in  tal  tempo  il  debito  roarilale. 
La  seconda  vuole  che  sia  soltanlo  pecc.ilo 
veniale.  L»  terza  ammette  ciò  essere  talvolta 
peccalo  veniale  e talvolta  vuol  sia  puro 
consiglio  dUastenersi.  La  quarta  fìnalineu- 
le  col  Sanchez  dice  essere  un  puro  e sem- 
plice consiglio,  (|uanltni(|ue  le  due  price- 
denti  siano  assai  prubahili.  Quarta  senten- 
tia,  cui  adhaereo , licei  existimem  duas 
praecedentes  esse  valde  probabiles,  ait  so* 
iurn  esse  consilium , etc.  Ciò  brevemente 
esposto,  dico  che  il  confessore  dee  rispon- 
dere alla  donna  1.  che  generalmente  non 
è lenula  nc  può  lecitamente  violare  il  di- 
giuno quaresimale  por  rendersi  atta  a sod- 
disfare il  marito  che  con  frequenza  la  ri- 
chieda: 2.  che  nel  caso  stretto  in  cui  veg- 
ga il  marito  in  |>ericolo  d'incontinenza  e 
tema  con  fondamento  che  commetta  qual- 
che peccalo,  se  non  lo  soddisfa,  posto  che 
^ilTatlo  pericolo  nasca  o dalla  fragilità  di 
lui  o da  qualche  subita  tenUzioiic,  può  aU- 


zi  è lenula  a titolo  df  otrllh  aUonlarwre 
dal  marito  un  tal  pcricoio  che  non  nasce 
dalla  malizia  dì  lui,  ma  da  fragilità  e de- 
bolezza, col  rendere  il  debito,  sebbene  pre- 
vegga di  non  poter  digiunare;  perché  al- 
lora la  pietà  cristiana  la  scusa:  3.  se  poi 
tal  pericolo  nasce  dulia  malizia  del  mari- 
to, in  tal  caso  la  donna  è tenuta  ad  am- 
monirlo della  propria  imbecillità  e circo- 
slaiiia  del  sagro  digiuno,  afiinchè  moderi 
le  sue  richieste  e raflreni  col  digiuno  la 
concupiscenza;  il  che  se  egli  eseguisce  e 
tuttavia  segue  a chiedere  per  fragilità  con 
molla  frequenza,  le  sarà  lecito  il  compia- 
cerlo anche  con  qualche  dispendio  del  di- 
giuno : 4.  rnialmenic  se  il  marito,  nìun  con- 
to facendo  delle  esorMzionì  della  Moglie 
e niuna  slinta  della  santa  legge  del  digiu- 
no, voglia  dar  sfogo  alla  sua  sfrenata  con- 
cupÌ5<cnzj, chiedendo  smoderatamente,  sen- 
za verun  rign.irdo  al  debole  teruperaiuen- 
l»)  della  moglie  o alle  preghiere  della  roa- 
desima,  in  tal  caso  siccome  non  è tenu’a 
a rendere  il  debito  con  ^rave  scapito  di 
sua  salute,  cosi  neniiueno  è tenuta  a ren- 
derlo a spese  del  digiuno;  poiclié  in  tal 
Caso  il  inarilu  dee  imputare  a sé  stesso 
ed  alla  sua  nialtzìa  io  scandalo  che  indi 
p.itisce,  perche  larisaico  • rualizioso,  cui  in 
conseguenza  la  iiiuglic  dee  dispreztare,  oi- 
scrvando  i precetti  della  Chiesa.  Ecco  ciò 
che  io  le  risponderei. 

Caso  pratico  IV.  Dalle  «loniic  passiano 
ai  lavoranti;  e circa  quc»li  gradirei  supere 

se  lutti  quelli  che  esercitano  arti  laborioso 
siano  dispensali  dal  digiuno. 

R.  Che  quelli  i quali  esercitano  arti  ve- 
ramente laboriose,  come  sono  gli  agricol- 
tori, legnaiuoli,  fabbri-ferrai  tagliapietre, 
facchini,  remiganti,  calcatori  de’lorcbi  nel- 
le stamperie  ed  altri  artisti  di  siiuil  falla, 
comimeraente  sono  scusali  dal  digiunare 
senza  grande  loro  aggravio  c detrimento. 
Ma  non  sono  poi  essi  esenti  dal  digiuno 
sempre,  quando  lavorano,  ed  in  qualunque 
circostanza,  cioè  e quando  possono  benis- 
simo cui  digiuno  coagiungerc  il  lavoro  e 
quando  possono  far  a meno  di  lavorare  , 
perché  hanno  altronde  da  vivere  onesta- 
mente  secondo  il  loro  stato,  o almeno  pos- 
sono.diminuire  il  loro  lavoro  onde  essere 
in  islato  di  digiunare.  Cosi  l.i  sente  il  dot- 
ture  angelico  s.  Tomaso  nella  2 3 , q. 
147,  art.  4 , ad  3 , ove  scrive:  Circa  pe- 
regrinos  et  operarios  distinguendum  vide- 
tur:  tfuia  si  pere^rinatio  et  operis  labor 
commode  dijferri  aut  ditninui  possit  ab- 
stjue  detrimento  corporalis  salutis  et  exte- 
rioris  siatus  ffui  requiritur  nd  conxervo- 
iiontm  corporalis  et  spiiitualis  vitae,  non 
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•fftrnt  pfoplèf  hòc  EceìeStae  jijunia  prrté^ 
ter  mittenda,  £ nella  risposti!  airargoincn- 
to  aggiunge:  Si  autem  immineat  nvcetsi- 
t<ÉS  ....  muìtum  Iaborandi  vel  propter 
conjcrt^ationem  iùtae  corpontiis  pro- 
pter altfuod  neeessarium  ad  i^itam  ipiri- 
tualfm  , et  simul  cum  hoc  non  possunt 
J*^cclesiae  jejunia  obscrvari,  non  obiigatur 
homo  ad  jejunandum. 

La  sola  necessità  dunque  è quella  che 
scusa  dal  digiuno  gli  operaj  di  mi  si  trat* 
la;  quelli  cioè  soltanto  sono  scusati  i qua* 
li  e lavorano  per  necessità  c non  pn>sono 
comporre  col  digiuno  il  loro  faticoso  lavo> 
ro.  Ma  quelli  che  o possouo  omettere  il 
l.’ivoro  o diminuirlo  o comporlo  rollo  stes- 
so digiuno  non  sono  per  vcruii  modo  esen- 
ti e sono  tenuti  ad  ' ubbidire  al  precetto 
della  (ìhiesa. 

1).  Voi  dite  con  X.  Tomaso  che  te  per- 
sone suddette  di  gran  fatica  sono  scusate 
tfa/  digiuno  tonando  non  possono  per  una 
parte  omettere  il  loro  faticoso  lavoro  e 
per  l*  altra  possono  con  esso  comporre 
il  digiuno:  ditemi  ora  di  gratia  se  in  quei 
giorni  nei  quali  per  qualche  motivo  non 
lavorano  siano  anche  esenti  e dispen- 
sati. 

R.  No  certamente:  perclic  questa  non 
è legittima  cagione  di  esentarsi  dal  digiu- 
no. DifTatli  se  I secondo  s.  Tomaso  e s. 
Antonino , Sono  tenuti  al  digiuno  quegli 
vrtelici  che  possono  fare  a meno  di  lavo- 
rare o almeno  possono  diminuire  il  lor 
lavoro  t mollo  più  farà  tenuto  h(  digiuno 
chi  non  lavora  in  altri  giorni,  in  cui  non 
vuole  lavorare  o per  altri  titoli  non  la- 
vora. 

D.  Bene  » ma  questi  poi^eW  artefici  o 
agricoltori  stanchi  sono  dal  lavoro  dei 
giorni  precedenti , e pen>  hanno  bisogno 
di  fortificarsi  per  essere  disposti  al  futu- 
ro lavoro:  saranno  dunque  sciolti  dal  di- 
giuno ? . 

R.  Che  siccome  possono  sopportare  la 
fatica  senza  il  digiuno  ^ cosi  possono  al- 
tresì sopportare  il  digiuno  senza  la  fatica; 
imperciocché  dimando  io;  non  è egli  ve- 
ro che,  se  non  fosse  giorno  di  fr^ta,  lavo- 
rerebbero anche  in  quel  giorno,  e nondi- 
meno non  si  renderebbero  impotenti  a la- 
vomre  nuche  nei  giorni  seguenti  ? Dunque 
cessando  dal  lavoro  in  quel  tal  giorno, 
potranno  digiunare  senza  rendersi  inabili 
a faticare  nei  giorni  avvenire.  Od  dirà  m<*!Ì 
che  debiliti  piti  nn  giorno  di  riposo  pas- 
sato nel  digiuno  che  tin  giorno  dì  faticoso 
lavnro  scnz.1  digiuno? 

i’erò  ho  dello  a bella  posta;  general- 
mente parlando;  perche  quando  alcuno  a- 
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xtise  prorato  per  esperienza  die  il  digfip 
no  di  una  festa  lo  debilita  in  guisa  che 
non  è allo  a lavorare  il  di  seguente  (il  rh« 
per  altro  non  può  accadere  die  mollo  di 
rado),  in  t.al  caso  ainiTiello  essere  egli  scu« 
sato  dall'ossrrvare  il  iligiitno  nel  giorno  di 
festa  ili  cui  non  lavora.  Dissi  ; quando  a- 
vesse  ciò  provato  per  esperienva;  perchè 
in. ''guano  niaìe  quei  trotagì  che  dicono 
ninno  essere  tenuto  a fare  di  tal  cosa  es- 
perimento , mentre  tale  dottrina  è stala 
coiidaniiula  d.v  Alessandro  VII  nella  pro- 
posizione 30;  Omnes  officiates  qui  in  re* 
publica  eorporaliter  laborant  sunt  excu- 
sufi  ab  oblìgatione  jeìunii,  nee  debent  se 
certificare  an  labor  sit  compatibitis  cum 
JeJunio- 

Caso  pnuico  V.  Circa  la  metà  di  qua- 
resima si  pnifr^l^  vostri  piedi  un*  arti- 
sta che  esercita  un'arte  dì  poca  fatica  , e 
si  accusa  di  non  aver  mai  tino  allora  di- 
giunato, sulla  opinione  che  chi  lavora  non 
è tenuto. 

D.  Se  Varie  sua  lo  esenti  dalV  obbligo 
del  digiuno  e se  dica  il  vero, 

R.  Che  quest’artista  la  pensa  male  ; per- 
ché tali  artefici  che  esercitano  orti  non 
tanto  faticone  e de’quali  può  meritamente 
dubitarsi  se  aflatichino  il  corpo  in  guisa 
che  col  digiuno  non  possa  comporsi  1*  e* 
serrizio  di  tali  arti,  non  sono  generalmente 
cd  assolutamente  immuni  dall*  obbligo  di 
digiunare,  né  devono  essere  dispensati  quati- 
do  prima  non  abbiano  sperimentato  se  ap- 
porti loro  grave  detrimento  il  digiuno  uni- 
to alla  loro  fatica.  La  ragione  é , perchè 
le  arti  di  tal  fatta  o sì  esercitano  sedendo, 
eome  quella  dei  sarti  , o non  ricliieggono 
il  lavoro  di  iin'intiera  giornata,  come  quel- 
la dei  barbieri,  t quali  radono  alcune  Imrbe 
e poi  riposano,  o finalmente  la  fatica  non 
è poi  tanto  grave  che  non  possa  congiun- 
gersi col  digiuno,  quale  sembra  v.  g.  quella 
degli  orefici  o argeiilierl  , c^qiiindì  non 
sciolgono  le  loro  protessioni  dall’obbligo  di 
digiunare. 

Si  dee  però  avvertire  che  sebbene  non 
siano  dal  digiuno  dispensati  per  la  gr.ivi- 
l.'i  della  fatica  rtcbiesla  dal  loro  eserri/io, 
possono  non  ostante  esserne  srijs.iti  incri- 
tamenic  pel  loro  debole  temperamento  , 
qualora  siano  in  tale  stato.  Quindi  allor* 
ehc  nasce  dubbio  se  possano  sopportare 
il  digiuno  insieme  coll'esercìzio  della  lor 
arte,  sono  teiiiili  a farne  prova  colla  spr- 
rienza,  come  consta  dalla  condannai:!  pro- 
posizione riferita  di  sopra,  dalla  quale  ap- 
parisce che  (ali  artisti  debbono  certificarsi 
an  labor  stt  compatibilis  tum  jejunio. 

Se  gli  accennali  artisti  non  sono  asso- 
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(1I«pens:ill  dal  digiuno  , Io.  sa- 
ranno mollo  «netio  r|iiellc  persone  che  prò- 
rcssdMo  i*rli  nelle  quali  allaticu  più  la  mente 
clèe^  il  corpo,  come  sono  i piiluri  , noia), 
procuratori,  avvocali,  giudici,  musici,  can> 
tori,  medici,  chirurghi  ed  allri  che  eserci- 
tano uffizj  simili,  come  lettori,  professori 
di  scienze  e procellori,  perchè  lati  esercizi 
poco  o nulla  drhililaiio  le  forze  curpora- 
Ji,  e si  sollevano  qticllì  che  li  praticano  e 
si  rinforzano  lo  spirilo  pìutlosto  colla  ces- 
sazione dalla  fatica  della  mente  che  colla 
maggiore  abbondanza  di  cibo. 

Caso  pratico  VI.  Dirnunda  Tizio  al 
confessore  se  chi  va  alla  caccia  in  tempo 
eli  digiuno  c prevede  di  esser  per  rendersi 
inabile  all*osserv8nza  per  la  stanchezza  sia 
temilo  ad  astenersene,  e se  sia  dispensalo 
dal  digiuno.  ^ 

R.  Che  non  gli  è lecito,  attesa  la  circo-^ 
stanza  di  rendersi  inabile  al  digiuno,  Tan- 
dare  alla  caccia.  La  ragione  è,  perché  lo 
esercitarsi  nella  caccia  con  sifìTalla  previ* 
sione  é un  metlerc  volontariamente  impe- 
dimento all'osservanza  del  precetto  già  ob- 
bligante, già  urgente,  roolro  l'nhbligo  ri- 
goroso clic  lutti  abbiamo  di  non  apporre 
impedimenti  alTosservanza  della  legge:  pe- 
rocché la  Chiesa  , comandando  Ì1  digiuno 
coma  fìne  , comanda  ancora  ciò  che  n l.d 
fine  è necessario:  ma  così  è che  lo  eser- 
citarsi in  tal  giorno  nella  caccia  è un  met- 
tere iropcdimenlo  al  digiuno  comandalo 
dalla  Chiesa:  dunque  non  è Jecila  a Tizio 
io  tal  giorno  la  caccia  , alfine  di  non  ap- 
porre impedioiento  al  digiuno. 

D.  Tutto  bene:  ma  so  però  che  il  pre- 
cetto del  digiuno  non  vieta  punto  la  cac- 
cia; dunque,  ecc. 

R.  È vero  che  assolutamente  non  proi- 
bisce nè  la  caccia  nè  altre  cose  impeditive 
del  digiuno  in  sé  stesse  riguardale,  ma  le 
proibisce  però  in  quanto  sono  impediiuenti 
del  digimio. 

DEL  niGU'NO  DEI  VIAJtDAKir. 

I).  \ . Se  il  viaggiare  o a cavallo  o aìnìeno 
a piedi  esenti  dalC  obbligo  di  digiunare 
quando  sia  lungo  ed  intraprrSo  per  lecita 
cagione,  2.  Se  dopo  il  J'atto  sia  reo  di 
grave  colpa  chi  guasta  ii  digiuno  a cn- 
gione  della  stanchezta  incontrata  da  un 
viaggio  Tutto  per  un  motivo  illecito, 

R.  Ai  primo  quesito,  che  se  il  vi^iggio 
per  una  parte  si.i  necessario  e per  J’allra 
chi  deve  viaggiare  o a piedi  o<l  a cavallo 
venga  a grandemente  debilitarsi  e a risen- 
tirne una  grave  stanchezza,  mi  sembra  cho 
iu  tal  caso  e circostanze  non  sia  tenuto  a 


digiunare  , purché  però  né  possa  difTerire 
ad  altro  giorno  lìbero  dal  digiuno  il  suo 
viaggio  nè  possa  diminuirlo  ìn  guisa  «la 
potere  combinare  insieme  1'  una  e I*  altra 
cosa  ; percliè  la  Chiesa  pia  madre  non  ob- 
bliga con  sì  grave  incomodo  e pregiudirio. 
Potrà  se  non  altro,  anzi  dovrà  per  quiete 
di  sua  coscienza  esporre  al  paroco  od  al 
confessore  le  sue  circostanze:  e potranno 
questi  , considerate  le  cose  tutte  , dichia- 
rarlo , se  così  loro  parerà,  esente  dal  di- 
giuno almeno  in  parte. 

Quanto  a quei  clic  viaggiano  a piedi , 
sono  essi  comunemente  scusali  dal  digiu- 
no , purebe  il  viaggio  sia  lungo  , cioè  di 
un'intiera  giornata,  sia  necessario,  nè  possa 
diITcrìrsi  ; perchè  , essendo  comuiicmenle 
il  viaggiare  a piedi  assai  faticoso,  quando 
sia  lungo  , non  può  combinarsi  col  di- 
giuno. 

K.  Prima  d'intraprendere  il  suo  lungo  < 
faltcuso  viaggio  aveva  preveilulo  o poteva 
prevedere  che  nel  farlo  sì  sarebbe  reso 
inabile  moralmente  ad  osservare  ri  di- 
giuno , si  è già  reso  colpevole  certa- 
mente della  sua  trasgressione;  percViè , 
attesa  tal  previsione,  cui  aveva  o poteva  e 
conscgiienlemeiite  doveva  avere,  era  temilo 
astenersi  da  quel  lungo  e faticoso  viaggiu. 
Se  poi  non  ha  preveduto  nè  poteva  ciò 
prevedere  , perchè,  per  Tesperienza  già  avo- 
tane,  credeva  con  fondamento  di  potere 
unire  insieme  l'uua  cosa  con  l'altra  , vate 
a dire  il  viaggio  col  digiuno,  dico  che  in 
tal  caso  ii  compimento  del  digiuno  , seb- 
bene originalo  da  viaggio  intrapreso  per 
una  cosa  illecita  e colpevolissima  , non  è 
colpevole;  perchè  dopo  il  fallo  1'  impeti 
sala  impotenza  veracumenlc  tale  lo  scusa 
quando  non  é volontaria. 

INTORNO  Al  LIQVOM. 

Caso  pratico,  Pietro  nei  giorni  dt  di- 
giuno molle  volte  beve  vino,  callè  , limo- 
lice,  cd  una  volta  di  buon  inattiiso  la  cioc- 
colata. Crede  che  tali  cose  possano  conci- 
liarsi coir  unica  refezione  e uon  guastino 
punto  il  digiuno,  atteso  che  liquida  non 
fmngunl. 

I).  Se  sia  vero, 

R.  Per  quanto  spella  alle  c/>se  liquide, 
è certo  esservene  di  quelle  che  , secondo 
tulli,  non  possono  conciliarsi  col  digiuni» 
e lo  guasUnu  se  prcnd.msi  fuori  delfuiii- 
C.1  refezione,  quando  non  scusi  la  parvità 
di  maleri.'i.  sono  il  brodo,  il  lallc,  il 

sugo  estratto  d.tlle  mandorle,  essendo  nu- 
tritive piuttosto  che  bevande  lìquide. 

Quaiituiiquc  poi  di  tal  falla  non  sia  il 


vino,  come  quello  che  « niilurjlineuie  or- 
dinalo non  già  al  nutriiuenlo  | ma  bensì 
ad  estinguere  la  sete  e protquo\ere  lu  di« 
gestione  «lei  cibi, pur  uoiHlitueiio  nei  prinii 
seroli  delia  Olirla  era  uso  nni\cr>alc  dei 
ledeii  I^asteiiersene  onninanDenle  in  tempo 
di  quaresima.  Fu  poi  permesso  il  ber  vino 
a pranzo;  dalla  epui  concessione  é deri^ 
Tata  la  costumanza  tollerala  di  bere  auebe 
fuori  di  paslo  per  esiinguere  la  scie  , ma 
non  già  quante  volte  pare  e piace.  (>osì 
la  sente  s.  Tomaso  l'angelicu,  in  4 Seni., 
disi.  IS,  q.  3,  art.  4:  (Jui  potnt  extra 
horam  unicae  comestionis  non  dicitur  bis 
n.andurare,  rt  per  hoe  nec  statatum  lùc- 
clesiae  J'rangit:  Aisi,  Soggiunge  ^ in  fi  au- 
dem  faviat;  quia  legem  xdolut  qui  in  fiau^ 
dem  iegis  a/iquid  ^facit.  E ciò  che  si  dice 
del  vino  dee  anche  inieiidersi  della  birra, 
mosto,  acquavite,  spirilo  di  tino  ed  altri 
liquori. 

Le  porzioni  di  cade,  di  le,  di  limonea, 
di  Salvia,  ecc.,  siccome  poco  o nulla  di 
sostanza  contengono,  ma  soll.iUlo  colore, 
odore  e sapore,  possono  veramente  dirsi 
Bcinpiici  bevande  ordinate  o a riscaldare 
lo  stomaco  o a reprimere  le  n.diilenze  o 
a promuovere  la  digc<tione,  e però  posso- 
no prendersi  e permettersi  in  giorno  di 
digiuno. 

Finalmente  quanto  al  cioccolato  , sicco- 
me tengo  per  comune  sentenza  ebe  per 
sè  stesso  guasti  il  digiuno  per  esser 
cosa  veraroenle  nutritiva  c che  non  possa 
prendersi  in  giorno  di  digiuno  quante  vol- 
te pare  e piace,  così  non  posso  condan- 
Tiare  di  peccato  almeno  grave  chi  ne  pren- 
de una  sola  volta  al  giorno  una  piccola 
chicchera  che  contenga  una  porziouc  dì 
cioccolata  che  sia  meno  di  un'oncia  0 
nlnieno  non  la  ecceda,  come  più  comn- 
neraenle  sì  pratica  , e massimamente  se 
ciò  si  faccia  per  qualche  giusto  motivo  o 
di  debolezza  o di  età  assai  grave  o di  fa- 
ticoso uffizio  o ministero.  Leggansi  su  di 
ciò  le  notiiicaziani  de)  Ljiuheriiui  ed  in 
specie  la  notificazione  1&  dopo  la  metà 
del  num.  lo,  dove  dice  che  il  bere  la 
cioccolata  non  guasta  il  digiuno  , purché 
ognuno  si  guardi  dall’ intemperanza  e dal- 
In  trasgressione  del  digiuno  prendendone 
una  tazza  assai,  più  grande  del  solilo. 

iWTOnTVO  l'ora  della  refeziosb  io  il 

TEMPO  F.  l’  RTA*  ÌM  CUI  COAIINCIA  E 

TER.SIINA  IL  DIGIUNO. 

P.  Gradirei  sapere  quali  siano  le  cause 
Jeg;tttime  di  potere  lecitamente  prevenire 
ptr  tempo  notabile  V ora  del  pramo. 
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R.  Che  s.  Tomaso  assegna  due  sole  ra-« 
gioni  come  cause  giuste  di  una  legittima 
dispensa,  cioè  la  necessità  ed  un  grave  in- 
comodo o pregiudizio  il  quale  fosse  per 
avvenire  alla  persona  che  volesse  dilferint 
il  pranzo  sino  allora  prescritta.  Della  pri- 
ma causa  così  parla  nella  1 2 q.  t47  , 

art.  7,  al  3:  Si  immineat  necessilas  staiim 
peregrinandi  et  magnar  diaetas  Jacendi 
Mei  etiam  muUum  Iaborandi  ^ Mei  propter 
conMersationem  vitae  temporalis  vel  prò- 
pter  aliquid  neccssarìum  ad  Mitam  spi- 
ritualem,  tt  simul  cum  hoc  non  possint 
frjunia  o^xeA'ari,  non  obligatur  homo  ad 
jfjunundum  ..  P idetur  tamen  in  talibut 
rcfi/r/en/fam  esse  ai  superiorit  dispensa* 
tionem.  Quanto  all’altro  capo  scriare  nel- 
l'art  7 della  stessa  quest.  , al  3 : SÌ  pro- 
pter i/iyfrmi/offm  vel  aetatem  hoc  eis  in 
tpagnum  gravamen  cederei,  cum  eìs  esset 
dispensandnm  in  jejunio  vel  ut  aliquan- 
tulum  prueMenirent  òorum. 

Pel  primo  capo  intanto  possono  lecita- 
melile  prevenire  l'ora  della  rcrcztoue  quelle 
persone  che  devono  intraprendere  un  viaggio 
m-cessario  o che  h.uino  negozj  da  IraiUrsi 
necessariamente  dopo  il  mezzogiorno  o 
che  hanno  altre  simili  urgenti  cagioni  che 
li  costringono  a prevenirla.  Ma  non  sono 
già  scusali  quelli  che  vogliono  viaggiare 
senza  necessità,  e mollo  meno  quelli  che 
vogliono  andar  alla  caccia  ed  alla  pese.!  per 
divertimento  e nemmeno  quelli  che  deb- 
bono ricevere,  trattare  o licenziare  ospiti- 
Per  r altro  capo  poi  possono  lecitamente 
prevenire  l' ora  gl' infermi,  i deboli,  i con-' 
valescenii  ed  i vecchi  , i quali  riportano 
troppo  grave  pregiudizio  dalla  tard.i  refe- 
zione, e quelli  altresì  ì quali,  se  noti  pre- 
vengono Fura  solila  , non  possono  più 
pranzare  se  non  la  sera  con  grave  inco- 
modo. 

Caso  pratico.  Francesco  in  tempo  di 
digiuno  fa  la  colezione  alla  manina  per 
tempo  e si  riserva  a cenare  la  sera. 

D.  Se  possa  ciò  fare  lecitamente, 

R.  Che  no  , quando  non  sia  costretto 
o clall.i  necessita  o dall'infermità. 

La  r.vgiunc  è perchè  v'ha  tina  doppia 
inordinuzione , cioè  l’inversione  dell’or- 
dine slahililo  e la  notabile  anticipazione. 
V’é  rinversione  deli' ordine,  perchè  quel 
tanto  che  si  concede  la  «era  prendesi  la 
mattina  per  tempo.  Sebbene  poi  tisica- 
mente sembri  una  cosa  inedesiiua  il  pren- 
dere J.i  colezione  la  mattina  ed  il  pren- 
derla la  sera  , non  è già  rooralinente  : 
perocché  siccome  fisicamente  è lo  stesso 
pranzare  alla  niallina  assai  per  tempo,  fa- 
ccudo  poi  colezione  U sera  , ed  il  prau- 
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a«'iro  aironi  conioela  e fare  pui  colezìone 
alla  sera,  eppure  chi  cosi  facesse  pecche* 
rehhe  inortalrricole  e Tiolerebbe  la  legge 
ilei  digiuno  ; cosi  pure  se  la  raattinu  pc^ 
tempo  prendesse  la  colczìone  e facesse  il 
suo  pranzo  la  sera.  Trasgredisce  dun<fue 
Con  tale  inversione  (Vordine  ed  anticipa* 
Kfone  la  legge  del  digiuno. 

D.  Ma  pecca  poi  mortalmente? 

R.  Natale  Alessandro  nella  reg.  13  Je 
fejunlo,  risponde  che  si,  e non  senza  ra* 
gioiie.  Jrjunium , dice  egli,  et  olo/at  et 
morlaliter  peccai  <fui  mane  sumtt  jenta^ 
riilum , prandio  in  vesperatn  dilato,  nisi 
necessiiat  vet  injìrmitas  co§:at. 

Caso  pratico.  Dovendo  C^jo  fare  UQ 
lungo  viaggio  fa  rolezione  n mezzogiorno 
e pranza  l.i  sera.  E lo  stesso  fa  Giovanni, 
mn  per  un' altra  ragione,  cioè  perché  quan* 
do  va  a lelio  senza  cena  pena  molto  a 
prender  sonno. 

I>.  Se  ciò  sia  lecito. 

U.  (jhe  quando  Cajo  ciò  faccia  senza 
veruna  ragionevole  cagione,  pecca,  sebbe- 
ne non  lauto  quanto  ho  detto  nel  caso 
precedente,  e però  non  oiortalmenle;  per- 
chè in  questo  raso  non  vi  è , come  nel 
precedente,  anticipazione  d'ora,  ma  sol- 
tanto una  semplice  inversione  di  ordine. 

Quando  poi  ciò  faccia  per  qualche  ra- 
gionevole motivo  non  pecca  : perchè  la 
semplice  inversione  di  ordine,  quando  si 
osservi  il  tempo  stabilito  , essendo  una 
leggiera  inordinaztone  , se  vi  è qualche 
motivo  ragiorevole,  questo  basta  per  scu- 
sarla da  ogni  colpa.  Quindi  il  citato  da 
me  Natale  Alessandro  nei  luogo  citato 
dice  ; Jentacuìum  seti  coUationern  , ut 
ìoquimur,  meridie  sumere  licei,  piena  re- 
fectione  in  serotinum  dilata,  si  legitima 
causa  subii;  at  sine  causa  legitima  pran- 
dinm  in  coenam  mutare  jrjunii  dìebut 
non  licei.  \ 

CASI  PRATICI  CIRCA  L*  STA*. 

D.  Qual  età  si  ricerca  perchè  una  per-- 
sona  sia  tenuta  al  digiuno? 

R.  L*  età  di  21  anno  compilo. 

1).  Se  uno  dubitasse  di  altere  o no 
compito  Vanno  ventesimoprimo  di  sua  età, 
e non  potesse  per  i*ernn  modo  rile^farlo  e 
certi/irarsene,  sarebbe  tenuto  ad  osservare 
il  digiuno? 

R.  Che  dee  dlgtun.vrc  per  non  esporsi 
al  pericolo  di  peccare,  mentre  ad  allon- 
tanare da  noi  un  (ale  pericolo  con  tulle 
le  nostre  forze  siamo  dallo  stesso  lume 
naturale  avvcriilì  cd  istruiti.  Nè  hanno  pun- 
to ad  ascollarsi  quei  teologi  probabilisti 


ohe  insegnano  M oonlrarlo  , appoggiali  n 
quel  loro  male  inteso  e peggio  applicalo 
principio:  melior  est  conditio  possidentis, 
Kd  essendo  cosa  certa  per  una  parte  1« 
|K»ssessioiie  della  libertà  , ed  incetto  per 
1* altra  il  precetto  che  toglie  tal  libertà,  nc 
segue,  secondo  essi,  nessuno  esser  tenuto 
in  caso  di  dubbio  a digiunare.  Ma  questo 
principio,  che  essi  fanno  giuocarc  in  tulle 
le  cose  ed  applicano  ad  ogni  materia,  pri- 
mieramente non  ha  luogo  se  non  se  iu 
materia  di  giustizia,  ed  inoltre  nel  caso 
nostro  punto  non  si  verìlìca;  perocché  in 
esso  vi  è quislione  intorno  a questa  pos- 
sessione, perchè  si  dubita  se  ci  sia  1*  clà, 
il  precetto,  l' obbligo  di  digiunare,  e con- 
seguentemente se  I*  uomo  sia  lìbero  dal 
debito  di  digiunare  : e nel  dubbio  dee  e- 
Jeggersi  e seguirsi  la  parte  più  sicura  t in 
dubiis  tutior  pars  est  eligenda. 

D.  Qual  età  si  ricerca  nei  vecchi  per 
essere  dispensati  dal  digiuno? 

R.  Alcuni  teologi  antichi  e probabilisti 
fissano  per  epoca  di  tal  prÌAÌiegio  l'età  di 
cu  anni,  e quindi  dichiarano  esenti  dal 
digiuno  tutti  quanti  i sessagcnarj,  uomini 
e donne  sebbene  sani,  prosperosi  e robu- 
sti: io  però,  rigettale  queste  mal  fondale 
opinioni , dico  che  in  qualunque  età  si 
trovi  una  persona,  se  è sana  e robusta,  se 
ha  forza  di  digiunare , non  è per  Terun 
modo  esente  dal  digiuno.  Perchè  pel  luo- 
go corso  di  quindici  secoli  nè  alcun  pa<lrc 
nè  veruit  concilio  nè  i pouterni  nè  s.  To- 
maso né  i teologi  hanno  mai  riconosciuto 
nei  sessagenarj  o seUtiagcuarj  questo  pri- 
vilegio ed  esenzione  dal  digiuno  u cagio- 
ne della  loro  vecchiìija;  anzi  lutto  l'oppo- 
slo  hanno  sentito.  Leggasi  su  di  ciò  TÀu- 
(oine,  il  Cunilìati,  il  Concìna,  il  continua- 
tore della  Morale  Pniazziana,  e per  fino 
il  Ferraris,  v.  Jejunium,  art.  2,  n.  13,  e 
qu.mti  altri  hanno  scritto  in  questi  ultimi 
tempi,  e sono  tulli  del  medesimo  seiili- 
mento. 

I).  Ottimamente,  ma  ditemi  di  grazia: 
Voi  non  potete  ignorare  che  i deboli  e gVin- 
fermi  siano  scusati  dal  digiuno;  non  po- 
tete parimente  ignorare  che  i vecchi  sia- 
no  deboli,  siano  infermi  per  testimonio  rii 
Cicerone,  de  senect:  Senectus  ipsa  est  mor- 
bus. Dunque  tutti  i vecchi  sono  esenti  dal 
digiuno. 

R.  Che  sono  dicioUo  secoli  che  Ci- 
cerone ha  dello  esser  la  vecchiaja  una 
nialailia:  non  è dunque  una  cosa  nuova, 
ma  inoHo  antica  e per  nessun  modo  pro- 
pri.! di  questi  ultimi  tempi.  F.ppnre  ho 
detto  di  sopra  che  per  quindici  secoli  « 
nessun  padre, a nessun  teologo  c mai  saltato 


in  c«po  iH  Jicliiarare  i recchf,  o acssag»* 
iiwrj  u acUiiageaarj,  esenti  duirobbligo  «li 
«li^'ìuniire.  Sia  pur  dunque  1 clii  grave  una 
specie  di  inalaUia;  c però  una  maUUia  che 
é necessario  curare  secondo  i migliori  me* 
<l:ci|  non  già  coll'abbondanza  dei  cibi  ma 
bensì  colla  parsimonia  e sohrielii.  L'dile 
di  grazia  ciò  che  scrive  il  M.  Ecquet  nella 
parte  cap.  IS;  looslrato  con  argomenti 
presi  dalla  fisica  e dall’ arie  metìica  che 
debbono  i secchi  far  uso  dì  parco  cibo  c 
che  le  loro  iufermilà  sono  originale  ordì* 
nariaraenle  dall'abbondansa  del  ciboj  così 
conchiude. 

Con  qual  fronte  pertanto  ( sono  sue  pa- 
role trasportale  nell’Ilaliana  fa«ella)i  co- 
rii'^/  stabiliscono  ìa  sessagenaria  età  come 
termine  del  digiuno , mentre  io  ho  chia- 
ramente dimostrato  che  la  vecchiaja  può 
Star  benissimo  e combinarsi  con  una  sa- 
nuà  anco  perfetta  e ammettere  forze  più 
che  hastevoii  al  digiuno?  S.  Tomaso  dei 
vecchi  nulla  ha  definito,  e col  suo  volon- 
tario silenzio  ablastanza  dimostra  che 
Sion  gli  piace  questa  opinione.  Ippocrate, 
perito  certamente  e dotto  almeno  al  pari 
di  ogni  altro  nel  discernere  e giudicare 
della  forza^  della  sanità  e delle  malattie 
altramente  affatto  sentiva  dai  moderni 
casisti;  imperciocché  teneva  per  certo  es- 
sere il  digiuno  ai  vecchi  assai  opportuno. 
Così  egli.  Olire  dì  ciò  abbiamo  anche 
l'esperienza,  la  quale  conferma  la  verità 
di  tal  dottrina.  Dunque  la  contrarla  sen- 
tenza è falsa  e ripugnante  alla  dottrina  dei 
.santi  padri  ed  alla  sperienza:  dunque  \ 
Tecchi  sono  tenuti  a digiunare:  dunque  è 
falsissima  la  regola  generale  dai  prohabi- 
lislì  fissala  , che  i sessagenarj  sono  esenti 
daU'obbligo  del  digiuno. 

D.  Gradirei  qui  sapere  se  nel  caso  in 
cui  io  dubiti  se  qualche  vecchio  sia  forte^ 
robusto  e abile  a digiunare,  possa  io  con- 
fessore dichiararlo  esente. 

R.  O questo  vecchio  ha  già  provato  a di- 
giunare o no.  Se  ha  già  provato  c ne  ha  già 
risentilo  qualche  grave  incomodo  e pregiu- 
dizio all.i  sua  salute,  in  tal  raso  la  cosa  non 
ò più  dubbiosa,  e voi  confessore  potrete  sen- 
za meno  dichiararlo  scusalo  dal  digiuno:  e se 
sieU'esperimento  fallo  rilevate  nìufio  o sol* 
tanlo  qualche  leggiero  incomodo  , dovrete 
«lirgli  che  è leimto  a digiunare.  Se  poi 
(}ueslo  vecchio  non  ha  mai  provalo,  come 
mai  può  sapere  che  digiunando  si  mette 
a pericolo  di  risentirne  grate  pregiiidÌ2.io?< 
Ma,  comunque  sia,  egli  è temilo  a prova- 
re se  possa  digiun.ire , se  non  in  tulio,  al- 
meno in  parte;  perché  in  dubiìs  tutior  pars 
est  eligendo  : e fino  a tanto  che  egli  non 


lui  fallo  Kesperiniento,  voi  con^;storv  ikhi 
Io  potete  dichiarare  esente. 

1ICT0RN0  AU.A  C0JL£Z102(fi  DELLA  SERA. 

D.  Quali  cibi  è lecito  mangiare  nella 
colezione  della  sera? 

R.  Sono  leciti  quei  cibi  di  cui  fanno 
uso  le  persone  timorate,  secondo  Beue* 
detto  XIV  nel  suo  breve  responsivo  ai 
quesiti  dell'Arcitcsrovo  di  Composlclla , 
quest.  3.  Questi  cibi  poi  di  che  fanno  uso 
le  persone  timorate  sono:  i.  non  certa* 
mente  le  ova,  il  cacio  ed  altre  cose  fatte 
coi  latte,  le  quali  non  si  possono  mangia- 
re nella  colezione  della  sera  anche  da  chi 
ha  la  licenza  di  mangiare  non  solo  lalii- 
cinj  ma  anche  carne  : 3.  nemmeno  fanno 
uso  le  persone  timorale  di  peKÌ  e legumi 
colti,  e soltanto  si  contentano  di  frulla 
o secche  o fresche  oppure  di  erbaggi  o 
crudi  o cotti;  e soltanto  allorché  manca- 
no tali  cose  o ripugnanti  sono  alla  de- 
bolezza del  loro  stomaco  e perciò  no- 
cive, mangiano  alrmi  poco  di  pesce  o secco 
o salalo  e qualche  porzione  d’aringa.  Così 
costumano  le  persone  timorale  e così  an- 
che la  sentono  i più  benigni  probabilisti 
come  il  Diana  Ioni,  i,  coord.,  tratt.  C,  ri- 
sol. 116;  Leandro  Irati.  S,  dìsp.  4,q.  4 1; 
Naial.  Alcss.  de  jejun.;  reg.  1 3 , ed  ìuG- 
iiiti  altri.  Recentemente  poi  rAoloioe  a 
Cuniliali. 

Non  condannerei  poi  di  peccato  roorlaU 
chi,  anche  senza  necessità,  mangiasse  nella 
sera  un  pochetto  di  pescelli  salali,  secchi 
o alTumicati,  a cagione  della  parvità  della 
materia:  peccherebbe  però  venialmente  ciò 
facendo  senza  legittimo  motivo;  perchè  si 
trasgredisce,  tu  cosa  però  leggiera,  la  leg- 
ge del  digiuno,  spiegata  dalla  consuetludi- 
tie,  intorno  alla  qualità  dei  cibi  nella  co- 
lezionc  della  sera. 

D.  Giacché  'mi  avete  insegnato  i cibi 
che  si  possono  mangiare  la  sera,  ditemi 
ora  quanto  si  possa  mangiare. 

R.  Ohe  su  questo  punto  non  si  può  fis- 
sare una  regola  certa  e generale  per  lutti 
perché  i lempcraiuenli  «lei  corpi  uniaui , 
come  dice  s.  Tomaso,  c.  3,  quaesl.  147» 
art.  C,  ad  1,  sono  fra  lor  diversi,  e quin- 
di ciò  che  basta  ed  è anche  troppo  per  nna 
persona,  è poco  per  un'altra:  3.  perchè  i cibi 
anco  permessi  nella  colezione  della  sera  non 
sono  tulli  di  egual  forza  in  ordine  alla  nutri- 
zione. Dunque  una  regola  certa  che  va- 
glia per  tulli  e per  ogni  sorte  di  permes- 
sa vivanda  non  può  fissarsi.  La  prudenza 
cristiana,  la  bnoua  fede^  il  sincero  desi- 
derio ili  ooQ  oltrepassare  i linfiti  delU  con- 
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tuctuOìne  approvati  o permessi , e final- 
mente  la  pratica  drl!e  persone  dabbene  « 
timorate,  potranno  più  che  altro  dar  nor- 
ma per  lare  mia  coSciione  che  non  oltre- 
passi sillalti  limiti.  Certa  cosa  è però 
che,  per  uou  oltrepassarti;  è necessario  che 
la  culcùune  sia  pircoU  ; perciò  si  dire 
coUutfuncula  dai  Ieolo{;i.  L)a  silfatle  rose 
potrete  racrogliere  come  abbiate  a regolar- 
si. Dovete  avere  rorchio  al  teii>perariieMlu 
del  penitente,  alle  altre  sue  circostante» 
alla  fjiialilu  dei  cibi  più  o meno  nutriti- 
vi per  lina  parte;  e per  Tallra  alle  opi- 
nioni dei  leolo^i  su  questo  articolo:  e poi 
gli  dovete  prescrivere  il  quanto  possa  f|!lt 
francsiiicnle  e senza  scrupolo  iubi)i>iiire  ; 
perocché  quanto  è diincile  Io  stabilire  una 
redola  generale  ebe  serva  per  tutti,  allret- 
taiilo  è agevole,  «‘oiiSHlerale  tutte  le  co^e 
il  lissare  una  redola  particolare  che  serva 
per  una  data  persona. 

D.  /'òi  dite  che  si  debba  aver  anche 
Vecchio  afte  opinioni  dei  teologi;  ma  co- 
inè potrn  mai  starsi  alle  dottrine  di  gue^ 
sii,  se  sono  essi  cotanto  vnrj  e discordi 
nei  loro  sentimenti?  mentre  ehi  accorda 
le  otto  onde,  come  V Enriquez,  il  Diana 
con  altri;  e chi  non  concede  più  di  due 
oncie  di  pane  con  un*  altra  oncia  di  sfrut- 
ta, conte  il  Concino:  duas  uncias  panis 


et  imam  unicam  aut  amygdalarum  aut 
cuum  aut  nucìmn,  detractis  corlicibus,  per- 
miltereni  in  cullallone  serolina. 

n.  Che,  guardandosi  dai  due  estremi  di 
troppo  rigore  e di  troppa  benignità,  e lar- 
gura , potrete  ben  dirigervi  e rcllaineitte 
dclintte  col  tenervi  ad  una  strada  di  rurz- 
70,  rbe  suole  comunemente  essere  siccome 
la  più  discreta,  cosi  la  più  sicura.  Dovete 
però  avere  T avveilcnza  di  distinguere  fra 
cibi  e cibi,  tra  frulla  e frutta,  c di  non 
accordare  ▼.  g.  a chi  per  debolezza  di 
stomaco  o per  altre  ragioni  mangia,  colla 
vostra  pcrmisiione,  in  luogo  di  frutta^  pa- 
ne Collo  con  olio  c Side  oppure  pesce  sa- 
lalo , tanta  quantità  di  tali  cibi  (pianta  dì 
frulla  o erbaggi,  nè  tanta  di  frutta  secche 
qiiaula  di  recenti  , nè  tanta  di  mandorle 
anche  fresche  quanta  di  fresche  uve  o me- 
le, nè  tanta  di  erbaggi  colli  qiianU  di  cru- 
di. Dovete  parimente  distinguere  reta,  i 
leiuper.imenti  , le  complessioni,  la  s.miU 
più  o meno  intiera  e consistente  , la  ro- 
bustezza, le  forze  maggiori  e minori  : poi- 
ché la  prudenza  e la  discrezione  vi  dette- 
ra  di  permettere  ad  una  persona  ciò  che 
non  potete  nè  ilovcle  .iccorJarc  ad  un'al- 
tra. Dovete  ancora,  per  non  errare,  avera 
in  cutisidcrazioiitf  la  varietà  dei  paesi  i 
quali  non  sono  dappertutto  eguali. 
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ALCUNE  COSTITUZIONI 


DI 

BENEDETTO  XIV. 

xvroBiro  katseia  osi.  oiaivso 


' 1. 

VenérahiUbus  fratrìbus  patriarchis,  prima- 
tibus  t metropolitanis  archtepUcopis  et 
ephcopif  unioersis  gratiam  et  commu- 
nionem  tedis  apostolicae  habentibus. 

BENEDICTUS  PAPA  XIV. 

yenerahUetfratres,  saìutem  et  apostoUcam 
benedictionem. 

Non  ambigÌDios»  vetiefiibiles  frairesi  quin 
univcrsis  catholicae  relif^ionrs  cuhoribus 
iiotum  sit  a iota  per  crislianum  orbem 
Ecclesìa  iuter  praecipua  orlhodoiae  discl- 
plinae  rapita  perpetuo  adnumeratum  reti* 
neri  quadre;;esiraa|e  jcjuiiium,  quod  olim 
in  le^e  et  pruphelis  prìiuitus  adumbralum, 
jpsius  D.  N.  Jesu  Christi  exeniplo  %eluti 
cunsecratura,  ab  aposloUs  (raditum,  a sa* 
cris  caiiooibus  ultque  praescriplum  et  ab 
uuìversali  Ecclesia  ab  ipso  sui  primordio 
retentucu  et  observatuin  est.  Iloc  nimiruin 
ut  \cleres  tradidere  patres,  nobis  quotidia 
pecranlibiis  coraroiints  poenilenliae  consti^ 
luto  remedio  per  rousorliiim  crucis  Chri» 
sii  t nos  eiiara  aliquìd  io  eo  quod  ipse 
propter  nos  praestitit  agiroiiS)  simulque  ad 
rerolenda  sacratiora  redemlionis  oosirae 
luysleria,  qiiae  per  dominicae  passionis  ac 
resurrectioiiis  memori  a m quadragesimali 
potissiraum  tempore  solemnius  celebran* 
tur,  purilìcalis  jejunio  corporibus  et  aoi- 
rnis,  dignius  paramur.  Hac  veluti  nostrae 
niilitiae  tessera  ab  loiiuicis  crucis  Clirisii 
secernimur:  tìagclla  divìnae  ultionis  arer- 
timus,  et  caelesti  praesidio  in  dies  adver* 
•iis  principes  tenebrarum  raunimur.  Hoc 
despi'ctui  habilo,  nuii  coiileiniieiidura  divi* 
nae  gloriae  deirìiiientum.  non  leve  catholi- 
cae religioni  dedecus,  nec  dubiura  aaima> 
Lus  christilidelium  perìculum  oborilur; 
uec  aliunde  popuiìs  catimilales  rebusque 
Sp€rone,  UoèaU  ere. 


poblicU  et  prIvalU  cladem  exitiumque  im* 
portalum  esse  constat. 

J t.  Ab  bac  vero  insita  inhaerentiqae 
iu  omnium  catbolicorum  horatiium  animis 
de  sacralissima  quadragesima  aliisque  die- 
bus  jejunìu  consecralis  persuasioue  et  re* 
tereulia  quam  aliena,  qiiam  uiscors^  quam 
absona  sii  hodierua  je)unanlium  consuetu- 
do,  quanlum  ab  ipsa  jejuiiioruru  instìtutio- 
ne  et  serv'ata  semper,  ubìque  et  ab  omnU 
bus  disciplina  quam  lougissìme  distei  vos 
veoerabiles  fratres , qui  populoruut  curae 
vestrae  commissorura  luores  et  usus  probe 
Doslis , prò  singulari  sapìentia  vestra  prae 
eeteris  clarius  intelligitis.  Nos  sane,  quibus 
in  hac  sublimi  apostolicae  procurationis 
specula  coDslitutis  undique  genltum  nuntii 
alTeruntur  , lacrymis  satìs  deplorare  ood 
possumus , auguslissimam  quadragesimalis 
jejuuii,  observaniiam,  ob  tHuiam,  nullis 
legitirois  lirgenlibus  caussis.  ubique  indi* 
scrimiiiatiin  dispeusandi  faeilitaiem,  piane 
stiblnUm  esse;  ita  ut  orthodoxae  quidem 
religiouis  cuUores  merito  queraotnr,  Uac* 
resuro  vero  sectatores  illudaut  et  exultent. 
Perniciosae  buie  corruptelae  plurimorum 
insuper  licenfìam  adjunctam  esse  gravi* 
ter  flolemus,  quae  usque  adeo  iiivaliiit  ot, 
nulla  uposioUci  iiislituti  sacralissiroique 
pnecepti  habila  ralioiie,  )ejuuiorum  tempo- 
re paiain  et  impune  ab  iisdem  agitenlor 
convivia  et  epulae  inlerdiclae  promiscue 
inferantur. 

§ 2.  £u  propter  quemadmodiins  quibus 
curts  soliicitudinibus  et  aiigoribus  argea* 
tour  curo  iValernilalibus  vestris  commu* 
iiicamus,  ita  Tacere  non  possumus  quin  prò 
injunclo  nobis  supremo  sacrosanti  aposlo* 
latuf  ol'tìcio  et  ardeiilissiroura  fratemitalum 
vestranim  aelum  ad  opportunura  bisce  ma* 
lis  adhibeudum  reiuedium  eicìlcmus,  et 
ad  congruenles  hu|usroodì  abusìbus  poni* 
tus  extirpandis  leges  praescrìbeiidas  medi* 
Aemur.  Inleteai  >eDerabiles  fratres  gaudium 
13 
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et  corona  nostra  , oobiscum  ronsiJerantes, 
nihil  Det>  acceptius  » iiihil  pa&lurjl't  iiiini- 
•lerio  nostro  Ui^iiius»  iiihil  gre^tbus  ciirac 
noslrae  commissis  ulilius  qitam  ut,  Tcrbo 
et  eaetupJo  praccunles,  chrìslirnleies  ad 
tum  sdlutarein  clirislianae  poeiiilentiae  et 
pietalis  exercitationcin  alacrtns  siiscipien- 
iUtn  cui)slanlis5Ìme  relineudriiu  tl  ea  qua 
ÌD^titula  fuil  disripliiia  pcr.igcndaiii  , re* 
])eioeuUus  iiinammenius,  oiniit  opera  atqne 
iniliislrìa  sluileamus  ut  fideles  pupnli  in 
conspcclii  Dei  per  aiisteriorem  jeiimiurum 
ohserv.tntiam  lules  penoaiieanl,  quales  io 
ipso  pjsrliali  feslo  digiium  c&l  incentri. 

§ 3.  Dcbituiii  i»Ì(ur  patcrnae  uniuscu* 
jiis(|ue  vcstriiDi  sednlikalis  et  carilatis  ofii- 
cium  jiire  poilulat  ut  omnibus  notula  fa» 
cialis  et  aijiiuncietis  nemiiii  quidem  sino 
legilinia  caussa  et  «le  tilriiisquc  medici  Con- 
silio, miiltiludini  vero,  Toluti  popolo  aut 
civilati  aut  penti  indiscriminatiin  inleprac, 
nonnisi  gravi.ssinin  et  urgente  necessitale, 
et  in  casibus  per  sacra  cunoniim  statata 
praescriplis,  cum  debita  apostolicae  liuius 
sanctae  sedis  revcrenlia,  a quadragesimali 
jcjuiiio  dispensalionem  tolies  quolies  opus 
tuerit  concetleiidam,  iiec  aiidacler  fulenlcr- 
que  ustirpaudam  , nec  superbe  et  arrogan- 
tcr  ub  Ecclesia,  uti  alicubi  in  more  posi- 
tiim  esse  nccepiinus,  esse  poslubimlam. 

§ 4.  GraTt>sìniam  vero  urgenteniquo 
necossitalem  elsi  non  est  cur  vobis  eipli- 
remus,  iioluimis  iameu  tos  ignorare  cum 
bujnsmodi  necessitate  et  servandam  esse 
polissimum  unicam  comeslionem,  sicut 
alias  bic  Romae  ac  tios  ipsi  hoc  anno,  ur- 
genliliijs  caiissii  , dispensantcs  expresse 
praesrripsimus  , et  licitas  atque  inierdiclas 
epiiias  promiscue  minime  apponendas  esse. 

5,  Porro  quemadmodum  do  ejusmo- 
di  indulgeniìa  tain  caute  iinperlieiida , si 
sectis  licrel , nos  persuasura  habemus  di- 
slrictiim  supremo  divino  jiidici  reddiliim 
irì  ralionem  , ita  couscicniiain  uniusciiju- 
sque  vestnim  onernmlam  esse  ducimus. 
Insimul  fraternilaies  vesir.is  rogamus  et  in 
Domino  exhorlanles  obsecramus  ut  popu- 
los  qui  coramunem  omnium  clirislilìdelium 
poenilentiam  àc  disciplinam  servare  ne- 
qiieant  conimonere  salagatis  ne  per  alia  pie- 
talis  opera,  ut  sua  cuique  devotio  suggeret, 
pet  cala  sua  espiare  et  Deo  satisfarere  ne- 
ligant,  quinimino  sanandis  viilnerihus  qui- 
us  luimana  inlirmitas  saucialur  diligentem 
adbìbere  studeant  curationem,  et  culpas  de 
luuudano  pulvere  coiilraclas  , dum  casta 
Jejunia  decoquero  non  possunt  , per  pia 
«per»,  orationum  sulfraeia  ot  eleemosyuae 
muoera,  redimant.  Interim,  solidium  et  le- 
vaueo  non  leve  moerori  uoslro  a pastora- 


li vigilanlia  et  caritale  sesira  praeslotan- 
Ics  ac  rerlo  iiubis  polliccnlcs,  apostolicam 
beucdictionem  cutu  uberi  caclestium  clia- 
rismaliim  copia  coiijunclam , in  eosJem, 
po|>iilos  sestros  redundaturam  , vobis,  se- 
iierabilcs  Iratics  pcramanler  imperliniur. 

§ fi.  Volumus  autem  ut  praeseulium  tran- 
suuilis  siie  exemplis  cliani  impressis,  nia- 
nu  alìciijus  uuliiriì  publici  subscriptìs  et 
sigillo  persomie  in  dignilale  erciestastica 
coustilutae  luiinitis  cadem  prorsus  ubìi|uo 
lides  udbibeatur  quae  praesenlibus  adhibe- 
relur  et  adfiibcri  possel,  si  forent  eihìM- 
tiie  vel  ostensae. 

Dalurn  Romae  apud  s.  Mariani  majorem 
sub  annuin  piscatoris,  dìe  trigesima  ruen- 
sis  mai)  luillesimo  sepligentesimo  quadra- 
gesimo primo,  pouliticjtus  nostri  anno 
primo. 

D.  cardtnalis  Passioneus. 

n. 

yenerabilibux fralrìLus  patriarchìs,  prima- 
tibuf , metropolitanis,  archlfphcopis  rt 
tpiscopis  unii'ersis  grotiam  ac  commu' 
nivncm  sedis  apostolicae  habenlibus. 
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yenerabiles fratres,  salutem  et  apostolicam 
òentdictionem. 

In  suprema  nniversalis  Ecclesiae  procii- 
ratiuue,  ineritis  licei  iruparibiis,  per  inef- 
fabilern  dìvinae  bonitalis  ubiindantiuin  , i:l 
orihudoxao  (idei  asserlores,  sic  ctiam  ec- 
clcsìaslìcae  discipliiute  cuslodes  ac  viudires 
cunslituli,  quadragesimale  praescriiru  jrju- 
niiim , quoti  inter  praccipua  urlbudoxae 
disciplinae  capila  semper  et  ubìque  ab 
ipso  Ecclesiae  exordio  numeraltim  esse  ne- 
mo  ex  catholicis  iniicialur  , ab  hodicm.i 
jeiiinaiitiuin  currupleU  vindicare  et  iti  pri- 
slinum,  quaiitum  benedicente  Domino  fie- 
ri possot,  observantiam  revocare  cupìcnies, 
per  alias  nosiras  in  simili  forma  brevis 
ìiteras  ad  fralernilates  vestras  die  xxx  pro- 
xiiui  elapsi  nieosìs  mali  currenlis  anni  da- 
las,  ad  exiiniuiu  fraternitaluni  vestrarum 
zeliim  excitandum  , curavirous  ut  adUbo- 
rare  stiidcrelis  ne  bac  in  parte  et  optalum 
apostolicae  iiostrae  solliciludinis  angorìbus 
Jevamon  et  salutare  abulcndae  sacralissimi 
jcjuiiit  corruplctac  rciuedium  deesset.  Quu- 
niam  aulem  patcrnae  pontiticiae  caritatis, 
quae  novil  imbccillitates  inlirmoruni  sub- 
slinore  at«]uc  eliam  cum  intirmantibus  iti- 
firmari , non  iiumemores  , queraadmoduiD 
a jejuuio  aliqujudo,  legiliuia  caussa  aut 


g:rnvtMÌm*  urgenlique  recessiUle  ciigeole 
«lispensamìum  esse  apostolica  l>cni|rniiji(e 
ccnsiiimus;  ita  inicr  celerà  praesrripsimus 
tmic4.n1  rome&tioi»em  serrandam  et  licilas 
olcjiic  inlcrdicUs  epulas  roiuìiue  esse  ap- 
poiioitdus. 

§ 1.  Hinc  radura  esse  acrcpimtis  qiiod 
Tìon  defuerunt  qui,  per  liuman«s  et  homi* 
tiihus  a chrisliana  poenilentia  aldiorreitlibus 
«lurotaxut  digtias  iJlaliones,  sibi  aliisqiie 
persuadeaiìl,  unicaro  polissiraiini  romotio* 
nein  servari  atqiie  epulas  licilas  d iiiler- 
tViclas  niinioje  apponi  debere,  cum  d)uI* 
tiliidini  qiiideni  imìiscriminaliro  ub  <irgen> 
tera  ^raTissimamque  liccessitatem  , non  ve- 
ro singulis  ob  legiiiniam  caussam  et  de 
tjlriusque  medici  consiiio  dispensulur. 

^ 2.  Qujin  .sane  persuasionem  a scnieniia 
nostra  alienani  ut  ex  umnium  atiimis  pe- 
nilits  evctiamiis  , nos  quibuscnmque  , (pta* 
riimqite  occasione,  sire  mtiUiludìni  indi- 
5C riniinalim  ob  ur^enlem  gravissimaraque 
Decessitulem,  sive  siugiilis  ob  legitiinam 
r.iussum  et  de  ulriusque  modici  Consilio, 
«Itironiodo  nulla  certa  et  periculosa  eflectae 
vrtleludinis  ratio  iolercedal  et  aliler  beri 
necessario  exigat,  in  qn.idragcsiraa  oliisque 
noni  tmiporibus  et  diebus  quibuf  curniiim 
ovorum  et  ladiriiiiorum  esus  est  proliibi- 
li?s,  dispensari  contìgerit,  ab  omnibus  om- 
iiiiio,  ncininc  excepto,  iinicam  comesiioneiii 
scrvandam  et  licilas  alqiie  inlcrdiclas  epu- 
las minime  esse  apponondas  tenore  prae- 
5enliiim  declaramus  et  edicimns  qiieniad- 
Tiiodiim  per  singulas  noslras  in  pari  forma 
]»reris  lileras  singulis  ulriusque  sexhs  chri- 
(»lì(t<1elibuSt  ob  corporis  infirroilalcs  qtiibus 
obnoiii  rrperiuntur,  in  sacratissima  q)ia- 
dragesìma  aliisque  jejunio  coiisrcrulis  die- 
bus  facullalcm  Tcsceiidi  probibilis  danles, 
siuictiique  expresse  praescribimus  atque 
praccipimus. 

^ 3.  Ea  proplcr  fralcrnitales  resi  ras  ro- 
gamtis  atque  in  Domino  obsecramus  ut 
poputos  Tcstrae  curae  commissos  ad  lam 
oppoitumim  sannndis  tulneribus  qiiibiis 
per  humanam  iniirniilatem  quisque  sancia- 
tnr,  sanclifsiroi  jejimii  remedium  alacriter 
iidhibendum  coborUntes,  sedido  ac  paterne 
vnnneatis  rem  agi  non  quidem  exiguam  sed 
longe  gravissiraaiQ  do  observando  susli- 
nendoque  jejunio,  puriiicandts  aniiuis  cor- 
poribiisque  salnlari.  In  speni  igiiur  illos 
erigile  raglestiuro  praeraiorura  , quibus 
assequedis  non  sunt  condigiiae  passiooes 
linjus  temporìs  , iinino  leve  ac  moraenta- 
neura  non  IribuUtionis  sed  modicae  absli- 
nenliae  nnstr.ie  incommodum  magmira  sio- 
rise  pondus  operatur  in  caelis.  Ab  òmnibus 
se  abslÌDCot  qui  in  agone  conteudunt  ut 
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eorriiplibilem  coronam  accìpiant  ; pudeat 
lam  imbefles  ac  delicatos  chrisliaiiae  militiac 
inililes  refugienles  a roiisorlio  crucis  Oiri«ti 
qui  coronam  legittme  cerinntibus  proposi- 
lam  sperare  pr.iecipìt  inrorruptain  ; ad  cu- 
jus  auspicium  el  pigniis  frulcniilalibus  ve- 
slris  apostolicam  henediclionem , eisdem 
eliam  populis  veslris  nostro  nomine  im- 
pertiendam,  peramanter  clargiraur. 

§4.  Vulumus  aiitem  ut  prncsentìuni  tran- 
siiinlis  sire  exemplis,  eliam  imprcssis,  manti 
alicitjns  notarii  ptiblici  siiltscriplis  , el  sigil- 
lo personae  in  dignilale  ecclesiastica  con- 
siiliilao  iiiunilis,.  e.i<lem  prorsiis  ubiqiie  fì- 
des  adhibealur  qtiae  pracscntibus  adlitbcrc- 
tiir  el  adbiberi  possel,  si  forent  exibibilae 
tei  oslensae. 

§ i.  Datura  Rnmae  apnd  s.  M.iriam  roa- 
joreni,  sub  annido  piscaloris  , die  vigesl- 
mnsectinda  mensis  augusli,  anno  nullesimo 
scptiDgenlesimo  quadragesimo  primo,  poii* 
tiliculus  nostri  anno  seriindo. 

D.  cardinalis  Passtoneus, 

tu. 

y ffierabm  fi  atri  archiepistopo 
Compoitcìlar. 
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Ventrahilisfratef,  satutam  e/  aposioitcnrn 
bene  dictio  nem. 

Si  fralemitas  tua  scciira  rrputabil  qiiod 
pravissìrois  et  maximis  cuns  propemo- 
dum  obruamtir , quanlumqiie , -hoc  prae- 
sertim  dii^ciliimo  tempore,  prorsus  nok 
Icneat  imposìla  lennilali  nostrae  solliciliido 
omnium  ecclesiarum  uoii  sane  roiratiitnr 
tamdiii  sibi  procrastÌn.ilura  fuissc  respoii- 
SUI»  ad  eas  llleras  quibus  apostolica  aucto- 
ritale  dissoivcndus  rogasti  oborlas  in  Ilispa- 
nia  dispntatioiies  alìqiuis  ex  dtiahus  iioslris 
epìsiolis  ad  omnes  episcopos  superìoris  an- 
ni 1741  , 30;  niaiì  el  3 2 augusti,  quibus 
intra  legiliroos  fìnes  cot'rcninuis  invalcscen- 
tem  ecciesiaslìci  jejunii  relaxalioneru.  Po* 
tius  tibi  in  meulem  venient  cogitare  de 
singulari  nostro  in  relÌgìosissÌmam  hìspa- 
imro  ecclesiam  amore,  unde  nos,  immensa 
licei  reruni  mole  faligatos,  ad  expediendum 
sibi  in  Omni  sua  perplexihite  salulìs  iter 
ope  nosira  praeslo  hubel. 

§ 1.  Quamquam  igitur,  dum  pronuncia- 
tas  constitulioues  edìdimus,  non  aliud  pro- 
posilurn  nobìs  fuerit  quain  refrenare  pau- 
corura  nimis  ingenio  fidenliura  (heologo- 
rura  licenliam  qui  opinionum  notiiata 
gaudcni,  ncc  olium  ncc  animus  nobis  fue* 
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nt  dchnire  qiiidqiiid  snblìli  indagalione  VII.  Clmni  memorala  uuo  praece|)ta 
deduci  pussìl  GX  proposiU'a  nobis  jejtiiian*  urgeanl  extra  quHdfHgesimara. 
di  re^iilj,  tHmcn  exiroia  palerna  caritale  Kespondetur.  Lrgere  exira  quadragesi- 
coniplectirour  adeo  obscr\anliisiiuos  roma-  mam  ulrumqiie  praeceptuiu,  illud  seilk^ 
na  acdìs  Hìspanos,  tuntique  facimua  ohse-  unicae  conieslionis  cum  reliquia  legibua 
culiones  tuas  ut  occurrere  auxielatt  tcslrae  in  secundo  et  lerliu  ad  haec  postula* 
libeuter  adjeccrioDus  animuiu  et  nos  ipsi  ta  responso  expressis  , et  allenim  non 
quaestiones  abs  te  proposilas  dirimendas  permiscendt  epulas  licitas  cura  interdi- 
constilueriraus.  Sic  aulem  se  babent.  clis  , ut  in  quarto  postulalo  definiium 

1.  Ltrum  quae  in  aniedictls  noslris  li*  est. 


teris  in  forma  brevis  de  unica  cornestione 
et  de  epuUs  non  pcrioiscendis  pruescri- 
buntur,  sub  gravi  eliam  praecepto  prohi- 
beantur. 

Kcspondcrous:  Concedentes  facuUatem 
vescendi  carnibus  tempore  velilo  sub  gra- 
vi teneri  easdem  faculiales  non  aliler  quara 
geniinis  bisce  udjcelis  conditionibus  conce- 
dere, videlicet  unicue  in  diem  coroeslioiiis 
et  non  permisccndarum  epularura.  Eos  vero 
qui  hujiismodi  facultalibus  utuntur  , sub 
gravi  ad  bìnas  ìpsas  condìtiones  iraplendas 
obligari. 

II.  An  iis  quibns  concessum  est  vesci 
Carnibus  possint  in  vespertina  refectiuncu- 
la  ea  quanlilale  carnis  vcscì  quae  je)unanti- 
bus  permiuitur. 

Respondemus:  Non  licere,  sed  opus  ha- 
bere  eo  cibo  eaque  oli  porlione  quìbus 
utuntur  horoines  jejunanles  reclae  raelicu* 
losae  conscienlìae. 

III.  An  qui  je|unii  tempore  vesci  car 
nibus  perraiUunliir  et  unica  comeslione 
uli  debent,horam  jcjunantibus  praescriplam 
serrare  opus  habeant 

Edicimiis  observandam  iis  esse. 

IV.  Quaenara  siut  cpulae  licitae  quae 
TClantiir  cuin  interdictis  conjugi. 

Respondemus  : Epulas  licitas  prò  iis 
quibus  perroissiira  est  carnes  comedere  esse 
carncs  ipsas;  epulas  inlerdictas  esse  pisces, 
adeoqiie  uirumquc  simul  adhiberi  non 
posse:  piscibus  tanien  edendts  non  inier- 
diruntiir  ii  quìbus  dalur  facullas  adhiben- 
di  ora  et  lacticinia. 

V.  An  praereptiim  de  ulroque  epula- 
rura genere  non  misccndo  dies  quoque 
dominicos  quadragesiniales  compleclalur. 

Aflìrmalur  cotnplecli. 

VI.  Vtrum  baec  lex  ad  eos  quoque  per- 
lineai  qui  ex  bulla  crocìalae  edere  possunt 
ora  et  laciiciiiia. 

Rescribimtis:  Nilùl  in  pracnuncialis  no- 
stris  apostolicis  lileris  sUlutura  esse  quod 
respicial  graliosum  crucialae  diploma.  Qua- 
re  qui  eo  gaudent  ìllius  tenorero  sirìcte  et 
considerate  pcrpendant  ex  ejus<|ue  senten- 
tia  se  gerani.  Careanl  aiileni  inani  qiiapiaiii 
excMsalione  sese  soliitos  esse  arbìtrenlur 
pmescriptis  ibi  Icgibus. 


J 2.  Habeas,  renerabilis  frater,  penitus 
expliratura  quidquid  apod  vos  ex  noslris 
sacpius  uuncupatis  apostolicis  lileris  du- 
bilalionein  atUilisse  scribis.  Qua  quidem 
in  re  laudarirous  consiliura  luum  interro- 
gandae  snpreiuae  romanae  sedis  ut  libero 
et  non  vacillanti  gressu  ad  ores  sana  do- 
ctrina  irabueudas  incedere  paslores  qneant: 
in  isloqne  tuo  susceplo  consilio  agnovimus 
bispanam  religionera  nihil  sibi  tuturo,  nisi 
e divi  Pelri  cathedra  accepltim,  rcputan- 
tera;  qua  sptendidissiroa  gloria  tanturo  no- 
roen  et  incorruplae  fidei  fruclura  Hispania 
sibi  peperit. 

§ 3.  Cavenduro  autem  robis  est  (idqne 
pluriraura  ad  le  perlinet  , qui  illustri  ar- 
chiepiscopi et  inquisiloris  gerìs  praecipuum 
raiinus)  ne  in  cxpendendis  aposlolicae  se- 
dis constitulionibiiSy  prò  nirota  exhaurieu- 
di  argunienti  sollieiludioe,  nullus  fiat  clìs- 
screudi  ambigendique  roodus.  Sediila  dein- 
de opera  coiiferenda  ut  istiusroodi  dubia, 
quae  facile  prò  ingeoiorimi  varielate  di- 
sputando eraergunl,  penitus  ìnler  tos  di- 
riraanlnr,  ne  diuturna  unquara  discepla- 
tione  fhicluent  animi:  praeserlim  curn  con- 
sliluliones  ìpsae  aposlolicae  scoptmi  quo 
tendunl  aperte  deiuonstrent,  et  illue  prom- 
te  dirìgi  potest  quidquid  dubitando  ini- 
perUirbiii^  videatur.  Id  si  aniroadvertìssent 
qui  de  praesenti  negotìo  plure  dubilarunt 
nodum  libi  exsolvissenl.  Patebat  enim  nt- 
bil  aliud  nnbis  in  animo  fuisse  quara 
cohibere  vivida  nonnullonim  thcologoriim 
iogenia  qui  , nimiuin  sani  je)uniì  tines 
p'raetergressi  et  non  parum  ablali  , illud 
ad  retineodura  in  officio  corpus  divini- 
tiis  inslilutiira , hosti  buie  spiritns  in‘'en- 
sìssimo  blandiebanlur . Statim  siqtiidem 
curaperissent  quid  in  propositìs  qnaestio- 
iiibiis  constiluendura  esset,  non  sibi  rao- 
lesliam  exhibuissent,  nec  nobis;  quos  gra- 
viasiraae  undiqtie  circumstant  curae , non 
parum  temporìs  occiipassent  ; quod  lamen 
prò  singulari  nostro  in  veslrara  gentera 
studio  atque  amore  libenler  iropendimus 
ad  recluro  robis  iter  mostrandura  , impo- 
sierum  siraul  praecaventes  qnoraodo  in 
bu|iisinòdi  quaeslionibiis  firmare  gressus 
Tcslros  in  prooiplu  siU 
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4.  Rcliqaum  cst|  vencrabilii  fratcr  , 
ul  (ìLi,  quoti  t'acimiis  ex  animo,  praecipuae 
!>«>aetolentiae  nosirae  pi^nu4,  npustoiicam 
betievliclionem  perumauter  iropertiamur. 


I)alum  Rornae  apud  t.  Marlam  ma^orera, 
sub  anniilo  piscaloris,  die  7 jutii  M&4  , 
ponlìftcalus  ttoslri  anno  quarto. 

/.  Fineentius  Luecheiinius. 
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Non  sarà  discaro  ai  confessori,  per  loro 
toroodo  ed  uliliU,  l'avere  una  breve  no*' 
tixia  dell.i  natura  ed  indole  diversa  delle 
propbsixioni  condannate  dalla  Chiesa  , ea* 
seiido  molle  le  note  colle  quali  la  Chiesa 
suole  proscriverle.  Perciò  penso  ben  fallo 
il  dare  le  seguenti. 

Notioni  diverse  sulle  censure, 

1.  Tra  le  censure  colle  quali  sono  de- 
scritte le  proposizioni  che  la  Chiesa  suol 
proscrivere  la  prima  è la  censura  o la 
taccia  di  eresia,  La  proposizione  eretica 
poi  è quella  che  si  oppone  apertamente 
alla  verità  rivcbila  e proposla  dalla  Ghie* 
sa  ai  fedeli  da  credersi.  Sicché  quella  pro- 
posizione è eretica  la  quale  dislmjrge  U 
fede  che  dobbiamo  avere  di  qualche  cosa 
a noi  proposta  dalla  Chiesa  come  rivelata 
da  Dio. 

2.  L'altra  è la  censura  dello  scisma,  la 
quale  sì^niBca  la  proposizione  che  dislru^ 
|>e  l’tmiU  della  Chiesa;  dì  tal  sorta  è 
o^ni  proposizione  la  quale  senza  l'eresia 
è valevole  ad  indurre  o a produrre  lo  sci- 
sma. Quelle  proposizioni  poi  inducono  al- 
lo scisma  le  quali  sotltagi'ono  dalla  ubbi- 
dienza e soggezione  dovuta  ai  pastori  le- 
^iuimi  e principalmente  al  romano  pon- 
teficf. 

3.  La  terza  si  chiama  erronea,  ovvero 
proposizione  erronea  sì  chiama  quella  che 
si  oppone  a qualche  verità  la  quale  seb- 
l>ene  non  sia  in  sé  stessa  rivelata , nondi- 
meno si  ricava  con  illazione  legittima  da 
una  proposizione  rivelata  o da  una  pro- 
posizione conosciuta  col  solo  lume  natu* 
ralc. 

4.  Quella  proposizione  si  chiama  sospet- 
ta di  eresia  che  sebbene  sia  capace  di 
senso  cattolico  ed  eretico,  per  ragione  però 
di  sé  stessa  o della  persona  che  parla  o 
del  tempo  o del  Inogo  dà  motivo  e fon* 
daracnlo  di  giudicare  che  sia  eretica. 


.s.  Quella  proposizione  manda  odore 
di  eresia  la  quale  selthene  non  si  opponga 
inimedtalaroenle  a qualche  proposizione 
rivelata,  sembra  però  che  si  opponga  alla 
rivelazione,  cosirchc  nell' autore  che  l’ba 
scritta  sembra  che  mandi  odore  di  eresia: 
o perchè  sembra  che  quella  proposizione 
ambigua  contenga  , secondo  il  modo  di 
parlare  dell' autore,  dottrina  eretica;  o 
perchè  alle  Conclusioni  dedotte  dalla  rive- 
lazione, secondo  il  modo  curatine  di  ra- 
gionare dei  teologi,  si  oppone  in  maniera 
che  sappia  di  eresia  o che  discopra  Taniroo 
eretico  dell'autore  o che  lilialmente  dia 
fondamento  di  giudicare  o per  le  parole 
o per  la  materia  o per  altre  circostanze 
che  appresso  l'autore  vi  è qualche  eresia 
da  cui  essa  procede. 

6.  Quella  proposizione  è prossima  alt  ere- 
sia la  quale  si  oppone  a qualche  dottrina 
che  sebbene  non  si  giudica  di  fede  con 
certezza,  è però  chiamata  dì  fede  da  molli 
con  gran  fondamento. 

7.  Quella  proposizione  è prossima  aU 
Terrore  la  quale  nega  la  ìltaz’one  che  si 
direbbe  dedotta  da  molli  da  una  premessa 
o proposizione  di  fede  o da  un'altra  co- 
nosciuta evidentemente,  sebbene  altri  ne- 
gassero che  la  illazione  è evidente.  In  tre 
maniere  poi  la  proposizione  può  essere 
prossima  all'errore.  i.  Quando  nega  la  con- 
clusione che  segue  evidentemente  da  una 
premessa  conosciuta  col  lume  naturale  e 
certa,  o da  un’altra  che  molti  appoggiati 
a qualche  grave  ragione  dicono  essere  di 
fede,  sebbene  altri  ciò  neghino.  2.  Quando 
la  illazione  negala  si  ricava  da  una  che  è 
già  certo  essere  rivelata,  o da  un*  altra  che 
mediante  la  illazione  alcuni  come  eviden- 
te sostengono,  sebbene  alcuni  non  vedano 
in  essa  questa  evidenza.  3.  Finalmente  quan- 
do nega  la  illazione  che  è dedolla  da  una 
premessa  di  fede,  o da  un'altra  che  seb- 
bene non  tutti,  molli  però  hanno  per  ma- 
nifesta. 
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ft.  Quella  è proposizione  che /uono  ma- 
ìamtnte  U quale  può  bensì  a\er  senso  cut« 
tolico  mn  coniuDcmenle  anzi  più  comune' 
mente  si  prende  in  senso  erelico.  Altri 
uncbe  a^giun^ono  che  sebbene  la  propo* 
siztone  iu  rgiialmenle  senso  callolico  ed 
eretico  se  si  prenda  senza  npiii  sptcpazio' 
ne,  luillajiiiieno  si  può  giudicare  e tenere 
per  proposizione  che  suona  male.  Ad  altri 
poi  pi.-ice  di  rosi  spiegarla,  che  sia  quella 
la  quale  urli' argomento  cuniroverso  con 
gli  eretici  si  adopera  con  circospezione  e 
cautela. 

9.  Quella  proposizione  si  chiama  offerì- 
swa  delle  pie  orecchie^  la  quale  non  solo 
suona  midamenle  ma  ofTende  in  oltre  rani* 
mo  dedito  alla  vera  fede  e pietà  col  pro- 
ferire qualche  cosa  che  noti  con>iene  colla 
pietà  c che  ripugna  alla  religione.  In  due 
maniere  può  ciò  accadere,  i.  Quando  ciò 
che  si  dice  sebbene  sia  vero  in  se  stesso 
Attesa  però  l'umaua  debolezza  e la  consiie- 
fudine  produce  otTesa.  3.  Quando  cose  per 
Altro  Tcre  si  espriuiono  con  parole  inde* 
centi. 

10.  La  proposizione  che  cernitene  be- 
stemmia è quella  la  quale  contiene  parole 
ingiuriose  ed  irriverenza  contro  Dio  o in 
sé  stesso  o ne'suoi  sault  ( s.  Th.  3 3,  q.  13, 
art.  t ).  Questa  propusizioiic  è qualche  volta 
contro  la  fede,  e si  cliiama  ereticale:  qual- 
che volta  pronunzia  qualche  cosa  contro 
Dio  o reca  a luì  ipiulche  ingiuria,  ma  non 
si  oppone  alla  fede,  ma  solamente  alla  vir' 
fii  della  religione , ed  allora  si  chiama 
bestemmia  semplice. 

1 1 . Proposizione  empia  è quella  1.1  quale 
asserisce  quah-he  cosa  che  diminuisce  la 
pietà  e la  debita  gratitudine  a Dio  come 
padre  supremo  di  lutti  o ai  p.ìreuii  o ai 
eonsangiiinei,  aì  superiori  e benefattori. 

13.  Quella  proposizione  si  cliiaiiia  in- 
giuriosa la  quale  è coutiimeliosa  ed  in* 
giuriosa  non  già  a Dio  ed  ai  santi,  perchè 
allora  è heslemmia,  ma  a qualche  stalo  n 
persona , v.  g.  a un  ordine  religioso , ai 
principi  ed  ai  prelati. 

13.  Proposizione  scandalosa  è quella  che 
dà  occasione  di  rovina  spirituale  col  fu* 
mentare  ed  iiiTÌtare  al  peccalo  o con  Tim' 
pedice  daircsercizio  della  virtù. 

14.  Proposizione  sediziosa  è quella  che 
sottrae  gli  uomini  dall*  ubbidienza  dovuta 
ai  principi  o che  può  condurre  ud  ecci* 
t.ire  lumulli  nella  repubblica. 

1&.  Quella  proposizione  è perniciosa  la 
quale,  levalo  ogni  scandalo,  può  recare  al 
fedeli  danno  e deirimciito  spirituale,  o 
colt'indebolire  e diminuire  i mezzi  appar- 
tenenti alla  salute  e pcrrezioiic,  o col  ri* 


muovere  ciò  ebe  può  maovere  e indorrc  afla 
pietà. 

16.  Proposizione  temeraria  è quella  fa 
qtiale  senza  l*aulorità  ilei  dottori  ìn'snlen' 
lemenic  ed  atidacemenlc  è proferita  : op- 
pure, come  altri  vogliou o,  è quella  che  in 
una  materia  teologica  si  pronunzia  contro 
la  suila  ragione  ed  autorità  che  a lei  si 
oppone:  la  prima  si  può  dire  temeraria 
negativamente,  e la  seconda  posilivanienle. 

17.  Quella  proposizione  si  chiama  in- 
gannevole la  quale  sotto  specie  di  verità 
o di  pietà  conduce  ncirerrore. 

18.  Quell.i  proposizione  è roz/frana  o//<z 
parola  di  Dio  la  qujile  si  oppone  bensì 
alla  verità  rivelala,  non  però  definita  dal- 
la Chiesa. 

19.  La  proposizione  faìsa^  secondo  al* 
Clini,  c quella  la  quale  é cosi  disconvc* 
niente  coiroggcito  che  una  tal  disconvc' 
nienza  è domiosa  alla  fede  o ai  costumi; 
ma  altri  ehiamano  falsa  quella  proposizioiTC 
clic  ha  connessione  colla  prupusiziunc  pro- 
scritta, qualunque  sia  la  censura  con  cui 
fu  condannala. 

30.  La  proposizione  che  deroga  e di- 
\ntnuisre  la  pietà  divina  non  sì  dislingtie 
essenzialmente  dalla  bestemmia,  percìic  la 
proposizione  esposta  reca  ingiuria  al  Si- 
gnore; sicché  é chiaro  che  non  si  disttH' 
gne  dalla  bestemmia. 

Ciò  posto,  esporremo  le  proposizioni 
condannate  che  hanno  relazione  ai  IralUti 
che  seguano. 

Proposizioni  condannate  dal  sommo 
pontefice  ytltssandro  VII  nel  d\  2 4 set- 
tembre 1665  e ne/ giorno  18  marzo  1C66, 
e da  Inane.  X/  ai  3 marzo  167  9,  te  quali 
hanno  relazione  alle  materie  che  espor- 
remo. 

1.  Non  è illecito  nel  conferire  i «.vcra- 
menti  seguire  l*opÌniotie  probabile  inlorno 
al  valore  del  sacramento,  lasciala  la  più 
sicura,  se  ciò  non  Io  vieta  la  legge,  la  con- 
venzione o ì)  pericolo  d*Ìncori'cre  grave  ilao- 
no:  quindi  non  si  deve  f.ir  uso  soltanto 
della  sentenza  probabile  nel  conVrirc  il 
battesimo,  l'ordine  sacerdotale  o episcopale. 

2.  Penso  probabilmente,  che  il  giudice 
possa  dar  sentenza  secondo  l*  opinione 
meno  probabile. 

3.  Viene  scusato  dairinfedclià  rinfcdelc 
che  non  crede,  guidato  dairopiiiioue  me- 
no probabile. 

4.  (n  giorno  del  digiuno  chi  mangia  so- 
vente qu.'ilche  poco,  quantunque  nel  line 
abbia  mangialo  una  notabile  quantità,  non 
rompe  il  digiiiuo. 
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5.  TilUÌ  ÌiDpÌ4?^xli  cht  lavorano  cor- 
poraliiinite  nella  r«pitI>Mica  « sono  scusali 
Àiall'oLblipi  del  digiuno,  nè  dexono  cer- 
ti lìcarsi  se  la  lalica  sia  conipalibile  col 
digiuno. 

6.  Sono  assoln|:troenle  scusali  dal  pre- 
cetto del  digiiiiso  tulli  coloro  i quali  l'an- 
no viaggio  a cavallo,  Comunque  il  viaggio 
non  sia  necessario,  ed  aucorebé  sia  viag- 
gio di  un  sol  giorno. 

1.  Non  è evidente  che  obblighi  la  eon- 
Bueliidine  di  non  mangiar  ova  e laUiciuj 
nella  quaresima. 


io3 

Quelle  proposixioni  furono  riprovate  dai 
mcnlovali  su<niiii  pontefici  cosi  prese  in 
p.vrlicularc  clic  insieme  cd  in  generale,  co- 
n.e  scandalose.  E chiunque  o piibblicamenle 
o privaianiente,  o imitamenle,  o separala- 
melile  a\ra  ardire  d'insegiiarle,  difenderle 
o propagarle  o dispulaie  di  es»e,  è punito 
colla  scomunica  da  incorrersi  i;so  facto; 
dalla  quale  non  può  essere  asfollo,  fuor- 
ché in  punto  di  morte,  da  veruno^  di 
qualunque  dignità  mloruo  , se  non  dal 
pontelìce  romano  che  temporaneumeule 
esisle. 
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TRATTATO  QUARTO 

é 

DELLE  VIRTLI  TEOLOGALI 


Si  rhul^9  ifutsto  trattato  intorno  alle  seguenti  materie:  t.  delle  virtù  della  Jede; 
i.  dri  vixj  Opposti  alla  fede;  3.  della  speranza;  4.  della  carità  di  Dio  e del 
prossimo  ; S.  dei  vizj  opposti  alla  carità  di  Dio  e del  prossimo. 


La  frtle  ò |>er  tal  modo  necessaria  che 
so  uessuMo  sialo  lianno  pollilo  o possono 
(:li  uoiufiii  conseguir  U giustuia  e la  sa* 
lule  teiua  di  essa,  come  uieuo  alTuna  o«l 
all'allra  rosa  utminaitieiile  necessario.  Ora 
questa  fede  è aliitualc  noi  lanciulli,  i quali 
nei  presente  sialo  di  grazia  col  Baltesiino 
vengono  giustilicali  : tua  alluale  deve  esser 
negli  nilulli  ; negli  eaipj  per  iiupelrare  la 
giustizia  e nei  giusti  per  conseguir  la  l'e- 
licilà  eterna.  Ciò  slahililo  : 

D.  Che  cosa  è la  Jede,  si  necessaria 
alla  salute  ? 

R.  J.a  fede  è una  virili  diviuamenle  in- 
fusa per  cui  il  nostro  intelletio  da  ferma- 
menle  il  suo  assenso  a quelle  cose  uoii 
apparrnit  che  da  Dio  sono  stale  rivelale. 

1).  (^uali  sono  le  cose  riguardate  dalla 
fide? 

R.  Sono  tulle  quelle  cose  che  sono  a 
noi  stale  da  Dio  rivelate.  £ questo  è ciò 
che  i teologi  appellano  oggetto  della  fede 
materiale. 

Tali  cose  sono  di  due  generi  : altre  cioè 
che  SODO  sovra  ogni  ragione  naturale  e ci 
sono  noie  unicamente  per  gratuito  divin 
favore  ; cd  altre  che,  sebbene  rivelale,  non 
sono  però  al  di  sopra  della  cognizione 
naturale  e possono  conoscersi  col  ministero 
delle  creature  e col  lume  di  ragione.  I 
misteri  della  grazia  e della  gloria,  Iddio 
uno  e trino,  T incarnazione  del  Yerbo,  la 
presenza  reale  dì  (iesù  Cristo  iieirEucari- 
stia  ed  altre  molte  sitf.iile  cose  nei  sirabull 
coMtennte  sono  del  primo  cenere.  £ sono 
del  secondo  resistenza  di  Dio,  la  creazio- 
ne del  mondo  nel  tempo  e più  altre  cose 
di  simil  falla.  K sebbene  tali  cose  che  pos- 
sono conoscersi  col  naturale  inleudimenlo, 
come  r esistenza  di  Dìo  e la  sua  uuiU  ^ 


non  spellino  alla  fede  propriamente  pv* 
landò  , tuttavia  insegna  s.  Tomaso  nella 
32,  art.  3,  al  3,  che  ancora  esse  annove-  ^ 
raiisi  fra  le  cose  da  credersi  non  già  per- 
chè sia  di  esse  in  tutti  la  fede,  ma  bensì  i 
perchè  la  loro  Cognizione  previa  alle  altre  . 
che  sono  puramente  di  fede  si  ricerca;  rd 
altresì  perchè  almeno  quelle  persone  le  ^ 
quali  non  ne  haunu  «liiuaslrazìoiie  e sciali-  | 
litica  cugnizioue  debbono  crederlo  ptr 
lede. 

! 

DKLi*  OGGETTO  DELLA  FEDE. 

D.  Qual  è la  ragione  o sia  t oggetto 
formale  di  nostra  fide  ? 

H.  Non  altro  che  la  divina  testimonian- 
za; perchè  questo  divin  testimonio  c tul- 
io il  ruolivo  che  a creder  le  cose  rivelale 
c*  induce  e ci  determina.  Questo  sì  , que- 
sto le  rende  |>crleltamente  degne  di  tutta 
fede  , cioè  1'  autorità  di  chi  parla  , che  è 
prima  infallibile  verità.  Imperocché  appun- 
to per  questo  stesso  che  alcuna  cosa  venga 
attestala  dalla  prima  verità,  subito  l.i  ret- 
ta ragione  prescrìve  che  le  si  presti  fede, 
messa  da  canlo  ogni  dubbiezza  ed  ogni 
timore;  mentre  questa  verità  non  può  uè 
ingaunarc  uè  fallire. 

DEGLI  ARTICOLI  NECESSARI. 

D.  Quali  sono  %li  articoli  cui  è neees- 
sarto  sapere  e credere  per  ottenere  la 
salute? 

It.  Siccome  altre  cose  è necessario  cre- 
dere per  necessità  di  mezzo  ed  altre  per 
necessita  di  precetto,  così  prima  di  rispon- 
dere fa  d'uupo  sapere  queste  due  necessi- 
tà. La  uecessilà  di  preceUo  è quella  ebe 


puramente  dal  precetto  d*un  JegHti- 
luo  superiore.  La  neceisiiu  di  roeziu  è 
quella  die  nasce  dalla  qualUà  sle$s.i  del 
liue  , il  quale  senza  tal  mezzo  non  può 
conseguirsi  : come  è la  consertazione  della 
>ilii  senza  l*alimeulo.  La  necessita  di  mezzo 
ailkru  è assoluta  , cioè  quella  che  sU  fon- 
ilota  nella  connessione  naturale  fra  il  mezzo 
Cil  il  linei  che  senza  di  esso  non  può  mai 
otlenersì;  come  è lo  stalo  di  grazia  abi- 
tuale. per  rapporto  alla  gloria  eterna , cui 
iiiuiio  può  conseguire  senza  questa  grazia: 
altra  é di  suppusiziouo  » cioè  quella  che 
dìpeude  dalla  Tolunlà  di  DÌ0|  che  ha  sia- 
liililo  questo  o quel  mezzo  come  oecessa- 
rio  alla  salute.  Alla  prima  nuli  si  può  sup> 
plire  con  altra  cosa,  ma  bensì  talvolta  al- 
la seconda  con  cosa  equivalente.  Cosi  $eb- 
Leiie  il  Battesimo  di  acqua  sia  stato  da 
Cirislo  iiistituilo  come  mezzo  necessario  alla 
salute,  può  nondimeno  essere  supplito  col 
Ili artirio  o col  «utu  u sia  col  desiderio  nel 
caso  di  necessita.  Ciò  posto: 

Dico  1.  Che  lutti  devono  creJfCre  espli- 
citaoieute  di  necessita  di  mezzijS l'esistenza 
«li  Dio  e di  un  Dio  rìiuuneratove : Credere 
o'forlet , dice  l'Apostolo,  accedentem  ad 
Ueum  tfuia  est  et  in^uirenliOus  se  remu- 
nerator  sii. 

Hicercasi  pertaulo  in  tutti  per  necessità 
di  mezzo  la  lede  esplicita  dì  un  Diu  au- 
tore e rimuneratore  sovrannaturale  per  la 
gUiria  eterna  e visione  di  Dio  beatìiica  in 
Dio,  mercede  suvrauna(urale  da  Dio  rive- 
l.ita  e promessa,  cui  per  la  sola  fede  pos- 
siamo Conoscere. 

Dico  2.  Che  presealeniente,  dopo  la  prò- 
fuiilgazione  del  Vangelo,  agli  adulti  (ulti 
è necessaria  di  necessità  di  mezzo  la  fede 
esplicita  detl'iiicarnazione,  quanto  alla  di- 
viuilà,  umanità,  passione,  morie  e risurre- 
ftiune  di  Cristo  salvator  nostro;  il  che  è 
chiaro  dalle  Scritture  e dalla  tradizione. 

Dico  3.  È altresì  necessaria  dì  necessìU 
di  mezzo  la  fede  esplicita  della  Trinità  , 
perchè,  come  dice  s.  Tomaso  nella  2 2, 
q.  2,  art.  8,  il  mistero  dell*  incarnazione 
non  può  esplicitamente  credersi  senza  la 
fede  della  ss.  Trinità;  poiché  nel  mistero 
dell*  incarnazione  si  contiene  che  il  /V- 
gliuolo  di  Dio  si  è incarnato,  che  per  la 
grazia  dello  Spirito  Santo  ha  rinnuoeato 
il  mondo  e che  è stato  concepito  per  opera 
dello  Suirito  Santo.  Quindi  è che  nello 
stato  di  grazia  tutti  sono  tenuti  a crede- 
re esfilicitamente  il  mistero  della  Trinità. 

Dico  4.  Finalmente  è necesfario  dì  ne- 
cessita di  mezzo  ette  tulli  gli  adulti  credano 
generalmente  esser  vere  tutte  quelle  cose 
die  sono  siale  da  Dio  rivelale  c che  la 
l*.  Sperone,  JUorule  ee. 


io5 

Chiesa  propone  a credersi,  e quindi  che 
credano  implicitamente  tulli  i domrai  di 
fede.  Ksige  certamente  l’ autorità  di  Dio 
rivclun'e  che  almeno  così  generalmente  si 
credano  tulle  quelle  cose  che  egli  ha  rivelale. 

DELLE  COSE  >ECESSAniB  A SAPERSt. 

D.  Quali  sono  quelle  cose  che  devono 
sapersi  e credersi  di  necessità  di  precetto? 

R.  Tutti  i fedeli  adulti  sono  tenuti  per 
precetto  obhligaiiie  sotto  peccalo  mortale 
a Sapere  e credere  esplicitaiiienle  tutte  quel- 
le cose  che  sono  necessarie  dì  necessità  di 
mezzo;  perché  tutto  ciò  che  è necessario 
di  necessita  dì  mezzo  è agli  adulti  altresì 
necessario  di  necessita  di  precetto. 

2.  Tulle  le  persone  anche  semplici  ed 
idiule  sono  tenute  per  precetto  a sapere  e 
credere  le  verità  contenute  nel  simbo- 
lo , almeno  quanto  alla  sostanza  ed  al 
seuso  , cosicché  se  vengono  interrogate 
su  ciascheduno  degli  articoli  sappiano 
rispondere. 

Quindi  tutti  primieramente  debbono  iu- 
tonio  alla  Trinità  crederi:  csplicitaiueule 
che  Dio  è uno  , omiipoleiilc  , creatore  di 
tulle  le  cose,  salvatole  dell'timan  genere, 
autore  e donatore  tirila  santità  e della  gra- 
zia, che  giustifica  i peccatori,  loro  resliliii- 
sce  la  /igliazione  di  Dio  adottiva  e li  fa 
partecipi  della  gloria  eterna  nella  chiara 
vistone  di  lui  inedesiiito.  Che  questo  Dìo 
uno  in  essenza  c Inno  nelle  persone,  cioè 
che  ili  Dio  vi  sono  tre  persone  divine  egua- 
li, cioè  Padre,  Figliuolo  e Spirilo  Santo,  le 
quali  soiiu  fra  sé  distinle  , ma  nondimeno 
Sono  un  solo  Dio. 

Riguardo  poi  al  mistero  delPiiicarnazione 
sono  tenuti  a sapere  e credere  che  la  se- 
conda persona  dell'augustissima  Trinità, 
cioè  il  Figliuolo  di  Dio,  ha  assunto  carne 
umana,  e però  è insieme  Dio  e uomo;  che 
fu  concepito  per  opera  dello  Spirilo  Saulo 
cd  è nato  da  ALiria  Vergine;  che  ha  patito 
ed  è morto  in  croce;  disceso  coll'anima 
al  limbo,  risuscitato  il  terzo  giorno,  salito 
al  cielo;  e finalmente  che  ha  da  venire  alla 
line  del  mondo  a giudicare  i vivi  ed  i 
morti. 

Ecco  le  cose  che  tutti  debbono  credere 
intorno  al  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  la 
quanto  poi  agli  altri  articoli  del  simbolo, 
tutti  fuor  di  dubbio  sono  tenuti  a credere 
essere  lo  Spirilo  Santo  la  terza  persona 
della  ss.  Trinità,  la  chiesa  cattolica,  la  re- 
missione dei  peccati,  la  risurrezione  di  tiillt 
alla  fine  del  mondo  e finalmente  la  vita 
eterna  che  riceveranno  ì giusti,  e la  mor- 
te eterna  eoa  cui  saranno  piutìli  gli  empj. 

14 


Digilized  by  Googic 


' io6 

Quunlo  poi  ai  due  arllcoli  della  dUcesa 
di  Crislu  all*  inferno  e della  comunione 
de'santi)  su  dc'quali  tì  é fra*  Icologi  cjiie* 
stiunc  se  tulli  debbano  saperli  e crederli, 
dico  che  almeno  in  (|ualche  maniera  im> 
perfella  e confusa  ancor  essi  debbonu  sa- 
persi c credersi  da  lutti. 

Oltre  le  rose  del  simbolo  , sono  tentili 
tutti  i fcileli  a sapere  1' or.i4*iune  tlonieni- 
Cale,  a cui  <lee  a;^giun^rsi  i'imjrclicu  sa- 
lutazione, secondo  la  pratica  della  (>hies.i 
universale,  affine  d'ottenere  da  Dio  più 
facilmente  ciò  ebe  gli  domandiamo.  Cosi 
pure  i precetti  del  decalogo,  i sette  sacra- 
menti, c massimamente  r|ue)li  che  agli  a- 
(InlU  sono  necess.irj,  cioè  Battcsirno,  Peni- 
tenza ed  Eucaristia.  Ecco  il  dettaglio  netto 
e preciso  delle  cose  che  da  tulli  universa!* 
mente  i fedeli  debbono  sapersi  e credersi. 

r)EL  PRECbTTO  DEGLI  ATTI  DI  FEDE. 

D.  Vi  è gualche  precetto  di  fare  atti 
di  ^frde  ? 

II.  Siciirarocnie , ed  è di  dite  generi, 
cioè  aJfermati\*o  c negativo.  Il  negatilo 
obbliga  sempre  eil  in  ogni  eienln  a non 
JissciUire  mai  ai  mister)  delia  fede  ed  a 
non  dubitare  delia  loro  verità.  I/alferma- 
livo  poi  prescrìve  l'alto  inicrno  di  fetle , 
cui  didd)ianin  fare  In  rcrii  tempi  c rirco- 
Slaiizc.  Questo  precetto  c aitror  esso  di  due 
generi:  altro  che  obbliga  asso'iitamenlr  e 
per  sé  stesso,  cioè  in  forza  e per  natura 
(iella  stessa  virtù  della  fede;  ed  altro  die 
obbliga  soltanto  per  accidente,  cioè  in  Por 
7a  di  nitro  precetto  clic  non  può  adem- 
piersi senza  un  atto  di  fede;  il  che  ha 
luogo  anche  nell'  atto  di  speranza  cd  in 
quello  di  carità. 

I).  Qtiando  obbliga  e con  quale frequen- 
%a  questo  precetto  ? 

R.  In  tre  circostanze  obblig.i  per  se 
questo  prccrllo.  I.  Obblig.»  ì fanciulli,  se- 
condo s.  Tomaso  ed  il  maggior  numero 
dei  teologi,  nel  momento  in  mi  l'uso  ar- 
quislaiio  della  ragione,  a fare  un  allo  di 
fede  intorno  a quei  misteri  che  sono  sia- 
li sunicienlemcnle  loro  proposti.  Questo 
moracnio  perù  dee  prendersi  moralmente, 
cioè  per  un  tempo  congruo;  cd  c anche 
da  osservarsi  che  l'uso  della  ragione  non 
viene  a tutti  in  un  dato  punto  , ma  più 
presto  o più  lardi  , a grado  a grado.  2.  Quan- 
do ad  un  uomo  cristiano  viene  spiegato  e 
proposto  a cifdersi  qualche  domina  di  fe- 
de, credendo  fermamente  un  tale  arlirulo. 
3.  Ognuno  é tenuto  a fare  l'atto  di  fede 
nella  cirroslanza  del  probabile  perirolo  di 
morte.  Fin  «jul  dell' obbligo  perse. 


Olire  atl'obbMgo  per  se,  obbliga  anche  < 
per  accidens,  cioè  in  virtù  di  altro  prc.- 
cello  che  non  può  debitamente  adempier- 
si scmui  un  allo  di  fede.  Ciò  ha  luogo  in 
molli  casi.  1.  Quando  l'uomo  sì  arcusla  al 
Sacramento  (l«l  Rallesimo  u della  Peniten- 
za ]ier  conseguire  la  giiistilicazione.  2.  Ogni 
ijunl  volta  si  accosta  a ricevere  la  ss.  Et>- 
earisltn.  3.  Nei  giorni  dì  festa,  allorché 
dee  ascoltar  la  messa  o esercitar  altre  ope- 
re di  religione.  4.  Allorché  scntesì  coni- 
haitnio  da  qualche  tentazione  contro  li 
fede  o contro  alcun  articolo  che  dee  cre- 
dersi jier  fede;  poiché  in  tal  caso  sembra 
essere  un  mezzo  necessario  e talvolta  puu 
esser  l'unico  per  rigettarla  un  atto  di 
fede. 

DEI  PECCATI  CORTRO  LA  FEDE. 

D.  Quali  sono  i peccati  che  si  oppon^ 
goao  alia  Srde  ? 

U.  Sono  r infedeltà,  l'eresia  e l'aposta- 
sia. h’iiìffilella  é di  Ire  sorla,  cioè  negati- 
va, prtiK/fira  e positiva.  La  negativa  è 
unu  privj/ìone  della  fede  in  cliì  non  ha 
mai  lidilu  rosa  alcuna  iiilorno  la  foile.  Li 
privativa  è una  privazione  della  fede  in 
chi  o ricusa  di  ascoltare  oppure  non  ac- 
consente, qnanlunque  ascolti,  o non  cerei 
quando  suHiricnlcmentc  è proposta.  Li 
posiliva  è ina  privazione  della  fede  in  quei* 

10  a cui  ({tianluiupie  sta  stata  suftìcientc- 
mcnte  proposta,  tuttavia  n dissetUe  o U 
nega;  e questa  è di  Ire  specie:  paganesiroo 
giudaismo  cd  eresìa.  Il  paganesimo  è di 
ipiellì  che  lolalnienic  riggeltano  la  fede; 

11  giudaismo  di  chi  rigetta  la  dottrina  del 
Nuovo  Testamento;  l'eresia  è un'infedelU 
colla  quale  si  rigetta  la  dottrina  del  Nuo- 
vo Testamento  non  in  tutto  ma  soltanto  in 
qualche  parte.  Questa  poi  sì  dclinisce  un 
errore  circa  la  fede  eolia  pertinacia  in  chi 
professa  il  crìstianesinio  ; per  Ja  qual  com 
Ire  sono  le  cose  che  si  richiedono  alla  I 
eresia;  f.  Terrore  circa  In  fede;  2.  la  | 
peitìnacia;  3.  che  sia  cristiano. 

I).  Se  una  persona  fosse  dubbiosa  nella 
fede  sarebbe  eretica? 

R.  Alcuno  può  essere  dubldoso  in  due 
modi,  cioè  positivamente  o negalivamcntc. 

Il  dttbhio  positivo  è quando  alcuno  deli- 
beratamente dubita  di  (pinlcbe  verità  del- 
la fede  sufticienlcmcnlc  proposta,  indicando 
ehe  quella  è incerta,  che  può  non  esser 
vera,  *t  simili. 

Il  iltdddo  negativo  è quando  alcuno  ri- 
mane soqteso  circa  qualche  verità  della  le- 
de Ira  Tas«cnso  ed  il  dissenso.  Quindi  ehi 
è posilisamente  dubbioso,  e sempre  crv.- 
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Ileo.  Oli  è koUaii(o  n^gallrftroenle , allora 
m dee  lUslinguerc:  o è rlubLiusu  di  «fual- 
clic  .irlicnlo  sufticieiUcmcnte  prop<i«iu^li, 
c«l  è eietico  : o è dubbioso  in  (jiianlo  elie 
ijusiii'lie  iirlii'olo  imn  gli  tu  suriìi-ieiUtiueii* 
le  priipu^itOf  e nuli  é eretico  furinule. 

1).  (.7ti  può  assolvere  dall’ eresìa  ? 

n.  Se  è ucculla  o privala,  il  sulo  po0> 
tcfiie  pu«)  assolvere  , e se  non  è dedutu 
III  foro  conlcniioso  , perché  allora  può  il 
>,cscovo  come  giudice. 

CASI  PRATICI  CIRCA  LA  MATERIA 
PRECEDENTE. 

Tiaio  peniiCDle  è un  uomo  lanlo  zotico 
c debole  d*  ingegno  e di  luemot  ta  die 
zioii  solo  non  ha  mai  polnlo  imparare  gli 
Bili  di  fede  , speranza  e carità  m.i  nero* 
fileno  tenersi  in  lueute  i principali  artico* 
li  di  lede. 

I).  Come  ^fareste  voi  confessore  con 
questo  Titio  ? K <fual  sarà  il  vostro  ri* 
jòefto  ? 

H.  Che  tutta  la  difTicoUii  consiste  in  ciò 
clic  <|ueslu  Tizio  non  è capace  di  assolu* 
zione  pt-r  non  sapere  gli  articoli  di  fede 
iioiessarj  a saperci  di  Decessila  di  mezzo 
(1.1  ogni  cristiano*  Ciò  non  ostante  io  ve- 
ratiu-iilc  non  lo  licenzierei  subilo  come 
incapiicc  d'assoluzione,  perchè  la  di  lui 
igiioruiua  noli  procede  da  su»  coipai  in» 
ila  SII»  nalnrale  incapacità  cd  impotenza: 
lieiisi  procurerò  d*  ajnlarlo  nella  seguente 
nnuiiera.  Proporrei  ed  esso,  primi  d'assol* 
\erlo  in  modo  ]>iano  c facile  i mislerj  da 
Ini  ignorati,  almeno  quanto  alla  sostanza 
insieme  col  motivo  furinate  della  tioslra 
fede  aniiicliè  faccia  iiilorno  ad  essi  un  al* 
lo  di  fede  esplicito  ; come  t.  p.  ; Credete 
\oi  fermainenle  esserci  un  Dio  onnìpoten* 
te,  creatore  del  cielo  e della  terra  i*  Tre 
esser  le  persone  divine  Ir»  sè  distinte,  Pa- 
dre, Figliuolo  e Spirito  Santo,  eppure  non 
essere  fpieste  Ire  persone  che  un  solo  Diof 
Che  la  seconda  persona,  cioè  il  Figliuolo 
si  è follo  uomo  nel  venire  pnrisfìino  di 
Maria  Vergine  per  opera  dello  Spirito  San* 
lo,  è nato,  ha  patito  ed  é morto  in  croce 
per  la  redenzione  dcH'uman  genere,  po- 
scia è risuscitato,  è salito  al  cielo,  donde 
ha  da  venire  a giudicarci  per  dar  il  pre- 
mio del].i  vita  eterna  ai  buoni  e>l  il  sup- 
plizio eterno  ai  callivi  f Che  il  peccatore 
viene  giuslilicato  per  U grazia  c i ineriti 
«li  Gesù  Cristo,  cioè  che  Iddio  rimette  i 
peccati  pei  meriti  del  Salvatore?  Credete 
voi  fermamenle  queste  verità  c le  altre  tut- 
te della  cattolica  fedey  perchè  Iddio  pri* 
ma  in**aUibÌle  verità  le  ha  rivctatCf  e co* 
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me  da  lui  rivcl.vte  propongonsi  a noi  a 
credersi  dalla  Chiesa?  Avuto  du  lui  su 
tulli  (juesli  articuli  Tasscaso  di  fedo  , « 
faltorni  promellere  di  usare  in  seguilo  o- 
giii  diligenzii  povsìhìle  per  apprenderli  in 
qualche  inoilu,  lo  farei  pentire  dei  suoi 
peccali  , poi  lo  usvulverei  e mwiulcrei  in 
pace.  Sebbene  dunque  non  possa  un  pc* 
uilenle  dì  sìniil  falla  tenere  » mente  uiiu 
notizia  es.illu  di  tali  misteri,  dopol'uUiial 
fede  esplicita  ilei  misteri  a lui  l'un  dopo 
l'altro  proposti  ed  un  alto  di  vero  doloro 
dei  suoi  peccati,  dee  cre<icrsi  capace  d’as- 
Soluzione  e dee  assolversi. 

Sempronio  oppresso  dulia  loiseri»  nega 
nel  suo  cuore  chc^  Dio  sia  pruvido  e giu- 
sto, senza  però  proferire  esleriorinciilo 
(ineslu  eresia  ; un  giuruo  essendo  ubriaco 
dice  sciiÌcU.imente:  Non  credo  che  Dio  sta 
pruvido  c giusto.  * 

1).  Se  sia  incorso  nella  scomunica. 

R.  Pi  ima  di  rÌS])ondcrc,  si  dee  nol.ire 
clic  l'eresia  altra  è materiale  tà  allray<>z-- 
maìé.  La  materiale  è un  erroneo  assenso 
contro  alcuna  verità  dell.1  fede  d'uti  uomo 
battezzalo  prodotto  dalla  Sola  ignuranz.i , 
senza  pertinaci»  dui  canto  della  sua  vulon* 
t.i  di  voler  [lerslslcre  in  sitTalto  errore:  oii> 
de  non  conv.cnc  ad  essa  la  deriotzioiie  del- 
Fercsi.i  nè  tra  le  vere  eresie  dee  aimovd* 
rarsr.  L'eresia  formale  é un  errore  volon- 
tario e pertinace  contro  I»  fede:  e rpiindi 
di  due  ause  unitamente  ricercaiisi,  cioè  er- 
rore per  parte  deii'inicllello,  e pcrtiiiact.i 
dal  canto  della  volontà.  Tal  pertinacia  poi 
non  conùste  già  ebe  l'uomo  tenga  e difen- 
da acerrimamenle  per  mollo  tempo  Ferro* 
re  contro  la  fede,  ma  hciisi  che  ritenga  sif- 
fatto errore  dappoiché  la  verità  opposta 
gli  è siala  suriìcienleioenlc  proposta  , op- 
pure allorché  sa  il  contrario  tenersi  dalla 
vera  universale  chiesa  di  Cristo  in  terrai 
alla  quale  presume  di  preferire  il  suo  pri- 
vato giudizio.  Ninno  pertanto  può  dirsi 
propriamente  e formalineiile  eretico  se  non 
se  quegli  il  quale  persiste  nel  suo  errore 
anche  dopo  aver  conosciuto  la  verità  ehe 
la  Chiesa  insegna  c gli  propone.  E qucslA 
pertinacia  è propriamente  quella  che  un 
vero  eretico  costituisce,  e senza  di  essa 
|)olrà  bensì  alcuno  dirsi  errante,  ma  non 
mai  eretico.  Quindi  s.  Agostino  nell’epist. 
IG,  direvii  . Sine  pertinacia  errare  ^uident 
poterà,  sed  haeretiens  non  ero. 

L'eresia  formale  o è ptir.imen(c  intemd 
c mentale  t quella  cioè  che  nel  cuore  o. 
nell»  mente  si  ferma  nè  viene  cslerìormcn- 
te  manifestata  o sia  coi  delti  o sia  coi  fatti} 
o é esterna,  cioè  quella  la  quale  si  Irovii 
e aeinnicruo  e culle  pavoU  e con  qualclio 
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eslerìor  Talto  viene  8ti(Ticieiilemenle  ester- 
nala o eslerioniienle  espressa.  Qiicsl*nllÌ- 
ma  si  (lì\t()e  in  occulta  c pubblica  o sia 
martifrsta.  1/csleniu  eresia  pulililica  c quel- 
la la  quale  in  pubblico  ed  alla  presenta  di 
più  persone  eslernamente  viene  roanife»iala; 
l'occulta  poi  è quella  che  o colle  parole 
o Co'fatli  o con  qualche  altro  esleriur  sc< 
gno  si  palesa  mentre  ninno  è presente  nè 
ode,  o soltanto  una  o due  persone.  £ que- 
sta eresia,  perchè  è seraiuente  esterna,  seb- 
bene occulta,  basta  per  incorrere  nelle  pe- 
ne: nè  ricercasi  per  \erun  modo  ebe  sia 
pubblica,  purché  non  manchino  le  altre 
condizioni. 

Quindi  rispondo  brevemente  al  ca«o 
proposto;  che  Sempronio  è bensì  reo  di 
gravissimo  pecc.*to,  ma  non  è incorso  per 
\erun  modo  nella  scomunica  riservala.  Che 
abbia  egli  commesso  un  gravissimo  pec- 
cato, è cosa  troppo  chiara  per  sé  stessa, 
perchè  egli  certamente  è reo  di  eresia  ve- 
ra e formale;  e a.  Tomaso  dice  in  4.  disi. 
13.  q.  2,  art.  2,  che  questa,  mnpis  nocet 
tfuam  aliqund  aìiud  pccratum  quia  subcer~ 
tit  fundamcnium  omnium  honorum,  sine 
<juo  nihil  boni  remanet.  Ideo  hoeresis  est 
ex  genere  suo  maximum  peccatum.  Mas- 
simo però  non  assolutamente,  ma  hensi 
in  genere  d'infedeltà,  e massimo  altresì 
di  sua  natura  relativamente  a tutti  quel  pec- 
cati che  oppongonsi  alle  virtù  morali.  <^he 
poi  non  sia  incorso  per  verun  mo<lo  nella 
scomunica  risenrat.i,  è facile  il  dimostrarlo. 
Imperciocché  egli  certamente  non  è in  es- 
sa incorso  pel  semplice  interno  errore  con-' 
tro  la  fede,  allorché  cioè  ha  nel  suo  cuo' 
re  negato  essere  Dio  provido  e giusto; 
mentre  nessuno  incorre  nella  scomunica 
per  un  errore  meramente  interno  contro 
la  fede.  Ma  nemmeno  a cagione  di  quel- 
le parole  da  lui  neH’ebrielà  proferite:  Non 
credo  che  Dio  sia  provido  e giusto;  per- 
chè per  incorrere  la  sroiuunicri  riservata 
rirerrasi  che  IVresia  concepita  con  la  roen- 
le  venga  con  qualche  parol.i  o azione  ester- 
na suflicientemenle  signincHlìva,  e non  già 
cerlamente  incolpevole  ma  raor.dmente  Cat- 
tiva, manifestata,  come  insegnano  col  San- 
cliez  llb.  2,  rap.  s,  mini.  7,  gli  altri  teo- 
logi, mentre  l'.vzione  o espressione  este- 
riormente riianifcsialiva  non  dì  «jiuilunque 
genere  dee  essere,  ma  umana,  a.sserliva  e 
protestativa  dell'errore  interno  contro  la 
fede.  Il  nostro  Sempronio,  nei  caso  espo- 
sto , roanìfeslanlc  nella  sua  ubbriaclie/za 
l'eresia  che  tiene  nel  cuore,  non  la  inaui- 
festa  certamente  cun  .izìone  umana  che  as- 
sertivamente significhi  rinliera  sua  eresia 
e sia  rooraimenle  malvagia  ; imperciocché 


in  tal  tempo,  essendo  privo  dell'uso  di  ra-  | 
gione,  è iocapacc  di  fare  un'azione  vera- 
mente umana  e momln»ente  cattiva  e che 
vaglia  a manifestare  assertivamente  l'inter- 
na sua  eresia.  Dunque  non  resta  allarria- 
to  dalla  scomunica.  K certo  dunque  che 
non  incorre  per  verun  modo  nella  scumu* 
Dica  riservala  Sempronio;  mentre  per  in- 
corrervi è necessario  che  l'eresia  sia  in 
modo  esternata  che,  se  in  quello  istante 
alcuno  ode  o è presente,  possa  questi 
hastevolmenle  rapire  dui  fatti  o detti  À\ 
chi  opera  o parla  che  io  esso  un  errore  » 
aulii  da  contro  la  fede. 

D.  Se  dunque  Sempronio  non  è incorso, 
come  vqi  dite,  potrà  essere  assolto  da 
qualunque  confessore  ì 

R.  Sicuramente:  mentre  questo  sno  pec- 
calo non  è riservalo  nè  per  cagione  delìt 
censura,  perché  ninna  ne  ha  annessa  , wè 
per  cagion  sna.  Quindi  non  incorrono  nr!> 
la  censura  gli  eretici  puramente  mentali, 
i quali  aderiscono  pertinacemente  nel  loro 
interno  all'eresia,  cui  però  non  manifesia- 
no  con  verun  segno  esterno,,  sebbene  sia- 
no veramente  eretici;  onde  possono  essere 
assolti  da  qualunque  confessore.  Incorro-  i 
no  soltanto  la  censura  quelli  che  e col 
cuore  danno  il  loro  assenso  all'eresia  e 
con  qualche  segno  esterno  la  palesano  o 
significano,  sebbene  il  segno  sin  i>cciiilo. 
Questi  incorrono  la  scomunica  riservata 
al  sommo  pontefice.  Non  ogni  segno  però 
esterno  basta  affinché  con  verità  sì  dica 
aver  alcuno  palesato  esteriormente  il  suo 
interno  errore  contro  la  fede,  ma  dee  e% 
ser  di  lui  sorta  che,  attese  le  cirrostame 
esprima  sufticientemenle  il  tuo  inic-rno  er- 
rore contro  la  fede,  v.  g.  che  con  animo 
eretico  spezzi  le  immagini,  conculchi  coi 
piedi  la  sagra  ostia,  o proferisca  parole  le 
quali  indichino  siinìcientemenle  l'errore 
che  ha  nella  mente. 

(Mro  pratico.  C.ijo  crede  veramente  che 
Dio  sia  verso  di  lui  senza  miserìconlia, 
e poscia  dice  ad  un  suo  amico  che  gli  ad- 
dili un  confessore,  avendo  egli  faMo  un 
gran  peccaio  per  aver  detto  nel  suo  cuo- 
re che  Dio  è senza  misericordia. 

D.  Se  sia  incorso  nella  scomunica. 

R.  Di  no.  La  rigione  é,  perché,  per  in- 
correre la  scotnimicu  riservala,  si  ricerca 
che'  l'interno  errore  contro  la  fede  venga 
esteriormente  appalesato:  poìcbé  la  Chie- 
sa non  suole  giudicare  né  punire  gli  atti 
meramente  inierni.  Il  nostro  Cajo  neH'iiv- 
tìmo  del  suo  cuore  vollanto  ha  pensalo  o 
credulo  essere  il  Signore  senza  misericor- 
dia, senza  prorompere,  mentre  così  erro- 
neamente peusara,  in  verun  segno  raanì- 
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CcstatÌTo  (li  tal  suo  errore  io  fede.  Dan- 
qiie  non  è incorso  nella  scomunica  riser* 
>ula.  Che  se  poscia  ha  ciò  all*aroico  ma- 
tnl’cslalo  , l*ha  ThIIo  non  già  affine  o di 
(ìiiendere  o di  professare  l’eresìa^  ma  piut> 
tosto  per  deleslarla:  e fu  questa  non  altro 
che  una  semplice  narrativa  dell’eresij  con- 
copila  nella  sua  mente,  ordinala  a scanceU 
lare  la  sua  colpa.  Pofrà  egli  pertanto  es« 
Aere  assolto  da  qualsivoglia  semplice  con* 
fes>ore.  (^s'i  i leologi  comunemente. 

C'aso  pratico.  Francesco  ha  dubitalo  se 
Oesii  Cristo  sia  veramente  e realmente 
nell*  Eucaristia:  poscia  pronunita  eslerior> 
roente  queste  parole:  Sl|  credo  che  ivi 
non  sia. 

I).  i . .fé  un  interno  dubbio  intorno 
gualche  punto  di  fede  basti  per  costitui- 
re un  vero  eretico  avanti  a Dio.  2.  Se 
inastino ^ìe  parole  da  J^rancesco  esterior- 
mente esprAse  per  incorrere  nella  sco- 
munica. 

R.  Al  1.  quesito  . essere  Ire  stati  di 
diihhieaza  che  non  si  devono  insieme  eoa- 
fondere.  Il  primo,  che  trae  la  sua  origine 
dalla  sola  ignoranza,  come  quando  alcuno 
dubita  di  qualcbe  domma  di  fede  perché 
non  sa  se  sia  veramente  tale  nè  se  la  Ciiit> 
sa  lo  ubbia  definito.  Il  secondo,  che  nasce 
dalla  tcnturione  o dall'inlermilà  della  men- 
te , per  cui  , sebbene  taluno  non  ignori 
esser  qualche  punto  già  definito  dalla 
Chiesa  e appartenere  alla  fede,  siccome 
però  viene  molestato  e combattuto  da  con- 
trari argomenti,  resta  alcun  poco  sospeso, 
finlluanle  e vacillante,  ma  senza  una  per- 
fetta avvertenza  dell*  intelletto  e consenso 
della  volontà.  IJ  terzo  Hnalniente,  che  pro- 
cede da  vera  malizia  e contumacia,  é quel- 
lo di  chi , dopo  che  gli  é stala  surtìcicnle- 
mente  proposta  la  dottrina  della  cattolica 
verità,  scientemente  e volontariamente  du- 
bita, fermandosi  ira  il  sì  ed  il  no,  se  sia 
vera  o falsa.  Dunque  chi  si  trova  nel  pri- 
mo c secondo  stato  non  é eretico:  anzi 
nemmeno  pecca  morialmente:  se  rignoraii- 
7.a  non  è colpevole  nè  la  dubitazione  vo- 
lontaria. Che  se  l'ignoranza  è colpevole, 
oppure  perseverando  sempre  la  volontà  di 
credere  le  cose  tutte  spettanti  alla  fede, 
non  iscoccia  però  da  sè  la  dubitazione,  il 
peccalo  sarà  mortale  o veniale  a propor- 
zione della  negligenza  maggiore  o mino- 
re nel  discacciarla,  rpa  non  dovrà  dirsi  uè 
sarà  eresìa.  M.n  chi  nel  terzo  stato  di  dub- 
hietà  ritrovasi,  il  quale  non  può  dalla 
contumacia  separarsi , questi  è veramente 
eretico,  secomlo  fassiomu;  dubius  infide 
haereticus  est^  perchè  dubita  perlioaceoeo- 
U di  qualcbe  verità  della  fede. 
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Nel  caso  nostro  pertanto  , in  cui , irah 
tandusi  di  un  domma  troppo  chiaro  ed  a 
tutti  Doto,  qual  è la  presenza  reale  di  Gesù 
Cristo  nella  ss.  Eucaristia,  non  può  aver 
luogo  l’ignoranza:  se  la  dubilazioue  di 
Francesco  non  è del  secondo  stalo,  cioè 
originata  dalla  tentazione  ed  inrerroilà  che 
in  esso  non  si  suppone , già  dee  essere 
del  terzo  genere,  cioè  dr  quella  che  pro- 
viene dalla  pravità  e pertinacia.  £ cosi 
Francesco  é un  vero  eretico  c come  tale 
dee  tenersi  e giudicarsi. 

In  quanto  al  2.  qursilo,  dico  che  Fran- 
cesco non  è incorso  nella  scomiinira  riser- 
vala. Imperciocché  a ciò  ricercasi  un  qual- 
che atto  esterno  per  se  meilesìmo  sufficien- 
temente luanifestalivo  dell'  interna  eresia  , 
come  dicono  i dottori.  Non  essendo  dun- 
que le  descrilte  parole  di  lai  ragione,  sic- 
come quelle  che  sono  indifTcrenti  ancora 
a significare  alcuna  cosa  vera  e secondo 
1.1  fede  ; come,  per  esempio  , che  ivi  non 
sia  la  soslanz;i  del  pane,  Francesco  a ca- 
gione di  sifTatle  parole  non  va  sottoposto 
alla  scomunica  riservala.  K poco  importa 
che,  se  riferisran»!  ul  concetto  cui  Fran- 
cesco tiene  nella  sua  meiUe  c ad  esso  uni- 
scansi  , manifestino  riulerna  sua  eresìa; 
poiché  per  incorrere  la  censura  debbono 
le  parole  manifestare  per  sè  stesse  l'eresia 
e manifestarla  separatamente  da  quello  che 
si  ha  nella  mente,  cioè  essere  tali  che  sia- 
no suflicìenti  a far  capire  a chi  è ignaro 
del  concetto  della  meqte  che  chi  parla  è 
eretico. 

Qui  veramente  dovrebbesi  Irallare  dei 
libri  proibiti;  in»  penso  meglio  a farne 
una  breve  appendice  io  fine  del  iraltalo 
della  carità. 

DELLA  SPBEA5ZA. 

D.  Che  cosa  è la  speranza? 

n.  £ lina  virili  teologale  per  la  quale 
con  una  Oducia  certa  aspettiamo  da  Dio 
relcrna  beatitudine  ed  i mezzi  per  conse- 
guirla- 

D.  Quando  siano  tenuti  a fare  gli  at- 
ti di  speranza? 

H.  Nei  casi  medesimi  dei  quali  si  disse 
parlando  della  fede. 

DEI  VIZJ  OPPOSTI  ALLA  SPBEANzA. 

D Quali  Sono  < t'iz/  opposti  alla  speranza? 

R.  Sono  la  disperazione  per  difetto  e la 
presunzione  per  eccesso. 

La  disperazione  è una  volontaria  diffi- 
deosa  di  conseguire  la  beatitudine  ed  i mez- 
zi Decessarj  per  oUenerla. 
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o|fni  S(M  M]>el  (azione:  ed  appoMerci  jllri 
t«sli  dcll;i  iSdcTJ  ScrUtui'a.  Quegli  sono  i 
miei  su^^criaienU. 

DELLi  CAEITA*. 

D.  Cile  cosa  è la  carità  ? 

B.  K iin:i  viiiù  teologale  co)]*i  quale  ti 
aiua  Iddio  sopra  ogni  cosa  ed  il  prossimo 
ronie  imi  stessi  [>cr  amor  di  Dio. 

D.  yi  è qualche  jtrecetio  della  ca- 
rità ? 

R.  Vi  è il  preccUo  negatteo  ed  a0er- 
rwo/iVo.  Il  negaliso  proibisce  lutto  ciò  che 
può  dispiacere  a Dio  cd  ufTcìidere  il  pros- 
simo c uoi.  LSirermalivo  ci  o)>biiga  a fare 
fli  atti  di  amore;  I.  giiiidì  all'uso  di  ra- 
gione: 2.  nel  probabile  pericolo  di  morte; 
a.  spesso  in  vita. 

Per  accidente  poi  ci  obbliga  1.  quando 
\ì  c grave  tcniazione  o perìcolo  di  cade* 
re  in  qualclic  peccato  murice;  2.  quando 
si  devono  ricevere  i sacramenii;  3.  quan* 
do  l'-csige  la  pubblica  necessità  o un  pre- 
ccllo. 

D.  Siamo  tenuti  a dimostrar  alcuna 
volta  al  prossimo  segni  particolari  di  be- 
nevolenza ? 

B.  Oltre  i generali  c romnni , ai  quali 
slamo  semt»re  lemitì,  vi  è uaeora  obbligo 
ai  purlicolari  , qualora  il  prossimo  nc  ab- 
bia bisogno,  e j’iitililk  tanto  spirituale  che 
temporale  lo  riebiegga  ; v.  g.  per  evitare 
lo  scandalo,  per  riconciliar  il  nemico 
con  Dio. 

1).  Che  cosa  s'intende  per  nome  di  proi» 
simo  ? 

B.  Ogni  uomo,  anche  infedele,  quantun- 
que neoiico,  perche  tutti  sono  creali  ad 
immagine  di  Dio. 

1).  Qual  ordine  si  dee  osservare  nella 
carità  ? 

B.  Si  <lee  osservare  il  seguente  : (.ama- 
re Dio  sopra  ugni  cosa;  2.  noi  medesimi: 
3.  il  prossimo  prima  nei  beni  spirituali, 
poscia  nei  naluraii.  Il  pubblico  dee  prefe- 
rirsi al  privalo;  i coiis-nguinei  devono 
preferirsi  a lutti  gli  altri,  c tra  quelli  i 
più  vicini.  In  estrema  ncressìlà  il  p.idre  e 
la  madre  devono  preferirsi  alla  moglie,  la 
moglie  ai  figliuoli.  In  gr.ivc  ncccsviià  poi 
1j  moglie  ed  i figliuoli  possono  preferirsi 
ai  parenti. 

DELL*  AMARE  T MCMICt. 

Essendo  ì nemici  ancora  nostro  prossi- 
mo, capaci  dcibi  bealiltidinc  eterna,  siamo 
peieiù  obbligati  ad  amarli;  au/.i  vi  è uii 
pteccllo  speciale  in  s.  Malteu  3-  Diiigìte 


ininticos  vestres.  Supposto  dunque  (jue- 
si'obbligo  : 

D.  Quali  sono  i segni  di  amore  che  dob- 
biamo dimostrare  ai  nostri  nemici  ? 

R.  I segni  di  amore  altri  sono  comu- 
ni ed  altri  speciali.  1 segni  commii  sono 
quelli  le  ragioni  dei  quali  si  Irovauo  egual- 
mente nei  nemici  che  negli  amici  ; come 
sono  V.  g.  salutare  chi  saluta,  ecc.  I segni 
speciidi  sono  quelli  le  ragioni  e cause  dei 
quali  si  trovano  rel.imente  negli  amici  ; co* 
me  sono  v.  g.  la  mutua  faiiiigliarità , il 
convitto  e simili.  Quindi 

Dico:  (•  Che  il  precetto  dalla  carità 
stringe  a dimostrare  ai  nemici  i segni  co- 
muni di  amore  allon|uando  la  carità  o la 
giustizia  o qualche  causa  ragionevole  non 
scusa. 

Ho  dello  : quando  la  carità  o la  giusti- 
zia o qualche  ragionevole  causa  non  scu- 
sa; perocché  la  c^ità  scusa  quando  alcu- 
no teme  doversi  esporre  a nuove  liti  mì- 
nacrialc  dal  nemico,  se  gli  dimostra  i det- 
ti segui,  oppure,  al  contrario,  se  non  esi- 
bisce qitesli  segni  per  tempo  , spera  che 
debba  ritornare  in  sé  ed  emendarsi.  La 
giustizia  scusa  quelli  ai  quali  compete  il 
'gius  di  vendicarsi  o punire,  quali  sono  il 
padre,  supcriore,  ecc.,  i quali  possono  al- 
cuna volta  ( purctiè  non  eccedano  nel  mo- 
do ) sottrarre  tali  segni  comuni  dì  bene- 
volenza senza  alcuna  colpa,  è ciò  per  cor- 
rezione o castigo  dei  fanciulli  u sudditi. 
Causa  ragionevole  parimente  è quando  al- 
cuno dinérisee  dì  dare  tali  segui  al  ne- 
mico per  dimostrare  un  giusto  dolore  con- 
ce[iito  dell* ingiuria  ricevuta,  pnrclic  qui 
non  intervenga  odio  o scandalo 

Diro  2.  <^he  il  precetto  della  carità  non 
ri  obblig.i  .1  dare  ai  nostri  nemici  speciali 
segni  di  umore  per  sè  e streilainenle  par- 
lando : perché  tali  segni  essendo  spcciuli, 
non  siamo  tenuti  comunemente  esibirli  a 
tulli  quantunque  non  siano  nemici:  dun- 
que nemmeno  ai  nemici  altrimenti  questi 
sareb!>ero  migliore  condizione  che  ì non 
nemici.  Ilo  dello:  per  sè  e stnttamente 
parlaudox  imperorebè  per  accidens  siamo 
tenuti  ad  esibire  al  nemico  tali  segni  quan- 
do giudicbianiu  che  osso  non  si  emende- 
rebbe allriiucnti  né  verrebbe  a conseguire 
l’eterna  vita.  L' istesso  dee  dirsi  nei  caso 
che  prevediamo  che  il  prossimo  sarebbe 
per  prendere  scandalo  dal  negare  tali  segni 
al  ncniico. 

1).  Ciacche  il  discorso  ri  ha  portati  a 
trattare  dei  Sfgni  che  dobbiamo  dare  ai 
ncmicit  gradirei  ora  sapere  quando  siamo 
tenuti  a perdonare  l'offesa. 

B.  Qic  siamo  tenuti  subilo  a pcrdmiA- 
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rb  Oi  cuore  el  nemico  1*  oflesi  rice- 
vuta, e ciò  negttlivuiiieule  ; quaiituiique 
egli  non  ne  abbici  nucura  ciliegio  perdono 
c perseveri  anzi  nell’  imiimiriziar  secondo 
il  detto  di  Cristo  in  s.  MiUeo  18.  Sic  et 
Pater  corltstis  Jariet  vobis,  si  non  remi- 
seritit  unusquìsque  fratri  suo  (idest  pro- 
ximo ) de  cordibus  vestris.  Ilo  dello;  ne- 
gntU'u/nente , clic  vuol  dire  non  odiarlo, 
iion  de^iilerargli  alcun  male  o qualche  in- 
giusta vendetta. 

2.  Siiinio  teiiiili  dì  condonare  posìtira- 
nienle  I*  otresu  al  nemico  che  sinceramen- 
te chiede  perdono,  c ciò  dobbiamo  farlo 
di  cuore. 

K qiiesU  condonazione  siamo  subito  tenuti 
a dimustrMrla  con  segni  esterni;  c se  cosi 
non  si  fa,  dee  allribuirsi  a odio  e ranco- 
re. Due  eccezioni  però  qui  devono  farsi. 
l.na  è se  V offesa  non  sarà  stala  atroce  e 
recente.  .VIInra  cerUinienle  ToflcNO  non  é 
tenuto  sitlulo  posìlivamenle  a condonar  l'of- 
fesa, amando  il  nemico  con  positivo  allo 
di  amore  c benevolenza  , volendo  al  rac- 
nesimo  tutti  i veri  e salutari  rimed)  ; nè  è 
tenuto  subito  a luaiiifeslare  esternamente 
tal  rcindona/.ioiie,  non  essendo  questo  pre- 
cetto attemperato  all' umana  fragilità,  ma 
potrà  dill'erirsi  per  breve  tempo,  secondo 
l'arbitrio  di  un  uomo  prudente.  L'altra 
eccezione  è se  T offeso  non  è maggiore  di 
chi  offrndef  Imperciocché  il  supcriore  per 
rorrezioiie  o castigo  può  aloimu  volta  dif- 
ferire r esterna  rironciliazioiie  e i segni 
di  henevolenzii  , aninclié  il  suddito  roin- 
prenda  di  più  la  gravezza  del  suo  delitto 
€ SI  Cntemii:  ed  in  questo  caso  la  procra- 
slinaziunc  ilella  riconciliazione  nel  superio- 
re non  è un  argomento  d'odio  ma  piut- 
tosto d'amore  verso  11  suddito,  essendo 
ciò  ordinalo  in  suo  bene.  Qui  però  è ne- 
cessario una  particolare  priulrnza  c caute- 
la per  non  esacerbare  il  suddito  , invece 
d'emendarlo. 

D.  Desidero  saffcre,  quando  due 
deifoìmente  si  sono  offesi , chi  di  questi 
€ tenuto  a cercare  ìa  ricóncUiatione  e, 

.farà  tf unno,  a chiedere  perdono? 

K.  Ceteris  paribus,  è tenulo  quello  che 
prima  ha  oHeso.  Perchè  il  primo  offeso 
ha  il  diritto  di  esigere  la  soddisfazione. 
Che  se  non  sono  eguali,  ma  l'uno  degli 
offesi  Sta  di  condizione  inferiore  o abbia 
recala  offe«.i  mollo  più  grave,  questi  è le- 
iinto  a prciienire  I’  idlro  nel  procurare  la 
riconciliazione , quantunque  abbia  offeso 
dopo.  Quando  poi,  considerale  tutte  le  co- 
^e , non  apparisce  alriina  disparita  Ira  gli 
offesi,  sarà  bene  che  s'intromella  un  terzo 
per  mediatore  a far  la  pace. 


D.  JVomo  tenuti  a talutare  o parlare 
ai  nemico  secondo  il  solito  uso  quando 
precediamo  di  non  essere  corrisposti  col 
saluto? 

R.  lo  veramente  sarei  di  parere  che  se 
noi  probabilmente  giudichiamo  cheli  nemi- 
co non  corrisponderà  al  saluto,  oppure 
dubitiamo  di  ciò,  in  tal  caso  dobbiamo 
provare  una  volta  a salutarlo:  se  il  nenii- 
co  corrisponde  col  saluto,  bene  guidem, 
guadagneremo  in  tal  caso  un  uemico:  se 
poi  non  corrisponde  , io  sono  di  parere 
che  in  sicura  coscienza  si  possa  lasciar  di 
salutarlo. 

DBLtA  LIMOSt!TA. 

D.  Che  cosa  è la  limosina  ? 

H.  È un'  opera  di  misericordia  con  la 
quale  si  soccorre  corporalmente  i bisogno- 
si per  amor  di  Dio. 

1).  yi  è gualche  precetto  di  fare  /zmo- 
sina  ? 

H.  Vi  è il  precetto  naturale  e divino.  | 
£ primieramente  in  quanto  al  precetto  na- 
turale, lo  prova  s.  Tomaso  nella  2 2,  q. 

32,  art  5.  ^uum,  dice  egli,  dileetio  prò- 
xiuii  sU  in  praecepto,  necesse  est  illa 
omnia  cadere  in  praecepto  sine  quibus 
dileetio  proximi  non  eonservatar.  ^4d  di-  ' 
lertionem  autem  proximi  pertinet  ut  j*ro-  i 
ximo  non  sotum  velimus  bnnum,  sed  ttiem 
operemur  secundum  illud  i.  do.  3.  Non 
diligamus  verbo  ncque  lingua,  sed  opere 
et  verilate.  dd  hoc  autem  guod  x'elimiAS 
et  oneremur  bonum  alicufus,  eguiritur 
guod  eiuf  necessitati  sub^'eniamus , guod 
Jit  per  eleetnosrnartim  largitionem  ; et  ' 
ideo  eteemosynarum  largitio  est  in  prae-  i 
eepto.  Che  etisia  poi  anche  il  precetto  di- 
vino di  fare  limosina  .«i  poverelli  lo  dimo- 
str.ino  testimoni  chiarissimi  della  divina 
Scrittura.  Kx  substantia  tua,  cosi  nei  cap. 

4 di  Tobia  , fic  eleemosynam  , et  noli 
ax'ertere  fsciem  tuam  ab  allo  paupere  i 
ita  enim  fiet  ut  nec  a te  avertatur Jaciet 
Domini.  E nel  nuovo  Testamento  coman- 
da Cristo  espressamente  in  5.  Luca,  al  ca- 
po 11.  Quod  superest  Hate  eleemosy- 
nam. Tralascio  i leslimon)  dei  padri  per 
brevità. 

D.  Quanti  gradi  ha  la  necessità  del 
prossimo,  a cui  per  precetto  naturale  e 
dii'ino  si  dex't  sotrvenire  colla  limosina? 

R.  Ha  tre  gradi:  il  primo  costituisce  la 
necessita  estrema  quando  cioè  il  povero 
Iroxasi  in  prossimo  o probabile  pericolo  di 
perdere  la  vita  o qualche  membro  o di 
cadere  in  demenza.  Il  secondo  grado  è la 
ueccssila  grave f quando  cioè  per  maacAUta 


di  tusstdio  • secondo  il  consueto  ordine 
delle  cose,  sovrasta  al  prossimo  un  grave 
danno  o nella  vita  o urli* onore  o nello 
sialo  o nelle  cose  domestiche  ; v.  g.  so  un 
nubile  dovesse,  per  camp.ire  la  vita,  ridur- 
si alla  condizione  dì  servo,  se  un  onesto 
cillaJino  fosse  coslreliu  ad  esercitare  ope- 
re vili,  a lavorare  la  campagna,  a mendica- 
re. Il  terzo  grado  fìnalinenle  ò^uella  ne- 
cessità che  appellasi  comune,  alla  quale 
soggiaciooo  quelle  persone  le  quali,  non 
polendo  guadagnarsi  il  vitto,  sono  custreU 
te  a raemUcare  di  porla  in  porla  e si 
chiamano  comunemente  e volgarmente  po- 
veri. 

1>.  Da  guanti  capi  si  derì\'a  il  super- 
Jluo  del  quale  secondo  il  precetto  di  Cristo 
ed  de%fe  Jar  lin%osÌna? 

R.  Da  tre  capi  : 1.  dalle  cose  snvrabLon- 
danti  alla  natura,  da  quelle  cioè  che  so* 
pravanzano  al  necessario  soslenlaioenlo  del- 
Li  vita  propria  e dì  q>iei  che  ci  apparlcn- 
guuo  ; 2.  dalle  sovrabbondanti  allo  sl.ilo, 
cioè  da  quei  bfiii  i quali  sopruvaiitano  al- 
la conservazione  di  quello  sialo  in  cui  U 
divina  providenza  ci  lia  collocati  ; ed  in 
questi  vi  ha  dell’estcusioDe  e della  latitu- 
dine , imperciocché  altri  sono  necessarj 
aUo  stato  assolutamenle,  ed  altri  soltanto 
al  decoro,  alla  decenza,  allo  splendore: 
s.  dai  beni  che  sopravauxano  e alla  natura 
• allo  stato.  Così  s.  Tomaso  nella  2 2,  q. 
2t,  art.  6. 

D.  D\  quali  beni  si  de^e  Jar  limosina 
nel  caso  di  estrema  necessità.^ 

R.  Di  quelli  che  sopravanzano  alla  na- 
tura , sebbene  necess.irj  allo  sialo;  e ciò 
sullo  peccalo  mortale.  Così  corounemenle 
i doKori.  E la  ragione  è chiara:  perchè 
cjiiantiiuque  Uh  beni  superflui  alla  vita  sie- 
no  necessari  allo  stato,  la  carità  però,  e 
]*eqiiilà  vuole  che  si  preferisca  il  pericolo 
(Iella  viia  aitnii,  che  è gravissinio,  al  bene 
del  proprio  stalo,  che  è di  gran  lunga  in- 
feriore. Quindi  nel  rap.  21,  disi,  se,  colle 
parole  di  s.  Ambrogio  si  dice:  Pasce  fa- 
tue moTÌenteni\  <juisquis  entm  pascendo 
hnminem  servare  poterìs,  si  non  paveris, 
fame  oeddisti.  E s.  Tomaso  nella  2 2,  q. 

^ J2  , art.  S ad  3 : Pst  aliquod  ternpus  in 
quo  mortalìter  peccai,  si  eleemosynam 
dare  omittat  ; ex  parte  quidem  recìpten- 
tis,  cum  apparet  evidens  et  urgens  neces- 
sìtax,  nec  apparet  in  promptu  qui  ei  sub- 
ceniat. 

Quando  poi  la  necessità  non  è estrema, 
ina  soltanto  grave,  vi  ha  obbligo,  secondo 
la  comune  sentenza,  di  far  limusiiia  dei 
heiii  superflui  alla  vila  ed  allo  stalo,  seb- 
bene siano  necessari  alla  decenza  ed  allo 
P.  S^tcrvne,  Morale  cc. 


^ ii3 

Splendore  del  proprio  stato:  imp<rocolic 
per  una  parte  e grave  necestila  quella  nel- 
la quale  il  posero  se  iiou  venga  Soccorso, 
cade  ili  quahhe  grave  male;  e per  l'.illra, 
sottraendo  alcuOa  cosa  al  proprio  shvlu  , 
può  una  persona  nubile  e riera  conceuiea- 
temente  passare  la  vita  secondo  il  proprio 
stalo  e decentemente  mantenersi;  perchè, 
come  dice  egregiamente  l'Angelico  Dottore 
nel  luogo  citalo,  la  decenza  dello  stato 
d’una  persona  ed  il  necessario  a tale  stalo 
e decenza  non  est  in  indiouibUì  constìtn- 
tum,  sed  multis  additis , non  potest  diju- 
dicari  esse  ultra  necessarium,  et,  multis 
subtractis,  adhuc  remanet  unde  possìt  con- 
oenienter  aliquis  vìtam  transigere  secun- 
dum  proprium  statum.  Pecca  dunque  gra- 
vemente chi,  potendo  con  piccolissimo 
incomodo,  cioè  col  detrarre  alcuna  cosa 
allo  splendore  del  suo  stato,  sovvenire  alla 
grave  necessità  del  prossimo,  non  lo  vuol 
fare  e né  tampoco  vuol  risecare  cosa  alcu- 
na delle  spese  voluttuose  che  suol  (are  di 
trailo  in  tratto  e con  iVeqiienza. 

CASI  PRATICI  CIRCA  LA  PKECEDENTB 
MATERIA. 

Caso  pratico.  Gervasio , uomo  ricco, 
s'accusa  in  .confessione  di  non  mai  far  li- 
mosina nelle  necessita  comuni  dei  poverelli, 
sebbene  confessi  d'avere  molte  cose  super- 
flue al  suo  stalo  ed  alla  decenza  e decoro 
del  medesitno. 

I).  .Ve  dobbiate  ciò  non  ostante  impar- 
tirgli il  benefizio  delF assoluiiane. 

R.  Secondo  alcuni  moderni  teologi,  non 
si  dovrebbe  negate  l' assoluzione  al  nostro 
Gervavio;  perchè,  dicono  essi,  il  distribui- 
re il  supert'Juo  alla  vita  ed  alla  decenza 
del  proprio  stalo  a'poverelli  nelle  curunni 
m-cessita  non  è precetto  ma  consiglio.  M.i 
tutti  gli  altri  teologi  (fon  s.  Tomaso,  il 
V.tic(U4,  il  Bellarmino,  Naial  Alessandro, 
BoMHrina,  .Siiarez,  Navarro,  Ferrari  e cento 
altri,  insegnano  osservi  un  vero  e rigoroso 
prccello  di  f.ir  limosina  del  superfluo  al- 
la deccn/^  deilo  stato  nelle  neci-svità  comu- 
ni : e quosla  è la  sentenza  da  seguirsi  iu 
pratica.  K la  ragione  naturale  comprova 
chiarissiiuaiuenie  una  tal  veril.i.  Gli  uomi- 
ni debbono  amarvi  scanibicvolinenle  , e 
questa  dilezione,  se  è sincera,  debb'essere 
feconda  non  di  parole  ma  di  opere  e di 
fatti,  yón  diligamus  lingua,  sed  opere  et 
ventate. 

Chi  dirà  mal  che  ami  in  questa  manie- 
ra il  suo  prossimo  e lo  ami  conio  sé  stes- 
so, come  vuole  il  precetto  della  curila,  chi 
liou  vuole  distribuire  ai  purcrcHi  uemmeuu 
1& 
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rió  che  » lui  avania  , nemmeno  il  super' 
fluo  noti  solo  alla  vita  ma  anche  alla  de- 
ccnxa  Jel  suo  stalo  ? questi  reriamenle 
aina  più  i suoi  beni  superflui  terreni 
c ic  il  Iralcllo  bisognoso  ed  il  di  lui  sol- 
lievo. Può  e^li  immaj'iiiarsi  cosa  più  di' 
sordinala  e perversa? 

Olire  alla  ra<>iune  n.ìturale  sì  aggiunge 
il  precetlo  di  Cristo  in  s.  Matleo  a cap. 
3)1,  e iu  s.  Luca  al  cap.  Il»  come  si  dis- 
se di  sopra. 

I).  Se  la  cosa  è cosi  come  i>oi  dite,  si 
dannerebbero  tutti  i ricchi  e tutti  i loro 
canjessori. 

Su  ciò  io  non  darò  altra  risposta  se  non 
»c  cpiclla  del  cardinale  GaeiaiiOt  tratt.  li, 
de  eleemos  cap.  C:  Quod  si  mihi  illud 
objtceris,  quod  scilicrt  divitum  confessio- 
nrs  audiri  non  passent , et  conjessores 
damnutionem  incurrerent  ; audi  Dominurn 
Jesum  Chrìstnrn  in  evangelio  dieitibus 
dicentem  Jacilius  camelum  transire  per 
foramm  aciis  qnam  dii>item  in  regnuni 
caelornm  ; confessoribus  autem  . Si  caeciis 
racco  ducatum  praeslct  , uiubo  in  l'ovcam 
raduni. 

Guai  dunque  aì  ricchi  che  non  adempio* 
nu  il  prcccilo  di  far  limosina  del  super- 
tluu  che  hannu  , e guai  a eptei  confessori 
che  assolvano  colerli  ricchi  Irasgrcs'ori  di 
l.i)  precetto  ! 

I>.  tessendo  dunque  tenuti  i ricchi  adem- 
piere il  precetto  di  J'ar  limosina  del  su- 
perjluo  che  hanno,  bramerei  sapere  se  un 
ricco  il  quale  gitta  molto  denaro  in  giuo- 
chi, teatri  ed  altri  simili  superjluità,  e 
nel  fitte  deìVanno  ritrova  consumate  tut- 
te le  entrate,  possa  dirsi  che  non  abbia 
superotto. 

R.  Di  no  ; e ciò  per  varie  ragioni. 

I . Perchè  se  si  menassero  buone  le  scuse 
di  questo  ricco,  appena  si  troverebbe  nei 
ricchi  il  supcrrJuo  <la  distribuirsi  ai  pove- 
relli: gÌHccIiè,  alleso  lo  smoderalo  lusso, 
poco  o nulla  al  fine  dell’anno  loro  avan- 
7a  alle  grandiose  spese  a cui  devono  as- 
aoggellarsi,  se  pure  inoltre  non  si  trovano 
aggravati  di  debiti  per  avere  speso  più 
di  quello  che  comportano  le  loro  eu- 
tr.ile. 

Ma  ciò  esser  falsissimo  consta  dalla  se- 
guente proposìiìoue  condannala  dalla  Chie- 
sa; J'ix  in  saecuìaribus  inrenìes,  etiam 
in  regibus,  superjìuum  statai;  et  ita  vix 
nliquis  tenetur  ad  eleemosynam,  quando 
tmetur  ex  superjluo  statui. 

Vi  Ita  dunque  d'ordinario  nei  ricchi  e 
Ilei  benestanti  il  superfluo;  di  cui  sono  te- 
nuti .1  far  limosina. 

Perchè  nel  nostro  caso  v*ha  diOalti:  c 


realmente  il  superfluo  , onde  non  può' per 
verun  conto  dispensarsi  dal  fare  iimosinis 
uè  scusarsi  la  sua  omissione.  Rgli  spende 
molto  in  giuochi , in  teatri  ccc.,  oltre  II  bi- 
sogno. Ecco  il  superfluo  di  cui  è tetinlo 
af.tr  limosina,  e molto  più  di  quello  che 
inoltre  spendesse,  come  pur  troppo  suole 
Mcc.tdcre,  ^ ruantener  dunne  di  piacere  o 
iu  altri  re^li  ordinali  a rose  ciiUivc,  se- 
condo la  presente  coslninauza  ili  un  seco- 
,Jo  corioUo,  i doveri  c gli  ufiì^j  di  cavalier 
servente.  Sì,  ripeto,  questo  è il  superfluo 
che  dee  essere  in  limosina  distribuito  ai 
poverelli  : imperciocché  è cosa  troppo  chia- 
ra che  lali  cose  non  convengono  allo  sta- 
to di  verun  cristiano,  rotuc  quelle  che  so- 
no vietale  dalla  divin  i legge.  Dunque  quei 
ricchi  e benestanti  i qii.vli  dissipano  ia 
tuli  cose  il  ior  danaro  ed  i loro  beni  noa 
solamente  sono  rei  di  quelle  scelleraggiiil 
che  l'&minettono  ma  , ancora  del  violato 
precedo  di  far  limosina,  mentre  si  rendo- 
no Tolont'iriamenle  inabili  a«l  adempier- 
lo. fi  confessore  duutpic  iibii  deve  acebe- 
larsi  alle  frivole  ragioni  di  questi  peniten- 
ti ma  illiiroinarii  c diiferir  loro  I*  assola- 
tione  finn  ad  una  sinceri!  cmcnd.izlone. 

D.  Giacché  sono  tenuti,  come  a/Tertna- 
te,  ditemi  qual  quantità  di  limosina  deb- 
bano distribuire  i benestanti  per  soddisjd- 
re  tal  precetto. 

R.  Non  si  può  dar  su  tal  punto  una 
regola  rerlii  e delcriuiiiata. 

(vesù  Cristo  comanda  , ed  i p.idrl  luHt 
inci'Icanu  di  dare  il  superfluo;  ma  siccome 
questo  superfluo  non  ha  limiti  certi  e de- 
terminali, così  non  può  fissarsi  con  certa 
e precisa  misura. 

Alcuni  teologi  Insegnino  doversi  di- 
stribuire la  decima  parte  di  tutte  le  ren- 
dile, o sia  ricavale  dall'Industria  e lavoro 

0 sia  tratte  da  fondi  frutliferi.  Altri  pre- 
scrivono una  più  stretta,  altri  una  più  ain- 
pl.v  porzione  c misura  , dovendosi  certa- 
mente considerare  i bisogni  e le  incuin- 
benze  della  persona  che  ha  le  rendite  «<l 

1 lavori.  Ma  la  verità  si  è che  non  si  può 
fissare  ima  regola  certa. 

D.  Aon  potendosi  dunque  fissar  una 
regola  certa  della  quantità,  soddisfaranno 
distribuendo  i miseri  acanzi  delle  loro 
mense  e dando  qualche  soldo  a quei  mi- 
serabili che  incontrano  per  istrada? 

R.  Di  no  ; perchè  queste  cose  non  han- 
no verdina  proporzione  colia  copia  delle 
loro  ricchezze  é colla  quantità  delle  loro 
rendite,  guadagni  ed  entrale.  La  ragione 
è,  perchè  non  osservano  l.i  regola  del  san- 
to Ttdiia  , che  è terìssiina  c giustissima 
Si  muìtum  tibl  fueiH,  abundanter  tribue; 
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Invilire  non  fanno  limosina  a proportione  delie  peuso^b  Cub  possoxo  b di  QrKiLE 
«icJle  loro  l'ucollM.  che  no:<  pos^O!(o  fae  limosina. 

Ohi  è ricco  liunque  ed  abbonda  di  ren* 

dite  non  suddisfa  al  preccUo  di  lar  li*  I).  Quali  sono  le  persone  che  possono 
luosina  con  dare  ai  poverelli  le  vili  qui*  o non  possono  far  lunosina? 

A'jMr^Jir  «li  sua  niet»a  e qualche  piccola  R.  Possono  lar  liniociua,  ed  anche  a mi- 
liiouela  a quei  ruenilici  che  pii  vendono  aura  delle  loro  tacolu  lo  dcbbuiin^  r|uella 
ìtKonlro.  Deve  egli  e debbono  li. (li  ì fu-  persone  le  quali  haimo  uo  assoluto  domi* 
coltosi  stabilire  iuta  certa  ponioiie  delle  iiio  delle  cose  loro;  e per  lo-  contrario 
loro  annue  entrate  a sollievo  dei  poverelli,  non  possono  farla,  assolutamente  parlando 
luapgiore  però  o minore  a misura  delle  quelle  le  quali  sono  prive  di  tal  doiuiiiio, 
loro  riceberze»  e,  dirò  anche,  delle  spese  quando  non  ne  abbiano  il  consenso  o 
necessarie  al  congruo  e decente  luantcni*  espresso  o taciti*  del  padrone.  Quindi  i li* 
fiieiito  della  più  o meno  numerosa  faiiii»  pliuoH  e le  mogli  non  possono  far  limo* 
pila  e al  collucainento  della  loto  prole,  sina  di  quei  beni  e di  i}ue)le  cose  di  cui 
Ciò  perù  dee  essere  e restringerai  dei.lro  hanno  il  dominio  i rÌS[)cltivi  parenti  e ma* 
i giusti  limiti  della  propria  rondÌLÌone  e riti,  mentre  a niuno  è lecito  alienare  quel- 
grado  , imperciocché  se  vorranno  cercare  le  cose  die  non  sono  soggette  al  suo  do* 
soltanto  i propri  agi,  la  vanita,  il  lusso  e minio.  Possono  però  i lìgliuoli  <li  raiiiiglia 
le  comparse  e le  ponij»e  smoderate  del  se-  dare  ai  puveri  i beni  castrensi,  se  ne  b;m- 
cu!o  corrotto,  non  solo  non  avranno  alla  no,  o quasi  castrensi;  perchè  hanno  di  e%- 
liiie  dei  conti  il  st  penino,  ma  maneberan*  si  un  vero  e pieno  dominioi  il  clic  jievò 
no  ancora  del  necessario.  non  può  dirsi  dei  beni  avvenliz)  o profet* 

D.  Da  quali  segni  potrà  il  confessore  liij:  perchè  questi,  o sono  sotto  il  domi- 
argomentare  se  adempiano  questo  pre-  nio  del  padre,  o sebbene  quanto  ul  domi* 
tetto?  nio  spettano  ai  figliuoli,  apparlicnc  però 

il.  Il  confessore  delle  persone  comode  ai  parenti  il  loro  uso  ed  ainminislraiione. 
e facoltose  può  argomentare  dai  seguenti  Possono  altresì  del  danaro  loro  dato  dai 
segni  se  eseguiscano  il  precetto  della  limo*  parenti  da  spendersi  in  oneste  ricreazioni 
sii  a;  se  menano  umi  vita  veramente  cri*  e ad  altri  usi  convenienti  detrarre  quuU 
stiano  lontana  da  ogni  ingiustizia,  se  dcle*  che  porzione  c distribuirla  a poveri.  An* 
stano  Tavurizia  e le  usure,  e son  persuasi  che  quando  trattano  i negoz}  dei  loro  pa- 
dri debito  che  hanno  di  far  limosina  e lo  renti,  quando  sono  agli  stud)  in  altro  paese, 
tengano  inn.-inzi  agli  occhi  con  animo  di  possono  fare  Umosiiie  mnderete  c propor* 
ndtrapìerlo  , se  fìnalmenle  sono  tanto  più  zionale  alla  loro  condizione  ; perchè  ra- 
liherali  co*potirì  quanto  sono  più  ricclii.  gionevolmcnlc  sì  presume  il  tacito  loro 
Su  questi  e sìmili  argomenti  sì  può  crede-  consenso. 

re  che  adempiano  il  precetto  della  limo-  H.  Possono  le  mogli ^fare  quelle  mina- 
Siria.  Per  lo  contrario  se  sono  viziosi,  ava-  te  Hmosine  consuete  a funi  dalle  persone 
ri,  usurai  immersi  nella  lihitlinc  ecc.,  se  della  loro  condizione? 
sono  troppo  portali  dalla  cupidigia  c dal-  R.  Siciirarucnlc  , perchè  si  presume  il 
la  Sollecitudine  delle  ricchezze  e dalla  pre*  consenso  dei  mariti.  Se  poi  liantio  beni 
mura  di  aumentare  il  patrimonio,  se  non  loro  proprj,  quali  sono  i parafcnialì,  pos- 
pagauo  ì debiti  ili  gitisLizia,  se  fauuo  so*  sono  distribuirli  ai  poveri  miche  contro  la 
spirare  la  mercede  agli  operai  , se  fì*  voloiità  del  marito.  K però  sentenza  dei 
iialineiite  di  rado  e troppo  parcamente  teologi  die  possono  fare  limosine  anche 
sovvengono  i poverelli  , vi  ha  troppo  ar—  straordin.-iric  , a proporzione  dello  stalo 
goracnio  di  credere  che  non  adempiano  , della  famiglia,  allorché  trattasi  di  allonta- 
ma  trasgrediscano  il  precetto  della  limo-  re  <|italctie  grave  male  o tempor.de  u spi- 
sin.v.  rituale  che  sovrasti  ai  loro  mariti. 

Quindi , quaiid*  altro  non  osti  , potrà  Ì1 

coufeisnre  , anzi  dovrà  assolvere  i primi  , della  Correzione  fraterna. 

poiché  si  dee  credere  clic  Iddio  Signore 

H lai  sorta  di  persone  probe  e timorate  H.  fiJte  cosa  è la  correzione  fiaterna? 
non  neghi  il  suo  lume  per  eseguire  a R.  K ima  convenicnlc  innmotiizione  colla 
dovere  questo  precetto  ; ma  dovrà  diiTe-  quale  per  titolo  di  carità  e misericordia  ci 
rire  1*  assoluzione  ai  secondi  lino  a tati*  slorziunio  di  levare  il  prossimo  dal  male 
lo  che  incomincino  a comprovare  col*  o dal  pericolo  di  peccare, 
r opere  di  misericordia  c coi  fotti  a loro  R.  yi  t qualche  precetto  di  questa  cor* 
emendazione.  ' re%ione?  » 
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II.  Vi  è precello  naturele  , «fiVi'/io 
umano  Nuluntle  « die  si  tieilure  «U  quel 
principio:  Quoti  tiùi  visjieri,  alteri  facias. 
l’rvcrllu  tliviiio,  come  si  Iim  in  s. 

Si  peccarerit  in  te  J'.ater  tuus  , rade  rf 
vnrripe  eiun.  Dove  la  parola  carripe  è 
preceiliTa*  come  capone  s.  Apostino,  Jeivn. 

1 6 de  ver^.  D<»m.  Dccsi  |»eiò  qui  avxeitìre 
che,  dicendo  Cristo t Si  peeca^’crit  in  te 
J'rater  tuns , intende  non  già  solatueiilc  il 
correggere  chi  ci  fa  ingiuria  , roa  ancora 
chi  contro  il  prossimo  o contro  Dio 
pecca. 

I).  Questo  precetto  della  correttone  fra- 
terna obblifia  sempre? 

R.  Obbliga  soltanto  per  qualche  tempo, 
quando  rioc  concorrono  e cirrostanre  c 
condizioni  seguenti.  Primo,  die  vi  si.«  mia 
debita  materia  di  correggere,  cioè  pe*ra- 
to  mortale  o pericolo  di  peccare  niurl.d- 
menlc,  oppure  veniale.  Se  mortale  (l*i<les> 
so  si  dica  del  pericolo),  1*  obbligo  della 
correzione  fraterna  stringe  graxeniente.  Se 
poi  veniale  sollaiilo,  rohbligo  stringe  solo 
leggiermente.  Idif  se  il  pei  c.tto  veniale  è 
tale  che  vi  sia  pericolo  ai  prossìind  di 
cadere  in  peccalo  mortale  , allora  siamo 
tenuti  a correggere  sotto  colpa  iiiorlaie. 

La  second.i  condizione  è , che  sia  mo- 
ralmente certo  che  il  prossimo  si  trovi  in 
tale  peccato  o pericolo. 

La  terza  condizione  è , che  vi  sia  una 
probabile  speranza  di  emendazione 

La  quarta  condizione  è l' opporiniiità  del 
luogo,  dei  tempo  e dell'occasione  per  cor- 
reggere. 

D.  Qual  modo  dee  usarsi  nel  correg- 
gere ? 

R.  Se  chi  dee  correggersi  è inferiore  , 
per  lo  più  dee  sgridarsi  e poscia  avvisarsi 
con  inanauetndìne , affinchè  desista  e si 
emendi;  se  è eguale,  si  <lee  .’imichevoi mente 
«mmonire;  se  è superiore,  si  dee  nmilinenle 
pregare,  secondo  TAposfolo,  f ad  Timot.  S: 
Seniorem  ne  increpa\feris,  sed  oùsecra  ut  pa- 
trem.  Se  i delitti  poi  «lei  superiore  sono  pub- 
blici o perniciosi  alla  fede  ed  ai  custufni,  allo- 
ra dee  riprendersi  il  superiore:  e ciò  seria- 
nenle,  secondo  l'esempio  deH'Apostolo,  il 
quale,  ad  Gal.  7,  afferma  di  aver  correMo 
s.  Pietro  dello  scandalo  che  soffrivano  i 
gentili. 

D.  Qual  ordine  si  deve  osservare  nella 
correzione  fraterna  ^ 

R.  Quello  prescritto  da  Gesù  Cristo. 
I.  Segretamente:  Corrìpe  etim  inter  te  et 
ipsutn  solnm;  et  si  te  audierìt , e se  si 
sarà  emend.ito  , si  cessi  , ed  il  peccato  si 
dee  tenere  coperto,  j.  Se  la  correzione  a 
solo  a solo  non  avrà  giovalo  ; si  dee  fare 


in  presenza  di  testimoni:  SÌ  te  non  audte- 
rit , adltihe  tecum  unum  vel  duos  test»  s , 
ut  in  ore  duorum  vel  trium  tcStiurrt  st*  t 
otnne  verbum.  3.  Se  la  correzione  in  tal 
modo  non  giova,  allora  si  dee  dire  al  su- 
periore; Qtiod  si  non  audiciit  eos  , die 
ecciesiae. 

DELL*  ODIO. 

I).  (Ite  cosa  è V odio? 

R.  K un  vizio  opposto  alla  carità.  L'o- 
dio altro  è dì  inimicizia,  cd  altro  d'a^o- 
ntinazione  verso  Dio  c verso  il  prossimo. 

L'odio  di  abominazione  rispetto  a Dio 
appellasi  quello  con  cui  l'empio  riguardi 
Dio  di  mal  occhio,  non  in  sè  stesso,  ma 
a cagione  di  ciò  che  prova  di  coiitrario 
alla  sua  mala  c «lìsordinala  volontà;  o sia 
perchè  non  può  eonscguire  «pianto  brama 
Coll  disordinalo  amore,  o sia  perchè  trovasi 
aggravalo  di  mali  o privo  dì  quei  beni  o 
di  quegli  'oggetti  che  ama  disordinataTnen- 
le,  per  lo  che  nasce  nel  «li  lui  cuore  un 
«lelcstevolissimo  aiVclto  contro  Dio , con 
cui  lo  abomiii.'i  come  a sè  nocivo. 

L'o'iio  poi  d'inimici/ia  c un  allctto  ma- 
ligno con  cui  l'empio  odia  Dio  st«s>o  in 
sè  medesimo,  gli  vuoi  male  e non  vorreb- 
be che  fosse  Dio.  Il  primo  odio  è un  pec- 
calo orribile  e gravissimo;  ma  più  orri- 
bile e più  grave  è questo  secondo.  Quin- 
di è Cosa  chiara  «die  ogni  movimento,  pur- 
ché sia  deliberato,  di  maligna  all'ezioiie 
cuniro  Dio,  o espresso  con  segni  esterio- 
ri o chiuso  nel  cuore,  all’odio  di  Dio  ap- 
partiene ed  è un  gr.ivtssinio  peccalo.  Le 
insiurie  che  vomitano  spesso  contro  Dio 
gli  tiomini  iracondi,  le  bestemmie,  le  ma- 
ledizioni , le  mormorazioni  contro  la  sua 
providenza  e boni;i  e giustizia  , originale 
da  iin'iniqn.1  avversione  e da  una  maligna 
affezione  contro  Dio,  spettano  propriamente 
a «pieslo  genere  di  orribile  pccc.*lo,  oltre 
la  specie  che  li. nino  di  beslemniia  o scni- 
plire  o errtirale. 

L'odio  ili  abominazione  riguardo  al  pros> 
stmo  può  avere  un  «loppio  termine  , cioè 
o la  persona  del  nemico  o la  malvagia 
qualità  della  persona.  Ila  per  suo  termine 
la  persona  «|uando  abbiamo  avversione  al- 
la persona  stessa  come  cosa  dispiacevole  e 
indegna  «lell'amor  nostro,  e però  abbiamo 
in  abominazione  I*  tslessa  persona:  ed  ha 
per  suo  termine  la  prava  sua  qiiHiìtà  allor- 
ché abbiamo  in  abominazione  la  persona 
non  in  sé  stessa,  ma  come  infetta  «ti  tali 
vizj  o delie  tali  cattive  qualità  , cosicché 
la  nostra  avversione  risguarda  veramente 
il  TÌ&io  e tu  pravità  che  trovasi  in  essa  e 
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non  già  la  (lessa  persona.  L^anersioné  del 
primo  genere  è senipre  peccalo  murlale  ; 
e quella  del  secondo  , presa  nel  dchilo 
mollo  , è immune  da  colpa  e può  aiiclie 
es*.ere  lodetole  c comiuendjbile,  atleso  clic 
1*  aver  allora  Ìii  ahuintnazione  la  persona 
altro  non  è che  odiare  Ì1  peccalo  che  iu 
essi  si  (rota. 

f/odio  poi  d'inimicixia  per  riguardo  al 
prossimo  è uu  allo  deliheralo  della  volontà 
con  cui  vogliamo  o desideriamo  il  male 
al  nostro  prossimo,  oppure  cì  l'allegriamo 
o ahhiamo  compiacenza  del  suo  iii.de.  La 
carila  vieta  sotto  peccalo  gra\e  di  odiare 
il  prossimo,  sia  con  odio  d'aljoniinazìone 
della  persona  o sia  con  odio  d'inimicizia. 
JC  sehltcìie  sia  cosa  lecita  ed  anche  lode* 
vole  l'odiiire  il  vizio  o la  cattiva  qualità 
d*  una  persona  quando  veramenle  sia  (ale 
che  meriti  d'essere  odiala,  pure  conviene 
gruardarsi  bene  che  l*odio  nostro  non  pas- 
si, come  pur  troppo  facilmente  può  acca- 
dere , dal  vizio  o dalla  qualità  alla  per- 
sona. 

Oltre  TohMigo  che  »hbi;<mn  dì  non  o* 
diare  mai  il  prossimo,  per  quanto  egli  sia 
imslro  nemico,  obbligo  il  quale  priiccde 
dal  preceilo  della  c.irilà  negativo,  vi  è 
anche  il  preceilo  aflennalivo,  cioè  «li  ri- 
mettere l'ofTesa  ricevuta,  mi  siamo  tenuti 
il  perdonare  di  cuore  con  allo  inlcnio  e 
positivo;  imperciocché  a ciò  ci  obbligò  il 
precetto  di  Cristo  in  s.  Malico  ul  cap.  5 : 
Ùiligite  inimicos  vestrvt. 

CASI  PRATICI  CIRCA  LA  DETTA 
MATERIA. 

Caso  pratico.  Viene  ai  piedi  del  con- 
fessore Giovanni  e dice  d'aver  ricevuta  una 
grave  olTesa  essendo  stato  ferito  du  Kran- 
cesco  ; ma  ciò  non  ostante  si  protesta  di 
aver  perdonalo  di  cuore,  e soltanto  vuole 
la  soddisfazione  che  gH  è dovuta,  quan- 
tunque sappia  che  Francesco  prender.!  quin- 
di occasione  di  perseverare  nell'odio  e 
Deirinimicizia. 

D.  Se  , perseiferando  Giovanni  nel  suo 
proposito,  possiate  poi  assolverlo. 

R-  Che  può  Giovanni  lecitarnenle  volere 
ed  esigere  per  vie  lecite  e giuridiche  il 
risarcimento  neH*onore:  se  ha  sofferto  i» 
esso  qualche  grave  scapito , e la  compen- 
sazione dei  danni,  se  mai  ha  palilo  grave 
offesa  di  essere  sialo  ferito,  e può  altresì 
instare  appresso  il  giudice  onde  venga  ri- 
parata ringiiiria  ricevuta  con  una  moderata 
e giusta  punizione  del  reo,  purché  però 
ciò  non  farcia  per  livore  e vendetta  , ma 
con  animo  sincero  che  venga  rimessa  l'agua- 


glianza  luila  di  mezzo  dall* offesa,  dalTin* 
giuria  e dal  danno  ragionato.  La  ragiono 
é,  perchè  tiiiiuo  è lemiU»  cedere  al  diritto 
che  ha  che  in  tutto  sia  fatta  l'uguaglianza 
ed  ove  mauri!  sia  reslituil.!  e rijtosla.  Nc 
punto  osta  che  si  prevegga  dover  quindi 
prendere  l' offensore  occasione  di  perseve- 
rare neiro<liu  , nella  collera  e nella  sua 
inimicizia;  imperi iocciié  siccome  può  il 
giudice  condannare  il  reo  e punirlo,  quait- 
do  ciò  sia  iiecess.irio  per  riparare  l'ingiu- 
ria ad  altri  recala  ed  a rimellerc  la  tolta 
Mi'iia^liaiiza , benché  j.rciegga  che  questi 
prenderà  i|uitidì  oi'casiuiie  d'odio  e di  li- 
vore, cosi  quantunque  lo  stesso  prevegga 
anche  rollcso,  potrà  nondimeno  chiedere 
giuridica  compensazione,  attesoché  lo  scan- 
tlalo  che  prende  il  reo  ed  ollcnsore  non 
si  può  imputare  a colpa  nè  del  giudice 
IIP  dell'ofTeso,  Non  vi  è duiiijuc  niolito  per 
cui  non  possa  .issolversi  (ìiovanoi  , quah- 
Itnique  perseveri  in  tale  proposito  c vo- 
lontà I.icitti  est  vinfiicatio,  «lice  s.  Toma- 
so, 2 2,  q.  10«,  art.  2,  ili  roqi.  , ^ua 
homo  rrpellit  nocutiieuta , vel  quum  se 
tì'-fendit  coutra  injuiias,  ne  ei  inJeiMntur 
vel  jam  Watas  injunas  uldscitur , non 
intenlione  nocendi  sed  re«iovr/idi  noeu* 
menta. 

Qui  però  conviene  osservare  che  se  l'offen- 
sore esibisce  egli  stesso  o iimuediatamen- 
le  o coi  mezzo  di  mediatori  un’ adequala 
soddisfazione  per  la  recala  ingiuria  ed  una 
giusta  compensazione  dei  d.iniii  cagionati, 
in  tal  caso  il  voler  nondimeno  trarlo  in- 
nanzi ai  giudice  e farlo  comparire  nei  tri- 
bunali e perseguitarlo  in  giudìzio  sarebbe 
cosa  mollo  contraria  alla  r-urila  e segno 
lit)ppo  chiaro  dì  animo  maligno  • vendi- 
ralivo  e di  odio  pieno;  imperciocché  se 
non  fa  al  prossimo  quello  che  vorrebbe 
fosse  fatto  a sé  medesimo,  da  un  manife- 
sto indizio  di  non  aver  con  cuor  sincero 
perdonalo  all'offeso:  e l'oljbligare  riidinico 
a fare  spese  non  necessarie  e lo  angustiarlo 
con  cure  modeste  e penosi  pensieri,  senza 
veruna  anche  menoma  utilìt.i  dell'offeso,  é 
cosa  dura,  crudele  e d'uomo  crisltauo  ai- 
fatto  indegna. 

Parimente  conviene  rìdetlcre  che  se  la 
lesione  é di  poco  momento,  siccome  il 
condonarla  inlierameiilc  è indizio  di  im 
animo  che  cordialmente  rimette  l'offesa, 
COSI  il  pretenderne  la  reintegrazione  mas- 
simamente per  via  di  passi  giudiziali  é un 
argomento  non  Irggieiu  di  sospettare  che 
si  chiegga  e si  voglia  per  spirito  di  ven- 
detta. Tocca  al  Saggio  Confessore  aprire 
gli  ocftht  a tal  sorta  di  persone  evi  indurle 
colle  penuasive  e colle  efficìici  qsortasio- 


i»i  nel  primo  c;iso  a fonIrnl;i»i  ilcll'rsi- 
hila  suJ«)isfa£Ìoiie  «enxa  ricon'vre  ai  irilxi- 
naii,  e nel  «ecou<?u  a riniclliTe  dì  buon 
cuore  inficine  cu!i*oiresa  hìh  be  quella  pic- 
cola loro  tluviilu  rompcui^aiùntie. 

Caso  pratico.  Tizio  ba  l'aito  la  pare  col 
5UO  tiemiro , tua  quando  lo  veile  non  lo 
^luta,  ed  a\eii4lo  occasione  di  parlare  coti 
es50  luì,  non  ('li  parla. 

I).  Come  vi  regolerete  eoa  questo  Ti^ 
zio? 

R.  Intorno  a qiteslo  punto  lascio  a 
parte  la  dottrina  clicdanno-i  ini^Iinri  teo- 
logi rirea  i segni  di  amore  che  dobbiamo 
tiare  ai  nostri  nemici:  I quali  segni  abbia- 
juo  veduto  trattando  deiramarc  i nemici. 
£ da  questa  dottrina  sana  e «liscrcta  si  può 
raccogliere  rucilnieute  che  cosa  debba  dirsi 
intorno  al  caso. 

Tizio  idiiifuo  , quando  la  rosa  rada  in 
lungo  e non  cangi  presto  sìslciua,  non  può 
scusarsi  da  grave  peccato. 

1).  Dorrà  dirsi  Vistesso,  cioè  che  pec- 
chino anrhe  gravemente  quei  genitori  i 
quali,  disgustati  di  una  loro  Jlgìia  per- 
che  si  niaiitò  con  uno  sbirro,  ricusano  di 
trattare  con  lei  e di  vederla,  non  ostante 
che  la  figlia  abbia  chiesto  loro  perdono? 

B.  Se  questi  genitori  ricusano  per  lun- 
go tempo,  e inolio  più  se  hanno  intenzione 
tli  ricusare  perpetuamente  di  parlare  alla 
figlia  e dì  vederla  , peccano  scura  diibbio 
gravemente  iiè  possono  assolversi  in  questo 
stalo,  perebe  dimostrano  col  fatto  di  iio- 
drire  nel  loro  cuore  un  odio  ej  una  ven- 
detta che  li  spinge  a dare  alla  figlia  una 
punizione  la  quale  eccede  il  delitto  della 
jnedesìina:  c poi  perchè  sono  tenuti  per 
legge  dì  carila,  quanto  aireslerno,  dopo 
almeno  un  tempo  congruo  e dopo  aver  ri- 
cCTUlo  dalla  figlia  quegli  atti  di  snrmnìs- 
sione  e ili  scusa  che  loro  erano  dovuti. 
Se  poi  ciò  ricusano  a breve  lctu[>o,  pos- 
sono scusarsi  da  perento  , perche  può  ciò 
farsi  a giusta  punizione  del  delitto  della 
figlia  e ad  esempio  ed  istruzione  delle  al- 
tre figlie:  impcrciorcbc  sebbene  non  sia 
tenuta  una  figlia  ubbidire  ai  parenti  nel 
punto  delTelezione  dello  staio,  è però  te- 
nuta a non  eleggerne,  uno  che  sia  ad  essi 
di  vergogna  e di  disonore;  e tale  eleg- 
gendolo, come  nel  nostro  caso,  con  disdo- 
ro e suo  c de*  genitori  e della  famìglia  e 
dei  congiunti,  ha  certamente  peccalo  con- 
tro il  suo  dovere  e contro  i genitori,  on- 
de merita  d'essere  per  un  tempo  congruo 
c discreto  privala  del  loro  aspetto  e col- 
loquio. 

I>.  Desidero  sapere,  per  compimento 
di  questo  trattamento , se  pccc//i  contro 


la  giustiùa  o contro  la  carità  chi,  salen- 
do di  certo  di  dover  essere  chiamato  dal 
giudice  a far  testimonianza  a favore  di 
un  innocente,  si  nasconde  per  non  venire 
:furzato  a rendere  testimonìama  della  di 
lui  innocenza , atteso  che  con  questo  vi 
passano  alcune  nimistà  private. 

11.  Oi  SI  , che  pecca  gravemente  contro 
la  carità;  perche  la  legge  della  carila  ob- 
bliga ciascuno  a soccuirere  il  prossimo 
nelle  sue  gravi  necessita  e ad  alloufanaie 
da  esso  gli  ingiusti  danni  che  gli  sovra- 
stano. K quando  inai  iufalti  avra  luogo 
quesl'obbligo  di  carità,  se  non  lo  b:i  uri 
detto  raso,  in  cui  ai  tratta  di  salvare  la 
vita  ad  i;ii  innocente  o di  liberarlo  da 
gravi  danni  ìinmiuenli  col  far  testimo- 
nianza presso  il  giudice  della  sua  inno- 
cenza.^ 

Dunque  mollo  più  pecca  contro  la  ca- 
rità neirocciillarsi  e nascondersi,  omle  Don 
venga  costretto  a far  lestimonianza  a favore 
di  un  innocente,  poiché  ciò  ia  per  odio  e 
vendetta,  raeuire  si  suppone  che  Io  farcia 
perchè  ha  contro  questo  innocente  delle 
nimistà  private. 

D.  Ma  pecca  anche  contro  la  giu- 
stizia? 

R.  Di  no,  quand'anche  sr.ppia  di  cerio 
dì  dover  essere  dal  giudice  cbianiato  aftiii- 
cliè  remlii  leslimoiiianza  intorno  riiiuoceo- 
le  inquisito;  imperciocché,  come  nolano 
gravi  autori,  niuno  è tenuto  sottoporsi  al 
precetto  del  superiore,  se  prima  questo  non 
gli  venga  intimato. 

Può  piuttosto  dubitarsi  se  pecchi  contro 
la  giustìzia  quando  non  solo  cono«ce  e sa 
di  dover  esser  cbiamuto  dal  supcriore,  ma 
altresì  conosce  e sa  aver  già  il  superiore 
Comandato  che  venga  citato,  e si  nascon- 
de onde  non  gli  si  poss.i  intimare  il  pre- 
cetto; perorcliè  sembra  che  quc.sto  tale  de- 
clini con  frode  il  precetto  del  superiore, 
e non  dee  per  verun  modo  essergli  dì  gio- 
vamento la  sua  frode.  Ma  dotti  teolnri 
son  di  parere  che  pecchi  bensì  contro  l'ub- 
bidienza al  supcriore  vlovuta,  ma  non  già 
contro  la  giustizia;  ed  opinano  nella  stes- 
sa maniera  eziandio  nel  caso  che  difTatti 
sia  stato  citalo,  e col  mezzo  di  qualche 
arie  c frode  si  sottragga  dall'osservanza 
del  precetto:  imperciocché,  dicono  la  cita- 
zione del  superiore  non  impone  alla  per- 
sona citata  un  obbligo  di  giustizia  ma  di 
ubbidienza.  Quindi  è che  questo  tale  non 
è in  alcuna  ipotesi  tenuto  alla  resliliizione, 
la  quale  sempre  suppone  un  peccato  con- 
tro la  giustizia.  Questa  è la  più  comune  , 
e sembra  anche  la  più  probabile  sen- 
tcDza. 


dello  SCA>(bALO. 


I).  Che  Cosa  e /p  scandato? 

R.  Ix»  s<-;m«hilo  viene  «U'lìnito  da  t.  To* 
niiiso  nella  2 3,  q.  43,  ari.  t:  divtum  t^el 
factum  minus  rtetum  praeheus  pruximo 
occasionem  ruinae  spirituali!.  Per  quelle 
parole  dictum  cel  Jactum  viene  significala 
({Uiilsivo.-lia  a/ione  esteriore , anzi  aiiclie 
l 'omissione  stessa  Jì  un  detto  o di  un  fatto, 
la  quale  su  alla  u dar  occasione  al  pros- 
simo di  spirituale  rovina:  adunque  o par- 
lando od  operaiitlo  od  oioctlendo  quando 
sia  d'uopo  o l'una  o l'altra  rosa  possiamo 
essere  occasione  dì  rovina  al  noslro  pros- 
simo; e non  già  pensaudoi  mentre  gli  oc- 
culti interni  pensieri  del  cuore  nou  pos- 
sono essere  di  scandalo  a chicchessia,  non 
cadendo  sotio  gli  ulinti  sensi. 

Si  aggiunge  minus  rectum,  anincltè  s’in- 
tenda che  può  recare  altrui  scandalo  non 
solo  ciò  che  in  sé  stesso  è perversa  cosa 
e calliva  , ma  eziandio  quello  che  olire 
agli  Sguardi  alinii  specie  ed  apparenza  di 
male.  Finalmente  si  dice;  oei'usionrm  prae- 
bens  rumor,  per  indicare  non  essere  ne- 
rcssario  pel  peccato  di  scandalo  che  indi 
ne  siedila  di  fatto  la  spiriliiate  rovina  del 
prossimo,  jnu  bastare  il  dargliene  ucta- 
sione. 

1).  Di  quante  sorta  è lo  scandalo? 

R.  Di  due:  attillo  o sia  dato,  passisfo  o 
sia  ricevuto.  Lo  scandalo  attivo  o sia  dato 
è quello  appunto  che  abbiamo  definito  , 
cioè  una  cosa  della  o fatta  meno  retta, 
che  è occasione  ad  altrui  dì  spirituale  ro- 
vina ossia  di  peccato.  Il  passivo  poi  è la 
stessa  spirituale  rovina  del  prossimo  uo- 
siro,  elle  fa  il  pci-eato  indottovi  da  una 
cosa  nien  reità  da  noi  delta  o falla.  E 
quindi  questo  scandalo  passivo  si  oppo- 
ne airaltivo- 

1>.  Di  quante  sorta  è lo  scandalo  at- 
tivo? 

11.  Di  due:  diretto  c indiretto.  Diretto 

(piando  alcuno  da  altrui  incentivo  al 
peccato,  dircliamenle  persuadendolo,  con- 
sipliatidulo,  induceiidolu  a fare  un'azione 
peccaminosa,  o cui  suo  pravo  esempio  fa- 
cendo Cosa  p(‘r  sé  stessa  induttiva  al  pec- 
calo: cosi  intendendo  la  spirituale  rovina 
del  suo  prossimo  o fomialinenle,  cioè  ap- 
pnnlo  per  la  spirituale  rovina  del  suo  pros- 
simo, che  è cosa  afìTutlo  diabolica,  o ma- 
loriaimnile  per  propria  dilettazione  , pia- 
cere cd  utilità,  che  è coso  propria  deU’uo- 
luo:  rotile  quando  alcuno  dice  jiarole  osce- 
ne ad  iin.'i  doiitia  per  indurla  a peccar 
seco  eariiaimenfe,  questi  pecca  gravissima- 
uieul^  di  peccato  di  scandalo , sebbeue 
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non  intenda  formalmente  la  rovina  spiri- 
tuale di  tal  donna,  ma  uiiitnnicnte  il  suo 
diletto  e lo  slogo  «Iella  sua  pissione. 

Ix)  scaiìdrito  poi  attivo  iudiretlu  avviene 
qii.tiido  taluno  dice  o fa  alcuna  co»a  la 
quale  sebbene  di  sua  natura  e per  se  non 
sia  alcun  male  , ba  nondimeno  aspetto  ed 
apparenza  dì  mule,  per  lo  che  egli  prevada 
o deve  prevedere  ohe  gl*  altri  se  nes«  aa- 
dali/zeraiino,  opptir  anche  avverte  che  di 
fatto  se  ne  scainializzaiio;  per  esempio  se 
ulcinio  tenesse  in  casa  sua  una  lèiumina 
sospetta , peccherebbe  «li  scandalo  e sa- 
rebbe tenuto  ad  allontanarla  , quantunque 
per  verità  uè  vi  fosse  peccato  nè  pericolo 
di  peccare:  ./4b  omnÌ  specie  mala  abstinete 
vos,  dice  1*  Apostolo , 1 ai  Tcssalonice- 
si,  5,  23. 

Lo  scandalo  attivo,  o sia  diretto  o sìa 
indiretto,  è peccato  di  4;inta  gravità  dì 
quanta  è il  peccalo  al  quale  sono  indotti 
quelli  che  patiscono  lo  scandalo  , o pec- 
chino difalli  o rigettino  la  tentazione. 

(Quindi  se  induce  a peccar  mortalmente, 
anche  lo  scanclalo  stesso  è peccato  mortale; 
se  ^veni.«lmente,  c veniale  lo  scandalo,  po- 
sto che  però  l'azione  per  sé  stessa  non  sìa 
grave  peccalo,  sebbene  non  inducesse  che 
a peccar  venialnicule.  Cosi  insegna  s.  To- 
m.iso  nel  luogo  citalo,  all'art.  4.  Per  altro 
lo  seandido  è di  suo  genere  del  numero 
de' peccali  mortali,  mentre  dice  Cristo: 
lue  mando  a scanduUs , e poi:  l'ae  illi 
per  quem  scandalunt  venit:  le  quali  espres- 
sioni nelle  Ovante  Scritture  siguilicano  un 
male  grave. 

Ptirla  poi  seco  una  malizia  dì  specie 
distinta  contro  la  curila  , che  dee  esser 
e«prci>s;i  in  confessione,  o sia  poi  egli  di- 
retto o sia  indiretto;  ìmperciuci  hé  se  pec- 
ca contro  la  carità  alla  salute  del  prossi- 
mo dovuta  chiunque  non  corregge  chi  er- 
ra e dii  pcc«*j , come  non  peccherà  in 
ìspeciale  maniera  contro  la  inedcsiiiia  ca- 
rila a più  forle  ragione  chi  lo  spinge  e 
lo  induce  ncirerrorc  c nel  peccato?  Dmi(|uc 
lo,  scandalo  ultivo,  tanto  dircMo  che  irt- 
dirctlo  , è uno  speciale  grave  peccato  con- 
tro 1.1  carità  del  prossimo  , die  «Ice  espri- 
mersi in  n/itressiutie  insieme  culla  specie 
di  pcrt'alo  e colle  ciicostaiize  della  pcr- 
son.1  o persone  indotte  nei  medesimo  pec- 
cato. 

^ i è ancora  lo  scandalo  passivo  dato 
insieme  e ricevuto,  e lo  scandalo  passivo 
non  d.ilo  ma  sohimenle  ricevuto.  11  «lato 
insieme  c ricevuto  è quello  die  nasce  ve- 
rainenle  da  un  detto  altrui  o fatto  o t 
omissione  che  è di  su.i  natura  cosa  nial:i, 
oppar  avcule  specie  di  tsale,  $'i  che  sia  al 
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proi«iiQo  (li  tpìriluMle  rpTÌiu.  AU'opposto 
il  tion  «IjIo  Olii  liuLriienle  ricevuto  è quello 
per  cui  (la  tiu  •letto  o t'jtlu  ul  uinis^iune 
altrui  non  solo  l'm*ri  di  sua  iiitentione, 
ina  anche  della  natura  stessa  ilelia  cosa  o 
latta  o della  od  omessa  , alcuno  , pel  suo 
solo  torto  pensare  e l.ds*  apprensione , 
prende  orc.isione  di  rovina  spirituale  e di 
pecrato. 

lil  questo  seantkilo  poi  passivo  noD  dato 
ma  Solamente  rìccsulo  si  divide  in  scan- 
dalo il  (piale  nasce  unicamente 

dairitfiinraiiza , iiifei  iuiU  o debolezza  * ed 
in  scandalo  fitrtsaico  f che  procede  dalla 
mera  altrui  malignità  o malizia.  Farisaico 
dicesi  quest’ultimo  scandalo  a o^gione 
de’l'arisei,  i quali  per  propria  raaliziéi»  iua« 
ligniti!  cd  invidia,  iiiterprelaudo  siiiisira- 
metile  e pcssimamenle  i miracoli  lumino- 
sissi'iii  ili  Cristo  e roltiiua  sua  doHrìtia  e 
santissima  conversazione,  ne  scandalizza- 
vano. 

CASI  PRATICI  DELLA  PnBCBDCIfTE 
UATERIA. 

Caso  pratico.  Teresa  è moralmente  certa 
che  se  uscirà  di  casa  per  andare  alla  chiesa 
nei  giorni  di  festa  ad  ascoltare  la  nies!»a, 
Sempronio  giovane  impudico  , che  la  sta 
attendendo  lungo  la  via  ; la  guarderà  Uvei- 
vamente  e fara  degli  alti  turpi  / voglie  e 
conipiarenze. 

I).  Se  sia  tenuta , per  evitare  tfuesto 
scandalo  f ad  astenersi  di  ascoltare  (a 
fuessot  onde  sottrarsi  alla  vista  di  tfuesto 
fio*  ine  impudico  ; oppuie  se  è cosa  ben 
Jattu  thè  Se  ne  asteufia. 

R.  Ksserci  su  questo  punto  fra*  teologi 
due  opinioni.  La  prima  suslieiie  che  que- 
sta donna  dee  per  alcuue  volle  tenersi  in 
casa  cd  asteuersi  anche  iic’gionii  di  festa 
dal  trasferirsi  alla  chiesa  per  ascoltar  la 
messa  di  precetto:  che  se -yioi  l'impudico 
giovane  non  desiste  dall' aspettarla  ogni 
festa  , è tenuta,  disprezzaudo  «|ueslo  scan- 
dalo farisaico  , ad  andare  alla  chiesa  ino- 
destamenle  vestila  e composta  ed  ivi  adem- 
piere i doveri  di  cristiana  : cosi  il  p.  Cu- 
uiliati,  trall.  4,  de  I decalagi  praecepto  , 
C.  9.  5 6. 

La  seconda  sentenza  vuole  che  nè  deb- 
ba nè  possa  per  lai  motivo  omettere  di 
adempiete  questo  c altro  precetto:  cosi  il 
beiTari,  v.  Sra/idulum,  n.  19,  e v. 
miua,  n.  24.  Quest'iillima  seulcii/a  sicco- 
me é la  più  universal niente  .immessa,  cosi 
mi  pare  anche  hi  più  prohahile.  Pcrcliè 
«pieslu  è uno  scandalo  ricevuto  e non  da- 
to , e di  piu  mi  pare  uno  sc.iudalo  fari- 


laico, cioè  uno  scandalo  procedente  «LdU 
ui.dizia  e perversila  di  chi  lo  riceve  , an- 
ziché dalla  di  lui  ignoranza  ed  ìnfenuifa: 
imperciocché  come  conosce  inai  t|iiesU 
donna  di  essere  impudicaiuente  da  Scui- 
pruiiio  amata  f non  per  altro  certamente 
se  non  se  perché  egli  stesso  ha  ditiiustialo 
a lei  questo  suo  disonesto  amore:  dunque 
vi  é (lai  canto  suo  e uel  di  lui  cuore  una 
patente  perversità  e malizia  , e nou  già 
infermità  ed  ignoranza;  se  ciò  nou  tosse, 
non  rattenderebbe  egli  con  tanto  studio. 
Questo  scandalo  dum|ue  é farisaico:  dun- 
que per  evitarlo  non  può  né  deve  Teresa 
con  tanto  suo  spirituale  delrimeuto  oiutl- 
tere  nei  giorni  festivi  di  assistere  al  di- 
viu  sagrifìziu. 

Caso  pratico.  Un  sacerdote  suole  fre- 
quentare la  casa  di  Giovanna  donna  gio- 
vine senza  verun  cattivo  line,  ma  sol  per 
rìcreazioiie,  per  onesta  aruicìzia  : fratlaula 
i vicini,  che  veggono  la  lret|ueiiza  ed  igm?- 
rano  il  fine , ne  mormo  ano  e fanuo  dei 
sini.vlri  sospetti. 

1).  de  sia  tenuto  questo  sacerdote  ai 
astenersi  per  togliere  U motivo  di  scan 
dato. 

R.  Che  sì  onninamente;  perchè  siCTaiiu 
Sacerdote  , massimamente  allora  quando 
viene  in  cognizione  che  il  vicinalo  mor- 
mura,  può  e deve  prudentemente  dubitale 
e temere  sì  «li  qualche  grave  scandalo  nelle 
persone  consapevoli  del  tolto,  e sì  aiKura 
di  mettere  a repentaglio  il  buon  nome  « 
la  buona  fama  e di  sé  stesso  e della  duuiu 
da  esso  lui  con  frequenza  visitala.  £ per 
quello  spella  allo  scandalo,  é cosa  certa 
che  gli  uomini  mondani  via  ciò  che  veg- 
gono ed  odono  praticare  dalle  persone  di 
chiesa  sogliono  prendere  con  facilita  ckh* 
sione  di  fare  le  medesime  cose  ed  anche 
di  assai  peggiori.  Quindi  se  un  secolare, 
che  prudentemente  temesse  di  dare  scjq 
dalo  , dovrebbe  sfuggire  ed  allontanare 
dalla  casa  e dagli  abboccamenti  non  ue- 
cessarj  di  una  femmina  quanto  si  vogl  a 
savia  ed  onesta,  al  dire  deU’Aposlulo, 
Omni  specie  mala  abslinete  vos^  onde  ii»»o 
diali  altrui  veruna  occasioite  di  spirituale 
rovina;  molto  più  certamente  è a ciò  te- 
nuità un  sacerdote,  il  quale  a'cagione  delio 
stalo  suo  e della  sua  dignità  dee  essere  a 
tutti  in  ogni  suo  contegno  ed  operare  un 
vivo  esempio  di  opere  buone:  £.cenèplum 
bonnrum  operum. 

Per  ogni  capo  dunque  cd  anche  pel  suo 
decoro,  onore,  fama,  e per  quello  dell* 
donna  , è tenuto  il  nostro  sacerdote  a fa- 
sciare siHalle  visite,  rioc  e per  carila  di 
se  stesso  e per  giustìzia  legale  verso  gU 
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altri  e verso  F ecclesiastico  ceto  « Tinaì-  pcrsuaJono  , die  ilstinu  .rjitio  » ronsigiio  , 
mente  per  carità  verso  la  tlonna.  favore  o cooperano  in  r](ialom|iie  nianiera, 

Nè  punto  gli  giova  il  «lire  che  ciò  fa  come  anctie  coloro  che  stantio  a veliere  , 

con  retta  irtlenxione  e che  punto  non  gli  incorrono  I.  nella  scomunica  ij>so  Jacto  ^ 

rìmorile  la  coscieiua.  No;  per  lutto  ciò  riservala  al  papa.  In  Francia  poi  non  c 

non  va  esente  «lai  peccalo  di  scandalo;  sr'oinunica  riservala^  eccetto  clic  venga  ri> 
perchè  fa  rosa  che  se  non  è nude  in  sò  servala  dai  veveovi.  2.  Incorrono  aeirin> 
stessa  o pel  fine  cattivo  o p<  r la  prava  tamia  perpetua  c nelle  pene  degli  omicidj 
intenzione,  ha  però  sembianza  di  cosa  maU  c nella  proscrizione  dei  loro  beni.  Tutta* 
ei|  è alta  a generare  sini^l^i  so-'prtti,  cioè  via  i|uesie  pene  non  hanno  Illudo  dappcr- 
di  un  amore  non  cristiano,  di  una  pratica  lutto  egualmetile.  3.  lncorruni>  nella  prÌ> 
nien  clve  casta;  e quindi  non  é scusalo  vazione  della  sepoltura  ecrle^ia<lica. 
dal  reato  di  scandalo,  sebbene  lo  faccia  I ditellaiilt  iitrorruno  sempre  la  scomu* 
con  buona  intenzione.  nica,  qi  antunque  non  sia  seguila  la  pugna, 

D.  Qnrsto  snerrdote  nììn  presenza  del'  purché  sia  sl;-ta  il.ila  <Ia  uno  cd  accellala 
r accennata  donna  <juahhe  volta  suol  dire  dall' altro,  con  designare  il  luogo  cd  il 
delle  scurrilità  e profferir  tirali  equivoci  tempo. 

e delle  parole  non  già  del  tutto  oscene  , Chi  provoca,  se  uccide  quello  che  è stalo 
ma  perù  men  caste  e men  modeste,  provocalo,  è triinto  all.i  restituzione,  quan- 

anche  per  questo  capo  tenuto  ad  atlan^  do  <}ue>ti  airbia  pugnalo  soltanto  per  sii.t 
donarla?  difesa;  come  è anche  tenuto  a risarcire  i 

H.  Di  si:  quand'anche  queste  parole  non  danni  recati  alla  moglie,  ui  tìglitoi  ed  ai 
fossero  rhc  colpe  veniali  , pure , per  la  crcditoi^  , qijantmi<',uo  1*  ucciso  li  abbia 
cirrn<klaiìza  del  suo  grado  e carattere  e condonali  , atteso  ebe  non  può  condoBare 
dello  persone  alla  cui  presenza  dice  tali  il  jus  altrui, 

cose,  è reo  di  peccato  tli  scan<)alo:  ed  è 

tenuto  a moderare  la  lingua  ed  a^lfnc^si  DELLO  SCISVIA. 

<lal  dire  tali  rose  , perchè  tali  persone  ri- 
cevono rucitroeiiie  luolivo  di  rovina  spiri-  D.  Che  cosa  è lo  scisma? 

Iiia'e  nel  sentire  sacerdoti,  che  pro'essuno  R.  Lo  scisma  è una  loloiitaria  separa* 

caslilà,  a proferire  parole  disoneste.  tionc  del  battezzalo  dall*^uiiilà  della  Chie- 

sa, cioè  dai  capo  e dai  membri  ad  esso 
DEt  DUELLO.  capo  Soggetti. 

Altro  è puro,  con  cui  uno  che  conserva 
D.  Ote  cosa  è il  duello?  tulla  la  fede  si  separa  dal  capo  o d.iì  di 

R.  Il  duello  è una  pugna  pericolosa  di  lui  membri.  Altro  congiunto  all'eresia, 
due  o di  pochi,  con  designazinue  del  luogo  che  imporla  il  dissefiso  nella  fede  : quindi 
e del  tempo  , falla  con  armi  alle  a darò  .ogni  eretico  è scismatico  , ma  non  ogni 
la  morte  o col  pericolo  di  qualche  muli-  scismatico  è eretico, 
la/ione.  1).  f.Tte  peccato  è lo  scisma  ? 

D.  f)t  quante  sorta  è il  duello?  R.  fc  uno  speciale  e gravissimo  peccalo, 

R.  Il  duello  altro  é solenne , il  quale  perchè  rompe  il  vincolo  de'l.i  carità. 

SÌ  fa,  serliHla  la  solennità,  usali  ì teslimonj  I).  Quali  sono  le  pene  dello  scisma' 

o pailrini  o cartelle  o lettere  del  provoca-  lico  ? 

foie,  ron  determinare  il  lungo  ed  il  lem*  R.  Sono:  t.  la  sromiinira  innitta  dallo 

pu  : alito  particolare  , il  (piale  si  fa  col  bolla  Cornac  : 2.  1' inabilita  a ricevere  o 

determinare  solamente  il  luogo  ed  il  tempo,  con'^erirc  i heueru)  ; «d  è iuT.dida  la  col- 
con  anni  alte  a d.ire  la  morie.  lazìune  del  benefizio:  3.  l.t  collazione  il- 

\ltro  si  fa  con  .lulorilà  pubblica,  ed  Itcila  dagli  ordini  sricniemenle  ricevuti 
altri»  Con  aulorita  privala.  dallo  scismatico  : le  quaU  pene  tuttavia  per 

Questo  è sempre  illecito;  al  contr.vrlo  r.ipporlo  al  puro  Siismalico  non  sono  /a- 
quello  che  si  fa  con  autorità  publ.lica  e tue,  ma  ferendae  sententìnc,  uè  i scisma- 
pel  bene  pubblico  p.t<ì  esser  lecito.  ticì  sono  privi  delta  giurisdizione. 

Quindi  dico  1.  K scismatico  chi  usurpa 
DELLE  PE!<E  OLI  DCELLANTl.  il  sommo  pontificalo,  chi  COIIVOCM  i sìiio* 

dì  generali  senza  uiilorilà,  chi  nega  il  vero 
1).  Quali  sono  te  pene  dei  duellanti?  ponli-ficc,  ehi  eleggo  tin  anl'pap.i  c lo  se- 
H.  1 duellanti,  aiichc  nel  duello  parti*  gue:  2.  cliì  e^prevBunienlc  sì  separa  dal 
rnlare , e quelli  cb<>  lo  permettono  nelle  capo  della  Cbios.i  u da' suoi  rocmbii  ad 
loro  Iene,  clic  com  edono  i'itnpuiiil.i,  che  essa  uniti  , od  anche  chi  ricusa  di  cssera 
Sperone,  Starale  cc.  Iti 
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finggello  proprio  re^rr  o,  rome  mo  p*- 
flore  uutlu  «I  p<<pai  *hì  ririifM  di  coinuiii* 
«are  ai  nirnibri  del  mfdi'siino  o aocite  a 
gualcite  cliiesa  particoiare  nel  cullo  della 
reli{[ione,  orazìotie,  s-^rranienli  ed  altre 
rose  spirilyali:  t.  perca  |eravemente  « non 
è però  fcismaliroi  ehi  rìrusa  di  ubbidire 
al  papa  in  cosa  ^ra\c  e {;iusla,  perchè  ((li 
aembra  ros-<  (srave  » 4>ppiire  d*  iiiromodo  t 
oppttre  percitè  almeno  lacilamenle  non  è 
uccellala  dalla  nia(r;(iur  parie  dei  vescorit 
«l'clii  ricusa  di  esser  so^^rello  al  papa  noo 
come  a pastore  universale  della  Chiesa  » 
ma  come  a padroue  suo  secolare. 

APPBfDtCK  DBI  LIBRI  PROIBITI. 

I).  Ot€  casa  inttnàttt  sotto  nome  di 
libri  proibiti  ? 

R.  Vi  so'io  slcnni  atilori  ì quali  pen* 
sano  che  una  predirà , uii'ora]^Ìone,  una 
lettera  ed  una  hrete  disscriasiour  non  sia- 
no libri;  nè  debba  intendersi  snilo  nome 
di  libro  o computarsi  per  libro  qualunque 
scrittura  che  non  arrivi  alifieno  a dieci 
fo|(1i.  Ma  questa  opinione  c lro|)po  lassa 
« falsa:  si  perchè  in  ordine  a spargere  gli 
errori  nulla  imporla  che  lo  scritto  sia  <lè 
giusta  mole,  onde  gii  convenga  propria- 
mente il  nome  di  libro;  mentre  anzi  quan- 
lo  è più  breve,  lauto  piò  facilmente  si 
sparge,  si  propaga  e si  legge,  e però,  se 
racchiude  in  se  II  veleno  deirerrore,  que- 
sto più  facilmente  vien  Iranguginlo  da  chi 
lo  legge  ; e si  ancora  perche  secondo  lo 
stile  di  Roma  le  lesi  stesse  o sia  conciti- 
sioui  le  quali  altro  non  sono  che  semplici 
proposizioni  o asserriuni,  tengono  sotto 
lionie  di  libri. 

I).  Si  da  parvità  di  tnaterio  nei  leggere 
libri  proibiti^ 

R.  La  coiuune  sentenza  ammette  parvità 
sebbene  poi  nell*assegnare  » limili  di  que- 
sta parvità  vi  sìa  fra  gli  autori  una  grande 
varielà  di  opinioni.  1/  Azorio  stabilisce 
imo  o due  versetti,  il  Suarez  due  o ire  ri- 
ghe. il  Sairo  dieci  , il  Sanrhex  ima  pagi- 
na, ecc.  Ognuno  abbondi  nel  suo  senso. 
Quello  che  si  può  dire  con  più  fondameo- 
lo  si  è,  die  ciò  dipende  da  varie  cirro- 
sUze,  cioè  dalla  qualità  della  persona  che 
legge;  dal  pericolo  di  sovversione  e dalla 
cjualita  dell.!  materia  rbe  viene  letta  ; poÌ- 

può  accadere  che  in  pochissime  righe 
•i  racchiuda  il  veleno  dell'eresia  e del- 
l'errore. Quindi  è che , non  polendusi 
definire  t limili  certi  di  tali  parvità  quan- 
do non  scusi  l'ìncoositleratezza  o bi  sor 
presa,  la  lettura  di  tali  libri  appena  po- 
trà Kusarsi  da  colpa  grave. 


t).  Quale  ignoratt%n  srusa  dal  pee- 
cato  ? 

R.  L'igoorauza  aflàlio  invincibile  srus;! 
da  c'olpa  e da  pena  ; quella  poi  che  e leg-, 
gcrroeiite  lolpevolc  scusa  da  culpa  grave 
e dalla  pena  : e linalrueote  la  crassa  e su- 
pina seuva  JhIIh  pena  lua  non  già  da  gra- 
ve colpa:  e l'aflèUata  nè  dalla  colpa  oè 
dalla  pena. 

I).  Se  inenrra  in  <fualc/ie  rciimra  elèi 
scitntemente  legge  libri  proibiti. 

R.  Detersi  su  lai  p.inlo  badare  alle 
costituzioni  del  sommi  poiileAcì. 

Queste  vengono  indicate  nelle  regole 
dell'ìndice  e dalle  costituzioni  dei  ponle- 
Itri,  dalle  quali  si  raccoglie  che  chi  lejrge 
libri  di  ercsiarclii  e di  en-lici  contenenti 
eresie  o in  cui  trattasi  dì  religione  ; libri 
di  autori  sospetti  dì  eresia  che  abbisogna- 
no di  essere  porgati  e per  anco  non  lo 
suno  stati;  libri  tìiialmerde  che  Irailano 
di  astrologii  giudlzi.iria  o :IÌ  diriuiizioiie 
di  cose  future  conlinsenti  e ilairnmaou 
libero  «rhilrìo  dipciidrnli,  senza  le  neces- 
sarie facoltà  e liceo/e,  incorre  la  s«  oiii ti- 
pica riservata  al  papa. 

Per  quello  poi  riguardai  gli  altri  libri 
proibiti,  la  lettura  di  que-ti  è bensi  vieta- 
ta sotto  grave  colpa,  ma  o non  s'incorre 
veruna  scomunica^  o (piesla  non  è riserva- 
ta, e chi  legge  questi  libri  ultimi  potrà 
essere  assolto  da  qiiiiliintpie  runfessore , 
perchè  , qiiandSmco  alla  lrllur.i  di  sin.ttli 
libri  fossg  annessa  l.i  scomunica  , (]iie<t4 
non  è riservala.  Covi  fra  gli  altri  il  Ligno- 
rì  de  exeomm. , dub,  4,  art.  i;  C.iniliali 
de  tibr.  ,prnhib.  § !. 

Chi  però  legge  libri  di  eretici  che  trat- 
tino di  materia  non  spettante  alla  religio- 
ne non  incorre  la  scomunica  ri>eivitla  al 
papa,  come  dalla  reg.  X dell'iodicc  si  rac 
toglie. 

1).  / tnanoscritn  cadono  sotto  la  proi-" 
bitione  dell' indice  ? 

R.  Vi  sono  autori  che  alTorniano,  ed  al- 
tri che  negano.  1 primi  die  vo-.:liono  com- 
presi generalmente  i maiiuscrillì  dicono; 
i manoscritti  sono  libri.  E quelli  che  lo 
negano  dicono  all'opposto  : i manoscritti 
non  sono  libri. 

1 primi  inferiscono  che  sono  compresi, 
ì secondi  all’ opfio'^lo  dicono  che  non  so- 
no compresi.  Questa  ragione  prrtanlo  è 
inella  iic  può  convincere,  conviene  ricor- 
rere all'aulorilà  e da  questa  desi. mere  lo 
scioglimento  del  quesito. 

Dall'alleiila  considerazione  dell'anl(irit.i 
sembra  che  dobbiamo  attenerci  ad  una 
strada  di  mezzo,  cioè  sembra  doversi  d re 
che  non  tutti  i luanoscritii  sono  ncll.i  prot- 
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Iluione  iteirindire  Compresi,  ma  qnei  «oli 
(lei  quali  si  ta  nel  «livieiu  espressa  menno- 
ne;  iniperciurcliè,  lro>aiijosi  ira  le  re>;o- 
le  del  ^iiis  ancor  que»U,  i;be  exceptio  Jir- 
maf  rr^ulam  ùi  contrarium,  per  qtiesto 
■tesso  che  tiun  sempre  né  in  o^ni  luo;*u 
tiè  ^rtier:il  nenie  in  qualflie  luo^o  nelle 
redole  dell' iiitlice  si  fa  parola  dei  raatiu* 
scrini,  pare  deliba  dirsi,  i;oiupreiidei'SÌ  sot- 
to Ih  proibizione  quei  soli  mauoserlui  so- 
vra di  mi  (’M-le  rrccezioDc,  e dolersi  <piau- 
to  a^li  allri  o><ierrur  la  redola  coulraria. 
Che  poi  tcranieiile  le  redole  dell'  indice 
né  sempre  ed  in  o^ni  iiio^o  facciano  dei 
luauoscritti  menzione,  né  in  verim  luogo 
li  cuiuprendaiiu  geiierMlmenle,  consterà  fa- 
cilmente, quando  si  cnioidcrino  di  pro- 
posito i luoghi  deU'iiidice  indicali:  iioper* 
ciocché  neila  redola  IX  parlasi  sollanlo  de 
scnptts  peomantiue  t hydromantiae  ecc.  e 
nella  redola  X d'altri  scritti  non  si  fa  paro- 
la che  di  quelli  «'he  sono  proibiti  per  eresìa 
o per  Sospetto  di  falso  dmuiua. 

D.  Dite  ben^  ; ma  non  mi  potete  ne- 
ehe  vi  siano  n^lta  regola  X *iuelte 
parole:  eos  s-ero  qui  lihellos  iiiaiiuscriplos 
^ulgant  ; nelle  quali  non  apparisce  veruna 
eccezione,  e però  pare  contenersi  in  esse 
un  dii'ieto  generale, 

R.  Questa  regola  punto  non  eonchiude 
contro  di  noi.  Perocché  la  ecceziene  che 
non  apparisce  in  quelle  parole  si  raccoglie 
dal  cotitesto. 

Quella  regola,  te  bene  si/ontìderi,  é 
tutta  ordinala  contro  gli  impressori  dei 
iihri,  è tutu  intenta  a stabilir  leegi  affili- 
che  non  stampino  libri  pregiudizi^ roli  alla 


ii3^ 

fede  e«l  ai  buoni  costumi  ; te  quali  leggi 
polendo  essere  facilinenle  deluse  col  mol- 
tiplicare i maiioscrilli  e le  copie  fatte  a 
penna,  onde  sertirseiie  in  luogo  di  esem- 
plari stampati' alla  loro  ditulgazione,  e citV 
per  ischerniirsi  dalle  pene  contro  gli  ini* 
pressori  di  tali  libri  stabilite,  e stalo  quin- 
di sapientissiiDamente  profvedulo  ed  ordi- 
nato che  i difulgalori  di  tali  libri  siano 
sottoposti  alle  pene  stesse  alle  quali  sono 
■oggetti  gl'inipressori  : il  quale  provtedi- 
nienio  abbastanza  dimostra  esserci  anche 
io  questa  parie  della  regola  la  sua  eecezioue. 

D.  Incorre  la  scomunica  chi  dà  ad  un 
altro  a leggere  un  libro  eretico,  ed  egli 
ne  stà  ascoltando  la  lettura  ? 

R.  L.I  più  comune  e la  più  probabile 
opinione  si  è che  s'incorra;  sì  pel  1.  cap. 
Qui  facit  li,  de  reg.  jur,,  in  6.-  Qui  fa- 
cit  per  alium,  perinde  est  ae  ti  JaciaC 
per  se  ipsum  ; sì  perché  chi  così  ode  nuu 
si  porla  soltanto  passifamente,  ma  atUva- 
inente  e positiramenle  influendo:  imper- 
ciocché inducendo  un  altro  a leggere  a se 
it  tal  libro  egli  é la  cagione  di  tal  lettura 
e si  ha  come  leggente  egli  sféssu  ; il  che 
non  fa  dii  non  induce  un  altro  a leggere, 
ma  sollanlo  ascolta  uno  che  legge.  Quindi 
sembra  che  questi  non  incorra  la  eeusura, 
la  quale  non  è fulminala  conico  chi  ode 
semplicemente.  Può  ooadìineno  ancor  que- 
sti peccare  gravemente  se  si  espone  al  pe- 
ricolo di  perveriione,  se  si  compiace  uel- 
rcrelica  dottrina,  se  si  manifesta  fautore 
degli  eretici.  Anzi  io  tal  caso  incorrereb- 
be la  scomuuica  fulminata  coitlro  ì fautori 
degli  eretici 
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TRATTATO  QUINTO 

DELLA  RELICIOKE 


Ti  ufttìii  ifui  1 4rìla  rttigione  ^ suoi  atti  interni  cd  tsternì  :•  1.  dei  vìzj 
opposti  alla  religione. 


Avendo  finora  Irnlblo  dì  qnrite  co<e 
elle  :ip;i»r(rn^»Mo  allo  virtù  (Pulotf;!!)  e dui 
viz)  allo  medesime  contrA>rj,  passo  ora  a 
tr.ftlare  della  virlù  »lclln  ndi^doiic  e dei 
sizj  e percali  ohe  nll.i  medesima  si  npjMm* 
l^'oiio,  e scioj'llcK)  sollaiilo  quello  poio  ohe 
iipparlen;;<if)o  alla  teologìa  morale,  lasi:i.iti' 
do  a parie  le  qiiislioui  senlaslìche. 

I).  (die  CitSa  e hi  religione? 

H.  lina  virtù  eolia  quale  si  dà  a Dio 
il  iloviilo  collo  come  a supremo  padrone 
di  tutte  le  cose.  Gli  alti  delia  qtni'c  sono 
r O'/ort/xioMe  , i*orotit>«o,  il  sner' il 
vota  , il  giuramento , il  rendimmtu  di 
grazie,  Vaimninistrazionv  e il  ricei'irtiento 
tiri  sagramrnti. 

L*  «dor.i?.ione  è un  allo  ron  cui  tcslifi. 
rhiamo  l'ecrellenza  di  tin  altro  e la  nostra 
sonituessione  verso  dì  Ini.  L':idor.tf.ioiir  ro- 
si dcliiiita  si  ilivide  in  latna  , ipe  dalia 
e dalia.  Latria  é quilla  colia  tpnde  si  jl.i 
a Ilio  il  dovuto  cullo.  Ipcrdulia  quella 
colta  quale  si  da  a'U  Vergine  Maria  il 
«lovuto  oidio  s<q>ra  Inifo  le  creature  |jei* 
la  singolare  sua  e.-ct  llenz-i.  l>uiia  è il 
cullo  che  si  reude  ai  santi. 

L'oraiione  h una  petizione  di  cove  con- 
Tcnienli  che  si  fa  » Dio  o iiiiniedialamente 
o ruedialamcnie,  cioè  per  luez/u  dc’sauti. 
Onesta  c necessaria  di  iieec<sda  di  pre- 
cotto:  agli  adulti  poi  di  necessita  di  mezzo. 
Gli  cfTelti  di  qiirsta  sono  che  sia  iiierilu> 
ria,  impelraloi'ia,  soddistaMoria.  Le  condi- 
zioni souo  che  sia  pia  onesta,  che  si  far* 
eia  con  intenzione  cd  idienrione,  con  fe.- 
de,  ron  mulllà,  liclucia,  divozione  e con 
decente  composlezia  del  corpo. 

D.  J^rr  chi  ii  dei’e  pregare? 

K.  Per  lutti  coloro  che  non  sotto  nneora 
arrivali  al  loro  lennine:  Ohsrcro  /ien  ora- 
tiones  prò  omnibus  hominihas,  d*cel*A»o- 
slolu  nella  Z lettura  a Timolcu. 


PELLE  ORI  CÀNORICItB. 

Le  ore  rattonicìte  sono  certe  prcri  da 
rccilarbi  in  curie  ore  del  giorno  si  d>ilil« 
dalla  Chiesa,  e devono  recitarsi  da  tulli 
coloro  che  sono  iieneliziali,  se  lo  richiu>!« 
il  l)euc(izio,  o che  sono  nell'ordine  «agro, 
scvImIo  r Ordine,  il  luoilo  e tempo:  allri- 
mcnti  il  henetizialo  è tenuto  aLa  leslilu- 
sionc  dei  i'rulli. 

Il  modo  consiste  in  questo  , cioè:  con 
atlcnzioue  e divozione  inlieranieiile  e per- 
rellamcntc  , con  iniencione  e con  chia- 
rezza. 

L'allenzionc  poi  può  essere  o a Dìo  o 
nlle  parole  e al  senso  delle  parole.  Basta 
raltenziuiie  virluuie. 

DELLA  SAKTlFtCAZto:«E  DILLE  FESTE. 

D.  Che  cosa  si  ricerca  per  la  santifi- 
cazione delle  feste? 

R.  Sì  ricercano  Ire  rose:  I.  rastinenra 
dalle  opere  servili:  7.  ascoltare  la  messa: 
3.  l'.itlenilere  agli  eserci/j  spiiituali. 

D.  (Juali  sono  le  muse  che  scusano 
dalla  santificazione  tirile  feste? 

R.  8rusa  la  propria  od  àiiriii  ocecssilà, 
la  pielii  verso  Dio,  la  carila  verso  il  pros-i 
siiuo,  la  consuetudine  legittima  e la  di- 
spensa. 

D.  /V  è qualche  precetto  di  santi/Icatw 

le  fèste? 

R.  Il  prereMo  li  saulificare  le  feste,  se- 
condo s.  Tomaso  iieU.1  3 3,  q,  f 3 2,  art.  4.  a I, 
i in  parte  morale  ed  in  parte  rerìmoniat^, 
JC  morate  in  quanto  comanda  che  V i/o- 
mo  jrZtf/i<V/>ra  qualche  tempo  di  sua  vita 
per  dar  culto  n ijio  ed  attendere  alle  or-- 
se  du'ine. . . . d/a  in  quanto  poi  in  essa 
precetto  s'iene  determinato  un  t»mpo  pa*'- 
titolare,  cioè  fa  domenica,  è purantrnte 
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certnifìììtale...,  Quin:ìt  il  precetto  drifa 
sunfijtrntintu  della  donirnica  ha  ìuo^o  fra 
i precttti  dii  d'Catogo  i/t  quanto  è prc* 
cello  morale,  « noti  in  quanto  è ctrinio- 

iiitile. 

1).  Che  cosa  si  proihisce  nel  giorno  di 
festa? 

R.  Ve»  pone  proihilc  le  opere  ^crairrnle 
senili,  clic  sono  quelle,  al  «iir  «li  &.  To- 
JU4SO  nel  liio^o  citalo,  quae  projtrie  per- 
thient  ad  servirntes,  c si  racrl»u«luno  nel 
Sfgueiile  vcisetiu. 

Jìus,  nrmus,  erma,  ratrs,  rulnera,  lanOf 
faher. 

K ridalo  JitnqtTc  ne*  giorni  «li  fesU  il 
srminare  , il  niielere,  il  se^iiie  il  fieno  o 
il  seccarci  col  volgerlo,  il  ljj:liorc  gli  «1- 
Iteri,  Iroiicarne  i rami  imillli,  ailiiiUre  le 
?»ie|»i  , potare  le  vili,  collivare  le  vigne, 
csi  rL-iJ.H  C gli  alti  l'aliLrili  sia  nel  fcrto  sia 
nel  legno  o allrc  opere  <U  situi!  falla  au- 
«•he  in  luvtlerìe  più  nobili,  come  fare  l*uf- 
fuio  «Icgli  oretiri,  argenlit  ri,  lare  slrumeuli 
luatcniali' i,  eoùrnire  oruiugi  c »i:i.ili  cose, 
lesieie,  cucire,  lilare,  ricamale,  ccc, 

CASI  PRATICI  CIRCA  LA  PRECEDE5TB 
MATERIA. 

Caso  pratico.  Giovanna,  nobil  «lonna, 
nei  giunti  «li  fesla,  percitè  le  sue  iìgiiuole 
noti  stirilo  in  ozio,  permetle  )<>ixt  «li  rica- 
tn.ire,  e ««miaixla  alle  serve  «li  risarcire  le 
loto  Visti,  non  permeltcudo  ail  esse  di 
r.ilio|  p.irJc  nei  «Il  feriali. 

!).  <.'o/ne  abbia  a diportarsi  H conJ'rS- 
Sore  con  questa  docanna  c culle  JigUe 
e colle  serre. 

R.  Il  «onl'essore  dee  riprendere  eravc' 
rret«ie  c seriameiUe  U madre  prr«bé  tali 
rose  o [termelle  o comaniJa;  imp'Tcio: jrlié 
pect'a  roniro  il  divino  e l’ erriesiiistieo 
pr«  cotto,  che,  vieta  nei  giorni  di  festa  Tope- 
re  servili. 

Nè  punto  scusa  la  ragiono  di  eviliire 
l'oriusith:  perebè  non  mèitcuno  csercizj  di 
pirla  e lodevoli  e sante  opere  colle  <|uali 
p:i6  benissimo  Giovanna  impedire  1*  ozio 
delle  sue  figliuole. 

In  quaiilo  alle  figlìe  dee  il  confessore 
non  solamente  consigliare  ed  esorl.iro  le 
nobili  donzelle,  ma  obbligarle  a non  ser- 
virsi della  permissione  della  madre  e a 
non  lavorare  per  veron  modo  nei  giorni 
«li  festa:  ma  a fuggire  l’o/Jo  Co»  lo  cscr- 
rilirsi  nelI*oi*azione,  nella  leiliira  di  libri 
buoni  e spirilualt  ed  in  altre  opeae  di 
pietà. 
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Finalrnente  qnanlo  alle  serve,  queste  lam- 
brano  più  degne  «li  scusa  se,  impedite  ne- 
gli .(Uri  gìoiui  dalla  loro  padrona,  \eggiin~ 
si  co^IrcMe  a rattoppare  le  loto  vesti  nei 
gì«>i*ni  festivi.  Nomiinicno  Se  (Viovaiioa  • * 

si  indiscreta  che  spesso  le  obblighi  a tali 
ed  altri  lavori,  il  confess«»rc  «lee  conslriu- 
gcrle  a lasciare  Ule  padrona,  a’Iin  di  no»i 
essere  esse  inedcsin*e  abbaiidouale  da  Dio, 
c ii«l  andar  a servire  altri  pa  Ironi  , cui 
colla  proli'zlooe  /bl  Signore  Iroveran- 
no:  purebè  ptròloronoii  sovrasti  <|iiaKbo 
grave  danno:  nei  «{imi  caso  sono  scusati  i 
siTvi  : qitantio  pelò  no»  vengano  da’pa- 
«Ironi  cosfrelti  a lavorare  in  dispregi® 
«Iella  legge  : poiclic  in  lai  caso  , a •Jlivint® 

«li  qualsivoglia  danno,  debbono  aslener<>i 
dal  lavoro  ^d  abbandonare  i loro  padro- 
ni. La  niia  asserzione  è appoggiala  al- 
l*aiitorilii  di  s.  Tomaso  nella  3 ?,  q. 
art.  4.  al  3 , dove  «liiC:  Siniillter  tliain 
opus  corpo/ale  quod  ordinatur  ad  immi' 
nens  datnrium  rei  extrrions  ntundum  non 
violai  .tubbalum,  Vnde  dictl  Domìnus , 
Mutth  12.  Quis  erti  ex  vohis  homo  qui 
habet  unnm  ooeui,  et  si  cerid*  rit  subhuto 
in  fox'ea/n,  nonne  tenebit  et  leoabìt  eumt 
Soltanto  è tiecosario  badar  bene  che  Ìl  ma- 
le o danno  iioniineule  non  sia  iiuni.igi- 
nar'O. 

D.  Giacché  voi  dite  non  esser  permesso, 
anche  per  evitar  l'ozio,  lavorar  ne'gmrni 
^festiin,  e ciò  sotto  colpa  grave,  gradirei 
sapere  quale  quantità  di  tempo  debba 
di/si  «n/«Ai7e  e sufficiente  per  una  mor* 
tale  Soluzione  de!  giorno  di  ^festn.  | 

K Q'icstu  è uu  punio  cltc  «lai  gius  non  | 
è sialo  delìnilo  , e nemmeno  i teologi  «i 
accordano  nel  «lelerniiitarlo.  ('onfessano  | 
tulli  esservi  lab:  brevità  di  tempo  cousu-  ^ 
inaio  nei  servili  lavori  che  scusa  «l.il  per-  j 
calo  mortale.  Ma  lo  Stabilire  i limiti  di 
silfalla  brevilà  «:be  scusa  «bilia  viulaz'one 
grave  non  è lanlo  facile,  si  per  la  cova  in 
sé  sle.ssa  e si  amora  per  la  varietà  dello 
opinioni  intorno  le  (piali  sono,  divisi  gli 
autori.  Egli  è però  cerio  che  ci  sono  tali 
limiti  Ira  <|u.iIÌ  se  venga  risirello  il  tempo 
del  lavoro  , il  peccalo  non  è se  non  ve- 
niale , «ome  il  lavorare  per  Io  spazio  dì 
P«k1iì  iiiinuli  o per  iin  solo  quarlo  d'or»; 
siccome  per  lo  cotùrarto  niuno  potrà  ne- 
gare che  il  lavor.«re  «jualtro  o cinque  or® 
sia  certamente  peccato  grave.  Anzi  inse- 
gna aperlamentc  Natale  Alessandro  essere 
falsa  Ih  sentenza  di  quegli  autori  i quali 
dicono  non  essere  peccalo  mortale  tl  la- 
vorare ogni  festa  per  lo  spazio  di  due  ore, 
e alTeriOii  c.vscr  sufficiente  a peccare  mor- 
talmente il  lavoro  di  ‘«oa  sola  ioUera  ora. 
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lo  «Ileo  djnrjuf  die  cM  lavora  per  lo  ipa- 
’/ìo  Ji  due  uie  ili  ;:iurtio  di  iVsiu  dee  coii' 
i!4iiii.ir»i  rro  di  pei-i.iUi  morUlr. 

Siccome*  pelò  i;oii  è certo  clic  il  lavora' 
l'c  n.ctio  di  line  uie  , luui  iicmmeno  uim 
)>3iU  ìiititTa  ot'4,  «la  cidp.i  venia- 

li*^ cuil  ìli  una  Cosa  culaulo  diiidiiu'Ui  rd 
iiii'crt.i  c più  si«*iiru  ralleiicrsi  in  pralira 
al  pii  ic  ili  Naliiic  Alessandro. 

ÌMi-f  ffnituo.  l II  u;;ru‘itlluie  suole  nei 

f^iuriii  rrslm  nsioliare  la  incesa  la  niulli* 
IH,  c i:el  dopo  pranzo  «ersu  Sera  r.iCCo- 
f.tic(’c  ì Irriti  della  eaiiipj^iia  , caricale  t 
carri  c larr  i.lli‘u  opere  servili  seuz.i  ciiic' 
t enie  liiciUt  al  p.iiTuco,  dicendo  di  tarie 
] er  a?Mj;^trc  l'neio. 

I).  .Se  prct/iì  inartulfurnlf, 

U.  Oie,  (.encr.ilineiite  p.irlunilo , pecca 
Piorl.iliueiilc  o(!iii  fiionio  di  loia  in  «ni 
' jier  ini  le.iipo  i>ola!>i!c  st  esercita  in  silTaUt 
i-ivori.  J.j  iM^'lu  le  è,  peri  Uè,  osendu  tali 
/ latori  verainenie  servili  vietali  nei  |;Ìoriii 
i!i  le»la,  se  in  u^ui  giorno  icslìvo  velista- 
ilo  dall'uri icollore  eseicìtaii,  Mticlie  inter- 
polalamcnie , per  un  iiolahilc  spailo  ili 
ic«ii|  o , resta  da  lai  {trave. nenie  violato  il 
ì pi  ci  cito  dt  sutililì<  are  le  leste  : poiché  Intlì 
I ipiei  lavori  da  l.il  l'alti  cnlro  il  giro  dì 
I t.iM  slessa  gioriial.1  mor.iinrenle  si  conti** 
ituano  e si  miiscono  e cosiiluisr.onu  uu 
, iiol.tUilc  lavoro. 

( 1).  Sf  è cmì  come  mi  dite,  che  t/ocrà 

I dirsi  dunque  di  qnri  nadroni  che  coman- 
^ 4/'i«0  u dieci  o dodici  uomini  che  tuoo^ 

I fino  fier  una  •troporzinuala  mercede  un  ora 
' per  ciascheduno  o tutti  net  tempo  mede- 
I situo?  Peccheranno  anche  costoro  mortal- 
I mente? 

I li.  Veramente  non  ro.mcano  leoloiti  ì 
} (pi.ili  col  Saiichci  scusano  tali  padroni  da 
(iravu  peccalo:  ai  c|uali  si  uiince  il  Tuiu- 
iiuiinu  e si  fa  forte  culi*  aniurìla  del  Bo- 
j itacina  nel  Itb.  4,  de  Derat.  cap.  <,  § 2, 

I ... 

Ma  iillri  gravissimi  teologi  mseeiiano 

1*uppust:i  più  rondala  e più  probabile  sen> 
tema.  Kerone  la  lagione:  il  padrone  che 
(Oinanda  il  lavoro  di  dieci  o dodici  ore,  o 
surcesviTaineiite  o siniullaneameiile,  fa  una 
itiginria  grate  al  tempo  a Dio  rousacralu; 
po ielle  fa  lavorar  per  un’intiera  o quasi  intiera 
gì  ornala,  quando  si  computi  no  quelle  ore  sul* 
i:ui  gli  artisti  sogliono  impiegare  nel  lavoro 
in  ciascun  giorno;  impeiciocchc  nelle  ce- 
pole dei  costumi  ed  in  tulle  le  lualerio 
morali  il  inaiidoole  è la  principale  cagio- 
Ite  dell*  opera  o azione  coiiiauJala  o iin- 
posta  : questi  padroni  dunque  sono  quelli 
t che  lavorano  tutto  quel  giorno  nella  p#r* 
\ >oua  dei  servi  i quali  souo  coaie  loro  llru- 


menti.  DìlTaUl  quanto  alla  niarale  inlv-IIi' 
geni.i  è lo  stesso  che  lavurìiiu  culle  pn.«- 
prie  inaili  u ioil*aUrUÌ;  gijc.  bc  ucU’erditie 
imira^e  è verissimo  1*  assiuina:  ^us  per 

ntios  fucìt  per  se  ìpsum  facit. 

D.  Ottimamente:  ma  non  potete  ne^mrmi 
che  i suddetti  serri  non  pecchino  tntsrtui- 
mente;  dunque  nemmeno  i padroni  che 
ordinnno  tal  Ius'Qco. 

U.  Che  sebbene  rtlalivumente  a ri»sclie- 
«luii  servo  non  si  tiniseano  tpiclie  piccole 
pur/.ioni  delia  violazione  vici  giorno  rr.<ili- 
vo,  e pt-rciò  i servi  non  prerbino  loertal- 
iiicnte,  si  uniscono  pero  mollo  bene  ris|*eU 
to  ai  padroni  niandaiili,  i quali  col  mezzo 
tlelle  Inani  altrui  lavosano  tutta  la  festa. 
tJra  questo  lavoro  nudo  nei  padroni  c 
«eilaineiilc  una  grave  violazione  della  fe- 
sta. Dunque  sono  rei  di  grave  colpa,  qtian- 
tuiif|ue  ciavchcduu  servo  nou  pecchi  se  iiuu 
vcniaiiiieiilc. 

D.  Che  dorrà  dirsi  de* mugnai  e de*sarti 
che  , crcrtiuatn  /a  messa  , non  Junsto  al- 
cuna dijferenta  Ita  te  Jeste  ed  i giorni 
fenati;  quelli  nei  rtsoettiei  loro  mulini  e 
questi  nel  larorare  inSttrno  agli  abiti  da 
lutto  in  ocrusione  di  J'uneruti?  Peccano 
mortalmente  ? 

R.  Quanto  ai  mugnai,  se  per  fona  d'uiir 
ragionevole  ioiisuelndìnc  Jegili imamente 
introdotta  di  macinare  nei  giorni  festivi, 
questi  niHcinaiio  in  tali  giorni  dopo  asroU 
tulii  la  messa,  lo  possono  fare  lecitantrule 
quando  i peelaii  a cnì  spella  noQ  ronlra* 
dicano  nè  sì  possono  condaiuiure  lU  pcc- 
c.«to  mol  lale:  rosi  insegna  s.  Aolunino,  ]•. 

2,  lit>  §•  poi  non  vi  ha  la  cou- 

sueliidiiie  dai  superiori  approvata  o almeno 
tollerala  , il  ciò  lare  sarebbe  un  illecito 
iibii»o  , a l'ui  il  confesiurc  dee  air.«Uo  op- 
porsi Coll*  obbligare  i mugnai  suoi  peni- 
tenti a desistere  ilal  m.«cinarc  in  tali  giurui, 
prorisa  una  vera  necessità. 

Quanto  ai  sarti  , vpicsii  , non  meno  che 
i Calzolai,  si  aggravano  ben  snveiitn  la  Co* 
St-enza  coi  lavorare  la  lesta  afiin  di  termi- 
Ilare  i loro  lavori  ; imperciocclie  arcade 
d'ordinario  ebe  Irovaiisi  nella  necessita  di 
bivorare  nei  giorni  di  festa  per  loro  col- 
pa, cioè  o perchè  impegnano  nialainenle 
gli  altri  giorni  nell'ozio  e nel  giuoco  o 
perchè  s*impegnanò  a far  più  di  quello 
che  possono  per  cupidigia  del  guadagno. 
La  cola  però  non  va  cosi  nel  caso  nostro. 
'ìjt  vesti  da  luHo  sono  necessarie  in  quel 
dato  giorno,  nè  il  lavoro  di  esse  ai  può 
o prevenire  coi  farlo  nei  precedenti  giomt 
o posporre  col  farlo  nel  seguenti;  e qiiiii- 
ili  ì sarti  che  le  lavorano  nei  giorni  <Ii 
festa  sono  scusati  per  il  capo  vlella  ncces- 
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9Ìtb:  e {]ue&tn  necci>iià  dee  estera  non  fit- 
tìztM,  Di:i  \erj  o aliiienu  J^ìt'tfrUU«a  ere- 
«Jul;i  Ule. 

DSLL*  OBBLIGO  DI  SARf  IFI  CAB  !t  LI  VBSTB 
COM  OPEBB  Di  P1KTa\ 

D,  per  ìegittima  rnginne  non  può 

giorno  <ii  Jtsta  ascoUnre  fa  mesxa  è te~ 
nuto  fi  supplire  ad  essa  ron  gualche  pre- 
ghiera? 

R.  dii  Ijéjcì.i  1,1  messn  per  lopìllimo 
molivo  é leiinto  solfo  ro'p.i  leriire  si:p|iiire 
•1  difello  ilellif  niess.i  con  allrc  prc^Uieic. 
La  ragione  c,  percliè  l*ussisleii/.a  ail,4  messa 
è siala  dalla  Chiesa  sImIiìIìU  cuiue  porzio- 
ne del  cullo  iIoti.Io  a Fio  nei  giorni  ili 
fesla;  dunque  clii  non  la  può  usi  oliare  c 
temilo  supplire  a lui  rnaucanza  loii  allri 
wUi  di  pitia  c di  religione»  coi  quali  ei 
«la  cullo  a Rio;  allrimenli  non  più  ilirsi 
die  rosliii  sanlifìchi  l.t  festa  per  serun  nife» 
do.  Se  dunque  chi  è impedilo  dull*iiscol> 
tare  la  niesta  peò  benìssiioo  olìriie  a Dio, 
«lire  preci  cd  uLIazioni»  citi  mai  pi  ò esen- 
tarlo dal  dar  questo  frihi  lo  a Dioi'  l dile  «li 
gnzia  s.  AguHino,  il  «|ii.ile  nel  semi.  25  I de 
tentp,  rosi  parta;.  . Sic  gungue  suntt/icetnus 
site  tabhatum  lìtìmini  dicente  /fontine  : 
Onine  opus  non  fucirtìs  in  eo.  yeniat  ergo 
citìctiìNgue  possibile  sit  od  vtspeU.'nnm  ar- 
gue  nocturriam  celtbrotiunrm  tt  otet  ibi  rum 
ron\'entu  J\cctesÌoe  pio  pecrotissois  Dtum, 
Qui  vero  hoc  non  pntrst,  snhrm  in  domo 
sua  oret  rt  ntni  negUgat  D^o  sohere  i»o- 
tnm  ac  reddere  pensum  serx'ituth.  Né  si 
dica  che  s.  Agostino  in  luli  p.tfole  esorti 
a rose  di  puro  eonsi;;liu.  11  saulo  iti  quel 
espilile  il  precelto  dirino  della  san- 
tilicaiioiie  delia  domenica;  ditm|tie  non 
predica  ai  fc»!eli  cose  di  semplice  consi- 
glio ma  di  dovere. 

CASI  PILATICI  CmCA  LA  SUDDETTA 
UATEBIA. 

Caso  pratico,  Pietro  in  giorno  di  festa 
«on  fa  die  accollar  U seniplirc  niess;*»  ed 
il  rifuanente  ilei  tempo  lo  impiega  iti  lul- 
l'allro  fuoicliè  in  alti  di  religione. 

R.  Se  Pirico  sia  in  errore, 

R.  Che  Pietro  è in  errore.  Perocché 
non  vi  é lerun  decreto»  nessun  canone 
o detìaizione  dei  poutefici  o «lei  xesco^i 
^n  cui  si  dichiari  cl»e  si  saiihliciii  l'inliero 
giorno  «li  festa  e si  dia  a Dio  Signore  in- 
(ierameiile  il  dovuto  cullo  cotr.is«o!taic 
nnicaiuenle  la  messa.  Anzi  la  Chiesa  lia 
sempre  insegnalo  l'upposlo  lauto  nel  gius 
canonico  quanto  nei  cnncilj  e nei  sino 
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dall  stai  fi  cd  anche  nei  catechismi  fatit  . 
e flati  in  li. re  per  coniatido  ed  aiilonl.i 
delia  Chiesa  a Ì!«lri.L*one  dei  fedeli. 

Questo  Solo  Tolte  dunque  itidicaro  r«»l 
Suo  precelio  di  ascoilare  la  messa,  cioè  che 
fra  le  altre  opere  pie  ordinate  al  cullo  di 
Dio  non  «leic  mai  omellersi  dì  accollar  la 
messa.  Non  basta  dunque  ascolUire  la 
nte.ssa  per  sodilisfaic  al  prcello  divi- 
ro  c n.<li  Tale  di  saiilin«jie  la  festa»  nia 
dehluinsi  ino  tre  faie  altri  atti  ùi  reli- 
gione. 

D.  Jìi  ne:  ma  Pietro,  olt‘t  di  dare  rut- 
to a Dio  coll* ascoltar  la  nussa,  si  astie- 
ne altrtsì  dalle  opeie  serrili  con  J-ne  ed 
intenzione  positiva  di  dar  cuUa  a Dio, 
Dungue  basterà  ? 

R.  Cile  questa  Mglone  punto  non  gio- 
xa  : iinpeiciuccliù  iulaulo  appuulo  sono 
vielale  le  opere  serxili  in  glx.rno  di  festa 
in  qual. In  iiupedi^coMO  ì'iipplicazioiie  del- 
1*1  ntiin  iilie  rose  «livine:  in  gui.ntum  uu- 
pedtuut,  d.cc  s.  Tonuiso  2 1»  ari  ail 

lipplii  utionem  hominis  ad  divina.  To- 
sto qi  eslo  piinripio»  chi  pi  ù us'-crire  Cj* 
Sire  stala  men  e delia  Clifcsa,  nel  coman- 
dare Fassisiciiza  alla  messa,  di  lasciar  li  l* 
ta  la  giornata  di  fesla,  ececUo  una  luez/o- 
ra  che  può  diiraie  una  messa,  ai  crivtiaui 
libera  da  consumarsi  ned'oz^o?  Dunque 
la  mente  e la  vidoi  ti  delia  Chiesa  si  è 
che  ascolliuo  ben>i  la  messa  per  adempie- 
re il  SIO  preceMo  sprcìale,  ma  cl^e  nel 
lenrpo  mcdcsiiiiu  soddislino  aliresi  al  di-, 
vino  e naturale  cciiraggiungere  ttlire  ope- 
re di  pielà. 

D.  Qual  peccato  dungui^  commetterà 
Pietro  ascoltando  la  sola  messa  e con- 
sumundo  il  rimanente  del  tempo  in 
ozio  ? 

R.  Pur  troppo  vi  sono  molli  al  di  d'og- 
gi che  pfirtaiio  questa  depravala  opinione  » 
r.iie,  udila  la  messa,  l>a>li  per  soildisl'are  «1 . 
prefetto  c si.f  permesso  loro  di  «ld>andu- 
liiirsi  all'olio  senza  contiaxxenire  a questo 
prvccHo,  come  fa  il  noslio  Pietro;  quest» 
è un  errore  che  a gran  danno  delle  animu 
serpeggia  mentre  mo  li  credono  che  allr.i 
azione  pos.lixa  non  imponga  U Chìes.i 
per  la  santilicaiioiie  della  festa  salrochè 
l'ususlenia  al  divin  sagrjl'uio.  Kiplicilamen* 
le,  io  vel  concedo;  iiuplioitainenle,  rei  nego. 

K ragioniamo:  la  Chiesa . vuole  che  sia 
saiitilìcata  la  festa,  come  l'ordiua  Iddio  ; * 
ma  come  mai  rimarrebbe  satililìcala  col- 
Ta  culiar  di  una  messa  che  eieue  im- 
posln  P 

Ditemi:  il  giorno  feslix-o  non  è egli 
tulio  santo  e lutto  insieme  da  sanliiìcar^xi 
almeno  uaianaiDeole  Ma  sartble  rìpulalo 
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tulio  «^nto  e Jiil  nostro  Pietro  intleramcii* 
!v  tu,  iJopo  averne  cunsccrata 

Mi4  «oarsa  mezz'ora  Mtl*as^Ìstenz»  delU  ine$« 
»j,  ne  «peiide>se  il  rimaneiile  in  ozio?  non 
e c^li  oiiiuro  che»  in  tal  supposto,  l’avreb* 
Le  per  quella  tiiezz'ora  sanlilicato  c nel 
reslo  irrtli^iosaiiieule  prulaiutof'  E pare 
••  voi  che  a\relbe  a chiainursi  sud- 

iIisr»(to  dei  servìzio  del  nostro  Pietro,  ove 
per  una  parte  scarsissima  lo  senisse  per 
«|iiH  solo  breve  leinpa  che  si  chiede  ]ier 
a-<cultdre  la  messa,  e ricusasse  poi  per  la 
iua*,;^ior  parie  servirlo?  ore  cioè  desse  a 
Dio  delle  feste  il  meno  che  si  può  ed  il 
più  ed  il  nie^Lo  lo  riserbasse  per  roziosi* 
ta  ? Vorremo  dire  che  la  Chiesa,  gelosis* 
situa  del  cullo  e deU'onore  di  Dio,  Ìmpo> 
nendu  [•osiiÌTamenle  la  suJa  messa,  inten- 
tla  di  luilerare  che,  udita  la  messa»  sia  li' 
Itero  ad  o,:itnno  di  pu>sare  impuneuienle 
il  rimanente  del  «ionio  senza  rendete  a 
Dio  Con  alire  pie  e virtuose  opere  il  maj;- 
fior  uiiure  ed  il  nu^'gior  culto  possi' 
J.iK  * 

Poniamo  dnnr|iie  rpieslo 'ondatncniale  ed 
imr.iuociihile  principio,  che  si  dfc  santiji- 
tur  tu  frsta'.  c quindi  potremo  francamen- 
Ic  ar^oiiieulaie  , che,  se  la  Chiesa  deler*- 
ininwlamente  altro  non  iiirpone  che  Passi- 
sten/a  alla  messa  , ciò  sìa  peichc  questo 
•iu^u*>tissimo  sagrifizio  è il  più  acconcio 
a saiililicare  la  festa  per  la  santità  dei 
lui'itcrj  che  vi  sì  celebrano,  ma  eh 'ella  non 
intere  gianiioai  escludere  quelle  azioni 
che  a misura  del  proprio  ttato  e della 
propria  cap.icil.i  condì. cono  a santilicare 
pieiiameule  la  lesta.  Falso  egli  è dunque 
lt  dire  che  la  Chieai  altro  non  imponga 
che  il  Sagrilìzio;  f.dso  che,  udita  la  messa, 
polendosi  opcr.ire  altro  bene  e non  operan- 
dosi, siasi  abitastaiiza  santificula  la  festa. 
Peic'iè  due  sono  i precetti  infra  di  loro 
distittli  che  su  di  ciò  noi  abbiamo:  l'uno 
cedesìaslìco  di  ascoltar  la  messa  nelle  fe- 
sie  comandale;  1* altro  divino  naturale  di 
Sauliiicar  la  festa.  Dunque  se  si  adempie 
il  primo  ascoltando  la  messa,  non  si  adem- 
pie poi  il  secondo  «pialura  per  l’intiera 
B.inliticazionc  ' della  festa  non  sì  faccia  an> 
coca  il  hvite  maggiore  che  si  può  : ciò 
molto  più  dee  dirsi  di  chi  non  solo  tra- 
scura di  tàr  il  bene  luuggiure  che  può  , 
ma  ancora  passa  il  riiuaitenle  del  giorno 
in  continuo  ozio,  come  è il  nostro  Pietro, 
il  quale  cosi  oper.iiido  non  v'ha  dubbio 
aìctnto  che  pecchi  moitaltucnle,  nienlie 
epcra  con  uii  [inncipio  falsissimo,  lìau.e- 
traimeiiie  opposto  albi  santità  d<‘lle  Uste 
air.dlezza  e dignità  dei  diviu  pitceUo,  ab 
fv  >p.rdu  di  ^aida  Qticsa. 


tttTORMO  L*  AflCOLTAHt  LA  MRSS.A 
CON  INTElifUTA'  E PIETÀ*. 

D.  ioddisjx  al  precetto  Tiiio  , il 
quale  ascoiia  la  messa,  essrndo  già  ter- 
minalo  il  vangelo  , e se  sia  tenuto 
ad  ascoltarne  un'altra,  posto  che  ei 
sia. 

H.  Che  non  soddisfa  ni  precetto  ascol- 
tando la  messa  essendo  già  terminato  il 
vangelo.  E.I  r.igione  e , perchè  il  precetto 
vuole  che  sì  ascolti  la  messa  intiera  ; ed 
egli  oineUc  di  ascoltare  una  parte  non 
piccola,  ina  notabile  della  medesima.  Im- 
perniocclté  è seuteiiza  comune  de'sacri  teo- 
logi che  lap  -rte  della  messa  dn  Tizio  non 
BScuItala,  cioè  dal  principio  della  messa  tì> 
iio  alla  fine  dt  I vangelo,  è una  parte  no- 
tabile. Qtiiudi  ineritauieute  , il  Oiuvciiino 
appella  scandalo  a la  «lottriiia  di  quei  teo- 
logi  i quali  iniegnano  adempÌQ^si  il  prc- 
cello  d.i  chi  incomincia  ^d  ascutlare  la 
messa  dall’ offertorio.  Non  avem'o  pertan- 
to Tizio  soddisfatto  al  prt'Cctio  , è tenuto 
senza  menu  ad  ascoltare  un'altra  in.iera 
messa. 

D.  Dite  bene:  ma  se  niun'altra  ve  n'ha 
che  dovrà  egli  fare? 

R.  Chiunque  generalmente  non  giunge 
a tempo  per  ascoltare  l’ intiera  mess.t  de- 
ve assistere  a quella  parte  che  rimane, 
quando  questa  non  sìa  menoma  o piccolis- 
sima. 

D.  Se  ehi  non  è presente  atta  princi- 
pale azione  di  i sagrijitio  abbia  nondime- 
no soddisfatto  al  precetto,  essendosi  aflon- 
tanato  per  ragione  del  suo  uffìzio  , v.  g. 
di  cantf>anaro  nel  suonare  le  campane 
per  la  elevazione. 

H.  Il  cardinale  Deingo,  de  Kurhar., 
disp.  3 2*  al  nnitt.  4.  de  audìnida  missa, 
ed  altri  asseriscono  che  soddisfa  al  pre- 
cello, purché  però  si  tenga  la  mente  iti 
guisa  raccolta  che  possa  avvertire  cd  appli- 
care a (|u«lle  cose  le  quali  si  fanno  dal 
sacerdote  all'aihire,  e perseveri  in  cvso  ta- 
le religiosa  presenza  che  almeno  inorai- 
mente  possa  e debba  giudicarsi  presente 
al  sacerdote  sacrìlìc.mte  : perclié  in  l«tl  e.t- 
so  egli  assiste  u lidia  intiera  la  messa,  non 
eccettuala  la  principale  stia  parte,  qual  e 
la  consegrazione  : tanto  più  che  questo 
suo  stesso  alloniatiamenio,  qu.ilunque  celi 
poi  siati,  è ordinato  alla  messa  medesim.t, 
cioè  alla  maggiore  e più  solenne  relehn- 
l.'i  e callo  di  e^s.i  : poiché  si  iilÌoi)l.oia  per 
d.ir  segno  al  popolo  dell’ «-Icva/ione  dri 
corpo  e sangue  di  tìtoli,  dovi  la  di- 
scori  Olio  i citj.i  a. loti,  e cosi  la  sen- 
to io. 
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CAM  MATICI  CIRCA  U MTTA  MATtRIA 

Caso  praueo,  Ttrtt»  in  tempo  dell» 
metta  di  precetto  ti  coafett»  de'  tuoi  pec- 
cati. 

D.  Se  ti  sodditfi  ai  precetta 

R Se  la  cosa  è hrevittiraa,  cioè  te  d'aU 
tro  non  «i  irallatte  che  dire  al  confestore 
p«K'liittiine  parole  affin  di  ricevere  da  lui 
la  lv*nt*JirWMie  per  la  coreunione , allora 
rofMìtOi  lo  tietto  dee  dirai  anche  dell' e» 
tarnc  della  cotcienra  Allrinienti  non  aod- 
dttrt  l.a  raf^ione  è,  perchè  tcbbene  I*  una 
e r iiltra  cota  a»a  uii'atione  tpirìlualt, 
pure  itopcdisce  ed  eaclude  I*  aUeiizione  ma- 
terna, nectMHtia  per  adempiere  tj  precetto 
di  Ascoltare  la  metta  Se  poi  I*  uno  e T al- 
tra non  orenpitto  se  non  se  an  tempo  bre*> 
vist'nio,  siccome  in  altri  precetti  la  parvità 
della  m.voria  acuta  dalla  loro  almeno  gra- 
vo trnsprcssinne,  cuti  non  impedisce  il  tf^d- 
disfare  al  precetta  Si  dee  però  avvertire 
clic  qiiella  piccola  porzione  di  metta  in  cui 
Teresa  sta  dr«lratu  per  ragione  o di  etaine 
o dt  c<mfetsìone  non  tia  di  aottanu  dei 
sacrifìzìn,  come  è cuniccrasione  e la  co- 
miinione;  perchè  in  tal  caso  , ancorché  il 
tempo  eia  brevitsimo^  non  soddìtfarebbe. 

IVTOMIO  AL  LUOGO  ■ TEMPO  DI  AE^TAtE  (A 
MESSA. 

D.  Tn  qnat  hn*gi>  fi  de*  ascoltare  la 
metta  ? 

R.  Il  luogo  è la  chieaa.  in  eoi  ti  fanno 
le  tacre  rtineioiii  ; col  qual  nome  non  tol.> 
a*  intende  la  chiesa  parrocchiale,  ma  anche 
tutte  le  chiese,  non  già  private  km  pith- 
rhe.  Per  nome  poi  di  ovaiopj  puMdici  s'  in- 
tendono 1 . tutte  le  cappelle  o piccole  cliigse 
che  tono  tHu.ite  m luotm  pubblico  ed  han- 
no la  porta  nella  pubblica  strada  con  una 
pubblica  campana  |rer  convocare  il  popolo,, 
ove  non  una  sola  ma  pm  inette  possono 
celebrami  2.  Gli  oratorj  e cappelle  dei  ve- 
acovi  . dei  cardinali  . dei  religiosi  , eretti 
atabllmente  in  qualche  luogo  del  monaste- 
ro. come  dimottra  cbiaramerrte  il  Phtserìoo. 
tom  8.  tratt  7.  q.  3.  n 11. 

D.  Soéditfano  al  pretetto  tptelU  per^ 
tone  thè  attittfmo  alla  metta  di  fn'tceito 
Jitori  della  cheisa,  innmnti  alla  porta  ? 

B Che  soddisfano,  posto  che  veggono 
ciò  che  fa  il  sacerdote  ucriBcante  o.  im- 
pediti dalla  moltitudine  di  accoitarti  |Mti 
d*  appresso  e di  entrare  in  chiesa,  s»  onU 
scsno  agli  altri  ed  ascoltino  la  messa  nella 
iDÌ(tlior  maniera  loro  pouibìle;  altrimenti 
non  soddisfino.  Nel  primo  etto  la  ragione 
è.  perchè  sebbene  non  stano  venmenM  in 
p.  Sperone  MoraU  cc. 


^^9 

chiesa,  non  sono  pero  nemmeno  dalla  chie- 
sa separari . nè  ri  è Ira  essi  e la  riiiesa 
qualche  impedimento  che  osti  a)  vedere  il 
sacerdote  e all*  attendere  con  pietà  alla  sa- 
gmsauU  azione,  come  sarebbe  se  fra  essi 
e la  chiesa  si  trovasse  o parete  o alba  «osa. 
Nel  secondo  caso  la  ragione  è,  pctcliì-  chi, 
impedito  dalla  moliitudìne  della  gente  che 
la  chicM  non  può  contenere  , asrulia  la 
messa  nell'  atrio  della  cliicaa  o fuori  della 
chiesa,  nella  piazza  e nella  strada,  ptinkè 
si  unisca  agli  altri  che  ascoltano  la  mev«a. 
moralmente  costiitiisce  c<d  rimanente  degli 
aKoltatori  uii  solo  corpo  : onde  sono  tulli 
e quei  di  dentro  e quei  di  fuori  nioral- 
mente  presenti. 

De  tali  co  e si  raccoglie  che  ehi  sta  fuori 
di  chiesa  iunanvi  aHa  porta  seni'  alcuna 
necessità,  cioè  non  costretto  dalla  moltitu- 
dine. si  dee  ammonire  ed  entrare  in  chie- 
sa, qis.vntunque  sàv  in  tale  situazione  che 
oda  o vegga  il  sacerdote  celebrante  ; perchè 
il  luogo  proprio  per  ascoltai::  la  messa  è la 
chiesa  e non  la  piazza  o hi  strada.  F.  ss 
deve  didiìarare  a questo  tale  che  chi  in 
tale  sito  erbitrario  non  udisse  o non  ve- 
dette il  tacerduie  celehraate.  nemmeno  sod— 
disdirebbe  al  precetto.  Se  pr>i  ivi  ti  ferma 
perdiè  la  chiesa  è piena  , la  necessità  scusa. 

aiaa  oratorio  raiVAT». 

D.  Che  cosa  e C orofono  prix^ato 

R.  Generalmente  parlando,  l'oreiorto 
privato  è quello  clic  viene  etello  nelle  case 
privale  colla  semplice  podestà  dei  signori 
e padroni  secolarr,  il  che  è a lutti  per- 
messo dal  gius  comune,  ma  unic'mciite  per 
far  i«  esso  orazione  e non  eia  per  cele- 
brarvi la  messa,  se  non  <^0  per  prtv.lcgta 
speciale  del  sommo  ponlificc» 

CASO  PRATICO. 

Caso,  Tizio  incommodaln  dalla  poda- 
gra . godendo  il  privilegio  di  fir  celebrare 
la  mesta  nel  suo  oratorio  privalo,  trascura 
di  farla  celebrare  nei  giorni  fesiivi  onde 
aoddisfare  al  precetto. 

D.  Se  posta  tcittarii  da  peccalm  e star 
aicuro  in  coset'ema. 

R.  Comunque  sia  la  sentenza  di  alcuni 
die  scusano  Tizio  da  peccato,  io  dico  che 
•ebbene  tia  vero  die  il  privilegio  della 
metsa  negli  oratori  privati  ti  concede  per 
comodo  delle  persone  privilegiata  e non  par 
peto,  in  quanto  che  possono  comodamanta 
aoddisfare  alla  loro  divoziona  a nelle  festa 
anche  al  precetto  di  ascoltare  la  messa  sen- 
M aTer^ii  peso  o T incomodo  di  osetm* 
17 
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ili  Mo  ♦»  di  pirf.ir»i  aìlj  ifiìr»*.  non  »^n- 
/a  ijlvrilti  nopibd<*  tuttavia  «' Jo< 

< lu'  voro  «’lie  »i  r«>m;ed«»  priticìpnlamitc  af- 
fim  lii>  «I  pili  C4>mixÌ.iuiCiitft  i )>re« 

«ulti  Smin  lUiiiipit*  l<*ui}ti  f.ir« 

Ili?  nvv  II#»!  filimi  di  fent;*,  iKirclic  in  Uii 
fiorili  il  pn'rclln  di  a^olpire  la 

iiir««v  n>  IHi  miLdUir  inaiiirn  «liC  si  puA. 
l'un  Tuiu  pmlii^rnto  rmi  voinnu  r>icilità 
a^roltar^*  ìa  iin^vva  md  vu'j  m-aturio  |)iiv.ito. 
Diinqiir  è tenuto  ad  adempierò  il  pi-oc«*tlo 
c r*»i«csn<*nlrii)etitc  a priutiiursì  la  cele* 
bn'tnin^  della  ntewi 

P.d  iin  fpii  do^ii  T'ccnglior**  1.  die 

unti  sotldi^ru  d pr«'o'*ttn  «ii;  ascnlta  l.i  iiio-f 
ai  rnn  diairi/iimo  vr>l>»nt.ii ia,  rirommluai 
rnttenxiniiO  Interna.  2,  l’arimente  dii  di- 
•corre  ìii'itiliiieiìt.*,  di**r.iemlnsi  vnltuilaria* 
mente  in  diii*«a  in  leinpn  delta  fne««a  3. 
Non  «D  tdisfa  dii  aurnlta  l i inesca  d.»ll^  fì- 
iK'alra  «Iella  caa;i,  quando  tra  rpicsia  e la 
«diieri  vi  h-^  una  vlr.nl.i  ili  moz/.o,  ta^bbeno 
vejc3«i  rallire  ni  il  naeeulote  celebrante  ; 
perditi  non  è presente  al  aicrifuio  nè  fivi- 
r.iinenlc  nè  inombiv'iile.  d.  C‘iÌ  , tlov^mlo 
Ini rap«eiidere  un  vi-r»«*i^i  In  ciorno  fcviivn, 
V innialmeule  certo  lU  non  arrivare  ,i  tem- 
pio di  .atcnllare  la  ineiM  oppure  dti!**l  i roo 
fund.amentn  che  iv|  iunto  non  trmeia  piil 
mene,  è lenntn  ad  ascoltare  la  incavi  pri- 
ma di  porsi  lo  vÌac5*o.  pi»n  b«*  per  lm  «pici 
fi  qonir  ora  c rnniei.  éd  alita  itou 
1:0  ha  p^r  aoddisfarc  ql  prtìcollo. 

INTONSO  i,«  rAC.ro5!  c.nf  possono  3H:c-SAne 

t-.AIL  A»C:CLIia  lA  UEC9A, 

ri  Quali  tottn  I u\ottt-i  fhe  a 

t, usare  irileniptiueutu-  ticl  prartlo  Ji 

iti  ntcaltur.’  tu  mri'^a  ? 

R.  l*«e  sonn  .asAcv'natt  dai  teologi:  I »in- 
potenra  fuò.i  o inor.ile,  la  carila  e I’  uOi- 
tir*,  l*cr  Ca;:ìnmi  ^«1’  Inipolrnxa  fìsi»a  sono 
«trjisili  uV  inferini  , ì car*crali  , » o »vipau- 
li,  «piclli  cl.c  «limoraoó  in  paese  d'  Infr- 
dtdi  oppiro  ove  non  vi  sono  i j»atci«loli. 
Per  imnoieiua  lunr.tle  , qtialo  fi  «piella 
che  non  puè  vinr«*rsl  oi'nvi  gravo  «liirunlià 
o detriinenl«s  aonu  srns*<ti  i convalesionii, 
ì quali  »en/n  pericolo  non  (vnssfino  uscir  di 
casa.  Frn  questi  debbono  anche  .afinoverar- 
fti  qticNc  pervoiQ  la  «piali  sono  assai  luti- 
tans  d.ìlla  eidos  i. 

D Ct  'flcchr  dite  che  Armo  scusate  tjuelle 
^•criori?  tr  quali  sono  assai  ion/anr  dalla 
thiesa^  ditemi  ora  qual  distanza  si  ri» 
cerca  ? 

R.  Il  Rfnadna,  disp*  4 de  Eu:hai\,p\i'\- 
et.  tilt,  n.  i2,  riclitede  sei  miglia  iialia  tei 
SiUri  insegrano  elie  bastano  tre.  Ma  a me 
acmbra  che  per  !a  tola  miauri  dv'l  TÌa.rjjio 


delti  diataiua  ninna  cosa  si  po-isa  italiilf- 
re.  Un  vuj:;^iotli  tre  iiiìaIij  ed  andic  mer  • 
può  bastaio  per  iscusaru  una  per-««)iia  , « 
non  per  iseu^are  un'  altia.  Il  ra5s^  , 1’  età, 
li  robust(v.aa!dellc  per»mie,.  la  rpr^lìlÀ  lio/ie 
str.ide  , la  diveivil'i  della  cnmoeliKÌiiie  ed 
altro  ciriMitanAO  dcblxniu  cuusideraiai  per 
del  riaiiiaie  queste-  j)unU>. 

CASI  ravTia  DCLUA  PXCC£DC5T«  MATCniA 

Caso  prn/r\*o.  Teremirttw*  gravida  , J'il-- 
lécito  conitmucio  f traUacn  «li  trasTorim 
alla  diiesa  ad  ascoltare  la  rne^sA  | w*r  noiv 
cspc'iiii  ai  ptibblioo  e«l  uiuinieslan'  bi  oua 
tnrpivr.i. 

O.  Sif  ^n.».*An  ACrtA</r.T4  tla  ^rni'a  onlna. 

Il  tdie  .si.  pniciiè  conce  rr^iio  duo  con-' 
dìviioii  I.  CÌ«'*c,  clic  non  |K>»ia  senza  |»?- 
ricolo  d’  inUuiia  andare  a tiicsaa  Li  malli' 
iia  l'-cr  tempo  o ascnluiria  in  «^ualrbf*  dm- 
si  rcinolA.  2.  Cbt*  per  lo  stesso  umlivo  se 
ne  stia  in  c.i<i  nè  .si  I leria  vcdeiu  iu  pois- 
litico;  prÙLliè  tcim  ribbo  invano  il  pcri««Ì0 
di  pi’nìerc  1 1 fitna  in  dmva.  «piami'»  aie.:t 
tioioM*  .svcsM'  di  p<vilcrla  iieMu  strallo  mi" 
le  piJAzc  ed  in  altri  pubblici  liioizbt.  La 
lazdtfie  (\  . (>ercitè  <><,;ni  «pialvtdi  a ii«>n  può 
.airnno  8 n/.a  giare  pericolo  della  propria 
lama  o«servar«^  un  preccllo  ecclesiasiico , 
«pialo  ò «quello  dì  ascnhnre  la  ine»sa  in 
c finn»  di  festa  mui  c tentilo  ad  QS'CrvazI*, 
po  clu^  la  ('hii'sa,  pia  madie,  non  intende 
di  ob)iiii«jre  i su  »i  n;*tnioli  e «n  biro  graie 
iooiiinxlo  o daniio.  Irt  mia  p.iro!.i  , «|ui  si 
a\irr.«  l‘ impotenza  morale,  di'*  «cosa  «lai 
«lebito  di  a«eollnr«'!  Li  mcA^a  c la  quale  ha 
biotti  «piando  non  po«V  »^lcni[»iof  sr  U |ve- 
C(‘tlo  «teiir.!  grave  inc«»niod«»  o d.inuo.  Nna 
f»<'»tcudu  duiiqiiu  la  nostrs  «lotuclla  «enza 
|H'ricn!a  il'  un  grave  ilauno,  ci«»è  »eiiu  «la- 
nifcvlai'0  A cagioiìt  della  ;;c»nfirrza  «lei  v«i- 
léc  acU  (»ccbi  aiirni  la  riua  otramìa.  non  è 
lanuta  ad  uscir  di  casa  cii  andate  alla 
cliieso  per  ascoltare  la  iimiui  omle  è legit- 
liin.vtiicnle  H'tlsala  dall* asodlaila.  C'inori 
|iecc.i  non  ascoltandola.  C"si  il  La)  man,. 

1.  4,  tr.  z,  cap,  4,  nuni.  16.  ed  altri  Ico* 
Icgi. 

0.  Ditemi  ora  quali  AiVno  / casi  in 
cui  px  V titolo  di  corifù  c Ji  u^ziu  W li- 
cito niiieltere  di  ascoltare  la  messa  di  pre- 
cetto ? 

Che  sono  scusati  dall’  ascoltarla  1. 
qiiolic  ^lersonc  le  «piali  assistono  agl'  in- 
fi'rmì  opures  i da  grave  e ^lericolnso  male, 
che  han  uj:'Ugnn  di  attuale  AMislenta  c riie 
non  posveno  abbandonarsi  senza  pericolo  «ii 
qualclie  grave  pregiudizio.  2 Quelle  niadà 
che  non  possono  lasciar  iit  casa  le  figliuol»^ 
•CAZi  giare  pericolo  nc  seco  coudarlc  alla 
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oì  lieia;  rome  pf«r«  qticUc  ntilrici  le  quali 
vi'Ò!i  pongono  ntiTunUonùrc  i foro  lambirli. 
1 VI  Ulta  p.'Tro'*  , luflc  jjiiclJo  ■p<»rsoirc  le 
Itali  nm»  aieofrano  U niCstfO  di  prfrclfo 
^xTclié  la  variti!  I<»  ohhlij.i  ad  dTnpir*;arii 
l^cr  iini'iedirc  quulurh|iie  grave  male  del 
lr>ro  prOiisinW,  o sia  ^pmtùale  o sia  tem- 
rak*, 

lina  co^é  però  debbo  ava-eri  ire,  1.  Che, 
«c  ai  può,  amilo  I prccelll  debbono  oiMter» 
■vnrM,  cioè  quello  della  itiésia:  mf»  se  non 
pTift  r una  c l*.i!rh!éoia  tosleme  cninpor*', 
ofulr  o r uno  o f allirò  precetto  deliba  ira* 
iv^nHarsi,  quello  dee  .omettersi  ebe  meno 
olibìiga.  Obbliga  più  forìefìienfc  11  prc- 
•<*c»ttn  Odia  carila  che  quello  <H  ascoltare, 
la  mesta  nei  giorni  di  festa;  poi^iè  quello 
^ precetto  divino  , e questo  eccletiastico. 
3.  Che  in  caso  di  dubbio  del  pericolo  che 
si  teme  te  li  alìbandoni  il  malato  o ti  là* 
scino  In  Cata  i *pireo!ctti.  o che  nascane 
dalla  propria  attenza  lusifrri  in  casa  e gravi 
sconcerti,  deve,  quando  si -possa,  consultarvi 
n parroco,  il  confessore-,  il  medico  o al- 
tra persona  sa|tgìa  e discreta,  la  quale  possa 
dare  un  mio  consi;^ìo:  ma  te  poi  ciò  non. 
sì  può  fare  per  mancanza  di  tempo  , di 
comodo  o di  qtial^Toglia  ahra  cagione, 
credo  deliba  prefórirsi  la  carità  come  virtii 
pili  nobile.  Cosi  danqtie  te  una  donna  tro- 
vasi air  atsistenra  del  marito  gravemente 
infermo  e teme  di  abbandonarlo  pel  peri- 
colo di  qualche  rimarchevole  stoncerto,  nò 
sa  a qual  partito  appigliarti,  te  di  soddi- 
sfare al  precetto  della  messa  o di  omei^ 
terne  I' osteivann  per  assistere  al  malato, 
nè  ha  con  chi  consigliarti , tralasci  pure 
d*  andare  alla  messa  e -continui  fassisteuza 
mi  marito 

Poi  tct  ondo  capo  poi  sono  fendale  quelle 

rersnno  le  quali  non  possono  comporre 
esercizio  del  loro  uffizio  coll'  osvervauM 
vii  tale  prerei  lo  , come  tono  i tnldati , i 
loro  capitani,  i quali  in  tempo  di  guerra  d 
d*  imminei'te  cuffA  nè  i primi  ^ssotio  ab> 
b.-indou.are  la  loro  stazione  , ne  i secondi 
l.-vsriir  la  cura  dciroverrifo  per  ascoltar  la 
nif*<«a  .a  cagione  del  grave  donno  che  ru* 
pnfrclibc  avvenire:  ma  è nccc^isario  osser- 
v.are  che  a tulli  questi  non  si  permetto 
r omissione  HcMa  m^'ss.i  in  giorno  festivo 
i*p  t.ou  se  a titolo  di  morale  impotenza, 
t >11  indi  *0  possono  i tolcl.iii  dl«pf)rre  le 
col  dar.*!  viceiidevolnientc  il  cambio 
onde  non  prnici-e  ìa  f»e«si,  roiio  tenuti  a 
farlo  T.’isfesso  si  d?r-i  dei  servi  tenuti  dai 
loro  pa  Imtii  applicai  .il  loro  se.rviaio  in 
gitisi  che  non  hanno  tempo  di  nridare  i 
fnc**'a  : questi,  quando  siino  preninti  (*1 
lina  grrv-e  neuegsilà,  sono  tenuti  ad  allon* 
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taiursi  dal  servìzio  Ji  questi  itigiiisti  p.t 
dtoùi  qiiaUCo  più  pre^ilU  sia  lolo  puisiUiJo* 

OZI.  VOTO. 

Non  V*  h.i  hlcun  duMiìo  essere  Ìl  votu 
nn  atto  di  reltglrm*  j sì  perchè  i v<ili  si 
fanno  n t)io  vilo  e si  perchè  riguardano  d 
promuovono  il  cullo  di  lui.  Quindi  n. 
Tommaso  nèlh  2 2^  q S8.  art.  2,  dicci 
yotum  est  ordinatìò  quaedam  contm  quee 
qtiis  voi'tt  in  dhHnùrn  ctrltum  téu  oba^~ 
qUtum.  Kt  iic  pfttet  quod  vottre  pt'ojirit 
est  acuti  Itttriae  sttu  retigianis.  Di  questo 
volo  pertanto  qui  parleremo  giacché  B tatifs 
ci  porta  H discorso  e I'  ordine  da  nói  sta* 
bHlto. 

n.  Che  coia  dìtnqut  è il  l'oto  ? 

K.  Sèeortdo  a.  Tomn-ao  nèl  luogo  citafo  , 
è una  promessa  aponlftnèa  e deHberaU  fmA 
a Dio  ai  un  behe  migliore.  Si  dice  che  è 
una  promessa,  per  distinguerlo  dal  scvnplico 
proposito,  consiglio  o altri  Volontà  di  farA 
àlciina  con  che  non  ha  imita  la  proiuesiai 
Quindi  tre  cose  si  ricercano  cssentialmcrrc 
al  volo,  cioè  la  delìlierazione,  il  ‘proposllo 
della  Tolontù  e la  promessa  , in  coi  com*» 
piesì  la  ragione  di  volo.  Dee  èssere  d'  un 
miglior  bene  : imperocdic.  acciò  sia  arcel- 
tcvole  e grato  a Dio,  non  poò  èsse  re  nè  di 
còsa  peccammoàa  nè  di  rota  Indiffrrrnie  , 
ma  dee  cssi*ré  di  opera  Virlunsa  e mlcltore 
della  sua  contraria.  Non  è necessario  espri- 
mere il  voto  ciUi  parole,  ma  liAain  pi  omet- 
tere a Dio  colla  meriic  e Col  cu  re  In  pra- 
tica per  sHro  è sempre  medio  l*  espiimrre 
il  voto  colie  parole,  alUncbè  resti  più  im- 
presso nella  memoria  e<|  fiyicuro  per  m,ig<- 
giore  dichiarazione  del  voto  »tr<ssu. 

D.  In  quante  maniere  ftut  farsi  il  roso  ? 

R.  lo  tre  maniere:  1.®  piouu  trenrbi  wlr* 
colla  br>rca  e rojb;  |>aridi'  si'ijz  animo  ori 
inienzione  di  promettere  : 2.*’  proinefiendir 
colle  parole  e coll’animo,  ma  ?en/aln’en- 
zione  di  olddigarsit  5.*  avendo  infcn*N>no 
Hi  promettere  e dì  obbligarsi  , nm  srnz  a- 
ntmo  di  eseguir  la  prom***sa. 

Chi  promette  aella  prima  maniera  crea 
cosa  è che  non  fa  volo,  ma  si  abusa  deflè 
p.irole. 

Clii  Io  fa  nella  eeeonda  iTinntera,  cior  con 
animo  di  pmmeMrre,  ma  senza  inl/nzioiie 
di  ubblitrarsi,  sebl)cna  alctini  leidugi  sosten- 
gano die  non  ficc*ia  un  vere  voto  nrlrnMlc» 
sia  ad  osservarlo,  il  Solo  però,  it  Vamjucz, 
ì'Azorio  cd  i Salmat'cesi  co'piìi  chiari  tntlocs 
insaguam)  che  è valido  e vero  Tntn  : ed 
invero  ciuslamente  ; ;>erocclic  chi  IW  roto- 
verace  mente,  oppure  chi  promeite  siiMen- 
meutr,  uun  può  non  volere  quel  l.intiMbe 
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• cosritiii«<'«  il  volo  o1o*e((uìu  neceturiA* 

: r t>b!>llgAzioiia  lo  teglie  oecetsaria- 
niente  , come  è manireuo;  non  è pili  In 
•un  pntere  di  eluderla  o distruggerla  cori 
qualiiroglU  Totontà  contraria,  die  non  può 
euere  •«  non  se  inutile  ed  oaioaa  ; nel 
lìindo  stesso  appunto  di  cbi  vuole  delibera- 
lamente  una  causa,  il  <|iiale  non  può  non 
volere  i|ueir  effetto  che  da  essa  causa  deriva 
necssariaoienle.  Ma  cotai  questione  io  pra- 
tica é iutitile.  Cbi  è inai  quel  pazao  che 
faccia  a Dio  un  voto  con  auiino  sincero  e 
volonU  verace , e nel  tempo  stesso  abbia 
inteosione  di  non  obbligarsi  ? Chi  non  è 
fuor  di  senno  o non  fa  voto,  se  non  vuole 
obbligarti»  o se  lo  falò  fa  perché  vuole 
obbligarsi. 

D.  Che  cosa  tiungue  si  ricerca  afftnchi 
il  t*oto  sia  obftUffatorio  ? 

R Si  ricerca  1.*  la  volontà  di  obbligarsi, 
tua  non  bista  il  proposito  : 2 * 1 avverleiiaa 
almeno  v'rinale:  3.^  che  la  promessa  sia 
volontaria:  4:*  che  sia  Hi  un  bene  migliore: 
5.*  che  «ia  di  oo  bene  possibile  : capacità 

a fsr  voto. 

D.  In  anaf9ti  modi  può  cessare  C obbli^ 
fattone  del  voto  * 

R.  Tn  tre  mudi,  cioè:  coll*  aanullatioae 
o irrilasione,  colla  dispensa  e colla  com^ 
mutasinne.  L'  irritax'one  del  voto  può  farsi 
da  colui  al  quale  è sofgelta  la  persona  del 
vovente  o la  materia  d«d  voto  : cosi  il  pa^ 
dre  può  irritare  i voli  degli  impubert  ed 
ancora  dr-i  puberi,  se  lì  oppongano  al  beo# 
d'dia  famiglia  ; ma  non  mai  la  madre  , se 
mm  è tutricr.  Possono  irritarsi  i voti  diret- 
tamente e indirettamente  ; i voti  irritati 
direttamente  non  mai  rivivono  , perchè  il 
superiore,  contra<ticendovi,  Ci  si  che  siano 
nulli.  Ma  i voli  indirettamente  irritali  ri- 
mangono sospesi  fìno  a tanto  die  la  materia 
è soggetta  ad  dii  altro  ; cosi  la  moglie  la 
qùale  in  tempo  del  matrimonio  fa  volo  dt 
contineriia  , morto  il  manto  è teooU  ad 
osservarlo. 

UBU.&  Disravss  a couiieTAiioxt  oa*  voti* 

P.  Chi  può  dispensare  dai  smfi? 

H.  Il  ponicfìce  od  i vescovi.  Questi  però 
possono  quando  non  sono  voti  riservati  al 
fiontdice;  i qitsii  sono  cinque:  1.*  voto  di 
«iir.»re  io  reii-ione,  2*  volo  di  perpetua 
casliù  . 3.*  volo  delle  tre  peregrinationi , 
c oc  ai  iuoglii  santi  di  Gerusalemme,  5.* 
ad  litniua  apostoUtrum  et  ad  s»  Jacohu/n 
comrHtsietlanum  ; iiisi  fucini  com/ùio/Mita* 

I),  Chi  può  commutare  i voti  ? 

R.  Se  è in  voto  usigUore,  può  V istesso 
TuiorUcj  *c  [>oi  io  volo  eguale  oda  meno, 


li  ricerca  la  podeita  del  saperiort  e qualcbl 
giusta  causa. 

D.  Bi  quante  sorta  è il  tfoto 

R.  Di  molle:  semplice  , soiemvt , reale  f 
personale  , assnlutOf  co/idix<o/sato  e penale» 
Il  semplice  è una  promessa  fatta  a Dio  di 
un  bene  migliore  setix.v  le  pubbliche  solen- 
nità. Il  solenne  è una  promessa  latta  a Dio 
con  pubbliche  solennità,  le  quali  si  frnno 
nella  professione  religiosa  o nel  ricevere  il 
soddiaconato.  Il  reale  è una  promessa  fatta 
di  qualche  cosa,  v.  g.  I*  elemosina  od  altra 
astone  da  Carsi  per  altri.  Il  personale  è una 
promessa  Calta  a Dio  di  qualche  cosa  che 
riguarda  la  persona,  v.  g.  osservare  la  castità, 
digiunare  e cose  sìmili,  le  quali  non  pos> 
sono  farsi  per  terza  persona.  L’assoluto  è 
una  promessa  fatta  a Dio  semplice  per  amore 
della  virtù.  Il  coiiduiooato  è una  promessa 
Calta  a Dio  sotto  condizione  di  oUenera 
qualche  bene;  v g.  qualche  dignità,  o dì 
alluutanare  qualche  male,  v.  g.  qualche 
malattia.  II  penale  è una  promessa  fatta  a 
Dio  di  adempiere  qualche  cosa  in  pena  di 
qualche  male  commesso. 

CASI  raana  aiccsanaim  la  MATaaia 
pacccPKATm. 

Caso  pratico  Voi  mi  avete  detto  cfaeil 
voto,  aQinchè  sìa  obbligatorio , dee  esser 
vuluutsrio,  e la  promessa  deliberata:  ditemi 
di  grazia  che  debba  diisi  di  Fiencesco  , il 
quale  fa  volo  di  religione  in  atto  di  collen 
mentre  acceso  ritrovasi  dalla  passione  per 
essere  sialo  dal  padre  gravemente  riiopro- 
verato  senza  giusto  motivo*  Sarà  valido 
questo  volo  ? 

R.  Prima  di  procedere  alla  decìsioue  del 
raso,  e necessario  mctlere  in  chiaro  quale 
deliberazione  si  ricerchi  alla  valulità  del 
voto;  mentre  da  ciò  dipendo  lo  scioglimento 
della  proposta  difficoltà. 

Dico  dunque  che  ei  richiede  una  piena 
e perfetta  deliberazione,  nè  basta  una  ira* 
perfetta  o seiiiìpiena;  imperocché,  esoeudo 
il  voto  una  legge  gravissima  die  1 uomo 
impone  a se  stesso,  egli  è necessario  che 
pieuamente  avverta  a ciò  che  promette  a 
Dio  col  voto,  e quindi  è d*  uopo  che  chi 
fa  voto  sia  presente  a se  stesso , sappia  < 
conosca  ciò  die  promette. 

Siccome  pelò  a questa  piena  e perfetta 
avvertenza  non  si  richiede  una  lunga  con- 
siderazione o discussione,  cosi  iiemineno  la 
toglie  (pialunque  coin.iiozione  d'  auinio  o 
turbamento  di  pensiero;  mentre  perlopiù 
appunto  si  fanno  i voti  o nel  maggior  fer- 
vore delta  divoziona  o nell' impelo  di  un 
desidelio  di  qualche  beueo  aellioior  veenken* 
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di  qualehè  male.  Quindi  i voli  tle»d  non  da  aè  atcuo  ; è quegli  die  apon» 
(alti  io  qualche  movimento  rcp.'Qlirio  d‘or*  UiieaiueaU  elegge  il  voto  come  uu 
dinerìo  non  aoiio  privi  del  loro  valore,  ed  aito  a (rarai  dal  pericolo.  Tal  fatta  di  ti* 


...  i»m  possono  aomin>nistrjre  nu^toiie  e 
foodainentu  di  chiederne  la  rilassaaione  o 
commulatioae.  Ma  quale  admique  aarà  la 
libertà  e deliberaaione  sufllciente  al  voto  ? 
Quella  appunto  che  basta  per  peccar  mor- 
talmente 0 per  fare  un  grave  neguaiu  o 
contralto.  Quindi  non  basta  quella  aemi- 
piena  deliberazione  e libertà  die  è sufficiente 
per  commettere  un  peccato  veniale , quaiid' 
andve  fosse  un  voto  di  una  cosa  assai  11*5- 
giera.  Venendo  ora  al  nostre  esso,  dico  che 
se  Francesco  non  aveva  quella  suIDciftiile 
cognizione,  libertà  e delilientziona  la  quale 
ricercasi  alla  validità  ed  obbligazione  del 
voto^  è irrito,  invalido  e nullo  dò  che  viene 
promesso  con  volo,  quando  i*  volo  stesso  , 
jvasiato  già  1'  impeto  della  passione  e posto 
in  sufficiente  calma  lo  «pirilo  , non  renua 
ratificato  Che  se  non  era  dì  questa  fatta 
la  collera  di  Francesco,  da  cui  trasportalo 
aveva  folto  volo  di  religione  , saia  senza 
menu  tenuto  in  virtù  del  suo  volo  a forai 
religioso  In  conferma  di  questa  decisione 
aggiungerò  ciò  che  aflcrma  della  sacra  peui^ 
tenzieria  il  Navarro  sul  can.  Vìvurtium,  de 

renit,  disi.  1,  n.  12;  il  quale  eseicitando 
uffizio  di  canonista  in  quel  supremo  tri- 
bunale , iic  Conosceva  a fondo  la  pratica  c 
la  mente.  Dice  dunque:  Preut<jriitin  »acrt 
p^iiiUntiariat  tìnvxia  wUi  per  rVar«n<//a/?i 
txl  alìaut pcteioneìn  et  fferlurtnitionein/octit 
jàtdicat  esse  valida,  nisi  tatua  Jtiertt  iVa- 
cunJia  taittaque  pastio  et  turbatio  quae 
voventeih  extra  tnentem ad  trahat. 

D.  Diwra  dirsi  C fstesso  di  chi  Ja  etoio, 
pret  i da  quah'he  timore,  v.  g-  per  i^ug- 
gire  la  morte  ? tara  valido  anche  tei  v<*to  ? 

R.  11  timore  per  cui  una  piertona  ai  de- 
termina a fare  qualsivoglia  cosa  può  estere 
grave  e leggiero,  Il  timor  grave  è quello 
che  c valevole  a muovere  un  uomo  costante^ 
a differenza  del  leggiero,  die  non  ha  questa 
attività;  può  derivare  da  una  intrinseca 
cagione,  cioè  da  una  ioferioità  , da  una 
burrasca  o dalla  morte  che  si  teme  da  una 
fiera  o da  imniinente  naufragio;  anche  que- 
a o timore  dicesi  intrìnseco,  perchè  sebbene 
il  pericolo  che  eccita  il  timore  sia  esterno, 
per  nessuna  maniera  però  sforza  a fare  il 
volo,  ma  chi  lo  fa,  da  sé  stesso  si  muove 

n farlo.  Altro  chiamasi  estrinseco  cioè  queHo 

che  nasce  da  estrinseca  cagione.  Secondo 
tutti  gli  autori  è valido,  si  per  gius  di  natura, 
come  per  gius  positivo,  quel  voto  che  na»ce 
da  un  ìulrinfeco  timore,  per  quanto  grave 
cgh  siasi,  perelic  in  tal  caso  il  vovenle  da 
uiuLO  viene  sforzalo  a fare  il  suo  volo,  se 


more  non  nuoce  sustaiuialineiite  alla  liherià 
ed  alla  deliberuiooe  e però  nciniueno  alia 
validità  del  voto  Quindi  tutti  i voli  che 
•uglioao  forai  per  evitare  un  naufragio,  una 

Srjve  inferiDila.  una  morte  vicina  non  solo 
a un  naturale  malore  , ma  atidie  da  una 
fiera  , da  un  incendio  , sono  validi.  Anzi 
anche  i voti  fotti  per  un  estrinseco  timore, 
ina  non  cagionato  ajlirt  dì  sforzare  a fare 
il  volo,  sono  validi  e auftUlenli.  Tu  hai 
folto  onta  al  tuo  prossimo;  egli  io  vendcila 
ti  giura  la  morte  ; tu  prr  isz’hivarla  fai  uu 
voto;  questo  è valido,  perclic  lo  hai  fallo 
di  tua  spontanea  volontà  , senza  che  ues« 
sano  ti  abbia  sforzato  a farlo. 

D.  Se  io  1‘  avessi  fatto  per  un  grave  ti- 
more, qual  è quello  tfi  un  immittente  morte, 
cagionato  apptuUo  a questo  ptxci so  Jinedi 
tirare  dal  mio  cuore  e dalle  ftiie  labbra 
il  voto,  Sara  egli  valido  questo  voto  ? 

R.  Che  ù valido  certameule  per  quello 
riguarda  il  gius  di  natura. 

i 4 ragione  ù,  perchè  il  timor  grave  seb- 
bene diininuKca  alquanto  il  volontario  non 
lo  toglie  però,  ma  lo  lascia  asxdutarornia 
per  qauto  è ncce^8a^io  e basta  al  merito  e 
demerito  Ciò  iiiunifeslamente  apparisce  nei 
tempi  della  perscrnzìone  Se  un  uomo  cri- 
stiano cliiaiuatu  in  giudizio  a render  conto 
della  sua  religh»nc  , pieto  dal  timore  dei 
suppli/j  gravissimi  die  gli  sono  preparati  o 
di  Una  morte  imminente , abbandona  la 
fede  , pecca  niorlalmente  ed  è reo  d infe- 
deltà e di  apostasia  . pordic  la  negazione 
della  fede  gli  è volontaria,  e l'altrui  ingiuria 
non  f.t  di’eglì  |K)ssa  violare  la  fede  a Dìo  data. 
Avvertite  però  ihe  qui  io  parlo  nella  ipotesi 
chenbbiate  folto  voto  non  colla  bocca  soltanto 
e fintaniente,  ma  con  vero  animo,  sebbene 
indottovi  dal  gran  timore;  alirinientì  il  vo- 
to sarebbe  nullo  non  già  per  cagione  del 
timore  . ma  per  mancanza  di  volontà.  Cosi 
per  quello  appartiene  ni  gius  naturale. 

Ma  se  siano  invalidi  almeno  per  gius 
positivo,  non  convengono  fra  dì  loro  i lee- 
logi  nel  deOniilo.  Confessano  bensì  tuniche 
i voti  solenni  folti  in  forza  di  un  limorv 
ingiusto  , a questo  fine  cagiimalo,  sono  per 
gius  positivo  irriti  e nulli.  Ma  quanto  ni 
voti  semplici  e privati,  ci  sono  autori  die  li 
dichiarano  nulli;  altri  che  li  sostengono 
validi  e siusis^enli.  1 primi  si  fendano  in 
vnij  testi  del  gius  canonico  , cui  essi  cre- 
dono doversi  intendere  tanto  dei  voti  seni- 
pliri  (pi.inlo  dei  srdenni  : ma  gli  altri  per 

lo  contrario  li  vogliono  validi  e subsistenlì, 
appunto  perché  1 testi  del  gius  c*<iionico 


•cli«  vendono  addoUi  non  parlano  tbe  <iei 
•olcnni  voli  t latti  In  taccia  ilclla  CIiìom. 
^ libra  che  (piota  scconilA  opinione  sia  la 
vera  e quella  clic  in  pratica  ei  deeftCguiro; 
imperciocché  «pienti  voli  bono  ocrtaiiicnte 
validi  per  gius  <ii  natura  , ed  ea»cnr!o  la 
loro  irrilakione  derogatoria  Gel  ptia  nalii- 
<rale  , non  paò  ni  dee  inai  aaimettvTsi , »c 
e^prasaanienle  e diiaranieiite  non  trovasi  nel 
^iiia,  aiecome  trovasi  ch*ar.i  (h1  espressa  la 
iiullitii  della  professione  religiosa  , del  ma* 
trimon  o • degli  iponali.  Ma  questi  <«»ti 
irriliQii  o^ai  aotU  di  voto  iinu  Icgponai  nel 
giiii  canonico;  dunque  ad  o^oì  aorla  di 
*v(ili  noa  devono  ealeudcrai  : CosiilSuarci» 
41  Gariia  «d  aMri. 

La  p.irità  di  ragione  ■dei  voti  «olcnni  eo- 
pli  altri  voti  non  giova  nnlìa  ; |>erclH:  ari- 
«he  t voti  sitasi  aoleimi,  quaiitnnipic  estorti 
da  un  tiuiort  grave,  sono  validi  in  sé  stes- 
si | dunque,  aflm«hè  siano  irrili  e ponla- 
«u  il  loro  valine,  è nccebsar'u  lalrriia/ionc 
della  Clitesa;  e i|nesla  si  ha  dei  bolenni,  e 
dei  privali  non  si  lui  unninamenle. 

^>ueHi  dunque  e nun  qucsli  sono  irriti  e 
nuUi  per  gius  positivo. 

Anni  se  )«  Chiesa  espressamente  esime  , 
per  tosi  diro,  dalla  lespe  naturalo  ì solen- 
ni , con  questa  tua  stessa  esenxione  dimo- 
stra di  lasciare  gli  altri  voli  nello  stato  suo 
tiiiurala.  Ed  oltre  a ciò  » (ple^t;t  parità  d4 
ragione  era  l»eu  nu:a  anche  ai  ral>hric.i(ori 
drl  gius  eceltsìaUicu  i eppure  non  hanno 
eccettuato  che  i vuli  munastici  od  il  ma- 
trimonio. 

I difensori  dell*  opposta  ♦enienia  porlatio 
fìnalmenle  in  loro  favore  la  cunauetudìne 
della  Chiesa  , dalia  quale  , dic<*no  , tutti 
questi  voli  sono  dichiarati  nnllì.  Se  la  cosa 
è veramente  tosi  , ancoia  noi  li  diciamo 
nulli*  Chi  dirà  mai  il  contrario  in  questa 
ipotesi?  Ma  il  male  sì  è che  di  questa  con- 
suetudine non  si  porta  vrrnn  documento. 
La  vantano,  ma  non  la  diiiiosirano  In  que- 
sti casi  dnnqne  ilnlihiamo  in  pratica  appi- 
gliarci alla  parte  piu  sici'ira  c secondo  noi 
piu  proh.ihÌ|c, 

D.  Se  duritene  la  co.f<i  c c^*/.  dovrà  dirsi 
c./c  se  7tzin  stuprnlnre  di  ftna  fimcittlla 
ed  assaht-tdal  fraleWt  della  medesima  colpita 
fanale  alla  mano^  nùnucrinudolo  (li  presta 
morte  fatto  rtfut  fa  voto  di  conf^iitii’ 

Qt'.rsiififfgfiiriin,fi^nf^^f^^f.i^  (Jìj'ii  che^  Jàeen^ 

do  tal  questo  sia  va/ijo. 

H-  Che  , stando  alla  parie  niìi  sicura  c 

fiiii  proUiKih;  in  pratica,  dee  Ti^Io  sposare 
1 fanciull.i  stuprata  in  adempimento  del 
'olo.  Chi  se  pni  fossero  per  nascere  «ran* 
duli  e gravi  inconvenienti  dal  ano  ma’ rimo- 
Ilio  con  CS5J  fanciulla  , dovrebbe  pi\'udere 


la  dispensa  del  suo  voto,  aJJiicendone  al 
siiperiure  i veri  molivi  per  im|H*trarla  , Ina 
ili  tal  caso  s.srt’ldM;  lonnlo  a compensare  in 
altro  modo  il  danno  ulla  fanciulla  recato  , 
come  ho  dello  traitando  dello  stupralor€. 

bLU.c  cose  srerriKTi  allV  vxlidita* 
bEL  VOTO. 

T>.  Oltre  la  de!il>crrtziotic  ed  il  libero  con- 
senso della  voloulà  bramerei  safitre  se  si 
ricerca  qualche  altra  coir!  alla  validtta  del 
voto.  ' 

R Si  ricerca,  clic  la  materia  sia  atte,  gìac- 
rhé  non  c^tii  cosa  può  caserc  valida  materia 
di  Hii  volo. 

I).  Qufdi  sono  dunqve  le  cose  inettt 
alta  vatiditri  del  iv>lo  ? 

Il  Non  sono  alte  in  primo  luo^m  cnsé 
illecite  e catti'C.  Il  volo  di  far  una  cosa 
pcccaminova  c cattiva  è una  einpiet.'i,  non 
(lo  Tulo  ; e chi  lo  facesse  pecclicrchbe  gra- 
vissìmainentc  per  la  jiiavìstima  ingiuria 
che  f;irehl>c  a Dio  noll'olTcrirgli,  come  cosa 
a lui  grata  ed  accettevole,  ciò  che  egli  odia 
al  sommo  c dotcsia,  c pecchcrcU>e  ancora 
Contro  quel  precetto  da  cui  è viciata  la  co- 
sa col  suo  voto  promessa  e eh'  egli  ha  sta- 
bilito dì  adempire. 

D,  Se  io  facessi  roto  di  daì'e  qHtdche 
limosina  ad  un  pot'ero,  posto  che  gli  riescd 
di  uccidere  in  auetlo  il  mio  nemico^  Sarà 
Vfdidn  questo  voto  ? 

K Che,  essi  ndo  questo  mio  fine  perverso, 
rende  il  voto  inito  ed  empi'»,  quantunque 
fosjk;  di  una  cosa  buona  e santissima,  sic- 
ché non  tiene  il  volo,  perché  sar-*bl>e  cìA 
un  recare  a Dio  una  piave  Ingiuria  ed  un 
volerlo  approvatoli;  c (|uasi  partecipe  JcU' 
oiiiindio- 

D.  Che  fine  dunque  di  ì'e  as'ere  il  voto  7 

n.  ì)evc  aver  per  motivo  e per  fine  il 
culto  divino,  essendo  il  volo  un  atto  di 
rcligii’ic 

D Seguitate  ora  a dirmi  quali  sianole 
<if/re  tme  vhc  rendono  invalido  il  voto, 

R.  Eccomi  pronto  a servirvi:  oltre  le  oose 
illecite,  non  é n ateria  a ta  al  voto  una 
Cosa  indtlTcretile,  van.i  ed  intitile:  e quindi 
t voli  di  tali  cose  sono  voli  Illeciti  ed  in- 
v.iiidì,  che  devono  essere  derisi  e non  adem- 
piuti; sono  gioite  promesse  clic  non  piac- 
ciono a Dio  di  tal  falla  sono  i voti  di  non 
passecciare,  di  non  uscire  di  cnss. 

D.  Benei  ma  ditrniv.  il  ftovlare  irsli'  di 
un  dolo  calore  è cosa  di  sua  natura  m- 
diJfiTnUe:  ora  se  una  nobil  donna  per  sua 
umilia Ja  voto  di  non  portai'e  pià  %‘esti 
fioinpiise^  ma  sempre  dimesse  e di  un  co- 
lorc  oscuro,  sarà  valido  questo  t*ofo? 


K.  S*u:;M^nientc,  an^i  c jjr.-ìto  n Dì'',  im- 
p^roccliò  cuiit;  p^>r  »c  iit«leirort!tai 

a ‘li  «{luiclie  euco>i4iiz.i  ilivejit.tnu 

liuune  e v'i'Cuiiic  c ipimJi  auclie  nuteiiu 
atta  pi‘l  UN  a 

bo^uiUiiUa  ^ |mlare  delle  eoo 

die  uo  1 «Olio  ,(iuU‘i'ia  Mia  |Hrr  la  \a!iJif'i 
ilei  \ulu»  \j  c aocor.1  quaiiiio  ia  cosi  iiou 
ò «ii  un  bene  lui^^liuio  U i b iicdec  Oft»ere 
die  «uUuiito  ia>$;iijn!  in  coiiiVon  o doli' 
oiuis'«ioiie  del  |)t(tniv>*»u  t*  ciò  b.izia 

(^umdi  li  può  lar  voto  ili  di|;ioa.iic  | ou-hè 
liic^lio  ti  dtgìuiiAiti  cÌK‘  noli  di^uare.  i'er 
iiiaiicaNza  ai  tjaeita  Jumlù  reialu juieuic 
al  »uu  oppo!>  u u alia  iu<irK.u.'<u  de)  Letic 
tibo  11  piuiueUe,  iiuit  p'>S9iarirzi  far  vnlii  di 
i|  leito  c04(!  t;(ie  aoiM»  c mirarle  o ai  duini 
ed  evaiiVbtii  cuiJ4i.:lì  cagliati  idi  •ptalritc 
virtù.  (^  iiNdi  noli'»  nulli  i teli  ili  c'xiimiuu- 
^er«i  In  Jaatuinuiiio,  d>  non  tli'^innariT,  di 
una  imitatiti,  dì  mm  Lr  |crc!.è  è 

jiil;:ÌJor  beue  I Oa^ei'\iiro  la  d iin<r~ 

liticale  col  di;?uuiu  U cani*- c.l  il  «ivicniio 
jK.T  * arila  il  pi*0'fcia»o  I*uù  però 

a ca-^iuitti  di  cefje  par  icoUn  ' cifooit  .ii*e 
eacits  t.dyu.ta  kdlo  « valido  il  volo  «li 
in J t l't luuiiio.  Se  lalijno  lia  tuirato  a«J  mia 
iloiudU  di  prenderla  par  uposa,  è valido 
il  volo  di  conltJi’ra  c.*>n  ay*  malriinmiio; 
pere. Iti  JKT  j;iuat  aia  in  f**i  vì‘»ì>  è tenuto  a 
ju.uilencntc  la  jirounìfsa. 

Coai  pmtì  Hi  alcuno  avcwse  fatto  voto  di 
prendere  a ima  donzella  invera  , 

posto  die  ele^^a  lo  «tato  inj|riiiionii.lc.  il 
•no  voto  sarebbe  valido  ^ perche  in  t*l  caso 
il  suo  Volo  non  sarei  bc  voto  del  niatrimo- 
itio  slesso  ; e posta  la  vuloiiià  dr  farlo  , e 
meglio  praliiare  noesi'  0|ier>  di  pietà  di 
•occorrere  al  tisogno  di  una  povera  fao* 
ciulla  che  il  non  praticarla. 

CAI!  PKITICI  DClXA  DETTà  IIAT<W‘A* 

C ito  pratico-  Io  vista  della  vostra  rb  po- 
sta data  d.  sopra,  ditemi  di  gratia:  sa  di 
valido  il  voto  «li  matrimonio  in  un  gio-- 
vane  graiidemcule  molestato  dagli  sliriudi 
della  carne,  ailine  di  alioutanaisi  dalle  ca- 
dute nei  peccali  ? 

h Qucsio  caso  che  voi  mi  dite  importa 
▼eraineiitc  una  grande  particolare  diftÌLoltà, 

€ vi  confesso  che,  vedendo  la  dispiirità  di 
parere  negli  autori,  non  saprei  darvi  uua 
decisa  solusìoue  e riSfiosU:  alcuni  lo  difen» 
dono  per  valido  ed  uueslo,  ed  alirì  sosten- 
gono lutto  loppoato;  io  mi  terrò  alla  sen» 
iciui  di  questi  ulliuii,  e dico  che  questo 
voto  più  probabilmente  è invalido. 

Le  ragioni  che  mi  muovono  sono  le  te- 
gueiui  1.*  Secondo  la  dottriaa  di  •.Tom- 


in.iin  nel  A,  «iut  31,  «p.  2,  a^  2,  ad  2.  ^ 
iiialnmrmio  pel  line  di  frenare  fa  concupì- 
scénsa  non  c accordalo  se  non  te  («er  una 
s^K’citi  d' imlulgoti/a.  Si  .alitftv*  per  actuat 
'tH  ttrimoni , . mUnJtit  aitar* j'ornicuiiuiìttm 
in  s.  ,i/c«it  ilti  alitfii^i  suptrfluilati  et  tc- 
vuiiilitiH  Loc  est  peccatane  i’«nsu.e,  nec  atì 
in>c  isc  mairiìufinium  inUiitulum  uni  ic- 
luujitm  uulalf^rntianìf  tfuan  eU  tir  pecca» 
tìs  luiiniibus.  Sti  è una  cosa-  accordata, 
soliantu  pi*i  una  specie  d’  indnlgcuaa  , si 
c una  cosa  ch«r  appena  o per  niun  ro-nlo  , 
secondo  il  s-mio  dottore,  può  separarsi  da 
c<djM  veniale,  enne  potrà  inai  ina- 

leru  di  voto,  clic  d«?e  estera  «1‘  mi  ben 
klii.:lioru?  2.*  lii»4>gnano  cotnunetncnto  s 
tc«>h.gi,  Alche  dilensuri  d«:)l'oppiisla  scn- 
t«'ii/s^  «he  il  M>  o ilei  inatrimoiiiu  , anrlM 
sccoiido  tl  fcaoUnc  per  em  p<  iiiiarinmcnle- 
è sl.vto  imtitiiiln,  cioè  della  gcncrarloiie 
dell.»  pretti  V del  mutuo  conpigale  amore, 
bcblicne  sotto  ijucsio  aspetto  sia  as-ioliila.- 
niciite  mia  cosa  bnuna  ed  onesta,  pure  non 
e valido,  pciclic  il  uiaIrtinoni«<  n«mnieni> 
sullo  «piest  a-<peilo  può  essere  materia  dr 
voto,  non  gKi  |Krrclvè  non  sia  nseolutainciile 
un  bene,  m.i  perche  iuipedit'ivo  di  un  bene, 
migliore,  cioè  «Iella  casiilà  e pMilinenAa. 

M-i  se  la  cosa  ò così,  come  potsà  poi  ea> 
ter?  liuterìa  di  »u  voto  il  Hutrimoiiio 
celcbiato  per  un  (ine  più  iiu(>er(«:lto  , |>er 
cui  è conceduto  soitauio  ucuudum {ndul‘ 

Ciò  va  l>cne,  mi  direte,  se  non«  si  con- 
ft!deri  che  la  cova  in  s6  siesia,  tu»  non  vià 
se  venga  considerala  secondo  le  sue  cir- 
costanze, cioè  relulivemCDle  alla  fiagilitàdi 
chi  la  il  Toto,  il  quale  proioeUe  » Dio  di 
congiiingersi  iu  roairiraonio  p v sedare  gii 
stimoli  della  carne  e per  trarsi  da)  pencolo 
di  peccare.  M.i  questa  fralezza  dell'  uomo 
votante  cangia  f«irsc  la  nalura  della  cosa  T 
Fa  ella  sj  ebe  ciò  che  ò in  sè  tmperfetle 
divenga  perfetto?  PCulla  meno  Fa  sV  sol- 
tanto che  per  indulgentiam  ai  conceda  eiò 
che  allrirocQii  non  si  concederebbe.  Me 
scni*)re  sta  (ermo  che  si  oppone  ad  un  ben 
i,MÌg(icre,  cui  inpedisce:  e quindi  è sempre 
veiA. ctfO  esser  non  può  maleria  di  voto. 

D,  Noti  posto  mc<fuietcrmi  alia  t'osire 
tenUn^a'-  anile  abòiate  paaiénta  che  io  la 
rigetti  ad  abbracci  una  ttnUnza  gffatt» 
contrariùf  perdocckt  U voto  dclmatrimo^ 
nio  nelU  circuitane  del  nostro  gi-tving 
vessato  da  gagliardi  stimoli  della  conett» 
pUcema  sartùbe  certaiMnu  di  una  cosa 
buona,  giacchi  H atotdatonio  per  se  stetso 
è btwno,  e sarebbe  ancha  di  un  bea  mi 
gliar*,  ptrehJ  ti  attumtrtbht  </«  lui  h 
fitto  mttrimanUU*-  comf  un  mtut  atto 
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«</  tifitari  <«/«  m<Cn  opposta*,  cioè  ta  cùduia 

t nel  peccato. 

R.  Avelo  ragione  d‘  opporvi  alh  mia  «en- 
Ceiixa  mentre  vi  Jìmì  iÌji  Ja  principio  che 
<|ue«to  c UQ  cavo  di  grave  dìllicoltii  per  le 
•eiilen^e  coolranc  che  vi  tono  appretto  gli 
jutoii:  Ciò  ntm  ottante  rispondo  con  dirvi 
che  OHicedo  aneli'  io  che  il  malriinoiiio 
per  rituedio  della  concupiteenta,  martiroa- 
inente  al  fragile  nostro  giovine  vessalo  da 
carniiì  gagliardi  stmiuli,  è buono;  raa  dico 
che  liuti  può  estere  inaleria  alta  di  voto  « 
perchè  temiene  t>Ìa  buono,  impedisce  perù 
un  Ik‘11  migliore  e piii  pcrfclU».  il  che  basta 
certamente  a iuplicre  <u  validità  del  voto. 

K per  (pianlo  si  voglia  il  matrimonio  stip- 
pori'ii  im  iiieti.o  alU»  ad  ischivure  le  cadute, 
Uxii  mai  diverrà  un  ben  migliore  di^|ucilo 
crui  impediate,  ma  sempre  riuurri  inieriorc 
c piu  iinperlctto;  |>erchè  come  diceva  poc’ 
aiui,  la  fralezza,  le  etrrotlante  ed  i pericoli 
di  un  giovine  travagliato  desìi  slimoli  dell.i 
carne  non  p.uranno  mai  cangiar  li  natura 
delle  cose,  e sarà  sempre  vero  esacrc  inU 
gliore  e più  perfeUo  il  celibato  di  <picllo 
aia  lo  auto  m-nriiuoniate  ambe  di  un 
iiuino  che  a c appìgliaui  il  lOAtrimonie  per 
rimedio  J^lla  coiicupi»ceura 

D.  Berte,  rna  iso/s  potete  nei^ar'e  esser  tul^ 
nUta  ad  alcuno  nrcessui‘io  il  nnitr//»»/itn. 
'i/l  ffuisa  else  sia  l«/uifo  pt‘r  prrcetlo  di 
canta  sxrso  sé  stvsio  a cuutrarin  ^ e sic., 
come  que'.le  cote  che  cadono  pretxtto 

^oaiorsa  essere  tnaifria  di  roto  secomlo  la 
cosntstse  senienta  tW  teologi,  dunque  In  tale 
stranie  necessità  il  wto  di  rnairimomto 
sarà  orsetto  e sarà  valido. 

R.  Che,  anche  sroioesia  T ipotesi  che  la- 
lono  tenuto  aia  per  precetto  di  carità  ver- 
ao  aè  stesso  a cmtgiutigersi  in  irMirinvonio 
«Rine  di  allontanarsi  dalle  cadute  e dai 
pericoli  di  peccare,  non  ne  viene  da  ciù 
che  possa  far  volo  di  nmlrarre  il  inalri- 
■sonio,  perche  non  ne  viene  che  posta  por- 
si in  unostato  col  auo  voto  d'  im^>eJircun 
lien  migliore  e di  resisicrc  allo  Spirito 
Santo,  quando  fusse  chiain.iln  ad  uno  slam 
piò  aubliine  e più  iierfotto  Vi  prego  però 
i|ni  d'avvertire  a quanin  dirti,  p;'r  non 
nm'iticr  ingannalo  da  un  solbtico  nuio- 
'CIBO 

Può  chi  die  sii  contrarre  mairìmnnio 
per  rimt^dio  della  c<Hicupisceiiva.  Sarà  fc»rse 
taluno  in  qualchs  raro  caso,  se  casi  si  vuo- 
le, tenuto  a contrarlo;  ma  nessuno  mai  può 
mn  voto  di  matrimonio  rendersi  inabile  ad 
■libraeciare  lo  stalo  opposto  più  perfetto  , 
al  quale  può  d.t  Oio  venir  chiamalo  Io 
però  non  so  se  veramenla  possa  darsi  in 
|»rtUaa  questo  pscMtto  o «ebito  rigoroso 


di  coogiuogersi  per  tal  motivo  in  nseiIrT- 
inonio;  imperciocché  è certo  che  ci  »«»no 
per  una  parlo  altri  rimedj  ed  altri  meari 
di  gran  lunga  piò  efficaci  per  vincere  le 
tenutioni  c resistere  agli  stimoli  della  con- 
cupiscenza ; c per  altra  parie  il  BUlriiii»»- 
nio  slesso  non  è sempre  un  rimedio  cfti- 
cace  della  concopisccu/a,  la  quale  ti  vince 
€ ai  snerva  assai  piò  col  resisterle  e «toè 
frenarla  rigorosamente  che  col  secondarla. 
Perciò  r A|>osIqIo  dei  conjusati  dice  , tW- 
bit'ntiiMiem  tansen  carnis  habcbrutl  Ary/oJ- 
modi. 

Più.’  oesLicaxioist  iwt.  voT<> 

n Porcn  Kcn  quulche  MUgfoimM  it 
sroto. 

B.  Ella  è verità  d»  fede  che  il  voto  por- 
ta seco  un.a  vera  obl>b:aT.i«ine  per  cui  chi 
lo  ha  fatto  c tenuto  ad  c«*:iwre  quanto  ha 
promesso.  Cum  t'/H'CT/s  Dtttnin**  Uro  tuo, 
cosi  sta  scritto  nel  l'eutemiioiiiio  cap.  23. 
/»o#i  tardabis  rendere,  qnm  rrquiret  tlluj 
Ihytninus  Ikuts  ttiits  ; ri  si  moralus/uerii, 
reptUabitur  tibi  in  peccatum.  Querta  ob- 
liltc^'ione  per  so  stes*a  è grave,  e la  tn- 
giessione  del  voto  è di  sito  genere  peccato 
mortale  ; cosi  insegna  s.  Tomaso  nel  4.  dist. 
38,  q.  1.  art,  3.  q,  1.  Qui  vnium  riu  fi^ 
rtwn  praetermitit.  mortalticr  peccai,  quta 
Jidetri  qnarn  curtt  iniit  Jrnngit  Quin- 
di è cerlisaimo  presso  tutti  che  qiiaom)  la 
m.tteria  pel  voto  « gnivc,  ed  il  voto  è senza 
veruna  reitriaione,  I'  obUigo  d adi'mpierlo 
è prive  e sotto  peccato  mortale. 

11.  Potrà  chi  fa  it  i*oto  anche  in  stiate-- 
ria  grttix  ttbbligarsi  soltanto  sotto  pecco» 
vrnuile  ? Stirà  ciò  in  liherià  in  guisa  che, 
violando  poscia  il  tuo  votrr,  nmi  pecchi 
se  non  venùdmente  ? 

R.  Che  si,  giacché  fra  le  dire  opinioot 
opposte  nelle  quali  sono  divisi  1 teologi , 
semLirs  s me  più  proliahile  1'  aflermatirs. 
la  ragione  c,  perc!:è  il  voto  altro  non  è 
che  una  lc:cc  arbitraria  che  I uomo  im- 
pone a iè  stesso  liberamente  e che  porta 
seco  quella  o1>bÌigaxione  cui  T uomo  vuole 
a sè  niiHlesiino  imporre,  poiché  metus  li 
bere  agenlium^  secondo  Ìl  principio  di  S. 
Tomaso,  nttft  opcratur  ultra  irrtenlionesn 
eorum.  Dunque  se  chi  fa  il  voto  nella  aod- 
delta  maniera  h>  intesa  espressamente  di 
non  oUdigarsi  se  non  sotto  peccati?  venia* 
le,  ha  potuto  farlo,  nè  è tenuto  all  osser- 
vanza se  non  sotto  peccato  veniale. 

D.  Dunque  sarà  in  arbitrio  di  chi  f*  it 
t'oro  C obbligarsi  ad  tuta  materia  grane 
che  sia  libera  o sotto  ieggier  colpa  • sot- 
to gravt  ? 


R.  Skurinienta, 

' D»  2Vai  pu<>  cAi  11^  ^bhli^arii 

mot  o foravi  co///a  ai  tuia  crua  U^^L-ra  : 
duiiffun  ntni  n^nio  »otto  colpa  ^jjiera  ad 
una  cosa  ^rnvc. 

U.  ;Mi  (uurjvigliu  die  non  ne  vcJia(c  h 
}>aieiJcidi:ma  Ji«(iarii4  Uiu  liuteria 
ra  per  ugni  capo  o alFatlo  incip.ic**  <ii  una 
oi>i*ligaA;uiie  grave  non  cosi  la  maferia  era* 
ve  \ q>ie»u  c capace  di  quaUivogla  obbli- 
gazione. Nuli  ne  ha  alcuna  in  »j 
Come  u;a  »uppoiiiarao,  ma  può  ammetterla 
di  ,quaiuii(jue  sorta. 

L suscettiva  d‘  im'  obliligiziono  grave, 
pocnc  ^r.i«e  è la  materia  Lo  k d'uui  leg- 
ulei.i,  l'crciiè  è lu.ileria  libera, 

li.  io  su  però  che  sicco.vte  non  otto  t.l- 
cujta  iHliiuIt  re,  nel  Jat‘t  la  projettione  »n 
re^i^ione  o /*.'/ Jatx'  ^ti  spO’ts<tli  o mi  <r- 
U.òriir<  il  niu./'i/nu/iiu,  ìli  non  uhbti‘f,arsi 
che  sotto  Colila  aenitde^  cosi  nemnicno  chi 
;<i  VUOI  può  obbligarsi  a cosa  ^rave  so.'o* 
melile  sotto  Iff^ier  fnecuia. 

K Nuu  vaie  la  vostra  paiità,  perchè  gli 
•Iti  di  prolesA’ofie,  di  spuntali  . «li  inalr.- 
tuiiiiiu  »unu  d'  uinbe  le  f^rti  ooeri»-i  : e 
quindi,  otbli :aiutusi  cr»  «ui>*ntu  la  rdigto- 
uc  col  protìlenia.  e la  spasa  colio  sposo, 
debbono  audie  ij  pmliteii  e colla  reiì;i)one 
« lo  sposa  colia  s|>«v8a  gravemente  oldiliear- 
•i,  altrimenti  n oi  sì  nssi^rveiebbe  V n^ua- 
giiaiUJ  e r «npiiià.  Ma  ciò  non  lu  luo*^n 
per  verni  c ni'  in  chi  fa  «n  vitti  s*m- 
pl  ce,  dei  <|uale  unicaiiicut'*  deve  itueiider- 
SI  la  nostra  decisione  ; ii»percio*  c!.c  per 
q.iolìu  r{H>iia  ai  volo  solenne,  tjneito  volo, 
siccuiue  nii|Hjrti  essenriaìtii'‘nte  iimtazioiie 
di  stalo,  non  viene  accettalo  e consczucn- 
lenieiite  c nuUo  se  uUim»  non  voglia  o 
tnm  inteinla  di  assuiDuru  che  tm*  obbliga- 
liune  leggiera. 

casi  PRIVICI  DSU.1  DCTTA  WATBRtA.*  ' 

Caso  pratico  Giovanna  , trovandosi  in 
pencolo  di  mtirte,  fa  voto,  se  risana,  dire- 
ciiarc  per  dieci  anni  ogni  giorno  un  Pater 
ed  jive  c di  ilar  ogni  cioriio  un  soldo  di 
liiiiosiiia  ai  poverelli.  Ma  poi  , ricuperala 
la  sainlà,  ha  oinevm  per  mollo  tempo  di 
•deinpieie  il  mu»  Voto. 

D.  Se  fioiìa  ^raiximeHti  peccoto  si  nelC 
omettere  la  preghiera  come  nel  mancare 
alla  lunotina. 

R.  I.  Che  Gìo«*anna  coir  omettere  per 
molto  tempo  la  limosina  enn  voto  a Dìo 
promessa  ha  peccato  mortalmente.  Imperoc- 
ché questo  volo  o parte  di  voto  o reale , 
in  cui  la  materia  ai  unisce,  corno  nel  furto, 
P.  f^rone,  MàraU  et. 
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• quan  l-i  si  «rriva  a msteris  crsve,  come 
Appunto  in  0*10  furto,  dii  Irusgreilit^e  il 
suo  voto  pocca  inorlàtm  nte  ed  è poi  an- 
che tonato  dì  supplire  a quanto  lu  man- 
cato, dando  in  liinodna  tutto  quei  d«?na>o 
che  già  avrob!>e  distribuito  ai  {Kiveri  se 
ave«se  ov^cyvalo  il  suo  voto*  Avendo  Gi»- 
vanua  m.inc..4to  p<‘r  mollo  tcm|k>  ali'adciii- 
piiiii^nlo  di  questa  parte  del  suo  yoo,  e 
(piindi  almeno  per  uno  o due  anni  osi  giro 
di  dieci  anni,  non  si  può  dnlnti^rc  i t«<  la 
materia,  al'benchè  piccola  in  sè  stess.i,  cioè 
d’ un  s ddu  al  giorno,  non  sia  Coll*  unione 
di  t.iitì  soldi  p r tanto  temp.i  non  di-lri- 
buiti  divenula  nntabi'e  e gravo.  Ouiupia 
non  poh  dubitarsi  elio  si-i  tea  dì  peccato 
grave  • tenuta  a supplire  alle  Imionne 
omesse. 

R.  2.  Che  Giov.-inna  non  dee  li  facil- 
in''nte  g'nidiciirHi  rea  di  pcccilu  mortile  a 
cagione  della  Mia  omissmiu  q'iantu  alla 
quotid-nna  recita  dell'  or  isione  domenìeda 
ed  angelira  sdul.'isiotie.  Perdiè  nelpinmeU 
lere  che  fece  c<d  suo  voto  la  leciia  qiioti^ 
diana  pel  giro  di  dieci  anni,  è cosa  tiuppo 
chiara  che  lia  inteso  di  altiggere  il  suo  v «lo 
a ciascun  giorno.  Dunque  I'  obbligo  della 
recita  era  legalo  a cia»cun  giorno  ; e que- 
sio  lermìnito,  quello  riuiaueva  e.stirito. 

I).  Se  7'izio,  avendo  fatto  volo  di  en- 
trare in  l'i'ti^ìnue  svnz  t sprci/ìcire  qual 
rHi;>iotuf,  rssrudu  ir^eitato  da  li/m,  di.iba 
procurare  l'  ingresso  in  un  uhm 

li  Di  sì,  |»cr  MC^i.-  ne  del  voto  e dee 
ucire  in  ciòtutle  quelle  <li!ig.*n<e  cui  prali- 
chereldx?  in  ziiro  iiego/.iu  dell  m.icgn.r  iin- 
por:an7.a  , c prò.  arare  iiluesi  con  iipuuie 
premura,  se  da  ima  viene  f.gctJato , di  ave- 
fi  r in-rcsso  In  un’  allm.  Co.ù  cspra»sainen- 
le  insegna  s.  Tomaso  n.qij  2 2.  q 1119  ait, 
3,  ad  2.  ove  dico:  Si  tpud.  m iutcndit^coX 
suo  volo,  se  sempliciUr  ad  rt/t.-  onent 
obti^at'C  si  non  recipiator  in  una  rtflt.^ionet 
teneVtr  iiv  ad  alnvn.  ViuÌcr.*bbo  dun.pie  il 
S IO  voto  chi  non  ricevute  n»  una  religione 
omelfesiu  di  procurare  l'  ingresHi  lu  un  al- 
tra. perchè  tnincb^^rehh'  uraveuKnte  aiU 
dìligen.a  necesuarìa  per  adjtnjiiere  il  suo 
volo. 

D.  Poi  mi  rispondete  ottimamente,  ma 
che  stira  se  ipicsto  Tizio  non  irov,isse  C 
iVigresio  se  wn  se.  in  alcun  * de;.^  i ordi- 
ni strettiisiini  dei  rapptticini,  dei  certosi- 
ni, </cf  camaldoi'si  o dei  minimi  ? sai’h  v^U 
tenuto  ad  abbracciarlo  ? 

R II  S«'ic!ic/,  il  Lcandrò,  i Sahoatieesi 
assolutamente  rispondono  die  nin  o il  qua- 
le abbia  fatto  un  tal  volo  é obbligato  por 
adempirlo  ad  entrara  ia  religloai  cuUat» 
Id 
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ftuBtere.  Ma  io  (Ileo  cHn  c\6  de*  rim^t^eni 
«il  J’  umntiu  ttuUi  e dabluue  . i 

coiuitlerjle  tulle  le  circo»tJiue,  ile- 
ri<l4iu>  «e  «la  o au  lcr>iito  •')  v«-5(ir  t’ahitu 
i4i  uno  u III  u«i  altro  dej^li  ordmi  iiieiito« 
vali.  I ii)|H*n:ioccUó  veUbc.ie  U nudili  e po* 
vcrù  de  cap|)iii'ciui,  la  «oliludiuc  dei  cer- 

io»i>ii  c Uei  caiii.ijJuU>«i,  1 aslmeiui  p<*rpc* 
Au.i  dei  niiiiiuù  dalle  carni  e dai  l.iUicuij 
meno  coM  ciie  p’>*»iiii(>  eiserc  iiicoinpaiibih 
«.»o  lemperaiiieu'ti  troppo  gracili  e deliciU, 
p.ii.t  »e  t'i/.io,  die  ha  l'.il|ii  volo,  ù Aano  , 

I «»le  c rubiikto,  di  buona  iudule  , te  non 
prova  nvverauine  veruna  eun*ro  (ale  istilli* 
Ao,  peic  iè  dmià  dichiararsi  esenlcil.  ir  nl>*> 
bligu  di  abbracciarlo  onde  adempire  d buo 
volo  ? A\eiido  CiiI  promesso  a Dio  col  mio 
voto  di  abbiacciarc  ind.;leitiiinalaineii(e  lo 
•tato  religioso  senza  veruna  limit.uione  a 
eccezione,  uè  e\cndo  inoLivo  giu><o  pt‘r  ve* 
ruu  capo  di  riciisire  sifTallu  islilulu  , per* 
ehù  inai,  per  adempiere  il  ^uo  voto  , cui 
non  può  adempiere  lu  a^lrn  iiioilo,  non  >a* 
■il  iciiulo  ad  alibraccianu^  se  p.*i  è di  (eni()e- 
raiuciilu  gracile  e delicato,  so  ha  un  gr  ii* 
de  ahlion iiu.nito  a lai  ;:enere  di  vita,  noti 
dovi^  ohiilìgarsi  all'  tngrcisOj  i^iercl.è  m ipic* 
sia  ipotesi  non  può  guidic.kr>i  idoneo  a 
C|iieho  sialo. 

l).  Dovrà  dirai  il  med.  simn  di  uno  che 
mblnu  Jittto  v"to  ty.n>ì  di  enlrare  in  ì'cli- 
pio/i  , ma  /Soli  giù  di  iter»mt>ei  A- e " 
l/l  eioi  pi*  • «fijo/re  • 

H.  Cile  noti  soddisfa  al  suo  volo,  se  poi 
ci  cnlra  c >n  mlco/.torio  di  lo  lu  u>ciie; 
|K!rclic  (|ucito  non  è certame  >lo  U sensu 
del  suu  voto,  nò  e;:lì  nel  tarlo  tu  ciò  iole* 
M).  Lu»i  iiuegiia  s.  ruma  m nel  luogo  dia- 
lo, nrt.  4,  ad  j,  cosi  dicendo  : JIU- 'fui  in* 
e»vil  ni  stutim  txeni  non  vtdctnr  ‘Suu'sja^ 
€era  suo  Voto,  {fuifi  ifnf.  iu  voiftjndOy  hoc 
SUI/»  ìnUuidàès  et  ideo  triu-tuv  /«oiore ///o- 
pusilwn  , ui  sniieiu  Veitl  exprriri  un  «i 
MApcMiU  in  iv/i’^i’o/sc  iv./M/iere  ; iio.i  an!«//i 
teneiur  ad  prT/>tlno  rrimvieiulu  n.  l)um|ue 
egli  c Icoiilo  ad  entrarti  in  ridigioiic  con 
eniiiio  .'incero  di  provare  se  atto  sia  a ipiei* 

10  sialo  religioso  e se  s agii  e>pedicnie  il 
•ervir  Dio  in  tale  »t  »r«. 

Dico  in  secHido  hio  n che.,  se  tcuia  sua 
#ol}>a  venga  italla  lehgìone,  . prima  della 
prole >sioiie,  discacciato  c congedalo,  egli 
ritnaiie  libero  dal  suo  voto  nè  è temilo  a 
eeicare  1 mgresHi  in  altra  religione,  percfié 

11  suo  voto  età  e (pieila  unic.*mciilti  do- 
tenninaio. 

Ma  se  all'  opposto  egli  stesso  senza  ve- 
runa Ciiisa  lc.:iitiiua  o laginm'vole  motivo 
icacie  la  religione,  noti  adempie  il  suo  voto. 
rpApi'rcioediè  il  vuto  di  reltgioue,  andie  scu«* 


altre  e<*^iinta  , Importa  rt«n  ardo  uà  ma- 
teriale e c irjKireo  iiisn'szu  nella  te 

ma  aliresi  r animo  di  fare  in  c«sa  prr  fes«»ir»- 
ne,  p>i»tu  che  coiU  sperieuza  ile]  imvraiaU* 
coiiiiscu  (piellu  stato  a se  adattalo  e coiive- 
n lente. 

(Quindi  r|iiest.a  è la  difTerenza  eh<!  passa 
fra  chi  entra  in  religione  senza  volo  «?  chi 
entra  per  voto.  Qo<'gii»  se  senza  cagione  esco 
e per  :nera  sua  libc.ilà  c capriccio,  lor>« 
non  peccherà  clic  venialin  *ntc,  cioè  di  le^- 
gerezza  e ingralitudine  verso  Ilio  che  k'  ha 
chiamato:  ma  cìii  c teimio  .<d  entrarvi  per 
loto,  se  in  della  gui<(.i  esce,  è reo  Costo  di 
Colpa  mortale  e non  riuiane  libero  dal  suo 
viMu. 

n.  /Vo  n che  più  sarà  tenuto  c/it  non 
Ini  ialln  voto  di  rrii^ione,  nui  pur* 
uni;/ie  di  //cricivra/'e  in  essa  o dt  Jun  i ies 
sua  pro/i  ssni/naf 

b.  Che,  per  adempiere  il  suo  volo  , noe 
pii)  Il  ciré  dalia  reiigtoue  m cui  e eiilrsto. 
se  dalla  religione  mede.òau,  a cagione  dei* 
la  sua  inci|xicità  ed  wnptienza  ai  pesideh 
la  r«*li-.:iuno,  non  doi-ivaale  da  sua  <^dp«  , 
non  v:‘iiga  uss  >lutam<'iite  lice  izt ito:  e d:ce 
aiso/utaun  ntci  (lenlsé  se  «enisse  accomuna- 
latti  a cagione  di  un  itiinpiraiier/  iiitpcdiiueu* 
lo.  come  sanrb:>e  aflinchè  si  risanasi  da 
qiiaMi-v*  iiil'roiiùi.  i iiuuoso  ta*e  inip*^dnncn* 
lo,  saadiliA  Ugnalo  a ritornarvt.  Quindi  • 
cliO  ii'Ui  p'tò  k'c;t tiiioiite  c senza  violare 
il  suo  voto  uscire  dada  reli-.:iune  m cui  « 
entralo  p.-rchè  I ha  siR^riiiK'fifala  >nci>nH.^U 
o cr.ivosi  per  le  a^prezot*  in  c-m  pralicile. 
1^  TcliC  siccutne  il  v«>to  dell'  iiigtusiu  nella 
religiune  o!>h!ica  ad  eiilrarvi  in  ogni  inudo^ 
*ctiu  il  volo  di  ivruevcnivi  oMii  ga  a pcne- 
veiare  piiichè  uù  non  diveitg^  MwraiiiKoU 

tmp'‘S->ili.ie 

t'uso  pratico  11  nostro  pìoWtic  ha  faH« 
Voto  iieim  (Il  rc)i  ione  , ma  diq>o  alcuni 
giorni,  pie»»  dalle  belicz'.e  e doiic  duict 
parole  d'  mia  laiiciolla  le  la  promessa  di 
matriiiionio,  che  viene  da  Cksa  accettala  • 
currtspi-sia  con  rcripnH'a  pruiue>sa. 

JJ.  A che  « tenuto  ild-  tut  }^n»vane?  eì^ 
Ls  ///vi.'/rciiaiz  /ot.'u  a Dio,  o aLUs  priunesta 
j'aita  otta  /iuu'iulla. 

H;  E lemitu  ad  adempiere  li  prom.’s&a  fat- 
ta a i)iO  coir  eiilrar  in  ictigione:  imperoc- 
ché eh',  dopo  fatti  gli  spoiisali  fa  vr.lo  di 
religione,  è tenuto  ad  osservar  questo  suo 
voto  sehh:*rie  agli  sponsali  mcdesioii  poste- 
riore e .id  entrare  in  religione,  perchè  a ca- 
gione della  |>erlc£Ìone  luaggiure  dello  stato 
roligiQ»u,  nel  contrailo  degli  sponsali,  si 
soUiiitende  temere  questa  condizione  se  non 
eU^^crà  uno  stato  più  perfètto,  molto  piu 
è liiduto  li  dello  gioviiM  ad  adempiere  U 


'roto  iji  rtlijinn»,  il  quale  i itala  de  lui 
t;aUo  pn’c«?«ii*itl<*mriife  Apttn-ali. 

I).  (ktuiénrnrtite  ,*  ma  dìlttni  : st  tjututo 
gim'tiiit  ai'tsse  aralo  f.ofàtL  tolla  Uftta 
^'mic.iutia,  trilla  eh'  rlla  s-ipetsr  il  volo 
JuUó  di  ritirare  ifi  l'th^ioitet  cosìcthr,  noti 
faurndo  eon  tssa  il  mainotfuiio,  li'tvrs-* 
atro  nateere  nirvilohilauenle  det^U  scan“ 
*^aig  ft-^sat  grit/i»  delle  risse,  delle  ditor''“ 
Uit  cd  uilrt  incont^nienii , m gueHo  caso 
et  che  sarebbe  Unuto  f 

U.  Che  ?i  »ooo  «icuui  auioiT  ì qujli  «li- 
cono  che,  iu>n  ostante  il  \ol«)  fatto  prima, 
^ tenuto  in  tali  circostanze  a cotmnin^ersì 
in  lu.ilriiuonio.  Ma  io,  laaciaLa  quella  »c*n « 
lenza,  dico  clic  in  tal  ras«»  dotrcl.he  prima 
prendere  del  suo  tuIo  la  dii>pein«.  la  ipi.ile 
per  SI  giusti  ed  urgenti  m»ti?i  t-on  gli  sarà 
negata,  e qnindi  poi  congiuncCrsi  in  ina« 
triinonin^  percioccliè  non  è reit'inicntc  com 
•icura  il  aelehrare  le  notze  con  mi  roto  di 
relitjione  sulla  coscienza^  e voto  Atto  prima 
degli  spomali.  scura  averne  prima  impe- 
trata la  dispensa. 

Caso  patirò.  Pietro  ha  fatto  volo  di  non 
piu  iinpii‘cinr»i  con  donne,  per  es-^ere  stato 
ripreso  dai  confessori  di  molti  {leccati  coni- 
nicssi  contro  il  sesto  precetto. 

D.  Se  possa  leaitamenge  a/nmng/jarsi  s 
conssunare  ii  asarriwo/rro  senza  aver  prima 
impegtalb  lo  ecso^èimentd  del  vincalo  di 
siffatto  Vaio. 

R.  Con  distinzione.  0 Pietro  nel  f«r  que- 
sto voto  ha  avuto  intensione  di  ohhli^arsi 
ad  astenersi  ia  avvenire  da  f|uahiiique  cou^ 
laercio  con  femmine,  sia  illecito,  sia  lecito; 
ed  in  tal  caso  cert.vniente  . se  vuol  con- 
trarre e consumare  il  matrimonio  , deve 
previamente  impetrare  la  rilassazione  del 
tuo  volo  O ha  aviilo  soUantn  animo  di 
obhliparsi  secondo  I esigenza  dtl  presente 
tuo  bisogno,  vale  a dire  ad  SHteiiersi  da 
ogni  iliecilo  commerrio,  per  la  rui  fre'- 
quenta  ed  uao  tan  e volte  ripetuto  era  «tato 
•gridalo  gravemente  d.vi  confessori  cd  in 
qiiesta  ipole.si  non  ha  hi'Ocno  di  dispensa 
affi«>e  di  celebrare  e ronxumare  il  mitri- 
■nonio:  imper«icchè  il  voto  è una  le«tee  pri- 
vata o sia  un  ebldignzioiie.  p.irtÌcolar«*  che 
dii  fa  voto  impme  a eb  atesso  , e qumdi 
tanto  obbliga,  quanto  egli  iutende  di  ol>- 
bligarsi  e ntrila  {>i«. 

O.  Fm  qui  dite  tene,  e la  rota  é chiara 
nè  può  ptitire  difffìty*Uh  , quando  ruoftì 
itele  i/ifcrtJMowe  di  Fielvn.  nra  che  sarh  se 
questa  non  possa  rilevarsi*  lurntre  non 
sa  nemmeiit  egli  se  lo  abbia  fatto  motta 
dai  ri/«p»*oi'eri  del  confessore  , oppure 
ratto  date  amore  delta  p.vrifù  in  spirato-^U 
éaps  h dei  ourfsiw'aro  ssiqtt»- 
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os^t;  èteehé  rimane  la  cosa  dubbiosa.  6es~ 
co  dumpte  se  e-^li  p*nsa  innidinisiio  Irrita-» 
mente  /•en/ic  nrl  dubbio  la 

fnìssessione  sta  per  tu  Moiìur  o»t 

conditili  {lossulerilis. 

H.  Che  non  io  può  fare  in  verun  mudo, 
ma  n dee  procMCciarsi  la  dis|veusa  o dee 
astenersi  dal  premier  ninghe.  Cosi  la  seii- 
t>>u<»  tutti  gli  aiitirhi  leniotf  e tutti  i ino- 
derni  {irobahilioristi,  i «{uali  si  fondatio  su 
(pici  |rriiit'ip-(>  c^'rtÌ>Mom  slalulito  nel  pina 
caii«n>iro,  ma  dt*nva«ile  d.il  ?ius  iiutiiiale  : 
ili  dubiiM  iulior  pars  est  eligrnda.  Quindi 
s.  Agiisliiio  iip|  111).  1 de  fiaf>t  , cap,  S,  sta- 
bilisce come  un  assioma  afTallo  cerio:  Ho- 
nu*  graaiter  peccai  in  rebus  ad  salutem 
mnimae  pertinentibut  vel  eo  solo  quod  cer- 
Ili  incerta  praSfHuiat.  Dunque  Pietro , iuà 
certo  di  sua  intenzione  nel  far  il  v:>l».  / 

dee  appigliarsi  alla  parie  più  sicura  , cioè 
o prendere  la  dispensa  o noti  ammoit'iai- 
si.  ('osi  insegna  chiurameote  s.  Tomaso  nel 
4.  disi  38,  q.  1 art.  3,  q.  1.  ad  3,  seri*  . 
vendo:  Si  auteni  dubitet  quomndo  re  ha» 
buirit,  debei  tutiori'm  viam  elicete,  ne  sa 
disciimini  conimittat,  la  ragione  {>oi  è. 
perchè  a nessuno  mai  è lec’to  esporsi  • 
inorai  {>ericolo  di  {leccare  o di  4«re  alcun» 
cosa  illec'la  e vici.»la.  A questo  pericolo  si 
espone  ceit.imonte  chi  n *l  dubbio  o nel— 
r incertezza  di  c sersi  priv  ilo  col  suo  voto 
•nche  dei  cnnjugHb  Igciilimi  con^iiingi- 
menti,  celebra  e «nnsuin-i  il  inalriinonv»-.. 
Dunque  Pietro,  che  Irroasi  in  questa  in-w 
cerie/za  si  espone  ad  un  morale  perkolo. 
di  pec<are  graveniente,  {e>c!iè  si  e«pot«c  ad 
un  pencolo  uianife.-tn  di  trasgredire  U su«e 
voto.  E questa  è la  racione  a coi  sta  ep- 
poggiato  quel  prim  ìpÌo  o tegola  dei  ranenit 
in  dtibiis  tiilior  pars  est  tligendci  quella 
parte  cioè  nella  <|uale  non  «i  è {levicoio  dà 
peccare. 

* Wè  vale  a prò  di  Pietro  qnel  piÌBcfpm  ; 
nielior  est  cniiditio  possitfentis  ; ne  , ik>m 
gli  gieva  punto  , {leichè  questa  regola  Im 
luoao  soltanto  Iter  possesso  di  qnah  he  ben» 
temporale  Nulla  g-ova  dunque  a Pietro 
quel  principio,  ed  egli,  (piando  non  impe- 
tri del  suo  voto  la  rilassazìoue  , dee  tra- 
lasciar d' aasniognnrsi.  ' 

Caso  pratico,  berta  ha  Catto  votsr  «l»  di- 
siiinat-e  Ìii  onore  di  ]\1aria  vergine  lutti  i 
albati  di  un  anno  e di  recitare  il  n*sario 
oyni  piomo  deiranno  stesso. 

D Se  debba  dif^iutunre  anche  nel  giorno 
di  fiatale  \r-neudo  in  sabato.  2.  Qual 
nere  di  digiuno  abbia  ad  osicrt'ar'e.  3 
sia  tenuta  per  admtpitre  la  uconda  pa>  ta 
a recitare  un  rotai'i*  imtèara.  ^ Se  p^ssm 
dèrlà  etmelmkitamitt , 


\ 
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Al  1.  cUc  J ^iiiiiard  anc)i«  n^l 
^ÌAnto  *oloii(iitiimr>  rii  N.itde;  l.t  ragione  è 
lu-iMifeAi.if  n «i;i  ^•>■l(l)^4  c^>;irisaime 

»Il*I  cap  /)f  observatitMie  jrju-^ 
»iit\  ove  si  conc<’il^^  Ji  nia:);;idr  cime  il 
ìreii'frili  eJ  il  s:ib  t|o,  qti.-ìiMo  iit  min  di  que> 
•li  due  giorni  ode  lj  fora  de'ia  NaliviUi 
del  Signore,  a qtici  fedeli  clic  ncc  vota 
nec  re^niori  oòst/rvujttìu  s.mt  adslricti. 
CUies^  liatHpie  e»imj  ia  la  i ciomi  dall' a* 
stioeiu*^  de  le  cimi  e dall' os^crv'anta  del 
di;:iiinn  riuai  aoIì  cri»tUL-i  i quali  non  sono 
•I  tli.*iiint>  ohbli^ati  o dal  voto  o dalla  re- 
golare ussCr.van/^ 

Fi  Al  2.  eli!  Herla  , quando  altraroenre 
itoit  abbia  iii’e-^a  nel  fare  il  voto  , non  è 
obbligata  ad  un  di^iuiin  io  piueedacqni 
«I  ai  allro  piu  rignrusu  del  suìi/o.  ma  sud- 
di»r>  al  S I'»  volo  o-Morvando  Ìl  dijninoec- 
cie.«ia  lic»  e digiunando  nei  s:i))alì  , rome 
digiana  quaudo  o«s'*.va  il  pivcelto  dolh 
C!ùc4-ij  pc  c!iè  il  di  nino  c una  lec^G  pri- 
Tahn  la  cui  minii'i  ù i«  lom  iric.  i|nan* 
du  l' inti'ruio  .0  di  dii  lo  la  uuii  delcnnii.a 
altra  cosa. 

H*  Al  3,  c!io,  «•mudo  T opinione  tìi  al- 
cuni teolosi,  <b*e  UtU  recitare  il  rosario 
tulio  tiiliirro»  e no.i  salJiafa  al  ^uo  voto 
rec.laudone  solo  iirn  ler«-i  parte  , penrlic 
la  terza  p^irlo  di  ua  ros.irio.  corno  chiaro 
dalle  parole  slrjvc,  non  A ro<nrio.  Altri 
ilicojo  ilivorsanicn.e  od  iahuidonn  la  Icrza 
ptrle  lo  d'K»  «lunqnc  die  non  si  dee  far 
conio  d ‘I  in  iteri  de  lolla  pamU,  cho  è e- 
<piiv<H*a.  ma  sì  dee  hid*ro  all'  uan  od  alia 
prattea  d i fedeli  , alla  quale  si  dee  sup- 
porto ci>e  dii  ba  fatto  il  volo  abbia  soluto 
aiciimodirti  . q<iandn  non  rmrta  rii  altra 
diversi  sua  intenzione.  T.a  piatita  de' fe- 
deli cli«*  rei!  inno  il  rosario  oj;»ii  giriruo  si 
r di  KciUtiia  puramente  una  terza  parlo. 
Unuq  le  ii  voto  di  Heita  di  rnciiare  osnì 
giorno  |K*r  un  anno  il  rosario  A stato  non 
fi.à  di  levitarlo  hitfo.  ma  «li  retdarne  sol- 
unto.  sr'tondo  la  coiuuuc  costirnanza  dei 
ledeii,  una  leria  parto;  e quindi  recitan- 
d.nia  qu  ■lidù  iinm^'ole  un.a  terza  v*artc  sod- 
dievfer’i  suincienioincnle  {il  suo  vr»f*i. 

W.  Al  i.*  cli.r,  rotitaii  lo  mootalmr'nfe  , 
unii  soddisfarebbe  al  suo  voto,  E la  racio- 
»*c  è tbiara,  perchè  il  rosane»  propriamente 
e ! ess  •r»<i.ilni<*ide  i!orisla  di  «lue  parti,  cioè 
•bdìa  co;itempla/i  >nc  dei  niiictrì  e <lel|a 
recita  vo-mI'*  dpll'  • r.izione  doinenitnie  e 
dell' .iniielt.M  silotaz>ono.  Citi  dunque  fa 
> >to  ili  r «citare  il  rn-ario,  promette  <fue| 
r.'sario  die  comunemente  si  recita  nella 
Ch  osa.  sirrome  chi  fa  voto  di  digiunare 
proiniMte  di  n serrare  ìldigoino  secondo  la 
pralii  t della  Oliieva  : ora  ìl  rosario  ««l'ondo 


la  pratica  della  Chie*o  consta  di  due  parti, 
cioè  di  oraiiona  vocile  e mentale.  Dunque 
chi  promette  con  voto  il  rosario  non  sod- 
disfa recilaudoli)  ruèotalmenle. 

D.  Che  dovrà  dirsi  di  Sefnpronio,  che, 
per  mo/itc/irrai  casto,  ha  /atto  voto  di  dì- 
i(iurtare  ogni  anno  in  un  giorno  di  suo 
piocimc/ito  ad  onore  di  s.  Giovanni  apo- 
stolo, e soddisfa  al  suo  voto  col  digiu:io 
della  vigilia  di  JVatai^  sul  njlessn  che  ia 
snteniiilh  di  sx  Giovaiud  si  ceUl/ra  la  ter- 
sa festa  di  Natale  ì Opeìtrh  forse  bene 
Sempronio  f 

R.  iJia  iiUf  perchè  sebbene,  generalmen- 
te parUndo.  »i  possa  con  tin  solo  ed  unico 
alto  sotldisfare  a piii  olibliglii  , pure  non 
seinbiM  poss.1  il  d tic  Sempronio  coll'  noi- 
ro  cliginmi  »iiddeilo  adempiere  insieme  a 
il  suo  voto  e il  precetto  aella  Ciiiciia.  Per- 
che il  volo  fitto  da  lui  di  digiunare  ud 
cioriio  di  suo  piacimento  sembra  cadere  so- 
pra un  digiuno  altronde  indebito  e di  so- 
prae  ouazinne,  un  diciuno  per  cvnsegnenca 
disiiiito  dai  digiuni  comandati,  si  perchè 
Semnranio  rtel  fare  ìl  suo  voto  ha  dovuto 
svar  in  mente  una  nuora  ed  indebita  af- 
flizione della  carne,  mentre  l'ha  ordinata  col 
suo  voto  ni  line  U*  impetrare  il  dono  della 
perseveranza  nella  viiiìi  della  castità,  ffen 
può  dunque  soddislare  s»l  suo  v>>to  coldi- 
cinno  dalla  Cbiesa  comandato  della  vìgUu 
di  Natale. 

OCt  OICBAM^TO. 

n r/.c  cosa  r il  Giuramento  J 

R.  11  eiunimenlo  viene  dormila  da  s.  To- 
maio* assunttio  divini  nomims  in  testens. 
Sì  dice  nsswntin  o sia  invocazione  ilei  di- 
vin  i»«»'nc  i divini  nomitiis,  non  pre»o  ma- 
Iciialmente,  ma  in  qiianlo  fignidca  u d>- 
noia  Dio  medesimo;  l.nalinonlc  in  lestt- 
tnonin*  in  testiin,  pcrcliè.  come  c.;li  asgiun- 

prò  jure  ifttr'Hlui'liim  est  ut  (juud  sub 
iiwocutiont.  divini  testimonii  diatur,  prò 
vero  haùealur, 

nirisiotiB  OR.  cinaAMa.aTO. 

D.  Di  fjuantc  sorta  è il  Ciurnmento  ? 

n.  Il  giuramenti»  .altro  è rsplicitn  ^ altro 
imi'lfcito,  altro  to'rnne,  a\lro  privato^  con- 
U'strttorio,  esecratorio,  assertorio,  promis- 
sorio. 

L'  eiplic.lto  è quando  sì  chUroa  espressa- 
mente Oio  ut  lesùniMnio. 

L'  impbcìtn  quando  implicilaraente  noi- 
tanto  si  adduce  in  testimonio,  v.  g.  per 
Din,  p'r  gli  evangeli  purché  ai  riferisA  a 
Dìo. 


n; 


r'.w.  . 


V tolc.ine  quando  ù (k  con  qualche  to'* 
Unnilà. 

Cu*Ues(«tnrio  quando  ai  cliìama  Dio  «ut- 
tanto  in  le  ■limonio. 

Kaecratorio  quando  si  chiama  Dio  qual 
teslìmoiiio  ed  insieme  qual  (giudice. 

Ai«ertorio  quando  m conferma  qualche 
«OM  senza  pro<acv<tii. 

Promi^iorìo  quiiodo  si  conferma  qualche 
cosa  promeasa  e si  obUliga  rereo  un  elUo 
o qualche  eoss  in  iuturo. 

D.  E Ueitn  il  giaranunto  ? 

R.  £ lecito  quando  cnocorrano  le  seituen* 
ti  coTidisìoni  cioè  reiiU,  giudixio  e giu- 
stizia. 

D-  Il  f^ìuramento  nhbli:^n  tu  coscieuae  ? 

R.  Obbliga  sub  ecc  Uo  però  che 

ìa  cosa  sin  itlectla  o inutile  o impn«^thile 
o imp'dìiìva  d'  un  b'n  migliore,  eh*  esso 
s a estorto  con  afrore  • inganno,  purché  eo- 
alanriale. 

D.  Quando  CCS  WS  t obbliga  dtl  Gzmt»- 
menio  ’ 

R Cessa  1.*  quando  cessa  e rttne  mu- 
tsU  la  materia,  r.  c.  se  la  cosa  divcnie 
inutili  a chi  fu  promessa  o inq'ossibiie  o 
Illecita  per  le  proibizinoe  del  superime  o 
iiecira  al  prom'usario  2.*  Quando  r.en  con-» 
donati  dn  quello  in  faruf  del  qftnle  hi 
giurato  3 Quando  vien  ceoimulata  , di- 
spensata, irrilata  o rolla  la  promessa. 

D.  È lecito  esigere  tl  giur  irmnto  da  ehi 
si  pra'cde  doì  er  spergiurare  ? 

R.  Nò,  eccetto  che  in  giudisio  e che  «t 
tratti  di  una  cosa  grr.^e  ; perchè  ciò  esige 
r ordine  del  gius. 

D.  Come  dmeu  regolarri  eoi  confessore 
eoa  quelle  parsone  che  hanfiQ  contratto 
C abito  di  gitfrare  ? 

R.  Dolersi  dtslìnguere.  Se  si  parla  dì 
quelle  persone  che  giurano  bensì  con  fre- 
quenza grande,  ma  però  si 'guardano  quan^ 
to  possono  dai  giurare  Ìl  falso,  dovru  allo- 
ra COI)  carità,  raa  insieme  con  Torta  errer* 
(irle  o riprenderle  della  profanazione  con- 
tinua die  fanno  del  difin  tiome^  e aul  pros- 
aimo  pericolo  in  cui  ai  trovano  di  spermio- 
rare;  e se  promettono  serismenie  di  allon- 
tanarsene c di  emendarsi,  potrò  assolverle 
per  la  prima  volta:  se  veggo  m progresso 
che  vada  in  esse  sempre  diminuendosi  la 
freipienzi  di  'iurare,  non  le  lascerci  parti- 
re. senza  as-oluzione,  roa  però  nel  tempo 
atessri  di  bel  nuovo  le  eserterei  a stermina- 
re onninamente  dal  loro  cuore  e dalla  loro 
boiTa  questa  pestifera  radice.  Che  se  pd 
non  apparisca  verno  segno  dì  emondazio- 
n.^,  e non  abbiano  usata  veruna  dili.'enta 
per  deporre  il  mal  abito,  differirei  V asse»' 
luzione  c le  allonhinerei  dalla  participjtio- 
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ne  d^Ut  ss.  r.urarìstìa  ; p'^rdiò  In  tsl  c^- 
so  è chiaro  che  tali  perszMie  vo.-lionn  per- 
severare nei  proasimo  pericolo  e oeir  occa- 
sione prossima  volontarie  di  «pergiurar*} , 
e*l  i)i  conseguenza  dimo»trano  di  non  aver 
odio  del  peccato  oè  proponimento  di  fug- 
gire t offesi  di  Die  ed  il  pcrtculo  di  offen- 
derlo. e p<*rctò  sono  indegne  dì  ricevere  il 
b?ni'fi7Ìo  dcH'assoIiizione. 

Quanto  poi  e quello  persone  le  quali  a 
rsgio-'ie  della  loro  perverta  consuetudine  di 
giurare  sono  già  soventi  volte  endiiie  in 
ispergiurì  oppure  sono  talmente  abiteate 
nell’  uso  di  giurare  cliè  ne  tamprw*f>  avver- 
tono • al  giuramento  che  fanno  oalln  ve-, 
rilà  • falsità  dolio  cosa  che  giunn*;  que. 
sic  neniiD'no  l-i  prima  volta  dehlmno  nssoU 
versi,  *0  non  è chiaro  la  sperìenzi  d illa  loto 
tinend.ir'“ncr  ed  a vincere  quest'  abito,  ol- 
tre la  liz'l.inza  c le  altie  dili;;enxe  e c-io- 
|ehi,  giova  mo-t  > differire  1*  assoluzione  ; 
perché  eoi  t.il  n*e*zo  i pmilcnti  salutevol- 
mente  restano  aderritie  veplianocon  maj^ 

fior  di'igeti/a  K «e  ciò  non  Ivisla,  imporrei 
oro  qunlrbo  digiuno  o qualche  limosina  de 
fir^i  a proporrionc  dello  stalo  e facn*tk 
loro  ngnifpi.ilvolt.i  prorompono  in  qualche 
giyram  nto. 

CASI  pDATtct  Det.LZ  eevTA  MznaiA* 

riTfo  frratieo.  ffeJl'  etto  di  cenfesiaraì 
Semprouif»  SI  amisi  tra  le  .altre  cose  d aver 
detto  più  volte  T alla  fé.  in  fede  mia  , le 
mia  cpsr  enra,  in  veiiia,  da  crisliano. 

D-  d tbbiats  voi  formare  giudizio  di 
giuratnenio. 

R.  Clic  tali  modi  di  giurare  non  anno 
ginrampo>i  in  sé  smessi  , ma  pos.sono  però 
vs<rrlo  in  fore.1  dell*  intenzione  di  chi  ne 
fa  uso  o delta  cnsrlenta  erronea.  Non  lo 
sono  in  se  stessi,  perchè  tali  espressioni  non 
seinlirano  contenere  invoc-izionc  ili  Dio  nè 
diretta  né  imiiretta,  come  ricercai  a c<r- 
stiteire  nn  vero  piiiramentn  : e sebbene  H 
dire:  crtrtien*',  sembri  che  esprìma  qual- 

che co<a  di  sacro,  pur  nniidimeim  s'intcìide 
e si  riceve  come  denotante  puramente  im 
genere  di  per*onc  ch«  profes-*an<»  di  dire 
sempre  la  v''rìt;i  ; e quindi  comiin''menle 
non  ss  prende  per  nn  vero  giuramento,  ma 
come  un  argomento  di  d**vcr»*i  j>re<*tare 
maggior  fede  ai  pmprj  delti,  perche  usciti 
dall.i  borea  di  un  cristiano.  Dunque  , pre- 
scindendo dall' iriienzion  * di  chi  fa  uso  di 
tali  espressioni,  non  s'  invoca  in  esse  il 
supremo  nome  nè  direttimenie  nò  indiret- 
timriiie,  e però  non  sono  in  sò  sie.«segÌN- 
ramenli.  Possoco  nondimeno  esserlo  e per 
motivo  dell'  ioteazìone  di  |ionre  dbe  piò 
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AMT  «Tutft  tilt  la  Hi  proferUa.a  percjgintia 
della  coiicienta  erronea,  ac  chi  le  ha  prof- 
lerìla  ha  creduto  d»e  liano  un  vero  cmra- 
laanlo  e di  {zlurare  veramente  nel  prnlTerirle; 
perchè  (piando  alle  parole  o ai  se;;ni  »i  unisce 
I intentiuiie  di  giurare,  si  giuri  dilf.itli. 

Io  duii<|ua  come  confeisore  inlerrucar 
debbo  Sempronio,  e se  trovo  che  o li.'i  avuto 
animo  di  giurare  con  quelle  espressioni  o 
ha  creduto  di  giurare  veraii.cnte,  furineró 
fiudizio  di  spergiuro  mortalmente  pecai* 
winofto  per  aver  lui  ciuralu  il  falso. 

D.  Che  direte  di  quelle  pertoue^  e ape^ 
maUuente  Jo/iee,  le  quali  iuUrrn-^ate  se 
kanito  Jatlo  qualche  cosa  , vn:;lìo.ir  prò- 
roMi/iere  m queste  ^ai*o/è:  (JiV/ro  per  Dio 
di  averla  Jnltn;  ben  softendo  ciò  non  esser 
Pero  f barouiìo  una  aper^^iuro  jH'cramiivstd 

R.  Si  d s^a  dì  sopra  che,  per  T onestà  è 
pvligiosilà  del  ciunnieiilo  ed  anìiichè  sia 
lecito  per  ogni  parte,  tra  conduioni  si  pre- 
scrÌTuiio,  cioè  Terila,  giudizio  e giustiziai 
d-d  che  ne  segua  che  queste  donne  sono 
rea  di  uno  s|x*rgiur(i  morlainiente  pecca- 
Miinoio,  perché  giurano  di  .’ivere  delta  o 
ittia  la  tal  cn<a.  mentre  è falso  che  l ab- 
J^i.vio  detta  • fitta,  e lo  ciurano  sapendo 
•d  avvertendo  a>ò  esser  falso.  Dunque  fanno 
ano  spergiuro. 

D V di  un  taU  eperf^ittro  K- 

rameute  è fosn  piccolo,  ma  sarà  egli  per 
questo  uno  epergiuro  so'tartfo  veuial/ntnte 
malpevoU  ? 

R.  No  earfamentat  ci&  è manifesto  dalla 
proposizione  24  tra  lo  coudannnle  da  In- 
•ucenzo  Xl,  che  diceva  : f^ocare  Ikum  in 
Ufstrm  m«/i(/fscii  lefis  non  est  tanta  irre- 
perentia  p opler  qwun  t»eiit  aut  poesit 
damuare  iviuiinent  La  ragiona  poi  è,  per- 
ahA  lo  sptrrgiuro  desume  la  sua  malizia 
dalla  grandezza  della  maestà  divina  , alla 
^ua^a  sempre  si  fa  «ui  gravissima  ingiuria 
aal  chiani  irla  in  tes  imonio  della  bugia. 

Caso  pratico.  Sergio  con  somma  fro- 
^uenza  giura  dicando:  SI, -per  Dio;  no, 
per  Dio  ; per  Dio  è cosi  ; per  Dio  noa  è 
aoii. 

1).  Primo,  se  questa  er/’reisjo/ia  co/iter^A 
em  vero  giuramento, 

R.  Posta  la  defìnizione  data  di  sopra  del 
giuramento,  chi  mai  crederebbe  c(»e  ci  po> 
Hs*ero  essere  siati  e ci  fossero  anatra  alcuni 
leul(igi  i (piali  insegn  ino  che  il  dire  come 
fa  Sergio  non  sia  una  farmola  ebe  con- 
tenga un  vero  giuramento,  e non  giurino 

tuoto  quelli  che  la  profleriscono  ? Qual 
trmola  piti  espressiva  di  questa?  Quok 
■Bvocazìone  del  divio  nome  più  chiara  a 
piò  formala  F Non  è egli  lo  stesso  il  dire  : 
par  6%  4M  11  «Mi  è «bai»  ad  il  dira:  cbie- 


mo  in  tnatimonlo  tddin  che  U cosa  è cosi  • 
Qual  furuiula.  qual  espressione  vi  ha  mai 
in  cui  si  verilkhi  piii  appunliiio  l.i  «lelìni- 
ziuoc  d.*l  i>i<iraiiieiilu,  assunitio  divini  rw- 
minit  in  testeus  ? 

I>.  Uene:  ma  questo  Sergio  neppur  bada 
a quel  che  dice,  e neiiuneno  si  accorga  m 
avverte  di  giurai'e> 

R.  IWtnsdmii,  e che  perric»?  Questo  ap- 
punto gli  avviene  o*l  ha  origino  dal  pessi- 
mo uso  dì  giurare,  U (piale  non  diintnuiseo 
puutn,  ma  anzi  rende  più  grevi  e più  col- 
pevoli gli  spergiuri.  * 

D.  Sono  CIMI  voi  t ^ta  non  potete  Iqnoi 
rare,  e pur  troppo  lo  sapete  , che  nuMQ 
prende  tali  /ot*«s/o/ii  per  giuramenti» 

R.  Vui  lo  dite,  ma  come  lo  provate  f 
Circa  pu'inulam  per  Deum,  dice  il  p.  Ful- 
genzio Cumliali,  Iratt.  de  2 drcolng.  pt'oec. , 
eap.  iinic. , num.  "ìt  sempre  apud  nos  uaui^ 
patur  jurative  , qunnivis  habitualiter  et 
euin  mnximo  animae  detrimento:  quia  dum 
profertur  hoc  modo  nil  atteiitlendo  $ed 
sr  prava  eousuetudsue  , toiies  quoties  est 
pcnurium  rniyrtale...  Et  ego,  post  quadra 
ginta  cirtifer  aunos  ex  quo  cotifessari  ma- 
nert!  immerito  fungor , numquam  inveaè 
quod  praefata  formula  per  Ucuin  pmfera^ 
tunàti  l/l  sensu  furaiivo.idestautcotUrstaeu- 
di prai‘$enlia,v  i prà.  tenta,  velspnndendi  ftà  ■ 
turn’.promde  mere  arbitraria  esthoec  lauivio, 
quod  in  fiosirù  regionibus  tit  mcrus  dicendi 
modur  t’f  /lOM  juramentum  praefata  Joe^ 
mala.  Dee  dunque  dirsi  che  lafnrrooUper 
Dio  da  Sergio  c<wi  tanta  frequenza  osur^ 
paU  è un  vero  giuramento:  nè  ì confes- 
sori debbino  mai  in  pratica  scostarsi  da 
questa  verissima  dottrina. 

D Se,  irovattdosi  Sergio  nella  cwirrse- 
tudiné  di  prt^frirla , quantunque  tenta 
avvrtire  n al  giuramento  o alla  r^inth  • 
falsità  dfUa  c**sa  giurata^  tara  in  itlatm 
di  precotti  m->rtalr. 

H.  Prima  di  venire  all.i  lispostaé  necev 
sano  sapere  che  la  consuetudine  di  giurare 
appellasi  quella  pendenza,  facilità  ed  abito 
clic  si  acquista  e viene  generala  dagli  atti 
di  giuramento  con  frequenza  replicati.  Po- 
sto ciò.  d fuor  di  ogni  dubbio  che  chi  tro- 
vasi nella  consuetudine  di  giurare  avverten- 
temente  ii  falso  din  i.stalodi  peccato  mor- 
tale. La  cosa  è per  sè  stessa  troppo  evi- 
dente nè  ha  lùs>>sno  dì  prova;  imp’rcioc- 
chè  appariscono  in  essa  mille  perversiti  , 
cioè  1.*  Pavvertenza  della  faldtl  nel  giu- 
ramento, 2.*  la  prava  volontà  dì  spergiu- 
rare , 3.*  finalmente  la  consuetudine  stessa 
di  spergiurare,  che  è quasi  un  continuo 
peccato.  Quindi  chi  trovasi  in  ti  lagrìrao- 
tole  abituttifDC  A ttnuu  a doporia  { m 
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fuiM  f!i#  ogni  qiulvofla  , trTeriemlo  «1!t 
sua  pedinili  caii'iiiMiultne  trJM:ura  Ji  de-' 
porla  |*rci:a  gravotneitle. 

D.  M(t  ch^  Si  dir^  di  chi  t^Utrix 

ahU'  S’Vza  <wi**rfire  né  di  ^iuntr-  ni 
«i//(t  s§i'it(t  * Jtìlsiiii  daliu  c i't  ^iurutn^ 

R.  Clic  costui  non  «•  Jo  trovasi  in  «stato 
di  peccato  m ride  ma  p:’cca  al  resi  ntlu  il- 
mente  quando  «lura.  l a rag  one  è pci-cW 
aiiraili  jtinram.'nii  o piuUosiu  sj  eigi«iri  »el>- 
benc  nitn  stiano  volontari  diro’t nnetiie  ^ lo 
•ono  peri)  imliretlamcnte,  ci<»è  voluti  nella 
ateisa  |K*rvors.i  coiisuetiitiine  di  {'inraie  con- 
tratta e ritenuta  liÌK'raiii-'iite  , volontaria- 
fiicnfc  e colpevulmenic  : il  die  è pili  die 
iMstevole  a costituire*  nn‘ azione  attii.iliiicnle 
C<»ì|)evole  « criiniiiosa.  Qmndi  avrà  ancof 
questi  un  obbti*o  preciso  c rigoroso  di  de- 
porr»?  rpiestn  suo  perverso  abit“,  ogni  qual- 
▼tdta  a«i  C8v>  avvtsrfe;  c in.incandn  a que^ 
•f»  suo  dovere  pccdicrà  pravcmt*ol«. 

D.  <l/ii  olmrtht  nnn  p crJmùi  in-'rirtìmrntM 

ehi  giura  b nsl  t-n  gran  Jhrtfirrizu  ma  si 
guarda  òrn-*  dui  giurare  tl  J'al*<d 

R.  Che  nemmeno  questi  va  esente  dal 
peccare  mortalmente.  Perchè  col  «no  giu* 
rare  troppo  rrcquciiic  si  pone  raamfesta- 
fnente  nel  prossimo  pericolo  di  giurare  il 
felso,  cioè  di  spergiurate  i c gli  è iiioraU 
mente  impossibile  lo  star  sempre  sovra  sé 
stesso  qua.ido  giura,  I*  usar  sempre  quella 
diligensa,  cautela  ed  attenzione  nel  giurare 
che  saieblKi  nece>saria  per  non  isJrucciolar 
in  qualche  spergiuro. 

Chs  dfft’rh  dirsi  di  quelle  persone  che 
tah'nltn  chiamano  Oio  in  testimonio  senza 
giusta  cos'iene  e sema  %‘eruna  necessitai 

K.  Che  nel  fiuramento  di  tali  persone 
manca  la  terza  condizione,  che  é il  giudi* 
rio.  e pero  non  sono  senza  colpa;  imperoc- 
ché, essendo  il  giuramento  stalo  i'istiluito 
come  dice  s,  Tomaso  nella  2 2.  q,  «9.  art! 
2.  ex  parte  Jinis  ad  jmti/icandu\n  homi- 
nis  et  ad  finiendas  coiilroi>ersias,  cedìt  in 
ma/um  alicui  ex  eo  quod  mate  utilur  eo 
^ idest  sine  necessitate  et  cautela  dMta  In- 
fatti mostrano  tali  persone  d’  avere  poca  ri- 
▼crenzj  verso  la  divina  m.iesià,  chiamando- 
la per  le.  gier  motivo  in  tcslimonio  ; il  elio 
appena  presumerebbero  di  fare  con  un  uo- 
mo onesto,  f^idetur  eniot,  soggiunge  il  tan- 
fo dottore,  parvatn  habere  wererifiaw  ad 
Deum  qui  eum  ex  levi  causa  ustem  indù- 
ctt  ; quod  non  j^uesumcret  etiam  de  aliquo 
viro  honesto.  Chi  giura  dunque  seuza  n^ 
cestita  o perchè  può  provare  la  sua  aster- 
sione altrimenti  che  co)  giuramento  ( come 
ehi  giiirasae  di  aver  denari  nella  borsa  , il 
die  può  provare  eon  far  vedere  il  peculio 
HI  ossa  elistente),  o perché  la  coi*  « per 
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^ ste«M  lìi  poco  raomOfUe  • mrum  uUtHé 
pubblica  o almeno  privata  , pecaa  eerlé- 
mente. 

l>.  Confesso  aneli  io  che  pecchi,  secondo 
la  Vostra  stnlenza,  ma  ^t'adirei  sapere  dk 
qual  fteccato  sia  reo 

II.  Quando  la  cosa  sia  giusta,  sìa  vere  , 
sii  lecita,  il  peicato  non  sarà  già  mortale 
ma  soltanto  veniale  ; perdiè  in  tal  case 
sembra  che  no  t si  rechi  a Dio  una  grave 
aiuginra:  cosi  cumunemenle  i teologi  con  4. 
Aeimiiim.  il  quale  nella  1 p. , itt.  14,csp. 
4.  dice:  fìequiritur  judicium,  idest  discre- 
no,  uf  scilicet  non  juretU'-  nisi  in  casu 
necessitatis  rii  magnae  utilitalis.  aliae, 
jurando  leviier,  ut  communitur/tt^eUìve- 
rum  àtt  et  liciituss  quf*d  juratu»'  est  pecct^ 
tuoi,  non  taaien  aiortale  nisi  /ieiat  in  con- 
teinplum. 

Ciò  però  si  deve  Intendere  ce  si  consideri 
il  solo  JdéUo  di  giudìzio  in  dd  talvolte 
giura,  come  fanno  tali  persone  scosa  II4* 
cesala. 

Dee  però  anche  ponderarti  In  lai  genere 
di  persone  il  pericolo  di  spergiurare  e put 
si  es|  o ignjin,  masciiDameiite  se  ciò  non  ev* 
venga  assai  rare  voile,  ma  piuttosto  con 
qiieh  hc  rre(iu<*nza. 

Dovranno  dunque  I confessori  ammonire 
seriaincnlc  i loro  ttenìlenli  e ncn  giurare 
mai  per  cose  frìvole  e senza  necessità,  selv 
bene  con  ogni  verità,  afUne  di  allontanarsi 
sempre  più  dal  pericolo  di  spergiurare  e d’ 
incorrere  poco  a poco  nella  consueludioe 
di  giurare. 


eet  eitnaMEvre  rtomsseeie. 


D giuramento  promissorio  si  disse  esser 
un  invocazione  del  divin  nome  efllìn  di 
confermare  con  essa  alcuna  cosa  da  farsi. 
Quindi  questo  giuramento  riguarda  due 
verità.  U/ia  cioè  presente,  che  è il  detto  e 
la  promessa;  e 1' altra  futura,  eh' è l'adem- 
Liinenlo  o sia  V esecuzione  del  detto  o dei* 
la  promes'a. 

Per  la  prima  è necessarie  che  chi  pro- 
mette alcuna  cosa  con  giuramento  abbia  vo- 
lontà e di  g'urare  e di  adempiere  Is  pro- 
messa ; esìge  I*  altra  ehe  quanto  è stato 
promesso  si  adempisca  a suo  tempo:  perciò 
In  due  maniere  può  alcuno  violare  la  verità 
del.giuraroenlo  promissorio,  cioè,  o giurando 
hntamenle  e senz'animo  di  adempiere  la  pro- 
messa ; oppure  avendo  liensi,  mentre  giura, 
Ja  volontà  d adempiere  la  promessa,  ma, 
cangiata  ia  volontà  , non  adempi«Bdota  o 
tue  tempo. 
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0 i*e^htrh  rnaritìirntntt  cìù  ^iurxt  $tn* 
s’  amoi  * Ji  ? 

~ n.  * icuraiiiSiitc } e ciò  r^cJVJii  iiianifd* 
•l4ui3nLe  <lalla  propoiizione  25  djnnaU  da 
limoci'uto  \1,  la  qualu  diceva:  Cu/n  causa 
l cituni  est  jurar^  sin*  amino  Jurundi,  sitK 
rts  Sit  f»ritvis  suw  l’Vi», 

l).  Vorrà  dii  si  t'  istrsso  di  c/ii  promtt^ 

10  al  :una  c >sa  cou  ^iura-Tunin  con  animo 
di  non  pro/iLftU  re,  di  non  oO^di^iirsi,  di 
uon  ud^mpie'ue  la  sua  /jr.'/wcyya  ?^ccò«rfi 
<fufsti  anche  m rtiLu^nt^ì 

H t*>'cca  beni««iimi  niurUlmcnie  ad  ò ’JtìO 
penile  m ul  c no  ntaiica  al  ^ia* 
rameiiiii  la  verità  presente  ^ paicliò  clii  cns't 
|Ìitra  aitru  ha  nella  mrriie  cd  altro  nelle 
parwl'*.  La  ver  là  prf.*.nittf  c quella  che  cor- 
ris'jonde  alia  iiienle  di  dii  {«iiira  nelt*  atto 
di  i!iurjie.  Se  q>ie»li  dunque  dura  dì  dare 
o fir  una  c^sa  nel  toiupt»  stesso  in  cui  ha 
inteiuiotie  Ji  nmi  dare  u di  non  fate,  niaii> 
C.I  la  vurilU  al  suo  ^iuramenlo,  cd  ci  dura 

11  fdUo  eJ  e ypergiuru  : come  lo  è altresì 
ehi  a suo  tanipu  non  adempie  qoauio  ba 
pr>ii)fH«o  con  duraivieulo. 

L)  • Se  Tt^h»  ha  pn>>neisu  alcuna  cota 
seni  uniiH»  di  obUi^arsi  di  udi:in:fit^r4 
la  prum.ssu  , «f  tenuto  ad  adefìipirrla  i 

H Sicoraiaciite:  perchè  in  Lai  caso  v'  ha 
In  ra{;iuue  del  Kiuramento  die  a ciò  l<*sltln« 
Ite.  Si  juroiHi-ntivHt  dice  • 'ronitso  q. 
arf,  *é  , atlhils  itur  , prnjH  r rercrtfu/ia/n 
divini  Uitint''nii  (fu  d tnvocatisr^  ••bli^otur 
k<mo  ut  fadai  v^ru^i  esse  tpio.l  juravit 
Ohi  donq  le  tu  laito  qu.ilclic  prom>'s-..i, 
bene  con  mtcìuioue.  di  non  uhh|Ì4.v»si  o 
di  non  adempì  jria,  e I |ia  contcrniala  con 
Itirtramculo,  è ieuuio  ad  adempierla,  pere'. 4 
è ienutu  a far  si  d«o  s<a  «ero  quanto  ba 
|iuralo. 

«àll  PiUTtCI  DI  QOBiT*  MsTiaià. 

Caso  pratica^  Sempronio  Un  pruine.sso  di 
darà  a Ihc.tro  una  cn>a  vii  p«>co  iiioineiitu, 
V.  f.  un  bij'icco.  eit  ha  c.oiiìf.?rinalo  quCaU 
•u»  pr>>iii.>js-i  cOn  ^vuratinnito. 

D S’  pri'Clii  ni  rtnl.n- ni*  , iiUiitiMnd» 
V l nun'iamfnu  di  dar<-  ifuaiti>  ha  prò- 
ftiiiss*  * };iuraf,  non  c«vu//:r  la  parvith 
d U l fUut  ria. 

it  Tutti  accordano  cho<  qiiimli»  la  pro« 
messa  )>Miraia  è di  una  cu»«  {trave,  notabile 
e di  qtialr.bd  import iiira,  cbi  non  l'adeiu- 
p u vntoiitanam.nite  è uno  <per(*iuro  e pecca 
ifi»il.iliiien(e:  p-nclièin  lal  caso  è cosa  lrop« 
pv  clitsia  clic  fa  una  ^rave  inttiuria  a Oio, 
Hall  .idcmjnendo  ciò  ciie  lu  promesso  aotlo 
I' invocaoiuae  del  divin  nome;  il  eba  e*> 
•cado  tosA  grave  < di  |rau  memeato  di 


sua  naturi,  non  può  non  portar  teco  uim 
grave  obbligasiune. 

D /a  C"sa  promessa  e >n  giuramcfUm 
è picchila  e l'ggicra^onn*  n»lcns  > prop-tst", 
sarà  peccato  mortai*  U non  • d mpÌTé  v»- 

tont  U i^itr<tU  promessi'^ 

R.  Sicuramente;  la  ragione  convincetila 
4 presa  dalla  JoUrViia  di  s.  Tomaso.  KccoIj.* 
il  giurann*nto,  quando  ad  esso  manca  la 
eerilli,  sempre  sì  converte  in  isper^iuro  ed 
è peccato  inurUlo,  nou  giù  perchè  la  ma* 
feria  di  euo  sia  erove  n leggiera,  ma  pre- 
cisamente perchè  la  suprema  divina  m:ieit'i 
vieiio  cluaiiiaia  in  lestimonin  dì  una  men> 
aogiij  ; la  i|uui  cosa,  come  iiincgna  il  santo 
dottore  , ritlouda  in  dispre/.&o  d*  Dio  ine* 
desimo  , cedit  in  l'onttmipliffn  Dei,  Nè  la 
malìzia  # grartlà  del  peccato  può  u deva 
per  Vcrtin  coiifen  misurarsi  o Jesuincrsì  dal't 
grariià  n parvità  della  materia  su  cui  cade 
lo  sper;:tu'0,  nn  bensì  dall'ingiuria  che  si 
fa  a Dio.  la  quale  anche  in  una  leg;ierì>- 
sima  bugia  è snnpi'e  grave  , come  chiaro 
appirisce  ind  BÌumtn**nto  a'sertori.i.  Chi 
ìiifalli  (iura  di  .iver  «lato  alla  tal  persona 
un  b.ijnacu,  se  ciò  oon  è vero,  giura  il  falvo, 
fa  uno  spergiuro  e p'Ci'a  m •rt.ilinente  , e 
p'rciic?  perchè  manci  la  verità  al  giura., 
mento,  onde  reca  a Dio  una  gravissima  in* 
giuria,  chi  un  ludulo  in  testìmmiio  d' ima 
meiuogna.  Qu  d inaguinr  perversità  ? Chi 
dunque  manca  voloiil.iiianirnle  di  adempie* 
re  qnatunv(ue  anche  piccnla  giurata 
mossa  4 reo  di  spergiuro  c pecca  lanrlal- 
luenlc. 

l).  Qud  die  essere  V de/ gitsrs^ 

ttu  /U-f  prvfnis*’  rÌo  ? 

R.  Ileo  e»sere  dì  cosa  lecita  cd  onesta, 
nè  mai  »i  cliiama  Din  in  teslimonio  di  cosa 
(ur^K!  • inalvai'ia.  In  ciò  consisle  la  giusti* 
tia  del  gimamrntu  |>romis*urio. 

D.  Qual  p-c:^>t*  Sirà  tu  v.tdazione  di 
%>d  gin  vti:4  u 

R.  OtctMio  comunemente  i teologi  die  il 
difetto  della  giustisia  nel  giuramento  pro- 
missorio è peccato  in  rtale  o veniale  ^ sv- 
c»ndu  clic  la  iiialetia  di  e.so  ciuramei,to  4 
inort.ilmeiitii  o venialmenla  illecita.  Se  voi 
giurale  di  fare  una  grnve  vendetta,  un  fur* 
lo  notabile,  un  omicidiu  ece  . p.'  cote  luor* 
talmente  contro  la  religione,  perchè  fate  al- 
la maestà  divina  ima  grave  r^giuria,  cbia- 
ruandota  in  testimonio  di  fare  contro  U 
sua  santa  legge  c perchè  confermate  voi  stes- 
so coir  autorità  ecol  lestimonio  divino  nella 
volontàdi  peccare  e di  olTnidere  Dìo  roeJesi* 
mo  luortalioente  ; e sa  avete  animo  di  ese- 
guire quanto  promettete  con  giuramento  • 
eomideltete  due  peccati:  uno  contro  la  re- 
li|ioQc  e la  rhrereosa  $ Dio  dovuta  per  dì» 
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letto  tli  ^«rizi»  nel  |>ianmcnto;  e T altro 
di  furio  o nitiiciilin  ecc  c!ie  avete  vo- 
lontà di  commettere;  e se  non  avcle  intcn- 
afone  di  eecgoir  la  proincaatt,  coiiinieUete 
un  peccato  roorlale  dì  «per^ium  per  man- 
cante di  verità  presente  gMiramento, 
rchè  giurate  di  far  aià  die  aon  volete 
re . 

Ma  ae  poi  la  materia  è leggiera  ^ peccate 
aeltanto  venialmente  ; perdiù  neii  sembra 
iarei  a Dio  una  (trave  inciiiria.  usando  del 
disili  teatimorrio  per  eonferiaaro  lapromea* 
sa  di  fare  una  cosa  solo  venialmente  pec* 
eairiinosn.  Quindi  se  giurate  roti  mienxio- 
liti  di  adempieTe  la  promessa,  futa  due  pec* 
cali  vciKsali,  imo  per  la  prava  iiilenzioue  di 
eseguire  una  cosa  vsnialuiente  illecita,  e V 
altro  a cagione  del  giuramento  fatto  ma- 
lamente ; e se  non  avete  animo  dà  esegui- 
re la  cns.1  giiimta,  (KU'ctiCe  morlalrncnlr  per 
diftilto  di  verità  presento  nel  gitir.inteiilo. 
Dal  che  ne  viene,  esser  meno  male  giura- 
re una  Cosa  venialmente  illecita  con  animo 
di  eaegtiirla,  die  giurare  aenaa  til  animo 
ed  intensione  ; pcrdiè  nel  primo  caso  coro- 
kiefteto  due  peccati  veniali  suinmente  , e 
Bel  secondo  no  commettete  uno  mortale 
che  molto  pre(>ondera  ai  due  veniali.  All' 
opposto  so  h cova  giurala  è p reato  mor- 
tale, pe^;.>ie  è grunre  con  nnuno  di  ndetn- 
piem  1.1  promesai  die  s<'n£a  til  hrtHiuinnc; 
penhA  nt*l  primo  caso  coranr'iri'li>  dii#  pec- 
etiti  mortali,  e nel  s'coiido  un  solo.  Così 
la  aetUono  molli  teohi;;i:  diHn  qnal  doilri- 
«a  ne  verrebbe  che  Sempronio,  giurando  di 
fhre  ona  cosa  dio  non  puri  fare  scoia  una 
leggiera  bnuta , quando  TCran>enlo  gi'sri 
con  iniendoQC  di  farla  bob  peccherebbe 
mortalnvente. 

Ma  se  noi  vogliamo  considerare  la  cosa 
più  a fondo,  «e<lreroo  die  con  tali  giura- 
jnenti  si  rec.a  a Dio  non  già  una  leggiera 
ma  una  era  ve  togniria;  perché  con  essi  •' 
induce  Dio  qual  m«mevadore  d*  una  colpa, 
cui  egH  detesta  e vieta,  e tH  un’  ofTesa  ebe 
ai  vuol  fare  a lui  medesmio:  2.  se  giurate 
seni'animo  di  giurare,  secoi>d<i  tinti  pec* 
cale  morlalioente.  perdic  inoncs  la  verità 
al  giuramento;  duoque  molto  piu  pecclie- 
aete  mortai  manto,  giurando  con  iuicnzione 
di  fere  qud  male  e di  eseguir  queir  aiio- 
ne  peccaminota  die  da  Dio  è vietala. 

casi  MATICS. 

Caso  proei(?o.  Camillo  « Domleo  frt* 
felli,  morto  il  Padre,  convengono  tra  loro 
cIk!  un  solo  abbia  ad  amfnogli<'>rtÌ.  Camillo 
cede  a Doroteo  mitioro'  il  diritto  insieme 
ed  il  peso  di  congtun::criì  in  matrtoionìo , 
e nel  tempo  stuiso  gli  cede  la  lena  parte 

P.  S^t’onet,  Aforolc  cc. 
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dei  fratl'r  del  suo  patrimonio  egliprontcf- 
te  l’eredità  a favore  dei  figli  clic  nnstS' 
ranno  dal  suo  malriinoni'v  Condotta  in 
da  Oorotco  la  mogli»»  a ipioli  putti  ed  avnl.i 
già  prole  dal  suo  mal  rtmuuio,  Camillo,  inna  - 
aioratosi  di  una  vile  Jomiici'iuol.'ì,  d,i  riua 
genera  un  figlio,  promctlcikdr)lti  curi  giura- 
mento di  prenderla  per  Mioi.die. 

D.  Che  dfUta  dirti  di  fjMStf*  grnrrvmi«'nA» 

K.  Che  è illecito  ed  invalidu:  1.*  pcribc 
è privo  della  giustizia  al  gìuramct. lo  neces- 
saria, 2.*  percliè  ndood.i  .*i  grave  prcgiudi. 
aio  altrui.  Manca  di  giustiria  il  giur*nirnl(» 
qu.iiid'  è contro  una  pruine^  già  dirla  od 
accettata;  pcrcliè  in  tal  taso  è ennlrn  i 
buoni  costumi,  cd  un  giuranicHlo  conirir  ì 
buoni  costumi  è illoeito  e non  pvrhirisc» 
v.'iun.i  obbligazione,  corno  ahiviam  d.ilh  re- 
gola 58  del  gius  in  0 : etl  oUijutfi^ 

rium  c»>Mfro  hnnoi  tnnret  ftrnetlitutu  jitva- 
meiHum.  Ne  e cos.»  meno  evKlfiiic  es*ero 
illecito  o nnllo  il  giur.iinonlo  ri»e  ridend.i 
in  dar>VK>  d’  hu  teno  ; impi'rorcbè  uri  cap 
Qu/rm  omtingr.t,  de  jurejitrundn,  si  co- 
manda che  debbansì  os'icrv.irc  i giursinenl» 
f//mm  in  alterili*  prarjtniicium  non  rci/un- 
dautt  c la  rota  romana,  rbrcig,  612.  n V>. 
così  ha  dofinlto:  Jartimcitiuiu  non  atlnu/i^ 
tur  et  non  val*'t  quod  opernttu-  alìqud  in 
tei'iii  prarjufiicium> 

È diimiue  contro  Li  fo\lc  data  al  hafelhv 
Dtiruteo  (li  non  aMiuiogliarsi  il  giuramento 
iblio  da  Camillo  alla  sua  dumiiccinola.  ah» 
qiial  promessa  ap^roggMlo  (piepii  bs  preso 
»>viM  di  sA  stcs  u il  ;m>so  della  im>gi»c  e 
d«i  lipliiioli:  inoltre  rLU»iid.t  in  il.inru>  evr- 
ili'ntc  del  lucdtfjiroo  Ooroico  c dei  suoi  fi- 
gliiKiI»;  poicliò  i beni  ertulUar)  di  Caiuilh». 
dovuti. ‘secouilo  ki  proiutis>.i  , ai  figli  dir 
Doroteo  si  dcvolven'lMicro  ai  fi*.;}ino|i  ili 
quella  doiiisa  se  s(i#%ìsI(hs^  il  valoy  dclgln- 
vsmotito  e ise  seguisse  il  ;^nralu  matrimo- 
nio. 

D,  Ma  la  donna  sotto  tal  pn>messa  ha 
fatto  copia  di  fc  a CatniUo 

R E che  perciò  f Da  quanto  ho  detivs 
Camillo  non  i tenuto  a congitir>gcrsi  con 
essa  m mntrimirnio  ia  Pir/o  del  giuramen- 
to. Molto  meno  poi  a moiivo  dell’  ingan- 
no o del  darmo.  Non  dell' inganno  ; il  quale 
nemmeno  può  dirsi  ci  sia  stato,  perdiè,  at- 
tesa la  disparità  della  cnndizione(  sup^>orr- 
gb  die  Camillo  sia  nobile  ),  la  donna  essa. 
medesima  ha  volato  ess«n'C  ingannata:  non 
del  danno;  poiché  questo,  so  t’  ha  debbo 
essere  tu  altra  maniera  compensato,  come 
insegnano  comunemente  i teologi  nel  trat- 
talo dol  matrimonio. 

D.  Il  notkrn  Candllo^  come  uomo  ricco, 
facendo  vin^^io  viene  un  'monto  assalito 
dagli  assattini,  cui  vede  aieposli  ad  no- 
ia 
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eiderlo  ; per  salvare  la  vita  promette  toro 
eon  i^iununenta  una  srunroii  di  Jen^tro,  se. 
io  liuciano  aadntx  sema  idlra^^'^io. 

iHmando  se^  sfu^:*Uo  iipei'ic*Uo  e postini 
ifi  sai%>o,  sia  p»ì  tenuto  in  jorza  dtl  giu^ 
ramento  a pagare  h sonuna  pr/smestai  2 * 
posto  che  sia  trnisto  a pagarla  in  virtù 
dei  giuramento,  se  possa  Lntamente  prò- 
turar  di  esso  giuramento  la  dispensa  da 
ehi  ne  ha  in  Jacoha  ad  esimersi  dal  jm» 
ganiento:  3*  ftosio  che  C abbia  già  pagata, 
se  possa  almeno  ripeterla  , rictH'rendth  ai 
giùdice  ctMupetentc. 

H.  Ai  1.*  citi!  non  n)aiicM>'>  «Icunt  mo« 
derni  leoingi  i quali  dicono  non  essere  Ca- 
niKo  temilo  a sborsare  a^li  asKassini  la 
•Oiuioa  cua  giuranscnto  promessa,  perche 
pensano  die  nelle  promesse  giurale  di  lai 
latta  sempre  o per  1'  inieniiime  dì  dii  gin» 
»a  o per  le  órcoslanae  esteriori,  si  sollin» 
tende  la  resiruiooe:  se  dovrò,  se  vorrò. 
Ma  se  ciò  fosse  vero,  mai  non  avrebtie  luu> 
go  la  iloUriiia  di  s.  Tona  o o de'soiumi 

tKuitefìci»  i quali  insegnanu  che,  per  la  re» 
igione  del  giuremenlo,  chi  giura  è leniilo 
ad  adempiere  quinto  ha  prome  so,  sellitene 
dii  lu  costringe  a giurate  colla  forza  o col 
timore  e gli  fii  violtnaa  meriti  che  non  gU 
Tert^'u  ossetvau  la  pniiue^sa.  litiasi  s.  To* 
»iias(>  neiU  2 2,  ({.  t)S,  art  3.  ad  ì’.CtHictio 
dice,  ivm  au/rrt  jurtunento  ^romisi«r/w 
tdtltgnmlì  respectu  etus  quod  Ùcite  fieri 
pol^fsl.  ICi  ideo  SI  nhifuis  non  impUal  quod 
etmeUèS  jut'avtt,  nihilotninus  perjurium  ia~ 
€urnt  et  moi'taliler  peccai,  K nel  Somma* 
rii»  si  dice  precisamente  cosi  : Si  jut'amen- 
twn  per  ntetutu  exiortum  servar*  potrst 
sine  miei  ila  salatis  aeCtrime.  seivandwn 
est,  Camillo  dunque  c lennio  senz  alcun 
«IuIiImu  a pagare  la  so  fuma  promessa  aflìue 
Ji  osservare  il  suo  g*Ìurun>enlo 

11.  Ai  2.*  e dica  che  può  lecitamente  ins» 
pelrare  la  dispensa  del  suo  giuraraento; 
perdiò  il  suo  giuruineiito  ò nel  numero  di 
quelli  che  meritano  di  essere  diseiolti  da 
chi  ne  ha  la  Icgiuiioa  podestà,  a cagione 
della  grave  ingiuria  che  ha  sofferto  chi  Ita 
giurato  da  colui  o da  coloro  ai  quali  ha 
giurato,  perchè  il  contralto  o proinesea  con* 
CeniMta  con  giuramento  è stala  estorta  par 
via  di  vinleisza,  di  forza  o di  grave  ingiù» 
sto  tinlurt^  11  sommo  ponte  ice,  i vescovi 
cd  altri  prelati  o superiori  fumili  di  giu* 
risrtizim«e  episcopale,  ogniqualvolta  lo  ri* 
rliiegsa  X indcgnilà,  la  violenza,  la  malva» 
fila  e il  turpe  procedere  dì  dii  -ha  estorto 
a suo  favore  il  giuramento,  possmio  di* 
^pensare  tali  giuramenti  falli  ad  ua  altro 
nomo.  Pntest  tamen  ( cosi  s.  Tomaso  nel 
luogo  citato,  parlamm  della  |vdestà  del 
•o  nmo  pofàtefitT  in  ordme  af  dispeiis.ire  dai 
giu.anwHli  sforzali  } /»c/-  <i/a.lunVa(f/A su/n». 


Oli  ponii/icis  aii  oùbligatione  «fiom  jstrra-^ 
rnitnlt  alMolìfi  ( parla  di  quelle  persone  che 
sono  st  ile  violentate  a giurare  ),  pr-/?eser/io« 
si  coa<tus  fu/trit  tati  meta  qui  ceulei'c  ptts- 
set  in  vii-wn  cotistantem,  Pu6  dunqiie  Ca< 
niitlo  lecita  ineule  diiedere  U di'peuaa  del 
suo  giura  incuto. 

R.  Al  3.%  d»e  può  ricorrere  lecitamealc 
al  giudice  per  riavere  la  somma  se  mai  1' 
ha  dxirsata  , e ciò  seuz’ alcuno  scrupola; 
perdio  egli  ha  giuralo  soltanto  di  dare  la 
detta  somma  non  eia  dì  non  ripeterla  per 
U vie  eiiddidie  dopo  averla  sùrisata.  Pv 
Use  tamru  repelrre  in  Judicio  quod  sulvit, 
vel  praelato  denunciare,  non  obstante  qutd 
co/tli  juravit,  etc. , dice  s«  Tuiua*o 

uclla  q.  i$U,  art»  7.  ad  5. 

csai  utotjaano  alla  cessaziofie  dm 
cicraaisaavo 

D.  Si  disse  più  sopra  che  i ^tirrefricn/s 
possono  cessare  in  quanto  alT  obùligatione 
in  tre  modr,.  per  irritazione,  per  cond*ma‘ 
zi**ne  o per  una  notabile  mutazione  delia 
materia.  Ora  gradirti  sapere  chi  passa  ir^ 
rilare  i giuramenti. 

il.  Irrii. ire  i giuramenti  appartiene  a 
quelle  persone  aMe  quali  è soggetto  chi  ha 
giiiratu,  in  quelle  co*e  peia^  soliamo  de 
soiiu  sottopuste  a1l.*k  loro  podestà.  Dove  si 
dtrvo  esscrvarr:  1 * che  i soli  siipv^riori  t'os- 
sono  rrritnie  i giuramenti  dei  loro  sudditi.* 
2,*^  che  lo  possono  soltanto  inioruo  a quel- 
le cose  che  soggette  sono  alla  lore  pod**«tà. 

Quindi  il  sr>mmo  pontefice  può  irritare  i 
giuramenti  spettanti  alle  cose  ecclesiastiche 
come  di  uon  alienare  i beni  della  Chiesa 
c di  non  aumentare  o diminuirò  il  niimr- 
m dei  caiionicati  ; ed  il  vei^vo  sella  sua 
diocesi  ha  la  porh‘slà  di  irritare  i giuramen- 
ti de'  suoi  dtierki  nelle  materie  soggette 
alia  sua  giurisdizione.  Così  pure  i p.iretiti 
possono  irritare  i giiirameuti  dei  propq  fì» 
ghuoli,  i tutori  que'  de  pupilli  , i mariti 
que'delle  loro  mogli,  i padroni  quelli  dvi 
loro  servi,  ed  i superiori  regolari  i giura- 
menti dei  religiosi  Inro  sogeetti  ; ma  t pa- 
renti non  hanno  podestà  di  irritare  Ì cen- 
Iraltt  giurali  dei  figliuoli  spettanti  ai  l>cni 
castrensi,  come  nemmeno  il  marito  (|uelli 
cho  riguardano  i l>eni  parafernali  della  mo- 
glie. perchè  la  materia  di  sillàtti  giuranieo^ 
ti  non  è soggetta  alla  loro  autorità. 

D.  JW  irritazione  dei  gmeoMunii  si  ri- 
cerca forse  qualche  causa  t 

R.  Si  ricerca  una  c.iu»a  legittima, perchè 
F Irritazione  dee  essere  ragionevole  e oou 
già  lemenuia  ; pouhè  se  tale  fosse  satrhho 
ingiuriosa  a Dio,  come  quella  che  senza 
giusta  ragione  riniderchbe  frustranea  1*  ua- 
vucjzinuc  deloumc  «autissimo  di  Dui^ 


pY^ico  Pji'jIo  ha  gìdritn  di  djrt 
ftt)  (ina  inJi^cnie  f nciulla  mille  tendi  dì 
d(^e:  la  fanciulia  ha  cniiteguiio  iin'eredilii 
€ di  pavera  eli  era  è di^etmla  ricca. 

1)  Se  sia  piti  ten  tto  a tiiHare  ia  fati* 
ctaiia  per  verificare  il  sua  giurantento. 

1%.  (die  nun  è piu  iennlo;  [Mrchè  cessi 
<joi  il  Ime  ttiiale  e adet^ualo  del  giuramene 
tu,  il  quale  altro  non  era  che  Ìl  pruvvede* 
re  di  dote  una  ranciulla  poxeru  che  ne  era 
priva;  puicUc  ia  laucinlla  nra  v ricca  né  lui  più 
bi»U{:tiu  di  esaOie  da  altri  dolala,  ce«sa  quindi 
andie  1 ubUiiga^ione  del  giuramento. 

Caso  pratico  Gtuvunni  sa  che  un  servo 
b«  ruhato  al  suo  padrune  cento  zecchini  » 
D»a  io  sa  soiio  segreto  ed  ha  pinralo  di  non 
Huaileslarlo.  Quindi  vede  che  un  altro 
aervo  innocente  tulFre  delle  gravistiioe  ves> 
aaaioni  e sta  esposto  a ginn  pertioli  |>er 
aospcttu  di  tale  Furto.  Maaile>la  egli  per» 
tanto  d vero  ladro. 

P.  Se  sia  IVO  Ji  spergiuro. 

K.  Dover  i considerare  i«  vane  circo8t«n76 

?;iust.t  le  quali  può  Giuvannì  avere  nuni* 
Citalo  il  vero  ladro.  Se  vi  era  ailra  vìa 
onde  liberare  II  servo  iunocente  ; se  libe* 
raodo  colla  sua  manil'estazione  il  servo  in- 
nocente, esponeva  ad  un  pericolo  o male 
maggiore  o uguale  la  persona  a cui  aveva 
dato  il  giuraruento  di  segretezza,  ìn  tal  ca- 
au  certamente  la  religione  del  giuiamenlo 
vietava  a Giovanni  la  manifcslaaiotie  del 
vero  ladro.  Se  poi  per  lo  contrariò)  non  v' 
era  altro  mezzo  per  iiberailo,  e se  ciò  po- 
teva farsi  senza  es|Kirre  ad  un  toag^iur  |ic- 
ricole  o uguale  la  .persona  che  a lui  ha 
palesato  il  vero  ladro  sotto  gitiraracnto  di 
segretezza,  doveva  egli  niaiufeslare  il  reo 
a liberare  ìl  servo  innocente  da  si  grave 
pevicolc:  nè  per  venm  conto,  ciò  facendo  , 
e r**o  di  spergiuro  o di  verun  peccato  per 
la  niauifeatazìone  del  segreto  ; imperciocché 
non  ha  egli  peccato  per  ragione  del  segie- 
te,  perchè  il  segreto  non  può  obbligare  (!on- 
tro  la  carità  ad  altri  dovuta:  ed  ecco  per 
coiisegncnra  «he  ueinineno  ha  peccato  con- 
tro la  religione  del  giuramento  attesoché  «e 
la  carila  verso  il  nosiro  prossimo  ci  obbli- 
ga a manifestare  il  segreto  per  ovviare  :il- 
r iinminente  grave  mate  d‘  un  innocente  , 
rjiiando  il  giuramento  dovesse  Ostare  a sif- 
latla  doverosa  manifestazione,  sarebbe  un 
vincolo  d‘  iniquità. 

Caio  pratico  Francesco  per  un  timore 
grave  ed  ingiusto  sforzato  a menar  Berta 
per  moglie,  temendo  di  nuove  vessnzimw 
se  non  faccia  anche  que--<to  pauo,  giura  dì 
non  riclamare  contro  siflTalla  violenza  o 
co  tzione. 

D.  tfnesio  giuramento  lo  obblighi  a 
MOii  riclamare. 

R.  Che  in  due  maniere  può  intendersi 
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questo  giuramento  fallo  de  France  co  . o 
egli  ha  giuralo  di  cougÌun>,ci'si  in  iiiairiino* 
uiu  CUI!  Berla  senza  ricjaiiiure,  o ho  suhan* 
tu  giurato  di  pcrdmiarC  I oiiésa  col  non  di- 
nuiiziatc  questa  violenta  n se  piolnaU.  Il 
giuramento  fatto  ueila  prima  luanicra  non 
obbliga  Francesco  a cuiigiungcrsi  in  matri» 
molilo  con  Berla  in  seiiieii<a  di  quei  teo- 
logi i (juali  col  Sancliez  iiisegnauo  che  gli 
sponsali  estuiti  lor/a  d' mgiuilo  grzxe 
umore  suno  per  gius  di  uiun  voture;  jm- 
perc'uccUè  se  non  è valida  la  pruinesaa  di 
un  futuro  malriiiionio  viu  etiLeuiente  estor- 
ta, ueraincno  il  giutaotcnlo  sarà  obbligalo» 
rio.  ^iccomG  peiò  non  mancano  altri  dolii 
teologi  presso  il  Sanclez  medesimo  i quali 
insegnano  non  essere  in  fona  del  gius  in- 
Tslidi  questi  sponsali,  ma  da  irùlursi  «d 
auiiullarsi,  quindi  m piatita  dee  aeguirsi 
la  dullrina  di  s.  Antonino,  del  Gaetano  • 
di  altri,  i quali  vogliono  che  debba  chie- 
dersi al  superiore  la  dispensa  del  giura- 
mento. 

Se  poi  Francesco  ha  giurato  di  rlineltero 
olTalto  1’  Difesa  ricevut.i  per  la  violenza  a 
sè  fatta,  dico  die  è ubbli;:a(o  ad  adriuple- 
re  il  suo  giurainento  1 iinpercioccliè  è sem- 
pre valido  e sempre  obbligatorio  il  giura- 
mento  ogni  qual  volta  la  ci»sa  col  giura- 
menlo  promessa  è iccilu  c può  larsi  seiwa 
peccato.  Tale  è appunto  il  rimclleie,  il  non 
dinuuziare  T ingiuria  suflcrta,  che  non  solo 
é cosa  lecita,  ma  anciie  vrluosa* 

Pur  nondimeno  qualora  1' osservanza  di 
tal  giuramento  fus»2  per  produrm  gravi 
scoucerti  o danni  con  .ider.tbili,  in  lai  caso  o 
il  giuramento  no  i oiiblighercbbe,  oppure  , 
il  che  è cosa  più  sicura  , sarebbe  da  irri- 
tarsi 

Alfinchè  meglio  s‘ intenda  T esposta  dot- 
trina, si  dee  osservare  con  s.  Tomaso  nella 
2 2,  q>  89,  art.  #,ad  d,  che  dal  giuramen- 
lu  promissorio,  anrlio  fatto  soltanto  a ih* 
vor  d' un  altro  nomo,  nascono  sempre  dna 
obbligasionii  una  verao  la  p-  rsona  a lavoro 
dì  CUI  si  fa  il  gMiramonto  e per  questo  ca.. 
po  il  giuramen'u  cWorlo  colla  forza  non 
obbliga  punto,  |>erchè  tal  persona  non  acqui- 
ala  per  esso  verun  diritto  di  gìusliaia  : ]‘ 
altra  con  Dio,  il  quale  sì  chiama  in  testi- 
monio e per  questo  capo  chi  giura  e te- 
nuto ad  osservare  il  suo  giuramento  c darò 
o fare  quel  tanto  che  colla  invocazione  del 
divin  nome  ha  promesso,  se  sia  cosa  leci- 
ta. Così  prescrìvono  anclie  le  leggi  canoni- 
che, le  quali  accordano  la  dispensa  ditali 
giuramenti. 

D.  Prima  ili  por  fina  al  presente  trai- 
tato  del  giuramento,  of'rzi  caro  di  sapere 
che  debba  lUrsi  di  ffuei  gittramenii  che  si 
Jaimo  dai  giuocatorit  i rtuali,  ledendosi 
sfortunati  ntl  gr/.-oro,  giurano  di  non  più 
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'^utf^are  '■  se  tnli  f^htvanìctiti  siaiio  vahài. 

R.  Alcuni  teologi  (leiìnisic>no  essere  aflat* 
Vo  nnllo  ed  invalido  il  giuramento  di  aste* 
«emi  genernlmeote  dal  giuoco;  perchè,  •«- 
condo  t Tomaso  nella  2 2,  1G8,  art.  2, 

il  giuoco  inrHicrnto  appartiene  alla  rirtli 
ileir  eutrapclia.  Ma  il  punto  é clic  aono 
necessarie  tali  condixioni  afììtichò  il  giuoco 
sia  alto  di  virtù,  che  dinìcilmente  in  pra- 
tica si  trovano  tutte.  Quindi  io  sono  di  pa* 
rcrc  che  d*  ordinario  il  giuramento  di  non 
giuocare  sia  valido  : perche  comunemente 
si  fa  di  un  gioco  non  virtuoso  , ina  bensì 
>ixioso  ed  illecito  o per  un  capo  o per  1* 
altro  ; c consegiintemente  è di  una  cosa  non 
Dolo  lecita  ed  onesta  ma  anche  virtuosa  cd 
assai  utile  al  bene  dell’  anima  e del  corpo. 
La  cosa  è cliiara  ; )>crchA  giurano  di  aste* 
nericne  in  avvenire  pi^rclid  per  In  più  per* 
dono,  il  che  certìineutc  non  può  avvenire 
aeiiza  mille  cattive  cm&e^ucuxe.  Uutn^ue 
tali  giuramenti  sono  validi. 


vifiìmo  , perchè  «oniieoe  il  patto  e>;presM 
col  demonio.  Le  altre  specie  poi  d«dl.i  <]i-> 
vinaarànc  sono  peccato  mortale  di  suo  ge- 
nere pel  tacito  commercio  col  dcinoitio. 
Dal  peccato  mortale  aciiu  l’ iguorauaa  c la 
semplicità 

. D,  Cke  «osa  è la,  t>ana  otsti'tnmzn  ? 

A.  La  vana  osaervanza  è uii:i  siipcr4ìaio- 
ne  colla  quale  uuu  si  serre  di  iucbbì  vani 
e sproporeionati  per  ottenere  qualche  cflet* 
lo.  Ed  ò peccalo  mortale  di  suo  genere, 
l>ercbè  in  essa,  almeno  lacilamatiie  ed  im« 
plicitamcule,  s'  invoca  il  demonio. 

D.  (?A^  coso  € ia  /nagta  F 

R,  £ un  modo  di  lare  cose  nsaraviglio* 
se  ; se  è naturale,  è lecite  ; illecita,  se  è 
supcr8tiaios:i. 

D.  C/iC  cosa  « il  male/Szio  ? 

A.  È un  modo  di  nnocere  agli  altri  coll* 
ajiito  del  demuuio.  Ed  è peccato  mortak 
contro  la  religione  c la  giuslisia. 

casi  psiTtcì  iBToavo  aixa  sopsasrisioat. 


Dai  VIZI  OPPOSTI  ALLA  TlELIGIOirB. 

D.  yiuéndo  ^nora  tra(t/ttn  e diffusameli-» 
te  discorso  dtUa  relifpone^  per  procedere 
con  retto  ordine^  ja  d'  uopo  fjui  parlare 
dei  rizj  che  alla  irti^ioiie  si"  oppongono. 
Ditemi  dunque  di  ^'nzio  quali  siono  questi 
viej. 

R,  Sono  lo  superstizione  per  eccesso  « 
r irreligiosità  per  difetto  La  superstizione 
è uii  cullo  vizioso  e disordinalo  di  un  ve- 
ro 0 falso  nume.  Questo  cullo  poi  o è faL 
so.  V.  g.  quando  si  predicano  falsi  iiiiracolit 
u è siipetfluo,  quando  iion%i  osserva  il  modo 
dalla  Chiesa  prescritto  nell’ onorare  Iddio; 
o{>pure  quando  alcuno  cn*de  di  liberarsi  da 
qualche  pericolo  o mal.ittia  col  toccare 
qualche  C9sa  o per  mezzo  di  certe  paroleec. 

DBLL«  IPBCIR  neZLA  SOPenSTUIOKO. 

D.  Qaonte  tono  le  specie  della  supersti^ 
tione  ? 

R.  Sono  moUet  cioè  idolatria,  «/iVinaz/o- 
ne  vana  ossert^anza,  alla  quale  si  riferisco- 
no  la  magia  e il  male/iuo.  L*  idolatria  è 
quando  si  ila  alla  creatura  il  cullo  do%ulu 
a Dio;  «d  è cfavissiinu  offesa  alla  divina 
maesU.  La  divinazione  c un  investigare  le 
cose  occulte  coll  ajuto  del  demonio  espres- 
samente 0 tacilsmcnle  invocato.  Se  la  di- 
vjoazione  si  fa  per  mczxo  dei  morti  risn- 
wilstl,  si  dice  negromantia\  se  si  fa  per 
mezzo  de;|i  astri,  sì  dice  astro'.ogia  giudi- 
ziaria ; se  si  fa  per  mozzo  delta  sorte  si 
dice  sortilegio  ; sa  si  fa  col  guardarre  le 
linee  della  mano,  si  dice  chiromanzia. 

D.  (>uul  peccato  è la  divinazione  ? 

La  negrouiaozia  è {>eccato  mortale  gra- 


Caso  pratico  Giovanni  ricusa  di  sederi 
a Uvoùi  <|tiaiido  tiedìci  suiiu  gl*  iuvitali  , 
perchè  teme  che  uno  di  essi  dobba  morirà 
entro  il  giro  di  quell’  anno. 

D.  Se  sia  reo  di  grave  peccato  di  supera 
stizione 

R.  La  vana  osservanza  di  «uÌ  precisamente 
è reo  il  nostro  Oiovsnni  appartiene  al  vizio 
della  superstizione,  di  cui  n’ è una  tpecie. 
Qui  non  si  parla  di  quelle  otservazìoni  ebe 
riguardano  I'  agricoltura,  il  taglio  degli  al* 
beri  ec.  , essendo  queste  cose  lecite  e non 
contenendo  veruiis  macchia  di  superstialo- 
ne.  Parlasi  di  queir  osserv:>nza  vanissiioa 
per  cui  si  attribuiscono  o si  aipeUsno  certi 
effetti  da  cose  che  non  hanno  con  essi  la 
roeiioma  connessione.  Di  tal  fatta  è quella 
di  coloro  che  nuxolgono  le  erbe  nella  festa 
di  s.  Giovanni  Batlisla,  credendo  che,  rac- 
colte in  esso  giorno  abbiano  virtù  e forza 
di  sanare  certe  piaghe  o altri  inali,  e cosa 
8Ìmì*i  ; e per  onieiieme  ceni*  altre  di  questo 
genere,  tale  è quella  nei  caso  nostro  di 
Giovanni,  il  quale  timi  vuol  sedersi  a mensa 
in  un  convito  |>crcJiè  tre<licì  sono  gl*  iiivita- 
tì.  |>cr  la  vanissima  persuasiotie  o timore 
che,  se  i commensali  sono  tredici  e si  as- 
sidono tutti  ad  una  stessa  mensa,  uno  di 
essi  dehlia  morire  entro  un  anno,  imper- 
ciocché tulle  queste  cute  sono  affatto  vane 
nè  hanno  veruna  connessione  coll’  afletlo 
che  se  ne  aspetta  nè  veruna  forza  di  ge- 
nerarlo. 

I).  Afa  sarà  dunque  i*eo  di  greve  pec- 
cato di  superslisioneì 

R Che  secrmdo  alcuni , fra  quali  il  f.es- 
sio  De  superstitìone,  lib.  2,  cap.  47,  dub. 

/•  n.  43,  ed  il  Saarez,  si  dee  esani  ina  re  se 
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Giovanni  venga  motto  in  u!  etto  a (eniSr 
re  la  morie  da  uu  feriuo  4&»c‘u»o  ilcU' 
luleilcilti  , o|ipuie  tolianlu  Ja  una  leggiera 
vvedulilà  : « misura  dunque  di  questa  co- 
giiiaioiie  dorrà  giudicarsi  «iella  re;tà  di  cbi 
•i  latcia  movere  da  tal  timore.  Se  da  un 
fermo  assenso  Giovanni  viene  nius>o  a te* 
mere  della  morte  , egli  è reo  di  peccato 
gravissimo  di  supcrslì^imic;  naperciocchi.*  nè 
la  mensa  o il  convito  nè  il  ituipero  dei 
commensali  o ctnvilati  sono  alti  a sigiiili* 
cete  c molto  menu  u cagHinare  la  morte  di 
imo  dei  tredici  assÌM  alla  mensa,  nè  vi  !:a 
intorno  a ciò  veruna  divina  o rivelazione  u 
btiluzione  o tiadizione. 

Qaiitdi  »e  temoli  perciò  la  morte  con 
gis«ÌÌsio  fermo  e con  certezza,  ciò  non  può 
accadere  se  non  io  forza  di  un  patto  taci* 
tamenle  fatto  col  deuiunio  e consegaente- 
jiieuie  senza  un  gravissimo  peccalo  di  su. 
perstiziene.  Ma  se  venga  Giovanni  musso 
solamente  da  una  lieve  credulità  t senza 
verteaza  dell*  evento  futuro,  pecca  l>ensi, 
ma  non  (,iaveiiieiite  , perché  ciò  avvieno 
piuttosto  per  una  Icggierezza  dì  animo  elio 
per  una  vera  presimzione  del  male  e di  uu 
patio  tacito  Ulto  cui  demonio,  lo  direi 
piuttosto  che  nelle  persone  fiassimamento 
rozze  ed  idiote  scusar  potesse;  da  peccato 
mortale  l' ignoranza  , posto  che  non  siano 
mai  state  avvertite  a desistere  da  siffatte 
vane  osservanze  e della  tacita  invocazione 
del  demonio  che  in  esse  si  frammischia. 

Quello  che  si  è detto  nel  caso  di  Gio- 
vanni  dee  applicarsi  a mille  altre  vanissioie 
osservanze.  Peccano  dunque  disuperllzione 
quelle  persone  le  quali  credono  cosa  in- 
fausta e di  cattivo  augurio  se  nell*  uscire 
di  casa  s ancoutrano  in  un  cane  o in  im 
gatto;  che  tornano  in  casa,  se  neiratto 
di  andarsene  inciampano  c urtano  col  pie* 
de  in  una  pietra  o danno  del  capo  nella 
poata  ; tornano  a coricarsi , se  Uduno,  nel 
mentre  si  adattano  i calzari,  stainuia;  e se 
trovano  le  vesti  rosecchiate  dai  topi,  hanno 
piii  travaglio  nel  futuro  male  cui  temono 
«'he  dolore  del  presente  danno.  S.  Agostino 
nel  lib.  2 dt  doctì\  cArizf.,  cap.  2i),  dopo 
aver  parlalo  e condannato  fra  rooltissime 
alsre  stqierstiziuae  osservanze  ancor  quest' 
ultima,  le  deride  lepidamente  con  una  rt- 
s|H>sfa  di  Catone,  il  quale  consultato  da 
certo  uomo  al  quale  erano  state  dai  sorci 
rose  le  calzette,  ed  era  perciò  io  timore  di 
qnaiciiC  grave  sinistro,  rispose:  Non  tsst 
illud  rnotiAtrum,  sed  sere  mortttrum  ha- 
bertdum  fort  si  sonces  a rodctunUiri 

l>-  Che  cosa  de*^e  dirsi  di  quelU  ptrso^ 
ne  che  si  danno  il  vatito  di  pìedir  le  cose 
avitenire  mediante  la  loro  stìensa  astro- 
nomica e la  ispezione  dei  se^m  e lìncafnenii 
della  mono  ? 


A,  (^le  sono  rei  di  gravUsimo'peccatn  di 
stipersiizionc  lutti  coloro  che  dalla  )Aisizione 
du;;IÌ  adii  o ili  alln  sej^ui  prosuniuno  d'iu- 
dovinar  gli  eventi  futuri,  liberi  e cuiiiin-' 
genti.  E perciò  i i istato  di  peccala  sor.o 
queste  peraone  Ecco  la  ragione  U credono 
e >»no  p^fAiaii  di  potere  lucdiaute  i segni 
delle  mani  e la  pusiztuno  degli  astri  piu* 
vedere  gli  eventi  fiiiuii,  iiberi  e cumin;;enti, 
o non  io  credono,  lo  credono,  gi'i  sono 
rei  di  giMvissiinu  peccalo  di  supcrdii/iuno  , 
cseicìtaiidu  un’arte  pesiim.i  die  ii  c:jitìtuisce 
in  uno  stato  continuo  di  daima/ioue. 
poi  non  lo  credono,  c solo  guardano  a pro- 
cacciarsi dei  qiiatlrini  culi’  incannare  ì seni-' 
pitci  e gl  incauti,  sono  rei  di  doppio  graie 
peccato,  cioè  di  »pìn.;;eie  alla  supeisluione 
il  pros>ÌHio,  che  li  consulta  e h aacolta  nè 
li  tiene  |»cr  itigannatcì'i  ed  impostori  e pensa 
die  possano  predire  ie  coso  avvenire;  c d* 
ingiii>lÌ/Ì3,  ricevendo  denaro  c prezzo  per 
una  cosa  vana,  inutile  e ctìnnnosa,  ullseil 
peccato  «he  comoicltoiio  di  menzogna  e d’ 
iiiipitsliira. 

U.  Vtn'ià  dirsi  C isustp  di  iptelte perso- 
ne vht  lìofvio  loro  occasitme  th  esercitare 
tu  detta  arie  col  consu'.lurlt  ed  ascoltal  e le 
loro  dii^ir.ne  f 

K.  Che  non  meno  peccano  roortalmeule 
quelle  ^versone  le  quali  lì  consultano,  li 
ascoltano,  li  infcuogano  u pre«Hano  loro 
fede.  1.*  Perchè  come  dice  s.  Agostino,  e»- 
scmlo  la  divinazione  quella  nella  quale  iu^ 
tcrvs«*ne  mi  |>;itto  implicito  col  deuiouio  o 
almeno  nella  quale  il  di'inoniu  si  fratunii- 
sebia,  è per  aè  stessa  peccalo  mortale.  Pec^ 
cano  dunque  mortalmente  tutte  quelle  per- 
sone  che  ad  es-ia  danno  ninno  col  consulta- 
re, prestar  fede  ed  ascoltar  chi  oe  esercita 
la  piufcsslnm:.  2 * Perchè  col  loro  denaro 
• consultazioni  nnintengono  f{uesta  razza 
di  gente  nella  loro  pesdma  arte  e coopera- 
no manifestamente  alia  loro  in'quilò: 

D.  E se  que'ili  ciurmadori  s‘ inteti'ogano 
per  QiuocOy  pir  dtvcrtiinetilOy  per  cwvosi'fò^ 

H.  Non  imporla:  non  sono  scusali  di  pe«s- 
caio  mortale  <|uclli  che  li  interrogano  per 
sola  curìudlà,  perchè,  come  dice  s.  Toma»* 
nella  2 2,  q.  \)j,  art.  2,  a«l  1,  diri  natio 
perttnet  ad  curioùtatetn  quantum  ad  fi- 
nem  imentunty  qui  est  prtitCf»i^n,tio  Jutu- 
ì'iirum,  sed  pcrtinettl  ad  suftcrslittonem 
quiuilum  ad  mndum  ojsei'utioms.  Quindi  la 
cuiiosiià,  clic  è la  ca<^ione  del  liccicalo  iu- 
dovinaniciilo,  non  toglie  dallo  stesso  indo- 
vinanieato  la  supcrslizione  e però  non  di- 
minuisce la  reità 

D>  Ma  che  dovrà  dirsi  di  quelle  prrionr 
cìur  protestano  di  ouisulture  astroUi^ 
per  pui'o  divertimento  e t^inoco  f 

A.  Sono  di  |»arcic  die  |H>tiaimo  talvolta 
scusarsi  da  peccato  mortale  per  tìtolo  d’ 
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’igimr.iriM,  Ji  «eni|>ìici(a  e ìjncn.i  esile 
|)cr«mie  ru/xe  cJ  iiicullt\  clic,  seiixa  ^iciioa 
malixia.  tCiixj  tonpptln  «li  nl-  uri  nule  e «ca> 
14  lume  siiflscicfttc  si  Dinno  a->lroiognre  , c 
inassimamenle  se  ciò  non  ^.inno  <1^Ì  proprio 
ioovim«*n(o  ma  ila  altri  iiuiftie 

e«i  ingannate.  Il  coiifC!ii>>re,  pttnia  di  «lare 
giudiiio  di  (ali  persone  su  Inli  punti,  veg* 
ga  come  » percJic  aiansi  latte  a.tirolngare  , 
coll  qtiai  dettame,  coti  qual  lumo  ecr. , e 
(t»rse  ritroverà  die  non  po»aono  condanoar* 
n di  peccato  mortale. 

n CoiHc  dtuiqut  dm'rìt  regolarti  il  cón- 
fettoìe.  c^ft  questi  c<Mrmuf/ori  ? 

li.  Se  questi  al  confessore  si  accostano 
per  c<>ntes<avai,  li  accolga  con  carità  e con 
ricerclie  adattale,  esamini  dtligeniemente  se 
■ giundii  e le  cose  riiaravigliosc  con  cui  si 
Attirano  T altrui  citriosilà  e stupoie  dipen- 
dano iinicaineiile  dalla  loro  industria,  de- 
s(resx.i  e co.n  xìone  di  sCgreii  naiumii  co- 
tiKiiu^menie  ignoti.  Se  sono  cert.ainciitc  di 
tal  fulti,  sicctwne  non  vi  Ii.i  in  esse  nulla 
«li  lupersiixi  iso,  cosi  nemmeno  nulla  d’  il- 
lecito e peccaminosH,  Ma  se  sono  supersti- 
ziose o almeno  duli'u'.s.»  e sospt'tte  di  sti- 
perstitiniic  , le  vieti  loro  assolutamente  ; 
perchè  nelle  cose  dultbmsc,  nelle  i|u.ali  si 
corre  uo  gnn  pericolose  si  erra,  dubbiamo 
■cgoire  la  ptrle  più  sicura. 

Crtso^rottco.  Una  vecdiU  agcrinzala  pren- 
de in  braccto  un  tenero  bambino,  lo  bici  •, 
It)  accarezza  c poi  te  restituisce  alla  madre 
e se  nc  va;  tl  b.imbìoo  cnnincia  tosto  a 
kcultrsi  male  e vn  sempre  di  nule  in  peg- 
gio. Ciò  veden'lo  T airtitt.-i  madre,  fa  quin- 
<li  dei  luoarj  e crede  per  co<a  certa  che  la 
vecchia  lo  abbia  afTalluraro  e che  essa  sia 
lina  \era  strega  che  colle  sue  diaboliche 
la(t  icdiicrie  1'  abbia  rovinato. 

1).  Se  qtu'tla  madre  possa  lecitamente 
fermare  dt  quella  vtceìiia  un  tal  giudizio, 
H.  Il  malefuio  dì  cui  si  parla  in  questo 
caso  è un'  opera  della  diabolica  magia  per 
cui  un  uomo  o una  donna  reca  altrui  no- 
cuoienlo  culi  ajuto  e concorso  dello  spirilo 
iiiaiiguo  Kgli  e un  orribile  e gravissiiDO  pec- 
calo die  si  oppone  a tre  virtù,  cioè  alla  re- 
ligione, alla  carità,  alla  giustizia.  Tre  ge- 
neri di  iiialelizio  distìnguono  i teologi  : tl 
priiiio  de'  quali  appidiasi  sonnifero  o topo- 
rilerii,  ed  avviene  allorché  con  versi  incan- 
tatori o con  altro  riìo  siiperatisictso  tl  mago 
uddonuciiU  profondamente  gli  uomini  per 
qiiimii  poi  o involar  loro  ciò  che  hanno 
nella  scarsella  o far  loro  nocumento  Ìii  qual- 
cliQ  altra  maniera  o abusarsi  con  ini;m«lici- 
sie  e iierandiià  del  loro  corpo  : 1’ altro  chia- 
masi amatorio,  per  cuti  con  cibo  o beven- 
da  : Snpersli/insa  o altro  pravo  e supersti- 
zioso rito  eccitami  e>l  accendono  in  altrui 
vciso  altra  deit-riniiuta  peraona  ì‘ amoie 


Impuro  ed  i)  fuoco  de1ì.i  libidine:  il  (erto 
si  l'iiiaiiia  venulicio,  con  cui  per  opera  del 
demonio  e per  mezzo  di  cose  SMperstiziose 
SI  cenerà  varieiìi  di  m.dori  negli  uomini, 
negli  animali,  cioè  malattie,  altotli  , parli 
difiicdi,  impolenza  dì  matrimonio,  sterilità^ 
ec.  Ec.:o  il  mahdizio  di  cui  parlasi  nel  no- 
stro cito,  se  è veranienlo  tale  qaat  lo  giu- 
dica la  madre  del  bambino  dalla  vecchi* 
accsrcszalo  e baciato.  Ma  ha  poi  ella  ra- 
gione c fondamento  di  fare  questo  giudi- 
zio ? K può  ella  farlo  lecii'anierite  ? Ecco 
quello  die  si  domanda:  il  dubbio  ò troppo 
inleiea>ante  ; è perciò 

Ri>potido  che  questa  genitrice  non  può 
lecitamente  formare  di  quella  vecchia  un 
t.il  giudizio,  quand  f non  abbia  altri  mag- 
giori fondiincnti*  E la  ragione  c chiara.  La 
ninlallia  di  quel  bambino  é cosa  certa  che 
ha  potuto  aver  origine  da  qualche  interna 
viziosa  alTezione  e disposizione,  come  di-- 
raostrano  Unti  impensati  malori  che  d’ 
improvviso  assalgono  cosi  spesso  non  meno 
i fanriitllì  che  gii  iioinìni  stesai  più  robu- 
sti. Ciò  dovrebbe  bastare  per  far  vedere 
che  il  giudi-zzo  di  questa  madre  é stalo 
senza  ragionevole  e sufOcìente  fondamento 
e quindi  illecito. 

D.  Bene  : ma  il  bambino  subito  dopo  il 
bacio  'iella  vecchia  ha  comiticiaf  a sen^ 
tirsi  tmiU. 

R.  Non  importa;  imperocché  non  può 
forse  essere  una  combinazione  puramente 
casuale?  Le  disposizioni  interne  del  barn- 
inno  portavano  che  gli  venisse  il  male  in 
quel  momento  che  fu  lisciato  dalla  vecchia, 
e sarebbe  venuto  in  qnoiristaiite  quand'an- 
che non  fuisi;  stato  dalla  veerbu  baciato. 

Di  pili  dico  che  ciò  può  avvenire  pel 
gran  timore  da  cui  vengono  colpiti  i tene- 
ri pargoletti  al  truce  aspetto,  alla  delormi- 
tà,  all'orridezza  di  cerle  sparute,  aggrin- 
zate e t«mnn(e  vecchie  Udite  di  grazia  il 
dello  di  Marliiio  del  Rio  nelle  sue 
sÌ7Àoni  magiche^  hh.  1,  c.  4,  q.  4,  § Irux 
aspeelus.  Trucem  aspectuni  , dice  egli  i;e- 
tularum  dt^ormi  suo  squaloce  "C  tetro 
fHìtse  injantulos  perterref'accì'e^  eoque  ter- 
fitre  hiimores  concitari  ita  ut  morbi  c<- 
ttus  erumpant,  ad  quos  tenellum  corpuscu- 
lum  jam  eroi  dispositutn  ac  prarparalun. 
Di  questa  opinione  stmo  multi  altri  auto- 
ri. Da  queste  co«e  può  raccogliere  il  saggio 
confessore,  a cui  questa  madre  si  ptese.v- 
tas.se,  come  abìtia  con  essa  a regolarsi.  Dee 
dirle,  che  pt'ccalo  gran*menle  nel  formare 
della  vecchia  un  giudizio  ad  essa  si  ingiu- 
riosa» :*enzi  sulTìcicnte  motivo  e fondamen- 
to. Dee  avvertirla  dell'  oblili^  di  dcporlo, 
procurando  d*illuruinari.i  ed  ajutarla  a «le- 
poilo  col  servirsi  opportunatamenlc  di  quan- 
to ai  è detto.  Che  ac  dopo  tulio  ciò  osti- 


nata  pesiate  nefTa  sua  opinione,  dee  dirle 
clic  e iacMpaee  di  a«»olu£iuiic. 

Caso  /M'ultcu,  Un'  altra  madre  , la  qiwile 
ha  dei  soapetii  griviRsimi  die  un  «no  lcne~ 
ro  figlio  sempre  mfcrmu  , «ia  sialo  tiM.eU-* 
tialo  , guardando  nella  culla  e nel  piccolo 
DialeraRoe  su  cui  riposa  il  bambino  , Irova 
delle  legature,  cuiaicce,  gruppeUi  di  capel- 
li , Oàsetti  e «lutili;  e gindicandoli  segni 
della  malia  ed  istrumenli  del  inalcUxio,  Je 
leva  con  dii(>cUo  , le  brucia  e le  disiruege 
per  fare  cessare  il  (locuuienla  del  uii«er  > 
fanciullo. 

D.  faccia  bette  v mate 

B.  Che  non  fa  alcun  malo;  che  anzi  oon 
telo  è lecilu  il  distruggere  tali  cose  ed  ab« 
bruciarle  per  odio  dell*  iniipiiià  e dell'*  |ie- 
ra  e malignità  diabolica  , come  aiuiiietluno 
tutti  i teologi,  uia  all  resi  per  far  cessare  il 
nocumento  del  jnaietisio  t il  caso  è assai 
pratico  e non  si  dee  ometterne  {>er  veiuii 
modo  la  discussione;  lauto  più  clic  varj 
teologi  anche  ntoderni  di  sana  dottrina  so-> 
no  di  contrario  pareie.  lo  però  spero  di  dt« 
mostrare  che  ne|  disituggiineiilo  di  tali  tose 
con  isperanui  ebe  Satanasso  cessi  dal  nuo- 
cere, non  vi  ha  nulla  d'  illecito  e saprcslì* 
zioso. 

L*  inimico  deh’u man  cenere,  così  permet- 
tendolo il  supreiiio  Padrone  , d*  ordinario 
non  nuoce  se  non  se  puuendu  alcueii  segni, 
tolii  i quali  , cessi  dal  nuocere  , così  pari- 
mente Ji»|>onendQ  h provvidenza  divina. 

Sicc'une  il  mettere  questi  segni  ailinchè 
il  M aligno  porti  nociiincnio,  cosi  il  toglierli 
allìnchè  cessi  dal  nuocere  con  patto  o per 
un  prillo  fatto  colio  slesso  Satana»so,  io  ben 
veggo  C'srr  cosa  empia  ed  orribile  peccalo. 
M<  il  togliersi  questi  segni  da  esso  posti 
da  chi  detesta  ogni  patto  col  Jomibio,  af- 
finchè di  coiì  disirtiggcre,  se  a Dio  piaccia, 
ogni  patto  Oil  alfincliè  non  più  iiuoca  , non 
è cosa  dannevole  ne  siiprestiziosa  ; perchè  , 
distruggendo  questi  segni  con  questo  fine  , 
non  si  aspetta  il  benefìcio  dal  demonio,  ma 
da  Dio  e da  naturai  cagione.  La  nostra  don- 
na dunque  non  fa  alcun  male,  ma  aiui  fa 
b<*nr  a distruggere  con  detestazione  a que* 
sto  fìuc  i|uci  segni. 

casi  pasTici  cincs  li  vsva  osscavarza. 

Culo.  Corte  porsonc  fanno  professione  di 
gutirire  gli'  inferrai  d.i  vai)  nuli  non  già 
con  liK'd  c.)meuti  adattati,  ma  beii>ì  col  pru- 
iiuiuiare  sul  malato  cciti  nomi  ignoti,  corto 
deteruiin.ile  p.-irole  , preso  anche  talvolta 
dalla  «aera  scritiur.i,  come  v.  g.  co/irn//Uii«- 
uun  eit,  c simili  ; oppure  col  formare  certi 
caratteri,  col  far  certi  segni,  certo  numero 
di  croci,  d‘ orazioni  e simili. 

i).  Se  pecchina  di  inatta  e superstiziosa 
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tysservanza,  cerne  pure  tutti  quelli  i quali 
per  esser  curati  aa  p;Vig/ie,  libevule  da  do- 
b*ri  e f’iiai'iti  da  olire  mfermith^  te  ckia- 
Manu  e si  servatili  del  torà  miitislero. 

B.  (.Iic  si  r une  come  gli  altri  j-ccc.vno' 
gravemente  di  vana  e superstiziosa  , osser- 
vanza, cioè  di  rpiella  specie  di  vana  osser- 
vanza che  i teologi  appellano  obscrva/ilui 
sanitatunt.  La  ragione  di  ciò  chiara  ed  evi  Itrv 
le  si  raccoglie  dalla  defìnizione  che  della  va- 
na osseivju/u  in  gctK^rale  ci  danno  i teologi. 
Questi  , dicono,  è una  sprcie  di  supvusti- 
sioiie  per  cui  si  adopeiano  mezzi  inutili  e 
sproporzionati  si  con«cguiiuento  di  un  ef— 
fetio  al  cui  producimeiito  nò  da  Dio  nè 
(Lilla  (ialina  hanno  veruna  forza,  nè  sono  n 
ciò  dalla  Chiedi  ordinati.  Di  tal  Calte  sono 
, appcmto  i mezzi  dalle  indicale  persone  pra- 
ticali per  sauaie  gl'infermi  da  certi  malori. 

Dunque  si  le  persone  die  ue  fanno  uso 
• SI  ancora  quelle  persone  che  le  chiamano 
a tal  Gno  e si  preiaigono  del  loro  nimistfro 
per  guarire  dai  loro  mali  corporali  peccano 
gr  vcin«u)te  di  vana  osservauza  superstiziosa. 

D Ma  perchè  mai  , non  essendo  atti  ai 
fitte  pieteso  i mezzi  adoperati  ^ V uomo  eh& 
ne  fa  aso  si  rende  reo  di  peccato  di  Su- 
perstizione ? 

tt  Perdiè,  non  essendo  mezzi'  adatti  alla 
oanazioue,  non  possono  usarsi  come  cause  a 
produrre  I'  effetto,  ma  sol.vmenle  come  se- 
gni che  r effetto  non  cagioiraAo  clic  per  ope- 
ra dui  demonio. 

B qui  M dee  notare  die  sebbene  nei  mez- 
zi di  cui  si  fa  ci  sia  alcuna  cosa  di  pio> 
e di  santo,  come  la  preghiera,  le  sacre  pa- 
role, i segui  di  croce  ecc. , pur  sono  infeits 
di  superstizione,  peicbè  st  itieude  1’ effetto 
della  ciiangioue  «la  |\trobr  e da  segni  che 
a produrlo  non  sono  ordinali  nò  dalla  na- 
tura nè  da  Dìo  nè  dalla  ( hiesa. 

Caso  prnticti»  Taluno  si  serve  «li  certa 
verga  o Imcrhetta  per  ixeopriro  sotterra  le 
vene  dell’  uczpia  : la  tiene  sospesa  orizzon- 
jalraente  fra  i'  una  c l*  altra  mano  e , nel 
silo  ove  da  se  si  piega  o si  scuote,  ritrova 
r acqua. 

Un  altro  tiene  colle  dila  sospeso  entre  on 
vaso  o una  tarra  di  vetro  un  anello  oglo- 
lieltn  pemlente  da  un  filo,  onde  sapere  dal 
mimeru  de' colpi  che  dà  l’anello  nel  vetro 
che  ora  sia.  Kd  ainliidue  fanno  prcvlsmento 
una  suicnna  protesta  di  non  volere  da  Sa- 
tanasso vcrun  concoiso  c di  rigettarlo  e 
detestarlo. 

D.  Se  I due  descritti  esperimenti  dell’ 
anello  e della  bacihctla  siano  sufterslizio- 
si  , e nel  caso  che  siano  , se  la  protesta 
premessa  all' uno  ed  ali  altro  sia  valevolt 
a renderli  esenti  dal  ffeccaio  di  supersti- 
zione. 

R.  Che  r esperimento  dell’ ancUe  è ovoi* 
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naiucnle  S'iper«ii/.i(nso,  perchè  «'«sernlo  1’  nw 
ili  Imì  jiiello  in  delta  (;uUa  afTaUo  Inetto 
ad  indicare  con  certi  ilelermtnali  colpi  l'ora 
pret'is;t  clic  si  desidera  sapere,  ciò  noti  può 
I^arsi  che  per  o|)cra  dì  Solariasso  clic  faccia 
l*altcre  tanti  colpi  nè  pili  m*r  meno.  Quindi 
«J  che  in  i|iie^tu  caso  non  ijinra  (piaUivoglia 
protesta  che  si  proni 'ila:  il  me/j:o  di  cui 
si  (a  uso  è air.iito  inutile  , vano  ed  inetto 
all  cfTelto  che  hc  n‘as|>eiia,  il  «piale  coii- 
reSuciitemcnlc  non  si  può  aspettare  che  dal 
demonio.  Dunque  nìuna  protesta  può  vale** 
re  per  renderlo  lecito  ed  esente  da  super- 
stir.ionc.  |HT«hè  viene  dal  fatto  stesso  smen^ 
tita  c disiniMa. 

Quanto  poi  al  secoi.do,  dico  che,  quando 
si  diihiia  se  il  me/:so  sia  inutile  e vano  in 
•rJine  all'  eirclto  c se  possa  esserci  qiialciie 
occulta  coimessìone  fra  il  inez/.o  e 1 etreito 
a cui  è (iritiiatn,  in  lai  caso,  a riserva  di 
una  vera  iir',:eiite  necessità,  non  se  ne  deve 
far  uso,  perche  siamo  tenuti  ad  i»ctiivare 
con  tutte  le  forze  il  pericolo  di  peccare.  Se 
poi  t vei.irnetife  la  necessità  di  rilmvar 
acqti.i,  f.icciu-<|  la  pio’Csta  c «uiliidi  si  j|mj. 
ri  ; per*  '»»  in  ul  caso  «li  diibhìo  della  con- 
nessioni*, che  per  altro  può  esser  congiunto 
rolla  pi-esCote  nec«'ssità  di  trovare  un  capo 
cotanto  necessario  quale  ò 1’  acqua,  ta  pro- 
testa Vale  «?  fa  si  che  non  sia  piii  illecito 
il  fir  uso  ilt  tal  mezza.  purcJiò  però  nuli» 
si  a«»j»iunsra  J*  inutile  c «li  vano. 

C<(so.  Siccome  vi  ò un  iiiiiucrn  quasi  in- 
fluito dì  siipcrstizìitie  osservauzi*,  perciò  !»ri- 
nierei  gualche  ro;ola  j-eucrale  jjcr  poter  fj- 
cilmcufe  conoscerà  quali  siano  o non  siano 
lo  ftss'rvanre  rllecitc  e superstiziose  , ondo 
non  erenro  in  cosi  tU  si  ;;rmd'iniporiaii/.a. 

II.  Kccomi  pronto  a SK’rvirvi  colle  rosole 
alla  inailo  sl.aiiilìle  dai  dottori  CiI  approvate 
per  co.riune  seuien/a.  K sono  le  seguenti. 

prillili  Ogiiuracliè  si  attribuisce  o 
si  cKiIi*  esservi  una  virlii  nelle  cose,  nelle 
parole,  f.tti,  se^ni,  figure,  caratteri,  ere. , in 
ordine  .ad  un  dato  cIT  Ilo,  ni  cui  produci- 
mento  non  hanno  tale  rirtìi  nò  [icr  propria 
natura  nò  j»cr  ìslituxione  di  Dio  o tiella 
Chiesa,  ò *.‘*mprc  superstizione. 

fìe^nlrt  seroiuia.  Quando  le  preghiere  , i 
rnr.iUeri,  le  parole,  i segni  a mo  » ignoti  A 
vani  o frivoli  o falsi  o,  se  buoni  e santi  , 
sono  nondimeno  con  essi  misch'iate  circo- 
stari/c  di  certi  modi,  dì  certo  numero,  tem- 
po. liiOTO,  persona  o altre  vane,  inutili  ed 
affatto  improprie  ed  inette  all’ effetto  aspet- 
tato, ci  ha  sempre  liiofro  la  superstisione 
/ìegola  tersi.  Ogni  qual  volta  dalle  cose, 
dallepirnlc,  dai  f.itt*, dagli  scritti,  dai  segni 
auchedi  sua  natura  Immit  e santi,  da  reliquie 
dei  santi,  da  preghiere,  ree,  si  promette  o 
si  crede  che  si  avrii  con  certezza  ed  infal- 
i&bilmontc  l'  ctfetto  desideralo,  « per  altro 


n«  per  istituiione  divina  nè  della  Chiesa 
trovasi  in  (ali  cose  qiicsU  virtù  di  prestare 
infallibilmente  1'  atteso  effetto,  ci  ò sempre 
superstizione 

fìf^ola  quartn.  Sempre  che  sì  adoperano 
cose  s.icre  in  ordine  ad  effetti  vanied  iimlìli, 
e sempre  che  si  praticano  segni  vani  cd 
imilili  al  C'inseguimento  di  qualsivoglia 
effetto,  ri  c superstizioue  ; perchè  Iddio  non 
entra  in  cose  vane  e ridicole,  e quindi  non 
si  può  aspettale  1’  effetto  fuorché  dal  dc- 
nuu'io. 

fìe-^'ìlft  quinta.  Allorcliò  consta  che  la 
cosa  .applicala  all' ottenimento  di  qualch  * 
effetto  iiun  ha  scruna  forza  naturale  pt*; 
produrlo  • si  duhila  so  T abbia  poi  da  f>u 
o dal  di.»volo,  dee  tenersi  |>er  supersiizù 
ne,  almeno  in  virtù  di  qualche  p.itlo  in 
plÌr:to  col  demonio.  Nè  in  tal  caso,  in  c 
• certa  I*  iiielficacia  della  cos;i,  dol  mez/ 
dello  slrunicnlo,  può  punto  giovare  o i 
mediare  qualsivoglia  protesta  che  vi-ni. 
fatta  in  cuutrarìo;  pcr«:hè  essa  è in  tale, 
affitto  iueflicacie  ed  inutile,  siccome  que 
che  si  oppone  al  fallo,  e dal  fatto  stei 
smentita  rimane  o distratta. 

Urania  sesta.  Generalroenfc  per  m 
superstiziosi  in  or<(ìnc  ad  ottenere  od  *t 
pedirc  qu.alche  effetto  debbono  adoprars* 
mescolarsi,  come  necessarie,  ciicostanzt  va 
ridicole  cd  incile. 

Kcco  le  legolo'lsicure  clic  possono  da»* 
se.’ondo  I più  dotti  teologi,  su  questo  pun 
Procurale  di  averle  sempre  presenti,  e i<-  . 
erierete  ucl  vostro  giudizio. 

ortLA  inaaLtcìAsiTA*  I ijJt  spnciB. 

0 Si  disse  da  principiot  trattando 
vizi  opposti  alla  reii’gnms,  che  C in'ciii^u» 
sita  si  oppone  per  dijetto\  rimane  ora  * 
Vt:dere.  che  cosa  sin  questa  irrcLi^iosiO- 
diliuai  dunque  di  grazia  come  si  dcjiniscr» 

R.  L' irreligiosità  è un  atto  con  cui  c 
disonora  Iddio  o in  sò  o nelle  persone  < 
nelle  cose.  Le  sue  specie  poi  sono  la  hestem-^ 
mia,  la  tentazione  ff  Iddio  » lo  spergiuro  ^ 
il  sacrilegio  e la  simonia. 

DCLtà  BeSTBUMU. 

D.  Che  cosa  é la  bestemmia  ? 

R.  È UQ  parlare  oltraggioso  contro  il 
Signore,  ed  è direttamente  contro  U lode 
divina  ; ond‘  è che  siccome  Dio  può  essere 
lodato  col  aolo  cuore,  così  col  solo  cuore 
può  essere  anche  lieslemmiato.  La  bestem- 
mia può  farsi  colla  mente,  colla  bocca  e 
roi  segni,  sputando,  fremendo  verso  il  cie- 
lo. Si  commette  in  quattro  maniere,  cioè  : 

1.  quando  si^nega  a Dìo  o ai  santi  o alle  co- 
se s.agre  fiòche  loro  conviene;  2.  quando  loro 
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t\  aUnbuHce  ciò  che^  non  ••  conviene:!,  qo^n* 
do  lor  «i  allribuiice  con  di*pre£zu  ciò  che  non 
•i  convioAic:  4.  quando  si  allrihtii*ce  alle 
creature  rò  che  conviene  a Dio  solo. 

La  bestemiuia  si  divide  in  errticatut  ed 
c quando  nelle  cotUuoieiio  che  i peccatori 
vouuiaiiu  contro  Dio  ai  contiene  anche  il 
nule  di  qualche  errore  contro  la  fede  ; 
come  sarebbe,  se  elcuno  negasse  a Dio  ciò 
che  gli  c uvienc,  v.  g.  aaurità  . gmUaia  » 
l»ute  i£u,  ecc  , o gli  attrihuiaie  ciò  die  non 
gli  emniene,  p.  e.  il  peccalo. 

Questa  bestemmia  altra  ù t/i/^f'ecaCiVa  * 
colla  quale  alctwio  menda  del  mah;  a Dio^ 
▼ g.  pecca  Dio,  tuina/n  non  vi  losac  Id- 
dio, 6i  e. 

Altra  è fpurtiPtna.  collo  quah»  alcuno 
giurando  beali'inmia,  r.  g.  qucsU>  c 'ero, 
come  è vero  die  esiste  Dio. 

Altra  (itsfmettativa,  od  è un  parlate  in- 
decente dei  membri  dì  Gesù  Crisbo,  v.  g 
del  capo,  del  ventre,  ec  , od  anche  qitan» 
do  si  pronunzia  qualdie  cosa  dì  Dio  con 
iacherno,  ec. 

La  bestemmia  è peccato  mortalo  di  stia 
satura,  perdiò  «a  dircllainonle  contro  1* 
carità  che  è la  vita  dell  aniana;  di.  modo 
che.  come  dire  a T»ina*o,  non  può  estero 
acusalo  da  peccito  inorl.ilc  , se  non  per 
trasp(»rto  stilMlJnco  dì  pos«ioiie,  i' quale  fi 
clic  non,  SI  ba«la.  nè  si  può  bftdur.ì  ni  male 
che  e-<prìiiiono  le  p.nK»h'  ilcHa  Ltesleianuo» 

D.  Oie  c*f*A  è lo  tpergiuro  ? 

R.  È un.  falso  giura  mento. 

ncL  TcsTsai  tomo» 

Tentore  MiWo  è un  detto  o fatto  • ira- 
lasciato  per  faro  qiialclio  sperimento  tl4 
qualche  perferione  di  Dìo;  ed  cdrsunge 
nere  peccato  grave , perchè  importa,  una 
grave  irriverenza  c auihiri.'i  contro  Iddio» 
Scusa  però  dal  ruorlol  peccato  l.'  imurvet. 
tento,  o la  parvità  del  pericolo. 

oet  sacaitBcio. 

Il  sacrilegio  è-  una.  violazione  d*  ime  cosa, 
«aera.}  cd  è di  tre  sorla  : ìk:ale  , ptrtonalc 
€ locata. 

Reale  è un.  trattore  indegnamente-  una 
cosa  sacra^  la  quale  non  è nc  persona  sacra 
sé  luogo  sacro. 

l’crvmole,  con  cui  una  persona,  special- 
mente-a conjccrala  si  tratta  indegno— 
mente,  come  i chierici*  seliciosi  ecc. 

Lucale  è un  indegna  violarione  d.*l  luogo, 
destinato  al  culto  di  Dio,  V.  g.  chiesa,  sa- 
gr.’stia-,  ec*’. 

Il  sirrilegio  è di  wiogenerepccc.rilo  sra- 
«e  • c^  ae  si  fa  con  inienzione  formale  dì 
SffjivoAe»  Hovalt:  co 


disonorare  le  cose  sac«e , è sempre  mor- 
tale ; M poi  sì  fa  con  altro  fine,  può  esse- 
re veniale  pef  la  pirvità  di  materia  : ed  iu 
confessione  dee  espiimersi  in  quale  specie 
il  sacrilegio  sia  coinmeaso. 

BCLoa  awoau. 

Dl  Che  cosa  è la  simonia  ì 

R È una  deliberata  volontà  ds  compra- 
te o di  vendere  una  cosa  apirtiuolc  o un* 
ne  ssa  od  una  s|iirituale  per  una.  cosa  teiu- 
purule. 

D ili  quanti  snrpt  t il  ptxzAtt  aùrironiacf;  ?* 

R.  di  tre  : munus  a utanu,  a iingM$a  ré 
ab  obsequìo. 

D.  i)i  quante  torta  è la 

R.  Mentale,  reale,  eonwnznmale ^ coriyf- 
denziaU:. 

La  mentale  è (piclb  che  si  dunnette 
culla  sola  mente  o tntetuione,  senza  vunin. 
patto,  o tarilo  o espressa;  il  che  ptui  acca- 
dere in  due  modi^  cioè-1.*^a4lur<piaudi  su- 
bilhee  aXeuno  entro  di  aè  dicoimiieticre  la 
simonia  : 2 ^ quando  da  una  cosa  t.cuipn— 
rate  colla  prava  inlenrione  di  otleueie  per 
essa  come  per  preazo  una  cosa  s|)iriliiale 
ovvero  dà  una  cosa  spirituale  per  oUeneiet 
pc.-aao  temporale. 

La  ennvenxiooale  cemmettesi  ellorrhè  cou 
pitto  taeito  od  espresso,  o formale  u vii— 
tuaic,  si  pKNuefle  o sì  duna  aJuiiiia  c»a 
temporale  per  una  spirituale,  bencliè  la  cuu- 
\etuione  non^sìa  stat.^  eseguita  da  nessuna 
e ulnierui  da  una  parte. 

La  reale  p>i  è quelle  ette  ohlimccia  e V' 
una  c l'altea  ciao,  cioè  e la  conveu/.k>ne  e- 
in  esecidiona  della  medesima,,  quando  cioè 
da  una  parte  ò stata  d.ta  la  cosi  spirìhiale,. 
e deir  altea,  pigolo  il  prcxzo  c.illavoia  tem- 
porale. 

La  confidenziale  fìnalrnente  ò uiia  con- 
«enrione  o tacila  o espres.«a.  che  i hi-uUìano- 
un  benefizio  da  un  altro  lo  tiasferisca  jhi- 
seta  io  altro,  persona,  oppure  s iiiipt'gni  di 
lasciar  peccepize  ad  un  aluu  Ifculti  del  be- 
neficio. 

pti.bB  reae  utrtim  cevrao  i<  aiuoaiAfli» 

D.  Quali  tono  U-  pene  in/ìiue  cotUi  o ù 
tt/n*»itiaat  ? 

n.  Sono:  1.  In  seomunira  ah  papa  rtsor— 
2.  se  si  tratta,  dei  brncfizj,  r4ista nul- 
la la  collazione;  3.  1'  inaliìlisH  al  beiienzin: 
4.  se  è confidenviale,  la.  privazione  ili  tull.b 
h henefi/.j:  5 se  sia  ordinalo,  c.5sia  sospeso, 
do  tulli,  c l'ordinante  resta  per  irò-  aunic 
vispeio  ed  inicrdjtlu  dall'  ingresso  allo. 
Ctiicsov 

D.  Chi  pul»  ai9oU>ert  dalle  etnuire-  f 
2IA 
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dhffcnsur^  tielU  peii/  dvU  t tiitumin  ? 

U.  il  aulu  pottU'iiiX'f  e ne  «miu  altru  >c 
^al  p4p>’)  utili  lu  latultù  o )invile;:io.  Se  il 
tieliUo  V uccuilii  e Jeduiiu  al  loro  ouiip 
(eiixiiMiUy  può  UiinuKere  dalie  cetiiuie  il  le- 
»covu  m lijud  dclU  i4Culù  coiice»M^li  dui 
Ikiiiciliu  Indtfiiluui,  «l’a».  2’i  dt:  irjormalft- 
wts  uccetluaU  perù  la  4Ìmuu>4  coituue*»a 
iit‘l  cotilerire  e ricevere  ^li  ordini. 

Veniaiuu  ura  uÌ  co«i  pratici  che  riguur* 
dallo  tJlta  la  materia  prectxienle,  lauto  del- 
la l>e«leuimia.  «juamo  del  «acrilegiti  c deiU 
»mioma,  per  pucedere  «ocoudu  I’  urdiue  uu- 
•liu  VUÒiiUCf 

CAVI  PBATiCI  CIBOA  LA  BBnsUMIA. 

C'aio  pratico.  T^io  con  avverten^  o 
deldxsraziuue  •ullkioute  a peccato  murlaie 
prvU'cri  la  «a.'ueitti  due  prupoaiAtoni; 

|u  «i/ir^ure  Iho  re  ttoa  mi  t«n<//cu  dii 
mio  memicui  a ditp*.Uo  di  ViO  vo^Uo  vtn- 
^icovmi. 

U.  -Vw  tali  propoii»ÌQid  tiano  (trtltounie, 

K.  i,a  hesìentiiiia  ereiic;ile  è (Quella  clic 
alcuna  cosa  in  di  ctmiieMe  cuittru  la  fede. 
C<ù  poalo  BCiuhra  non  essere  la  prima  pru- 
posuumo  upa  l)c>teimi|ia  ereticale  « perchè 
paia  nuli  cunloiga  veruna  cu*a  cooiru  la  fe- 
de . a |K\re  che  sia  piullustu  una  specie  di 
giuraiiieulo  «seciatonu  che  uua  vera  ho- 
slemuiia  ; iticcuma  ^llorchc  si  dice:  po*sa 
uuuHrK,  »€  non  ti  imito,  iiQii  c beultiuiujia, 
nia  UU4  specie  di  giuraiiieijiu  e^’crulono 
prcs-i  iu  larga  iiianicra.  f^ui  è ciiiaru  che 
ctii  prufì’crisca  (ali  parole  uuu  ha  verun  aui- 
iMu  di  tinegar  Dio»  uia  vugle  agli  «ullaulo 
dimustrace  !i\  leruiissiiii^  <d  affilo  ricolma 
volontà  che  ha  di  vendicarsi,  c tende  la( 
pri>pu»Ì4iona  presso  a poco  il  tagucule  sen- 
st>;  Uo  Uuila  )>  rnUA  e rì*oluiu  voiouia  di 
t»cmiit:ovmi di  i uno  numeo,  ifuanta  colla  dar 
rutu  pn  po»tuo4t«  Hit  tengo  di  nott  imr^rtr 
/ilo. 

Jiituriio  pd  alla  seconda  proposizione  ri- 
spondt)  con  disliii/iuna  ; o Tizio  profferen- 
do  tpiellii  proptisuigoe  volle  dire  che  Dio 
(tot!  ptilreiihe  mipedirH  la  sua  vendelta,  ed 
in  (al  caso  >|uesia  certamente  «.irehhc  una 
'|•esl«’lnlllla  ereticale,  come  ijuella  cUe  cou- 
tcrr«.hl**  un  orrore  inassiiim  contro  la  fede, 
|K‘rc'H'  ivvrt'hha  in  tal  ipotesi  negato  poter 
Dio  inifit'dire  U di  lui  vendetLi.  clr  egli 
l>C|i  poteva  iuipedire  » come  onoiposscote 
che  è:  ujipure  prolfen  loil  proposizione  vo- 
U'anlo  s illatiio  tUre  che  vu<tl  fare  vendei  Ui 
t|U4ii(ii|ique  <|(le^la  a Dio  dispiaccia,  renale 
piòvvi  sua  e del  pnisximo:  od  allora  io  diro 
in^r^  tpia«M  he,steuiinìa  ereticale  ma 

seoiplÌQC|  perchè  onll.i  etprinie  coolrr)  la  Ie- 
lle, ui. assira  i<xl|  n;  t!ii  !a  jtivliaiuce 


una  porvcrai.  ingrati  el  ott inatistima  ve-. 
hmlii  di  fiecc.ire  vntMlii'amlosi,  Coiig.tmta  coti 
un  vei’t»  dcsprezìui  tlelLi  maestà  UiV  ihi« 

Canti  priftreo.  l’uulu  altercando  con  Ueit.s 
donna  h>i{uacet  le  diu::  lionna  pcs^wio  , il 
diftmlo  ù ha  Jaito, 

0-  Se  questa  sta  tota  Imstetnmia  ereticale 
0 ne  /^a*Uo  debba  dcnuuiitìr»i. 

I(.  C«m  di'liirzloue  ; u Paolo  pixineremJo 
(sii  parole  volle  dire  essere  la  «rea/iune  di 
ilcrta  opera  del  diavolo  e non  di  Dio  j rd 
in  tal  taso  dito  che  è una  bestcmiiii;i  ere- 
tichilo , perchè  attribuisce  alla  creatura  ciò 
che  jitm  conrleae  clic  a Dio  solo-  e ipiiiidi  .m» 
dal  modo  cut  cui  ha  detto  (al  co.<ia  avl'^<c 
dsiu  (pialclio  f.-iidaUi  suspeltn  dì  avt  rl.i  di-t- 
ta  in'tal  lOinvu  eretico  iluvrebbc  denuoziai- 
si  come  sospetto  d*  ercAia.  Oppure  volle  di- 
re seni|'lugmci  te  tale  ercscre  li  huptacità 
di  lei,  cijstumu  e tnauìcra,  die  necoudu  ta- 
li cose  si  dà  a conoscere  ligUa  del  diavolo; 
ed  ili  ttl  juii^o  du'U  n<*n  e^.-ofre  lalecnpr»’  - 
sione  ima  beste  • mia  crclic.ile.  ;icrchè  ilci- 
U in  tal  «eoito  ue  aUriboìvee  alla  rrcatara 
eh!,  cjie  conviene  a Dio  solo  nè  profferirvi 
coM  veruna  contro  la  fede  , mentre  Gcmi 
Cfi^to  ili  tpieslo  senso  nel  cap.  d.  di  s.  Gio- 
vanili di»*e  ai  giudei  : f^os  ex  patte  Jiu- 
btiio  e*{is  ^t  tieniueria  putris  ventri  mf- 
IM  facete.  In  questo  svuisu  dir  potea  ai. rito 
Paolo  sen/.a  licsUnuuiiare  a C^rta  : Tu  nei 

fi'j^lia  del  di^eoio,  quanto  cioè  alla  l.ajna- 
cilà  della  liogna  ud  alla  parvità  d<i  codo- 
un.  Sarà  Jum|iic  un  Uil  detto  uini  coniti^ 
pieiia  assai  gr.^vc  ed  iiigiurkiaa,  ma  uun  già 
una  l>cal'- minia  ereticale. 

r»jj0  pruiicu.  Il  detto  Paolo  contro  Li 
medesima  Ueita  soggiuuge  : Cospetto  di  Via  ! 
C'or^i  di  bto  e sangue  di  Via,  cosi  mi 
pardi  me  fu  ptt^turtd, 

U Se  tuli  esptensioni  siano  besUmtme, 

H,  Che  stUlHJiic,  dopo  che  Dio  si  è latto 
uomo  ed  lui  assunto  un  vero  corno  e vero 
Siiiigiie  , non  nli  cosa  crdica  il  dire  i t 
corpo  di  Tao.  pti  sattfiue  di  Z>io,  e quiudi 
per  sè  stesse  (ali  espressioni  non  siano  nein^ 
menu  beAtmuwie;  pwr  uondiincno,  KÌccom«s 
sono  esptesdtyii  die  pcnerariu  «rvoro  nell  a- 
iiiino  dei  fetidi  c ne  olieaidunu  le  nreediic. 
dehhouo  tome  bcjdempiwlrit»  ricuci, idi'rsi 
quelle  iMifMine  che  le  pionunciimo  , mas* 
Hiuiameiite  iillon|uundo  slo^'aiip  con  esse  l,i 

loro  itile  d rabbia  , abl»ti*tl‘è  qocsta  nvn  sia 
contro  Dio.  ma  contro  il  prossimo.  Kd  o 
lo  stesso  auche  «li  tld  esilaiii*indo  «lice: 
Conpeito  ni  Iho  ! in  alto  di  mìu-ctiaie  o. 
di  allcrrirv. 

D Dotta  divd  l'  intrsso  fter  chi  dite  : 
Pd  czispel  tacilo  di  Dio  eUi  è coùi  oppure  i 
CospelUccit»  di  U-v*  h»  • c****  ' •al  unno. 

Iteitteiiinnei 

a ! Ua  è cosa  iC.ta  che  ^ aff*"dvè  <-* 


«^mnìlcr.  |M- 

>t;i  <■!»*•  iff»n  LTtvr  in  •ìi»fU  rarrtm 

'iivina,  t*vpi*»in|«  fr«  |<» 

Mtre  \’ ii^l  m*f»  «rr-imoto  a 
r*>tr*  pftrn^:i  rVmtHmHiW^u  o in- 
ciiinoM  a Ilio  a<t  .'*ll«  ^iiviue Chi 
c^iinqn^  *ÌM*a  ; rnsfH’(ttta:ùf  di  />?'»», 

)>*ri<ra  uiia  vrnt  , prrrh*'”  HIa  é 

mia  a!«J>ra.«5Ìone  cletcriorativa  , coarc  la  i-hin- 
ivann  i frnlòt!Ì  , r<l  in  i'ni)M*g()ati7.a  itscin^ 
rÌo«a  alla  marcili  di  nio. 

l).i  f:«l  <lo>trina  v fa<  ile  il  mrrn?lie>t»  rha 
coM  debba  dlrwi  mJnmo  le  foriimln  di  cin- 
tare e^ito^le  nel  rawì  ; raevliilnlono  esfte  mia 
rena  bestemmii  ; l'enln*'  le  espressioni  « l>^ 
foiiTencrtno  sono  beirtoinhiwtork*  in  ni* 
a perciò  non  cessano  d'enier  tali  tiemnienò 
^lel  ifjiiramento 

Catn  prnticn,  T.o  stesso  Paolo  si  e tVn- 
Vnto  piu  tolte  àd  a'^mUar  nna  petsona  che 
prolVerita  quasi  piii  liestemmle  che  ptirole: 
>»on  Mia  corretta,  p-  nliè  \Ofleva  Hie  la  mia 
rorrerione  snrelihe  stata  mutile  ; non  l'  ha 
dinnneiata  perchi^  teme  lo  sdi^no  delta  me> 
desima. 

D.  Se  Ponto  dipnrt/mdnst  in  tfde  gìttna 
^cchi. 

K.  Qdalnnnne  eri*tian'o  che  aseo^a  nitri 
hestrtninUVe  e oH)li;*nto  a coir»  smerlo  , a 
riprenderlo  è a diimmiarlo  al  eiudiro  er- 
clesinstiro  o set'nlaVe  , iilfrimentl  à i-.tj  di 
perrato  crate,  K^uesta  è la  rt»c;oia  35  che 
stali. lisce  Natele  Ales.«andm  nel  lìh  4 della 
auA  Ttolof^n  dofi^motica  e mortile  „ iti  con- 
ferma della  quale  adduce  la  drrliinrazioue 
<li  Leone  X e del  concilio  lateranése  efcpres- 
•a  con  questi  termini  : (luiviiimiue  hta- 
ephemoMem  oudirrit , cftfn  vetin»  acrnrr 
’ohjtir^are  trntatur,  ei  crf/  e^ricn/!irm  suttm 
fieri  poter  contingit  efc.  Dalle  qiiAli  parole 
«i  rH«*va  che  se  to  i«decno  della  ^>ero>iia  che 
hestemniÌA  puA  esser  un  pinsto  motivo  per 
non  coirnrperlo  o riprenderlo  nell' atro.  n»>ti 
lo  ACUMI  però  dall' ohblipo  Hi  Hinim7.iarlo. 
Ciò  «i  l'onfcrnia  ancora  coll*  autorità  dì  a 
Pio  V.  r del  primo  coprilio  dì  Milano.  Tali 
stabilimenti  sono  stati  deterniinati  dalla 
Chiosa  per  poter  cosi  più  farilmente  repri- 
mer Tahiiso  thè  sì  trova  m alcune  pemoiie 
di  bestemmiare.  Paolo  dunque,  sebbene  por 
timore  tiello  «leptio  della  pedona  venva  s<u- 
Mito  dal  riprenderla  , non  si  potrti  per  al- 
tro fecilnieiile  KUMire  del  non  averla  dinun- 
ziaU. 

D.  Avendo  «‘norfl  ttisrorso  drtta  /«r.sfe/Tf- 
mia.  mi  lemòra  ora  nrertenrio  Wu»'  rni 
diciate  come  abbia  a ro«/eire/Mi  e dii^tgrrti 
ti  l'oitjrtsnrr  coi  Ae«/r/«a/ò;lor/ 

R.  Che  in  primo  liiotrn  ha  da  considera- 
re qiial  l’atta  dì  besteumne  la  pe.toiMS  che 
si  mtttessA  abbia  prolTer-lo,  on*le  safrere  se 
abbia  o iiA  la  facoltà  di  asiolverle.  Se  sono 


I J.*) 

er-'l  r!ie  e proX'i-h • ron  errnr**  hilefiui  con* 
trO  la  le<lo  , eeli  hhn  può  assolverle  a ra^ 
pior.e  dell»  scnritiinica  riservata  a cui  sono 
stati  da  ftaretvli»  i-nncili  <*retiri  Aottopo^ 
•ti  , niH  dee  rihietterla  al  sommo  ponte. ‘C# 
o a chi  Hji  lui  ha  In  facoltà  d'assolvere  dal-« 
r creila  formale.  Se  j»ol  iono  o semplici  O 
ereticali,  ma  st*h7a  iiitemo  errore  contro  U 
fede,  quando  rión  siano  riservate  nella  dio« 
cesi  , può  opni  ci^nlossore  assolverle.  Ma 
quasi  in  tutte  le  d!hre«i  tuli  bestemmie.  i> 
siano  rnntro  la  Vcrcine  o contro  i Moti  « 
Mino  ai  festYiVi  riseirate;  e quindi  ncssurt 
confes.sore  può  da  esso  peccato  -,  iwolvera 
sen7..v  averne  (bit  medesimo  ottenuto  la  fz- 
roltù.  Se  poi  1'  ha  già  uttctiiifa,  può  assol- 
vere, osservando  le  sepiienti  cose.  In  primo 
luouo  avverta  hene  di  far  si  che  il  penitente 
spiephi  se  le  lH'«tomniie  sue  siano  contiu 
Dio  o contto  i Militi;  il  che  é nerensarin 
per  essere  di  divers.  specie.  In  secondo  luo- 
pn  ronsiderì  tiene  se  il  lieKtemmmre  del  - 
intente  pmreda  da  abito  e consuetudine. 
Se  trovai' abito,  difìerisin  rassotiirionn  |in«> 
a tanto  rilevi  in  torm  di  lunps  eftpcricnxa 
che  abbia  de|W>%to  f abito;  cd  avverta  lietm 
che  é cosa  ditticile  il  rAtfre&are  la  Umsuu. 
Frattanto  pii  prescriva  «he  la  meltina  le- 
vandosi e la  sera  prima  di  andare  a letto 
si  prostri  colle  itinuerhia  e colla  fiu't.ia  ^ 
ferri,  chieda  a Dìo  il  perdono  delle  pn»U 
forìte  iiestemmie,  promctteiidOiilicne  l'e* 
inendazionc  e pre'.'andoto  di  aocaireo  otidn 
viocere  l.i  prava  cnn^iieludjne , e tinalmenin 
che  faccia  delle  croci  colli  limua  sul  piC- 
vimento  e massimainente  ntei  q-al  volta 
adruCcfola  colla  lingua  , anÌRe  inawerteii- 
temente , in  qualche  l>estcmiiiia|*  oppiirc  , 
se  può,  f reia  opiii  volta  qualciie  liinosMia. 
E se  mai  il  pioocn  pii  fosso  occasimie  di  !>•» 
stemmiare,  lo  lasci  allutto. 

Vinto  tìualmentu  il  pravo  abito,  pii  im- 
pcirlÌKca  l'asM.lu^tioiie,  ìmponendocli  per  pi^ 
nitenza  qualche  digiuno,  croci  lolU  linpuA 
aul  pavimento,  dopo  aver  recitate  abiiijvi 
preci , come  le  litanie  , il  rouir.n  , i salmi 
penitenziali,  e ciò  per  lo  spa7.io  di  qimlclm 
mese  e pni  mesi  a proporzione  delia  diti* 
tomìtà  dell  abito.  Non  ometta  di  prescri' 
verpli  parimente  il  soddisiare  aU*  onor  di 
Dki  olfeso  col  ripetere  spesse  volte;  Bene- 
detto eia  il  nontr  di  Dtu  » Olnria  al  Pa- 
al  Piglio,  aUo  .Spino  Sattto,  col  vi* 
sitare  il  ss.  Sacramento  «sposto»  alla  pub* 
blica  venerazione  ; etl  il  riparare  lo  acan* 
d-li»  dato  alle  persone  in  presenza  delle 
<|usli  ha  bestemmiato.  Lo  stesso  metodo  e 
proporzione  dee  tenersi  con  quei  penitenti 
che  non  hanno  liestemcniato  per  abito,  ma 
rare  volte;  anche  a questi  «lehi»otio  ìnpiun- 
persi  preri  da  recitarsi  piMOccliimii,  croci  in 
terra,  difinni,  ìiinosNie,  e^. 
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S«  coti  funi  il  eonfé»»ore,  porrii  freno  al- 
V orriito  vÌ4Ìo  'li  liesleinmtJi'O  , e I tuoi 
penitenti  »i  ementieraiino.  Se  trova  in  eski 
dclli  rcniteoza»  procuri  ili  piegarli  col  di- 
diianr  loro  le  pène  contro  i beateramUtori 
fttibiUte  nelle  uivine  Scritture , nelle  leggi 
civili  ed  ecclesiastiche.  Che  te  dopo  aver 
esposte  tali  cose  il  penitente  ricusi  di  as- 
si^cUarsi  alle  imposte  stKÌdufazioni,  in  Ul 
ca^non dando  egli  se^notii  vero  pautimeuto, 
non  lo  assolva.  Cosi  almeno  otterrà  cbc  non 
vengano  profanati  i sacramrnti. 

Popo  aver  trattato  ilifTiisanienle  della  t>e- 
stemmia.  rimano  ora  a trattare  del  tacrile*> 
giu,  come  specie  della  irreligiosità;  espor- 
remo adirKiiie  brevemente  alcuni  casi  pra- 
tici circa  tal  roateria. 

cisi  aaaTVCi  ciacs  il  iscaiLaoio 

Cato  uralico.  Gervasio  liu  rubalo  destra- 
mente in  chiesa  r4>riuolt  ad  una  persona  , 
mentre  con  gr.tn  divozione  orava. 

p.  Stf  non  avendo  egli  ntùato  nè  cose 
sacre  nè  cose  spettiniti  alta  c/iiVoa , sia 
nondimeno  reo  di  sacrilegio, 

H.  Che  si:  la  ragione  è 1.  parche  nel  gius 
canonico  al  cap.  Q:iisquis  2l,  caus.  15,  prò- 
citamente  sì  stahilisce.  Sacvilegium  c**mmii^ 
tìttir  aujerendo  sna'um  de  sacro  , i*elnt>n 
jficrum  de  sacrot  sive  non  sacritm  de  sa- 
cro. Dunque  commette  un  sacrilegio. 

Finalmente,  secondo  il  senso  comune  di 
tinti,  il  furto  di  qnaUivoglia  cosa  fatto  in 
chiesa  porta  j#co  una  speciale  deformità  , 
|M»r  cui  i latici  di  chie^a  vengono  )ùh  digli 
altri  detestati  ed  abborriti.  Perchè  ciò? 
perchè  da  ognuno  si  capisce  che  in  tal  fur- 
to, oltre  li  enormità  comune  agli  altri  fur- 
ti, vi  è ancora  quella  della  irriverenza  alla 
cMa  di  Dio  la  q tale  irrivererciiza  fa  si  che 
abbia  ragione  di  sacrilegio. 

Caso.  TemisUicle  parla  in  chiesa  di  cose 
disoneste,  da  .adito  nelli  sua  ractite  a pen- 
sieri turpi  ed  a ree  compiacenze,  auzi  for- 
ma il  pensiero  di  sfogare  fuori  di  chiesa 
co'i  certi  persona,  la  sua  disonesta  passioac. 
Di  queste  coso  non  esprime  iu  confessione 
la  circostanza. 

D.  1 .**  Se  sia  sacrilegio  la  compiacenza 
meramente  interna  di  a>se  turpi, 

t*  Se  l*ì  sia  la  x*olontk  o disegno  far- 
sii  Ho  in  rJiiesa  di  comtneuere  la  Jornuca»^ 
t:one  j’itori  di  chieda, 

y*’  Se  drbOasi  espritnerc  la  circostanza 
de!  i4icnlegio. 

4 * Se  il  parlat'e  in  chiesa  di  cose  di- 
soneste sia  sacrilegio: 

5.*  Se  nel  sacrilegio  si  dia  parvità  di 
materia. 

R.  ScbHcne  di  qu 'sto  siasi  abbastanza  di- 
scorso nel  trattato  dei  peccati  |arlicolar- 


nWìnli  interni,  cii>  non  nstinte.  por  and.tre 
con  ordine,  dirò  lirevemontc  qualche  cosa 
ai  presenti  qui'siti:  ed  al  primii  dico  che  » 
secando  la  pih  ciinune  upiiiiouti,  i peccati 
puramente  interni  cuuinu^ssi  in  cliiesa  miit 
sono  sacrilegi.  La  ragione  è , perchè  cogli 
atti  mcramcate  interni  non  si  vioU  la  san- 
tiLà  del  luogo  , la  quale  è purauiciitc  in- 
terna. Quindi  chi  trovandosi  in  chiesa  de- 
libera dì  fornicare,  di  ruh.re,  ccC.  fuori  di 
cliiosi,  in  luogo  non  sacro,  è imiiiuue  dal 
sacrilegio,  mentre  ijucst  atto  di  volontà  ixui 
e su'i'ilegiu]  ;>er  se  stesso , percliè  è para- 
mento Uitornu. 

Ma  all  opposto  chi  fuori  del  luogo  sacro 
forma  V inteuzinoo  di  rubare,  rornic.irc,  ecc. 
in  chiesa,  conimctte  un  sacrilegio  , pcrciiè 
l’atto  esterno  di  rullare,  ecc.  in  chiesa,  0 
reo  di  saerdegio.  Con  che  rc«la  deciso  an- 
ello il  secondo  quesito. 

.41  3.  rispondii  clic  l.i  eirco«lanz.a  ilei  sacri- 
legio dee  sempre  e«priuiersi  in  confessione, 
per.  he  è una  circostanza  che  al  peccato  ag- 
giunge una  malizia.  Di  più  è nccee- 

aario  apccìfìcire  anche  l o •getto  Mero  che 
viene  violalo  c V azione  con  cui  e violato; 
m«*nlre  il  sacnlegiu  tanto c pili  gravo  «quanto 
c più  sacro  b cosa  violata  ; ed  aUresi  perc^ 
i sacrilegi  muLino  specie  per  ordinario  a 
santità  diversa.  K quindi  sebbene  sia  sacri- 
legio tanto  al  rubare,  qiintiio  il  fornic.'iro  in 
chiesa,  pure  più  ^rave  sacrilegio  commette 
chi  pecca  in  claieaa  di  furuicazioiic  che  chi 
pecca  dì  l.ilrocìnk>.  ' 

Al  4.  rispondo  che  il  parlare  in  chiesa 
di  cose  oscene  ed  auclie  il  far  atti  esUriorì 
disonesti  o culla  mano  o co' cenni  e con 
**  v«};genti  possano  apparire 
azioni  disoneste  è sacrilegio, 

Alcuui  lo  negano,  sebbene  accordino  es- 
sere  colpe  gravi  centro  la  wnlilà  del  luo- 
go. Ma  se  sono  colpe  gravi  anche  perclia 
con  esse  si  viola  la  santità  del  luoco,  come 
poi  possono  non  essere  sacrilegi  ? Che  cosa 
è il  sacrilegio?  Non  altro  che  la  violazione 
della  santità  del  luogo  sacro.  Dunque  se 
con  tali  colpe  si  viola  la  santità  del  luogo 
s.icro,  non  possono  non  essere  sacrilegi. 
Dirò  anzi  che  qualsivoglia  peccato  esternò 
commesso  in  chiesa  jk>iU  seco  la  reità  di 
sacrilegio.  Perché  qualsivoglia  peccato  ester- 
no ripugna  alla  santità  del  luogo  sacro  , la 
viola  , la  ofRmde  , nieulre  non  può  com> 
mettersi  lenra  irriverenza  alla  casa  di  Dio. 

se  viola  Li  salitila  del  luogo , non  può 
no  i essere  sacrilegio. 

Al  6.  dico  che  può  ammettere  parvità  di 
materia;  v.  g.  chi  rubasse  ima  rosa  pici-oU 
in  chicca  é un  sacrilegio  veniale  a cagione 
dcirim;>crfezioiie  dell’atto. 

Ed  ecco  quanto  |niò  dir<.i  rigu.inlo  a\ 
sacrilegio:  gli  altri  casi  a tal  loatcna  ap- 
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p.trtfnenli  pn  sono  tlaU 

la  dtifiiiixionR  c divisione  del  uciiltfKiu,  an- 
cli<«  da  quanto  »i  <Uase  dei  peccali  inUniL 
'Votiianio  OHI  .di’  ultiroa  apecÌA  d irrclì^io* 
•ita,  che  t U »iniouu. 

CASI  mTIC.l  CIRCA  LA  MMOHIA« 

Casti  pt'alico.  EitAendo  vacante  un  pinj;uQ 
Ih^iicUcìo  di  giuspadrunato,  certo  sacerdote 
tributa  mille  atti  di  ossequio  ad  una  dama 
amica  del  padrr^iiG  del  beneGzio  alGa  di 
coiise^iiire  col  mezzo  delle  di  lei  raccuman* 
d.i£Ìoni  (|iiel  pingue  benefizio.  Ed  il  padro- 
ne, mosso  «lalle  ist:inze  della  dama,  confe- 
risce di  fatto  il  detto  bcueUzìo  al  sacerdote 
d.i  CRS.1  raccomandato. 

D.  S*i  tnterfmga  in  quest»  JaUo  alcwia 
sorta  di  simonta. 

H Non  potersi  dubitare  che  In  questo 
falti  pecchi  di  simonia  tanto  chi  riceve  il 
Ir^'iefìzio,  quanto  clii  lo  conferisce,  come  pu- 
re la  dama  suppliciinlc  t chi  lo  riceve  per 
gli  ossequi  tributati  alla  dama  a fìn  di  con- 
seguire col  mozzo  della  annmendnziuiic  od 
intercessione  il  pingue  benelizio;  e chi  lu 
conferisce,  pcrclre  lo  fa  mosso  dai  buoiii  uf- 
tixj  della  dama  a favore  del  sacerdote  cd 
affin  di  non  perdere,  ma  anzi  vieppiù  pro- 
cacciarsi la  di  l.‘i  grazia  ed  amicizia  ; e lo 
•tesso  anche  sarebbe,  se  ciò  facesse  per  evi* 
tare  qualche  male  cui  temesse  per  parte 
della  dama  od  altra  persona  potente,  ricu- 
sando di  ooiiferii^lielo.  La  ragione  ò,  per* 
che  il  sacerdote  coi  suoi  ossn|uj  compra 

aliasi  con  denaro  contante  i buoni  ul^| 
ella  dama  presso  il  padrone  del  beneQzio, 
e col  mezzo  dei  medesimi  compra  Ì1  bene- 
tìzio  ; ed  il  padrone  a tal  prezzo  glielo  ven- 
de ; e quindi  entrambi  diveng  no  rei  di  sì- 
luonia. 

Caso  prtstico,  Cajo,  oppresso  dalla  pover* 
Lii  e bisognoso  di  sussidio  , nella  elezione 
del  nuovo  parroco  della  sua  parrocchia,  fra 
iu-)lti  saoeraoti  che  vengano  nominati  o 
che  concorrunó  da  il  voto  a ((uello  cu  i pen- 
sa dover  essere  più  caiiutevolc  co’  poveri. 
O.  Se  pecchi  di  sìpumììo. 

H.  Con  distinzione.  O Cajo  gli  dà  il  vo- 
to |M‘Ìnc:palmente  per  le  temporali  limosiue 
cui  spera  o per  altro  simile  temporale  mo- 
tivo ; oppur  no. 

Se  no.  in  guisa  che  questo  èsoltantiim 
fine  o motivo  secondarK^  o accessorio,  ed  il 
primarì  i principale  si  é perché  lo  giudica 
degno  più  d o,:ni  altro  dei  concorrenli  pel 
MIO  merito  e virtù,  dico  che  non  pecca  di 
simonia  : perchè  in  tal  caso  non  dà  lo  spi- 
rituale pel  temporale,  e quindi  non  v'  ha 
ragione  di  giudicarlo  reo  di  peccato  di  si- 
monia, |»ercJiè  non  i reo  di  questo  peci-^ti 
se  non  chi  dà  o riceve  una  coau  spirituale 


0 anhessa  alla  spirituato  per  tiha  tmipora» 
la,  almeno  colla  meuie  e«l  intenzione:  il  che 
in  ipicslo  vaso  uoii  si  vcrllica. 

Se  poi  (là  il  suo  volo  priucipalmente  ne^ 
le  lemooiiie  che  da  csso  spera,  silura  dico 
che  diviene  reo  di  pecciito  di  simonia,  pcr- 
clic,  ({uantu  è dal  suo  canto,  elegge  a p.''r* 
roccliia  o bcnclizio,  c!ie  cuna  cosa  spiiituale, 
quel  dato  sacerdote,  )‘ri:icipaliQeii(e  |icr  una 
cosa  temporale,  cioè  per  la  sperata  limosina 
corporale,  il  che  è bastcvulc  ad  incorrere  il 
reato  di  simouia,  come  consta  dalle  propo- 
sizioni 45  e 46  condannale  da  Innocenzo 
XI  : Dare  temporaltt  pr->  spirituali  non  est 
simonia  quujido  temporale  non  datsst'  tam-‘ 
quarti  prvtium  , sed  duuitaxal  tarnquam 
mottvum  conferendi.  Et  in  quoque  locum 
haiKt  ctiamsi  temporale  sit  principale  nu>* 
iivum  dandi  spirituale. 

Caso  pratico  Due  chierici,  ambeduenomi- 
nati  da  diversi  putruui,  ciieuoii  possono  fra  di 
loro  accordarsi  nell'elezione,  al  iiiedcsimo  bo* 
nclizio,  convcugoiio  fra  loro  che  T uuo  coui* 
pensi  all'  nitro  il  danaro  speso  nel  tentare  U 
sua  sorte  Ìu  giudizio,  c che  quegli  il  quale 
riceve  il  danaro  per  compenso  c^er  debba 
al  suo  diritto  ed  in  tal  modo  possa  l’ altio 
aniscguirc  U collazione  del  benefizio.  l)tw 
bitano  adesso  se  ul  couvcuziuue  sia  immu^ 
oe  da  simonia. 

D,  Che  cttsa  dettesi  t'ispondere  ì 

R Che  tal  cuuvenzioiie  dee  assolutamen- 
te tenersi  per  simoniaca.  Perchè  sopra  uni 
Cds.1  sagra  e spirilualc,  qual  é U benefizio 
ecclCiiLstico  I qualsivoglia  reciproco  , 

convenzione  c transazione  che-  facciasi  eoa 
cosa  temporale  o prezzo  stimabile,  data 
ricevuti  o prome|»a  è illecita  e simoniaca. 

D.  ilfrt  perchè  mai  è illecita  e simoniaccd 

R.  Perchè  in  Ul  caso  sì  dà  una  cosa  tem- 
porale per  una  spirituale  o,  per  meglio  di- 
ro, si  da  e si  riceve  una  cosa  temporale  per 
la  cessione  di  uu  gius  spirituale.  Quindi  tal 
faiu  di  trans-iziuni  sono  vietate  dal  gius 
ciDonico  Alessandro  UL  nel  cap.  Consti-» 
tutus  dice  cosi:  Quia  hujusmotli  trnruactio^ 
nes  speciem  cosiZi/u.vi<  simoniaUt  fnundamus 
quaienuSt  reifocata  traniacliotu,  in  irriuirm 
causajn  àudiaiis.  Quindi  e che  nCmmenis  il 
vescovo  può  comptrro  in  si/Tatta  guisa  la 
controversia  dei  due  chierici  litiganti  , cioè 
a far  si  ebe  uno  di  essi  ubbia  il  benefizio  , 
o 1 altro  riceva  da  lui  >1  compenso  delle 
spese  oppure  una  pensiona  sulle  vendite 
dello  stesso  benefizio  poiché  m questo  mo- 
do vi  me  a darsi  una  cosa  temporale  per  una 
sprituale. 

D.  Ala  non  è egli  perntr.ssn  dal  girss 
cononreo  e quindi  U cilo  il  comporre  certe 
liti  sul  punto  dei  benefisj  t terminarle  per 
ria  di  danaro , cui  wug  parte  all'  alti‘a 
sb  irsi  o prometta,  conte  cAiuro  si  raceogH» 
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’fìtt.  iittp  ^on  «uè,  e rial ‘Cip  j Dll.Ttuf  , 
•Ile  fferchè  dutvfue  mri  $aih  I ciln 

<nt  trujtsituont  tuiche  nel  ciutt  nostro  ? 

n.  <jiio  vi  ha  uiM  prnnJi»'‘ìma  Jilit*t‘c«iza 
■Ir.i  il  co«o  no»tro  e<l  ì osi  net  quali 
Mette  piTiue>»o  Jal  ^ìus  canonica;  e pereft» 
**  lecito  in  qne^li  t»  tion  in  quell»-  Que»ta 
t1irtcteii/a  apparirà  nel  c.tiO  ae;4iientc. 

t'oMo  ^rrttico  Bruto  é stato  jfià  eletto  art 
mi  liciieli/rto  e ite  ha  ntteimto  la  conferma 
tla  dii  rtc  Ita  logitlmia  autorità,  ne  altro  pii 
rim  ine  loofTliè  entrante  in  possésao  Un  %tio 
einnl  •,  o invidiov)  rtdla  §ua  s<!^e  o pero<lio 

0 per  livore  ebe  mitre  contro  di  Itti,  gli  op- 
{Mine  mille  o«t;reoli  c pii  pratica  cnillc  ve*- 
**t/ioiii.  Olili»-  tjuu  giunga  al  posscdifitclito 
dal  »iio  Iteitenzio 

O.  Sr  m lai  C(Tsn  titf  fretto  n ftrttto  it 
rrJimrrt  >ij[fuitL  vC$$tiZ4oni  i'ot  drnarn. 

it.  Lccat  li  tuiso  in  mi  nella  materia  rte* 
bcnefi/.i  p.  ssotio  com|Hìi<«i  col  rtenaro  i liti- 
ft).  i*ur>  !ié  il  gius  nella  cosi  non  sia 
t.i  a contmrtizione,  nia  (erroo  sìa  e«J  incon- 
c.isso,  0 purché  la  \C4Mzionc  e l’iiiipcdi* 
mento  trapposto  «ia  veiainente  ingiusto  (giac- 
elté  so  giusta  e la  vpsvi/ioiic  c 1*  interposto 
iiiipediinentn,  Come  lo  é nel  caso  autccedittlc, 
4 «‘osa  ntanilesta  che  il  gius  acqiiiitatu  non 
d nè  fenuu  ne  certo  },  egli  e ieirito  lo  shr>- 
prseue  rol  denaro. Osi  iniegnanotutti  i teo- 
logi e canonisti.  E quello  appunto  e il  caso  in 

1 oi  nei  luoghi  «lei  gius  canonico  citativiene 
rmieertiito  il  redimere  con  c«»iw  tcin|w>ralc  la 
Vi'sKizioiie  e comporre  mi  dmaio  i litigi. 

/ Caso  pratici.  1 dm*  chierici  dei  q<iaii  ai 
I'  parlato  n|||'  antcce  ientc  caro  , «-sseiidn 
st.iti  àvvertitfcbe  il  loro  componimento  os- 
sia tranvazi-.iiie  era  certamente  simoniaca  do- 
ni.andaiiO  ronsìglin  a chi  ha  creduto  hen  in- 
litrmsto  della  materia,  e questi*  ha  loro  ri- 
sposto che  potevano  deputare  e rimettersi  in 
mio  o pKi  arbitri,  e rhc  i^udiaindo  questi 
«he  mio  «lì  luro  pagasse  le  spese  all  altro 
e «piesti  cedesse  al  suo  giiiSK  d tutto  cam- 
ininerebbi^  a dovere. 

l>.  Ae  questo  ctinsìgìio  sic  ftuorto. 

R.  11  caso  presente  lu  d«'ciso  dal  Lam- 
Ix'rtini  ipMinlo  era  arci«eu-ovo  di  Uolo-^na. 
Uoiisiiltato  egli  intnnin  ni  consiglio  dato  ai 
due  chiorit'i  di  rimettere  la  rosa  al  giudizio 
diruti  arbìtri  e prejato  del  «no  sentimento, 
come  egli  stCMo  riicrìsci*  nella  iKlitiiz. 
tteir  italiana  edizione  rìsjiomle  che  non  ne 
capisce  U s»isiij«tenr.a ; imperciocché  dice: 
Si*  gli  arbitri  vogliono  ciodicare  a dovere , 
dovnfino  entrare  nel  punto  se  il  rhierieò  \ 
abbia  gius  ad  rrm  oppure  in  re,  se  abbia 
gius  liquido,  e chiara  sia  rioginsticia  dirt 
ehieriio  R:  e cosi  saremo  sempre  da  capo, 
e gli  arbitri  saranno  necessitali  a dire  non 
etvere  lecito  nel  caso  nostro  il  pagamento. 
^apieiiti'Simamcnte,  ne  si  poteva  dir  meglio- 


tn  fatti  %V.  Arb!l:i  nst  ra«ri  nostri*  non  prt4- 
soiiU  altrimenti  giudicire;  im|*eicioc«hè  il 
gius  di  chi  paga,  afliucjtè  paghi  lecitamcnt* 
dee  essere  nan  giiiA  ad  rem  ma  gius  m re. 
Non  basta:  rtee  essere  un  gi.is  rhi.iro,  li- 
«••lido  e certo,  e di»  ess-*rc  chiara  ì inaiti* 
sii/.ia  del  mntr.iditl  ire  die  ri«eve  il  d.inaro 
Miuiio  de’  nostri  diienci  ha  gius  in  ir,  ma 
al  più  solamente  od  rem,  perclu'  amemiue 
sono  «lati  n ininait  al  l>enefi/.io,  ma  niunn 
b-i  otiennto  la  conferma.  * Itracch'i  cbi  pitra 
mai  dire  esser  certo,  liquida  e diiam  il  gius 
del  cliievico  A,  cd  css.'iv  cbbninv-n»  » in- 
gi«ista  la  vessali  ne  del  diicrico  B,  se  la  lortr 
carnei  e stata  dib.ttuta  mù  tribunali  rom- 
p tenti  ne  mai  « stila  «lwis:i  ? Non  e e*ll 
«piesto  un  S'gno  evidente  die  il  gius  del 
chierico  A non  e chiaro,  e non  e diiarrf 
pirimcnte  V iugiasti/.ìi  della  tc»sarione  «lei 
i.hieri«’o  B?  Dunque  non  ullm  potn*bJ»errt 
gli  arbitri  detieb-re  te  non  die  nel  caso  no- 
stro e ilti'ràto  il  pagamento. 

Clic  se  per  Mille  gindica*so  altrimenti,  il 
kir  giudìzio  sarchile  ingiusto  e non  lilicre- 
r«;bbe  i due  cbierid  dal  reato  di  simonia. 

Caso  pratii'o.  Morto  il  pievano  in  un 
poesO  in  cui  T el<*zìone  del  proprio  parroco 
sm  in  mano  del  popolo,  d»e  ha  gius  dì 
eleggerlo.  Onnfri«i  sacerdote  rtelVìstesso  pues**, 
die  aspira  ad  esio  bt'nefttio.  procura  rtiral- 
tivarsi  gli  animi  dei  parrocchiani  elettori  col 
fare  delle  gratuite  prestante  ai  bisognosi  di 
denaro  e collo  spargere  fra  quel  popolo  le 
v-nce  clic  non  sarà  ingrato  a chi  lo  graiicni 
del  suo  roto. 

D.  Se  ct}S4  facendo  si  renda  reo  dì  si-- 
t/mmVi,  sebhfnt  ti  astenga  scntpolosamentA 
dal  Jare  vetHin  pano  « cT»#ii*rnzi>i/ie. 

H.  Che  si:  perche  è delitto  di  simonìa  non 
gelo  il  «lare  il  temporale  per  lo  spirituale 
come  pn*tio,  ma  iincora  quando  si  dà  o si 
promette  come  motivo  o sia  come  cosa  mo- 
vente alla  collazione  del  benefìzio,  oppure 
anche  soltanto  sì  dà  o si  promette  a titolo 
di  gratìtiidiae;  come  consta  dalla  proposizio- 
ne 4b  condannata  da  Innocenzo  XI  in 
questi- termini*  Et  id  quoque  locssm  habat 
etmmsi  tempo^'ale  sii  princifutU  mnlit'izfsi 
dnndi  spiruuaU'  \ tmnny  eUam  si  iic  finis 
tptiNs  rei  spirituaiis  eie.  DuiH|ue  non  può 
Uunfrio  far  tali  cose  senza  rendersi  reo  di 
simonia,  perchè  ne  fa  uso  per  prevenire 
eoo  esse  il  conseguimento  del  benefizio  e 
le  ailopra  come  molivi  per  ottenerlo,  cioè 
come  mezzi  moventi  1'  animo  degli  elettori 
a conferìnjlielo. 

Coso  pratii'o.  Giovanni  rasse?na  il  suo 
benefizio  ad  Antonio  colla  condizKinc  die 
Antonio  rassegni  il  suo  a Pietro  e che  Pie- 
tro rassegni  il  suo  a Giovanni. 

D.  Ss  qmfsta  rassegna,  eòe  aftpellasi  ki'ian- 
polare,  sia  simnmaca. 
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R Le  ecclc4Ù%tiche  flctnnn  Is 
ni;itCt  lo  MdAt't'llC.  i CUUlb]  ilo'  lioiiclìzj  hmUo 
coiiduiuae,  luuJu,  ii  eoa  («iisioiu*:  utiic:iloiiu 
perù  che  pu>4aau  iar^i  uaufamenli*  rul 
beu>u  ilei  il  «piale  pn('>  accordare  (.ili 

ruiie  purché  perù  «iiritte  cunceNiiiuni  ridoii* 
diau  ili  m.u<:ior  gloria  lii  Hio,  in  utilità 
(IclU  cilieg  i o ili  fto^.tidio  (lei  poi  creili  , e 
iiui:  giì^  ^ulo  a coiiioiio  od  utiliià  det  ih>* 
•twlaiiti.  Qiiiinli  U o nia  riiiun/ia 

di  un  b.-nelizio  u fuMirc  d*  altri  perdona, 
^ii£a  liceiua  .del  pap.i,  e Hiinoiiia  di  gius 
«iccle4Ìa>lico.  La  ragiuae  è,  perché  in  sillstU 
|-a»%egii4  intervienivi  oiiieiiziuue  o patto,  tbe 
iLtt  «agri  c.inoiii  e pioihilo:  fìttut/u'  are 
neftetu-iH,  dice  s .\iiÌui>ino  pai*.  2,  lit.  1 , 
lap.  <i»  11,  t4i  iielur  alteri^  ett  simwtiucum^ 
Quia  tnuhkbiiUiHfSalici  t ex  juie  posila  o. 
Quando  duti<|uo  U rassegna  del  lieneOzio 
non  è p..ra  o seiuplce  ( giaerhé  se  c tale, 
latta  in  inaiip  del  vcscoio,  é let:it(Ìin.i  ) ma 
coiidiziuiiata,  cioè  a fasore  di  altra  persona, 
e iieces'tirla  la  concezione  del  jKipa  ; al- 
triiiienti  è simoniaca.  Fd  ecco  il  mutilo 
per  cui  U rassegna  triangolare,  deMTitta  nell' 
«'iposi/ione  del  caso,  la  quale  può  sembrar 
i>uii  pura  »ia  condizionata,  e può  bnebe  ad 
altri  parere  semplue  e pura,  la  nascere  il 
dubbio  se  sia  o no  simoiiiuca  ; dolche  qui 
cercasi  la  decisione. 

Rispondo  porl.inlo  esservi  degli  autori  I 
quali  pretendono  ci»e  tale  rassegna  pos&i 
piaticarsi  senza  sìironia  c lecitamente  col 
solo  assenso  del  vc^covp:  peiclic  in  essa  noii 
interviene  se  non  se  una  specie  di  permut.!, 
per  cui  Giovanni  cinzia  il  stiu  bcnclizio  con 
Antonio  e poscia  con  Pietro,  e per  altro  è 
certo  cl|C  le  semplici  pennute  tli  un  bcao- 
li/.io  con  un  altro,  latte  coll'  assenso  del 
vcscoiu,  sono  lente  e Ugilluiie.  Ma,  per  non 
seguire  in  .pratica  ipiest  opinione,  dee  ba« 
sfare  il  sapere  clni  le  leggi  della  chiesa  lum 
periucltui.Q  di  lare  col  >olo  beneplacito  del 
v«*scovo  s«  non  se  le  permute  seuipUci  o 
pure,  softo  il  qual  nome  non  può  ccrta- 
ijienle  venire  la  rassegn.i  triaiigol.ire , che 
t-inle  parti  in  »é  racchiude.  Quindi  é,  elio 
s Tomaso  nel  4 delle  seni. , dist.  25,  q i, 
fri  3 ad  b.,  d.ee:  In  ptrnmtatioim  es(  si/«o* 
fua^4t,pru  aiiifuo  itrrefut  commodo  ulriu^ 
iipte  ftiteri/i$,  uUis  commutatio  ^fìal. 

Caso  Pietro  ha  mi  benelitiu,  e 

FiliffHi  uè  Ini  un  «Uro;  vc^gllono  fame  una 
pt'riuiiU  reciproca;  s.nM]o  s benisMino  che 
s<  nzJ  hi  liretiati  del  papa  uuu  postOnufaiU 
che  seiiipliceineute  e s;uz4  pensione,  altri- 
menti  cominelteielihero  un  peccalo  di  sb- 
iiMiiiia  di  uius  positivo.  Ma  sicamie  «piesli 
due  heiiefizj  souo  lut'guali,  cosi  credono  si 
possa  ili  tale  caso,  senza  riccnnvre  a Roma, 
H’Pi'lhc  ‘ 1 lo  iu?iu»^lLu..4  Coll  ai.a  prò- 


portinnata  pennone  «ema  ombra  di  siu»«<uiar* 

I)  Se  Sia  vero- 

H.  Con  «iistinzioiie  : o (|ueslt  due  bene- 
fìzi sono  ».e  «i>li  per  la  dignità  , u lo  smn> 
d.il  caiitu  dei  prove  .li  kempuraU.  Se  U. 
diUerenza  ed  ineguaghaitza  ctiii'Ute  nel  gr^- 
do,  itcll.1  gmris.iizione,  nella  digniti  , non. 
si  può  su|)filirc  air  eccesso  ne  con  peusionv 
ne  con  uctiaru  nè  con  altra  cosa  a prrzto. 
(tkiiMbile,  iieiiiaicuo  coll  assenso  del  p^p.i, 
iié  del  papa  può  darsi  tale  aasens4i  senza 
giavi»stmo  reato;  oientre  lutai  ca»i>  é trop- 
po chiaro  che  si  venderebbe  alnieiio  in  par- 
ie lo  s|Hrituale  pel  Woiporale.  Se  poi  l'iiic- 
giisgliaiiza  è dal  canlu  dei  pruventi  tem- 
porali, non  uiancaiio  autori  i quali  accor- 
dano sitiwito  Mippleiiientu  ed  t'siniuno  «lalLs 
macchia  di  siuiouia  il  cuuifieiiw  di  lahe  ìiic- 
guagliatiza  col  mezzo  di  una  proporzionala 
pensione.  .Ma  la  falsila  di  <|uesla  sentenza 
appaiiace  ui.inifi^UiiHeikle  da  questo  clnr  ^ 
eiiiendo  quei  più  abbondanti  frutti  iiece#- 
aartamenle  coiiiiezi  c<  I titolo  di  quel  pìnguu 
briictizio,  non  può  quindi  vendersi  U giua 
si  intNK'siuii  o a porzione  de  inedesiuti  senza 
vender  nel  tempo  stesso  il  benetizio  o ti- 
tolo a cui  tutti  sono  ìnliniauicole  annessi 
il  che  certaiiienlc  e siutonlaco.  La  pensiono 
poi  non  é stata  per  verun  modo  istituita 
ailine  di  lueltcre  ruunagbanza  fra  uu  bt'iieli- 
zio  o I altro,  ma  bcin«i  uiùcainente  per  lo  so- 
slci  huiitM  tocungruo  dui  iiiinUlri  indigenti. 

Coiicliiuilo  qiiiiivli  cosi  : u il  beuelizio 
*:ui  Pi'  tio  nel  caso  noslni  riceve  in  cambia 
di  <|ueUo  che  dà  a l ibppo,  banche  tenue; 
basta  ni  suo  prr  prio  coneiuu  sostentamento 
ed  IO  tal  caso  non  ha  ad  a;rgÌMn(tcrsi  pen- 
sione di  sorta  alcuna.  O io  v«  rità  non 
basUi  ; e allora  (K.trà  ag-  iuiigersi  la  (•elisione, 
non  già  per  indurre  l'  uguaglianza!  Ira  i 
heiielicg  ma  unicamente  a cagione  ed  a 
misura  del  bisogno  pel  congiuu  sostenta- 
mento. £ oon<liùi.Mio  a ciò  iiCvC  s.iria  I' 
autorità  e 1’  as«ens«t  del  supremo  ( astoro  « 
la  ra.;iona  è,  pcrcliè  il  gius  non  peruicllo 
ai  vescovi  se  noti  sc  le  permute  pure  u 
semplici  , non  già  ijiieUe  cmi  pensimie . 
Anzi,  come  osserva  il  continiiutore  del  Tuur- 
urly  , quaiiii'  .-;nclie  nei  tempi  andati  lo 
leggi  di  qualche  luogo  avesseio  permes*o  ai 
vescovi  tali  permute  coti  pensione,  dall  uso 
già  ila  grau  tempo  ricevuto  ù stato  ad  esse 
doixigatu. 

•\iso  pratico.  Un  parroco  lia  aecelMto  il 
hsuclizio  panvuhiate  con  itttcniiouo  di  raa- 
scgnarlo  poscia  con  pensione. 

O.  Se  Sia  SÌÌUOHÌU4.1K 

K.  die  se  é eniialo  nel  iK'ncfizio  parroc- 
c't.iit|e  con  animo  di  a«lciRp«orne  gli  uflizi  e 
di  rassegnarlo  poi  dopo  ipialclie  tempo  ptu' 
tpidch;:  giusU  ca*^ioue  mCÌ  debiti  mudi  a 


V. 
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ooUe  nec^«irìtt  tìoenta  i\  qnanto  «lU  rW* 
nunzìa,  come  quanto  alla  penaione,  e senza 
«Icun  previo  patto  o convenzione  non  è si* 
moniaco  per  verun  modo.  La  ragione  è per* 
chò  per  una  parie  io  niun  luogo  ritrovasi  o 
legge  o precetto  che  det>ba  chi  accetta  un 
Im^ìzìo  parrocchule  tenerlo  per  tutto  il 
tempo  di  sua  vita:  poiché  non  è già  ua 
tnatrìntonio.  ma  bensì  un  quasi  tnalriioo» 
nio  spirituale,  nè  porta  seco  un  vincolo  iu* 
diisoluhile,  onde  può  scioglierei  per  alcun 
giusto  motivo  ; o per  1'  altra  parte  Y uiten^ 
tione  ii  rassegnare  o rinunziare  U parroc- 
chia  con  pensione  coi  debiti  requisiti  e col* 
r autorità  di  dii  può  ciò  concedergli  to- 
glie dalia  sua  intenzione  ogni  simooiaca  pra* 
>ita. 

Nè  punto  usta  la  bolla  12  di  Paolo  IV, 
in  cui  sembra  vengono  dichiarati  simoniaci 
quei  chierici  (|uale  si  procurano  il  beneGcio 
con  questo  solo  fìne  ai  rassegnarlo  poi  ad 
un  allro  con  pensione;  U che  vicn  condan- 
nato dal  ponteGce  sotto  pena  di  acouiunica 
ed  altre  pene  gravis  imc^  affin  cioè  di  eli- 
minare  le  l'roilì  tutte  che  allora  sì  commet- 
tevano: poicliè  Puolu,  a cagione  d'  esempio  , 
desiderando  a Pietro  un  Kmefuio,  egU  stes*. 
so  si  soltnpancva  all  esame  lingendo  di  esser 
Pietro,  e se  veniva  approvato,  otteneva  Pie- 
tro il  l)Sne[»i.i  P-vT  ovviare  adunque  a que* 
fio  c snoiigllinti  disordini  c toglierne  anche: 
il  pericolo,  non  solo  vietò  il  papa  che  una 
si  suppMiiei.se  ad  un  ahm,  ma  nltresi  che  uno 
si  procurasso  un  bencluio  con  animo  dì  ras* 
sodarlo  a favore  d*  un  ter/o  con  pensione 
o.  senza.  Per  nitro  se  un  parroco  accetta  oa 
benefìzio  con  animo  vero  di  odoaspieme  i 
doveri  c quindi  poi,  sei'vaiis  tat’vandìtfper 
quahlic  giusta  cagione,  dì  rinunziare  an- 
che con  pensione,  colle  debite  facoltà  e dis- 
pense, io  non  veggo  p*rci\è  debba  condan- 
narsi rco>  di  simonia  a nppclLirsi  simoniaco. 

Caso  pratico.  Loreniino  (tngs  di  volez 
dare  al  patrono  d’ im  l>e«icri7.io  una  deter- 
minata somma  di  denaro  nccioccliè , come 
aarà  varante,  glielo  conferisca:  vaca  diffalti 
indi  n pochi  mesi  il  dello  benefuìo,  cd  il 
patrono  lo  conferisce  a T,oreniino  , il  qua- 
le , per  rao«lrarc  ai  medesimo  la  sua  gra- 
titudine, gli  fa  un.  regalo  equivalente  a 
quanto  gli  aveva  peomosao. 

().  1 &'  un  fìnto  simoniaco  commetta 
vera  simonia.  2 Se  a Lenr/ìxio  pieno  pos- 
sa cìiiedersi  il  òene/ìiin.  S 4^1  a titolo  di 
regalo  sia  permesso  di  ricm'rr  qitaldue 
cosa  dopo  la  coUetione  del  hene/ìuo, 

L*n  finto  simoniaco  può  commettere  vela 
simonia  e incorre  le  pene  stabilite  per  i 
simoniaci  , srl)t>*u»e  fintamente  prometta , 
senz’anima  cioè  di  oiddigarsi , tutte  le  volte 
che  inGiiitce  e concorre  airaUriii  iMVcalo 
di  simonia.  M'dti  sono  gli  auiori  cìxe  ìm* 


pugnano  qnesU  no»«ra  ri>pn,U  : poiché  , 
cnino  dicono  cui.  Loreniino  fiiigendu.nun 
l,.a  animo  di  oblJigarù  a cowalcnria:  quo- 
ata  dunque  non  può  eticro  limnnia  men- 
tale ed  in  conscguenia  orppur  •imuni.i  con- 
Tenainnile  o reale,  non  polendo»!  queata 
aupporte  tenia  la  simonia  mentale;  dal  che 
ooochiudnoo  che  Loreniino,  il  qual  finge 
di  soler  donare  al  patrono  di  un  benefiiio 
una  deterroinaU  iouima  di  denaro , non 
doo  dirti  timnniaeo. 

La  loro  attertione  per  altro  e le  loro 
ngìoni  non  anno  , secondo  il  mio  parerò , 
da  ammettersi.  Si  dutiiigua  ciò  die  della 
Talonià  detume  la  tua  delerniioaiiono,  da 
ciò  clic  r ha  di  natura  aua.  Acciocché  I ac- 
qua loka  la  macchia  del  peccalo  origina- 
le, conviene  che  tia  a ciò  determinata  da 
quello  che  V adopera;  ma  acciocché  eeta 
templiceoienle  tolga  le  alt"  macdiie  del 
corpo  non  vi  é luaocno  di  questa  determi- 
nazione. Loreniino  dice  al  patrono:  lo  do 
tanto  to  mi  tari  conferito  il  lieiiefizio.  Clie 
eia»  indicano  qiie.ie  parole  ? 1 etlcma  e 

reai  convenzione  di  ricevere  il  benefizio  per 
un  determinato  prezzo  , ed  io  contegoenza 
indicano  ancor»  qual  t»  T esterna  volontà 
di  Loreniino.  Ma  etto  finge;  dunque  in 
qnetko  palio  coinparitcoDo  due  Tolonta  , 
r esterna  già  indicala  e T inlenia  con  la 
quale  non  iniende  di  obldigarti.  Quale  di 
quesM  due  contrarie  volontà  prevale?  Dal 

falloc»portoenropariJceclMar.inicnteprcvaler« 

l'ettema.  Quest»  c dunque  quelli  che  pro- 
duce il  tuo  effetto,  distruggendo  l inlern» 
di  oon  ohhligartl,  die  non  apparisce  e tutta 
rimane  in  chi  l'Ki  form.ila 

Kende  parimente  reo  Loreniino  di  grave 
peccato  il  domandare  che  egli  fa  il  bene- 
tfaio  mentre  vive  il  tuo  rrllore,  come  pure 
il  pntrQiio  nel  proracttergliélo.  Coti  coman- 
dò il  concilio  HI  l 'teranese,  celehnto  tolto 
Al-ssandin  ili,  nel  can.  8,  clm  i riportato 
nel  cap,  PfuUa.  .xtra^  tPe  comxswMie  prof.- 
bondae\  del  qual  c.anone  ecco  le  parole;  Nul- 
la eccUtiastica  ministfria  teu  ftiam  bfne~ 
/Scia  uef  eecieiiae  trilmaatur  alicui  leu  pra- 
mittaiilur  aatequtun  racent  i ne  desiderare 
quis  mm-uni  proximi  videaturi  in  cujus  Itr- 
cum  et  ìvaejfciiun  se  crediderit  euccessis- 
rum.  Ciua  enim  in  ipsis  etiam  legilms  gm- 
tilium  inveniatur  inhibiium,  turpe  «rt  et 
divini  plenum  aiumadversione  judfcii  , si 
Incwn  in  ecclesia  D.  ifuturae  successionis 
exspectaùo  habeat,  quam  ipsi  etsaui  genti- 
les  condemnare  curanuU. 

Pattiamo  all’  ultima  domanda.  Se  questa 
ù cuiitidera  anolulamenle  . senza  aver  ri. 
guardo  a quanto  ti  dice  di  Lorcntino  iicU' 
etpotizioiie  del  caso,  convien  ritpoiidere  che 
il  dare  qualche  regalo  dopo  aver  rieciito 
il  heiicfizio  non  è propriamciile  parlatido  ai.- 


■mniar;  ct<V  esprettamcnie  «r  rì^rt  cfal  cArr. 
S*cut  epìsctiffutn,  CAusa  1,  i|.  2,  clic  è [>ro- 
au  iliiJ  siiioUo  romioo  ce4d>r<Uo  solta  Gr^ 
goriu  \IL 

Ilo  iitiliti: pi-uftria  ìietUe  p trltoulty;  |K>Ìcl*< 
aeco'iilo  i CtMiuiii  aitcor^  ciò  è pfoibìlo  pel 
M>»peftt^  cIm  l«Ur  re>;ali  pu««inoa.ver  infkiito 
nWla  coli.*£ioiu9  ilei  beneli/iu.  11  concilio  Jt 
Trento,  21,  «:up  1 Ut'  rtjttr*ti,  proiUiace 

eapre%.«aiUi:nt6  nella  colleiioue  <le(;U  ordtiM 
d..  r.ccvero  co«a alcuna  t.intoavaiiki,  quanto 
do|*o,  tUi4èfn  tffotUf  ttòliiUM*  ; cniicÌHifc  perciò 
U olii!  iu>tt  stia  ben  fare  tal:  recali  andtc 
Uopo  aver  otle«mto  il  ImocIuÌo 

Se  p<n  *i  COI  si'iera  il  retaJo^  che  lu  ftlio 
Loretiliuo-  dopo  «iver  «lUi'mito  il  )>ci'iieli/ii> 
al  Ciilbitore  ilei  in  rd.uioiie 

•qiiìvakhjte  uNa  |>ruriieiAX  die  esAO  dica 
aver  fatta  (mtinienle  »l  mittlfsiiii»».  il 
ft>}40  aoclie  piir  i>eni<»n<V(liiUcilii>eiile  troverà 
aiatiiera  ili  acunarlo  «tal  pi'ccitodi  liinoiira. 

D*  U chi  dt'é  restituirsi  il  iifatUb  usali»" 

4,  3 

mente  /terceliir? 

FU  k««eiidi>  pre<xo  simoniaco,  ileveesftore 
distribuito  ai  poveri  o a :a  (ìhiei.i  c^xite^  sr 
lilev»  esprcssaiiientc-  dai  sacri  ouioui. 

DBC.I.A  stMosia  NtLa*  AiniixisrnAaenui  oe' 
SACtAMOTt  BO  1»  aLTsa  Cose  Mcaa. 

Cast>pratico.  Cristolòro  nuovo  parroco  d> 
c'rto  bof^o,  nel  suo  inttresso  r>el  bcnelisin. 
aitrova  cive  quei  l>or](lH*si  in  ucc;i»Ìoire  dei 
lUJtriinon)  sono  soliti  contrìlMiire  al  par* 
anco  o deòaro-  o>  altra  cosa  temporale  » «;*lv 
ne  La.  scrupolo  e teme  die  cm  ikmì  possa 
farsi  senza  siinoniat 

D.  Come  abbia  ssi  tal  ptenlo.  a ì't^nUtrsi^ 

K.  Cita  nel  irutriuiotiio  non  è lecilu  V 
esigere  cosa  alcuna  o sia  per  Vauisleruae 
psr  le  parole:  conjungo  **0*  cfc.,  o sia 

per  la  beuedùiuue  miziale  ina  possono 
Biondimeuo  i pariocUi  ricevere  seniu  scrtw 
polo  ciò  die  luto  per  cmisuiHudine  viene 
efierto  in  t.ile  occasioue;  G>m  cspi'e^M  mente 
ha  decretato-  Iiumc^muo  HI  nei  cuiicilio  la- 
teranese  e nella  ejctrav  de  wmo/mt,  cap.  dd 
upostolicans,  ove  si  leg^e.*  (^tidatfs-  ci^rtcì 
prò  be$ìedictiontlms  niip(i<tr/oUi . . pi  cunians 
extg^nt  et  exPirtpteni,  K coni/*»» 
dam  laici  Itusdabilmn  co*isiti:lu(tin.un  ei'gtSf 
sanetnm  Kcclcsinnt-,  dti'otinne  ftdelÌHfH  HS" 
hrnjuctant,  ex Jertmito-fmet't'iicue  pra%>itaUs- 
uiluntur  inf  ingerì'  . . . QuaprofHer  sufter 
kis  !»'avas  cxactv'ihrs  Jièn  pndiibftmts^  H 
pi’ts  ciMiSttrliMliiws-  prai'vi^HJiuu  oòsc/vdrs. 
D'^poii'^a  ditmpie  il  iiosiru  parroco  o^ni 
scrupolo.  Si  aftieu.:a  dall' eùt^ero  cosa  akuoit 
«Lm  cntHraeiilì  o da  altri  per  occasione  do^ 
io.ilritiioiij»  Mou  veo'^atio  da  esso  rigettali 
quelli  che  imita  uirroiiuv  tua  riceva fiaiica-^ 
P»  Sperone,  .Voi-ale  cc 


rC» 

mente  ciò  che  secondò  ueogK  viene  datr> 
(]osi  la  •ente  s.  Tuniaao  nella  2 2,.q.  109’ 
art.  3>. 

Caso  pratico  RrNienegUih)  verso  il  mes- 
aogiorno  va  alla  chiesa  e,  disposte  le  cove 
sue  per  la  confessione,  gìacclré  vuole  lucrjre- 
r in^ilgenta  concedute  ia  quel  giorno  la 
essa  ciiiesa  a quel  i cl»e  confessati  eciuniini- 
«alt  la  visiteranno  e preglieranno-ecc  ^ men- 
tre s*  accosta  al  confessionale,  trova  rhe  it 
emfessnre  , già  stanco,  sfà  per  usdre  e- 
a4idarsene.  Gite  fa  egli  ^ gli  mette  in  mano 
una  moneta,  dicemlogli  che  gliela  dà  per 
hniosìna,  e cos'i  lo  trartlieno,  alBadw  aacolcà 
la  siM  confessione. 

0.  Àf  in  ifuesto-  caso  commettati  ss'mo— 
niVi. 

H E cosa  eertissiiTM  non  potersi  sena* 
reato  dà  siiaonia  dure  per  T aituninistraaio- 
Re  del  BaUesiino  o della  Penitenza  o di 
qiialuiuyte  altro  aacrarnenfo  qualsivoglia 
«osa  tem4>orale,  cosiixliè  deve  piuttosto  omet- 
Icrseiio  U rioevimcnto  else  ricevere  un  sa-' 
or.iimmto  simoniacamrnte. La  ragione^ diia- 
ra  iLtUa  natura  slessa  della  simonia^  vietata 
dui  gsiM  divino  e inala  in  sò  stessa  Vi  lia< 
soltanto  questione  fra  i teologi- se  sin  alnseno- 
lecito  nel  caso  d'  urgente  necessìtù  di  dar 
diH  danam  ad  im>  sacerdòte-,  U qiiole  norv 
vuole  altrimenti  ammiAÌstrare  i sagreinonti.. 

Io  pertanto>  Uaciato  lo  sentenze  diverso* 
dei  teologi  su  questo-  punte,  dko  clie>  noia 
traUaiidnsi  nel  nostro  caso-  dà  solTràre-  una 
fatica  od  un  kicnmodu  st4^ordii>ario  alla. 
C0-1J  spirituale  affatto-  estraneo,  ma-  softento- 
«ii  trattenersi-  ancora  nn  poehelto  nel  cors- 
fessionale  per  ascoltare  la  confessiooo  da 
Hriuonegildo>  dico  die,  qiMnd*'aAco>  yarhin* 
dosi  speculativamente-,  la  cosa-  possa  darsi 
per  lecita,  in  pratica  però  il  coufeasore  aor^ 
deve  ciò  fare;  ma  se  può  trattenersi  e sof-*^ 
friw  quel  nuovo  incorooch),  lo  ascnlM  seni» 
aecelUre  la  esibita  limosina,  affine  almeno» 
di  non  dare  scandalo»  al  penitente  col  fare 
lina  cosa  die  ha  tutta  rapparenu-dlin  lurp^ 
hirro.  Se  poi  non  può  o non  sr  sente  di 
pii»  trattenersi,  se  ne  scusi  eoa  buona. gra— 
aia  e se  ne  vado,  Kd  il  peniletite,  allotchò* 
vede  U renilenzo  del  ooofessove,  piuttosto. 
Ghc:  on^-irli  denaro  per  trattenevo»  coiv 
p.*ric4)h>  di.  simonia,  de>’o-  anche  a «oste  dk 
per.lcr  per  quella  voli^  V iodlilgcmia,  dif*. 
feriie  oil  aliro  giorno  la  confessione  o Iro-^ 
voi'-i,  se  piu>,  altro  confessore  die  lo  asonltu 

(.'rtso  fH'aticux  Alberto  econofiKi-  d>*  un% 
diicin  pAi-nicdiiate  ricusa  coslonlemetile  dà 
d.(rc  la  sua  lictuiAo  ed  il  suo  assenso  nfCuolid' 
KufÌMiMa  sua  pirroccliiaua  venga  cougimil* 
in  mairiuionio  da-  un  parroco  d*  altra  pir*. 
rocchio:  ma  il  p ggio  si- è,  che  nega  queste» 
a-sseuso  paituipóluieaLe  pel  luceo  die  pe»*. 
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fl«rcl>l>e  «c  At  mpi}i'»imo  mitrirnunio  non 

p4^r40fM)iiirnlo. 

D.  Sr  OMthìiittf  liitfrnunt  AìIm  i Io 

in  rrnJa  r^o  di  tinumitj. 

I\.  N*il  c«leÌ>r«rr  il  iii4irini<  nto,  in  qu.inlu 
•;  un  iitK^io  drlli»  natura  e uri  conir.ilu» 
civile^  nini  è cosa  u(‘  «ìinonuc.*  uè  iUccria 
il  patle(*^iare  rd  il  dare -la  dote  ed  altre 
rune;  ma  in  quanto  è •acramtfnlo»  il  dare 
«I  ciiiiHlere  alcuna  cosa  è «imonia,  e {rem 
non  « lecito  esigere  miDa  |x»r  la  IwMiedixiuue 
«Irlle  notile  : cu«ì  la  «ente  tc  Tomaso  , qu. 
1C0,  art.  2.  nella  rispo>la  al  soat u argometu. 
Quelle  cose  nondimeno  che  ]>ercou«uetudine 
«Migliono  doii.irsi  p da^li  sputi  o dai  pidroiiì, 
possono  i parrorlii  nce?erie  con  s >y>  'aaa  e 
senza  ven-nno  scrupolo.  w 

Venendo  al  iioslrrt  Alla^rto.  qnetti  non 
vuol  dare  il  suo  aa»enso  p<.*rrhè  non  vuol 
perdere,  cedetidu  ad  mi  altro,  quel  poco 
di  aiiHBulio  temporale  che  in  simili  incontri 
suol  darsi  seLOiia  « un'  appnivala  consuetudi* 
ne  e rhc  deve  acnnrc  al  coneriio  suo  so- 
slentamonlo  ed  a cui  per  ronsdguenza  ha 
nn  naturale  legittimo  diritto.  Q«ianti  par- 
ruclii  infatti  non  ci  so  io  i quali  poco  O 
nulla  hantin  cl‘ entrila  c.*rfa,  sicrtu*  tutta  o 
«pissi  tiiltii  la  loro  rendit.i  pel  loro  congruo 
aoslentaimmlo  U raccolgono  davli  ìncerri  , 
«■onie  suol  liirti,  della  sloli  bianca  e nera, 
uno  tb’i  <|itali  si  è anche  1'  obUriotie  che 
suol  farsi  al  parroco  rpiando  ass  nle  ai  ma* 
tninonj?  Ceda  uno  di  l^li  parrochl  ad  altri 
r esercizio  dell’ una  e dell’ altra  stola  cd 
insieme  con  esso  le  annesse  oblazioni  , e 
non  arri  {ùii  con  cl»e  vivere  e soslenlarsi. 
CiA  sia  dello  per  far  capir}  die  se  u a par- 
roco non  vuol  cedete  aJ  altrui  resercizio 


di  tali  ftmzinni,  a(T»ne  «fi  non  prrler*  qtre^ 
gli  eimduinenii  ch<*  iormano  o in  tulio  o 
in  pirle  il  costerno  suo  sostenUmcisIn  , al 
qual  lino  gli  mhio  dz(i,  pare  non  possa  con- 
dannarsi. 

1).  Sr  sm  simo/imcn. 

11.  Ciré  non  è ree  probal>ilniente  di  m- 
piuuia.  La  ragione  si  è perchè  sllnm  sol- 
tanto r omissione  di  un  atto  fatto  pt*r  prcz/o 
è simoniaca  qiiaiiiio  nell'  omissione  meil^'i- 
ina  interviene  qiiutchc  esercizio  della  pode»rà 
sjiiriiiialc,  come  appunto  inlervicne  nel  no- 
gare  r astolnziooc,  mentre  questa  negazione 
nHnbuima  impirta  un  atto  o sta  mi  t'w'r— 
cizto  dtiuro  e manife-ilo  di  poile»tà  e uìn- 
rolizinnc  spirituale.  Ora  ciò  punto  non  ar- 
cade nel  caso  nostro  : imperciocrliè  egli  è 
Ih'iisi  il  p.inm'>  tenuto  ad  avvertire  il  »«*v*»vo 
della  rea  e M%amlatosa  ointssinne  di  Poiiifieo» 
sircnm”  altresì  dt*-:li  altri  disordini  dell.i 
sua  {>;irroa-!iÌ.i  ai  quali  egli  non  riim*- 

diare,  afinchè  siipplisai  culla  sua  maggiore 
autorità  il  vesaivo  ; ina  sicemne  nidi’ av- 
vertirlo non  ha  luogo  punto  d’  eserrizin  di 
spirituale  podestà,  ma  soltanto  T adempi- 
mento di  un  suo  dovere,  cosi  molto  meno 
questo  CSCTCÌ/.ÌO  può  aier  luogo  neH' oinis- 
sìune  di  questo  atto.  I>ensi  imiraim'nte  nn.v 
mancanza  e grave  mancanza  al  suo  d<<veiv. 

Kgli  è |M!r>  rtM  di  ttirjy  lucro,  peHiiV 
pd  denaro  tralascia  di  faie  il  suo  donne -r» 
cosa  spettante  al  proprio  ufHzio  ; conte  lo 
Nireblw  anche  se  p«}|  denaro  omettesse  di 
ppcdlcan*  o Irahacinsse  1' esercizio  d’ altri 
suoi  doveri.  Non  sarebbe  in  ciA  reo  di  si- 
monia, perchè  nulla  venderebbe  di  siero 
ma  rt*o  |)cn\  sarvhkr  di  turpe  lucvo  e d& 
sDidkU  scandalosa  avarizia. 


THATTATO  SESTO 

Ulil  SACRiMENTI  IN  GENERALE 


IT)Vo<t;r«i  il  prttente  trattato:  1 * circa  la  ttecettith,  U Hmmero  t C inttitmzione 
dei  iocratmenli:  X"  circa  la  matrria  r.  la  fornai  3.*  circa  il  minittru'. 

4*  tirc-a  *7  sogifettnt  5.®  circa  ^li  effetti. 


W «acnmento  ( qiinliitiqtie  cmo  tia)noo 
« altro  che  un  aei;tiu  >i-«ihile  e aen«ibile 
«Jella  B3iiti(icAxìone  spirituale  dell'  aiiiiuu  » 
cioè  di  quella  rosa  che  Miiiitìca  1'  anima 
intellettuale,  insMtuìto  dal  sommo  c verti 
Dio  al  cullo  ed  osek’quiu  ano  proprio,  Ov* 
vero  il  aacraincnio  è un  scpiin  della  fir.i* 
aia  o,  diremo,  una  forma  visibile  della  gra- 
aia  invisibile. 

K'  ben  vero  che  il  sacramento  non  solo 
è segno  della  pra/ia  che  formalmente  san* 
tifica  Taniina,  ma  anche  della  p-issinne  dì 
ftiOHtro  Signore,  la  qmle  effcttivnineiiie  ci 
aantifrea,  come  parimente  è tepio  della 
futura  beatitudine  che  ci  santifica  tinaU 
mente. 

Herciò  diiV>  che  è un  segno  visibile  della 
grazia  invtaibile,  rammemorativo  della  paa- 
alone  di  nostro  Signore,  dimostrativo  della 
grafia  e preconizxalivo  della  gloria. 

D.  Perchè  si  dice  essere  initituito  al 
auUo  di  Din* 

K.  Perebe  non  solamente  t santi  nera* 
roenti  sono  rimedj  contro  i peccati  , come 
quelli  che  sono  instituìti  per  santiGcar  V 
•ritma,  ma  sono  anche  cerimonie  colle  qua* 
li  i fedeli  cri'liani  rendono  onore  e rive» 
renza  a Dio.  Vengono  aiiclie  inoltre  chia- 
mali sacrafwnii^  come  \|uasi  tanti  secreti 
a.icri. 

D.  Qual  differenza  passa  tra  i «aera* 
nerufj  dell"  antica  le^v  e quelli  dilla  te^^ 
ge  nuor>o  ? ^ 

R.  Fra  le  moltedifTt'renzercssenaialediffe» 
renzaè,  die  questi  delta  lejge  evanpelic.T  cf>n- 
(er>goi>o  In  gmxii  div'ma  e la  conforisrono  a 
coloro  che  II  ricevono  degnamenle  jperdiè  di 
propria  loro  naturi  i unii  sai-rimenli  Hoiut 
isiroment)  che  cagionano  In  divina  grazi.T  e V 
introducono  neh' anima  alta  a riceverhi:  al 
motrario  (|iielli  della  leepc  scritta  non  con* 
ferivano  la  grazia , tua  solamente  ciano  figu- 


ra della  grazia  da  darsi  in  virtù  delWi  h'de 
die  si  aveva  nella  futura  venuta  ed  bicar- 
uazinno  del  vero  Itteasia  e Salvatore. 

D.  Quante  cose  si  rtcercasw  per  fare  iwz 
sacrnmentnì 

H.  Materia,  forma  ed  intenzinne,  secon- 
do il  cdhcilio  Itoreutino.  K se  manca  una 
di  queste  tre  cose,  non  si  (a  il  sacraincute. 

I).  Quante  seno  le  catfse  che  conevrront» 
nei  sacramenti  ? 

R.  Sono  sei:  cioè  caiiui  e/^dente,  ed  è Id- 
dio; causa  materiale,  ed  è relementoscnsihi*> 
le;  causa  formate , e s(hio  le  parole  detenni* 
nate;  causa  finale,  ed  è la  grazia  divina;  cau- 
sa meritorie,  ed  4 Ij  passione  di  (>esii  Crisb»; 
filialmente  chi  ba  intenzione. 

DSC  LA  aeezasiTA*  ikl  mmaao  e tma' 

IZsTtTVZlOZt  DEI  SACSAUZITI  SBAlA 
LBOOB  DI  CHArUA. 

D.  Fu  forse  necessario  che  Iddio  inali- 
tuisse  i sacrantettti  wUa  le^ge  nuot*a,  che 
è legge  di  grazia,  diversi  uai  sacramenti 
della  legge  t^eccAia,  cbs  e l«gge  di  Mote  ? 

R.  Non  era,  assolutamente  parlando,  ne- 
cessario ; poiché  poteva  operare  la  nostra 
Ailule  con  altri  mezzi  lauto  nella  legge  di 
natura  c niosaica.  quanto  nella  leggo  »li  gra- 
zia : fu  tuttavia  conveniente  l' inslìluzione 
dei  sacramoiiti  nella  legge  nuova  , i quali 
fmscro  diversi  da  quelli  della  leggo  veo'hia. 
La  nginne  di  ciè  la  d^  ».  Tomaso  , 2 ? . 
q.  f>l,  art.  4.  iti  vorpore:  iSfcuti  aniìi^ni 
patres  salx'ati  sunt  per  /idem  ('krisU  crn- 
turi,  ita  et  mos  salva/mtr  per  ftdrm  Ckvt- 
sti  jnm  nati  et  passi  : smnt  autem  saet'O’ 
menta  fjnaednm  .tùpia  pvoUstutuia  fidem 
qua  homo  justifìcntNr.  Oporttt  autem  atiis 
«fC;i/«  significat  i /«tura,  ^rtfeterila  el  prae- 
sentia.  Vt  enim  dtigtisUnus  dieit  Uh.  1^ 
eontra  Fau.^iu/n  cap.  14,  eadem  res  alster 
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mnnuncirttMr  Jacien^a.  aUtrr  t'rut 

kp»a  verta  p.i««uru«  et  pas.mis  n*»n 
4er  snnaut.  Et  ideo  ofMìriet  quttfdum  alia 
sacramenta  esxe  in  nt>va  le^*‘  qitibu*  s/g/ii- 
JtctHtur  ea  quae  prafcrssrrufH  in  Christo, 
grader  sacramanta  vrttris  le^is^  qattus 
^raenuntiatantur  futura, 

D.  Quanti  tono  i socra/nenti  della  teg^ 
ttuatfa  t 

fl.  Sono  , .Crcsinm  ,Fn- 

caristia^  Penilciiza,  Estrema  Unzione,  Or- 
■dine,  matrìmonìo. 

D.  Chi  ti  ha  instiutiti. 

R.  Gesù  Criiito  Signor  no<ro,  come  ha  tl<>- 
6oÌto  il  concilio  di  Trent  » nelì  i 7, 

op.  1;  Si  quis  direrìt  sacramen'a  ntH'ce 
^gis  «twi  fuitte  ontnia  a Jesti  diritto  Oo^ 
mino  nostro  instiUitOy  anathema  sit. 

tiOLLà  MATtaiA  B FOtMA  f>B1  SACAAMe>TI 

Avendo  detto  dio  per  far  qinhinqiie 
cramento  aooo  ueccssirie  tre  a»»'-*  .'iciyìnJo 
il  concilio  fìorentino,  miileria  cioè,  forma  e<i 
ÌQtenxione,  resU  ora  a tr.ittarc  di  queste 
ira  in  p^irticolnre. 

Che  rosa  dunque  a la  materia  dei  sa-^ 
cramentiì 

R.  La  materia  è dì  tino  «orla:  remota  a 
ffì'osiitna.  La  reinoU  è l.ico«i  »en«iUile  che 
ai  ricerca  per  fare  il  sacramento.  La  prosit 
na  è U debita  applicaiiono  della  inaTeria 
remota. 

D.  La  muZuzÀone  della  materia  a della 
forma  anntdla  il  sacrameiHo  ? 

R.  La  mutazione  soUauziale  lo  rende  in* 
▼alido  e nullo,  ma  non  già  la  iniilazóme 
Hccidcfitale:  la  mutazione  sonlaiuiule  della 
mnleria  avviene  quando  si  u«aiia  cov;  dì 
diversa  spet'ic,  v g il  vino  per  I'  aopta; 
la  mutazione  sostanziale  della  forma  quando 
la  parole  non  hanno  piii  il  iuc<tesimo  sen*o. 

D.  Qual  é Ui  forma  dei  sarcamentiì 

R.  Sono  le  parole  clic  prulfcrisce  il  mi-* 
nÌst/0  secondo  1*  instituzioife  divina  nell' 
nmininislrazione  dei  sacnuneiili  * Cosi  la 
forma  del  sacramento  del  BaUcsimo  so- 
no (|uelle  parole  che  prolTerisce  il  battezzan- 
te; te  baptizn  ìnnoiniiie  l*utris  et 

IH  et  Sutritui  Sancii.  E cosi  andate  discor- 
rendo a«*lle  altri  parole  d.a  profferirsi  ne- 
cesMriameiite  nell’  aminimstrAziouc  di  cia- 
•ciin  s^icramanto. 

n.  Chi  ha  instituito  la  materia  e la  for^ 
ma  dn  sac>'amenti  ? 

R.  Geaii  Cnst»  secondo  l’anodico  Jollor 
A.  l'tifnaso  nella  3 p.  , q.  6i,  arL  2,  ad  1, 
dove  dice  : ìlla  qnae  i/i  ruc»*/i- 

menlit  per  honimes  institnta,  non  situi  de 
sucessitate  saci'amenti ^ sed  periinent  ad 
quondam  snleoimitateffi  qtiat  adhihetttr  tn 
tmeramendt  ad  excètandam  devoeitmem  et 


rrvn'rniiam  in  his  qui  sacrnfnenta  tttsci^ 
piuiil  F.n  l'e.rO  quar  tunt  de  nccrtyilate 
s teritrutiitì  uh  ipso.  <?rM/o  insùtuìn  swit  , 
qui  est  Ih'tts  et  honin.  Et  betn  mm  sint 
omnia  tradita  in  haìn't  (amen 

•ra  Ecclesia  ex  /iuuiiiui*i  apnsto/orum  frn— 
ditto/ie,  sicut  yiimsudus  dicit  1.  ad  Cot\  11: 
Cact.Ta,  cotti  venero,  disponahi. 

Essendo  dmicpie  stata  instihiita  d.n  GesU 
Cri;^(o  l i materia  e la  forma  dei  <ucrameis- 
ti,  nc  viene  jicr  conse:uetiza  che  ahhl  i aiv 
chc  dovuto  dvlcnninarc  la  loro  materia  « 
forma  almeno  in  quanto  alla  fiostanz;i.  Oo- 
de.  (piahiiiquc  mutazione  sostanziale  fatta 
nella  mtforii  o forìn-i  dei  s;icmraenti  rende 
nullo  il  s.v'ariiifnlo,  ma  non  cik  se  la  mii- 
lazìoiie  sii  s^lU^to  accidentale. 

D.  in  quante  mamerr  pnò  avvenire  la 
mutazione  sostanziale  nei  .utiT/imenti? 

n.  In  cinque  maniere.  Prima,  c'rca  la  con- 
dizione, dice,  r angelico  doiior  a.  Tomraso 
3 p , q 1)0,  alt.  8.  in  o>rfK  : Continqu 
aUqmd  uftp<mi  tpunl  est  c^n  t uplivum  c/o- 
bili  sensns  ; /«/citi  si  quii  dicnt  • Ego  te  in- 
ptizu  in  mttnine  Pair.s  majurts  et  ti  hi 
tainoris\  siculi  ariani  baptìztdtant.  Et  iiLfo 
lalts  addillo  toUn  %‘eritam  sacramenti.  Se- 
condo quando  *i  tralasciano  uh*unc  p.arola 
usicnz  ali  Maniji‘.uunt  rxt,  dice  il  citato  tato 
to  dottore,  3 p.,  q.  (»y.  art.  7,  ad  3,  qnod 
SI  diminuatui'  a,iquid  quae  uint 

de  sulntantia  J'oruuus  sna  amemnlis  , to- 
lit/u‘  dehitu  sentas  v,  rùorutH  , et  ideo 
non  perficitur  tacramentum.  ut  eiquitita 
baptiZiU'e  contendat  ut  unum  de  praedi- 
CHS  nominibus  praetermittat,  snlicet  Patrie 
et  Filli  et  Spiritus  SiuicU  ; v.  g.  dìcerct  ; 
Ego  te.  buptizn  in  nomine.  Patrie  ri  /'V/ii, 
et  omittiTet  Spiritum  Snnetum.  Terzo,  m 
sia  lauta  la  corruzione  che  tolga  affaUo  il 
.aen.^o  del  discorso.  I^n  e. detar,  dice  anco- 
ra il  santo  doiton»,  fter/icì  eacramentum, 
pula,  si  i'ico  ejMs  quoU  eet  : In  nomine 
Patris^  dictiV.  In  nomine  Sharie,  Quarto  se 
tanta  sia  rinterruzione  delle  parole  che, 
come  dice  il  «wintn,  3 p.  , q.  60,  art.  8,  ad 
3,  interaputtur  tnlenUu  pronunci luiti e,  iol- 
lùur  senSMS  eacra/H  nii,  et  per  consequens 
veritas  ejus  : noti  autein  tolUtur  quando 
est  parva  interruptio  , quae  intcntiiuiem 
prq/errntis  et  intcUeclum  verborwn  non  rue- 
Jem.  Et  idem  est  dieendum  de  tratupoei^ 
itone  verborum  ; quia  si  lolUt  scnsuui  /o- 
cntiO’Us,  non  perfidiar  eacramentum  , v, 
g,  si  quis  dicercti  Fili^  igo  te  baptizo  in 
nomine  Patrie  et  Spintus  Siincli, 

IX  Qual  peccato  commette  chi  cangi* 
qualche,  cosa  nella  maieria  e forma  dei  sa- 
craiuenli  ? 

U.  Collimate  piccato  di  «n  natura  mor- 
tale Non  uddfiisy  K-ggesi  nel  Deuteme.  4. 
^d  verbum  quod  vobts  loquur,  sue  ei^rre- 
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Il#  nù  «o  OnJ«  n furtiuvi  non  e perme^w 
iiiMl;ir«  COVI  alcuna  nella  nut«TU  e Inrma 
dei  «acr.unonli  j poiché  le  p;m»!c  »iclla  Sv- 
eca Sciitlura  hi  usano  no’i  »i»fo  per  »Ì2iiifì- 
eare  la  volontà  di  Dio,  ma  ancora  per  wii- 
tiiicarv*  le  nostre  anime. 

a L'i^w  non  potrebbe  JC«-«are 

chi  ì^nisse  a cangiorc  oppure  ii  tralascia^ 
re  qualehè  cosa  nella  materia  c forma  dei 
jacro/zit'/iti? 

H.  Chi  può  e deve  npcrc  ciò  che  uno  è 
teivuto  »»perc  pel  su»)  uliì/io,  1 ignoranza 
non  lo  bciiM  : e»soivlo  t saceitloti  lenull  a 
Siipcrc  tutto  ciò  che  è prcacrillo  nella  ma- 
teria e forma  dei  s^icrainentt,  $e  lacc#sero 
|>er  ignoranza  quatdic  notabile  mutaziono 

L<pianlun<|ue  ella  losu;  aviltanto  atriilenla— 

) nella  materia  e l'orma  dei  sacrameaiti  , 
BOQ  sareblvero  immuni  da  colpa  gtuvc 
D.  Qual  uttwne  tra  la  Materia  e la yin*- 
ma  #1  ricerca  per  il  atdore  del  sa-^rinnentdi 
K.  Si  ricerca  l*  unione  morale  |>cl  «|uale« 
accondo  il  signilicito  delle  pande  di  lla  fur- 
uia  o la  qualità  dell'  azione  per  U quale  si 
ia  il  ii'icramcnto,  hasii  tanto  per  la  verità 
della  forma  (pianto  per  credei-e  die  le  j^a- 
role  cadono  sopra  td  materia  e con  quella 
costituiscono  un  se?no  totale.  La  ragione  si 
K,  percliè,  essendo  il  sacramento  un  curii- 
po>to  morale,  »i  ricerca  e basta  tale  unione 
tra  b materia  e la  forma  che  una  sola  cosa 
moralmente  e secondo  la  comune  cslinuizione 
degli  uomini  si  creila  ajficert  V altra,  cori- 
•iderata  b natura  di  c'asciin  sacramento. 

Ho  detto:  cofisiderata  la  natura  di  cia- 
scun sacramento  ; imperocché  nniggiorc  si 
ricerca  nel  Battesimo  per  b foriua  chi  espri- 
me l ahluziooe  attuale,  e maggiore  nel  fare 
1 Kuciri-*ti;i,  essendo  la  forma  dimostrativa 
del  cotpo  di  Cristo  snUo  «li  nccid.'iiti  del 
|>ane  e dal  vino,  dei  quali  distrugge  la  so* 
stausa.  Negli  altri  sacramenti  poi  basta  mi- 
nute unione.  Tuttavia  secondo  la  pratici , 
devono  insieme  unirsi  per  quanto  si  può  b 
iiiatiuU  e b forma. 

I).  È Ucito  alcuna  aoUa  usare  la  ma- 
Vria  o la Jorma  dubbia  o solameiUe  prO“ 
babiU  isti  sacramenti  ? 

K.  Fuori  del  caso  di  necessità , surao 
• Kip^  tenuti  sotto  mlpa  mortale  in  ciò 
ehi?  appartiene  all  eUicacia  o valore  del  sa- 
(TJiiieuto  si.'guitare  in  pratica  b sentenza 
pili  sicura,  bsciaU  l' opposta,  anche  più 
probilùle  ; imperocché  il  valore  e V elTìca- 
CM  del  sacramento  dipende  dalla  sola  vo- 
lontà di  Gesii  Cristo  e non  mai  dall' opi- 
nione di‘;ili  uomini,  c^uanluoque  probabile. 
Onde  chi  usa  la  materia  o forma  non  certa 
quando  può  usare  materia  < forma  certa 
pecca  mortalmente  contro  b religione,  con- 
tro la  carità  e contro  b giustizia. 

Nella  necessità  \)m  estrema  del  prossimo, 
neo  potendo  aversi  la  ioalerb  o forma  cer- 


irto 

ta.  possiamo  servirci  delU  dubbia;  itnj>e« 
rocv'lié  la  legge  di  carità  coiiiatula  die  iiel- 
1 estrema  necessità  si  ajuti  il  prossimo  uel 
miglior  modo  possibile.  Nè  si  ia  alcuna  ir- 
riverenza a Cristo  o al  sacramento,  mentre 
Gesù  Cristo  ha  instituito  il  s^icruiucnto  por 
ta  salute  degli  uomini. 

D.  vSV  può  ripetere  la  forma  sopra  C 
iilcisrr  materia  ? 

H.  -\’o  : eccello  peri)  clic  il  dubbio  della 
valiililà  della  forma  gui  profferita  sia  ra- 
gionevole, perché  iiiibmi  si  proflorirebbe 
altra  forma  con  Irriverenza  d«>l  s.icrainento. 

Dee  poi  disprezzarsi  il  dubbio  negli  tcru- 
pilosi. 

CASI  psATici  cima  il  sìx  ditto. 

Tizio,  non  spendo  né  intendeudo  la  lin- 
iiua  latina  per  non  averla  mai  studiata,  oo- 
cornUKio  di  bilt  *2z;irc  il  lìglio  di  Berla,  nè 
essendtM'i  altri,  fece  egli  quest'  uUiziu  e lo 
battezzo:  ma  nel  mentre  die  infoiulcvs  l' 
ar.i|it.a,  proniin/iò  la  liuma  nel  modo  seguen- 
te : f^t^o  te  baptizn  in  noMÌne  Patns  et 
Filila  ri  Spiiiiun  SiutcUt.  Ora,  dubitando 
piM-  ini|HTÌzia  della  lingua  btiiia  se  sta  va- 
lido il  Battesimo,  dimanda  a vui  il  parere, 
se  deve  nbittezzarlo. 

R.  La  risposi.!  drl  presente  raso  viene 
facilmente  data  dalla  soluzione  di  un  caso 
simile  fatta  dal  pontelìoe  Zaccaria,  riferito 
nel  canone  ììctuierunt,  de  amsecr.  , dist, 

2,  dove  leggcsi  quanto  segue  : /ìutulerunt. 
tntjuit,  mz/icti  lui  qund Juerit  in  eadem  prò- 
yincia  tacerdos  ifui  latinam  lin^uam  peni- 
tus  ignorobatf  et  doni  baptizaret^  netien» 
latini  ehxjuiif  in^ringens  linguam,dc  erct: 
Baptizo  te  in  nomine  Patria  et  Filia  et 
Spiritua  Sancta.  Àc  per  hoc  tua  reveren- 
da fraternità»  consiaerat  eos  sxbaptizare  ♦ 

#ea,  #o/ic<i#sime  Jrater,  si  ilte  qui  bapti- 
zavitf  non  etTorem  introducen»  aut  hae- 
resim,  sed  prò  sola  ignorantia  romana^ 
locutionis,  infrin§endo  linguam,  ut  supra 
fati  sumu»^  baptizans  diJcissely  non  possu- 
mu»  consentire  ut  deiuto  bapiizetur. 

Dal  cl^e  si  raccoglie  che  se  alU  validità 
del  sacramento  é iu?c«>ssario  die  il  signiHcato  ^ 
o senso  delle  parole  della  forma  del  sacra- 
Uìciito  non  venga  a varursi  o corrompersi  , 
dò  non  deve  intendersi  nel  .«lommo  rigore, 
cosicché  ogni  qualvo  U qualche  comuiona 
o vanazione  cmgia  il  seiis  > delle  parole  delia 
li >rma,  renda  nullo  il  sacrameiilUj  ma  liensi 
dee  intendersi  ciò  moralmente,  cosicdié  ve» 
Diamo  a giudicare  che  il  senso  delle  parole 
sia  sempre  il  medesimo,  e quindi  sia  valido 
il  sacramento,  qualora  quelli  ì quali  limino 
udito  il  protrerente  giudicano  die  egli  abbia 
voluto  dire  listessa  cosa,  sebbene  pronunziaB- 
do  abbia  varbto  o corrotto  qualche  |Mrob 
per  ìfRoreaza  « inavvcrtoiza 


itized  by  Coogle 


5 r*: 


< ntu  /•rnii  -n.  p .n'n,  or.llni(t)  il;i  pir—rl,) 
»iA  ..a-r.lo,,., 

o<  i./io  p.rr.ml.iik',  rilcvA  ,|i  „„„  essere 
•(■Ito  .jualclic  Jlfetto  cs-k!  i- 

*ul<!  ii.-lla  forin.i 

llim.iijilj  or*  1.»  V si*  stato  VAlM-sniuoto 
«iiiliiiat  >.  2.”  Se  le  sssoliizimii  die  li*  dato 
**'r  lidia  IV'iiiteii/a  siano  stale 

VilKle  i.’  Se  i mairimonj  ai  quali  asaislet- 
«e  ronie  [sirroco  siano  nnlli. 

R.  Ksa'nJo  il  Rattes  ino  la  porta  dei  sa- 
cranie.iti  dii  non  è stato  lullowato  non 
e allo  cd  abile  a rirevcrc  gli  altri  oicra- 
menti  : ni'  imporla  die  Paolo  abbia  avuto 
Il  ilf.i, lenii  del  Ilalleaimo  i-d  abbia  cosi  ri- 
cevuto al  n.itlesiiiio  die  ilicesidi  àcsiderio, 
jvrclit*  l.il  )isitt<*HÌiiio  possi  xouicfl- 

l.irc  il  iKaralo  orisnnle,  non  dà  tuttavia  il 
r*'  “"■■■  «.uranienli,  pa-rdiè 
salii  Ctiiesa,  nelle  cui  mani  sono  stili  aain- 
•eointi  i sairanienti,  non  si  amministra 
ipnij  niKiosinid  (Il  (lojidorio. 

R ippirlo  iKii  alle  aesolniioni  date  nel 
sicrameiito  della  Peinten/a  furono  mille: 
Iiliperoeeliè  se  nnlla  fu  la  sua  oniinatione, 
non  potè  ps-r  ronsf-nenta  avere  alenila  pn- 
nssluione  o spirituale  pmlesià  di  rimetlere 
I pi'ecali,  la  quale  in  miss, io  nindn  può 
««ininirc  a dii  non  è saivnlnlcj  Impcroc- 
elie  didiiara  il  eonc  lio  di  Ticnio,  tesa  14. 

■■  6,  /alia,  esse  et  a leriinte 

/•enilHt  do,  t rn  is  omnei  y,me  a / 

«boi  nmtsvh  Aom.ó.es,  pnu-trr  e/iiirvyios  ri 

l'iirrJiU.  M , clai-ium  miiiitlrriuHi  vn  niaose 
rjrtfii'luiit. 

(n  quanto  ai  mairiinonj  sembra  die  vi  i 
»m  in  isdor  difliailtà;  iin|«Tnn  liè  stabiiiare 
I ^neilio,  sess.  24  r/r  rijitrm  matrim,  cip.  i 
1;  V»i  aliu-r  t/iinm  pra.  s.nu  paroiM  | 

olio  sit^rr/n/c,  de  iftdits  /fanichi  Umilia  t 
fu  nritinm-ii  ^ et  iliinhus  ve!  Il  il, US  lestibus  J 
mulriiiinniiim  routrahm  aUriiC.ilniin,  roj  c 
•ancia  •fiimliis  ad  sic  aiii:r,i,\nidum  umili-  r 
HO  iiihn/aUs  nddit,  et  /iiijasm.iJ,  cmili  acliit  s. 
trr.tns  et  nuUm  dfwrnit.  .Seiiilira  diit»-  u 
M*»«  ebe  l'siolo,  il  (|u;iIl*  aMis(cilc  al  n^tri-  C 
iiMHiio  nw  os-^rmlo  st.U»  nò  vero  p;irroon  U 
ih;  setv*nlol^  Usua  pir<'i«a  non  er-iq.ifll.i  q 
rkercaLi  dal  miicilio,  ep|>s*retò  por  fpioKto 
oiiiw  (H*iii|ira  sia  slato  millo  il  inatrìmunin.  lo 
pratici}.  Uiiolrio,  pio  Kxcrrdntr  c l« 

4hvoto  sttprtlfMtlo  di  !W  irU  ss.  , sf)»*ssa  bat-  ci 
lo/»a  i l»aml)ini  iu?l  nome  il  I Patire  c ilei 
i^liiinlo  r (Irllo  Spiril't  datilo  c di  Maria  di 
'rgirie,  piT  deduuirli  a Maria  ss.  in  parti-  dt 
colali  clienti 

D.  Sr  il  .Kacì'Ofnrnln  cr»/i/erif<»  in  (^alsui-  rr 
art  $u-i$i^ta  e sia  %>a/iiio.  j.j 

R.  Di  si;  con  Ilieastdio,  Irati  1 del  sa-  di 
cram,  in  gener. , disp  i,  n.  i5!),  Heiiriq.  , il 
p r.  4.  tratt.  2,  disp..  2,  ed  altri,  i quali  fa, 
«ir. Dine  nisi-gn.iiio  die  il  nallesimo  ammi-  in 
mitrato  con  tali  paiole  non  vale,  k dii  cbi 


vmin  niilri  vuoi.,  e .i-nKìo  che  Marra  » 
e:!ual,„.'aie  cni.cu.ra  p...  U ss.  Trinri:,  f i„._' 

far.  .ordì*.*, sostantial.n.  t.ìo  ,| 

h.im,  della  forni.,  instifnila  da  Cri,to,  come 
quell,  die  esige  dia  T abl.izionc  si 
con  aolnrita  della  ss.  Triailà  c non  S" 
<,)ual,.riiiia  ),  cosi  ln.scpiaiio  che  T i,ie..iso 
...era, ..enti,  pile,  ,e  d.i  amministra  intenda 
soUatilo  , eli  mtcn:es-ii(,ncdi  Maria  w.  i,„. 
p iocrbe  l.  torma  ,«r  T aggiunta  di  mlipa. 

!“■  «i".  •‘■«laceidenUilmenlo: 

«r.i  dilofrio  non  intende  egual  concorso  di 
Mina  ss  con  la  ,,  Iriilità,  ma  prccisaiueiilc 


i-  manifesto.  Dniique  Ve 

R msi  aggiungo  die  si  pecca  gravemente 

d XitTrr;*’  Tm-iiom  l. 

pi.  1 .1  C I , biami  mieiuione  non  com.e.ti 
m lai,.,,  come  onof.io).  si  ,H-rdù.  tale 
I-  JJf’i'inla  e meno  conforme  all  istrtiizione  di 
(.risto,  il  q.nil  vuole  che  le  firme  dei  sa- 
rr..n,e„l,  „ pmlfcnsia,...  con  («mie  certe  o 
1 si  ,»rrh.>  rip.,p,a  all’  usa  comn- 

, I . cd  .*1  preiviio  .leu,  e ciò  in  cosa 

» dj  fjr.indfl  iinpori;in*a, 

” ^ s«*eer.Jo(c  mentrt:proniin/iari 

p.  r e dellt!  p,iroli>  delLi  coiisecniziom;  , cioè 
«oc  EST  CORPI**,  prima  di  pronunxi.irP  mbum 
- |Mi;.  c-^rlai  distilla, i„„«  .adendo  dal  capo  i,nJ 

, rwdt  clic  per  ft>  Sjiano  di  cinque  Pater  ed 

I Cz,T",  r''’’"*  c ciò 

! -pi'»C  ultima  p.,roh  noi 

n c le  prime.  ^ ^ 

i /»rn  -r  *^"^'^**  '^pt-rato  t}a/it/a/nrnU‘  c /mira- 

iniwr^llVt '"''■V."'’"'''  r 'alidamente, 
n-i,„ . I dimora  di  tempo  tra  lo 
p.  t parole  ed  il  vir.rii  arca  ilistrutto  il 

creder,  ‘'T"  “ l'ufu'» 

role  H.ic  asr  cnopus;  ma  le  lasciò  i„  „oel 
«■ISO  die  avrelilH-n,  prrrlollo,  iw  la  p.Vola 
«reil  fosse  .tata  lasciala  alf.illn.  Ora  su 
Uresio  avesse  lascialo  ucis,  , „è  lecilariicn- 
le  Ile  val.dimcnle  avrebbe  operalo  Duo- 
que  ec.  . ^ 

t>nd<*  Or, ‘sto  uri  no-tro  c.iwi,  por opemm 
K.v.it.tiiu*nte  o Validamente,  doveva  ripetere 
e prone  parole  con  |a  ,„n,|a  neon 
c»i  Inlla  la  forma. 

Casa.  Nella  diinc  rallcdrale  dell*  cilU 
■Il  N.  avvenne  die  Slefaim  eanoniio  ««r- 

d^slr  i,io"'r  T'”'" 

^«Irazio  le,  d„.«.:  .„.c  esT  eam  coares  cnai- 

r..;  'VT  ‘■"""•«■"do  ilsnoerrorec.inin.li 
t illo  lori.., In  e dubbi,*,  diian.a  a sé  il 
d.ieiico  n„ui.s,m  „ j;  diiamcre 

II  s-ien  stano,  ,|  qj,al,.  |xirtalosi  da  esso  Stis- 
•inn,  qiiesli  gli  tlinnnd  i dio  cosa  deve  fare 
ni  tal  rirrostanra.  Il  s.igrestano  gli  risponde 
die  due  di  nuovo  eonsscrare. 
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D..5tf  fhòhn  la  risp/nta  dfl 

»aip'C!tlfvin  /Ulta  a Sufnno. 

H*  CUo  iliise  b ’nc  il  ?i.i*4fesl.ino,  e Sf<^ 
fano  iLh*  ili  nuovo  coiKCrnn*,  jir.'i*ri'rt*ijil«) 
le  p-irolo  legittime  detl.i  tonila  sopra  l isltfjKi 
ni.iteria:  |H*n:lii*  quello  die  prima  fe»«  Ste- 
fano fu  nullo;  tinperocdu*  jiiuCò  la  80<taii/.'i 
delh  foriiM,  la  quale  x\  pniiiin/ìa  in  nome 
« persona  ili  Cr  rto,  ma  non  già  dd  sareWolc 
celebrantó.  Onde  dice  $.  AmbrO;4Ìo  , lib.  4 </e 
tocmm.  c.  4:  t^ùi  uf  vtMi/ìcìfiUit'  .»«- 

cramti'itu/n,  jam  non  suis  $trm*>ni(tus  mc*  vJo$ 
ulitur,  s^d  uùtur  svnHo$iibu%  Ckvisti.\f^  cosi 
ancora  p;irla  TansielicocloHore,  par.  3,  q 98, 
•r».  t » in  corp.  Forma  hnpis  utcromrnti  prch- 
ferlur  */uasi  ex  ptrsonu  ipsim  Crini  lo- 
ut  dftur  intflli^i  q uni  ministr.r 
in  perjt'ciiotir  hnjtt^  sacramrnti  nihtl  a-^it, 
nisi  quoti  projfrt  vrrba  Cìwitti. 

MolUsatmi  altri  casi  pratici  potrebbero  qui 
aj^iug^rersi,  i quali  trabiscìo  per  ora,  ri- 
st'rbanJomi  ad  es|^irfi  nei  loro  proprj  biO|;lii 
quando  verrA  a triittaredi  ciasrun  sacraiuento 
ili  piirticolare,  dove  riineitcn'i  il  leUore, 
histandoiui  aver  e^potili  i suddetti  per  sc- 
ffuire  il  metodo  5nora  t >nuto:  restami  sol- 
tanto a proporre  un  dubbio  «'.«rea  la  materia 
e la  forma  dei  sacramenti,  se  siano  veramente 
parti  essenziali  dei  sacramenti  o no. 

Al  che  ris^ndo  e dico  con  s.  Tomaso  T 
anodico  dolton?,  in  4.  Sent  , disi.  1,  art. 
3,  ad  2,  die  sono  parli  Tcrainente  essenziali 
dei  Siicnmenti.  Ecco  infatti  come  pirta  il 
citalo  santo  dottore  nel  luo^ro  suddetto: 
FvrLa  et  rti,  cioè  malcria  e forma  , siuit 
dr  f'ssentia  jaeraofcntf.  Kd  in  altro  Inc^^o  , 
3 p.,  q.  (>0,  ari.  /,  in  corp.  , dice;  In  sa- 
cra/fU'niis  verini  le  hnbtnt  per  modum  fòt'- 
nt{h\  fri  auteiH  ietuibiics  per  mtHÌum  ma- 
tartae» 

DttL  minmu). 

Oltre  alle  cose  suddette , necessanssìme 
la  0)(ni  sacramento,  ri  c di  piti  necessario 
il  ministro,  con  questa  diOerenza  , die  in 
alcttoi  sacramenti  è necessario  che  il  iritnUtro 
sii  ilistinto  da  quello  che  riceve  il  sarra- 
toenio,  ed  in  altri  no  : poiché  nel  sacramento 
d»ir  an.:f/v  n sacerlote  nel  sacriQcio  della 
;noasa  e miiii«lro  a se  mcdesloH),  comuoi- 
i-arido  sè  slessu  ; e nel  sacratnentu  del  ma- 
tri  toonio,  oltre  il  ministro  diHlinlo,  che  è il 
«act'rdote,  il  recìproco  consenso  dell’  nomo 
e della  donna  serve  anclie  per  ministro  ni 
medesimi  contraenti.  Nel  rirnancnte  iic^li 
abri  eacrametili,  ciov' nel  llaltcsimo,  Cn^sitia. 
Hetiìlofizs,  Ordine  ed  Estrema  Unzione,  U 
iniaistro  hi  da  essere  imninainente  distmio 
da  quello  clic  riceve  il  sacramento , non 
|K»ts;tdo  alcuno  in  vrrnn  modo  liattczzars 
tic  ctmùimaic  nè  assolvere  nc  dare  a ac 


se^-so  r E’itrcma  Unzione  pO'>to. 

0.  Se  ai  valore  del  saa’rtfnt  nto  tia  jeverz- 
ia/'Oi  la  santità  dei  ruinistro, 

H.  No:  OSI  lij  ildinilo  iicuiK'iliodi 
to,  sess  7,  cap.  22.  Si  quii  dìxerit  eo/ff— 
strum  in  peccato  mortali  existenleni,  nfniih 
omnia  alia  essenialiu  quae  atl  iacr4tf7ie/<<u//s 
cnnficiendwii  aut  ran/érrnduin  pertinent 
irrvaverit  , non  conficrrc  aut  cw^tn't  la- 
Cì'itmrniUtn,  tmntheina  sit. 

I).  C/li  amministra  il  sotTatnento  in 
isiato  di pei'cmo  nioi  tale pecca  iHorùUnfenle^ 
H.  bi»|M)i)dc  ».  Tumaso,  3 pur,  q.  64 , 
Sii  1,  in  enrp.  : (^uihI  aliquis  in  a^endtM 

peccai  ex  h*H:  quoti  operatur  non  secundum 
quoti  tqiortcU  /'•nivenicns  aulem  est  nt  in— 
crniurntnrum  ministrt  tini  jnttit  quia  mini^ 
stri  debent  Dnmmn  conj'orauwi  sccundttm 
illud  lA  vitici  1i>:  Sancti  erilis,  qnoiiiam  ega 
sanctus  suiti.  Et  ideo  non  est  dtibiutis  qum 
muli  exhiliente.%  s • minisU'os  |A,'i  Ecclc~ 
siae  in  Jispensttiione  sacramentorutu  pec^ 
cent»  Et  quia  hoc  piccatiiinpertinet  a</ »/•— 
reirrentiam  Dei  et  t^miunsnuil/w/iem  lotro- 
nhiitoruni,  quantum  est  ex  pm'te  ipsius 
/lit  i Mocromi’Hta  secudum  seipsa 
incontaminabitia  »inl,  emucqueus  est  quoti 
tale  peccatum  ex  genere  stai  sit  mortale» 
hi  Qrtxculo  tornivi  neixssitatis  non  peccarrt 
bapiiuando  tu  casa  quo  ctiain  posset  latcus 
bapiizare  ; sic  eniai  patet  quoà  niut  exhi-^ 
Iterel  se  inintstrnnt  Ei.cieStu*‘-^  sed  subvent^ 
rtt  neotss.tateni  paticnti  ‘ sccus  autem  est 
in  illis  sacrtimentis  quae  non  swtl  tantuo 
necessitatis  siciu  Hapttsnuis 

D.  E’  necesutrio  la  fede,  nel  ministri 
per  la  validità  del  lacramenin  ? 

R No;  perchè  quel  dii' ‘fio  dal  cauto  del 
ministro  che  non  nuoce  al  valore  del  iiat— 
tesìmo  non  può  iu^iniu  *no  ap)>urUre  venia 
pregiudizio  aiU  validità  d«rgliaitri  sacrainenlq 
perocché  è co»a  troppa  mnnitesta  ea»cie  a«— 
fallo  uguale,  quanto  a questo  punto,  di  lutti 
essi  la  eondi/dune. 

Che  al  valore  del  Dattcìimo  non  m/oca 
il  difetto  dal  canto  del  iiiioistro,  c cliiuro 
da  varj  concilj,  di  LaudiciM,  di  Costaulino- 
poli  (,  di  Arics  II,  e dal  concilio  di  Trento» 
sess.  7,  ove  dice:  Si  quis  dixerit  Bapti- 
smum  qui  etiam  datur  ah  hacreticiSf  in 
nomine  talris  et  Filli  et  Spìritus  Satsctt^ 
cum  intentionejociendi  quonjactl  Ecclcsn^ 
non  esse  verutu  Bapiismut  anatkenui  ut. 


casi  PEATia  OKUà  LA  SlDDtTTA  MATSalA. 

Caso  pratico.  Giacinto  ricusa  di  far  bat- 
tezzare un  suo  liglìolino  rcccnieiuente  nalu» 
dal  cappellano  curato;  perclic  giudic.i  che 
sia  un  miscnnlcnie;  c vuole  in  ogni  manicia 
clic  lo  battezzi  il  ^lairuco. 


) 
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D.  Se  Giaainio  ficaia  bene  o male  eotl 
epertuido,  \ 

n.  Che  non  baita  qualunque  sospetto  o 
argomento  per  giudicare  te  un  sacerdote  sia 
un  indegno  ministro  e quindi  per  ricusare 
di  ricevere  da  esso  i sacramenti:  ma  deve 
essere  certo  e senza  ambiguità  che  egli  tro- 
visi in  tale  malvagità,  cd  inoltre  dee  constare 
per  indUi  moralmente  certi  che  p'ima  dell* 
amministrazione  non  si  curi  di  mettersi  in 
iitato  di  grazia  almeno  colla  contrizione: 
mancando  questa  certa  notizia  deve  sempre 
presumersi  che  il  ministro  sia  un  degno  e 
ieilcle  dÌspens:<tore  dei  sacramenti.  Ed  è 
dottrina  però  comune  dei  teologi  non  essere 
lecito,  fuori  del  caso  di  necessità,  cbictie- 
re  i sacramenti  da  un  ministro  malvagio  e 
conosciuto  come  tale,  quando  non  sia  par- 
1*000  nè  prurito  ad  aniministi'arli , per  non 
mettere  tal  ministro  nel  pericolo  di  pec- 
care. Al  cr>ntrario  i lecilo  ad  un  parroo- 
ch*.ino  anche  fuori  del  caso  di  necessità 
chiedere  i sacramenti  al  suo  parroco,  a cui 
per  ulTìsio  iuconibe  T amministrare  al  suo 
gregge  i sacra  me.nti  , sebbene  sappia  che  lì 
animifiistrerà  in  istato  di  peccalo  mortale 
perchè  si  serve  del  suo  gius:  la  carità  però 
di  Cristo  esigerebbe  di  cliiederli  ad  altro, 
se  vi  fosse. 

Da  tal  dotirina  chiaro  apparisce  la  rispo- 
sta al  nostro  Giacinto.  Se  questi  non  è 
certo  della  malvagità  del  cappellano,  devo 
tenerlo  por  un  de<no  ministro  e quindi 
gli  fa  ingiuria  ad  averlo  in  cattivo  con- 
cetto e fi  male  a ricusare  di  lasciar  bat- 
tezzare da  lui  il  suo  Uimbtno  per  tal  mo- 
tivo e legione.  Se  poi  ò certo  della  mata 
viu  e cattiva  coscieuz.'i  del  cappellano,  fi 
molto  bene  a volere  che  sia  battezzato  dal 
parroco  : ed  è anche  tenuto  a farlo  perii* 
tolo  di  carità.  Per  altro  se  o anche  il  par- 
roco fosse  egualmente  malvagio  o non  vo- 
lesse incomod.irsi,  nè  ci  fossero  altri  mini- 
stri che  avessero  dal  parroco  la  facoltà  di 
battezzare,  in  tal  caso  lo  faccia  battczi^re 
francamente  dal  cappellano. 

Caso.  Il  detto  parroco  è realmente  in 
peccato  mortale.  Crede  di  provvedere  ba« 
sievolmenie  alla  sua  coscienza  col  fare  un 
atto  di  contrizione  pi-ima  di  amministrare 
il  Battesimo,  quantunque  abbia  tempo  di 
eonfessarsi,  e vi  sìa  copia  di  confessori. 

I).  Se  la  penta  bene. 

R.  Esservi  gran  fondamento  di  dire  che 
la  pensa  male.  Ecco  la  ragione  : il  nostro 
parroco  si  espone  volontariamente  senza  ve- 
runa grave  necessità  al  pericolo  di  trattare 
indegnamente  le  cose  piti  sante,  quali  sono 
i sacnimeiiti.  K come  nò?  Non  c egli  ve- 
ro, come  lo  c<»nfcssano  persino  ì prob:ibi- 
Nsti  pii]  lienigni,  essere  U contrizione,  per- 
fetta, necessaria  < suftìcteute  per  sè  stessa 


alla  remissione  de’  peccati,  dirficilisiira.s  , 
ard  is  e rara  si  die-in  poclii  ritrova  > 
come  apparisco  dii  concilio  di  Trento  nel- 
la part.  11,  cap.  5.  § 30.  Il  nostro  parnrcu 
dunque  aininmislrerebbe  il  Baltesimu  ont 
iin  rimL>dio  della  SiU  indegniù  assai  dtfTi- 
cile,  incerto  e raro,  mentre  ha  in  pronto 
( ma  non  vuole  adoperarlo)  un  altro  più 
tacile  e certo.  Dunque  si  espone  volouU- 
riamenle  a grave  pericolo  d’  un  indegn.i  e 
perciò  sacrilega  amministrazione.  Non  prur- 
vede  dunqui^  baslevoliueute  colla  ca>n(ri- 
zioiie  alla  sicurezza  di  sua  coscienza.  Dee 
dunque  confessarsi  prima,  giaccllò  vi  è co- 
pia di  confessori  e tempo. 

OOLZ.*  ISTBaZlOZB. 

(n  qualunque  ministro  di  qualsivoglia 
sacraineuio , ed  anche  nei  recipienti,  ae- 
cessariuideuttf  si  ricerca  V iuteiutoiie.  Ciò 
posto. 

0.  Che  cosa  è V intenzione  ? 

R.  lì  una  volontà  determinata  di  fare 
ciò  che  intendo  di  fare  la  Chiesa  nel  fare 
i sacrameuti. 

0.  Di  q sanie  sorta  è C intenzione  ? 

R.  Di  tre  : 1 * Attuale,  colla  quale  chi 
fa  o ainioinislra  il  sacramento*  intende  at- 
tualmente e formalmente  di  fa*e  o nmmi- 
nislr.iro  il  sacramento.  2.*  f^ivlwtUu  quan<lo 
non  è rivocata  uè  ritratu  quella  che  prima 
esisteva,  e si  crede  che  |>erseveri  moraliiienie 
neili  alti  e»tremi  che  hanno  connessione  e 
relazione  al  sacramento.  3.*  Inierpretativi, 
per  la  quale  uno  fa  o dice  qualche  co/vk 
senza  veruna  intenzione , replicata  spesso 
r amiiiicii«trazi<me  de’ sacramenti  ; oppure 
se  ha  preceduto  l*  luienzionc,  non  persevera 
tuttavia  virtù  ilrnente  in  quanto  che  si  cre- 
de niura'mcnle  iuterrolla  por  opere  dìspa- 

. . » 

D.  Qaaie  di  queste  tre  e yotevU  per 
V atmuinistrazione  de  sacramenti  ? 

R.  L’attuale  c otlima  j la  virtuale  basta; 
ma  non  basta  l’abituale,  percliè  chi  opera 
per  abito  non  opera  huntano  modo. 

D.  Pfd  y<dore  del  sacramento  batta 
ntinistro  C inUtszione  di  p*>rre  il  rito  esternes 
in  qualunque  mojtiera  si  ponga,  senza  V * 
intenzioiu  interna  ? 

R.  Che  pel  valore  del  sacramentò  non 
basta  che  il  rainUtro  ponga  al  rito  esterno 
in  qualunque  maniera,  eiiam  jacote  et  i>'<- 
risor^,  essendo  questo  un  errore  di  Lutero 
condannato  da  Leone  X e dal  coiscilio  tri- 
deiUino,  rea  dì  più  è aecessarta  V inteuaimie 
interna  thii  iiMnistro,  colla  quale  esso  sfa- 
btlisca  di  esercitare  quel  cito  coree  sacra- 
mento, secondo  il  pres''rilloi  di  Gcmi  Cristo 
o secondo  iutende  la  Chieai.  Ciò  è chjsn» 
in  primo  luogo  dalla  Sacra  SctUlura,  dalla 
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&T)l)Uim>  dovcTdr  cnntìifer.irare  i sn- 
«euìnti  ci>me  mti)i6(ri  di  Ge»ii  Criitn  n di- 
nitori  dfii  misteri  di  Wu»,  come 
SI  rifila  Icttem  prima  ai  CnriiUi,  cap,  4 
Ora  io  non  veggo  come  mai  possa  aversi 
miuiittro  di  Cristo  e dispen  alot#  de'  siad 
aaciant-  ati  tanto  qtiello  il  (piate  j»er  burla 
e sdierzo  poni»  il  riio  eslerno.  solito  estr- 
^citarsi  nella  Chiosa  come  sacraruentale,  scusa 
uiien  io<ie  di  fare  una  cosa  sacra,  r^uarilo 
t{riflL>  il  (piale  a^riaroente  bensì,  per  ipianlo 
ris;uarda  l’ apparenaa,  escniia  tal  atto, 
nmi  volendo  inianto  con  (^iiel  rito  fare  citi 
elle  iiHtitui  Cristo,  non  volen.ln  con  (aie 
epremiHiia  fare  il  sacramento:  imperocché 
chi  e irMuistro  di  Cristo  tlce  couforioArsi  a. 
Cristo  i>el  dispensare  i suoi  iivisieri,  oppure 
dee  conformarsi  alla  Cliiesa.  «Jr  ( ricchi  e 
U Ctiiesa  vogliono  che  i riti  sacrarufut<  i 
esterrsi  si  rserettino  da*  suoi  ministri  ni*rs 
in  qwalim<pie  maniera,  ma  cmi*«  s-iccamois- 
lali  fatto^  come  sacri,  allrìruenti  questi 
aiti  si  porreWiero  non  come  instiluiti  «ta 
Cristo  per  la  santifìcaeione  degli  uomini  , 
non  come  dalIvCniicsa  ciMtoiIlti  p<»r  ri-lcMiao 
fine,  ma  ai  posrob.iero  come  r’ti  mcfamcriie 
prof&iii^  come  rili  che  non.  hauoo  alcuna 
relazione  con  U s.iruifìcazioiie degli  uomini, 
come  riti,  tu  un.i  parola  p Ivi  dello  KU'ione 
di  Aacparoento.  Dunque  pel  valore  «lei  sa- 
cra«m*nti,  oltre  il  rito  eslesno,  è necessaria 
nel  tnin-jstro  I iiiten/.ioue  intt'iifra. 

Infatti  la  Clnesa  non  ha  mai  avuto  come 
averamento  quello  a Tire  il  quale  inaucota 
zia  V mtenzione  sincera  interna  del  imni- 
•tro,  come  consta  d*Ha  bulla  di  Leone  X 
surriferito,  il  quale  ha  condannato  qiieMo 
ditodecimo  articido  di  Lutero:  Sì  per  im- 
euii/esurv  non  e»*et  coniriitH,  aut 
Mttrdm  nnn  terto  $ed  joco  ahttdverclf  ti 
iamen  credat  se  ai>totii%inn  « i^ristìtne  ett 
ahtiUuttu.  Consta  inoltre  dati’  istesso  con» 
cìlio  di  Trento;  scas.  I*,  r.ap.  (>,  dove  Icg- 
geai  : Pfon  dtbet  poenitent  adto  de  stut- 
iptiut  Jide  blandiri  ut  ^ etiamus.  . , tacere 
«u|j  ammuM  serio  antodi  et  vere  nbsolvendi 
desìi,  putet  tamen  te  propter  suam  solar» 
fìdem.  vere  et  comm  lìto  esse  absnlutum* 
Foco  come  nel  ministro  della  Penitenza 
secondo  la  mente  del  concilio,  sì  ricerca 
alla  valida  assoluzione  non  solamente  laui— 
n>o  di  operare  seriamente  ma  ancora  raniiuo 
di  veramente  assolvere,  cioè  I*  ìnicma  ìu- 
lenxione  di  omminislnrc  Ìl  juirrainento  della 
P'Uiiienza  • checché  ne  dicano  gli  avversar) 
di  quieta  nostra  sentenza. 

O.  K treisn  ommintstrai'e  i sacramenti 
e cfti  è indi'ffno 

M.  Decsi  prima  arvevire  die  in- due  ma- 
aiew  può  imo  essere  indegno:  occuil.imciiie, 
«iuè,  f>  piihldica<mmte.  L'  indegno  occulta 
Sperane^  Morale  iXi- 
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dicesi  quello  if  cui  pecrafo  è segreto  ; pid>- 
blico  quello  il  cui  peccalo  è evidente  , o 
di  evideii/a  juris,  cioè  per  teiiien'a  del 
giudice  o per  confessione  del  reo  in  giu- 
dizio • |>tìf  simile  dtrp04izione  dei  tetlininiq  , 

oppuie  di  evidenza»  /oclf,  qiumdo  cioè  a 
moli I € noto  il  peccalo  e a persone 

che  si  crede  {•riiuciiteiufjife  dvblia  ginni.i'r<v 
a 00IIIU4M  iioiiiti»^  41.  ttoii  è ancora  giuiito 
Inoltre  J<x*si  avvertire  die  il  peccatori'  • 
pubblico  od  occulto  p«iò  rlii»:dcte  i ^cm- 
menti  o pubblicauientrt  od  ntculmmeute. 

Q liiuli  dico  essct-c  Hlecilo  conf.-rire  il 
sacramento  a«l  lur  iudecias  puUiticu,  o l«> 
chieda  pobldioimenle  oppure  occull.uneiife. 
drjrmli  sutH  (cosi  ddl'  Kiicarii>tia  parla 

il  rihiale  romano  ) »«.%*!.  r/wu/cs 

siint  exi'otmmuticnii interdich  m.nvj9Ste<ptrr 
iujatnet,  ut  uiert  iritxSy  vascubinarii, 
uertuorts  , *rvS,/r^  , Ur*p/49mi  , t 

aiit  hujus  genti-, .s  pftUù'i  ptcni  oms,.  visi 
de  corwìt  pixnileulta  et  unrml.Uuiie  co^tr- 
stei,  elpuiUic*»  scaiululfy prius  saiis/eces'inta 
l’anmenù  4 asicuti»  dlfeiio  luiiw^iraè.»  ìl 
saraimuUo  ad  un  peccai. «re  occuir#  che  lo 
cliiehs  ocauJlameuie . se  il  min.*;.» 

conosce  il  caUivo  sialo  di  e.su  lum»  d.  iio 
confessione.  Los.  prescrive  il  rituali*  i-mumu,,: 
OeculttH  iM-rn  pecuilorea  , m tHxuiàtr  puiunl  » 
«t  non  eos  t.nunulatus  agno^rrtt  , rtptiint. 
Che  se  il  minisi ro  ionotee  I ’ iy.Ugurià  dalia 
confessione  sa«.aiiu-maie,  una  deve  nè  può 
rigeUarb,  (guarii  unq.ie  ria  solo,  piccltè  uoia 
e (^rinesso  servirsi' dvlU  noiizie  avuta  iis 
coiifcs  ione  con  rossore  e toufu«ioi«  del 
p iiitente,  e perciò  dovwbl>e  H lumisira 
portasi  come  se  non  sapesse  lueitic. 

else  se  il  saccain^Ho.  viune  chiesto  pub- 
blicamente da  chi  è oi’CuUasiieiutr  uide.iio» 
può  e (^ve  atiHnirri-lcwrsli  I' e>«o.|rio  4 .ib  * 
Uam  da  (levò  Cristo,  il  quale  «ourk-eu.à 
^11  eucaristica  cena  il  lr.»dù:)r?  apnsiohs 
Giuda  e lo.  comunicò-  colle  proprie  m.mi. 

BBL  SOGOBTTO  PCI  saoii*wrrn. 

Che  il  solo  uoma  viatorr  sia  enpao;*  dei  s.-.*- 
cmmcr.ti  e che  per  l'uomo  s^do.  «muo  hMic 
mstitzisti,  noic  VI  é did.b.o-ai,  uxr.  Ciò  iKuLe- 
^ D,  Se  sia  rweestatuo  l'iné-  tizion.f,.  e tfuatte 
et  Pietrcki  iti  chi  rieexx  t saiyojuen/i 

,tl  valido  riceviMii'nto  d *i  .stcrameiii'S 
si  rìttroa  negli  'dtilli  dotati  dì  m.-iinseipial— 
ebe  imcnziouc;  iniperocdiè  (riisu  Crisui  hj, 
coinandatovbesi  debbano  i, .sfruin?  gH. uoimn  n 
prilli  di  batf^'^rli,  e ohe  si  eociti  in  ossa 
la  volonfe’i  c- 1 ii/tcnzione  di  ricevere  ilB.it^ 
tedino  j e U Chieda  no.i  ha  riMij'  pLTine.Mo. 
che  SI  coiilorihcauo  i siicniiiumU  ad  jlviua 
adalte)  dotato  di  raghme  se  non  uja>i.i  m,s- 
Ujft’siata  Ut  uiLmtà.  di  riceverli.  Quouii.  hS 
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non  .ivrs«0  int^rv 
sioo?  alnitui  di  i'nv'iv  bitli*/:  -:i!o,  ((motori  |ii.« 
»i  lanctJMe  ap|d«rui0  la  in.itc-na  « U torma, 
oo«‘  r t)  lo  pirale.  «ia  pi'r^'ia  chi? 

avo4«o  inleiiziou^  di  h(tte£^.l^c.  no;i  «.ircbb;! 
iKiUocxiito  |u.‘r  ctiO)«'i  dalla  mancante  |0‘r»pri;i 
»ii.i  i(it<*ii/>me.  .V^i  f.mciilli  poi,  i ^tiali 
MINI  Mmn  in  età  di  dare  il  proprio  con-o*n4o, 
«mppli-ic<)au  il  padrino  • ||  «aula  CKicia 
«on  la-  loro  inl.Hnxioiie  all'  into>i/.ione  <1<*1 
tanci*illo.  Per  lo  coairaro  quando  uno  il 
quale  immi  rre«lp^  nell  eMicacia  del  Ualto- 
nimo  , come  anno  eli  eretici  , nuUadiinooo 
l>all«<aaMP  un'altra  pornnna  con  inlenzione 
di  bdliciiarla  realmente»  c la  pcritona 
KUMeipiento  » Intendendo  di  e««er  batteiraU 
redimento,  ai  •'ipponesse  pAriente  ad  es- 
t>cr  Itatt&Azala  da  tal  eretico  , e hì  «crbaAie 
>n  ililf  adoperalo  dalla  santa  Cliie<>a,  usando 
) actpia  elementare  materia  «olita  e li  forma 
cirdtnaria  delle  parole  te  haplizo  eie.  » 
sarelvbe  beniasimo  hatte£/.ata  tal  persona 

Fila  ^ dunque  necessaria  I*  inloiuione  in 
chi  ricere  i «acrameiiti.  Quest  intenzione 
poi  non  è l’ ìsleis.i  per  tulli  i sacramenti  ; 
itiipefiM.cljt'  al  valore  del  matrimonio  si  ri- 
cerca il  consento  o 1'  intoniiono  espressa , 
nMtiale  n virtuale,  non  potendo  la  raeione  del 
contratto  «ris<d»tere  senza  ur>a  tal  intenzione. 

Al  validn  rìccvimenla  desìi  altri  sacm- 
inentì  iMsra  T intenzione  abituale.  Quest' 
abituaW  interMttone  qui  s*  iotende  quella  }'i.’t 
avuta  e che  non  slattata  nè e6prcss.iinente 
né  impHcitainentc  ritrattala.  Anzi  fier  rice- 
vere validamente  alcuni  s.acramenti  scmlira 
che  basti  1'  intcn/ione  interpretativa;  cosi 
v^  C.  dalla  vita  che  ino  ha  m-'iiala  crislia- 
>ismente  t'  inferisce  che,  trov.vidusi  questi 
suori|>ondo  e privo  de'  sensi,  .iIiIm.i  sulTìctentc 
Miteiuione  di  poter  ricevere  1 Estrema  Unzio- 
ne, la  Cresima  ed  anche  1' assoluzione , da 
darsi  almeno  sotto  condizione;  imperocché 
essendo  questi  sacramenti  o necessari  a chi 
h riceve  a molto  utili,  in  qu.intn  che  visse 
crìsti.viainento  , si  crede  che  voglia  ricevere 
i sacramenti  secondo  il  costume  de'cattolici, 
d'altronde  poi  dove  in  tali  circostanze  si 
amministrino  i sacramenti,  potranno  beasi 
giovare  , ma  non  nuocere. 

OELLZ  DisfkosizioM  CHC  SI  ntcraciao  nn. 
socGcrro  pai  i sscaìlkesti 

I>.  Qual  ditpoùzìnne  $i  ric^rr-'o  neZ  sog- 
getto per  ricever#  il  snernmento  ? 

R.  Deesi  primi  avvertire  clic  dì  due  sorta 
nono  i sacramenti:  altrlsi  dicono  sacramenti 
dei  rivi,  ei  altri  sacramenti  dei  nuìrti:  eoa 
questi  r uomo  passa  dillo  stato  del  peccato 
•Ila  vita  spirituale,  U qiulc  è posta  nella 
grazia  santificante  , enn  quelli  la  stessa  vita 
fpìriiuala,  cioè  la  grazia  santifioante,  si  ac- 
«cosce  e ai  corrobora.  Quindi  • 


Dico  1.*  dir  alla  validità  dei  Mcramctil^ 
non  si  ricerca  nel  soggetto  la  piel.ì  nè  li 
fede,  come  abbiamo  detto  da  principio  ; ìhm. 
pernci'hè  *la  Chiesa  conohl>e  sempre  come 
valiJo  il  R-itiedmo  di  quelli  i quali  dall* 
eresi:i  o sciama  rllornavaito  all'  unit'i  del{.z 
chiesa  csftnlica  .purché  non  fowe  stato  omes.- 
so  niente  di  quanto  ris^oarda  la  necessaria 
materia  c forma  del  IlattesmKX  Ora  nell* 
ei'elico  non  vi  può  essere  vera  pietà. e fede, 
Dumpie  ec. 

Si  eccettua  il  s.ioramento  della  penitenza; 
imperoccli«*r,  consistendo  K materia  di  que- 
sto saci  imento  necli  atti  dello  stesso  peniten- 
te, nello  coni  ririone  cioè  » confessione  c s >d- 
dtsf.iz'orv?  ; n >n  potendo  p«>i  la  cutilriziouo 
sincera  essere  senza  la  fede;  e la  pietà  , tie 
viene  p.>r  consej'ucnza  che  , mancando  la 
fede  c II  pietà,  manchi  Ìl  sacramento,  per- 
chè manca  la  materia  stessa  del  sacnamento. 

Dico  2*  che  non  possono  senza  la  fedo 
6 la  pietà  riceverd  lecitimeiite  ed  utilmente 
i sacramenti,  di  qualunque  sorta  essi  sieno, 
dall*  adulto  dotalo  di  ragione* 

Ffon  lecitamente  \ iinpcricché  disprezza  la 
cesa  sacra  e Dio  stesso  autore  dei  sacra- 
menti citi  ardisce  04!cudarsi  ai  sacrimeriti 
senza  fede  e senza  alcun  sentimento  di  p»*- 
tà.  pfon  utilménU  \ imperciocché  i sacra-, 
menti  della  legje  nuova  conferiscono  hiiisì 
la  grazi.i,  ma  la  conferiscono  a chi  non  vi 
m’^ttc  ostJCulo:  or.\  1’ infedeltà  e 1' eoipictìs 
pongono  ol>ice  alla  divina  grazii  ; imp  troe- 
cliè  é forte  capace  dclli  giosfificazione  chi 
è ancor  infedele  e senza  pietà?  Dumpie  nep- 
p'ir  i sici-ammti  de  morti  possono  da  co'tiii 
riceverli  con  frutto.  Del  resto,  non  viene  im- 
pedito tutto  r elf'lto  dei  sacramenti  |m^t 
l’mfe  l^lfi  cd  empietà  del  suscipiente  ; im- 
peruc.Uc  qu'lli  che  impriiiirmo  il  carattere, 
in  c.onferi«coTip.  quantunque  si.  deiideri  lo. 
pietà  c la  fede  nel  tog.:etto. 

Dico  3.*  che  i sacramenti  dei  morti*  il 
Bitt-’simo  cini*  e la  Peni!  *nza  , afiìnché  sì 
ricevono  Ijcitinienlc  ed  utilmente,  non  ai 
ricerc.v  lo  stato  di  grazia,  cioè  della  giusti- 
tii,  Ìinni!ro.u!!ié  qu  ;Ut  sacramenti  som  stati 
iustitiiiti  ofiinrJté  p'r  m;zzo  di  essi  si  con- 
ferisca lì  ci'i<itizia  e l.a  vita  spirituale  : dun- 
»pi«  uotj  aiqìjiDigono  in  chi  li  riceve  né  ricer- 
cano la  ghist'izia  e l.i  vita  spirituale  come 
di«posizioae.  nec3asaria. 

(Hi  altri  s.icr.imenti  poi  gcoera*mente  ri- 
chieggono in  chi  li  riceve  li  stato  di  grazia, 
abituale  come  diiposizione  necessaria,  .senza, 
lì  (piale  né  leciUmmte  #fé  utilmente  si  ri- 
cevono. Onde  si  dicano  «icramenli  dei  vivit 
nm  perché  s >no  sf.ili  in«lilnìti  per  confi;- 
rire  la  vita  spiritual.*,  cioè  la  giustizia  * 

P'ir  accrescere  quelli  già  ricevuti. 

Ho  detto  ^enenlmente  ; perchè  sostengo-, 
np  alcuni  coir  angelico  dottine  ch,o  i saoro.-» 
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lU'ì  vìvi  alcuni  visita  |xV«ftoo<>  cunfc« 
rtr>'  ptr  Hixide$  U prima  graiia  , uoc  ri- 
‘lucltere  i ^seccuti. 

)>BCL1  STFCTTI  DII  8À(:RlMRm 

t)(iC  «4'im  gli  elTcUi  prudori  <]ai  sacra* 
'melili  ciiM*  la  gr.ui.t  ùi\  il  caraUcrc. 

I).  Corue  si  cfiìaniit  (/netta  gr(tzia  che 
prodacOnn  i tacramrnti  f 

R.  Si  cliiani.i  gr.i4Ì.i  »(.titìlìcaiito  e grazu 
s.icrameiitale.  La  grazia  sant  ifìo^ntc  è queliu 
che  gitislìHca  T anima  e la  renile  a Diu  ami* 
ca,  cari  cd  accetta.  Questa  peróni  fa  quan- 
do r anima  non  mette  Uupediuicnlu , ma 
degnamente  li  riceve.  ^ 

R.  Come  pt'oducono  t/nesta  groaia  santi^ 
/ìcante  ? 

R.  La  producono,  come  parlano  ic  M’ttole 
ex  npetx  uperalOf  cioè  non  iii  rignattlo  «Iella 
fiHlo,  della  pietà,  dei  meriti  di  chi  li  rice- 
ve 0 dì  chi  lì  amministra,  ma  in  forza  e 
per  efficacia  degli  (tiessi  sacramenti  isti- 
tuiti da  Gesii  Cristo  o nella  debita  luaniera 
applicati  ; perchè  Cetù  Cristo  è quello  «he 
applica  i meriti  della  sua  passione  c morte, 
e p«?rciò  da  li^i  haiuiu  i sacranieuli  il  pro> 
durre  la  grazia. 

D.  Afa  per  riVn-ere  l tacratnenti  non 
de%>t  V ùnima  prepararsi  cen  dispotixione 
•di  Jtde,  speranza  e pietà  cristiana  ? 

R.  Siciir^unente  : nu  queste  di-posizioni 
pon  attribuiscono  U virtù  e 1’ efficacia  ai 
sacramenti,  perchè  V hanno  da  Gesù  Cristo  : 
solamente  rimuovono  gli  ostacoli  che  posso* 
bo  impedire  una  tale  efficacia. 

D.  Cfte  cosa  è la  f^vazia  sacramentale  ? 

R.  È un  certo  diritto  die  ha  1*  anima  di 
ottenere  nuovi  e particolari  ajuti  convenien- 
ti e adattati  al  fine  per  cui  è ìnstituito  ogni 
pirticolare  sacramento.  C questo  diritto  è 
fontLito  nella  liber.dc  e graluila  iiiisericor- 
dia  c bontà  del  Signore,  e nmi  già  nei  no- 
stri meriti 

O.  Essetìdo  il  secondo  effetto  il  carata 
tere,  ditemi  ora  else  cosa  sia  questo  ixy 
ratiere  ? 

R.  È un  segno  spirituale  impre<«80  noli' 
oiiiina  (li  dii  ricche  il  siicraraento,  per  mezzo 
del  qual  segno  vien  denotato  die  una  {>er- 
sona  ti  cfuisagra  a Gesù  Cristo  o come  suo 
l.unigiure  e domeslico  o come  suo  srddi- 
dalo  o come  suo  mini.«tro. 

E questo  carattere  o sia  segno  sacro  non 
si  può  togliere  giammai  o cancellare,  ma 
resta  etemaiiicnte  impresso  nell'  anima  di 
quelli  che  hanno  ricevuto  questi  sacranieiiti. 

D.  Quali  tono  $ sacramenti  che  impri- 
mtoio  il  carattere  f 

R.  Ti  Battesimo,  la  Cresima  e l' Ordine. 
Il  caraitere  del  Batteoimo  è quello  per  cui 
Tuomo  viene  destinalo  a ricevere  gli  aUrì 
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sacramenti,  essendo  il  Battemmo  l i porU 
di  tutti  i sjcrauicmi.  Ber  quello  della  Cre* 
situa  r uomo  diviene  alto  a (t-re  gli  atti 
delle  virili,  s^iecialmeiite  della  fide  Per 
ijiieilo  dell' utdiue  viene  uno  deputalo  allo 
fiiiuioiti  ecde»ia>tiche,  le  quali  .<iono  \’  ani- 
uiijiislratiotic  dei  saoraroenli.  Que»lì  tre 
soli  Mi.raniemi  muiu  quelli  che  iiiiprinioriO 
nell'  anima  il  car.itlcre.  Si  quis  dixeriì  \ 
cosi  parl.1  il  «‘oncilio  di  'l' renio  , sess.  7 » 
can  ‘J  de  saeram.  ut  jpni  ^ in  tnlats  sa- 
crtuwuUSf  fìo/tlisttio,  Cu0ffrmatioite  et  Or- 
(line^  non  imprimi  chtiracU'refn  in  anima, 
hoc  est,  signum  quoddam  spirituale  et  in- 
detebiie,  onde  ea  iter  ari  non  possunt,  atuà-^ 
thema  tit 

D.  Questo  carattere  s'  imprime  anche  in 
chi  rict:iH:  questi  sacrometUi  in  peccato  inor^ 
InU  ? 

R.  liicuran.enle,  purché  si  usino  le  nc- 
ces4.irie  (lupovizioni  la  validità  «lei 
craniciilo  tanto  da  chi  lo  cnni'eii.ici*  (|oafifo 
da  chi  lo  riceve.  Satis  rluXH  ( dice  s.  Ago- 
slioo,  riferito  nel  canone:  Qttomodo,  ut  eOn* 
tfcrat.,  dist.  4.  ) pu^toi'ihtt»  eceUttoe  et.tht^ 
heae  et  ovem  *o/‘ia  tri'ahui  et  domi^ 

tncum  chardi  teixiH  Jhris  acctpteOat  cs/iicrt- 
trm  ad  (Jirisliaime  uniUiùs  soLulem,  ab  c/’- 
roìt  corrigi,  caractrrein  lattien  (fo/oiriit'sntt 
in  ea  a^nosci  polins  qtium  improl/art:  yrzart- 
doquijem  ipsum  chat  uctei  em  multi  lupi 
infingunt.  cioè  quelli  i >|uali  con  caUiv.1 
dispo*ùiooe  ricevuno  i «acraiiieuti. 

Ditxi  caaiitoais  db'  sÀsasbasTi* 

T.e  cerimonie  de' .^aciauiciiti  sono  certi 
riti  ecclesiastici,  iostituiti  non  d.i  CrisJo 
ma  dagli  apistoli  o dai  biro  aUccCttSori,  da 
usarsi  nell’ nnmiinistr.izioiie  dei  Macramenlo 

Queste  ccrldionio  »i  dividono  in  t-eiintn- 
nie  ecclesiastiche  < «1  in  apo.Hinliche  sempl> 
cernente.  Le  cerimonie  apostoliche  si  dicoiv«> 
quelle  die  hanno  per  autori  i.li  apostoli  1 e 
ecclesiastiche  poi  seraplicemenle  quelle  le 
qtiali  sono  «late  insliluite  dai  »uccessori  de- 
gli apostoli. 

Inoltre  altre  sono/rer^(«4' cd  tiniV.-raW/, 
le  quali  la  Ch'eia  ha  M'mpie  consorvato  c 
ctuisorva.  .Altre  temporali  e i>artieolari,  le 
quali  soltanto  per  (|iutk'hc  tetiq»o  o in  qu.<l- 
che  particolar  chiesa  solamcntu  furono  e so- 
no in  u-o. 

D.  / ministri  sono  tenuti  sotto  colpa 
griter  ad  osservare  U prescritte  «fiimo- 
nie  ? 

R.  Det’si  prima  notare  che  le  ceriuionie 
altre  »oiio  inL'granti  ed  altre  accidentali.  Lo 
itilegrantì  sono  (|uelleche  reintigiano  prin- 
cipalnieote  e conipisrotin  non  già  i sacra- 
menti ma  1.1  solennità  sidifa  usiti>i  nel  la- 
re i acramciiii,  v.  g.  nella  messa  V obla- 
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Cloni;  J€l  pane  e Jeì  vino,  ì)  me-icnlanicn* 
In  (li'll  aci|tia,  1 u*u  parinieule  delle  »acre 
vesti,  le  crlebraxione  jiel  Imo;*o  sacro,  all' al* 
finì  criiisrcrafo,  e simili.  Le  ceiiiooDÌe  ac- 
fìienfali  sono  «(iiclie  che  ris^uardano  sola- 
riente  la  iccenza  e la  solenniU  dei  sacra- 
tiiei.ti,  come  v.  g.  le  genuflessioni,  l'alzar 
gli  occhi  e le  mani,  e simili.  Ci^  posto. 

Dii*o  1 che  pecca  inorulmente  chi  omet- 
1.^  JelìL 'ntatnrnfe  alcuna  dello  ceriiDooie. 
i'ito^ranti  ' iinper«KCÌtc  chi  opera  cosi  tra- 
sgredisce in  cosa  grave  il  precetto  della 
Chiesi,  alli  (]iinle  fu  data  da  Cristo  la  po> 
d ;<«tà  d' invtituii'e  le  medesime  cerìinoiile. 
Oline  si  rtccogiie  dall  Apostolo  nella  lette- 
TI  secondi  ai  Corlntj:  Celerà,  cum  veitero, 
di*pnna:H. 

Dico  X che  pecca  soltanto  renUluiente 
dìi»  escluso  il  disprezzo  e lo  scandalo,  omet- 
te qunlclic  rito  o cerimonia  accidentale  ; ini- 
perojcliè  una  tal  omissione  i solamente  di 
cosa  leggiera,  che  ri<^uarda  puramente  la 
decenza  e 1’  ornami'nto  dei  sacramenti  ; e 
perciò  non  può  ascriversi  a colpa  c^ave.  Che 
se  poi  vi  é lo  scandalo  od  II  disprezzo  , 1' 
omisiio'ie  anche  d'  una  cerimonia  le^'^iera 
a.ri  peccalo  grave;  imperocché  chi  omette 
por  (lisprezzo  ipialdte  cosa  ptescriUi  dalla 
Chiesa,  disprez/.a  V isfes>a  Chiesa,  ansi  dì- 
spi'ezza  lo  stesti  Spirito  Santo,  dal  r|uale  c 
relLi  la  Chiesa.  $>' |h>ì  v' interviene  lo  sraii*- 
«l.tla.  [lecca  grovemente:  imperocché  non  di- 
rò mai  i nniuni  da  grave  peccato  quei  mi- 
ii'strì  ì quali  nel  fare  i sacrarocuti  sì  por- 
tino così  preùpitos^iinente  che  ora  ometto- 
no ceri!  cose  legiiìcrc,  ora  esercitano  le 
ri'iinnie  t uizi  (.ompostezza  , •icclié  S[ipari> 
a«.jno  piultsisto  istrioni  che  sacri  ministri. 

DII  sacaaMtKTALi. 

Ciò  che  coi  sacramenti  o ancora  con  le 
cerimonie  dei  sacramenti  ha  qualche  propor- 
zione o soiuigli.inz^i  si  dice  sacramentale. 
Su  sono  i H.icrainentali  e si  contengono 
n i ss'guciite  veiS>>:  Orane,  tinrtus,  edtns, 
*."'tfrssn»^  dan$  beiu  dicens  Cioè  1 orazio* 
n ; domenicale,  1*  acipta  benedetta,  il  pane 
ho.icdi;Uo,  la  confessione  che  si  fa  nelli  (e- 
rin  V in  ciM’na  domini  nel  principio  della 
in  *ssa,  alenila  volta  a prima  e compieU,  1* 
el  mosina  e la  lM*nedizÌone.  Le  quali  cose 
schbiMie  non  possano  caiicellire  ex  opere 
cy*  rato  \ pvrati  veniali,  tuttavia  può  dir- 
si che  il  posa: -no  ex  opere  operantit  ed  in 
ceto  mudo  impsiratorio,  in  quanto  cioè  ec* 
cit  in  » in  noi  la  dot 'stazione  dei  peccati, 
il  •hi'(»re,  i pii  moti  verso  Dio  e le  cose  sacre. 

Ai  PM  Dica  aacA  il  MiNisraASB  i tACkumri 
Al  snaieouBi 

Se  il  inoiiht'oJo  uuii  é privo  di  senli- 


m'iil'i,  die  il  concessore  proennre  c'ie  tà 
confessi  intieramente  e farcia  eli  ;itii  delle 
viitii  lii*olo:a)i,  i>o|>ooend  «gli  um.ì  pr.ip  irzio- 
nata  poniteius,  so  guarirà.  S'i  |vii  è prive 
di  sensi  eil  avrà  dato  qualche  <cgn  « di  p.;- 
niienza,  se  ha  chiesto  U coni  issioue,  d4)vrà 
assolversi.  S ; poi  non  ha  dato  iIciiq  segae 
di  p'UiitcHza.  in  tal  caso  o ti  troia  in  at- 
tuale peccato  mortale,  e non  si  dee  a«s>i|- 
vere  ; o mni  è in  pectato  m'rtile,  ed  .illo- 
ra  si  dee  assolvere,  p*rchè  nell  ostiemu  pe- 
ricolo si  dee  >occorrere  nel  miglior  mixlo 
possibile. 

CASI  PSATICl  CIRCa  LA  OeTTA  SATeSlA 

Trovasi  in  perkoln  di  morire  una  con* 
cubìna  nelln  cisi  stessa  del  coticiibin.irio; 
viene  ipiìndi  con  gran  premura  cliiaajato  il 
parroco  a CniilèssarC  1' infiTiM  ( 

D Ctutu;  di  (f!»u  regolarti  il  parn'co  in 
tali  ct'ihckt  cin-^tatanie. 

R.  Dee  loHn  il  p;irroco  comkiare  e ve- 
dere se  sia  possibile  il  trasferire  altrove  I' 
infelice  domia,  senza  pericolo  di  accelerar- 
le la  molle  o di  scaud.do  o d'mtamia.  Se 
ciò  è possibile.  d>'ve  il  p.tirm'ti  prescriverle 
die  pn  ■curi  III  txU'  le  [Hissibiii  maniere  d* 
ess  *m  altrove  tra  ^ferita  , ajiitandula  aridi* 
egli  in  i|uauto  può  aninchc  U traslazione  sì 
eseguisca,  sì  ptrr  togliere  lo  scantlalo  del 
prossicn*!.  se  mai  a <|ualclie  por<a)iia  fosse 
nolo  il  concubi  iato,  c si  ancora  peraU  iu» 
tanare  da  lei  il  pr'ricolo  delle  ricadute,  al- 
meno mensili,  alle  quali  pur  tro|>po  vanno 
soggetie  le  perso  le  cb«*  truvaiisi  nclcoucii- 
biuato.  Se  css.i  ricusa  di  ciò  fare  c di  a|- 
lont-4fi  trai  già  è chiaro  che  la  mesebina  è 
indispvsta  e quindi  iiicapsce  di  assoluzio- 
ne : lu;  |wti  eseguisce  1’ allo  ilanaoieiito,  può 
^iudicjirsi  dispo«ta  a riceverla 

fX  M.t  chr  dorrà  farti,  $*■  non  postala 
donna  etarre  traaflrita  altrove  senza  al’- 
cufio  defili  accennati  p ricoli  o Hi  accelerai'e 
la  mttrie  o dt  scandalo  oppur  d nnfatutuì 

R.  In  til  caso  deve  procurare  di  cun- 
giungore  i due  cuncubiiiarj  in  nutrimonio. 
Se  ciò  non  si  può  fare  o non  è spediente 
il  farlo,  o il  ciMicubinario  non  vuole  sp<>sa- 
re  la  concuhna,  deve  usare  ogni  pocaibile 
diligenza  c>*egli  non  più  si  acco4.i  alti  me- 
desima, non  più  la  visiti,  non  si  fa  eia  più 
da  essa  vedere,  procurando,  se  -iad  u-ipo, 
che  r inferma  venga  >einpre  ass’stita  e s *r- 
vita  ne  suoi  bisogni  da  qualche  donna  one- 
sta e mori^*eirt.i.  La  esorti  quindi  a con- 
cepire nn  serio  e vero  dolore  della  mala  lita 
lino  a quel  punto  menata,  mn  un  fermo, 
sincero  «;  sulute  pro|ioiiiini'oto  di  abbando- 
nale quanto  priiiiN  e «pintiln  piti  presln  l‘i 
sarà  permesso  dal  suo  mib*  e dalie  sue 
circostanze  quell  occasione  di  iieccare  ^ rac- 
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co'natidirsl  a Dio  Signore  c-^n  tulio  ilpn»- 
tiliile  fervore,  imutur.tiiilo  ron  ferma  ncJu- 
età  il  suo  ajiito  oitUe  star  lontana  da  ogni 
ricadtila;  e<i  a far  si  n>ialniCiite  che  queU‘ 
uccasti'De  divenga  per  lei  rimoU  nello  schi** 
vare  in  o^ni  (xtssibde  niauìcra  di  parlare 
ni  coucubuiariu  c di  vederlo.  Se  a fare  tot* 
tu  ciò  la  donna  si  luoitra  pronta,  preso  so> 
vra  ciò  ijnel  pocu  dì  e.-iperioiento  che  il 
male  può  pcrinctlere,  dop  i aver  ascoltata  la 
sua  confesdoiie:  V sst'ilva  ; perocché  io  tal 
caso  trovasi  la  donna,  u almeno  vì  ha  giu- 
sta fond.iin  *ttto  di  ( rodere  die  sia>  in  oc- 
casione non  pili  pnrisima  tua  riinota;  e se 
VI  ò per  aiici>  (|u  dclic  pericolo,  »i  può  dire 
che  non  lo  ama,  ma  contro  sua  volontà  vi 
si  trova,  c pelò  vv*rrà  assistila  da  DioalUa* 
diò  in  esso  non  perisca. 

Coio.  i\K*iitrc  in  giorno  di  fest»  il  par- 
roco se  nc  va  all’altare  per  celebnre  la 
mejia  a vista  di  tutto  il  popolo,  viene  av- 
vortitn  clic  un  suo  ^arrocchiano  in  distan- 
zi di  due  miglia  tro/asi  in  pericolo  pruasi- 
mn  di  morire. 

D.  Che  ha  egli  a fit't  in  tal  /rar^rntc, 
ie  manca  altro  conf:%B  >rt  ? 

K.  Che  è tinnto  a diirerire  o anelli  ad 
«miottcre  la  celebrazione  delle  messa.  La  ra- 
gioire  è,  perdio  per  una  parte  il  precetto 
della  confessione  iieH’ articolo  di  mm-le  è 
più  u'rav % pili  folle,  ffiineriore  a quello  di 
accollare  la  messa  in  giorno  di  festa;  e 
1 altra  non  sovrasta  vermi  danno  a chi  non 
ascolta  la  messa  in  giorno  di  fetta,  ftacebò 
CIÒ  accade  senza  sua  adpa  t laddove  jmò 
Bovrasiare  un  danno  massimo  e gravissimo 
a quel  nicscbinello  il  <|uale  non  può  con- 
fetsarsi  per  mancanza  di  opportuno  miniktro. 
.Ailine  però  d*  impedire  rammirazione  del 
P'>po)o  ivi  concorso  lo  aimtioiiira  il  parroco 
d i caso  di  urgeiit.sssnva  necessità  die  lo 
obbliga  a dilf*rire  oppure  omettere  di  ce- 
l''!>r.iru;  esortandolo  nel  t^mpo  stesso  a por* 
tarsi  altrove  ed  ascoltare  la  messa,  se  può 
f.irlo  senza  triqipo  grave  incomodo  o ad 
a -;ieit.irU)  ivi  se  mai  gli  avanzi  tempo  di 
ci  lebrarla  dopo  aver  prestato  al  moribondo 
il  Biissiiliu  necessario;  e tnialmente  avvera 
teiidolu  che,  (pinnd*  anche  per  mancanza  di 
aacerdute  celebrante  non  ascoltasse  la  mes- 
sa, non  peccherebbe. 

Cuù  duuque  dee  regolarsi  tlp.irroco  quando 
non  vi  sia  altro  sacerlote  confessore  che 
riceva  la  confessione  del  morib*«itdu:  mentre 
se  vi  lia,  deve  supplire  con  es«  ai  bisogno 
del  muribuiidu,  c<Mcl>rando  egli  frattanto  la 
messa  o se  qne»ti  ricusa  di  assistere  al 
imirib  mdo,  deve  commettere  ad  esse  la 
crii'bruzione  della  messa  (alche  in  tal  caso 
sarà  egli  senza  meno  obtdigalo),  e quindi 
il  fi4rr<K!0  at«orrere  alla  assistenza  di  lui 

i ato.  Il  detto  jRunl*oudo  è ua  muratore 
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che  cadde  da  un  luogo  assai  alto  per  es« 
aere  attiislineiite  ubbriaco,  ed  in  tale  sua 
uMiriachezza  si  trova  privo  di  sentimento. 
11  parroco  a lui  accorso  non  sa  a che  par-- 
tito  appigliarsi,  se  lo  debba  cioè  assolvere 
o no. 

D.  Dimando  a %fOÌ  la  rispoita. 

R Con  distinzione:  o il  parroco  e moral- 
mente certo  che  il  detto  muratore  caduto 
dall’ alto  abbia  maerhiata  V anima  di  grave 
eccato,  come  sarebbe  , se  era  solito  ub- 
riaiarsi  nè»  ad  onta  delle  ammonizioni 
faitegli»  mai  volle  emendarsi;  ed  in  tal 
caso  non  lo  può  assolvere  neppure  sotto 
condizione,  non  potendo  prudentemente  io 
esso  lui  presumere  il  n cessarlo  dolore  e 
pentimento  de*  suoi  peccati,  senza  del  quale 
almeno  probabilmente  presunto  non  è lecito 
impartire  I' ataoltizioiie.  non  è il  parrxo 
ili  i|uesta  certezza  murale  che  foste  altoal-' 
nieme  reo  di  grave  peccalo,  per  esser  egli 
vissuto  cristianamente  e per  non  essere  stato 
solito  ad  tibbiiacirsi  nè  averne  alcun  vizio; 
ed  in  (al  c-ivo.  potendoli  pre  iimcre  esserti 
ubl*riacatosoV*  per  accidente,  p ilrà  assolversi, 
secnnJo  U baiigiia  senteata  de  più  moderni 
teotugi.  sotto  la  coudizione  ; si  cafia-x  et» 

D.  Io  no*\  c*if>isco  come  moi,  tecondoC 
anzidelta  benigna  tententa,potta  assolverti 
nella  seconda  ipotesi  il  mcnfoi^òto  mura»* 
torCf  mentre  questi  non  ha  dato  nè  poteva 
detrt  veran  segno  di  penitenza  n di  desì^ 
derio  di  conjèssarsi  Quindi  domando  itf, 
generedmenie  parlando^  posta  dorsi  V as» 
toluziosu  ad  un  moriòondo  che  , oppresso 
dalla  gravezza  del  male  e privo  dell'  uso 
dei  sentimentif  non  da  verun  segnò  di 
pentimento  né  lo  ha  dato  innanzi  ; lo  dh 
dopo  la  venula  del  pari'oco  : che  cosa  ti 
dee  rispondere  ? 

R.  Si  deve  rispondete  noo  doversegli  ne- 
gare r assoluzione,  quando  non  apparisca 
attualmente  impenitente  o trovisi  colpito 
dal  male  in  attuale  peccato,  se  consti  es- 
sere lui  vissuto  piamente  e crislfanamente. 
Sono  a questa  dottrina  ripugnanti  parecchi 
teologi  tanto  dì  morale  rigida,  quanto  di 
massima  benigna.  Ma  sono  alla  stessa  Ci- 
vorevoli  altri  noti  inferiori  nè  di  numero 
nè  di  autorità,  tra  quali  partiailarmerile  1* 
erudito  Morino  che  accuratamente  ha  ven- 
tilato siffatta  questione.  Eccone  i fonda- 
menti. 8.  Agostino  nel  iib.  de  adullerinie 
conjugiiSt  al  cap.  26,  cosi  scrive:  caUchu» 
menis  in  hujus  vilae  ultimo  statutis  , si 
morbo  sen  causa  aliquo  oppressi  twu.  uU 
quumvis  adhuc  vivant , prtere  tanten  tibi 
Baptitmum  vel  ad  interrt>gata  respondere 
con  possint,  prosit  as  qund  eertsm  (nJSde 
cristiana  jam  nota  voluntas  est  ut  eo  esodo 
biiptizenistr  quo  boptizaniur  ù^autet,  quo- 
rum nulla  adìuic  tolunlu*  f^aluit  ...  Quia 
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ktrm  toUim  incredihiU  tst  /tee  in  finn  intH»' 
■étujui  bupiizari  oUediunirnum  velie:  l'et  uint 
rtta/nsi  voluntas  Cfus  incerta  tit  multo  ta- 
<ius  est  nulesUi  das'e  qnam  i*oUnù  ntgaret 
mI/ì,  velit  att  notiti  sic  non  appard  ut 
(u/Me/i  credibiliut  sii  euait  si  /7u«iU,  relle 
*e  potius  Jìtisse  dii  luru/n  ea  sagra/nenta 
prrctpere  s.ne  i/uibus  jasm  credidU  se  non 
esfforitre  de  corpore  exire.  Dopo  di  che 
Si*g;;iun«c:  Quae  autem  linptisniutis.  eadem 
reconciliationie  est  cama,  si  forte  poi'ni*en- 
tem  fìnitndae  vitae  pcrictUum  prueoceupn^ 
verii.  iVtc  ipsos  entm  ex  hnc  vita  ùne  ar~ 
rha  su  te  pacis  exire  vette  d’  bet  mater  AV*- 
clesia.  Ili  questo  devooo  onsc^rvaMÌ  te  M- 
giioiiti  cose: 

1.*  Durersi  dare  U Battesimo  e la  penitenza 
ai  monbutiJi,  perchè  era  uià  nota  la  loro 
Volontà  nella  fette  crisuana. 

2*  tftsere  incredibili:  che  il  catecumeno 
o il  penitente  iiemmeno  nel  fine  di  sua  vita 
voitlia  il  Batlesirao  o la  l’cnitenza. 

3.*  Sebbene  anche  di  ciò  si  dubiti , nè 
apparisca  vcrun  seguo  se  vo%tia  o non  vo^ 
glni^  è cosa  più  ■~<ggia  e sicura  dare  a chi 
non  vuote  che  porsi  al  pericolo  di  negare 
a chi  vuole. 

Tutte  le  quali  cose  appariscono  manifesta- 
mente nel  moribondo  di  cui  si  tratta.  Poiché 
e nella  di  Ini  fede  crìsliaau  e molto  più  nel- 
la pia  e cristiana  viU  menata  è nota  la  sua 
Voluniàdiricevereil  saCiainènlodella  Penitenza. 

*^aso.  Un  uomo  die  ha  tuenato  una  vita 
liotoriaoieate  mondana  c licenziosa,  feconda 
di  peccati  e vuota  di  buone  opere  e di 
frequeiisa  di  sacramenti,  viene  colpito  im- 
provvisamente da  una  apoplessia  4 grave 
clic  perda  tosto  la  favella  nè  da  verun  segno 
di  pentimento  ancorché  dub<  io  e tenuissimo. 

D.  iSa  pot$a  essere  assolto  condizio^ 
Holissente. 

B.  Quando  un  tal  ueroonon  venga  colpito 
dall'  apoplessia  in  attuai  peccalo,  io  pro- 
pendo molto  alla  benigna  sentenza  di  quei 
teologi  che  insegnano  potersi  assolvere  sotto 
condizione.  Oltre  dell’  autorità  di  sopra  ac- 
cennata di  s.  Agostino,  aggiudico  1’  autorità 
dei  sinodi,  alcuni  dei  quali  altronon  esigono 
nel  moribondo,  afliiichè  possa  essere  assolto 
•otto  condiziona^  se  non  che  non  muoja  in 
peccato  attuale.  Cosi  il  sinodo  iscl-mense 
nell'  anno  1718,  de  saerdm.  Poenit.,  cap. 
i.  n.  ^9:  Si  nulla  signa  praestiterity  saltern 
sub  conditione  obsolvatur,  miuio  in  aciuoti 
peccato  non  decedala  Dunque,  sebbene  pec- 
catore notorio,  potrà  assolverà,  purché  non 
muoia  In  peccato  attuale.  L' istesso  abbi.<- 
mo  nel  sinodo  di  Fcltrc,  il  quale  non  esclude 
dal  beucfìxio  dell’  assoluzione  se  non  se 
quel  moribondo  che  ha  peccato  contro  Dio 
apostatando  dalla  fede. 

D.  Ha  dove  è tu  meueria  sensibile  tanto 


necrsiaVui  in  i^ùesto  sac'ratttrtAà  e itntìà 
di  lla  tju  tle  nan  può  darti  V assoluzione  4à- 
crumentule  ? 

H.  In  qiiéato  c.iso  di  estrema  nere’taifà 
non  si  ilfve  sutlilineiile  indagare  qual  sU 
u non  tia  Jd  luuicri.i  d*  questo  sacrumcntol 
imperocché,  esM^ndu  questa  quoslinnc  tutta 
scolastica,  cd  .-is%e<4nindosi  da  altri  una,  di 
atlri  altra  seiisibd*  materia,  attesa  ima  lai 
diilihiez/a  c incertezza  cagionata  dalla  dì-» 
fpai'iià  delle  sonien/e,  non  deve  uu  tal 
morituindo,  di  cut  è noia  |,i  catloll&r  fede, 
a cagione  di  siiritti  sCidasiici  di-<par'ri  e«-* 
sere  la.ieia(o  inorile  s<'nza  assoluzione  , di- 
cendo a I.iMine  epist.  8!l.  alias  9l.  ad 
J^tC'tdnrum  fornjtdu  nsi  m,  cap  3:  Multum 
utile  Qc  mo  ssaì  ittm  est  ut  prccatormn  rva- 
WS  ante  uUiiituin  ditm  sacerdotali  supplii 
catione  solvuiisr. 

Caso  Francesco,  rnlntto  agli  estremi,  vie- 
ne assolto  da  un  semplice  sacerdote  tanlii 
dai  peccati  non  riservati  quanto  anche  dai 
riserviti  cd  altresì  dalle  ceusure  nelle  quali 
era  incorso. 

D.  Se»  uscito  dal  peric^do  e ricuperata 
In  santiliit  sia  tenuto  presentarsi  al  superio-* 
te  per  essere  di  bel  ttttovo  assolin. 

11.  In  primo  luogo  che  Francesco , pel 
ristrvati  dei  (piali  fu  assolto  quando  stava 
in  pericolo  di  moriri'.  non  deve  pn  sentirsi 
al  supcriore,  perchè  fu  da  essi  direttamente 
as  olio,  socoiido  il  concilio  di  Trento,  scss. 
141,  c.  7.  Kd  il  rituale  romano  dice;  Si 
periculum  mortis  itnmineat  approhatusque 
desti  c'mfessariuSy  quilibet  sacerdos  potest 
a quibuscwnque  txnsutis  iC  peecaUs  ab-* 
solvcìe. 

In  secondo  luogo  dico  che  Francesco,  per 
le  cetisure  dalle  quali  é stato  assolto  ia 
quegli  estremi,  deve,  ristabilito  in  salute  , 
prc>eiilar?(i  al  supcriore  s<itlu  pena  di  rica> 
aere  nelle  medesime  censure  dallo  quali  fu 
a.ssulto,  come  alduamo  dal  cap.  32,  De  senti 
excomtu.  in  (J.  Quindi  il  sacerdote  prima 
dell*  assoluzione  era  in  ohblii^o  d’imporre 
al  moribondo  pcnilente  ipioato  peso  c di 
esigere  da  luì  il  giuramento  su  tal  punto. 

E ciò  si  esige  dal  peuilenle  non  già  per 
ricevere  UQ.1  nuova  assolti/ioritv  essendo  stato 
valitJ.iiiienle  assolto,  ma  adìnchc  il  superiore 
gli  f.iccia  la  conveniente  correzione  e gli 
imponga  qtiella  soddisfazione  ohe  g'iidicharù 
a proposito.  Come  anclK*  de**  il  ronfessore 
imporre  di  god.lhlare  alla  parte  offesa,  posto 
che  fosso  legato  dalla  scomunica  per  ingiuria 
ad  altri  recata. 

Caso.  Un  parroco,  tosto  che  il  medico  he 
ordinato  agli  inferrai  la  comunione  per  via- 
tico, li  assolve  direttamente  anche  dai  p«<>' 
coti  riservati  al  papa. 

D.  Se  vaìidamenlte . 

Il  Di  SI.  Perchè  quantunque  il  cunciUo 
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«fi  Trt'nfo  ASAcrtsoa,  «m.  14,  c.  T.  nrio  «h» 
■ervi  nKt'rTa  n*tuiio  in  at'iiculn  mtu'lit,  mi 
(iicci;i  parali  fhp  tK*l  »*>la  prave  |>encf>ln  Ji 
mort^»  in  cui  tnpliono  i mislici  or.liriar*  il 
saprò  viatico  infermi;  pure,  perche 
no<ro  casii  articolo  di  morie  e prive  peri- 
colo di  mftite  pr«iidetKÌ'Hi  promiscuamen- 
te , per  uso  comune  delK»  OhicM  ; come 
una  aleua  coea,  come  d il  cap  Em  qut^  de 
ttnt  exeomm  iu  6,  non  oss'uramente  ai  ri- 
c:\ra.  p’rciò  non  solo  vah<l.iineiite,  ma  an- 
cor lecitamenlc  il  parroco  nsaolve  pii  in- 
fermi anche  dai  riservali  ni  papa  allora 
quando  un  pratico  medica  pii  ordina  il  sa- 
prò viatic<i  ; ntcìilre  in  allora  lutti  i sacer- 
doti (fuosLdtet  piwnitettlea  a tfUiùuiVis  pcc* 
Crttif  et  rensW'is  ai>solv/rr  fMtssnnt. 

^Viao.  Un  parroco  ctiiamalo  ad  ammini- 
strare il  mcrsiivnilo  della  Penitenza  ad  una 
donna  tormentala  dai  dolori  di  jiartCK  tre- 
vaiola  re:i  di  una  bestemmia  ereticale  e di 
•«proiSA  mvocatione  del  diavolo  , bencltè 
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apriveduto  deUe  Ricolta  sopra  i casi  riser-^ 
vali,  r assolve  dircUamentc. 
l).  Se  al/Oia  Jìittn  heiu  o maU 
R.  Con  distinzioni  : o il  parroco  da  tut-- 
te  le  circosUnze  ben  ponJernte-ha  piiidica- 
to  prndentemecite  e con  prave  fondamente 
essere  la  donna  , anpnstiati  dai  dolori  di 
parlOf  in  prossimo  pericolo  di  morie,  ed  in 
tal  caso  ha  bene  e sappiamenle  operato; 
poiché  in  quell*  articolo,  secondo  il  concilio 
di  Trento  sess:  14,  cap.  7,  non  vi  ha  riser- 
va. Se  poi  non  poteva  la  donna  prudenlc- 
menle  giudicare  in  tal  pericolo,  il  parroco 
certamente  si  diportò  male,  mentre  in  tal 
caso  non  era  fornito  della  necessaria  pìurl- 
s<li/ione  e facoltà  Né  può  ammettersi  Ia 
«eiit^nza  di  quei  teologi  ì quali  dicono  po^ 
tersi  dare  in  lai  caso  I’  assoluzione  che  sìa 
diretta  quanto  npit  altri  peccati  esposti  nel- 
la confesaione  e indiretta  quanto  ai  riserva- 
tL  B ciò  per  le  ragioni  addotte  dona  abbi^ 
a>o  trattato  della  riserva. 
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TRATTATO  SETTIMO 


DEL  BATTESIMO 


Partiremo  nei  prennte  trattato:  1,®  delta  matiria  e /òrma,  2.*  del  minisiroi  3.* 
dei  padrinif  4.*  delie  oenmotne 


D.  Che  cosa  è il  Battesimo  ? 

R*  H Battesimo  è un  aacnimento  deila 
nuHva  legge  inUituilo  da  Gesti  Cristo  alla 
spirituale  rigenenuione  dell’  uomo,  da  con- 
ferirsi  coir  estcrou  lavamento  del  corpo  col- 
1 espressa  invocaxìone  della  ss.  Trimta. 

D.  Quando  fu  inslituito  questo  sacra- 
iHitnto  ? 

R.  Sebbene  solamente  dopo  la  sua  risur- 
re/.iune  Gesù  CKsto  fece  comando  agli  apo- 
stoli die  andassero tutto  il  mondo  ad 
ammiesirare  le  genti  , hattc/.xandole  nel 
nume  del  Padre  e del  Figliuolo  e dello  Spi- 
nto Santo,  purè,  fondato  sulla  dottrina  de' 
santi  padri,  insegna  il  catechismo  romano 
che  il  Battesimo  fu  <b  Cristo  instituito 
quando  fu  batt<nczato  da  s.  Giovanni  nel 
Giordano.  Gesù  Cristo  diede  allora  alle  acque 
la  virtii  di  rigenerare  alla  viti  spirituale. 
Dachè  Cristo  si  è immerso  nell*  acqua  1' 
acqua  ha  la  virtù  di  santìncure  quelli  che 
ti  dovevano  batt  toare,  dice  s.  Gregorio  na- 
ziaiixeno,  serin.  6 in  Epipk. , o chi  altro 
sia  r autore  antico  di  quel  sermone.  Cristo 
fu  battezzato  non  perché  avesse  bis(»*no  di 
esser  mondato,  prosiegue  io  stesso  auloie  , 
ma  per  santiScare  ^ contatto  delle  sue 
aanlissime  carni  1'  aixiua  e darle  virtù  di 
mondare  le  anime  dai  peccati.  Allora  pro- 
siegue il  catechismo  romano,  la  ss.  Trini- 
ti , in  nome  dì  cui  sì  conferisce  il  Bat- 
tesimo , ci  viene  apertamente  dichiarata. 
Si  ode  la  voce  de)  divin  Padre , la  per^ 
sona  del  divin  Figlio  è présente,  o lo  Spi- 
tito  Santo,  discende  in  forma  di  oilomfia. 
Allora  si  aprono  i cieli  per  dinotare  che 
anche  a noi , per  trirtù  del  Battesiioo  , è 
permeaso  di  entrarvi  ( AJliltA.  3.  ) 

D.  Qual  differenza  passa  tra  il  battesi- 
sno  di  Gim'nnni  e quello  di  Gesù  Cristo  ? 

K.  Una  grindissinai  dinoreu/.i  passa  tra 
V efficacia  dell*  una  e deh*  altro  daquauio. 


leggiamo  nel  Mp  degli  Atti,  ove  si  dice 
aver  s.  Paolo  roin  iodato  che  i fedrii  ì <|«n- 
li  in  Efeso  asserivano  d'  aver  anll.mto  r.re- 
vnto  il  baticsimo  di  Giovanni  fossero  nuo- 
vamente buteczati  col  Baltesi'iio  di  Cristo. 
Dal  che  s.  Tomaso  nell.n  3 p..  q.  38,  art 
1,  sapientemente  inferisce  : clic  a colorn  i 
quali  erano  stati  cidi'  .acqua  lavati  nel  Baf- 
tosiroo  di  Giovanni  non  solamente  supplir 
dovevasi  ciò  che  maacav.a  ( cioè  che  lorr»  si 
desse  In  Spirito  Santo  coll' imposizione  del- 
le mani  ).  ma  dovevanst  di  h>l  nuovo  tti* 
talmente  Uittc/zare  ncU':ii'qua  c nello  Spi- 
nto Santo.  F,  |»er  qu;»l  radono?  L’assegna 
nell'  art.  3.  Tutta,  dii'e,  Li  dottrina  e I’ 
ofterazione  di  Gtovanni  era  preparai  or  i.i  a 
Cristo....  Ma  la  gnuio.  dovev.i  conferirsi 
per  Gesìj  Cri»to,  secondo  quello  di  Gio- 
vanni, 1:  Grntia  et  vtritfis  per -festtot  Chri- 
stsm  facta  est.  K quindi  il  baitcsiroo  di 
Giovanni  non  conferiva  la  grazia,  ma  sola- 
mente  ad  essa  grazia  disponeva.  Perciò  il 
concilio  di  'Prento  nella  .sess,  7,  can  1,  lu 
deiinito:  .9ì'  qui  dixerit  hapiis/ttum  /oa/i- 
nis  eamdem  vita  cum  Baptismo  Ghristi  ka- 
ÒMisse,  anathema  ut- 

DBLUt  MATZSIA  9KL  BATTZStMO 

U.  Quitl  è la  foateria  del  Battesimo  ? 

n.  La  materia  rimota  è r.aapia  la  ma- 
teria prossiiBJ  é il  I ivaincnto.  F.ssere  1’  aci|ua 
la  materia  rimoti  è chiaro  da  quello  che 
abbiamo  in  a.  tfiovanni  3:  Nifi  quis  retue- 
tus  Jiterit  ex  aqua  et  Spirita  SanctOf  non  ^ 
pote.st  introire  in  regttum  Dei. 

D:  Che  cosa  s'  intende  sotto  nome  di 
acqua  ^ 

R.  S'  intende  1’  acqua  naturale  : quindi  il 
concilio  di  Trento  nella  acss.  7,  cm.  2.  ha 
definito:  <^is  dieritaipsam  t^ramet  na- 

turale n»  ry>*t  esse  de  necessitate  Baptismi^ 
anaikeaui  sit.. 
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TY.  .ìfrt  f/uai  acqua  dìKrh  it\^evsi  ptr  n*t^ 
tufulc  ? 

R.  Con  s.  Cxrlo  nell’  istruzione  del  Ri^t- 
te^iiiuo  ; tiifiii  che  per  coinon  «eii  » 

t.»lc  tiene  gtudiruta,  per  tah»  ad<>pi;rah»  e 
che  cliiaiiMti  asHnIutainttnte  ac<|un  senza 
veriiiM  sii  p:)i  di  mareo  di  Hiiino 

o di  piogpb.  Punto  poi  non  imporla  che  sin 
limpida  o torliida,  calda  o fredda,  dolce  » 
kiIhìi.  Oicasi  lo  stesso  dell'  unpi.i  prodotta 
cLi  i.evc,  minaccio  o grandine  disciolti. 

1).  La  iLcsc'itanza  d nUva  cr>«a  c^W acqua 
uaturalf;  è malf^rin  atta  T 

II.  S.  Tomaso,  3 p.,  (iC.Trl  d,  iu  nne  del 
corpo  d(‘ir  articolo  dico  : • Può  farsi  il  Rit- 
con  qn.dnm|iie  acqua  in  qualsivoglia 
•n.uiicra  ca^i^ita,  purché  non  si  sciolga  h 
.specie  dell’  acqua:  se  poi  Ui  spccn^  doiraojna 
sciolta  rltniinc,  nou  ò pìii  alla  ;i  h-Wte/*an‘.,» 
Qiiiovli  non  luniio  <la  fjgeiiarsi  come  iuettc 
le  acr|uc  minerali,  ab|»enrliè  nel  loro-  p;w 
^agci:^  pei  lun;;tii  minerali  seco  portino  pie* 
Hcole  acide  c sulfuree,  corno  consta  d:d  loro 
odore  e sapore. 

D,  Quali  cfJiK  sono  tnatrvia  ìufttn  ? 

R.  Tàlli  quei  liqiti*Ìi  i quali  nc  nono  nc 
appell.inti'  acfjua,  come  U»  cervogia,  la  birra, 
il  vino,  il  hUc,  r olio,  la  svilirà,  U singue, 
ìf*  lagrime,  T orina,  il  su  «o  ci|>fes-.o  ua'pfuni, 
dalle  <lalle  cirie*e  ir*  (pielÌ‘timoc 

ncipieo  che  diuilla  a goccia  a ijocm  H.dle 
vili  o da  altre  piante  ; nè  quello  clic  per 
viriti  del  fuoco  si  distilla  e si  trio  dallo 
rtxsc  e daH’erlKì.  Tali  cose  non  h.vino  la 
natura  dell'  acipia  nè  diconsi  assidùtAn>ctitc 
acqua,  ma  con  qualrlic  aggùtnU,  comet  acqua 
rosit  ec  ; e qui  di  non  sono  materia  atti. 

D.  QttaV  e ta  mnlcria  non  tteUn  ma 
aalida  ? 

R.  N^on  basta,  per  amministrare  questo 
aacrameuto  lecitamente,  che  la  ii>ateri.i  sia 
idonea,  ma  dee  essere  tale  che  sìa  decente 
ad  un  Unto  sacramentr»  ed  a cit*  desfinata. 
Quindi  il  far  uso  d'acqua  sporca  e faogo<-i 
porta  seco  tale  irreligiosità  ed  irriverenza 
«he  comunemente  vien  giudicata  rosa  mor- 
talmente peccaminosa.  Oìcasi  lo  stesso  di 
chi,  fuori  del  c.iv>  di  necessiti;  faia^-sse  uso 
ilei  ranno  o del  brmlo.  Deesi  q.ii  avvertire 
che  non  é nè  il  brodo  lungo  nè  il  niaiio , 
andò  leggiero,  materii  IccìM  ilei  li.ittcsimo; 
« quindi  p'ccljercblK;  iiKH  t.ìlnieritc  chi,  fuori 
del  caso  di  nei'essìt'i  ne  facesse  uso  j»er 
bitlezz.are.  Ma  è Lecito  servirsene  in  c.iso 
«li  uecessilù  in  in.ui.auza  d'  ac«|ua  pih  em-' 
pJice  c pili  pura  |>cr  sovvenire  uii  imiribuiido 
ct»e  .ahriiuenti  p*rireW»:‘  cteruamimte.  Fin 
qui  della  iiutcrU  rlmoU;  pussiamoura  alla 
prossima 

l).  Qual  e la  matrria  prosùnia  dfl 

trsiutn  ? 
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R.  t.a  mnterì.i  prossima  ò il  lavan)Cnto> 
l.o  dU:h;.«r;i  Jiiche  I*  eUTctto  medesimo  a ruà 
i urdinatu  il  Hatt<‘4Ìmo,  cioè  In  spirituale 
niondamciit),  u cui  aignilìf'.are  servo  l'  aua- 
hK;i]i  del  lavumenlO'  esU^iorc. 

1>.  Qmdf  vnudizi*mi  si  ì-icci'^ann  per  l(U 
validità  dsl  itatU’siiHO  ? 

H.  Tre  cose  aJ  H.tttCBÌiiio-  si  rtcUit^ggocio  ^ 
senza  le  (piali  o non  si  avvera  il  lavaiucnlut 
che  ne  è lu  materia  pi*osaìina,  u se  ne  pii(> 
a m<zi(>a'-!  dubitare.  La  prima  si  èi  che  ract]u;k 
tocchi  iiiimcdialainente  il  corpo  della,  per^- 
soua  c4)c  viene  lioUeitxata.  La  seconda  , che- 
le p,irti  dell  acqua  eoa  moto  siicce.>isÌvo  ven-- 
gnui  allo  parti  ilei  corpo  applicato»  Quindi 
non  dee  averMÌ  per  v.ilida  o legittiuiA  ipiell’ 
adduzione  per  cui  taluno  fosse  usperjiu  eoa- 
ima  o due  sole  gocciole  d'  aa|iiu  , peixx'chù 
non  ptiò  diesi  I*  uomo  l^agmilo  |iel  contatto- 
di  11114  o due  sole  giHcioSa  d’  .napia.  ma  sì 
riclii-olc  il  muto  succi^ssivu  dell'  acqua  .-«cor- 
reuLe.  La  t:!rza  comlÌKÌooc,  che  I'  abluaìono 
si.  faccia  pt^r  opera  c ininistiero  di  iiii  agente 
liÌK*ro.  Non  è «piiudi  vem  abluzione  nè  valido. 
Hatiesium.,  se  taluno,  vedendo  cadere  un 
fnnoiullu  per  disgraeia>  in  um  pozzo  o liuuio 
«*c,  prulUTisse- hi  forma  del  B •Uesimo.  per» 
chè  non  è un  abluzione  che  faccia  egli,  Uia< 
che-  viene  dal  c.so. 

CASI  raATIO  CiaCALA»  DtTTA  kSATKaf*» 

Caso.  Anna  levatrice,  ncH'  oicasìone  chs^ 
ha  dovuto  battezzare  nlciuie  rteuture  dellis- 
cui  vita  si  dubiUvA.  c dell  * quali  taluno- 
anno  ancor  vive,  lia  scambiato  udom  acqua, 
per  ao)ua,  talora  lia  erralo  Del  promuizUro- 
la  (orma.  1 viventi  battezzali  da  lei  in  tal 
maniera  diniamlano  se^ebbano  essere  ribat- 
tezzali o aiwiliitametite  o ccmdi^iiinaUiiieiite. 

K.  Se  gii  sIsigU  della  dumia  tanto  riguardo 
la  materia  (|u.mla  riguardo  alla  furoiia  sono 
sostanciaJì,  uon  vi  è dubbio  die  debUuio 
css^  assnUiUfuentoribatleizati  ; ma  sj  fos- 
sero accidentali  soltanto,  couverrel«bc  osser- 
vare se  cadessero  in  uua  materia  o in  una 
forma  dubbia,  cd  allora  si  dovrebbe  di  nuovo- 
conferire  il  Battesimo  couditiuiìalH*nonlC:  so 
)K)Ì  cadessero  in  una  materia  o in  «ina  forma 
die,  sebiveue- qusicite  parte  mancante  e 
tale  da  rendei  lo  illecito  fuori  del  cuso  di, 
ni*cCHftità,  nu  nella  quale  s*  iiichiude  quanto 
(ii-icn/ialmente  appartiene  al  valore  deb  sa»- 
oiaineiiio,  allora,  ili  nessuna  maniera  deve- 
esser  reiterato. 

D.  Ma  quale  è la  materia  e- forala  so- 
stanziuUy  qu  ii  i'  ac.udcntalc^ 

K («a  sostònziale- è «pieWa  che  ni  ut. 1 af-. 
fatto  r esscii/a  della  materia  e delta  foi*RKij; 
e qucsia  rendo  nullo  il  Battesimo. 
cidciit  ile  lu  Uiogo  quandi  v»eiu:  fitta  quaUv 
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clic  r.  q.  J'*ir  |xir.t  rftii  qutOla 

uVct  c .illri  oisj,  come  le 

iu'que  o mmer.ili,  m.i  olio  limi  miiru 

airitio  (a  .■iuMaiu.t.i 

Ctisn.  Una  Icvitricc,  HanUriii  fretU  «lì  IkiN 
ttU4urd  mi  liambiuo  an<&i  iti>o  peivlic  lo 
scorce  in  proi-timo  purtmlo  di  morire  , in« 
(ioao  le  lilla  della  Alia  inailo  nel  vaMi  doli’ 
aci|iia  AanU  pmideiife  (tr.'A<iii  al  Icrio,  e cua 
elsa  M(H‘rNU  d capo  del  Uaiiihniu  in  fonua 
dì  «rt»c*5,  profforemlo  retUmontc  nel  tempo 
filOAHo  6 «Hill.i  dovuta  iiiteiuioiio  le  panile 
(lolla  torma.  Ma  percliò  il  bambino  avea 
molli  nipolli  in  losta^  dubita  ora  la  levatrice, 
ao  vormu  f^u'cia  d'aorpta  alJjì.i  tooi'uto  lidi  lui 
etite  «j  i ;u»li  ca(N.?Ìli  li  inu  liuti  .n.p(‘r-i.  Di« 
luainU  quindi  »c  rù-i  validiiueute  Ixitte^uito. 

n.  Chi'  t-ttsa  rfni>/*.V  ìÙMptuuitrai  ? 

H.  Dtivrà  rÌM{KMuler'>i  che,  altosa  una  la! 
iliibJiifuaa,  vi  {>^iò  («t  aiK'lio  ai  deve  diilùt  ti'O 
ilei  valoi-o  del  lUltesiiuo.  PenuvlM*  la  piu 
eoiiiuiv*  (»  pili  prolialkilc  acttloiixa  os^oro 
i iMpi’lli  una  pino  deir  itoimi  edoirumaiiu 
corpo  pnmriam.Mite  tale,  c son  toiinli  c«ni»e 
Uin  cosi  olle,  lavati  i ra|i«dli, 

n«m  |uiò  dirsi  ci»n  veriù  lAvai«i  I nomo  stoiso: 
lielt.i  eiiisa  clic  non  ai  din'blie  mai  lavato 
J'  nomo  se  si  fosiorn  lavate  solUmto  lo  di 
lui  uiL^'liio-,  moiUri^  }>er  altro  «ein'jrtii't  andar 
del  (>iri  nell  nomo  ed  aver.»  la  ragiono  itesva 
in  rbtuardu  .air  umano  corpi  le  unghie  ed  i 
capallì.  t^biiiiili  dee  il  mìiiutm  pmeoraro, 
NiUo  ftrave  ptxo.ito  . dir  T acqua  toc»  Ili  la 
ernie,  e la  lo<xUi  in  quella  qiiaatità  cuide 
»i  ver  fichi,  «‘coudo  la  comune  oetimi/.  o«ie 
doylt  immilli,  dio  il  IvunKiiio  iti  lavato. 

CVmo.  Cu  altra  Irvali-in?  in  un  peric»>I'«o 
piHii  avendu  ■>itrjtto  un  iKiitibino  involto 
ancora  nella  «.rcoridin.i.  vedendolo  ^ià  s|m- 
raiito.  lo  ivi  .ki((e/7.Mlo  in  quedu  italo:  il 

artsico  lo  li;i  siudic.ito  bc.i  battezzato  o lo 
a sopitto  in  sacro. 

D.  S>;  nhhtn  fatta  un  retta  ,•  r 

se  la  tltauin  abbia  fatta  bnu!  a btUL'ZZaria 
in  (ftu-lla  stata 

R.  non  eusetido  priva  di  prnbaliìlit  t bi 
.sonten/o  cho  aosliene  r*»er  vsUdo  il  IV«Uc« 
sim  I cfii){l.'Hto  in  tal  ^uUa  potevi  il  parioco 
loiLin»  r industria  della  levatri*-e  jier  ovar 
es%i  |»rovedut:i  in  qudla  manieri  aÌUii;tbile 
del  (icricola  de  IkuuIhuo  in  quel  c.iwj  e-.tre- 
uuy  Mila  mento  jiem  il  parr'ica  »i  sarebbe 
diportilo  HO  avesse  ilotto  o iuir$;n.  tu  e**er 
lecito  assolntarrnMitii?  ed  in  ipuitunque  ci»o 
i:onrerÌre  il  naili^Htiiin  in  siimi  piUa^  iium* 
Ire  oca  suo  dovere  di  avvertire  la  levatrice 
dì  line  cose.  1.*  Clic  in  niniilì  casi  »U  nece«> 
»it‘i  si  lieve  fliominislrare  il  Baltediuio  sotto 
Condiziono. 

2.*  Cho  se,  K'vate  le  s*con»Unc,  si  fosse 
trovato  p^r  anco  vivo  il  bambino  coti  bit- 
tezzato,  »iovea  osiere  di  imo^o  b,iriez/atu  , 


■ilmeiiu  sotto  (siiidi/.b  iir  ; p *r<HvlK'  neìl'.ini- 
oiifiislr.uio.ie  de' vicrim.Miti  umi  èlecitosc* 
K'iÌn>  un  o|iiiiìo'ie  pi'  ilubile,  «piando  M può 
p.alii'ariie  nua  sicura. 

In  (pianto  d 2*,  dico  che  il  parroco  lu 
fall»  [>enCo)l  s»q»p»dlirloiu  Ino^.»  sai  lai,  pv* 
clU'  noli  smiibr.a  cosa  iiìusta  clic,  in  dui».»io 
di'!  vul.ire  did  IViticdiiio,  d ptiiiiica  iiu  buii- 
bino  colla  pi-  vazume  dell’  ucci 'siasticX  ftCjio- 
llura  colla  qiwlo  pma  pmii.scon»ì  {'l'infcde. 
li,  e iKui  ({uellc  perxuic  alle  qiialiè  alalo 
conici  itu  il  b.illC'iiuo , abbunciiè  |tcr  qiialdm 
ciri^xtaiiza  si  d.ibiti  delvalore  di  c.s.m:  poiclié 
nel  dobbio  deve  pn^suujeriù  a favore  deU* 
•■•Uo.  ili.*  sia  piuttosto  valido  che  nullo  ; e 
p<!rcliè  nelle  cos-.^  odi«is.'  it.Ujiaim»  aWirac- 
ciai'O  la  pule  |mo  beui^uu. 

f'ttzo-  Ufui  levatrice  assiateiido  .ad  un  pu^ 
to  as»ai  diliicile,  pei  ttiurin*  il  b.imbìui* 
ii'iri  rn>iuj:i  prima  di  uscir  col  riuunoiiled»d 
corpi,  lo  liallez/n  in  un  piede,  «die  pje>en- 
U prima  dciili  altri  m uiibri. 

n.  Se  tleblut,  jH*sta  che  oy»rriWiVa  UMuta 
intieramrnle , baUczzat'si  di  bel  /ino*'o  voi— 
tu  L'twn/frione.  , 

R.  Peiis.ino  alcuni  esser  valido  .'isvilata- 
mente  il  Jlattcaimo  nè  doversi  rlpct«*re,  so 
l abbi/, ione  *u\  stata  fatta  in  qualche  part■^ 
primùpile  .lei  corpo,  s«d>l»oua  n«»n  ssi  il  ca* 
po,  come  nel  petto,  mdle  «palio,  nel  d«M's«k 
ec  Ma  altri  poi  comnuiuneote  insc^oauo  cim, 
o^iii  quii  volta  1 abbuione  uua  sia  stata 
cifettuala  nel  «:mho,  i/i  (pialunque  altro  lueux- 
bro  siasi  fatta  .deve  ripetersi  il  D.iUcAjtii»»  « u 
tu  Condizione:  e ciò  ìioM^juano  con  % T»*ni.  il 
qntile  quantunque  assolutamente  non  ri;{ei- 
ti  la  prima  seuteuza  da  noi  aecciui.iU,  con^ 
1UCI11.V  p*m  la  posteriore  doltrin.»  come  più 
sicura  iiell.i  3 p.  , q.  (iS,  art.  Il,  ad  4.  l,o 
confena.1  aocho  il  rilii.ile  romano , inscenan- 
do che  se  il  bambino  mette  fuori  qiulim- 
(|ue  altro  luembro,  a riserva  del  capo  aimd 
nttmbrunts  jhuv  W'r  cal>ut,  ed  in  e«so  staUx 
■sia  biil'zato,  si  «b'bUt  batle/zare  di  |>«»t 
nuovo  s »tto  c^onJlzione.  Lo  conferm.»  Ittul- 
meute  Rened^tto  XIV,  il  quale  nella  suiv 
opera  De  synado,  lilv.  7 cap,  5,  ii.  tO,  av- 
verte Ujusì  i vescovi  a tum  delioirc  null.4 
ioLoruo  al  v.'ilore  «lei  n.ilteùiiKt  »NM»frril<»  in 
quaklirC  iiutabite  parte  del  corpo,  ma  clit> 
altbiano  artenzione  aninctiè  i pimudii  cse- 
{;uis»Mno  es.ttLimeuto  (|uel  lauto  die  viouo 
prescritto  nel  rituale  roiii.ino,  dì  supplirò 
ci  >è  il  Ibriesimo  sotto  condi/ioue  (piatid.»  siit 
stato  euufcrilo  in  quaUivo,*li;t  parte  del  cor- 
po eh;*  nuli  sia  il  capo-  Dovrà  •luiiqoc  il  no— 
Atro  iMinbiiv),  s.?  vive,  essere  di  nuovo  bat- 
tezzato sotto  condixiono. 

Cauì.  Un  parr.KTo  a cni  fu  port.ito.  un  lan~. 
ciullu  baltez/.iU)  io  cam  della  Icratrice,  hu.-.. 
luto  M»llo  condiz'uuic  Jo  ha  iibatle7./..ilo  «.ui-^ 
za  nulla  cercar.:,  pers.tas;)  da  questa  ra^^iu... 
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hr,  rìu'  v'mjir»'  Ralle* «I- 

»»  » «.nnreritn  dall.i  lt*v.i1ric«*. 

0.  .Vk  abitui  •»  nn  npn'rttu  r se  sin 

Ih  tfuuUlir  f^nn'. 

II.  Avere  un  tal  pnrr»K‘o  opertio  m je  ni 
ìiia)('Au  urli'  ina*p»l,n*ilà,  L.i  ra^ieuie 
jrt*  Hu  fMrte  •»  e,  i»mi  è leci- 

i • I élk  i fi‘//aru  M'Ilo  (*iMidi/intìO  .«e  limi  na« 
h*-i  Ufi  ra^irii»e>ij*»  o eim  la  mi» 

l.i/.ùmt*  o fùftrf  U laiiditù  did  nnlleuMiib 
r uileriirt:  il  ijual  «luMun  imn  vi  é prerina- 
per  eieu>re  st  ito  Ì1  Billeùmu  confc- 
» tn  tlalli  levatrna*;  pi*n»f»*liè  le  levalriri 
.ip|tro\afc  iJrijMi  un  dili^ciiie  c*aiiu* 

Imi  .immint'drare  valideniri.lfi  il  nille'>ìriio 
f)>i:uriie  uj^fiò  iiialAim'iito  j!  nn^^tro  |nirru> 
Vi»  ni  In  pi*o*ato  |»raveine|itf, 

1. a  verità  dell.i  tu*t!niuia  pirle  ni  dlhiu> 

stra  coir  aittnrilà  d»!  r 

il  Uri  iitu^ti  cit.ilii.  iiiitiM*dtat.iiiirU<e 

dop  i le  parile  riferite,  «uaiiiuiip*:  A'<  eaui 
iitiu  isl.nn  sasct/iium  ifmvn  ftù’iuut'tìi/i  n- 
i nni  SI  rt/ifnrrs  ìrit'^fiinhtarvtH  ttnt  juit  l)»»- 
veva  pirrf  iiilo  il  iMhm'o  piiiua  ili  (litio  ii.» 
da^.ire  se  |.i  legatrice  era  delle  apprrtvate; 
AC  erà  tale,  doveva  antener^i  dal  riuiiovare 
il  Batteiinio,  anclie  Motto  coodi;eia‘ e,  «e  pu* 
re  non  aveva  fpialcln*  particolare  raitiotìe  di 
tiiiliit.are  d>'lU  v.alidità  dei  Batfeitimn  da 
tvi«a  animiriÌM(rat»;  <u*  poi  l'aveva,  oppurt* 

levalrire  non  eri  delle  apprfivate,  dove- 
va eliminare  se  aveva  o no  < ti<«(*r\:iio  (piao. 
to  la  Chiesi  |»reserive  nel  coiileritio  >e  il 
tutto  aveva  eae^uito,  non  dovuv.i  nUitùv- 
'/.arlo  ; >c  poi  aveva  mnnr.ito  in  qu.dclie 
punto  esaenziale  , doveva  iKitte/jiaHu  a^so- 
Intamente:  e fìnalmetilc  mh  restava  un  dii!>- 
Ino  priitiente  intorno  la  v.alidità  del  me- 
desimo per  essere  cosa  dubbiosa  $e  abbia 
€>  no  o-sicrv.ilo  f|uantn  vi  lui  di  essCn/l.dc, 
d<»vea  cmilenie  il  battesimo  coll’  uu;;iuiita 
co'.diiione:  Si  umt  es  bafUiziHur  rtv. 

('aso  Ad  IMI  pariiK'o  vlOo  poitato  iti» 
iMiiibiiiu  appena  nato  di  mi  % i^tnoiano  i 
parenti^  avendo  ap|M?so  al  ctdio  una  rar- 
t'iceia  nella  quale  Ic^i.m  sì  die  0 stato  bit- 
(ez/ato  e che  ^Ii  ù stalo  iinpfslo  il  nome 
di  Piffriw 

l>.  Se  il  ftan'oco  lUlthn  .rotto  c^uìtzinne 
bimcztavtn. 

H.  h»»»*r  lemito  il  p;uToco  ricercare  pri- 
ma se  |Miss.i  aver  iioti/ia  di  dii  ba  N^ritto 
H (n*.!lielt<>,  cui  »e  non  po&»a  avere,  può  ed 
è nbbbcato  a hatterzare  il  fanciullo  sotto 
I4  comlizimif*  Si  mm  er  hafptiznlus  rtc.  ; 
p'ivbè  tnaoca  una  Mdiicieiile  prova  |>erave- 
irt  una  m Tale  certe/za  che  il  tunciullo  sia 
stato  bnttexzatn.  Se  poi  b<i  itoitzia  dello 
scrittore  della  caituccia,  e quello  s-a  de{*no 
di  ferie,  nè  può  nè  tlrve  baiter/arlo 
cttudìvinne.  Se  p»ii  il  nol<»  <vciitti>re  mm  è 
dejjiio  di  lede,  deve  dìngerAi  come  oc  mni 


vi  fosse  vciliti  Iiìsió’lb'.  Tutto  ciò  •»!  ricava 
d.i ll.t  fluita  rooi:i c^azioUi*  al  dnbbo» ^s'^uCnli^! 
(*uonuHÌa  se  f^rut  re.  iii  lt;iitfiariKlinsi>,Sfii-* 
mas  in  Satta,  ni  l'olintiune  finfitnani  in 
iantiUtti  ijiti  mi  arrhniSfuUUe  dtfi  nutUir  , 
sire  lidetu  hai/ftìut  n'iirthtlnm  <iv  /ia/ihsinti 
trMiaifii  m,  sive  non  Uaiteant\  l iivuiéi  rv 
cttha'e  et  celtri*  corporit  ifitaltialibin  lie- 
prelu  mlotur  enutem  ts*e  ciaittiiuias  in  ##••- 
tirtr'  itx  aut  tievem  lariidum  ve/  ttiu/n  itnnts 
aiuti  vuin  fiimutm.  Al  ipuil  que«il<i  iiS|hu«- 

de,  in  daia  dei  l.'i  |;eunajo  172-1,  r-«je  tm- 
plizaiu/>n  sub  f-^inf/itrone  in  anmiitus  cuai- 
bus  espusùii  ynstn  <njrtf*</c/fOncm.  J.'islru- 
'/ione  ]x>i  si  e,  die  resta  eccciliiato  dal 
Ualfesiiuu  SQltu  cundiziuue  il  caso  del  bi- 
i:Jiell4t  Hie  porti  seco  c.»r;>tteri  «li  «H'rtez/as 
/nfstri.'fiin  est  ifttad  e.tcìpiatiir  a llofitaai  t 
sub  iytiiditwne  scftettii.'ae  yttae  //n- 

beut  c>  rt.tudinein.  Com  lee^e^i  iieda  iiutili' 
t a/jom*  del  (..iiuibert  lUi»  vuluiuO  primo,  9ot« 

Iti  il  II.  h. 

(\jsu.  Cn  piriocu  vi'jemio  alta  pt>ila 
deila  I liierKi  un  faucitilio  di  frO»co  nato, 
seiua  vejulia  unta  api»«*.->;i  al  rollo,  Ìv»l>al- 
texsa  imo  j;tù  sotto  oumiumiit:  lua  as-MOu* 
tamente. 

O.  Se  Ik  ire, 

H.  Che  no:  U m^sioue  è,  prTcbV*  iIpìi  si 
deve  iiattesiare  asadulttmeuie  un  lianibin  • 
di  cui  itoii  cniotia  con  tuoiMie  et  rti*/za  clio 
D<»n  I*  Bt.ito  Kitte/zato,  atline  di  non  espone 
il  sicrauieoto  u pi'ncid»  di  fitdiil.ì  . ora  n;» 
Don  constava  del  baribiriu  nel  ca»o  e.«|M>- 
slo  ; pertv'diè  sebbene  si.*!  cosa  cuimiiie  «ni 
otdiuaria  il  trovard  utu  liaiub.iii  lf«uc/7ati 
e^piMti  quahhe  ttfstMiionian.ui,  di  cui  era 
privo  il  |>re>ciite  fiinve.illu,  ptir  noodiUM*nv« 
ai  poteva  aveie  «|iiuidie  |>rt‘suti/foiie  «;<■! 
Ballesimn  coolciilo,  |u*r  vnii  cadmie  ni!ii 
si  aveva  una  re«i«‘z/j  iimrnìe  del  mm  es-* 
serali  stato  «'onlèi’ilo.  e «piiodi  non  dovru- 
si  batie/zare  a--*»u>uiaiuciiie.  Olimpie  il  per- 
meo si  c diretto  m:«le. 

f.^iso.  Un  inkde’o  al  ss'fvizio  d'iin  (ri- 
stiano, non  pà  per  alfeilo  alla  reli^'ione  , 
ma  («cr  sola  tiiiia  <i  intcìVBve  per  faro  nut- 
rito presso  il  sii«>  |Kidione,  si  fa  Itallr/zare 
nutrendo  in  cuore  un' iiit«*ii/.iooe  c\>ntra- 
ri.i,  |H*r  cui  intende  ruevere  il  fruKtr 
del  nutlesiino  ìsIck^o.  |>upo  «pialcbe  lem* 
|H»,  rìpeiisAodo  ai  mal  fatto  c |K'tileiid«>«t*#^ 
ne,  si  reca  dal  pairoco,  il  «|uatr,  al)«*  ìsian- 
ze  dH  |)ostulante,  di  auuvo  io  ll^4'nl'ia  nel 
saiUu  lavacro. 

D.  ('he  cosa  debba  dirti  di  i/ui»t*>  se» 

cwtdo  nanissimo  ? 

H.  Con  dÌMtìu/ionc;  o quell'  iiifrilt'fe,  s«*b- 
liotu’  f*ef  line  d'  iitfi'iesse,  intende  fuid 
(‘ridiano  o no.  Se  il  primo,  la  «oia  e Ici- 
inìiiata:  il  primn  B.itlesiino  é valit'o.  tl  *<'• 
coQiio  è di  muli  valore,  r j;uv'crt  1’  .uied*  U-- 
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'ma  hl'mo  vale  Io  ttfiiso  m noìfiòtc  è nt-' 
mini'  qiuiiilu  (niMa&i  di  fare  uua  coaa  rut* 
lo  r altrui  aulurilu,  podestà,  iiivoca'/iono  ' 
2.  (>ercliò  nndia  nelle  divine Scritturct|ue> 
afu  »lcv^  »i  luulc  esprimere  ora  coUa  prò* 
p»ti/io(.c  i/l,  col  dire  in  ntnntney  ora  s-^)- 
xn  di  ea»a  prupo»tzior>e  e nel  aeiiso  loede- 
aiiiiu,  come  Ieg^-«i  nel  1 de'  Maccabei.  c:ip. 
1-i.Ì'Jt  sct'ilniiur  in  not/une  ejus  {cioè  del 
re  Demetrio).  . .</<  operi atur purpurea  et 
auro.  Ed  in  E^ler  8;  Senòitc  ergo  Jtulaeù 
sn:ut  i‘o/r/1  placet,  regi*  manine  signunte» 
l.tiivas.  Dunque  e per  ref^nla  dei  prarania- 
liti  e per  r Uku  delle  divine  ScriKiire  («il- 
-lo  vaie  nel  pruposHo  uosiro  il  none  flCiiza 
i/l»  ({titolo  r in  nomint'.  Dunque  1’  oinìt« 
•alone  deU’  in  non  viria  la  forma  del  BaU 
loiuio  e con»e;;ncn(eineule  noti  nuoce  al 
di  lui  vubire. 

Lo  «Lca^o  dee  drr«Ì  iniorno  ail'oniùsio* 
Tie  della  copiilali^a  et  \ peroccliè  t vocaboli 
di  padre»  di  Figlinolo  c di  Spirito  Santo 
^er  aè  tteui  e per  propria  e nativa  forza  e 
virtù  «igiiificauo  e cÙmo^rano  I' oppo«nione 
della  reiadoue  e ci/iiae^ueiitcìiieute  la  di- 
stinzione delle  persone.  J,a>clausuia  rnmrt 
•non  appartiene  nè  alia  forma  riè  all*  inU'- 
grilù  del  s-icramcnlo  ; pemoebè  non  viene 
prescritta  dal  couediu  di  TrctKo.  non  tro» 
v.isi  espressa  nel  calecliisiiio  romano^  pari. 
2 de  Dapt.  $acram. , num.  13  , e nem- 
«nenu  p.csso  s.  Toiuaso  q.  60,  art.  5.  f)un- 
quo,  non  essendovi  I’  a//tc/i,  dico,  col  Frun- 
zoja  e contro  il  Continuatore  della  murale 
|Kirn'iziaiia,  die  esso  non  appartiene  alla 
torma  né  all  integrila  del  sai  lainciito. 

I>.  Qiin/ito  Si  eot'rompe  la  jornia  del 

Daitesinia  ? 

H.CoH'uugi  ungere,  ìnvcrtere,  interrompere 
»n’‘l.tnzialinciit«  il  senso  delle  parole.  All’ 
«qqioslo  non  nuoce  «Ua  di  luì  validità 
quella  louluzioiic  che  la  cangia  in  cosa  noa 
sostanziale  senza  coirotiipcre  il  senso. 

D.  Quali  tono  dunque  te  jortne  inette 
che  rendono  itiralido  il  Battesimo  ? 

R.  Quelle  che  ne  tcoiivolgoiio  e pervertono 
il  \ciu  senso  y c fra  esse  ha  a iioverui->i 
«piesta:  B'go  je  Daplizo  cam  Patro  et  Filto 
et  Spu'iius  'iuncto  oppure:  cttm  nomine 
Vniris  t'/c.  • o in  /iu//n/iièur  Ihitris  eie,  , 
t'olile  insegna  s.  Tomaso,  q.  CO,  urt.  5,  ad 
ti;  pert'lic  io  tali  iiivocazioui  la  vela  dot» 
trina  SI  cononipc  tlcll’ iinitli  e trinità  di 
|)io  Come  puie  questa:  Ego  le  baptizo  in 
Pai!  e et  FÙio  et  Spirita  ònncto\  percliè  , 
oineltcjidosi  1’  in  ttomine,  non  si  esprime 
r muta  dell'essenza  nelle  tre  persone.  Souo 
di  questo  nuiueio  •uidic  tulle  quelle  nelle 
qii.ilt  t dÌ6tiiilauicnlc  non  si  enunciano  i 
nomi  delle  tiv  persone. 

D.  Quali  sono  quelle  che  non  co/*rom- 
ffono  In  /‘orma  ? 


R.  Sono  a mio  credere  le  seguenri:  I.Jt 
Se  lu  forma  velica  pronunziala  non  in  l:t- 
tino  ina  in  volgare,  conservando  peiò  lo 
stesso  Mrnso  a sentenza,  v,  g.:  io  ti  Inittiz» 
tu  in  11  tue  del  Padre  ecc  2. a lldireA'^-o 
te  txn^o,  te  /rrvo,  te  abtuo  in  nomine  etc  ; 
perché  sono  parole  che  signiltcano  lo  slessn 
che  te  butpizo.  3.a  Se  in  luogo  di  ego  si 
dica  not  bnplizannis  ; tnonirc  signitica  lo 
stesso  in  bocca  di  qualsivoglia  persona  di 
sè  parlarne,  o dica  ego  o dica  not.  -La  Se 
invece  di  dire  re  iì  liattex/ointc  dica  bapti^ 
zo  Pfirum,  Faultun  etc.  . oppure  vor  o do* 
tninoiioiitm  o anipliludìnem  , o ceUitudi^ 
tieni  inenlre  (picsie  non  sono  die 

onorevo'i  appellazioni  della  peisoua:  5.a 
quando  la  {lersoiia  predente  che  vteiie  l^ot•^ 
tezzatn  non  è o del  nume  o del  sesso  che 
si  crede;  perclté  chi  battezza,  pi-imamente 
e dircllainenle  intende  di  battezzare  il  sog* 
gcMu  preiienlc, 

0.  0.i5*/u  eariasio/ie  nelùi  Jòntut  è pec“ 
cato  ì 

H Sicaramente:  nè  iì  ministro  del  Rat- 
tesinto  può  omettere  nella  fnriiia  , a;;gÌUQ» 
gi’re  o variare  ah  una  co»a  senroi  pecchiti, 
ve  lo  fa  deiilierataincutc  o per  colpevole 
negligenza  ed  in.vvvertenza.  Quanto  )>oi  al- 
la (|ualilà  di  tale  colpa  non  vi  ha  dii  ae» 
ghi,  anzi  newmcno  chi  dobili  essere  colpa 
mortale  il  coi  rompere  la  forma  quanto  alla 
sustan/a.  Perché  si  fa  una  giure  ingiuria  a 
Cristo  aiil/jr-  dei  sacmiiieiili  col  profanare 
e rendere  frustr.nico  e nullo  il  sacramen- 
to ; c recas  al  prossimo  un  gravissimo 
danno. 

L).  Ma  non  può  L’  ignoranza  tcittat'e  dd 
grave  colpa  ? 

K.  ^ìo  se  si  tratta  di  ministro  ordi»^ 
nario  , percliè  questi  è tenuto  sapere 
qiifUc  cose  che  Mino  del  proprio  uflìzio  , 
inassùuamente  nell'  amministrazione  dei  sa- 
cramenti ed  anche  percliè  il  commettere 
errore  nelle  forme  dei  sacramenti  sarebbe 
di  scandalo  agli  nstauti.*  se  poi  si  tratta 
di  uiinistro  di  necessità,  e particularinente 
di  femmina  o di  l-o/zo  idiota  laico,  più  fa- 
cibneute  ne  scuserei  1*  errore  e ì‘  ìgiro- 
lauza. 

Dai,  kiikisrmo  dh,  ■arresieo. 

D.  GAi  é il  ministro  del  BaUe.iiim  ? 

K.  Il  ministro  del  llaUesimo  altro  è di 
solennità  ed  altro  di  necessità,  il  ministro 
poi  di  solennità  altro  é onlinario  ed  altro 
•tranrdinario.  Il  niinistro  di  necessità  é 
quello  che  in  mancanza  snliaiito  di  altro 
a ciò  deputato  batlei/a  , c nel  baltczzam 
deve  far  liso  di  ciA  solamente  che  ricercasi 
alla  validità  del  Bzltesimo;  il  luioUtro  di 
luicnuità  è quello  a cui,  come  a uiinistn» 


I fia 

fdiihilito,  )*  iilempìeri'  i fili  K' 

<vriiiii»nio  caii4iicl>*  L*  «lallu  Cliicsa  pr‘scrÌHe. 

I).  ('.Ut  può  bniie.zznrc  i 

H.  <>^ni  tf  pLTM)n.i  Joiriino<i 

."lUro  »C*8U,  «li  c]ual.<iìvoglL\  (•r.itlo  c n»- 
li^ionc,  cap.ic<^  (li  JelitH'ratamantc  applir.i- 
re  la  mal  tU  c iòriHj.  K<i  ecco  il  niinistn» 
di  nociM'tiUi 

D.  K s'aluln  U Jìatiesinto  ijnnfrrilo  da 
Un  Uùt:ny  da  unn  donna  da  nnert'iico  o pa^ 
^ann  frtat'i  dvl  ctn  di  n*Tc$stta^ 

K.  St:  percli^  il  Rtltcsimu  i-ourcrito  da 
tjual-«ivi»^lia perso. la fuuri  <I<*1  iM!<oditieoe«HHà. 

D.  E tvcUn  a tdùixhvtsia  holtezzort  $u‘i 

caso  di  HrCrssUft  ? 

U.  Nel  ca-*n  di  nCC  «ita.  clm'*  quamlo  dii 
l(ovii«i  ili  perìcoli  «(«'Ila  vif.i  non  può  ri* 
LCvcrio  ila  un  ministro  mijjUtire  o più  de* 
f'no.  è lecito  a cliiunque,  o sia  laico  o sta 
i'emniina  o »ia  non  liitiezzatn,  pitrcliè  ido> 
neo  sia  a fare  il  rito,  ciinferii'e  il  Oattosi- 
mo  \ cod  ha  deOnilo  Kugenio  IV  nel  mjo 
ilcireto  prò  instr.  drt/tfn.f  ove  le;:^oMsi 
ipicttc  parulo:  In  casa  nemsttatis  non  $0‘ 
iuin  sacerdoi  et  diaconus^  $cd  ettam  ltìi~ 
cu»  et  mtdier  , immn  et  pagantts  rt  hae^ 
veticu»  Imptizare  poUM^  dutnmodo  formam 
SK'.rvet  Eccleiiae  et  Jhcetv  intendat  <ptod 
Jficit  ^crlesia  ? 

0.  Chi  »ofti>  1 ministri  di  folennita  ? 

R.  L ordinaria  po«lovtà  di  hattt>z/arc  fuu* 
ri  del  ca>o  di  nceessilà  c solennenH'iite  di 
dritto  princìptile  c ^llprelllO  risiede  nei  ve- 
Kaivi.  Conviene  poi  1'  ullUio  di  liattczzaro 
s.dcntiuinente  anche  ai  siirenloti  colla  di« 
|HMidenxa  dai  viratovi  secondo  il  dccitrto  d' 
Kugenio  IV  : Mìnister  Itujtts  mcramenti 
est  sacerdote  cui  ex  t^Jicio  competit  ùapti^ 
zare.  I |Mmxx’lrì,  toslochè  vengono  dal  ve- 
KCovo  approvati,  ricevono  «la  csao  fucollà  di 
l>altez/are,  U quale  per  gius  cotmme  è sà 
stabile  che  non  possono  seiua  giusta  cagio- 
ne esserne  spogliali. 

f).  E lecito  ai  jfKX'rdoti  semplici  di  hai-* 
tf  zzare  soUnnemttUe  senza  licenza  del  par- 

R.  No,  anzi  pecchcrrl»hJ^  gravemente  rhi 
ciò  tacesse;  percln*  per  ciò  fare  si  ricerca  , 
o tre  1.1  pode^t!|  cicli'  onlìnc,  ipiclla  di  giu- 
risdizione. Ma  seblienc  pecchino  cTuvem«'n- 
to,  tion  inCiorrooo  peiti  in  alcuna  ceusura 
o irregolarità , perchè  non  trovasi  iu  luogo 
alenilo  loro  imposta. 

D.  Possimo  I diaconi  battezzare  solenne- 

mmUe  ? 

B:  Possotio  quando  loro  nc  viene  com- 
messa u ccmceduia  la  facoltà  dal  vescovo  o 
dal  p^irmco:  altrimenti  non  possono;  c se 
lo  fanno,  peramo  gravemente  ed  incorro- 
no nell  irregoUri(à«  Ciò  consta  da’  varj 
loivglii  dvl  gius  canonico.  Ne  rende  s. 'Fo- 
iiKiMJ  l.i  ra;^iune  nella  q.  G7,  ari.  perchè 


.il  «liaeantt  non  .ippirtierte  CMifei'Ire  virM» 
meliti  in  prineipihià  cpiasi  per  proprio  nf- 
fi/ìo,  m i ])«Misi  I’  asoislere  c pm^tan*  r(i|a«ia 
sua  ed  il  suo  loinistern  ai  ftncghjri  di  luì 
ned' nmminisirazinoe  dei  saciamenti. 

n.  Pnò  assumcì'si^  a so/en/iemcntf'  hnt* 
tezzare^  un  chierico  infeì'iore  al  diacono  ? 

H.  .No;  e nC  alcuno  de' chieriri  iiih'ridri, 
o con  cotnnuisione  o senza  » ha Uc/za^v*  »i>- 
lenneineoie,  incorrerebbe  I’  irre;:oUr.ià  , a 
cui  andreblx*  soggtdio  pure  il  biro,  che 
ardisse  ciò  fare;  ma  non  In  iucnrrc  poi, 
lMite//.a  pitvaUimenre  anche  senza  n«‘i'es- 
ait’i,  tfblienchè  p«!«cliÌ  gravemenle. 

D.  Q'^^l  ordine  si  tleve  ossert^aiv  nel 
h.itl-sinin  di  nec*:%»itaì 

B.  blccolo  1.®  Il  porr«>coj  se  vi  è ; 2.®  il 
SAiVrdute  ; 3."  il  diacono;  4*  il  soihlinco- 
uo  ; 5.*  i diterici  inl'enuri  ; 6 " I*  nomo 
laico  ; 7 * la  donna  ; e HoalinCnte  il  lò«lcle 
devi;  preferìrsi  all'  infedele  e 1*  immune  da 
ceioMim  allo  iicomunicalu.  Kd  é jver  la  ri-* 
vereioa  al  sacnimento  cbC  nell’  amininisira- 
zione  di  eun  nel  caso  di  necessità  piatii 
cala  ^l  antepongono  i superiori  nello  stalo 
e nel  grsdu  agl'  inferiori. 

1).  I*«ò  il  padre  batiezzare  in  caso  di 

nccr  tsilh  ? 

B.  Può  in  niniicanza  d’agni  altro  o uomo 
o dtmna  quando  la  prole  sta  in  pencolo 
di  morire;  nè  ciò  facendo  in  tal  caso  nm> 
trae  cognazione  spirituale  colln  moglie  che 
iinpedi>co  la  petizione  del  debito  c<»njngal  c 
purché  però  abbia  avuto  tal  prole  di  h*gt|- 
timo  matrimonio;  petocclié  »e  l>altez/.a  un 
tiglio  che  Ita  generato  di  una  concubina  , 
anche  nel  ca»o  di  necessità  ed  in  martc.inza 
di  ogni  altra  persona,  non  può  più  pten- 
derla  per  moglie.  Cosi  viene  stabilito  nel 
cnp.  dd  Itmina,  e.  3.  q.  1. 

D.  Prtò  tuia  ftersona  infondere  l’actjutt, 
e l'  altra  proferire  la  Jorma  ? 

R.  No;  e la  ragione  invincibile  I'  apport.i 
s.  Tomaso  q.  67>  art.  <>.  ad  3.  L’  integrità 
(egli  dice)  del  Battesimo  consiste  nella 
torma  delle  parole  e ueM'uso  della  materia^ 
e (piindi  nè  quegli  hulteszi  che  soltanto 
pròlferìsce  le  parole  nè  «]negli  che  immerge 
Umopie  M*  r una  protTcrisce  le  |Kirole  e K 
altni  ioinirrge,  iiessun.i  forma  ih  paiole 
potrà  e'f«ei-c  cmivcnieiite  ; mentre  non  potrà 
dire:  P'go  le  Intplizn,  iieiriiè  egli  n«m  im- 
merge e cnnsegiientemente  non  Inticz/a  ; 
nè  ji#Jrà  din*:  Eos  te  bapltzantuSf  jx*nhè 
ninno  di  loro  battezza. 

O.  P'iszono  ballczutvsi  nel  £e/«ywi  stesso 
p:ù  persone  ? 

H.  V^^lìJan1enle  in  i]ii.iliim|uc  caso;  iii.a 
li'ciLuneiìte  nel  :<tnlo  caso  <b  necessità 
questa  forma:  Ego  baptizt»  m uoinine 
Vtitris  etc  C<JHi  insegna  a|>ertam<nittf  s. 
Tomaso  U«d  luogo  citalo,  al  2,  ove  sog- 
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|^un;:r  dia  non  per  qtieifn  li 
U foriiu  della  Chiesa  , percJiè  il  pliinile 
non  ìt  se  non  se  il  sin^olire  geminato. 

D.  /v  Icvttn  sifiiZii  nt;ct’ssuii  ùiiUi'ZZart 
Jiuvri  dtlUt  cU:rsa  ? 

R.  No:  peix'hè  ciò  è rigoroftainenle  vie'- 
tale  nella  clenientina  1.  de  Uapli%m*>  ^ 
nella  <|n.ile  vendono  eecetliialt  ì (ì^H  ilei 
ru  e.  «lei  principi,  ci>nie  i»tisia  J.ille  paro* 
Je  dell.i  clenieiitina  siiJileMa  ; niu  t'rf'utn 
tu’t  princifium  filìi  exitiWrint.  Può  non- 
tlimeno  il  vescovo  il  di  lui  vicario  eei^e> 
rale,  per  prave  c pìa-<ta  cai*«a,  st'condo  il 
niiiale  romano  e UenedeMo  \IV  nella  no* 
liìica/.  DS,  dare  questa  liceiua. 

CASI  PAATtCI  ClaCA  IL  COIfpCRIRLO  LBCITAMRVTC. 

Caso.  Un  diacono,  trovandosi  il  parrm-o 
aaaente.  colla  licenza  di  Ini  presunta  l»a 
lM(te/./aito  soletinemente  or»  fauciultu  nella 
cliic»a  pjrrt)cchialtf, 

r>.  Se  iecitwurnte  V alMa  J'aitn  ^ te  ùa 
inctH'sn  Ili  qualche  peiux. 

K.  Clio  ba  peccalo  ed  incontrato  V irre- 
golarità, [,a  ragione  della  prima  parte  si  è 
perché,  aebbvHie  il  diactuio  per  coiicesiione 
u cotDiiiisstone  del  parroco  pos-ci  solènne- 
mente battezzare,  se  però  couferisee  holeii* 
iiumento  un  tal  sacramento  sensa  tale  com- 
misione  ( nei  qinl  caso  si  usurpi  un  atto 
di  pìnris*l:zitme  cita  non  gli  com|)eu*  i**!  al 
«piale  timi  è ordinato  , non  va  esente  «la 
gravo  colpi. 

La  ragiono  della  seconda  parte  si  deau- 
dalla  dìspokicìone  dalla  loggK  nel  cap. 
1.  Clet'ico  $uui  ttrtiiinUo  ministrante  , nel 
«I  lalc  si  Icjge:  « So  aloino  hallezzepà  niMi 
prdiiifto.  incorra  la  pena  dei  l'irregolarità.  “ 

Pen«o  jLMÒ  die  st^  la  pr-detta  presunta 
facolLi  dr)  diacono  non  sia  l'ondata  iitdca- 
ineute  noi  lutnro  cnnsi'nso  e futura  nppro> 
v.i/.inoe  del  parroco,  ma  in  segni  tali  che 
in  uiifirsussoro  il  jiresente  cons*Mt«)  del  me- 
de «imo,  iti  til  caso  il  di  icuno  , Ualtez- 
tair  io  in  tal  guisa,  sarebbe  immune  da 
ogni  colpi  o da  ogni  pena.  Cosi  i Salma- 
lic«  si  nella  Morale,  c.  4.  n.  20. 

CusH.  Francesco  padre  di  famigOa,  .aven- 
do qualche  dinareii/.i  ed  ess«*n’io  in  rotti 
Col  pMjirio  pirrnco,  pirla  a hitiegzara  ito 
it‘M  lìgtio  di  frtvico  nato  al  no  illm  (i*r- 
rmt  I,  il  ipule  .'ien/,1  pìii  lo  b.tUezza. 

Il,  Che  Cf sta  de/dui  dirsi  di  f)-unce*t:n 
€ del  p>trrorn  hattezzante. 

K.  IX»ver»i  dire  che  tutti  due  hanno 
uparalo  male.  Li  ragiono  t%  perchè,  scIJh:- 

il  «viuftrrire  il  Iliitesiino  non  sia  aito 
di  gitiris  li/.to  ic  r jUtivaiii.nile  a chi  deve 
r.oeverlo.  |aoiché  innanzi  di  riceverò  il  Ilit- 
lanimo  iiiu.u»  è «ti^getio  albi  Chiosa,  tutta- 
via eja2ti.l  i 1‘  lu  Uno  d^lU  aiizidelta  ^luri* 


i8? 

«liztone  che  ciascun  poimee  possa  wlCuifr* 
e»(Mvìlurla  sopra  il  pi|>olo  a aé  commessi» 
(v*me  e manilesto  dal  cap.  Vtacuit  , can. 

e<l  altri  testi  dei  gius  canonico,  no 
vico  di  consirguenza  aver  il  parroco  opTi— 
l<t  male  e gravemente  peccalo,  presciuden* 
ih>  da  quali'he  contraria  consuetudine  od 
US)  die  in  alcun  paese  potesse  trovarsi  o|>- 
pur  da  iguorinza  clic  potessi*  scusarlo.  L' 
iguoriiiza  stessa  pttrcbhe  lurse  più  laril- 
mcnte  scusar  Frunccst'o,  d»e  essendo  laico, 
non  è ieniilu  a s.ap>re  i diritti  «ieì  pai  ro- 
dò: ciò  iKHi  o«t.»nte  non  devo  creder»!  im- 
imiiie  ila  ogni  <‘id|ja  ; mentre  «Lii  suo  mo- 
do «li  o|>erare  lien  si  visle  aver  lui  voluto 
Clio  una  spiH'ie  di  vemletla  e d'  ingiuria 
coiitrr»  il  proprio  narruco,  e pirò  anche  es- 
sere 1 animo  vendicativo  l.ale  clic  lo  ren- 
do ci>lp!vole  gravomeute.  Gmì  il  lU>l.ark>  /V 
Hapt.  «Mp.  4.  n 55^  Barlnisa  De  fsf'/Ìc,  et 
ptu'ochi  1,  pari.  2,  cap.  Iti.  «.''3. 

('uro.  Un  parroco  ha  l>aUezzalo  un  Ciir— 
iriuilu  contro  la  volontà  di  suo  padre  giu- 
deo, usa  col  consenso  dell'  avo  ^ulenio  cri- 
sliano. 

D.  Se  lo  abbia  Jht’o  lecitame/He. 

R.  Benedetto  \|V  tielU  sua  epistola  3S 
f«*l>l»ra|n  1747  all'  arcivescovo  di  Tarso  vU- 
ce-reggente  «li  R»ma,  che  incumlncia  Fo— 
sto  ino  mense,  risolve  pirecxhi  ca4  su  tal 
materia  e pre.scrive  delle  regole  da  osser— 
varsi  in  certi  .iiohigui  Accidenti*  In  questa 
lettera  perhiiilu  »’  indegna  espressamente 
ia  prima  parte  della  decisione  iL-l  nostro 
caso:  mentre  sì  dìdiiara  in  settimo  luogo 
che  il  BjIIimìiho  cuufetilo  ai  figli  degl’  m— 
fedeli  senza  il  coos«>nso  doi  loro  pircntt 
deve  giudicarsi  valido  per  senteuza  di 
Agostino  rd  in  virtù  di  nriolte  decisioni  • 
decreti  della  congrcg.i/.iuMe  del  siiit*)  ufli/io. 

Quanto  pnì  alla  seconda  parte,  non  è 
essa  ammessa  nniversalinente  ; piichè  tcii— 
g>mo  r opposto  il  Solo  c la  di  lui  scuot  i. 
Io  |»eri'»  dico  non  {Kilerti  condaiuianr  il  par- 
roco né  asserirsi  aver  egli  ojierato  illeciti- 
mente.  La  ragione  è,  perchè  qnantunqtift 
9ÌA  illecito  II  battezzare  i figli  degli  inSedeli 
contro  la  volontà  dei  parenti,  c (piaolun- 
qu(*  egli  non  ahhia  avuto  il  consenso  nè 
«lai  pidre  né  dada  madre  ebrea,  anzi  dalla 
pii  te  del  |Mdre  ib;>i.i  mcoiitrato  una  positiva 
tsp;KV<izmue,  1m  egli  munlimeno  avuto  li  t*ou— 
sen.vi  dell* avo  paierno,  Clic  semhr.i  essere 
suflk'ieole  per  conloriro  mi  tal  sacrainciitu. 
Ho  detto:  c/se  sembra  esser  sujfioente , » 
litui  «'he  è asiolulamc.ite  ; perchè  il  pon. 
totice  nella  citata  lettera  non  dìdiiaca  elio 
Ivisti  il  consimso  dell'  avo  paierno  , «pian— 
^do  vi  ha  la  ouiilradizi^ne  del  padre,  iua 
soltanto  die  non  mancano  ghidu)  all'  af- 
fermativa opinione  favorevoli  . per  altio* 
torno  a dire  che  noti  può  né  deve  cou- 
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pftrroco'  clic  In  rof  filio  al>- 
^ po*»a  iti  prntica  la  ia- 

>oi-ev«iic  eii  aireniiiitiva,  alla  quale»  se  non 
altro.  luiJstra  mollo  propendere  anche  il 
•apiciitÌM<MMo  poritelicc  BiHiccicLto'XlV. 

('fiso.  .Non.  si  prjirjunio  almeno  leclla^ 
«nenie  c i dì  quei  Giudei  o 

inledeli  i quali  vtV4<iio  s..^(Li>  il  doiBÌnio  dei 
|H'iiicipi  crisi -ani. 

R Quesii  ùiledeli,  rc^olarmiHili^  parlan- 
do, spei  lalijicnte  EUret,  sogliono  soltan- 
to c«-*er  so^'gpui  civilmenle  e- pcliticsmenlc 
»«  principi  rri»ùiM>  , cuiuc  si  Ita  da  Inituc. 
JU.  Cip.  Jutiat’is,  extrav  da  ìudneis 
ttl  Suvai'rius  , e da  8.  Tomaso.  3 p. , q. 
ti8,  avt»  10,  ad  2.  Può  non  ostatile  Hard 
il  ctso  che  54.1110  lenuri  ad  ohbtxlire  ai 
deui  principi  injlla  qiiaiil.à  di  schiavi,  ri- 
doni a lai.  servili!  o per  caslioo  o per  ton- 
(iir.ionG  di  gueiTA  c simili.  [ suddiii  del 
primt)  pencic  vorrehlioi'O  )<i«i  nei  loro  dì- 
liUi,  se  3Ì  vol’ssero  halU%/.aic  i loro  lìpli 
ctmim  il  Inr.»  vol  c.»  ; non  cosi  i seemuh. 
L;i  jimna  p.iiic  «L'Ila  nostra  funp'isizHine  è 
prov.ila  nell  i soluzione  del  caso  precedeiiLe. 
L.1  s(‘i‘o:ul.i  facibnriiie  si  scioglie, 

I strrvi  e ^i  scbiivi  pel  gitis  dulie  penti 
perdono  iusiiiuic  con  la.  loro  lil>citìi  .anrhe 
il  pm.>aima  c tihero  cscrcizin  della  patria 
poie%tà,  la  quale  viene  tisi^ferita  nei  loro 
padroni,  Huiiqnc  tali  ^tadroni  possono  di- 
sporre di  questi  figli  senra  il  condenso  dei 
loi-o  gciiiiori  posti  in  isrLlaviiìi.  OnI  che 
ae  segue  clu%  nel  supposto  die  si  Lkntiexxì 
il  figlio,  di  una  sciiLiva  contro  la  voloiit.v 
del  suo  padre,  lu*  si  ingiuria  ol  di- 
ritto |Mlernn,  del  quale  non  gode  picna- 
aiente  lo  scliiaio^  uè  vi  è pericolo  di  sov- 
%ar&it>ne,  polcudosi  leciUuicnte  separare  1' 
uno  dal)'  altro. 

CuM.  Un  missionario  in  paese  dei  Turchi 
vÌ4mo  pi>cg.ali»  ed  anclnt  minacciato  «lai  pe- 
uiloridi  un  l'anrìiido  perchè  soglia  l-Altez- 
tarlo,  non  già  perché  i geniknii  intendono 
di  farlo  crisi io4io,  ma  p<*rchè  supur.Hlì/.iosa- 
mentc  crisìono  che  il  Rattesimo  «u)  un  ri- 
medio dì  certa  riiiaJatlia  dalla  quale  e ;U- 
taccato  il  loro  ligLo. 

D.  1.*  cn$tfitrivf^li.il  Battesimo. 

2/  Co/ue  tkltlMt  f'ipovtavsi  in  (fuell'  «cca- 
sionr.. 

B-  Qiieslo  caso  fu  proposto  in  Roma  nel 
secolo  p;issalo.  e fu  merito  di Ijki Un  lo,  essen- 
do. varie  le  opiniofii  dei  cimsiiUori  e dei 
c.'Uilinali,  come  può  ve«lersi  appresso  il  car- 
dioaW  Albi/r>i  nel  lib  De  inconslnnlia  in 
fidx,  cap  37,  n.  47  <lovc  rimetto  H let- 

tiire, 

la  iul,nnto  dico  che  non  ai  può  conferire 
3 Uttte.simo  secondo  che  dii*c  il  raso.  Per- 
CtH'  *140000  vedo  in  questa  scÌo«v«  richie- 
•ta  < tft  sllpe^^tizionc  per  I'  elRUo  vp>i('- 


porzi**mii>  al'a  rama,  c fa  ^mif.iiiaziòiio  dtV 
s icram.*  ili»,  d qu  de  »i  «vcdisce  u Kidci^ia- 
d.1,  pouciitifilo  iidl.i  slv*m  «Ielle  cati»e  in»-^ 
riuiieuto  n.«tajrali,  quaiitlo  é d.i  Ilio  destir 
nato  ad  un  elicilo  a>si  nahiir  coin’  è la  i 
uioitdeata  il,!U  anidia,  già  uiaccliKita  <l,dl.i 
grave  odpi  di  origine.  Va  c ancora  di'  piti, 
t^ucfeti  I luciiiiii  lutU'ta^iU  a r.*dm'9fl.i  dei 
geuilori  per  un  line  c»st  alieno  ìIhII'ìii- 
slitutn  soiiu  poi  ri)a«cì,vii  nell  ' m itiLdei  1 )ru, 
(•eiiiluri  infedeli,  ciiu  ,ivr.iiiiio  og  li  cura  di 
educarli  uulla  inledcllà.  iKide  la  loro  mv- 
vcisionc  c sicura,  ed  il  sacraiiiento  |K*r 
que  to  t'iolo  e vtiq>cro.vimente  profanalo.. 
I!c^la  duntjue  swioUg  il  primo  rpii'sito,  di- 
rendo  che  non  «:  lecito  conferire  il  Hatio- 
siuio  per  1111  iiiuiivo  pu4%uuente  temporale. 

In  <|iiaiito  ai  Z**,  lascìandii  il  bu&ao  ar- 
lilìiio-  c la  ralKihv  del  secolo,  io  penso  col' 
p.  Serr)',  che  debbansi  piutUi.*tf>  .vmuirie- 
sLcaru  ({uci  'l’urchi  mgaimati  dalla  super- 
stiziotic  e far  biro  coiiipiciulere,  pur  qua»>- 
l0  è |>Q4s  i)ile.  che  |uvsii{i(ieiitlo  da  un  lui- 
lacolu,  il  quale  uuji  si  oporrii'bLio- ui.ii  da 
Um  in  conferiiia  de|U  siqierstuiouu  u del- 
I crcui'U,  d UatK'siiuo  coui'erito-  ai  loro  Ligli. 
senza  iiilenziouo  di  touderli  cristiani  non 
upcierehbe  Li  salute  corporale  «lei  inedevi-- 
mi.  che  anzi,  irritalo  Iddio  dalla  profana- 
zioiuv  dei  |.>iii' sagros.i.ili  mUlerj,  potrebbe 
pcrmelteru  la  morti*  piu  faciiinenic  che  la 
guarigione  loro.  Che  »»e  fi?rmi  nella  h»ro- 
rid.coLi  piate*;i,  i geoit  ri  liilcdeli  di  que«^ 
sto  (aitriullo  incaUiao  con  piv|ioteu*.a  il  ».v- 
ccjdutc  o prt*triii.lj:io  di  ulicnerc  con  la 
forza  CIÒ  die  il  inuii'.Lro  dì  Dio  non  sarcb» 

Ih*  inai  per  accordare,  vippii  il  niissiun  irio 
die  l'  augusto  iniiiistero  ticU'  apostolato  fu 
stgnato  col  sangue  di  tulli  i piinii  pru- 
inulgaUiii  di'l  Vangelo,  c che  al  saccitizio 
delia  >ua  vila  non.  é egli  meno  obbligato 
òi  loro,  <|uando  la  litn  non  posso,  conser- 
varsi seriza  la  prefaiKizione  dei  divini  mi- 
steri c strn*.’i  I'  avvilimento  di  quella  cele- 
ste cd  augusta  religioso  Li  «lilnUizione  deh- 
la  quale  in  tutU  la  sua  p:irezz;i  ha  assun- 
to per  *«io  obbligo  ed  iiiqicgiio  pHnci]Kil«. 

('asa.  Gitiluc  leiatnco  si  tiu*ò  ad  assi- 
stere ;ul  un  parto  dal  quale  5Ì  «'libero  «lue 
mostri;  voleva  h;iUeTZ.nHi,  lUtt  non  oredeii- 
doli  della  spiaci*'  degli  uomini,  «ilfieri  tan- 
to clic  essi  iiioriroiiu. 

D.  Chv  cout  (L  lfha  fare  in  simili  cii'tr*- 
stauzet  2.  Come  dehlni  nfH^rUtrsi  in  ri^tt<T7^ 
do  a^li  aborti. 

R.  I parli  mostruosi  t quali  non  si  può. 
io.  ne.ssuna  maniera  suppone  che  abbiano 
un'anima  umana  sono  mcapaci  dì  RiUe.si- 
mo,  che  stilo  per  gli  uomini  è stato  ìaIìihì- 

lo.  Da  ciò  si  pn«à  lilcvaj-c  che  se  i mostri, 
dei  quali  «cl  ca^i  erano  di  que.sta  natura. 
Giulia  levai ricc  ha.faUo.  bomvsimo  a iioa 


Digitized  by  Goodle 


Kitt'wnrti,  prescrìve  it  ritiMle 

lu»  Ma  ijuciita  (ioniu  non  avc¥>e  aviiii 
dv-i  tì  jri'omaoti  sicuri  <li  |>ot  r 

deciilcre  iioa  app;iMcncrc  (jucsti  parti  al- 
la s|*cci>'  um.iti.i  , in  tal  caso  li  duveva 
fnìiio  condi£ioji«  batU’i^aro,  cd  il  bicÌJili 
Wurirc  senza  farlo  siu>  errore.  La  ra* 
telone  si  deduce  dii  pericolo  clu:  si  fa  tn- 
coalrare  u «questi  porti  i^uando  ia  realtà 
lo»«;ru  uomini. 

bi  potrà  ilnnqun  insegnare  a questa  le- 
valr.ee  che  gli  actdali  e quelli  die  baiuu> 
il  cajio  «li  fi.-ra  si  debbuno  sotto  condizio- 
ne buUczzare.  Gli  crui.ilroditi,  i munoculi, 
«piclii  che  tiasciino  senza  piedi  u senza  brac- 
cia, csvndo  questi  diletti  uccidcnlali  del 
c rpo  die  don  mutano  la  natura  lUdr  ult- 
imi, devono  perciò  essere  assultaumciiL: 
battezzati.  <^u.uito  a qo/lli  poi  ciu:  iianiio 
o due  test?  o due  ventri  u mani  o p«c«.li 
piu  dell' ordmario,  nella  nioltiulicità  di 
queste  mciubru  deve  aver  riguardo  a quan- 
to prescrive  s.  Carlo  nelle  «uc  istruzioni 
ed  os>erv.irc  di  non  prender  più  persone 
per  una  sola  o\icevcr»a.  l^umUi  un  nipsti'o 
di  due  oipi,  di  line  petti,  sebbene  cuti  due 
soli  piedi  o gambe,  deve  essere  riguardato 
come  il  composto  di  due  persone  e sc|i;i- 
ratumente  iMtb'zzarsi  o-  insieme  usando  la 
lormola  iudìi'itiva  della  phiratità  dei  sug- 
g'^Ui  che  si  Itali -zzano.  Quando  abbia  un 
Sili  capu  ed  un  sul  petto  e raddoppiate  le 
aliiw  membra,  deve  considemrsi  c<»iiic  una 
sola  pcr.sona  ; c md  dulibio  ib  abbia  due 
e.ipi,  assolutameolc  deve  lavarsi  il  ca|K>  nel 
quale  non.  cade  dubbio^  1' altro  poi  cuiidi- 
zjuuatamcntsi. 

Parimente  si  dbvrk  ÌDoegoare  alb  leva- 
trice che,  occorrendo  di  assi<it;-re  ai  parti 
^oveuieuti  da  bestialità  consumala,  iinu  si 
devuHo  giudicare  uomioi , come  maucaiiti 
dell'  ioliera  causa  dell,  umana  gencraziune, 
non  potendo  alfatio  ripetere  costoro  da 
Adamo  U loro  origine.  Trattandosi  peni  d’ 
una  leiuiuioa  la  quale  ubbli  avuto  quest’ 
indegno  coniuicrciu,  se  parluri-ic.i,  ed  il  par- 
to abbia,  se  non  certi,  almeno  dubbi  lima- 
lueiiti  umani,  si  può  cundiziunataiucnla  Uit- 
tezzare,  poUmlusi  in  questo  caso  supporre 
che  la  detta  feramiua  abbia  avanti  cuuce- 
pito  per  essersi  unita  a qualclie  uomo. 

La  pratica  die  deve  tenere  Giulia  leva- 
trice in  riguardo  a-;IÌ  alnirti  è sempre  bat- 
tezzarli, quando  sia  sicura  della  luru  vita 
o possa  prudeiitemcnle  pn  sumere  die  essi 
vivano.  Poiché  tutte  le  volte  che  nei  feto 
>1  vede  la  formazione  di  tutte  le  parti  del 
corjKa,  per.  «[uunUi  sùmo  di  picculi^ima  mo- 
ie, e si  scorgono  aver  qualche  molo,  si  ri- 
cava un  argomento  moralmente  coito  non 
solo  «I  di  I vita  ma  ain-ori  che  già  vi  é st-^~ 
S^cs-oui-,^  àMot  iifti  se 


isa 

U rnfiis.a  no'  antiiia  ra-iortevole.  Quando  pid 
seb  ene  facciuiiu  quatene  moto  della  loov 
viti,  non  siano  alf.itlo  svii  ippatc  le  parti 
del  corpo  luto,  sicc  me  non  si  sa  prec  sa— 
mcule  quando  vengo,  a i feti  a<l  essere  uni- 
uuti.  sotto  condizione  dee  esser  conrento 
il  B.ilteuoio  acci:icdiiè  non  jieri.'ica  un’ ani- 
ma, deli'  c«i^telua  o non  e^isLenz.!  della 
quale  uun  aiaiuo  sicuri. 

La  diflicolLà  maggiore  accade  uUorquan— 
do  non  si  scorge  muto  alcuno  nel  cu  pu , 
perché  c più  dilìkile  il  di-cidera  se  il  b-to.^ 
e auimato:  nondimeno,  »e  |>er  altra  p-itc 
si  pos->a  lorniiire  un  prudente  sonp-'tlo  ciMr 
U Iclo  »b  ili  realtà  animato,  luui  gli  si  dee 
negaro  il  B -tte-iiiiiu,  clic  in  casi  Uubbj  o> 
so»pelti  deve  esser  coiilerilo  sotto  condi- 
zione. 

Si  pui)  legc«n*  il  Patnzzi  dove  djl  sacia- 
incnio  del  dalte.nin.>,  al  cap  *1. 

niU.K  DltSZlOM  OEL  BAlTeSiUO- 

D.  Si  può  J ff-  rirt  U BaUemno  t^uetn^ 
tv  part  i3  ptacr  ? 

H.  No,  ma  si  deve  ricevere  e coiifcriiiì 
quanto  pòi  ptesto  si  può  j cosi  profciive  il. 
ntu  de  ruuianu.  .Vaio,.  m.UfUtM,  riva' 
pUziitos  ^ cioè  poi  puricT'lo  di  morte)  so>e 
biipUzaiKtOi,  tpiam  prtmum  Jic.i  t ptuwit 
( pave.nlcs  ) dtJcratU  ud  KtxicsnuiL,  m.  iliu 
siu'rtunentum  Utntvpeii;  ncct  isuj'iufnHiiniUfn 
ibjjìvalur  cutn  pn  tatto  ìoiulti.  Quindi  tut- 
ti convengono  che  pcccanogravoiuenie  i p.-^ 
centi  che  dUreriscouo  Lr  >ppo  ieinpu  T ani- 
mili istauzione  dt‘L  BalLcsiuio  ai  loro  ueo- 
asti. 

D.  Per  quanto  tempo  potrà  tecìtiitm  nÈe 
di^Tirsi  il  BaUi  timo  ai  ùamvint  i 

K.  Non  conveii;;oiio  so  tal  p mio  i tlul- 
tori.  Più  cuimuieiiicntc  p.  rò  ilicouo  p>  t.Tsl 
differire  al  più  Imo  all'  aliavo  o nono  g or- 
no, quando  ^.icrò  non  vi»is  {lericolo  lii  mot- 
te. Cosi  BeiiedetU)  .VIV.  nella  sua  islruz.  a. 
4,  cita  il  t.'stiinortio  ed  approva  b dottri- 
na deir  erudito  Visconti,  che  dice  (tuesta 
essere  la  cuuvuetuduie  della  Chiesa,  da  os- 
servarsi con  ogni  diligenza  dai  prelati,  di  noo. 
differire  il  Battesimo  oltre  il  uoiio  g'iumo-. 
delia  nascila. 

MI  PAOauil. 

D.  Possono  amnuittrsi  alt'  uffìzio  4L 
pudrino  e di  madnua  iisdifìtrtnUmenLi 
tutti  i mascìii  e tutus  le  Jhmntnt:  ? 

R,  No,-  in.i  soltanto  queg  i iioumii  c quel- 
le donne  che  oquei  situo  di  supplire  ai. 
gravi  im|>egni  ai  i|uali  »ono  tenuti  c cui  si 
obbligano  di  ad  mpierc  i padrini  Q.iiodi 
devono  e:.cljder«i  «la  t;ilc  nhum  nou  :<ol(Z 
21 
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i faricìiilU  n tn  per  anco  ?innft  all'  uv>  di 
rngio:i«.  ni  t Nltn^aì  q<i'*l1ì  eli.!  ti<'ii  ^iio  ar* 
rivali  ulti  pili  rù:  niMirr<^  tmt'i  gli  uni, 
(piaiilo  uli  altri  «onu  metti  a ?o4eDerno  i 
gravisnitni  (Inve>'i.  Così  il  ritiialt!  remino  : 
Saltem  in  tuiate  puf^-  rtntis  conuitutus. 

n.  Quiili  sono  i^li  ujfiif  dei  padnm  ì 

R Quello  d invigilare  dia  stano  cristia- 
jiamenli»  cduc-ili  d.iiganiiri  'quello  di  sup- 
plii' alle  veci  dai  geuiiori,  se  questi  muo' 
joiiu  ^ quello  fin  ilriicnte  di  procirire  che  i 
loro  li-’liiioli  spirituali  pienamente  tilt  uidi- 
no  ed  escgitiscaii'i  quel  tanto  die  nel  Bat- 
tesiiiiu  hanno  promesso- 

DB, LA  COGRAStOflB  SPiatTOALl. 

Che  rosa  sia  e come  vi  contngg.i  l.i  co- 
gna/iotie  spirituale  nd  Battesimo,  nò  iMt- 
terò  dilTisamente  nel  Mcr.tniciitri  del  Mi<- 
triiQonio  (pii  appresso,  dove  riinetinil  let- 
tore ; sùxli^  pasKirò  ul  rimanente  del  Bai- 
tedmo 

PCLLB  CBRIMORia 

n,  F'  fteccato  omeiUì'e  le  cerimonie  del 

B'Utetinin  ? 

R Sicuramente;  si  perrhè  trattasi  di  sa- 
rramcuii,  nella  cui  auiuiinisirattoiie  la  dì.. 


puit!»  <t‘'SHa  della  coti  ricerca  una  irrandis- 
sini.i  alten/.ìotie  e diliponzA  ; e si  ancrirs  pv*r- 
cliè  i souuiii  poiitefioi  id  il  concilio  it-sso 
di  Tr<uito  COIO  in  i l'io  che  dchliiito  essere 
tutl<!  dilipenti-isimanicnle  osservala. 

U.  K'  lecito  Imll-zzar.t  pvtvatafn'-nte^ 

H.  Salvo  r urgenti)  pi^rìcolo  dì  morte  , 
non  è mai  lecito,  rìs>rÌnndo  e diirei-ea  la 
I»  cerimonie  del  Bartedmu  ed  altro  leiiqM. 
Ciò  c chiaro  ddln  b ilia  di  Paolo  V posta  in 
fnmle  del  rituale  loiii.inu,  in  cui  coman- 
da a tutti  i ministri  de’ sacramenti  di  am- 
ministrarli  coi  riti  e collo  cniuonie  pre- 
scritte. 

n.  £,  ccrimu'tie  Ofiirsse  d>i’tmo  supplirsi^ 
\\.  Qiduu  pie  sia  stato  il  inotivp,  o le- 
cito o illecito  devono  essere  quanto  piii 
presto  d può  suppl  te.  • X.in  hanno,  dice 
8.  Tomiso,  q 7l,  art  3.  ad  3,  tali  cori- 
inoaic  a prelerirsi,  salvo  che  nell’  articolo 
di  necesdlà  ; ed  in  allora,  al  cessar  del  pe- 
ricolo, devo  IO  supporsi,  onde  venga  osser- 
vata la  uniforiuità  del  Balt**iimo  » 

O Quali  uoini  si  decuuo  imporre  ai  no- 
retli  battezzati  ? 

R.  Secondo  «.  Pio  V nel  suo  catechi- 
amo,  si  deve  osservare  il  lodevolisdiao  co- 
sinole d.i  molti  secoli  d.iì  fedeli  oo'uniie- 
mciite  praticato  di  uoii  ini|>orie  se  non  s^ 
Duoli  sacri. 
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TRATTATO  OTTAVO 


DELLA  CRESIMA 


Si  /a  ihsctsrsn  in  quatto  tì  attaio  1.^  della  materia  * jnrma^  2*  dilminisiro 
dii  so^etto^  4.*  digli  rJftUÌ. 


‘L'ojm)  aver  parlalo  «lei  HirieAÌmo»  pas<o 
i parlare  della  Crc>itiia»  rlic  tiene  il  r 
condu  luo-^o  fra  i AacrairM’nli  ; ed  il  tuitu 
wegu irò  culla  )>u«»ìImI«' tirevilà. 

1).  Che  coia  è la  Cresima  ? 

R.  un  Mcramcnto  della  nuova 
per  cui  coir  iinposixione  delle  mani  del 
veKovo  c coir  unzione  del  crninij  in  fmii- 
to  , autlo  la  prescritta  (orioa  di  parole,  viene 
conferitAi  al  baltezz;ilo  la  pr.i/.ia  niltorantc 
e courerniaote,  onde  prufesai  coataiiieiueute 
«d  inirepidameute  la  fede  di  CrUtu. 

DBIXA  MATeiirà. 

D Qual  è la  materia  della  Cresimai 

R.  Secoudo  U più  cotoune  cd  a me  più 
probabile,  Kt  maleria  prossima  è l' imposi- 
zìoiic  delle  mani  e l’  uuzinne  o sia  la  cri- 
amnzioae,  in  guisa  pero  rlio  l' imposizionu 
delle  mani  non  è uu’..izioiie  disiinu  dalla 
crUuiaziune  ma  è una  cosa  in  rssa  conte- 
nuta j c quindi  r adequala  materia  di  que- 
•to  aacraineulu  •*  m tende  eqiressa  lustevul- 
menlc  nella  crismazione  l'atta  nel  modo  enn 
cui  nell*  ammittrarlo  comanda  si  faccia  lu 
Chiesa  materia  rimota  poi  c il  crisma 
con  cui  dal  vescovo  si  fa  rnu/iorie  «ulli 
fro.ite  della  persona  die  vip.ne  conrcrniat.i. 

D.  iVei  rituali  latini  viene  prt  scr.Ua  C 
imposizione  delle  mani  prima  delia  c/’/- 
smazionef  anzi  u’ic7ie  prima  dell'  orazione 
che  la  precede  : questa  dunque  tai'à  la  ma- 
teria. 

R.  Falso:  ma  si  prescrive  soltanto  una 
estensione  o espansione  di  mani^  come  la 
chiama  s.  Gregorio  magno  nel  s;icrufnentario 
verH)  i confcrmatidi,  poiché  ecco  le  pamie 
preetsc  del  rituale:  7'unc  exlensis  t>rrtns 
nut/iruMndos  inanifint^  dicit  eie.  Nè  hi  la 
o si  replica  sovra  i sìngoli  confermandi,  ma 


verm  lutti  colletlivuiiiciite  il  vescovo  «sten- 
de ed  allarga  le  sue  mani. 

DRtLA  lOlUIA. 

D.  Qual  è la  forma  della  Cresima  ì 
R.  Appresso  di  noi  Istmi  si  racchiude  in 
quelle  parole  che  il  vesiOvo  prolleruLenU 
crcsimui'e.*  Signo  le  signo  erucis,  cvii/irmu 
Ir'  chrismate  saiutis  in  nomine  Patus  et 
l'tlti  et  Spirilut  Saneti. 

D.  Si  possono  variare  le  parole  delia 

fm-nta  ? * 

H.  No:  perchè  si  esporrebbe  Ì1  sarra- 
mento  al  pericolo  di  nullilà  »e  si  omelie»- 
se  o sì  caugiassc  quAilcltc  parola  onde  ne 
rim.anesse  varialo  so^lanzUlrneulc  il  sCiimi. 
La  variazione  ^mi  accidentale  nuu  «einprtf 
corrompo  il  senso  delia  forma,  come  si  ò 
detto  nel  trutlato  dei  «icratriei  li  ìu  gene- 
rale ed  ia  quello  del  llaltesimo.  Quindi 
se,  senza  corromperne  il  senso,  qualche  pa « 
r<>U  venga  tradenta,  non  ne  siegue  loslo 
die  sia  iiullo  il  sscrnmentu  ) pecchercl>btì 
|M*rò  gra.vemente  chi  facesse  qoaUivogUa  pic- 
colo r^ingiamento,  quando  non  lo  scu’^^isse 
I'  inavverlen/a  o il  diletto  di  lingua,  pet- 
chè  è precetio  della  Chies:i  giunto  c grave 
dì  osservare  iulieramente  ed  eiattaiuenle  il 
rito  da  essa  prescrìtto. 

t>«L  MiaiSTSO.  ^ 

D.  Chi  è il  ministro  della  Cretima  ? 

It.  Il  ministro  ordinario  é il  vescovo,  se- 
condo il  concilio  dì  Trento,  sess.  i,  cau. 
Z,  conUa  Lutero,  Calvino  ed  altri  eretici. 
Si  quii  dixerit  sanctae  Confirnialìonis 
ordinarium  miniitrmn  non  rese  soùun  •pi-' 
scopunit  sed  quemvit  simplicrtn  fiuyrdo- 
lem  anathema  sit.  Il  semplice  sacerdule 
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|HT  Ji!lc*nzii>n^  ilei  p nleGc/*,  p»i«* 
n^tiinto  ìli  islrj'inltnario  iiiirti«tro  libila  Con* 
fiTiiiaxioiiC,  »econ  lo  i.  Tornai'^,  q 72,  art. 
11.  .id  1 nve  »rrivet  « Il  papa  nella  Chio- 
sa h i la  pienezza  della  podestà  , per  cui 
può  cominettore  a dogli  ineriori  alcune 
cose  che  n tno  d’  ordine  !uiporii»re  ...  E 
|w*r  (|ueiU  pienezza  di  poJeslà  il  h Gre- 
gorio papj  ha  concediilo  ai  semplici  sacer- 
d »ti  (di  Cadiari  in  Sardegna)  la  faDiltà 
di  rri'iferire  questo  sacraroeuto  sino  a tan- 
to che  fosse  (olio  di  mezzo  lo  scaudjli).  » 
K fleuedetto  XIV  riferisce  v.irj  esempi  dì 
<j  lesta  dele|;ilt  c.incoasione.  Da  tjn  dutec., 
lik  7,  cap.  7,  nuin.  G. 

Nella  ciiicia  greca  poi,  per  antichissima 
roiimedine,  i semplici  sacerdoti  amministra* 
no  ipietlo  sacramento;  la  qnal  consuetudi- 
II'  non  fu  inai  riprovita  dai  roinani  può- 
(elìci,  ma  permessa  e sempre  tollerala. 

I>  QuuU  cote  Si  rù'trcano  p r la  UcÌ-~ 
/d  atnnimistrazione  tirila  Cresima  ? 

K.  Dal  Canio  dei  ministro  si  ricerca-  1." 
lo  stato  di  grazia  ; 2 ^ che  sia  immune  dal- 
la censura  ^ che  impedisca  T esercizio  dell' 
ordine  suo  ; 3.*'  che  sia  stato  conferiuatu  ; 
d.*'  seblione  prescn  emente  non  sia  neces- 
sario esiorc  uigiuiio,  ae.  ondo  s.  Tomaso  q. 
7Ì,  art:  12,  quando  però  il  digiuno  si  può 
uiscrvare  comodam^ot<*,  è cosa  piii  convo- 
iiieote  die  si  dia  e si  riceva  dai  digiuni  ; 
5.**  la  giurisdizione  sulla  persona  conferà 
manda  ( uve  p.<!rò  vi  ^ la  consuetudine  di 
omlermare  tutti  quelli  che  si  presentano  , 
non  pecca  il  vescovo  confermante  nè  incor- 
re ìli  alcuna  peni  ) ; 6.®  n»*.ercasl  1‘  osser- 
vanza delle  cerimonie  della  Chiesa  istitui- 
te e pr.'t  ritte  nei  rituali,  la  cui  ira.icu- 
rjiiza  o inosservanza  non  va  esente  di 
grave  peccato  quando  non  scusi  T inavver- 
tenza. 

Dct  sooonro. 

D.  Chi  e il  sognilo  della  Creri’mo? 

R:  Sono  lutti  i battezzali.  Quindi  è die 
anche  i fanciulli  di  fresco  itali  sono  capaci 
di  questo  spirituale  accrescimenlo  per  la 
grazia  propria  di  questo  sacramento,  e però 
possono  eisi  pure  essere  validamente  e frut- 
tuosamente confermati  , come  insegna  s. 
Tomaso,  q.  72.  art.  8:  infatti  nei  tempi 
antichi  fuvvi  nella  Chiesa  la  costumanza  ìli 
confermare  gl'  infanti  subito  Joj>o  il  Datlc- 
siino,  e rpiesta  di«cìplina  vige  anidre  ora 
nella  chiesa  orientale 

Nella  chiesa  occidentale  poi  vice  la  di- 
sciplina di  non  conferire  la  Cresima  se  non 
se  .1  chi  t*  clunto  alTuso  di  ragione,  la 
qu  il  dilazione  dà  un  frutto  più  ciipioso  , 
p»*rclit'  cosi  si  riceve  da  persone  che  rono- 
scuno  la  di  lui  eccellenza  e virtù  Può  ;>erò 


qrteilo  tempo  prr*vcnlr*l  per  n»nsll  molivi. 
1."  Pel  |icricol  t di  m rte.  2.*'  Se  prevc4- 
gasi  d.il  vc'icovu  una  lunga  asse  iz.i.  3 ® Se 
prevegga  il  vescovo  che  non  potrà  tiasfe- 
rirsi  in  certi  liio^hi  o per  la  ;:rive  sua  eia 
o per  la  gr.m  disr.m/.i  rf.ill.i  città  o per  la 
dillicoMà  del  ciiMiuino.  potrà  ammonire  i 
suoid  occsani  che  in  quc.tu  o i|ueir  altro 
luogo  della  sua  diocesi  ove  è per  aiutninislr;i  - 
re  questo  Hicrauicnto  ;,li  si  preseiitiuo  i fn  • 
dii  Ili  cd  tlif.liilì. 

cvsi  pasTici  CIRCjI.  lz  DBTTA  MATSaià 

Caso.  l)n  contadino  adiillo  trasciim  di 
ricevere  il  sacramento  deili  Cresima,  men- 
tre il  vescovo,  ebe  trovasi  alla  visiio  della 
dì  lui  pirrocchia,  lo  .'iminiiiistra  a quelli 
che  si  pnMetitano:  cosi  pure  un  padre  non 
vi  cura  di  far  cresimare  i suoi  li^nuoli  , 
hciicliè  pHissi  farlo  seuza  grave  incomodo 
e ne  abh  a I' uccasioiie. 

u Se  l'  uuo  e l'  aLrtt  fpecr/dno  mortai» 
nu'ìttv. 

II.  P.N’c.ino  ninendue  morialmentei  per- 
chè scblvne,  come  confessano  i teologi,  il 
sacraiiiciiio  della  Crc>ima  non  sia  necessa- 
ri) di  tiecessiià  di  mezzo  alla  salute  , celi 
è però  necessario  di  neccs.sìtà  di  precetto. 
Quindi  il  concilio  IV  di  Milano,  approva- 
to d.ilia  salila  sede,  slalùlisce  : f/t  si  quis 
neglexrrit  C.t>nJìriHat*iuitm  subjaceat  di-» 
seipUniStVi  flenedelto  .\IV  nella  sua  co— 
sltluz.  De  vita  ^rur^oe.  ^ 3 scrive;  eoa 
W /seccato  teneri,  si,  qtmm  pimunt  mi 
Cnn/irmatioiwm  accedere  ^ illant  rcnuunt 
ac  nr^iiguni.  E nell*  Istit,  eccl.  G,  ^ 9 e 
|0,  insegna  che  nè  i pano  chi  nei  ;»reu- 
ti  né  (|ueUi  che  sono  ir  luo«o  dei  parenti 
possono  scusarsi  da  peccato  menale  , se 
trascurano  di  far  ricevere  alle  persone  loro 
soggette  il  tacramenCo  della  Cresima.  Dunque 
egli  è chiaro  che  tanto  il  contadino,  quanto 
il  iNidre  suddetto  peccano  inortalmenie. 

Caso.  Un  altro  padre,  sollecito  al  som- 
mo che  i suoi  figli  restino  per  tempo*rÌD- 
vigoriti  di  tal  sacramento,  lì  fa  cresimare 
mentre  sono  ancora  bambini  o non  passano 
r età  di  tre  o quattro  anni. 

D.  Se  tanta  stilUctUsdirte  sia  l*>de%fole, 
oppur  nprentilnle. 

K.  Non  essere  punto  lodevole,  ma  ri- 
prensìbile tal  sollecitudine  del  padre  sud- 
detto, che  senza  una  ciuita  cagione  fa  cre- 
simare i suo  figli  mentre  sono  ancora  Uam- 
biui,  perc4iè  si  oppone  alla  consuetudine 
della  Chiesa,  pei  Imi  accennati  i|ui  avanli 
iolrodolta  e pr-iticata.  Disvi:  sema  una  giu- 
sta engitme  ; |K>ri*hè  se  vi  fosse;  una  giusf.z 
cagione.  seo'Uido  quello  che  abbiamo  detto 
tr.ittanJo  del  soggetto,  in  tal  caso  ultima 
cosa  sarebbe  il  larli  cre»iuaar«. 
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T,àtf\.  * an-rnlm,  TOÌCniln  .^rrolarnì  ^\V  <'C- 

Xle4aftica  militia,  sta  per  ricevere  la  prime 
fOMsnra;  ma,  non  e«seiulo  anrnra  cre&ime* 
to  » debita  »e  possa  lecitamente  farsi  ton« 
sumre  prima  di  ricevere  il  sacramento  del* 
Il  Cresima  Consnita  H parroco 

0.  Che  Cftsa  f^U  ha  da  rispondete  ? 

K.  Dee  nspoudere' che  ciò  noo  può  far 
Ifcitameitle  <*  che  ù tenuto  per  precetto  eo 
clesiastico  a ricevere  la  Cresima  prime  di 
orndarii  uUo  stilo  clericale  colle  tonsure, 
focone  U raginMC  ; il  concìlio  di  Trento  , 
aess,  21  de  rfjhrni . cap.  4 comande;  P/*i- 
stuif  tonsurai  noi  im<ii.7i(ar  y«i  ioci'ii- 
mentum  Ctmjìrmationis  non  acceperint. 
Dalle  parole  del  *;icro  concilio  0|;nim  vede 
che  col  suii  decreti!  in  essa  contenuto  volte 
rinnovare  i^iiel  tento  che  anche  le  antiche 
legci  delie  Chiesa  esigevano,  cioè  di  non 
assnincre  nè  emiirellcre  nel  clero  se  non  i 
cresimat  i. 

Caio  Un  parroco  non  tiene  veron  re^dro 
dei  cfeiìmeti  e tto  pretesto  che  motti  di 
sua  parrocchia  dii  parenti  vengono  condotti 
a ricevere  it  sacraiueiitu  de  la  Cresima  scn/a 
sua  partecipazione:  inoltre  si  prende  pora 
cura  d‘  istr«iire  a tem|H>  i fanciulli  che  du> 
vono  cresimarsi,  aspettando  a ciò  fareqi|8ndo 
è già  ìraoiinento  la  visita  del  vesoiro. 

D.  Se  nell'  uno  e nell'  aiU'o  caso  manchi 
mi  suo  tifficio  nolfJÀlmente. 

H.  Ai  primo  quesito,  che  pecca  graveinente 
nel  non  tenere  il  registro  dei  cresimati, 
perchè  un  parroco  che  omette  di  tenere 
rosittro  dei  batt  zzati  e dei  matrioionj, 
p:x:ca  gravRinente  , perchè  opera  contro  il 
precetto  del  conàt;n  di  Trento  , aess.  24 
de  t'ejtn'in.f  c.  2,  Dunque  pecca  aaclie  gra» 
veineiite  quel  parrsco  che  non  tiene  il  re- 
gisiro  dei  cresimad  : questa  ragione  non 
lascia  replica  nè  risposta  ; imperoì^è  è cosa 
rtiiara  che  non  nasce  meno  la  cognaiione 
spirituale  dalla  Couferraaziotie  di  quello 
nasca  dal  Bsitesiron  ; cd  inoltre  non  è meno 
irreiternbile  il  sacramento  della  Cresima 
che  quello  del  Rittesiino.  Dunque,  alBtichè 
non  avaiiisca  la  memoria  di  eh*  1'  ha  o non 
r lia  rii-Gvuta,  ondR  non  venga  a reiterarsi, 
u«l  aOinchè  non  perisca  la  null/ia  dei  pa* 
drilli  e pissn  scoprirsi  la  parentela  spirituale, 
è egualmente  necessario  che  il  parroco  tenga 
il  registro;  e pen'>  pecca  il  parroco  cgualuieate 
coiilru  il  suo  ullìzio. 

Mispoiido  al  secondo  quesito  die  il  no> 
atro  parroco  manca  notabilmente  al  suo 
dovere  e pecca  piti  o meno  a proporzione 
dolU  negligenza  sua  in  questa  patte:  si 
(Mueltè,  dillVrciido  sino  a quel  tempo  in 
cui  il  veicovo  trovasi  attualmente  alla 
vÌAÌUi,  tooUi  non  possono  allora  per  l'urgenza 
di  vart  affari  ÌMlcrvcuire,  come  dice  I'  Ila* 
^cii,  de  eoo  fina.,  cap  e si  ancora  per* 
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eh':  la  rozze  menti  di  tnili  o dimoiti  d d 
jxirrocchiani  si  oinfoiidono  per  la  copia 
delie  cose  che  in  uno  spazio  di  tempo  così 
angusto  dcb^Mio  imparare» 

Caso.  Un  ranchi  Ilo  nitro  non  ha  inipa.* 
rato  die  l*  oratione  domenicale,  la  saluta-^ 
zione  angelica  ud  il  simbolo  degli  apostoli. 
f D Se  il  pnn'oco  possa  permettere  che 
si  presenti  ài  vesetm  * per  estere  o'r.simaio, 

R.  Il  parroco  senza  giusto  motivo  non 
può.  La  ragione  è.  porchè  la  riverenza  do* 
Viltà  al  aacrunieulo  richiede  che  dii  vuole 
accostarsi  a riceverio  irapuri  prima  quello 
cose  Cile  spi'ttano  alla  di  lui  essenza  e virtù» 
alHndtc  sappia  e conosca  ciò  che  riceve  , 
ne  iatenda  la  forza  e r.'sti  informato  ddte 
dispioùioiii  necessarie  a riceverne  gli  effetti: 
ciò  è qttdio  che  Benedetto  \1V  nella  sua 
istitnz.  IV  della  veneta  edizione  del  1778 
riciiiede  dai  parrochi. 

La  seconda  ragione  è , perchè  siccome  il 
sacnuiieuto  della-  Cresima  può  non  solo 
validamente  ina  ancora  lecilamente  secondo 
la  pn:sente  disciplina  ammUiisIrarsi  ni  fan« 
ciulU.  (uiandu  (rovansi  in  pericolo  dt  mortiS 
prima  d<*ir  u»o  della  ragione,  cosi  pure  può 
anche  ciò  permettessi  e farsi  per  altre  giuste 
ragioni.  Quindi  giusto  motivo  sa rebl>e  veti 
prevedesse  die  difKcile  o troppo  lontano 
fosse  il  ritorno  del  vescovo  a quel  paese  ; 
o la  troppa  distanza  del  dato,  luogo  dalla 
città  in  cui  il  vescovo  riiictlc;  o la  diflicoltii 
d^I  viaggio,  secondo  Benedetto  XIV,  l)« 
sYnodo,  lib.  7,  cap.  IO.  Ed  in  questi  e 
simili  casi  può  il  parroco  permettere  al 
fanciullo  d’accostarsi  a questo  sacramento, 
sebbeae  altro  non  abbia  imparato  che  il 
Pater  e l’ A^e* 

OSU»'  OaniCO  di  BICEVEAB  quoto  SàCAZMBllTO 

D.  Quando  obbliga  it pi'ttetto  èccfeaioat/co 
della  Cresima  ? 

R.  Obbliga  comunemente  quando  il  bai- 
tef.’-alo  giunge  all’  eU  delU  discrezione,  o 
distintamente  in  «juel  tempo  Incoi  il  vescovo 
»•  presente  e disposto  ad  animinitirarlo, 
nè  il  !);i(tszzat  I Iw  verun  legìttimo  motivo 
di  differirne  il  ricevimento,  secondo  Bene* 
detto  XlV,  citalo  nella  risposta  al  primo 
caso  pratico. 

Dissi;  comunemente  ^ perdiè  vi  sono  del 
cad  nei  quali,  o per  la  qualità  della  per** 
sona  o per  la  circodanta  del  tempo,  vi  è 
u » obbligo  apeciale  di  riceverlo.  Pei  ragiono 
della  persona,  sono  tenuti  per  precetto  ec- 
clesiastico quelli  che  ricerer  voglifUio  Ut 
prima  tonsura,  secondo  il  concilio  di  Trento 
•ew.  2i  de  reform. , cap.  4.  Per  ragione 
poi  del  icmpo  ur^e  qut.slo  pièoelto  quando 
soArastanu  al  fedele  q plTsecuzioni  pCA 
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^artd  de)r  tntodtTli  n travi  tentazioni  «lei 
dernonio  contro  l.i  fede.  ObMiga  (mahnciite 
in  {lertcolo  di  morttf,  quando  il  ve«ixnu  sia 
disposto  ad  amminiilmrc  all’  inrermo  qnet<to 
•acramAnto.  Quindi  peccano  quei  pinuiti 
che  non  procurano  al  inorilHindo  con  ogni 
sollcritiidtne  questo  gran  bene:  siccome 
frnive.Dcnte  aitresi  peccano  <|uei  p.irtuili  o 
tutoli  die  fuori  di  quest’articolo  di  motte 
trascurano,  quando  li  inno  1‘ np|)ortimilii,  di 
far  cresimare  i loro  Ggli  o i lorop  ipilli* 

Digli  erFerri  nixLL  raasiKL 

ì).  QimU  sono  ^li  eftUi  tlella  cresimo  ? 

H.  bono  il  caratter»*  e 1j  graria.  Il  primu 
non  manca  mai,  p >àtoclic  valida  sia  la  con- 
(eriu  conferma/ione  11  secondo  di^icnde 
dalle  disposizioni  dol  soggetto  clic  la  riceve. 
Che  questo  sacramento  imprima  il  carata 
Ure,  l‘  ha  deftnUo  il  concilio  di  Trento  , 
fulminando  I anatemi  conlru  i conlradil>» 
lori:  Si  quii  dixent  ( ^ono  parole  del  con- 
cilio» i»e*8.  7,  cap.  9.  ) in  trihus  saa'anwn^ 
tis,  Baptismu  scilìwt^  Cnnfìrmatwne  et 
Ordine^  $ton  rrn^rtmi  chavactt‘fent  in  u/ii- 
tnOf  hoc  est  si^ftium  qinutdam  spirùuate  et 
ìntleUhile,  unà*'  en  iU-rttri  non  possimi  , 
unathema  sit,*  K da  ques  o carattere  che 
impresso  rimane  nell'  amina  del  cristiano 
validamenlc  confermato  ha  a desumersi  1' 
impotenza  di  nuovamente  riceverlo. 

L'altro  elTetto  è la  graiU  «.intifìcante , 
che  li  da  ex  t*^re  optVAto  a (piclle  per- 
sone che  ben  aisposte  si  accostano  a rìce> 
verlo.  Questa  grazia  pem  sanliticanie  non 
1^  già  la  grazia  prima  che  si  dà  direttamente 
per  far  divenir  V uomo  da  empio,  giusto  , 
ma  bensì  quella  che  dicesi  grazia  second  i, 
perchè  apporta  1'  accrescimento  della  giusti- 
zia già  esistente  nell'  uomo  ; e mendo  la 
Cresima  sacratnento  de*  vivi,  onde  non  e 
oitlinato  a dare  la  prima  grazia.  Questa  è 
una  grazia,  di  vigore  spirituale  n grazia 
corro^rante  e fortilìraoie,  m corto  dire  , 
grazia  coiiferinante.  Questo  special  vigore  sta 
riposto  sì  in  una  propensione  periiunetile 
alla  professione  della  I de,  sì  nel  gius  agli 
apcciali  divini  quii  da  conseguirsi  a tempo 
npjmrtuno  per  esercitare  con  fortezza  cj 
iotrepidaua  gli  uflìz)  della  vita  crUriana  e 
massimaiuenle  perla  confessioue  della  fede 
e sua  propagazione  contro  i persecutori 
della  Chiesa. 

DBLLi  ctaiMoaie  dblll  catsmi. 

O.  Quali  sono  U cerimonie  della  Cre^ 
timal 

II.  Le  cerimonie  altre  precedono,  altre 
sccouipkgnaQO  cd  altre  seguono  la  Ctvsiuia. 


Fra  qin  llo  iJie  la  precedono  tiene  il  pri- 
mn  luogo  1 intervento  e 1’  assistenza  dei 
piidrim,  ed  i*  toro  nflìzio  si  C di  pr  sontare 
a,  vescovo  per  la  Cresima  il  coniennandu ; 
e qtierlz  cerimonia  è tale  che  la  di  lei 
omissione,  per  comune  sentenza  de*  dottori 
non  andrebbe  esente  da  colpa  mortale,  se-» 
condo  8.  Tomaso  nello  q.  72,  ar*.  10.  Per 
suo  uilìzio  dunque  dee  essere  il  confeim.in- 
do  presentato  al  vescovo  come  a duce  dell* 
esercito.  aiKnchi*  venga  da  lui  fregiato  del 
carattei^  militare,  promelieodo che  combat- 
terà valorosamente  , tenendolo  rolla  ma 
d-rstra,  se  è itifaote,  e è di  età  adulta, 
jmrieudo  egli  il  proprio  piede  sovra  il  destro 
piede  del  iKidrtiio  oli' Tcote,  come  viene  in- 
dicato nel  romano  puntitìcale. 

I).  Quanti  devono  r ^/orsono  eaier  yise/fl’ 
padrini  ad  o^/iì  confermando  ? 

II.  Un  solo  deve  essere,  come  viene  pre- 
scrii to  nel  c.'»p.  JVon  plui'es\  e dee  essere 
in  età  più  provetta  dei  confcrmandi,  cioè 
di  quelle  persone  che  teiigonsialla  Cresima, 
Viene  proibito  che  sia  padrino  d' una  fem- 
min.i  un  maschio,  e di  un  masdiio  una 
femmina,  e che  un  giovine  lo  aia  di  un 
vecchio,  cioè  per  la  dissonanza  del  sesso  e 
dell  età. 

1 genitori  del  confermando  sono  assolut.’i- 
mente  esclusi  da  quest'  uftìzio,  anctie  noi 
caso  di  necessità,  per  non  contrarre  la  co- 
gnazinuc  spirituale  e per  non  impedirsi 
scamtrievolmenle  i diritti  conjugali.  Così 
pure  sono  esclusi  gli  scomunicali  inter- 
detti, i pubblici  peccatori,  ì manifesti  uauraj, 
concubinarj  ec.  £ findmenle  tutte  quelle 
persone  cne  non  possono  fare  nel  Dati  esimo 
1'  ulTìzio  di  p.-idririo;  e quindi  non  possono 
eserciiailo  i regolari  e le  iiionaclie,  so  non 
se  nel  caso  che  abbia  a cresimarsi  nn  altro 
religioso  a un'  altra  monaca. 

Le  cerimonie  che  accompagnano  la  Gnti- 
fermazione  sono  molte  ma  delle  principali, 
cioè  dell*  imposizione  delle  mani,  dell' ora- 
zione ed  invocazione  dello  Spirilo  Santo 
ec. , abbiamo  già  detto  trattando  dela 
ma'tfiia  e della  forma.  Ciò  che  a dire  ci 
rìmaiin  si  è,  che  prima  di  tutto  dal  canto 
di  chi  si  accosta  a riceverlo  deve  essere  ao- 
cninpngnato  questo  sacramento  dalla  mon- 
dezza del  corpo:  onde  la  fronte  su  cui  devo 
esser  fatta  l’ unzione  col  sacro  crisma  non 
sia  sordida,  la  capigliatura  sia  decenlemeiito 
compo'ta,  gli  abiti  non  profani  ma  modesti. 
Poi  ha  da  osservarsi  il  silo  e l' ordine  , 
prima  cioè  devono  esseae  cresimati  t maschi 
e poi  le  feinmiuc.  R qiiaulo  al  sito,  s.Corlo 
nel  cunciliodi  Milano  stabilisce  che  i maschi 
nella  clii*sa  vengano  collucati  nella  parte 
destra  e le  Icmiiitno  nella  sinistra:  e così 
separati  c distinti,  colle  ginocchia  iu  terra 
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coUe  mani  giunte  innanzi  a’ petto, 
con  tlivo/ion>:  ili  ■.luto  e > «ilciuio. 

Viene  quindi  io  ftcliiafTo  dato  leg.*iirrmente 
nella  guancia  dal  vescovo  do|K>  ia  Co  ifer- 
mnzMMie:  e questa  è una  cerimonia  notabile, 
sebbene  non  molto  antica,  ed  « ai  cmifer- 
nati  un  avviso  ciie  debU>no  essere  di«po- 
sli  a soffrir'  qualsivoglia  tiigiurki,  ludibrio 
ed  affronto  pel  nome  di  Cri.iiQ.  Nel  l'rupo 
•tesso  si  auniinzi-i  dii  ves<-ovo  la  pace;  per 
cui  si  vuole  signifìc^ire,  secondo  il  catccbisino 
loiiianu  f aver  i confermati  couse^uitu  la 
pieiu‘/.za  della  grazia  e quella  pace  die 
exsuffurat  omtu!m  scnsum 

Sinv^ue  Gnalnieute  I'  offerta  del  cereo 
fitta  ad  vescovo,  la  qu.ile  nei  poveri  può 
uniiar  esente  da  ogni  colpa  , essendo  uu 
alto  r*eligioso  di  supercrogazione  e non  co- 
mandato. 

La  cerimonia  che  sìegne  la  Coufermazio- 
oe  sì  ò la  benda  o sia  piccola  faccia  ,di 
lino  con  cui  suol  legarsi  la  fronte  del  ere* 
sinuto;  e viene  ciò  fitto  per  riverenza  del 
sacr  > crisma  afUnchè  dalla  fronte  non  scorra 
a Ixigoare  altre  partL  Questa  Ocmii  nel 
seciilo  Xtl  portavasi  dai  cresimati  sette 
giorni:  fu  poi  in  seguito  ristretta  a tre  giorni, 
a due,  lUkai  aoche  ad  un  solo  giorno  ualu-. 
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Mie;  era  quindi  o portata  alla  chiesa  e. 
coiiAUinata  col  fiiocu  o riserbata  ad  altri 
simili  usi  Ora  generalmente  avvi  V usa 
che  ì sacerdoti  assislenti  astengano  tosto  lik 
fronte  a ciascun  cresimato. 

DEtXa  COCSlSiORC  SPiaiTVELI  KC, 

NeUa  Cresima,  per  disfiosixione  del  con- 
cilio di  Trento  nella  scss  24.  Cip.  2 de 
itjorntt  Matnni  , dall'  ufE/io  di  padrino 
iia<e,  come  nel  Dattcsimu,  il  vincolo  della 
cognazione  spirit.i.ile  tri  il  padrino  ed  il 
confermato  e fra  il  padrino  ed  il  padre  e> 
madie  del  confermato;  e cosi  pure  fra  il 
confermante  e ii  confermato  ea  il  padr«  e 
la  madre  dì  esso  cunfermato. 

Per  contrarre  quest’ impedimento,  ènece>- 
larìo  che  il  padrino  sia  «tato  eletto  a Ule 
uffizio  o dai  (Kireiiti  del  confermato  o dal 
ininUiro  della  Conrcnnazioiie,  e che  tocchi 
realmente  o ten^a  la  persona  che  viene  con-, 
fermala  ; cosi  che  siuiza  di  ciò  si  presume 
non  abbia  esercitato  T ufiìzio  di  padrino. 

Voggansi  ni  di  ciò  nel  traitato  del  Ma- 
trimonio i casi  pratici  circa  la  cogna4Ìoae^ 
spirituale. 


TRATTATO  >03(0 


DELL’  EUG.V RISTIA 


D>lle  $e‘JiHenti  /n««rrf>  ci  troUttvrcnto  a dtscoi'rere  in  f/f4,’$fo  tr,ut  M : t ® 
maia-iu,  iiucuxwtu!  e Jitrma  \ 1.^  del  nnuisin» , i.“  tl  i sn-Èf  ii,, 

àT  coli  ^ , ».  Ulg'iL. 

ejjeUl  ; b.**  del  iau  ifiao^  ecc 


u Rurarittìa,  come  a hiltì  k noto,  è 
kitieifie  «acnimento  e sacnfiiio  Di  o<i«a  »of« 
to  qfieiii  due  aspetti  tratteremo  : ed  in  pri> 
ino  luogo  diremo  di  quelle  co«e  c)»e  le  ap-> 
purtengono  come  ucramento;  e quindi  di. 
quelle  che  la  riguardano  come  •acrilixio. 

DCLL*  KUCiailTU  CO>E  saCPAIIBllTO. 

D.  Che  coca  è l’  Eucaristia? 

H.  E un  sacramento  della  nuova  legj>e 
in  cui  sotto  le  specie  di  parie  e di  vino 
conttfugunsi  il  \ero  rnrpo  e smene  di  Cii- 
stn  per  alimento  della  viU  spirituale  dei 
fedeli.  I 

D.  r otne  ii  trotta  presente  Gesù  Cristot 
nell  Eucaristia  ? 

K.  È presente  per  lran»o»tanaiaaiune  del 
pane  e de]  vino  nel  suo  corpo  c Mocne. 
Questo  è un  dnmiiu  oiUcltco  dcfiiitu 
dalla  Chiesa  contro  Berensario  , i virlel- 
liti  e ì luterani.  Si  qnis  diserit  , dico  il 
concilio  di  Trento,  sess.  13,  c.m  3,  in 
sact'osancio  Eucharisitat  sactutìneuto 
manere  stshstantiam  panit  et  tànt  cum 
Corpof't  et  sanguine  Domini  nostri  Jesu 
ChHsti,  negaveritque  miraòiUm  illam  et 
singularem  coni'ersione/n  lotius  sultstanliae 
panis  in  cor^s,  totius  suòttantiae  vmi  in 
sanguinem,  maneiilibus  dwntftxnt  speciebus 
punii  et  vini»  quatn  proinde  coni»ersionem 
catholica  ecclesia  aptissime  transuhstantia- 
%Ìonem  appellai,  anathemu  sii 

D.  È lutto  in.  ciascuna  parte  Cristo  ? 

R Sicuramente,  così  ha  definito  il  con- 
cilio di  Trento,  sess.  13  cari:  3:  Si  quii 
sie^ot'eril  in  ifetierabili  sacramento  Eu- 
ckariitiM  sub  unaquaqtie  speae  et  tuli 


swgulis.ejus  speciei  ponili' s^,  separatìone 
Jacia,  totusn  Christujn  c-"nrf/i«7*s  , anolAema 
sii. 

D Ftno  a quando  subiste  Crt'sio  nell' 
Eue^iristia  ? 

K 11  airpo  e sangue  di  Ciisto  suasistono. 
e perseverano  nell’ eucnrislico  sacramento- 
delia  oinsacriuiuno  sinoa'ianto  che  ilistrug^. 
goiisi  le  specie  NacrainentaU  \ cosi  insegna, 
s.  Tomaso,  q.  7C,  art.  G,  scrivendo:  « Aven- 
do Cristo  da  sè  lui  essere  iiidelìciente  ed’ 
incorruttibile,  non  lascia  die»serc-iii  questo 
sac.vimento  che  ucr  i|Ut>la  cagione  sola  , 
perciiè  cessano  a essere  le  specie  dopo  la- 
aunstoue»  • Quandi  tem^>o  poi  durino  le. 
sftecic  dopo  lasunainne,  si  può  piuttosto  iii- 
Jovtoare  che  dirlo  eoo  fundsmiMito. 

D.  QuiU  adoivziune  è dovuta  tdX  Eif^- 
carisUa?  , 

il.  L'  .idnrazione  di  latria.  Si  qnis  dixe- 
rrV.dice  il  concìlio  di  T.'ento,  sc.%s,  13,  con.  G 
in  ss.  EncUavistiae  i.it*rm»etviXo  Chrisium. 
Unìgenitiou  Dà  tHiitm  non  cuiia  iatriue 
et  citenio  itdnrandum  atque  adiro  nec  fistia 
va  pteulùiri  crUbritatr  i^enerundurn,  nrque 
IH  pri>  essintubus  u-cutulum  landubtlfot  et 
umvsrstUem  Eceieua^’  ntum  et  cuuueiu’' 
diwnn.sollcttUintr.  circwngestandum  \*el  ntm. 
publice  ut  adovelur  iKpuU»  praepontndum , 
et  vjtss  udorsUores  esse  tdotulatras,  anaOse^ 
ma  sit, 

DKixa  MsTiau.  ^ 

D.  Qual  è-  la  materia  deW  Eucaristia 

R-  1.kI  remota  c il  pjne  ed  il  vino  dì 
vile  : U prossima  sono  la  specie  del  pane 
e del  vino.  Il  pnie  dee  eM*re  solo  difrtt- 
meobs  ed  il  viuu  dee  essere  solo  di  tU.c- 
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D.  Il  pane  come  dee  esiere  fitto  ? 

R.  D«e  essere  fatto  c«>u  farina  di  fru- 
mento ridotta  in  pasta  col  fnozao  di  acqua 
Daturake  e colta  al  fuoco,  quale  appunto 
è U pane  di  cui  facciamo  uso  quotidiano. 

D.  valida  la  cotuea'ozione  JàUa  con 
pane  Jermantaloì 

li.  o il  pa<>e  sia  con  lievito  o senza 
lievito,  cioè  u sia'  fermoiiUto  oazirao,  non 
mU  alla  validità  del  sacramento  : pcrcwC  si 
1 ouo  ct>e  r altro  ha  la  liattira  tutta  dì 
pano  e 1'  uso  di  pane;  in  guisa  che  no  mai 
1 latini  liaiino  coudaiinato  i greci  perciié 
laressero  usj  del  furineuUto,  nè  maii  gre» 
CI  prima  del  secola  Xl  liaiino  coudanxuto 
i latini  perchè  si  servissero  dell'  azimo» 

D.  E leciio  ai  celebrare  ùi  azimo 

ed  ai  laiùu  in  jermtniatoì 

Jt.  Non  è lecito  uè  ai  sacerdoti  grecr  il 
celebrare  nell  azirao.  nè  ai  latini  nel  fer- 
mentato, ma  ognuno  è tenuto  osservare  il 
rito  e la  consueiudiisc  delti  propria  chie- 
sa ; cosi  viene  stabilito  dal  coucilio  di 
Firenze  nel  decreto  di  unione.  Sacer- 
dote» tn  altero  (cioè  o azimo  o fermentalo  ) 
iosum  Domini  corpus  conficere  deUnl , uuu^ 
sifuistfue  scilicei  juxia  suae  ecciferiVie,  stve 
occ! dentali s »iye  orientaiiiy  consuetmdiuem. 

D.  E'  necessario  che  »ia  deicrminuia  la 
materia  da  c msacroì'si  ì 

R.  Sicurameole  dee  essere  determinata 
dall’  iuteu/.iune  e volontà  del  celebruiite, 
e ciò  per  lu*{  ragioni,  t.*'  Perchè  que«ta 
determiiuzioiic  è n ce-i».-iria  in  tutti  gli  al- 
tri sacramenti;  perocché  è cosa  chiara  che 
né  batteria  uè  u.violvc  se  non  se  chi  vuol 
batlczzare  o assolvere  questo  o quel  sog- 
getto. 2.^  Perchè  siccome  il  s.^cerdule  non 
ooiisucra  se  non  intende  ossìa  non  ha  in- 
tenzione di  consecrare,  cosi,  nemmeno  con- 
sacra una  materia  se  non  Ita  iniciiziotio  di 
coosecrarc  questa  data  materia  ; altrimenti 
del  giorno  di  Natale  il  sacerdote  consccre- 
rebbe  nella  prima  delle  t<e  messe  tulle  le 
ostie  che  trovami  sull’ aitale;  il  che  ognue> 
no  vede  quanto  sia  cosa  assorda. 

OSU.'  llfTcaZtOM. 

D.  Qual  sorta  d intenzione  si  ricerca 
Pfr  tal  deterfmnaziont;  ? 

R.  QuelKi  die  si  richiede  e basta  per 
cutHecrarc  e (ler  fare  ogni  altro  sacrjrocu- 
to,  e però  iiou  basta  l abilu.tle,  non  è nc- 
ciSj^iria  V attuale,  ma  si  richiedo  e basta  * 
hi  virtuale. 

SOLOBtOKS  D ALCtWI  CASI, 

Un  t.ici'rdote  va  all'  altare  e cele!>rs  la 
oiLSJi  ; non.  può  m*  «leve  dubitare deib*  sua 
re. 
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inteniiooe  di  c:ms.2ciMre  T ostia  oppure  an- 
che le  pariicule  che  porla  seco  o gli  ven- 
gono dal  ministro  a tempo  opportuno  pre- 
selliate,  svbUuie,  in>*ntre  protlèrìsce  Ir  pa- 
role didU  coitsecraziorie,  la  sua  mente  ven- 
ga da  ìmportiiuo  eva^.izioni  altrove  r^ipiia 
e traspjrUta  ; peroudiè  l.i  prima  intenzio- 
ne attuale  già  ialta  o nel  recitare  la  pre- 
parazione o iitiU'  assumere  le  sacre  \eaii— 
menu,  la  (pule  non  può  lo;;lier-u  se  nou 
se  o cun  .aifalto  contrario  bitenzionc  e con 
cessare  d.il  continuare  la  sacra  fuiiziuuc  ^ 
sempre  porsevera 

Un  altro  saci'rtlnte  porla  all*  altare  una 
pisside  pie.'ra  d^  pirticolo  e la  olire  in  lem— 
pu  doli’  oblazione  per  ooiise<  rarla  n suo  lem- 
P<h  mà  poi  aifaUo  sa  ne  diiucnCica  in  tem- 
po della  consecrazione,  onde  nè  1'  apre  ttè^ 
ad  essi  dirige  la  forma  ilelia  c<  issecnui  JiC.. 
Saraim.i  consecrate  o,  come  in  dubbio  di 
cunsec»  izìune,  duvranuo  conscgiiaisi  ad  al- 
tro locerdota  da  cousccrasai  »uUo  cou<Ii« 
zione? 

Ih  Co  B.icerJotc  veneziano.  Vafenlino  Cj»* 
citi,  in  una  sua  dis.serlaziuue  su  tal  pnn- 
Us  data  aita  stampa  , sostiene  eoa  gi-..nd’~ 
impegno  «««cr  diibh.osa  la  consecnuiouc 
tali  particole..  Questi  sua  disscriaziouc  l iut^ 
consegnata  ,i  molti  teologi  e l'  li»  spedila 
anc.’ie  a Buraa  |>er  essere  esaminata:  ma  n«  s- 
stino  volle  scostarvi  dalla  roniune  senlonz» 
dei  dottori,  i quali  giudicano  (piclle  par- 
ticole validamente' (Xin.secrate;  ctl  egli»ti'S— 
so  confessa  di  nou  aver  trovato- ticpjHir  ui» 
autore  a se  favorevole.  Seguirò- io  pure  la 
comune  sentenza,  c la  ragione  sarà.  cUians 
dulie  risposte  dei  qu  siti  seguenti 

0.  7n  tfual  tnamera  t/-.c  essere  presen-^- 
ft'  1 1 imiU  ria  ? 

R.  n^.-ita  c si  ricerca  la  prcscnz.i  mrim- 
le  : punto  poi  n-m  .ricercasi  a «pic.-U  inoval 
pi  oscriza  die  le  parole  della  lorma  giunga- 
no al!»  materie  fi«icaiir?nle.  Dalla  iiozioue 
poi  della  pres<;riz.i  morale  ne  s^'gne  cbi.ir.i- 
lacuic  ebe  poisono  consacrarsi  pcirtiade  con- 
tenute e chiuso  nella  pissiik:.  1 teologi  pe- 
rò couipuemento  diroiro  die  è valiia  la*, 
loro  coMsi^aziunc  se  la  pissule  anche  nna 
aperta  è situata  eulro  il  corporale,  eJ  è diih- 
biosi  cd  incerta  su  trovasi  fuori  dei  oor— 
poralc. 

seuat  ronuA. 

,D.  Qual  r la  forma  di  questo^  sagrai 
mcnlo  ? 

h La  forma  per  la  consecrazione  del  pa- 
ne è la  seguente:  ir»c  est  r.MM  cobpim  mkcm. 
Pel  calice  e (piesta  ; hic  zst  ca»m  calix- 
SAAnmaiN  nei,  dovi  rr  aetziims  tcsismemi  ^ 
UrSTEAIUM  PIOKI,  QCI  PRO  VOsis  tT  PHO  MCI.* 
Tis  LfiL.M/:;Tca  ik  aEms»i.>SKM  PcocsTuaiw. 

2à 
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D.  vSWo  U/tté  fisienzinii  U ttèdd*'Ut 
ro  e per  la  cotueLTazione  ? 

H:  Tatui  la  furmu  ddla  valida  consccra* 
ziouc  del  paue  consimile  io  queste  parole: 
IMK.  tST  Cuai'O»  S*Bi:U  \ pv'tcbc  (JUCSle  *440 
laiuK)  ciò  elle  sigiiiiìcatio,  l'.ioc  la  conver«io> 
i.«  del  piuc  nel  carpii  di  Cristo,  c cnusO' 
guciii  uueiite  la  producono. 

Pel  calice  pui  l e-iiciuiai  forma,  iiciujnda 
alcuid  c : aie  t>r  saNOuis  mrcs,  oppure  : lue 

taf  CALIX  luNCDlkl»  UKif  alili  fKlì  VU^ltOnO 

c>iC  sia.to  aiicUe  le  altre  susM^^ueuli  parole: 
Boll  ht  Ar.iF.RM  de.,  coAtcclit,  oiiK'tleudunc 
I»  latte  o alcune,  ski  iuvalida  la  couaeciti- 
cioiie.  lo  luiu  v(>;;lio  ji, tedi.ro  il  t *uip-i  in 
i-i»auniiaie  c decidere  (|uenUi  tpicsliuuo  , elio 
|»ci  1,1  p.atica  iiiuu  può  lu:  dove  servin:  : il 
mio  parere  m è clic  più  paibibiliiientc  non 
appii  L,-ii^uuo  in  guisa  all  esseu/a  delia  lòr* 
mu  clic  p.-r  la  oiiiìs.'Uuur  «.  ib  tulle  o di 
uteune  invalida  divoi.ga  la  cunsiX'ra/iono.  Ili 
piativa  duii(|n*^  tutte  le  pirole  ddla  lumi  i 
♦lebbono  dal  sirerdote  piuirerirsi  ; cosicché 
il  unussione  auchu  di  alcune,  anzi  di  una 
bùia,  iioa  polirbbe  scuaiirsi  da  peccato  moi^ 
talo,  auzi  reuderebue  dabb.oia  lu  convecrib* 

k.iOt|C. 

l).  Quali  ctui^iam  ’uti  nella  forma  tlA 
l'iuie  /ittoctmo  al  valore  deilà  comecra- 
z.o.iei 

lU  Nella  fornai  della  consecraztone  del 
pano  se,  iri  luogo  di  h<K  ai  dicesse  illmbf 
cangiato  riiuaiTcbbe  il  sigiiilìcato,  pcivliè  il 
piuiioma  Ulud  iioa  è diino<^lrativn  di  cosa 
yre.HJule,  au  rÌiirot:v.:  ÌMtd  pciwo  che  va- 
glia lu  atcjso  chi  Aoc  perchè  c aneli' e*  o 
orni  islralivo  di  cosa  presente.  1*  So  talu- 
no, per  ecTuco  grauMnalicalc  nato  da  iin|>e< 
iuta,  diccsic  h c est  rorp.it  ut  tua.  in  l.i'»- 
gj  di  dire  /toc,  ciò  non  mi-Humìbbe,  oorchè 
^rebbo  errore  materiale  che  non  cangerelv- 
b«r,  il  saii*o  1 all  oppustu  lo  can.;crebl>e  e 
i^uocctv'bbe  se  si  prendesse  per  avverbio  lo- 
A.ile,  perchè  in  lai  caso  esprimerebbe  h l.i- 
teraiia  11041411.1210110  c non  già  la  vera  tran- 
biiataiizìjui.iuj.  3.*  Oscurcrdibe  la  tran*u- 
atanzia^iuue  olii  oincliesie  il  verbo  sos!  in- 
tiVO  t'*£,  diccudu  soltanto  hoc  corpus  //icm.7I, 
perdio  (|ui  non  traiu%i  di  dimostrare  u ta 
c-*sa  clic  gu  sia  tale,  coinè  quando  si  dice 
Lare  pecunia  tua,  ma  beiiii  d una  cosa  c'ia 
colle  piroic  lu  a farsi  c trasformarsi  in 
luti  altra,  ti  che  noti  può  fìfTeUiiaxsi  tenza 
li  veebo  e»L  4."  Cosi  pure  il  dire  hoc  sii 
V /tal,  in  luogo  di  est,  taglie  di  mezzo  la 
vera  euuiuiazio-iOi  perdi/t  fa.  si  che  la  pro- 
j’  isìsioita  degciiert  un  impero  o desiderio. 
J-  Qit.'ile  parole  : hoc  fit  ejficitur  , ci>a- 
dii^  i/ansif,  £ra/ii//j;s£a£i#r,  conucrtitur  ge- 
lieraiia  daUiio  di  aullità;  come  pureque- 
•ti:  e »ti  ct'o  ot  Qin^tAu/Kcehi'teoy 

rrpi'aetcnM  corpus  meu  n.  6e  lu  luogj 


di  cfsrput  SI  dice  cmto,  vana  ed  inutile  si 
rende  la  coiisecrazioue  o aloiciio  dubbia  ed 
incerta.  7,  Colla  tmspooizionc  poi  delle  pa» 
rnlu  può  cangiarsi  il  scuso  così  die  corrom- 
pasi Li  forfO>i  ; come  il  dire  : hoc  corfuts 
est  nieuni.  Col  dire  poi:  hoc  est  empus 
Chritù,  si  dbtrug*e  la  forma,  percliè  le  p.i« 
role  si  prutTerÌHcono  non  più  in  persona  di 
Cristo,  ma  se  ne  fa  una  pura  e mera  reci- 
ti, 8.**  Finalmente  U sopprciuione  di  alcu> 
na  Ictiara  finale  o quaMie  prava  espressio- 
ne 0 nmlazìune  procixlenle  di  ignoraiua 
di  iiiigiia  latin  i o d.i  cderit’i  di  pronunzia 
e da  libila  abii nasone,  coiiiune  talvolta  ad 
un’  intiera  uazio^ie,  come  il  di»c  : ìvKhe  o 
ette  coi’piis,  o corpus  meu  o meumr , non 
iiuo«:e  alla  validità  daiLi  forma,  iiii'niro  non 
toglie  prcis.1  gli  .ascoltatori  il  siguilicato  • 
r ìateHigeiua  delle  parole.  Da  (pianto  qui 
ho  detto  della  forma  consecratoria  del  patm 
è facile  il  raccogliere  quali  siano  le  muta- 
tioni,  trasposizioni  ed  nnùssioni  di6  posso- 
no corrompere  quella  del  calice. 


casi  parici  circa  ra  tinTA  MArsaiA. 

Caro.  Sigismondo  sacerdote  nel  sacrifizia 
delia  messa  ronqie  una  particola  della  sua 
ostia  e con  quella  comunica  una  personiA 
prci.^nte  al  sacrifizi  n Giunto  un*  altra  volta 
al  canon.*,  essendogli  portate  delle  particole 
di  consecrarst  p^r  coimmicare  gli  astanti 
che  lo  pregano,  ricusa  di  farlo,  dicendo  es- 
sere state  [Hirtate  troppo  tardi. 

I).  vSe  open  Bene. 

R.  In  qii.into  al  primo,  che  non  pecca, 
se  ha  qii  lidie  ragionevole  motivo,  v.  g, 
su  qtielia  persona  non  possa  comunicarsi 
p.!r  non  esservi  piu  particole  n#l  ciborio  , 
né  fHjssa  appettare  che  si  consacrino  in  un 
altro  sacrilùio,  e che  wgeat  la  cniituaioiie: 
In  ngioue  é,  pi^rché  iiè  dalla  natura  dell* 
islitiiziou:*  dei  vacraiuento  né  da  legge  alcu- 
na con-Oa  esser  ciò  proibito  Che  seSigismnn- 
du  CIÒ  facesse  seuM  necesuLi  alcuna  o c>ìn 
solo  aiiiiD  > di  comunicare  c ii'i  la  pcrsotia 
che  ciò  deòdcrj,  nurv  dovrebbe  scux.irsi  da 
p *ccU.o:  alcali  poi  4>orisauo  die  non  sareb- 
be peccalo  mortale,  propriimeute  ptrhmdo, 
p:!rdié  u .a  (a  e azione  in  sé  stcsia  noix 
pire  die  sìa  initeiii  grave  d'  irriveronia  e 
sing  itariià. 

In  i|a  luto  al  secondo,  ha  operato  male 
ricusando  di  co  isecrare  ({nelle  particole  che 
gli  portarono,  quantunque  fosse  al  conone, 
iiiiutre  le  evreboe  pit  ita  consecrare  , of- 
ferte par  la  previa  oblazione  cueutoJe  : la 
r Igiene  é,  perchè  l oblarione  delle  ostie 
piccole  nè  io  ragione  di  sacrifizio  nè  in 
tor/.A  di  alcun  prèC'i^llo  dee  iiecessir.iin  mie 
unirsi  coll  oblazione  dc.l  usiia  grande,  tua 
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basU  cho  V utia  é ìe  aìtré  insieme  li  tre. 
vino  «u(  cor|»ora1e  nel  b inpu  UolU  coiis;^ 
erezione,  allineile  tulle  «i  arnsacrino  cvllo 
incdesinio  parole.  Nò  in  ttucsla  parte  fa 
i:orilru  ili  noi  il  Gavatilo  nella  pjij.  3,  lit. 
10,  n.  19,  dove  pretemln  ilio  le  ostie  pic- 
cole debbano  ont^erc  prc^ii-iiti  almeno  ;»anti 
la  prefazione;  impiTocchò  ntux  ai  ptiA  di- 
mostrare alcuna  <u  questo:  lM-.ta  dun- 
ijue  che  vi  siano  avanti  la  consartaziime  c 
vi  concorra  qualche  mpionevolc  causa  dì 
coiisccrarle,  (piale  è nel  mso  Ja  devozione 
del  popolo  che  vuole  comunicarsi. 

Caso.  Tizio,  celebrando  la  santa  messa, 
jvermette  che  le  ostie  da  lui  roniecratc  si 
tras^virtino  subito  dopo  la  consecra^iono  da 
un  altro  sacerdote  per  comunicare  gli  ui>- 
mini.  ' 

D.  Se  pecchi. 

R.  Che  pecca  Unto  Titio  che  cwi  per- 
metto, qnaiilo  quel  sacoidoto  che  le  tra- 
■p.  irta  subito  dopo  la  cousecrazione:  eccetto 
che  vi  sii  una  ncccssilù  urgente  di 
subito  comunicare.  I a ripiene  e , porrhò 
così  operando  iinpp«!iscono  che  si  facciano 
sopra  quelle  p.irticulc  i segui,  le  croci  e lo 
benedizioni  prcscrillc  nel  messale.*  la  qiia’e 
omissione  contieno  qualche  disordnuiziono 
contro  il  ine-sale  stesso,  non  grave  e mor- 
tale, ma  lcf»lera  e veniale. 

Cai  K Seii.ildo  sacerdote  quando  conosce 
che  il  vino  per  la  roes5a  è dolce,  buono  e 
soave,  suole  infonderne  molto;  poca  poi 
qti.iudo  è insipido. 

D.  Se  peccai. 

H.  Infundendone  molto  pcrcliò  Intono , 
zlolce  ec. , pecca  venialmente;  ma  infomlcn- 
douc  poco  perchè  insipido,  pare  che  non 
commetta  colpa  alcuna,  purché  arrivi  a 
quella  quantità  che  t necezseriae  lecitamente 
e decuiitemcoto  cnnsccrabil**.  La  ragione 
della  prima  parte  sì  è,  p*rthè  prendere  una 
dilettazione  sensuale  nella  santa  messi, 
che  è ordinata  alla  dilettazione  o dolcezza 
spirituale,  è una  disordina/.icme  che  ap-» 
parlieiie  al  vizio  della  goh.  La  melone  della 
seconda  parte  è tutta  opposta:  imp«*rorcliò 
per  una  parte  non  interviene  alcuna  tlisor* 
dinazionc;  e dall’  altra  si  suppone  che  s‘ 
infonda  la  quantità  solita  o deceiiteinenle 
amsecrabile.  Così  il  Tamburino  c il  Goli  dt 
i quali  vengono  riferiti  dallo  Sporer,  n.  UìO. 

Caso.  Dopo  la  consecrnzione  del  pane  , 
avvertendo  Semprordo  che  iti  luoco  del 
vino  é nel  cilicc  infiisa  V acqua,  procura 
bensì  di  farsi  apportare  del  vino  , ma  lo 
infonde  senza  metter  1’  acqua,  c dico  le 
parole:  ttic  est  erim  CAtix  sancuieis  mei  Ctc, 
« fa  r adorazione. 

D.  Se  pecchi  o tin, 

R.  Che  Sempronio  ha  commesso  tre  ertivi 
••Tori,  lecoudo  la  comune  scoteuza.  La  ra- 
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{donò  è,  p’rrhè  ancom  dopo  b specie  (kl 
pane  consecmto  dovea  premettere  1 oblazione 
mentale  del  vino  da  consecrarai  e iriiua^ 
dervi  1'  ac.|U  i,  essendo  questa  fiecessaria 
non  già  di  necessità  di  sacr.imentu  ma  di 
precotto  eccleair^tico:  primo,  perchè  co»ì 
prcsciixono  le  ruhriclie  del  messale.  dtJ 
dejecobus  supplendis  ; secondo,  perchè  i 
ennetìj  fiorci  tiiioe  tridentino  asndutanicnta 
hanno  definito  che  la  materia  deU'Kiicari'tis 
in  quanto  alla  enn-sttcrazione  dej  i*alira  sia 
vino  di  vite,  al  qiule  debba  raescol.irfti  1* 
acqua;  ora  se  l’acqua  mescolata  f«Msa  di 
neces.oità  del  sacramento,  i couciij  nori 
dovrebbero  serv'irsi  di  quel  modo  di  dire  , 
ma  dovrebbero  dire  che  la  materia  delU 
cnntecrazione  del  calice  sìa  il  vino  di  vile 
mescolato  con  T acqua,  come  dennisconu 
che  la  materia  della  Cresima  è il  crisiua 
fatto  d'  olio  e di  lialsamo.  Dunque  dee 
dirsi  che  sia  di  neceAMbi  non  di  sacramento. 
Che  sia  di  precetto  ecclesiastico  consta  dai 
(iutì  concili,  il  trideiiiiiiu  iicllu  ih*s  . 2-\ 
de  srti^rijic.in  missne^cx^-  7,  ed  il  fiureotiiirs 
in  decreto  rm/nm'«,  il  quale  parlando  dcll.i 
in.iti'ria  di  questo  itairuiaciitu  , coni  dicci 
Matti  ia  rst  panis  vtimm  de 

v/te,  CMi  auti‘  consterai wiu  fn  aifua  modi-* 

cissima  adhìberi  dtbtl,  Fiaalnietile  tn  is 
dovea  om  Itere  quelle  parole;  StnnU  mo^ 
do  tic.  Dal  che  apparisce  che  Seniproum 
ha  contravvenuto  a tr?  precetti  delia  CUiosa 
gravemente. 

D.  Giacche  il  discorso  ha  portato  d% 
parlare  drlV  acqua  da  mettersi^  nel  vino  , 
^ndirci  saptìx  quale  quanUln  si  vivei  ca, 

R«  L'acqua  dee  essere  pochissima,  si-* 
condo  il  concilio  liorenlipo,  per  maggior 
Cautela,  onde  non  incoiTCìc  il.  pcric<-lvi  di 
corrompere  la  sostanza  del  vino.  Avvertii 
peni  lo  Sporer  non  dover»!  qui  operare  imi 
scrupolo,  purcliè  la  quantità  dciracqiia  nmi 
ticci'da  la  terza  parte  del  vino. 

Caso.  Gervasiu  sacerdote  , dimenticatosi 
di  portate  seco  il  vino  per  celebrare  la  soiit.i 
messa  in  ima  chiesi  di  campagna,  n€  cs- 
scii'lovi  mezzo  p»:r  poiernc  trovare  appresso 
quei  contadini  nel  tempo  diesi  v»  mima 
di  esso,  sente  che  un  morib  ndo  sla  per 
morire,  pen.xa  Oervasio  di  celebrare  sollo 
la  specie  sola  del  pane;  prcmle  due  ostie, 
una  grande  per  sè,  V altra  piccola  per  I in- 
fermo, e consacra. 

D.  Se  operi  bene  Gercasio. 

R,  Aver  operato  male,  perchè  i precetti 
della  Chiesa  non  obbligano  tanto  si  reità- 
mente  quanto  i precetti  di  Dio,  della  clas- 
se dei  quali  u il  precetto  di  consefrarc.  nell 
una  nell'altra  specie;  e tuttavia  none  per- 
messo di  contravvenire  a quelli  per  portai o 
il  viatico:  quindi,  secondo  la  comune  »eii- 
lenza,  non  è permesso  per  la  detta  cau*« 
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«d  un  sAcerdf^tt  non  dìsfinno  il  coi  br*r<**» 
duti(]ue  coli  più  forte  rtxioue  riuii  sarà 
permetto  per  la  Rte.^-ia  cauta  rrm»ecrare  in 
ttna  loia  specie.  Tanlopiù  che  il  moribondo 
iion  viene  obbli;>ato  con  preccito  a ricevere 
il  viatico  in  caso,  etseodovi  precotto  quasi 
cundiiioualo,  cosicché  obblighi  quando  può 
adempiersi  senaa  notabile  imomodo  ed  ir* 
riverenza  deMcramento. 

Altri  casi  circa  tal  tnatcrii  possono  fa- 
eiioaeote  tcingliersi  dal  leggere  le  rubriche 
ed  i difetti  che  si  possono  commettere^  le 
quali  cote  trovami  nel  messalef  dove  ogni 
•accrdote  può  pienameute  iaformarsù 

DKb  uiHinao. 

D.  Chi  è il  ministro  tielC  Eucorisiin  ? 
R,  Il  ministro  deli’  Eucaristia  è quello 
che  può  cotifti'^crarla  e che  può  distribuirla. 
Ministro  della  con«ecrazioue  d.'U’  Eucaristia 
é di  fede  che  sono  i soli  sacerdoti;  imjK*- 
rucchà  ai  soli  apostoli  e successori  disse 
Cristo:  Ilocjfictu:  in  metun  comnumoratirt^ 
iiem  parole  che  sempre  sono  stale  dalla 
Chiesa  e dall’  universale  e costante  tradizio* 
ae  intese  in  questo  senso 

In  (pianto  poi  alla  dispensai:ione  » che  i 
aoli  vescovi  ed  i hoIì  sacerdoti  siano  i mi* 
oistri  ordinar)  non  si  può  inetinr  in  diii>- 
bio;  perocché  se  agli  apodoli  ed  ai  loro  suc- 
cessori nel  sacerdozio  c ciMicedu  la  la  facoltà 
di  cousecrarla,  1oro*è  parimente  conceduta 
la  facoltà  di  distribuirla,  l miuistri  poi 
•traorniuarj  sono  i diaconi,  non  però  senza 
commissio-io  o del  vescovo  o del  parroco. 

0.  QutiuJo  i(W/i  lecito  servirsi  del  dia~ 
cono  per  distrihuivr  V Eucoristio  ? 

fi.  lu  mancanza  di  sacerdoti,  qinando  il 
parroco  nigiustaiiiente  negasse  di  amniini» 
sitarla  ad  un  monbondu  che  la  doinaniU: 
perciiè  allora  per  una  parte  obbliga  il  pre- 
cetto divino  di  ricevere  V Eucaristia,  e per 
i altra  il  diacono  è almeno  idoneo  ministro 
straordmariu  della  distribuzione  di  e sa  ; e 
t|oiiidi  non  app.'irisce  nè  veruna  irriverettzi 
verso  il  sacramento  né  disordine  o inconvc- 
nienza  quanto  all'  ecclesiastica  discipli'ia 
I)  H/a  in  tentfMt  di  coiiCf>rso  non  sarà 
lecito  <erv'/r»i  del  diacono  per  tal  o^f^ecto  ? 

il.  Loafl'einiano  molti  teologi  iienigni:  ma 
io  non  aderisco  al  loro  p.ircre,  perché  pai  mi 
che  la  privala  dirozione  debbi  vedere  il 
luogo  agli  erclesli^tici  riti  cd  alla  vi^'oiite 
disripina,  la  quale  non  ni'corda  ai  ili.iconi 
r ammùiistiaziofid  dell'  Kucarbtia,  salvo  die 
nel  raso  dì  necCssit’i. 

I).  Che  cosa  si  ricerca  net  /chinimi  mi- 
nistri  di  questo  sacvominto  per  la  lecita 
distribuzione  ? 

R.  Ricercasi  1.*  lo  stato  di  grazia.  Quindi 
commette  un  grave  sacrilegio  chi  anche 


per  f.ivo  di  necessità  ammlnidrs  qué>* 
sro  s;icraineiito  in  Utalo  di  .periato  mo- 
rtale , sccoodu  il  sentimento  di  tutti  i 
teolrrgi.  Quanti  peccati  poi  commetta,  é una 
qiictstione  che  in  pratica  poco  importa.  2.*  • 

Si  ricerca,  oltre  la  podosLi  d ordine,  anche 
quella  di  giuris'liziune;  perchè  chi  dispensa 
l Eucaristia  |>a^cc  spirìtiialmoiile,  eil  il  (oa- 
scere  i fetidi  spiritualmente,  c un  ufììzi» 
proprio  dei  i»adori  ecclesiastici.  3.*  Ricerod 
r immiiniU  da  qnalum;ue  censura  di  se  — 
munica  o sus{>enHÌ0Mc;  perchè  chi  ammini- 
stra questo  sacr.imcnto  con  tale  censum 
tficorrc  neH’iiregoUrilà.  4 *r«ìccrcasi  il  tempo 
il  luogo  e r ap|iarato.  La  circoatnnra  nel 
tempo  più  opportuna  di  nininiiiistrare  la 
santissima  Eucaristia  é quelU  del  Jivin 
aacrifizio,  dopo  la  comunione  <lel  sacerdote; 
e ciò  anche  •elle  mcsj«  dei  moi  ti.  secondo 
la  comune  opinione,  e non  già  dopo,  non 
ost.inie  le  grimli  questioni  insorte  su  tal 
| iinto.  Cosi  ha  rieliniio  il  I.amliertioi  nel 
suo  T'raltato  delLt  messa,  scss.  2,  cap.  6, 
dove,  ilopo  aver  riferite  le  opposte  opini  o* 
ni,  dire:  ■ Leggasi  il  detto  autore  ( cioè  Ìl 
Merati)  nel  luogo  aUeg>to  c cunobiudati 
con  e$si>  potersi  nelle  messe  dei  morti  dis- 
tribuire V Eiicarì>tia  consecrata  o nella  stea- 
sa  messa  o in  un*  altra  messa,  purché  però 
r KuciiriMtiu  sì  aminìnifttri,  parlando  (iella 
mcss-1  de*  niorti^  non  primi  né  do)K>  la  mes- 
sa ma  nella  sti‘s«a  messa,  dopo  che  il  aa- 
C(‘i'dole  si  é comunicato  : prescrivendo  il 
rituale  rumano  che  fuori  della  messi  T Eu- 
caristia si  amministri  dal  sacerdote  colla 
colta  e stola  de)  colore  conveniente  all*  uf- 
ti/.io  di  quel  giorno  o almeno  di  color 
bianco.  • 

1).  /C*  lecito  amministrare  C Eucaristia 
nesfti  oratori  privati  ? 

R.  SiMua  licenza  del  vescovo  o almeno 
del  parroco  non  è lecito,  poiché  raramini- 
straro  i sicramenti  è una  cosa  di  gius  par— 
loi'chiale,  e nel  breve  in  cui  si  con(X(ic  il 
privil(*gio  del  domestico  oratorio  vi  è la 
cl-uisnla  I sine  quocunique  furiuni  parùchia- 
lium  praejudicio. 

D.  Se  nel  comunicare  cade  in  terra  In 
particola,  che  si  ha  da  fare  in  tal  caso  ? 

R.  La  rubrica  del  messale  prescrìve  rho 
il  sacerdote  la  prenda  e lari  il  luogo  dose 
é caduta  e,  raso  ben  bene  il  detto  luogo, 
t>onp  U polvere  e T abliiziohe  nel  sacrario. 

IVLi  se  cuìc  in  seno  d’  una  donna,  insegna 
Renedetto  XIV,  I}t  sacrij,  miss.,  sess.  2, 
cip  6.  % (),  che  non  il  sacerdote  , ma  U 

donna  stessa  faccia  la  ricerca  della  s.irra 
pirtlcoli  o del  frammento,  e ritrovatala  ai 
coni'iiiichi  colle  sue  mani.  **  Se  ^>ni  cadesse 
entro  la  clausura  delle  monache,  in  tal  ca- 
so la  mon.ica  stessa  che  stava  per  comuni- 
carsi, uou  già  colle  mani,  ma  bcuat  colU 
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W^ri  in  ci  coPirrtìxM,  p<^ch«  crt- 

*»  richiede  b riverert«u  JovuCt  ul  sAcrameo- 
t'i,  cin<^  « he  iiiunn  lo  (occhi  luorclié  il  sa- 
cerdote cnlle  inani  roiisecrate,  e per  altro 
fi  tal  c»»o  |Hiò  farsi  la  c >fnunione  leuza 
lo  (ocelli  una  mano  laica. 

ORI.  aoccBvro  dbix' Bocaaitria 

D.  Chi  é capace  deW  Sttcaritlia. 

R.  Il  aoln  uomo  vittore  e biUeziato  è 
'C.ipace  di  riceverla  s.rcramonUìmente  ; ma 
per  HreveiU  altresì  froltusamentc  ai  richie* 
do  di  pili  lo  stalo  di  ^>r.(zia 

D. , Si  vuà  dare  C Eucat'ittia  ai  patai 
perprUjti  f 

R.  No,  fuorché  nei  tempi  di  Incìdo  in- 
tervallo, se  lo  deiid  ‘rano  e ac  sono  dispo- 
■ti  A riceverla  fuori  del  caso  di  morte.  Dis- 
ai : futyri  del  raso  di  morte  ; perchè, 
ìimc;.'na  a Toiiiaao,  q.  80.  art.  i).  a qu^i 
pazzi,  « se  quando  erano  di  mente  sana  o 
nei  lucidi  intervalli  diedero  segni  di  divo- 
xione  e di  desiderio  di  questo  sacramento, 
deve  cs.ere  in  articolo  di  morie  amtnini- 
•Irato,  purché  non  ci  sìa  pericolo  che  ven» 
ga  o vomitato  o sputato  fuori.  » 

Ai  seinifatui  poi,  ai  deboli  di  mente  non 

da  nejarsi  assoluinmenie  ; perchè  non 
tono  .iiralto  privi  del  lume  di  ragione,  men- 
tre fono  anche  capaci  di  fioccare, 

D.  Si  puit  dare  ai  sordi  e muti  ? 

R.  Sicurameute:  mentre  sebbene  il  più 
delle  volle  siano  nnvi  d'  intelligeaza  nè 
possono  instruini  delle  cose  della  fede,  la 
sparteiizu  piarti  ha  fatto  vedere  dò  non  ea- 
aere  niiivers.iluien(e  vero  c ritrovarsene  al- 
cuni i quali  in  forza  di  cenni  e di  segni  o 
moti  vÌAÌbili  e palpabili  inatmiscoosi  di  co- 
ac  diflicilissime. 

St  può  darr  ai  rei  di  grat>is§imi  delitti 
sr  l/i  aiorti.'  thie^ono  la  comwxione  ? 

H.  Sicuramente.  Cosi  s.  Pio  V,  di  cui  fa 
uao  il  concilio  meaateano  del  1585,  lib.  3 

1 7/  5 cnelestU  iste  cibus  mii- 

tnarusn  nostrarum  Jòrtiiudo  sit , praeser- 
ti/n  tu  extrvmo  vìtae  certamine,  nuUate-^ 
UHM  permuti  drbet  ut  quisqttam  sine  tau~ 
lo  vii  tiatex  /irte  vita  discedat. 

D Si  può  dare  òi  pMlici  peccatoriì 
R.  Di  dtie  aorta  sono  i pubblici  peccato- 
ri: altri  per  nolorictà  di  fatto,  come  i pub- 
blici usura)  pubblici  concubinarj  : altri  per 
fioloricU  di  gius,  come  sono  i rei  condaii' 
nati  per  eiudiziu  eccleataatieo  o civile.  Ciò 
|K)sto,  dico  che  ai  pubblici  peccatori  del  pri- 
lun  e del  secondo  genere  dee  negarsi  la  sa. 
F.iicarialia,  o h cbieggnoo  in  pubblico  o in 
privato^  aemni'e  che  non  consti  della  loro 
penitenza  ed  emenda,  ed  allo  scandalo 
pubblico  non  abbiano  soddisfatto.  Cosi  la 
•ente  s.  Tomaso:  q.  80,  art.  G,  ore  dice  : 


'97 

Mav  frxiis  percntarilui  non  dehet , eliam 

petrnttbus,  sacra  er>/7fmn/jfo  dari. 

Se  si  tratta  poi  dei  peccatori  occulti,  |ln- 
•egna  s.  Fomaso  non  doversi  lor  negar*  la 
comunione  dopo  la  penitenza  e ricnncilia- 
lione,  massimamente  in  punto  di  morte. 

D.  E'  lecito  dare  ad  un  peccnlore  oc- 
culto  una  particola  non  consecrata,  posto 
che  f^li  sovrasti  un  p'nve  pericolo  o dan- 
no, te  non  è veduto  a comunicarsi  ? 

R.  S.  Tomaso  nel  Quodlibet  ▼.  5.  art. 
12,  in  iorp. , scrive  così:  • Alla  verìlù  non 
ha  a sostituirsi  la  liozione.  perché  nw//n  w« 
conventio  lucis  ad  tenebrasi  come  dice  l* 
Apostolo  ad  Cor,  6.  ...  E quindi  nei  aa- 
cranienti  della  Cliiesa  nulla  ha  a farsi  fin- 
tamele, e principalmerife  nel  sacramento 
dell  altare,  in  cui  lutto  Cristo  si  contiene 
K sareblie  una  finzione  se  si  desse  un'osti|[ 
non  consecrata  in  luogo  di  una  conaecrata. 

DCU.S  Diiposizioai  atcBssAiiB  pat  aicevEiB 
OM:.^aMKlrrB  t'accAsiariA  si  na  raars 

DEI,  CORPO,  COME  psa  PARTS  DALL*  AAlMA. 

D.  Quali  sono  le  disposizoni  /ifceiaafTt 
per  riervere  degnamente  l’  Eurarisiia^ 

R.  La  prima  fra  le  corporali  disposizioni 
è,  cha  sia  onninamente  digiuno  chi  *i  ac- 
costa alla  sacra  mensa,  e ciò  sotto  peccato 
mortale;  eccettuata  la  comunione  per  via- 
lico  nell  estremo  della  tvita  , secondo  il 
concilio  di  Costanza  della  sess.  23.  E que- 
sto digiuno  deve  essere  dalla  mezzanotte 
fino  al  punto  del  ricevimento.  Nulla  poi 
importa  che  scorso  sia  molto  tempo  o po- 
c nulla  parimente  che  la  notte  abbiasi 
dormilo  o sempre  vegliato. 

Ciò  che  per  via  di  respirazione  piiittoslo 
clic  d inghiottimento  passa  allo  stomaco  , 
come  il  fumo,  la  polvere  di  ubucco,  una 
mosca,  un  fiocchcito  di  neve  o simile  altra 
cosa  non  destinata  a cibare  non  guasta  il 
dmiuno  naturale,  come  avverte  Benedetto 
XlV}  come  neppure  l' assaggiare  le  vivan- 
de col  porne  sulla  ìingiia  un  pocolino,  co- 
me fanno  i cuochi,  e subito  sputarlo  fuori. 
Cosi  insegna  a Antonino,  3 pari.,  tit.  31, 
cap.  6.  J 8.  ^ 

(^uau.io  nasce  un  prudente  dubbio  di 
•ver  infranto  il  digiuno  naturale,  o sia  a 
cagione  del  tempo  o dalla  rosa  presa  6 
trangugiata,  deve  ognuno  astenersi  della 
^monione  i tratta  questo  punto  Benedetto 
^ , . **"*  2,  cap.  5.  De  sacrij,  missae, 

^ dizposizione  c/irporale  si  è la 

Bood^ta  corporale  che  consiste  nell’  im- 
®**i*ila  da  quei  difetti  che  macchiano  il 
corpo  e lo  ^turpano. 

COROLLARIO. 

Dal  sin  qui  detto  sì  raccoglie  che 
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diurna  ti  j^lrne  tmlMnf(irxtx  esìvri  rtnntine  9/tììsfit  p^r  sncrfie- 

in  se  uel  in  cauta,  im^H-di«ce  1' accosi^rM  ^»nt  Oonuni  mamlucauonrm.  Onde  ([tiecf 
non  meno  «ii  (|u;ilaivo|:tia  iiUra  colpa  mor*  iulcriiio  dix'  piangere  nmaramcntt^  d fio 
tuie,  anzi  pili  di  molte  altre,  percJic  è pcc-  peccato  implorare  la  divina  niiiierii  ordì»  , 
Cito  più  grave  di  multi  altri  e piu  teoure.  deniderarc  «rdcntement»^  di  ricevere  If  sa. 
Ma  qunntu  ^llu  invn)ontar<a  , tpievia  non  Kuraii.5tia  e confessarsi  di  r|iifMto  sun  Anrri- 
neccsviriainontu  impedisce  la  comunione,  It'gin,  senza  poro  comunicarsi  di  nuovo  ;pe* 
•ehheiic  in  altri  tempi,  come  ptnV  ve*ler>i  rocché  il  divino  precetto  dì  ricevere  il  tiu* 
in  A.  Bonaveninra  in  resp.  ad  inUrì\  80i),  tico  non  obbliga  quando  non  puùuinmii  i- 
non  fosse  conceduta  a dii  solferto  a^eva  strarsi  colla  dovuta  livetenza  o decetiia  , 
bile  turtMTzza.  La  racinoe  è,  perchè  a degna-  come  sircbbc  se,  ror  evitare  lo  acai  dalo, 
meiHc  ccrniifiìc^irsi  Irasta  lo  stato  di  gr.i/.ia  gli  si  voleMe  poitaro  occultuniente  il  vlili- 
e 1.»  conveniente  disposizione,  cui  non  im-  io;  cojw  che  non  conviene  in  conto  alcui'O. 
pciiiscono  comunemente  tali  iiotluine  illu-  Se  poi  sopravvve  e siegue  ad  eiueie  nello 
•ioni.  ^ stesso  pericolo  dì  morte,  trovandosi  per  aii- 

f).  Quali  sono  te  disposizioni  per  parti  co  in  uno  stato  in  cui  il  prect'tto  siegue  a 
dell’  fuuntaì  Ktrìngcrlo,  non  vi  ha  dubbio  eh' è tenuto 

La  principale  è la  mondezza  da  ogni  a niinvamente  ricevere  il  santissimo  viat - 
macchia  di  peccato  mnrUle;  cosi  dice  1’  co;  e dotni  nnoinamente  riceverlo»  ogiio 
apostolo,  1 Cor.,  cnp.  1 1 : Proùft  tiutem  se  chè  riè  p>ossv  fsrsi  si’nza  scandalo  e senta 
tpsum  homo,  ri  sic  de  ptme  ilio  edat  et  p-orcere  altrui  occasione  dì  gravi  sos|>cUv 
ae  mlirt  bihat  eie.  come  direbbe  v.  g,  se  il  parroco  qualche 

D.  Chi  r reo  di  peccato  mortale  die  giorno  dopo  poitssse  la  comunione  a tutti 
dunque  premettere  la  confessione  sacra^  gl  inlerini  della  parrocchia. 
mentale  ? D.  Può  darti  nplicatamente  il  viatico  a 

K.  Sicuramente  i altrimenti  cofomettercb-  cAi  fursevera  nei  pericolo  di  morte? 
bo  un  aacrilegio.  H:  Benedetto  \iV  nclT  opera  De  spnodo, 

lih  cap.  l2,  n.  4,  iiisc^'tu  così:  Potesi 
DBt  pRBcrrro  di  riceveìb  l’  evcaaisTU  et  intendum  dclnt  episcopus  costituire  ne 

IH  VITA  ED  ix  MORTE.  parochi  renuaot  ss.  Eueharistiam  itn  ale 

drjèi  re  ad  aegrotos  qui,  etiani perset/enmtt 
D.  d qualche  precetto  di  ricevere  C ewlem  moria  periculn  , illam  sarpitts  pe^ 
Eucaristia  : mtHlum  viatici  , quum  naturale  fejunium 

R.  Vi  è il  precetto  divino  ed  cci  lesìasli-  servare  nequeant,  percipere  cupiunt.  ^ur- 
eo che  obbliga  tutti  gli  adulti  aldifeirea*-  mvis  enim  f^asquez  doceal  divino  praeap.n 
le  ricevimento:  ed  è necessaria  non  di  ne«  saltsfieri  pr  unicant  preccplioncm  ss.  via» 
cessila  di  mezzo  ma  dì  precetto  divino,  co-  Oci  m eadeni  uegriiuiiine  ^ nuUum  latuns 
me  si  raccoglie  da  quelle  parole  del  Jivin  invenimus  alicujus  nominis  theolos^utn  qui 
Redentore,  Jo.  6:  A'isi  maiuiucavcntis  car»  neget  et  pium  et  laudabile  esse  tUud  sae^ 
neni  Ftlii  hominis  et  bibeniir  tjus  san~  pius  repiteve.  Se  dunque,  secondo  la  dot- 
guinem,  non  habebitis  vitam  in  vobis^  Irina  di  <|ueslo  sapientissimo  potefìre  , può 
D.  Quando  obbliga  questo  precetto?  il  vescovo  e deve  anctie  coin.ìndaro  (che  il 

R.  Lbbliga  per  se  e per  accidens.  h\etiào  panoco  non  ricusi  di  replicatanieute  co- 
la Chiesa  comandato  che  ogni  fedele  debba  municare  per  viatico*  un  mortÌKindo  che  ciò 
cumuoìcarsi  a'meno  una  volta  1*  anno  si  deddcni  , chi  mai  dirà  che  non  possa  il 
deve  credere  che  in  qu«*sta  maniera  , cioè  parroco  dar  replicatamcntc  il  sacro  viatico 
col  còmnnicarsi  una  volta  1'  anno  si  sod-  al  detto  infermo  anche  più  volle  in  una 
diali  all' obbligo  anclie  del  precetto  di*  settimana? 

vino:  ciò  parlando  deircbhligo  generale.  All'opposto  ad  iin  informo  che  per  una 
assoluto  e piv  se.  Parlando  poi  dell' ubhli-  p:irte  non  è in  piTÌcolo  di  morte  e per  l* 
gn  accidentale, /Mrr  acctdtns,  urge  questo  altra  non  può  star  rne  digiuno  coll' aste- 
divino  precetto  quelle  (tersone  le  quali  an-  nersi  da  ogni  cibo  non  è lecito  comunicarsi 
dando  soggette  a più  gagliarde  Iciitazioiii  , quantunque  il  male  vada  assai  in  lungo  e 
abbisognano  con  più  frequenza  del  sussidio  debba  egli  per  mollo  tempo  rimaner  privo 
di  questo  sacramento  per  conservare  U di-  dell’  Eucaiìstia.  Perchè  è certa,  chiara  e m-i- 
^na  grazia.  Obbliga  poi  questo  precetto  lui-  nifesta  la  legge  della  Chiesa  che  a tutti 
ti  i fetidi  in  morte  , secondo  la  comune  uni^er8almeQte  comand.i  di  premettere  il 
aentenz^a  dei  teologi.  digiuno  naturale  alla  comunione  1%  altn-M 

D.  Chi  riceve  indegnamente  il  viatico  ciliare  ed  espressa  1'  eccezione  a fasore  de- 
adempie  il  precetto?  gl' iiifcrrai  esistenti  iu  pericolo  di  inorile: 

R.  Mo;  ciò  è manifesto  dalb  proposìzio-  la  quale  ccccikme  forma  una  regola  in  cori- 
ne condannata  55,  che  diceva:  Pracoplo  trario  di  comunicarsi  con  digiuni  per  gli 
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altri  tnfennf  che  non  nono  in  tal  pericolo. 

D.  Chi  si  è co/Jmiiicnttt  la  Mnttnia  per 
{ìt‘\'ozionr  è tenuto  a cotuuntearsi  di  :tuo- 
yo  %e  poi  nel  gtorito  ìneJesimo  cade  in  pe^ 
riddo  di  morte  ? 

n.  Seoihra  che  piii  prohihitinentc  a ciò 
non  «in  tenuto,  perché  il  pivKltu  divino  c 
pia  adempiuto.  Taluno  v.  p aacoita  la  iiie9> 
aa  In  ciorno  di  festa  scn/a  ^apere  che  ò 
|(Mirrio  di  festa,  e nondimeno  non  è tenuto 
ad  ascoltarne  un' altra  per  adempiere  il 

{uecello,  |icrcliè  l’ha  già  adeiupilo  crd  fare 
' azione  in  essa  roinnodala  : può  dirsi  io 
stesso  nel  caso  nostro.  .Anzi,  sei’omio  Ih'iie- 
delto  X!V.  pare  che  non  vi  lia  questo  pre- 
cetto di  nuovameute  in  tal  caso  •ouiuni- 
carsi,  ma  doversi  lasciare  airarhitrio  del 
)>iirrrM'o  il  negare  il  sacro  viatico  o il  con- 
cederlo. Così  insegna  egli  lib.  7,  cap.  11, 
n.  2 . 

D.  Ma  potrà  almeno  Jhrsi  h’citameute'* 
V\.  Potrei  rispondere  coi  p Antuiuc  , de 
J^urhar.t  cap.  2 nella  noia  al  u 10  af 
giunta  , ne  esserci  obbligo  dì  iiiiovaniente 
rirevere  1*  KucarìslU  nel  caso  nostro  né  po- 
tersi ciò  f.irc  lecitamente  ; ma  non  ardisco 
decidere  .-u  tal  questione  nò  istruire  su  t ■! 
punto  i signori  parrochi,  alta  cui  prudenza, 
sapienza  e pietà  giudicò  il  gran  pontefice 
Benedetto  XIV  doversi  lasciare  V antiniui- 
strare  o ne;;are  ìn  tal  caso  al  morihoiiJu  il 
aacro  viatico. 

CASI  PBATiCl  CIRCA  LA  COMCRKIRl  PASgCALI 

Caso.  Francesco  per  malizia  omise  dì  ri- 
c-vcrc  la  ss.  Kucarist  a nel  tempo  pa>qu.ile, 
e passato  poi  tal  tempo  c'redc  bensì  «Taver 
|>eccato  non  adciupieitdo  il  piecelto  dcha 
CMcsa,  ma  «li  n«>ii  essere  insieme  piti  ob- 
bligato a coiDiiiiirarii  per  esser  già  paS'Ulo 
il  tempo  in  cui  era  prescritta  la  comunione. 
1>.  Se  la  fHitsi  bene  o mate, 

R.  Che  b pensa  male.  Kgli  e chiunque 
altro  ha  ome.sso  di  ric''verc  la  san.'a  comu- 
nione nella  ]>axpia,  o sia  per  malizia  come 
il  nostro  Francesco,  o per  quabÌNOglia  im- 
pcilimenliii,  ò tenuto  ad  adcrnpieie  quanto 
prima  il  precetto  della  Chiesa.  Così  la  sen- 
tono conuiiicrnente  i teologi,  non  so!o  i 
pìii  rigirìi,  liM  anche  i piti  h'iiigni,  c con 
ragione;  ìmper«»cchè  anche  dal  decrct  » »ie.s- 
ao  «iel  concilio  lateraucse  app.irisc«;  in  t d 
guisa  coinamlarsi  la  «.iuta  coiiiuninne  i.ol 
tempo  p.iMpiale  che,  se  iti  allora  si  omi'tra. 
Itoli  cessi  il  precetto  di  obbligare  , fHi.cluì 
CO.SÌ  sta  e«pr-'sso  : O-'tnis  utiunsfpie  ^exn  i 
siiscipiat  ad  niinus  mila  pa*^qua  il  s..cra- 
iu-^ntn  deir  F.ucarisiia.  I>a  p;trt>co-a  ad  mi- 
uu\  non  riguarda  g à il  precetto  dì  ricevere 
la  •Yiimiuioiic,  ma  bensì  il  tempo  di  rice- 
veiU;  e p«;iù  se  liOii  si  liccw  uc!  t-'uipo 
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stabilito,  altoeoo  li  adempb  il  precetto  io 
altro  tempo.  Dunque  il  nostro  Fraoceson, 
il  «piate mnIùios:imcnlc  ha  omesso  di  «'omii- 
nicursi  nel  teinjto  [tasqiule  , uou  solo  ha 
pe«u-..iU)  gravissimauiciitr  ma  è altresì  tenuto 
a soddisfar  rpiaiUo  prima  p Irà  morulmeiita 
brio  ad  un  tal  precetto  col  ricevere  la  ss. 
Kmaristia. 

Caso  J’olidoro,  dovendo  j>er  comamlo  d.d 
suo  pailronc  ìiitrapciiJere  un  lungo  via  gio, 
ju-evede  che  enl»o  i quindici  gi(»roi  di  pa- 
rqua  non  potrà  ad«'mpìere  il  prece  tto  della 
comunione  pasc^ualc. 

1).  Se  sia  tenuto  a prevenire  il  detto 
teuìpo  e c*owuuitvjrii  prima  d'  ìntrapren^ 
dcre  il  via;^',^ìo. 

R.  Con  distinz  one  r o Polidoro  si  é co- 
municalo aimctio  una  volta  entro  queil'an- 
1)0  dopo  la  paa.pia  passala,  u no  : se  no, 
egli  è l 'liuto  a preventie,  comunicandosi 
prima  d'  iiitrapendcrc  il  lungo  suo  viaggi'*. 
Perchè  chi  non  si  è più  coniuiiicalo  <|alla 
precedente  pasqua  e picvcile  l' impcrdimeii- 
lo,  se  non  previene  il  tempo,  non  adempia 
il  precetto  nè  quanto  alti  ««isl  iuza  dell’ .an- 
nua coimmioiie  nè  quanto  alU  circostanza 
del  tempo;  poiché  difTcì  'ndo  la  comunio- 
ne dopo  pasqua,  p.a»ca  tutin  intieiHiil  tem- 
po per  1'  annua  comunione  slahililo,  e così 
non  adeinpie  la  so  tanza  del  preccllo  : egli 
é dunque  obbligalo  a prevenire  il  t(>CBpo 
per  o8s<;vrare  almeno  la  sostanza  del  pre- 
cetto, gijcclié  non  può  osservare  il  modo  e 
la  circostanza  del  tempo  aggiunti.  Se  poi 
Polidtiro  si  è comunicato  alnieno  una  vtilla 
dopo  la  pas(|uale  comunione  dello  scorso 
nimn,  non  pecca  nel  Jilferiro  l.i  comunio- 
ne dopo  il  tempo  pasquib:  impon»echc 
chi  si  c già  comuni- ato  entro  dell' anno 
ha  già  adempifo  il  prevedo  «U  comunicarti 
ogni  anno  e di  non  difTeiifC  la  comunione 
oltre  il  giro  «JcH'  anno  : resta  duii(]ue  sol- 
tanto r adiMiipimenlo  del  prec  Ito  che  pro- 
sitìvc  il  tempo  p:\srpiale  ; ma  egli  uur  può 
os.scnarh),  o prevenga  o p isponga  la  riunu- 
tjione  ; duoquu  non  pectu  nel  dlfTerh la  do- 
po il  tempo  pasquale.  Xoo  «leve  essere  pe- 
rò ttojipo  lunga  tal  di|.uiooe,  c ccriameu* 
le  noi)  lui.t.i  che  scoria  un  anno  intiero 
■eit'/.i  rirevere  la  roin unione:  e quindi  se 
piev.-g<:asi  tiUpjto  lutigj,  (ure  in  buona  co- 
scìcova  non  po»sa  onieilcasi  di  provenire 
il  I lupo 

Coso  Un  contadino  in  te>>  po  di  pasqua 
licevc  la  coinuhùine  nella  cliie.sa  mctiopo- 
lil  MI.I  o cadedrale,  crcilcitdo  di  Siuldisfare 
al  pieretio  delia  cuiò«inionc  pastpiale. 

Tt  Sf  v,;reu:ente  adì  ropta  un  tot  pi'ecetto: 

II.  Che  no;  iiiqjerecchè , |)cr  to-Jdidare 
al  precetto  pastpiale,  hi  coiiiuuione  d.-ve  ri- 
ce.crsi  nella  pepria  parr«riliìa;  perchè  co- 
si pic»crtvc  il  càii-ilio  hilOtancse,  cosi  i ri- 
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tuali  di  (utle  le  diocesi  e cosi  (ìnalaiente 
la  pratica  e consuetudine  della  Chiesa.  La 
cattedrale  non  c la  propria  parrocchia  del 
no»tro  contadino  \ dunque  non  adempie  Ì1 
precetto  della  comunione  pasquale  lice* 
TendoU  nella  cattedrale. 

Caso.  Un  altro  confidino»  al  quale  per 

Sìuste  ragioni  ora  stala  dilToritaU  comunione 
opo  il  tem(x>  pasquale,  ara  poi  a comuoicarfi 
in  altra  chiesa  fuori  delU  tua  parrocchia, 
cfede-ido»  |>er  esser  passato  il  tempo 
qas(|uate,  nuti  esser  più  tenuto  a fare  U 
comunione  nella  sua  parrocchia. 

I).  Se  cjA  sìa  ifro. 

R.  L*  ohhli^o  ed  il  precetto  di  fare  nella 
pasqua  la  comunione  nella  propria  puiroc-* 
cliia  non  cessa  punto,  terminato  il  tempo 
pasquale,  in  chi  ha  difTeritoo  per  ne:ligen&a 
o per  malizia  o p^r  licenza  ottenuta  d.il 
proprio  sacerdote  di  fare  io  sua  comunione 
pasquale  fuori  del  detto  tempo:  o p^roè 
falso  ciò  die  crede  il  n >slro  cootadiiio,  ed 
egli  non  soddisfa  al  precetto  comunicandosi 
fuori  della  sua  parrocchia  \ perche  lì  Chiesa 
conceda  Lenti  per  giusti  motivi  la  dihzio* 
oedellacomunione  pasquale,  ma  non  scioglie 
nè  dispensa  dal  precetto  di  comunicarti 
nella  propria  parrocchia. 

Caso.  Un  cittadino  non  mai  solito  a poiw 
tarsi  alla  parrocchia  per  ivi  comunicarsi , 
fuorché  nel  tetn)>o  pasquale  por  adempiere 
il  precetto,  e che  fa  si?mpre  la  sua  comu- 
nione in  ima  chiesa  dei  re^'olari  ove  ha  il 
suo  confessore,  t'me  che  ci  vada  del  suo 
buon  nome  c della  sua  riputazione  so  pas' 
isti  il  tempo  pasquale  , sì  faccia  vedere 
nella  parrnrchinl>s  a ricevere  la  comunione 
che  non  lia  ricevuto  entro  i quindici  giorni 
pasquali  perchè  dilTeritagU  dal  confessore. 

D.  Se  almeno  in  questo  coso,  in  cnt  la 
Jìama  sla  in  pericolo,  possa  ilisp'uisuvst  dal 
co/nwìic  irsi  nella  sua  p tn‘0'-:rMin. 

H.  dio  no'i  può  dispensirsi  di  pro|>rio 
arbitrio  da  un  td  dovere,  mentre  niunu 
è buon  giudice  in  propria  causa,  el’  inna- 
to amore  di  sè  stism  lo  può  facilm  ulte  in- 
gannare. Dee  pertanto  in  fil  caso  csjiwfre 
al  suo  direttore  \ fou-lainmti  del  sio  ti- 
more c del  p;?ricolo  a cali  v ;rrebbe  esp»»sla 
la  sua  fama  pel  sospetto  che  uasciTcbbe 
nella  mente  del  parroco  u di  altre  persane 
aver  lui  commesso  qualche  grava  p^'ccato, 
per  cui  gli  su  stati  differiti  la  cnmnnio 
pasquale  fuori  del  t'^inpo  dalla  chiesa  pre- 
fisso .•  ed  il  direttore,  so  giudicherà  ben  fon- 
dato il  suo  timore  e che  veramente  sia  in 
pericolo  Udì  lui  fama,  potrà  unti  già  di- 
spensarlo dalU  legge;  ma  bensì  interpre- 
trarU  e didiiarsre  die  non  obbliga  in  tal 
caso  con  tinto  danno  c perìcoli,  com^  tal- 
volta dichiara  nou  ets 're  quel  tile  obbligato 
a digiunare,  ec  Che  se  poi  in  realtà  vi  sia 


un  licu  fbndato  timore  di  scandalo  o 
grave  danno  per  parte  del  penitente  à mo- 
tivo del  ricevimento  dell'  tucarUtia  fuurL 
del  tenqio  pasquale,  iu  tal  ca»u,  primi  di 
di^pensirlo,  dovrà  esaminare  se  possa  ri- 
metterlo al  parroco  senza  che  ne  nascano 
iuconvenìenti  i e questo  è il  miglior  coiiu- 
glio,  quando  possa  nioraliiieate  csegiur.i. 
('onsuUius  eritf  dice  Natale  Aless.  Iib.  2 
de  Eachar.y  cap.  1.,  art.  5,  reg.  4,  ove  (rat- 
ta questo  punto,  si  confessarii  hujusm  idi 
homines  ad  proprium  sacerdoum  rc//ni- 
tant.  La  fazione  é,  perche  U Chiesa  ha  gius 
di  sapere  chi  si  accosti  alla  sacra  incusz 
nella  pasijuale  solennità  e chi  se  ne  tenga 
Ioni  ino;  o perciò  lu  comandato  a tutti  t 
fedeli  non  solo  di  riceverla  nella  pasqua  , 
nvì  anche  di  riceverla  non  da  altro  che  dal 
proprio  pastore. 

Caso.  U.i  sacerdote,  avendo  un  braccio 
off  eso,  non  potè  mai  celebrare  U messa  per 
il  tempo  pas|uale:  ricevè  però  U ss 
Eucaristia  nel  gioscili  santo  insieme  cogli, 
altn  cappellani,  come  sucL  farsi  in  qucìls 
chiesa  non  parroccli  ale  in  cut  fra  1'  anno 
celebra  ogni  giorno  la  messa.  Pret.'ude  il 
parriKO  non  aver  egli  saddisfaito  al  precet- 
to pasi|uale  con  quella  laica  comuuioae  fat- 
ta. uella  chiesa  accennata. 

D.  Che  cosa  debba  dirsi  circa  tal  punto. 

R.  Boncdcttn  XIV  decido  la  questione 
castigando  U negligenza  di  quei  sacerdoti 
die  c rare  volte  fra  l'anno  e non  celebra- 
no punto  nel  t'mpu  pasquale  colle  seguen- 
ti parole  che  leggonsi  nel  tomo  3 delle  No- 
tiiicaziont  ediziooc  italiana  di  Bologna,  no- 
titicaz.  14  Se  i predetti  sacerdoti  nemme-^ 
no  nella  pasqua  vorranno  o potranno  cele- 
brare la  messi,  Il  dicbianamo  sottoposti  al 
precelto  dì  dover  andare  a comuuicarsi  nel- 
la parrocchia,  dovendo  valoUrsì  come  per» 
loichc  nel  caso  di  cui  si  tratta. 

Qui  idi  di  cui  tignasi  con  ragione  il  par- 
roco, perche  non  è andato  alla  parrocchia  a 
ricevere  nella  pavqua  l:i  comuniono. 

Caso  Giovanni,  die  serve  cotidìanaraen- 
tì  ad  una  famiglia  di  religiosi  claustrali 
riceve  li  coinunioue  in  timpo  di  pasqua 
uelli  loro  chiesa. 

D.  Se  soddisfi  id  precetto  della  co/ma- 
niona  pastjuidi'. . 

K.  Cou  distinzione  : Giovanni  serve  til- 

meuie  ogni  giorno  alla  famiglia  di  quei  re- 
ligiosi che  viva  sotto  la  loro  ubbidienza  e 
risiede  entro  il  loro  monasteri,  dico  che 
soddisfa  al  precetto  della  comunione^  pa- 
s piale;  perchè  in  tal  caso  mtervengono  e 
si  verilìcauo  tutte  quclk  rondtzioni  le  qua- 
li da)  concilio  di  Trento  sess.  24,  cap.  li 
de  reforiHy  richieggonsi  aflBachè  possi  alcu- 
no essere  esmte  dai  ricevere  la  comunione 
pas^uaU  ueULi  saa  parcocebia,.  Ma  se  Gùo- 


va  ini,  abbancliè  cotì'lunim.'nle  u:u 

di  religioni,  uoa  vive  p<*r6  autlo 
la  loro  ubbidienza  oè  risie*lc  euiru  il  iuro 
monailcro,  dico  che  non  aoddìara  al  pre- 
cetto per  la  ra;;io(ie  op|>onta  ; come  può  ve- 
(icrti  chiar.uaenle  nel  cip.  cìtJto  del  con- 
cilio, e co  lie  consta  da  molti  decrelì  d.iilj 
•anta  cui'greg.  emanati  su  cpieato  punto,  e 
mauimamcule  in  una  lauduns.  14  d' apri* 
le  1085.  in  una  tpolet.  1*J  d'  aprile  1033, 
(Vi  una  barcin.  21  di  genn.ijo  l7li. 

Ca%o.  Giovenale  non  vuole  ammettere 
alla  cointstiione  P-isquale  i tuoi  parrocchia- 
ni, »e  non  gli  portino  1' atteitatu  della  con- 
fessione da  loro  fatta. 

D.  Se  abbia  divino  di  ciò  esif^ere. 

H 11  penitente  può  essere  coiistd.;rato  in 
duo  stati,  cioè  o come  puliblico  p>‘rcalore, 
V.  g.  pubblico  usuraio,  concubiiiario  ec.,^o 
come  peccatore  tale  quali  sqoo  gli  uoin  ni 
comuiiemeiile.  Se  si  tratta  d‘un  peccatore 
del  primo  genere,  ha  ragione  il  parroco  di 
esigere  la  fcJ:  della  coiifesdoae  da  lui  fat- 
ta ; p.'rcliè  chi  p vca  ptib!ibranienlc  , deve 
anche  pubblicamente  re  dv're  noU  la  sua 
peaiUiiza.  Ma  se  si  parli  dei  penitenti 
della  seconda  classe,  dico  che  Giovenale  in- 
giù slaraenlc  rigetta  dalla  comuniouc  Pasipia- 
le  que‘ suoi  parroccbisiii  che  non  gli  esibi- 
scono il  testimonio  della  confessione  d.i  lo- 
ro fatta:  perche  nel  loro  giudiziale  l'uomo 
fa  fede  e testimoninnz  i e gli  si  crede  con- 
tro di  M‘,  ina  non  per  se  ed  in  suo  favo- 
re; m i nel  foro  della  pejiiteuza  1’  uomo  fa 
testimonianza  e gli  si  crede  ugualmente 
contro  di  lui  ed  in  suo  favore. 

Caso.  Nella  domenica  delle  pilme  Cajo 
lia  ricevuto  nelli  sua  chie^sa  ptrr.»ccliiale 
la  ss.  Eucarì^ta  con  iiiieuzumc  di  s^nldi- 
sfare  al  precetto  della  coiuuiiiuoe  pisiiauìe. 
Nel  giorno  di  pasqua,  ascolUndu  la  inessa 
in  altra  chiesa,  preg,a  il  sacerdote  a consa- 
crare una  particola  c camunicarlo  per  di- 
vozione. 

D.  Se  il  sacerdote  posta  cominacrvlo. 

R.  Che  no;  imperocché  nel  giorno  Ji 
|xisqua  non  c lecito,  senza  iicctwa  dell  or- 
dinario o almeno  del  parroco,  aminÌMÌ«tra- 
re  r Eucaristia  nelle  cliic'ie  non  parrmclii.i- 
li  anche  a quelle  persine  le  quali  liau'io 
già  adempito  il  pr 'cello  d-*Ui  comuoione 
pasquale  ; ciò  è tnanifeslo  dal  colu  ti  o di 
Trento  e dalle  cougregazìoni  dei  viucovi  c 
rcgoliri.  Cosi  la  coogregizioiie  del  contilo 
23  gennaio  158G  e 14  marzo  1(il5  : ISun 
possunt  saeculttves  in  ipso  die  paschalis 
de  manu  re^ulariutn  sanctOin  communio^ 
nem  accipcret  eiiamsi  in  alia  die  satisjè* 
crr.nt  Ecctesiae  praeceplo.  Quindi  Bene- 
detto XlV  De  tymnto  dioccesann^  1 b,  9, 
cap,  16,  dice  : Conirox'evsia  saepius  discuta 
Jjpere/ic,  Morale  «c. 
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sa  Juìi  in  sacra  co  :gre:>ut.one  condii  , 
<juue  cenuiit  sola  tiic  toUmnltatis  pascha~ 
lis  abìolute  pi'ohiberi  t\-^nliir  bus  ne  Eif 
charisiiam  in  sint  fcdrsiis  ptirr.gant  stte- 
cularibus,  etiaiasi  ittt  ja/a  anlca  o‘t/iuac 
com/tuinntnis  praeocp.nni  m propria  pa-o- 
chi  a iinjiUvtfint.  UuiiquR  nel  s demie  gior- 
no di  pjs*pia  uè  i regolari  nelle  loro  eh  e- 
•c  nè  gli  nitri  semplici  Siceiduti  che  noti 
hanno  cura  d anime  possono  uemoieno  nel 
sacrìlk'io  della  lue^sa  .imiuiuisliare  1 Euca- 
ristia. 

Caso.  Teodosio  per  ppo^to,  Tolemh*  dlf- 
fi  rire  la  comunione  past^uule  ad  altro  gior- 
no fra  1 ottava,  che  ha  ni'onzione  di  rice- 
vere nella  sua  paiiuccliialc,  chiede  ni'l  di 
di  pa  qua  d’essere  comunicalo  |>er  divo- 
zione nella  luesia  da  un  saci-rdot  * che  sta 
|>er  celebrare  in  una  cU:u»a  iioii  parroc- 
ciiialc. 

D.  Se  possa  il  sacerdote  a/wmmiVt/'nr- 
gli  i'  Etic  tristia. 

R.  Che  no.  La  verità  di  til  risposta  con- 
sta dal  caso  anleeetlenlc  ; luqicrucclic  re 
non  può,  come  è chiaro  dall;  ragioni  ivi 
prodotte,  ammitiislrarsi  nel  gio'iio  di  |u- 
Mpia  fuori  della  rhie»a  parrocchiale  senza 
licenza  T Eucaristia  a chi  già  ha  u>ddisful- 
to  al  precetto  pasptale  neìla  sua  pirroc- 
cliìa,  molto  nieuu  p <trà  ammmi<ilrar»i  a chi 
uon  ancora  ha  aJeiopita  il  precetto  sehlie- 
iic  dica  di  volerlo  adempioic  in  altro  giui- 
uo  fra  r ottava. 

Casi  pbatici  rinca  la  coMuaioas  psa  viatico. 

Caso  Viene  chiama'o  il  parroco  ali'  as- 
sistenza d'  un  fauciullo  graveiueule  inferni.*, 
il  quale,  sebht’ne  abbia  g'ià  t nevato  il  nono 
anno  di  sua  l'ti,  tuttavia  la  .i'i.i  in  duldiio 
s:  ahb  a aiicoia  acquistato  il  p nfcUO  usa 
di  ragioue. 

D.  Se  prescindendo  da  ifucslo  d.tbbio  , 
debba  il  parroco  co’attn.cario  ^ sebb.  ne  non 
per  anco  siasi  acc*>stttlo  alia  C'iaiuoionc, 
2,®  posto  il  pìxde'ttQ  dubbio^  die  d^Uba 
Jàre  il  pan'oco. 

R.  Quanto  all.*  quesito.  p;iiccchi  t-nl»- 
gi  lengoni  la  negativa  sanien^a  Ira  q'ialt 
il  Vas<iuez,  Cordulia  ed  altri  : ma  la  si'ii-' 
lonza  alf-iiiut'.va  è la  più  pudubtlo  , on  Jc 
si  può  e si  doe  in  p;..tica  neguire  sìciir.i- 
niente.  Porche,  coma  as^riuono  emù  iie- 
niento  i dottori,  non  rii  h eJe.i  l tutù  di  dà 
aflincliè  p'issi  eai  bb.i  u.t  iMnciullu  m >ii- 
Ih)  ido  m uiirsi  c-d  ss  viatico,  quanto  s iic 
r chiede  amnn'Ucih;  alla  comtiiiiom'  in 
istalo  dì  salute  c fuori  ditale  arliculo  Ri- 
sa die  sb  di  iiulizia  ca;>ace,  perche  gli  si 
dtd^lia  per  prccciLo  divino  ain.uiniairari'  il 
ss.  viatico  iu  articolo  di  inmta:  cosi  iu>c- 
:6 
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gnj  B-iiv'deiio  XIV  Della  tua  opera /)#  ir* 
nujit,  iti).  7.  cap.  Il,  n.  3. 

Ai  2.'*  q>te»ttu  rjs|>ondo,  CAizrci  delie  ra- 
gioni per  ambe  le  |»arti.  i’er  c^uell.t  che 
nega  dorersi  in  fai  caM  dare  il  viatico  al 
luurjboudo  fanciullo  la  ragiuue  «i  è,  si  ^>er> 
cliO  quegli  il  <|uale  è stato  privo  dell  us) 
di  ragione,  nel  dubbio  se  lo  abbia  o uo 
acquistato,  si  presume  per  anco  privo,  se 
noti  venga  provato  il  Cunlrario,  e si  ancora 
perchè  quando  cousta  dalla  leggo  e del  di* 
vieto,  e si  dubita  se  alcuno  iu  cs»a  sia  com- 
preso, U posscssiooe  sembra  es^re  per  la 
l *gge.  Essendo  dunque  certa  la  pruibiziono 
di  dare  r Eucaristia  agli  incqiact,  e dubi- 
tandosi se  (jui'Sto  fanciullo  vi  si  compren- 
da, coiivien  provare  die  nouvitì  cumpi'en- 
da,  e per  conseguenza  qoq  se  gli  p'ira  da- 
re. Ma  por  altre  ragioni  sembra  pur  anco 
abbia  a daricgli  1*  Eucaristia  ( imperoochè 
sembra  aou  esserci  maggior  proibizione  del- 
la Chiesa  di  dare  l‘  Eucaristia  ai  fanciulli 
avanti  1 uso  di  ragione,  di  quello  sia  1 ob- 
bligaziaMe  p.*r  gius  divino  di  non  dare  ad 
essi  r ^strel^a  Cnzone  : eppure  quaiido  vi 
è dubb.o  $t  un  fanciullo  sia  già  itapice  dì 
malizia,  siccome  se  gli  ainniinistra  il  sacra- 
meato  della  Fouilenz.i  suUo  coudi/jjiie,  co- 
si <6  gli  dà  ancora  I'  Kilroma  Unzione,  (n 
pali  guis.1  dunque,  sablieao  por  tiivietu  del- 
la Chiesa  ouii  a!>bia  a darsi  I'  Eucarittia 
prima  doli’ uso  di  ragione,  non  si  dovrà 
tuttavia  negare  nel  dulbio,  quando  Ìl  fati- 
ciullu  si  trovi  in  articolo  dt  nurte. 

Casa.  Una  persona  nobile  avsai  divota  • 
aolita  a froipiouiare,  quando  era  sana  , la 
aa.  comunione,  truvaiidoiì  ora  da  qualche 
mese  inferma  c cooGiiata  in  letto,  fuori  pe- 
rò del  pericolo  di  morire,  desidera  anieii- 
temente  di  ricevere  la  sacrosanta  Eucari- 
stia, c QOD  parmeitendole  la  qualità  del 
suo  male  di  starsene  digiuna  dalla  mezza- 
notte sino  all'ora  d^lla  com  inione,  prega 
il  parroco  a c inimicarla  dopo  la  messa  nel 
suo  orulurju  privato,  abbauché  non  sit  digiu- 
na. E;'|i,  per  nuu  bisciarla  (Hirsì  lungo  tempo 
priva  di  tale  spirituale  conforto,  la  coiupiice. 

D.  Se’ C4Ò  /accia  Ucitaatenlc. 

R.  Clie  uo  ; ì*nperocclic  è certi,  c chia- 
ra, e manifesta  la  legge  delia  Chi'rsu  che  n 
lutti  universalmente  comanda  dt  premette- 
re il  digiuno  ifjturale  alla  comunione.  É 
altresì  c tiara  ed  espressa  1’  eccezione  a fa- 
vore degli  infermi  esistenti  in  pericolo  di 
morte,  la  quale  eccezione  stessa  cJiiara- 
mentc  Himoslra  non  essere  conceduto  agli 
altri  iufenui  di  comunic.iirsi  non  digiuni. 
Dunque  e la  persona  nohtle  e pia  di  cui 
si  tnitta  qui  e tutti  gli  altri  infermi  della 
descritta  condizione  osìervino  le  loggi  del- 
la Chiesi,  dotgirisi  di  restar  privi  pertan- 
to tcmjK)  di  ua  cibo  por  T amma  si  salu- 


tare, lo  desldcrauu  con  fervido  cuore  , si 
dispougauo  cou  tulle  le  loro  forze  ■ rice- 
verlo, e riceveraniiu  il  iruttu  di  es.so  spiri- 
tuale alimento  anche  scusa  ikiaameiilo» 

Mou  tocca  ai  sudii;ti  i'inletprciare  le 
l«ggi  del  legislatore  ma  beusi  allo  stesso 
UgUUiore.  Chi  volesse  pciUnto  aver  la 
grazia  di  couiunicirsi  noti  digiuno  rìcorr*^ 
al  sapremo  c^po  della  Chiesa  e cbioggagli 
o la  spiegazìuue  o la  dispensa  di  tale  ec- 
clc«iasiica  leg^e  i chè  egli , ijuaudo  concor- 
rano urgeuu  e gravi  cagioni , nuu  mancherà 
di  cune  ‘dar. a, siccome jl  ua  accord.ita  benigna- 
mente UeiicdcUo  .\IV  al  principe  btuaidu. 

Caso.  Un  inuriboudo.  non  Conoscendosi 
a;*giavatu  di  véruu  peccalo  mortale,  ricusò 
dì  coufes  arsi  dei  ventali  da  lui  commossi^ 
quindi  non  volle  il  parroco  auiiiiÌQistrargÌi 
il  sacro  VialicQs 

0.  Se  sias.  Co'/i  in  ciò  regolato  bene. 

R.  Che  no  : perche  , sebbene  sia  cou  ot- 
tima , lodevole  ed  assai  utile  confessard 
dei  veniali  , noo  viltà  però  alcun  precetlu 
die  a ciua.uriuga  , sia  in  vita  , sia  in  morto: 
c perctò  non  può  il  parroco  per  que»to  solo 
motivo  uegargit  il  sacro  viatico.  Dee  porri 
esortarlo  iu  tutte  le  possibili  wauiere  a 
cunfesaursi  dei  veniali;  e se,  ad  onta  di 
tutte  la  persuasioni  ed  csurt.izioni  , il  nio- 
ribo.ido  lutUvia  licusi  di  coufcssarsi,  potrà 
il  parroco  no>tro  disporlo  almeno  a.|*  iu« 
terna  delesla/ione  e dei  peccati  tutti  iu 
generale  c dei  veniali  iu  particolare  dei 
quali  »i  conosce  reo  , e ciò  fallo  , dovrà 
aiDininiilrargli  il  sacro  viatico  , ailiuebe  il 
luorib.mdu  adempia  il  precotto  di  ricevere 
«|ucj»tu  saerameato  nell'  uUiuio  del  viver 
suo  , pinchc  , altrimunti  operando  , si  re- 
gnler>*bbe  malamente.  Cosi  il  Clcricat.o  , 
de  PtH'nit  , dee.  3i  , n.  22. 

Ca*o.  Ascolti  un  cappellano  la  confes- 
sione d’  un  infermo  e lo  ritrova  indisposto 
all*  asmluzione  cd  a ricevere  il  ss  viatico  : 
viene  inlerrogilo  dal  parroco  se  possa  por- 
tare all'  infermo  la  comunione. 

D.  Che  cosa  dee  vispondergU  ? 

II.  Se  d cappellano  trova  qualche  ripiego, 
vero  p^r  altro  c snitìcioute,  a dilTerire  la 
cuinuiii;iiie  dell  iiifcrnio  , come  sarelH>e,  se 
il  male  unii  fosse  tanto  grave,  o.ide  strin- 
gesse il  preceUu  della  cuiiiuuiunc  , oppure 
sa  I'  infermo  patisse  scunvulgiineolo  di  slo- 
nuro) , onde  rigeli  isoi  facilmente  il  cibo  o 
altra  cosa  simile  , dc\c  a tal  ripiego  at- 
teuersi  nel  rispondere  al  parroco  , afiiiichò 
ditferì'ca  la  comiiuiouc;  imperocché  in  tal 
guisa  non  resta  violalo  il  sigillo  >acramcfi> 
tale  , e per  altro  resta  ovviato  ai  sacrilego 
ricevimento  della  ss.  Eucaristia.  Se  poi  noa 
h.v  veruu  ripiego  , cd  il  nulo  sempre  piu 
grave  divenga,  c*oo  pericolo  che  I'  infciino 
inuo^  seoM  sacramenti,  se  io  quel  giorno 
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non  ven^a  porrata  la  oomiinionc, 
in  tal  coso  dici»  che  il  cappellano 

risponder'*  al  parrorn  cltu  'pii  può  .uinuuio 
rare  l'  infermo  se  lo  rogiia  i infermo  stesio, 
ma  elle  l'infermo  non  gli  ha  tIeUo  di  vo* 
tersi  comunicare  : imperocché  è rciitoimo 
che  se  I infermo  viioie  cosi  comunicarci  e 
perciò  d miuiida  piihblicaiucnte  la  comunio* 
ne  ha  gius  che  gli  sia  puhhbramente  am- 
rninislrato  , essmido-eglt  , comesi  suppone, 
peccatore  occulto  j ep-*raltro,  asgiungenijo 
non  avergli  detto  V infermo  di  volersi  co- 
municare, dice  ciò  che  c vero  e ael  tempo 
stesso  lascio  la  cosa  sospesa  ^ cosicché  per 
verun  modo  non  coopera  alla  sacrilega  co- 
munione. 

D.  Se  il  parroco  dice  al  cappellano  che 
ritorni  dtdl'  infh'mo  e lo  inte  se 

essere  comunicato  , che  ha  dn  fate 
il  canpellano  ? 

fi.  Allo-a  il  cappolano  dee  andare  a visi- 
tarlo e con  tutta  dolce/ta  «sporgli  la  do- 
manda del  parroco  e , manifestandogli  nel 
tempo  stesso  caritatovolinenic  il  pericolo  di 
morire  , fargli  conoscere  il  bisogno  che  ha 
d'  imptorare  T ajulo  divino  e la  divina  mi- 
sericordia e di  provvcdiTC  all.v  salute  dell’ 
anima  sua  nel  miglior  modo  possibile. 

V.  ne  Y infermo  da  sù  stesso  introduce  il 
diacoro  della  confessione,  nella  quale  il 
cappellino  non  I'  ha  assolto  , allora  , alte- 
•ocliò  ciò  er|uivale  .t<I  una  cipresM  licenza 
di  p:irlare  <leile  cose  in  essa  udite  , può  il 
cappellano  liboramenle  coprirgli  lu  cacionf, 
cit>c  la  ai  lui  iti  ii'p'taifioiie  ; soggiungendo 
eh"  , se  e:lt  è pronto  a rimuovere  siffatto 
o!)ico  con  buona  feile  e con  animo  sincere, 
egli  é parimente  pronto  a riconciliarlo  con 
Dio  Coi  metro  dell'  as<obuione,  purcliè  di 
vero  cuore  dolsasi  dei  commessi  |>eccati  con 
propontmetifo  f«  r»no  di  non  peccar  più  in 
avvenire  e di  soddisfare  alia  meglio  alla 
divina  giustizia. 

Se  il  penitente  convinto  si  esibisce  pron- 
to a tutto,  lo  .ijiiti  si  nella  eniire»>ione  dei 
peccati  e si  ancora  nell'  eceiUrlo  al  dolore 
e pruponimentn,  e poi  lo  .assolva  e lo  di- 
sponga alla  comunione,  c tornato  d.il  par- 
foco  gli  dica  che  poiti  all' infermo  la  co- 
munione. Che  se  poi  mosimsi  couliimacee 
pers:ste  nella  sua  durezza,  gli  .ponga  sotto 
gli  ocelli  il  prossimo  e tremendo  giudizio 
di  Dio  insieme  con  le  pene  eterne  dell’ in* 
f?rno  che  lo  aspettano  ; e se  ciò  nulla  gio- 
va, gli  dimandi  qual  r>sp»osla  dee  egli  ri- 
portare al  parroco  ; e ciò  clic  risponderà  1’ 
irifiTmo  egli  riferisca  al  parroco,  r.<c<-oman* 
dandolo  intanto  al  Signore  , che  lo  illu- 
mini. 

Tovandovì  il  parroco  assente,  il  cappel- 
lano viene  avvisato  essere  1 infermo  che 
poco,  prima  erasi  confcskilo  in  istalo  aem- 
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pre  peggiore  ed  in  gran  jH'rionlo  di  mori- 
rò Per  la  qual  cavo  aflìuthè  il  malato  non 
muja  senza  il  ss.  viatico  e l Estrema  Un- 
zione, prende  in  fre<  ta  il  vasetto  d<  11' olio 
santo  e dal  Ubernactlo  la  sai  ra  pìs  idee  cor- 
re cou  celerità  aJ  sniinioistrar^lì  que.»ti 
sacramumi. 

1>.  1}  Se  in  questo  caso  sia  lecito  il 
C'<rrere  portttntlo  il  ss.  sricrrr/ncri/o  dell' 
£''ucuristia  * 2.*  Che  abbia  a Jhre  il  cop- 
pellano se  l'  inftntio  prima  di  ncevei'e  la 
comuiii>>iie  verità  nuo\aniente  (fonj'essarsi, 

H.  Al  1.*  quesito  non  esser  lecito;  per* 
dié  qui  trattasi  l>ensi  dì  «iiiimiuisUar  all' 
iiifurmu  due  sacranieuti,  ciascuno  dei  qua- 
li può  essergli  multo  utde  e giavcvole,  ma 
non  si  tratta  di  alcun  s.«crameii(o  di  ne- 
cessità. Quindi  il  Possessivo,  de.  offic.  cu- 
rnx.,  cjp  5,  n.  37,  dice  che  il  egruto  chia- 
malo di  nitCìetenipo  o dì  giorno  con  gran- 
de istanza  u fretta  da  un  inferirlo,  è tenuto 
bensì  a coricre  se  altrimenti  fosse,  per  mo-  < 

rire  sdiatto  infermo  senza  la  Confessione  o 
il  B.iitesiiiio,  perchr;  questi  due  sacramenti 
sono  di  necessità  ; ma  quanto  alle  altre 
funzioai  c s-tcrameuli  b stare  clit^  il  parrò* 
cu  non  perda  tempo  ed  acceleri  d passo  , 
perchè  uun  sono  cose  assolutamente  neces- 
siiiie. 

K.  Al  2.^  che  il  cappellano  In  tal  caso, 
pomata  decentemente  ù sacra  pisside  sovra 
il  piccolo  trono  o tabernacolo  che  suole 
portarsi  in  simili  occasioni,  oppure  riposta 
in  altro  decente  luogo  ivi  preparato  , deve 
avvicinarsi  all’ infenno  ed  a>coUarne  tutta 
la  conle.viiioiic,  se  sia  breve  : ma  se  si  ac-  \ 

corge  dover  esser  lunga,  e veda  che  as%ai 
puio  gii  rimane  di  vita,  lo  deve  ammonirò 
di  accusarsi  m particolare  du’  gravi  peccati 
die  si  ricorda  e di  lutti  in  gcner.ilc  con 
un  duloic  universale  die  tutti  li  abbracci 
c dcicsli  , proponendo  di  lonfesKirsi  poi 
6Ìiig<d;iruieiite  di  tutti,  sa*  potrà  f.irlo  ; qiiiur 
di  toato  lo  assedva  n poscia  gii  iimmiiiistri 
U sacro&aulu  l-ucaristia  uelie  mauiere  cn- 
sut’lc  ; poiché  cosi  e ro^ta  provveduto  all' 
iiiicmio  o ovvialo  allo  sc.iml.ilo.  Cos'i  il 
Rolario  e comunetueme  gli  altru  Se  {M>i  1’ 
iufernio  n<m  è tanto  vicino  alla  morte  che 
non  gli  resti  un*  congrua  spazio  di  tempo, 
trovata  qualche  occasione  o «li  animo  tur- 
rito o di  incute  confusa  od  altra  che  iti 
lati  incontri  non  può  iitaucure,  col  consen- 
so dello  stesso  iulcrmo,  rlie  ciò  divbiari  , 
difl'ensGi  il  viatico,  e quindi  vlf>ili  iiuuva- 
m<‘n(e  1'  infermo,  riceva  *rii.(iera  di  lui 
Confessione  e poi  gli  umininisiri  I’  Luoaù- 
slia.  Cosi  ilToi'rucly,  p,  1,  c.  6,  q.  ^ 

0.  Può  il  Sacerdote  troyaiidosi  oli’  al- 
tare iuterrompert  il  sacrifizio  per  portai 
re  li  %s.  yiaiicv  ad  un  ii^crmo  ^raoe  ? 

R.  C«m  dislìiizioue  : o l’ inlciiuo  i.ovM* 
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cliit'«a  in  cui  il  f.ìp|>«ll.ino  rc- 

lolira  la  o almnu»  vicino  ail 

c|}ìo->a,  etl  in  (al  ca^o  difo  ciicr  Ifcito  al 
cjp|M*IUno,  anche  dopo  la  cwisccniione  , 
per  ."\nimini  traigli  il  ss.  viatico,  int  rr.*»n- 
p»rt!  la  niesv»  ; perchè  allora  per  una  p*»r- 
te  I interroniniiuento  è hfcve,  e per  V al- 
tra l'iililità  (ii  tal  sacramente  oppnr  an- 
che dell’  Kfttrema  Ungerne  sonimimstra  un 
sufficiente  matiio  di  tal  | iccolo  imcrrtim- 
pin>cnto.  O r inrermo  è stiuatò  in  un  luo- 
go nlquatilo  dalla  chie.sa  lontano,  ej  allo- 
ra dico  no  i Ciscr  lecito  infcrrompcn?  a tal 
fine  la  mRs>a  ; pcribè,  supponendosi  esM-r 
r mirrino  confessito  poco  innan>tir  non  vi 
ha  pel  resto  un'  uh*oiite  necessità,  e pern'iV 
prevale,  in  l.d  caso  T ohhlìga^iune  di  pro- 
seguire la  nies<a  c conlinuarla  perrivcren- 
la  del  sacritirio.  Di^'ersainenle  in  ipieslo 
secondo  r^iso  dovrel)l>e  rcgol  rsi  il  capt*^l- 
ìano  tu  r infermo  non  si  fosse  c -nle»s;ifo 
nò  potesse  confessarti  j mentre  io  questa 
ip<»t04Ì,  ve  fos«e  capace  deiT  K>trema  Un<io- 
ne  oppiir  anche  del  viatico,  nc  ci  fosse  ve- 
rnn  altro  taceiJote.  non  solo  potrebbe  ma 
dovrebbe,  anche  dojK)  la  coiisecrazione  , in- 
terrompere la  mevsa  c andartene  ed  am- 
miiiittrargli  il  viatico  o I'  Fstrema  Unzio- 
ne, affino  di  supplire,  mediante  la  virtìi 
del  sacramento,  al  diretto  ded  suo  drdore 
c contrizione  imperfolla  ed  in  tal  gniw  att- 
sicurare  mculio  la  di  lui  salvezza.  Cosi  piii 
comunemetìlc  gii  autori. 

D.  Si  pun  ctuiiunictirg  un  infermo  con 
una  porzione  ilt  son^uc  , non  potcndotn- 
tfhiottire  la  ftarlùxt^a  ? 

H.  Kra  permcv*u  antinrnente  di  comu- 
nicare in  tal  cuisa  quegl  infermi  che  non 
poleviino  ricevere  la  st.  Fncari'tia  sotto  la 
specie  di  p.nne,  come  può  vc<lersi  n«d  can. 
11  del  concilio  trdeianu  \\  celebralo  nel- 
l’anno GT5.  Milli  pn'sìiitc  ciò  non  è pài 
.lecito.  La  ragiono  d-suinott  dalfu.HO,  rito 
c pMtica  ilt*)!!  che  io  nes.snn  Gito 

rnniunica  g'i  infermi  se  non  «e  sotto  la  spe- 
CH*  di  |>ane  ,•  praliGi  la  qmile  ha  vigore  di 
1 “ige.  ctsrndu  mdl.a  presoiite  disciplina  a»- 
sfdutaineute  vietato  di  constinicara  sotto  la 
so. 'CIO  di  vino,  e non  può  ad  arbitrio  di  chi 
clic  si.i  per  venm  movio  cangiard  , come 
consta  dal  concilio  di  Trento  , scsa  22  , 
cap.  2,  ove  dice  : Con^urtudinem  std*  al- 
tera xpecie  communicaodi  appt'obavit  ( I* 
Cliies:!  ) et  prò  le^e  habend.im  d^'crerit  , 
fiuam  reprobare  otti  sine  ipsins  EccUsiae 
auctoritate  prò  libito  mutare  non  ticct. 

IV  Ma  la  comunione  nell'  articolo  di 
morte  e dt  gius  danno,  menare  la  con- 
sueiudtne  a legge  è soliamo  dt  dtrit  o ec- 
c7rsi<Mtieo, 

n.  \on  im|>mtn  : imperocché,  non  essen- 
do r Eucaristia  uu  s;icrameuto  di  assoluta 


iierctsità  p.-'r  la  xilule  eternai,  cd  esveuJ>> 
sempre  siahi  quc.vta  podestà  nella  Cii  e»a  , 
dir  ki  deve  che  il  pn*colto  divino  ce.ssa  di 
obbligare  (piando  il  t.irraini*nlo dell' Euca- 
ristia n(>n  può  amniinisirarsi  rie|le  manie- 
re nelle  qu.di  la  Chiesa  ba  comaUiluto  e 
slabiUto  che  del  ha  essere  aiiiniinÌFtralo. 
(Quindi,  avendo  Li  Cliiesa  stabilito  che  ai 
laici  e chierici  non  ci-lel»ranti  venga  ammi- 
nistrato sotto  la  specie  di  |uine  , o ^iano 
(bini  o infermi,  dee  dirsi  non  essere  lecito 
ainminittiare  il  sacro  viatico  sotto  la  spe- 
cie di  vino. 

D.  ÌVf»/i  potendo  l injèrmo  r.cfeere  C 
Encartnia  sotto  la  specie  di  pane,  nè  po- 
tendo ammittìstrarsi  sotto  la  specie  dt  vi- 
no, seu'h  permesso  almeno  portarla  ali' 
infermo  per  adorarla  e per  consolarsi  cot- 
ta dt  Ui  reale  presenza  nelle  sue  an- 
gosce ? 

H.  ^0  : perebè  è stato  ciò  proibito  dalla 
sacra  congrcpazione  de'  cardinali,  cd  è vie- 
tato dal  rituale  romano  che  pres(:rive:  jiti- 
cui  ad  adorandum  solttm  , sru  devotionts 
seu  cujusvis  rei  praetextu  ad  ostenden- 
diua  y non  drferatur. 

Caso.  Avendo  un  parroco  amministralo 
il  ss.  viatico  ad  un  infermo»  osserva  essere 
rimasti  nella  pisside  molti  rrammenti. 

f).  Se  debba  in  tal  caso  ripoi  twda  alla 
chiesa  coi  lumi. 

M.  Fciiso  che  non  debba  ciò  fare;  impe- 
rocché in  primo  luogo  , f itta  dopo  I'  am- 
mtnisirazione  del  viatici  l'abliuione  delle 
dita  n<  1 villi  o noli*  acqua,  potranno  tali 
frammenti  CKser  dati  insieme  coU’ablu/ionc 
me.Iedma  all  infermo,  aflinchè  sì  puriluhi, 
mentre  co»(iiuisrono  coll'  antcceùcntc  un 
unic.1  spiniualc  refezione:  in  secondo  luogo 
in  tal  cìrcostinza  il  portare  coi  lumi  la  sa- 
cra pisside  alla  chiesa  pei  soli  frammenti  in 
cs<a  rimasti  c contro  la  pratica  ccmuneihi 
qual  pratica  è che  , tosto  che  V infermo  è 
sLito  a'municatu,  si  estinguano  i lumi,  ed 
il  popolo  torni  incontanente  aPe  preprio 
Gise.  Il  medio  («erà  e pììi  dciiro  si  è d dare 
i frammenti  in»i 'me  coll'  abluzione  all  in- 
fi'rmo  , mentre  cosi  cessa  ogni  dubbio  ed 
ogni  diflìcoltà. 

Caso.  Un  cappellano  porta  il  ss.  viatico 
nel  venerdì  santo  colla  stola  di  color  bian- 
co , recitando  crai  voce  bassa  ì salmi  coO' 
sueti  cd  aggiungendo  ìa  line  dì  t iasoun  «al- 
mo il  Gloria  Patri  etc\  viene  in  ciò  biasi- 
mato dal  |uirroi‘o. 

0.  Se  giustamente. 

R.  Ingiù  staiuenle  viene  biasimato  c ri- 
provalo. Consta  la  mia  assorzione  dal  de- 
creto della  sacra  con  rrzaziruie  dri  liti, 
emanalo  il  ili  15  iiiac^io  174Ó.  Son  ist 
nprobandus  fMrwUui  qui  defirt  ts.  oiu- 
Ucum  iofìrntis  feriti  sexta  ut  paruSceve  , 
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tlnmmotlo  private  vt  suhm's^e , tiuinimmo 
iuhmttsiitinia  retthl  psalmot  cn/i- 

tucio»  pt'r  l'iat  puf>iic<is  , tttamsi  ilicai  : 

Gluri.i  Piifri  i te.;  quia  in  tali  drcums(iinUa 

actto  lati»  nthil  haUt  cuM 
/*as  Eixltsiae  hujnt  dici.  Et  contutevon^ 
dum  est  quful  dffertur  cani  nota  atf/ne 
pluviali  albi  valoris  /yMdiu/o  in  fetia 
prtuiicla  culov  paramentoruni  est  niip-r  pvo 
EccUsiitt  Jimctionihut  \ uhoifue  si  drj'ert 
pvìvalitn  prò  aUijua  ntctssitule  , non  est 
rrproòandus  , si  poputnm  abs4jue  benrdi» 
ctnme  dimittat  , quia  in  publica  falesia 
tmu  dcbfi  vccoiidi.  Ctvalìpri,  tom.  IV',  cap. 
6 de  vvmmun.  infirnL^  decreto  i2. 

DBaLi  tTFerri  dell'  BOCAiisrm. 

GU  nlTcCtt  di  quoto  meramento  tono  : 
l,**  la  ^raiia  accondu^  cioè  qio-lla  che  no- 
dri»ce  e conserva  la  vita  sptriiualj  ooMfe> 
riia  dalla  graxia  prima  , ciio  annitfijti  la 
prima  grazia,  che  piìi  sautdlca  1' uomo  giu- 
SIO,  più  r abbellisce,  più  lo  nobilita  t lo 
perfeAÌuiu.  ' 

2.^  La  reraisiiene  de*  pt'ccati  veniali.  .4n- 
lidotum,  dice  il  concilio  di  Trento  , scsi. 
1 3,  e.  44,  quo  liberamur  a citlpis  quotidia^ 
nis,  et  a peccatis,  mortalibus  praesers^amur. 

3 ^ La  remissione  della  pena  leropoiale 
ni  peccati  dovuta,  secondo  s.  l'omaso  nel> 
r articolo  5,  cosi  scrivendo:  « Io  quanto 
dii  la  riceve  si  unisce  a Cristo  , la  qual 
unione  si  fa  p<  r la  Ciiritù,  pel  fervore  dtdla 
quale  r uomo  tonseguisce  la  remissione  non 
solo  delia  colpa  ma  pur  anco  della  pena. 
Quindi  c che  in  consegiicuza  per  una  cer~ 
ta  concoinitaiira  all'  elTetto  principile,!*  uo- 
mo conscgiiiscu  la  remissione  della  pena, 
non  già  di  tutta,  ma  a proponionc  cd  a 
misura  della  sua  devozione  e fervore.  » 

4. ^  i.a  ])crscvcr:i7.ionc  itti  futuri  peccali. 
Qui  manducat  Uuac  //o/ie/n,  dice  Cristo, 
non  rnorictur  in  aetcrnain.  J'ion  già  di 
morte  corporale,  ma  spirituale  cioè  per  lo 
ptccafo. 

5. ®  La  diminuizinne  del  Inmlt.e.  SÌ  quis 

vettruìn  , dice  s.  Beriia^o  nel  semi,  tic 
Dapt.  et  sacraiii  , non  tant  laefte  nwdt» 
non  tam  acerbns  seiitit  iuimundttac  rnoius , 
iracnndinef  luxurtae  nut  cactcrnrwwi  hujtf 
smodi f ^ratitts  a^at  coi  pori  et  sanguini  LUì- 
mini,  quoniam  taevamenti  opivotur 

in  eo, 

li.*  La  spirituale  soavità  e dolcezza.  Per 
Virtù  di  (itiesto  MCraiucnto,  dice  t.  Tomaso 
art.  1 , ad  2,  1'  anima  spiritualmei4e  si  ri- 
lV>Cilla  col  mezzo  di  una  spirilttalo  diletta- 
zinne  cd  ili  certa  maniera  » incbhria  nella 
dolcezza  della  iKml.'t  divina.  stTonJo  quello 
del  Cml,  5 ; Comedittf  amici,  et  bibite  e 
inebri Atnini,  ckarissimt. 


ao5 

/.®  Finalmente  Ìl  pe^^no  della  plurU  eter- 
ni c ‘lei  per^K^tuo  cungiungiinento  con  Cri- 
stu.  Qui  manducat  meam  cameni  et  bibit 
meam  sun^uinent,  habet  edam  aetcvnafn 
eie.  Jo  G 

Di  questi  cITellì  ognuno  nc  partecipa  e 
0)n!*egiiÌKC  a misurst  delle  flisposizioni  che 
seco  } orla  quando  va  a ricevere  questo  ce- 
leste pane. 

dell’  ilcaristu  comb  siCRirizio  ' 

Dopo  aver  considerato  l' Eucaristia  come 
sicr.iuicnto,  passo  ora  a considerarla  tome 
sai  rifìzto  : p^irierò  di  tutto  ciò  clic  la  riguat- 
da,  e lo  fan^  colla  possibile  brevità. 

0.  Che  c«sa  e U sucrijizio  ? 

H.  11  stcrillzìo  propriamente  tale  si  defi- 
nisce dai  teologi  un*  oblazione  di  cosa  sen* 
sibile,  fatta  a Dio  solo,  per  professare  il  so* 
tn.no  di  lui  dominio,  da  un  legittimo  mi- 
nistro, con  cangiamento  o distruzione  della 
ctisa  offerta.  Questa  defìnizinne  conviene  al 
sjcriftzio  vero  c non  ad  altre  cose  fatte  a 
ouor  di  Dio,  che  l.irgaQìentc  ap|»elUmi  se* 
crilizio. 

D.  />»  quante  n rta  e il  sacrijìzin  per 
parte  del  fine  ? 

K.  Di  quattro  sorta  : latreutico  , eucarì- 
stico, propiZKitor'o  cd  tjnpctratorio.  Il  primo 
si  è quello  che  è ordinato  al  culto  di  Dio 
ed  a suo  ou«re  e riierenza,  e riconoscere 
li  suprema  sua  m ie»tà,  dominio  e sovrani- 
tà ed  a proleHargli  Li  nostra  servitù,  vas- 
sillaggio  c sogge  iniic.  L’altro  sì  ofìVe  all* 
inlin  ta  di  lui  bontà  in  reiidiinento  dì  gra- 
zie per  gl'  innumerevoli  lienefìzi  da  essa 
ricevuti.  01  terzo  veueriaino  la  di  lui  giu- 
stizia, cui  placar  proruri.'iinn  col  sacrifizio 
propiziatorio,  implor.mdo  dei  peccati  coni- 
mossi  il  pentoiiu.  Col  quarto  filialmente 
aderiamo  1'  infiiiila  dì  lui  | rovidenz.!  , «la 
cui  proferaiamo  venirci  tutti  i beni  si  qiU 
rituali  che  temporali  o prìncip.vlnu‘nte  l* 
eterna  retribuzti-ne  \ e quindi  è ordinalo 
alla  loro  impetrazione.  E ciò  del  sacrifizio 
in  cmntinc: 

O.  Qieita  dcjinhvme  del  sacrifizio  o n-" 
viene  anche  alla  mrsiaì 

R.  Sicuramente  ; inqicroccbò  1.®  c ni* 
obl.iz  H>fie  di  cose  fcnsìlùlt,  quali  sono  lo 
sp.'cio  del  pane  c del  vino,  cnnsccratc,  sotto 
cui  il  corpo  e sangue  di  Cristo  sono  ciuite- 
mitL  2,®  K fatta  a Dio  solo  jhM  fine  legit- 
timo di  dare  culto  a Dìo  meilesimo  in  ri- 
conoscimento  della  suprema  sua  mscsià  o 
sovrano  dominio  su  di  noi  e su  tutte  le 
cose  create  e per  protef^targU  la  nostra  sog- 
gtoiionc  e scrvitii.  J®  Vi  ha  il  legittimo 
minislrt',  ctoò  primnriameulc  Cristo  mede- 
siinp,  che  ii' è il  principale  olTerentc;  poi 
il  s.-cerdule.  4®  Finalmente  vi  è la  torma 
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o le  parola  conwcralorie,  in  \irlij  di  cui , 
é iii  14%  il  curjM»  viene  iepjratu  d.il 

w4t;;'«C. 

IJ  Che  c<fta  dutiifttt  é la  messa  ? 

II.  E t'0't*<*rra/ioiip  Jtll  Kucari>lia  Sfit- 
to li!  «lue  sfiecit*»  f uUiazioi.e  e cousmn.i' 
lionc  cou  le  ccrtmurne  die  ad  e»w  ap|i.ir- 
tengoiio  tanto  alanti,  ijtianlo  tlnpo  la  cuu- 
sec  razione. 

l),  (JuouW  sono  le  parli  esscnuali  della 
messa  i 

R.  Sono  Ire  : V n|)la/.ionc,  consecrazioiic 
t conauiuazionc.  L'  oblazione  |»ui  è ili  due 
sorta:  ima  del  {une  e del  vino,  che  si  fi 
nell’  oircrlorio  \ 1'  altri  dopo  U ctm-iccra- 
cionc,  nell.i  quale  si  olleris4*e  il  colpo  e 
sangue  di  Cristo  all' F.temo  i'adre  : e que^ 
sta  è r essciuiale,  ÌHqM.'rciocchc  la  priiiu 
v ene  oidinnta  a questa  seromla 

La  l'otisi’crazioiic  è un' azione  coM  i quale 
i)  saccrtlote  in  tu>inc  di  Cristo,  dicendole 
parole  delia  consrcrjiionc,  coni riic  il  pine 
nel  tutpo  ed  il  lino  nel  sangue  di  Ciistu. 
La  consumazione  è uii'  azione  colla  quale 
il  corpo  e il  sangue  di  Cristo,  dopo  la  con- 
votTazione  e I'  ohlizionc,  niangiaiidn,  si  di- 
struggono e cessano  di  essere  sotto  quelle 
specie  sotto  le  quali  prtnii  erano. 

OBL  T.ILOSS  B DEGLI  BfTBTTl  DBL  fiZCBtriZtO. 

Il  valore  del  sicrilìzio  per  parte  del  prin> 
cipale  oirerentc  c della  viituiij  olVerla  ci 
inlìnito;  |>er  parte  pai  del  uiiuistro  c dcl- 
r cH'etto  da  prodursi  è Unito.  Si  dice  «nU- 
nito  per  parte  del  pitocipale  nO'ereoie  e 
d.'lla  vittima  oUerU,  per  liè  è lo  st  -s»'-  cui 
vacririzio  della  croce,  da  cui  solo  ddferisce 
nePa  iiuaicra  di  olTernlu,  e trac  qiie<«ti)  >uo 
valore  iiiUuitu  d.ill’  iuUuita  dignità  ed  co 
ccllcnza  e delta  v tl  ìina  ofTerta  e di  Cristo 
primo  oITcrente.  Si  dice  poi  Unito  ecc. , 
rchc  siccoiue  il  sacriUzio  della  croce,  scL>- 
iie  in  sò  stesso  di  valore  inlìnilo  , non 
produce  perù  m n<d  un  elfetto  ìunuito,  cosi 
nemmeno  lo  produce  il  sacrìli/io  dell’  ni* 
tare  a cagione  dt-lla  Unita  e limd.ita  dL^po* 
siziniic  del  soggetto.  Di  ire  sorta  |v>i  c que- 
sto calore  : grneraU't  da  a tutta  la 

Chiesa  ; speciale,  che  è dovuto  al  celebran- 
te \ medio,  che  è applicibilc  a quegli  per 
cui  si  oir.riaco  il  sacriUzio. 

D.  Qnuli  sono  ^ti  tjjèui  di  qn*'slo  zo- 

crij'fiio  ? 

R.  Altri  sino  ex  op^’i'e  olitivi///; «,  ed  al- 
tri ex  optix  operaio.  Gli  ell’eUi  d»  ! primo 
genere  sono  <|uei  medesimi  elio  jvovsono 
impetrarsi  coll'  orazhmo  c colle  aU:e  oliere 
buone.  Il  sacrifizio  dell'  altare  è ancor  cs> 
so  una  sinti  di  ecivllonto  orazinou  ed  un* 
opera  buona,  la  piit  esimia,  la  piti  perfet- 
ta. Gli  cifetti  del  secondo  genere  sono  quei 


beni  si  spirituali  die  temporsll  per  cui  dalla 
('hicsv  suole  oiTeritsi  il  medesimo  sacrifi- 
ziu.  La  virtù  di  prudiirre  tali  effetti  , |che 
appellasi  valore  ex  opere  ojnrato,  Convie- 
ne a quello  sacrtli/io  , non  già  nel  senso 
die  inlallibdinenie  e senipie,  senza  U pia 
d}.<ipo-iizione  di  colui  |>er  cui  viene  ofl'erto, 
li  produca  , mi  tK'rcliè  iu  csio  non  si  fa 
conto  «Iella  dignità  e bontà  del  ministro  , 
liensi  t>i  n:;uarda  soltanto  li  islìl azione  fat- 
tane da  Cristo  Signore  : e jicrchè,  in  qtian* 
to  è un' obiazimie  iT  «ma  vittima  sì  eccel’^ 
lente  e si  pre/iuss  ed  a nome  di  (al  prin- 
cipal  offerente  gitale  e Cristo,  lia  in  se  la 
sua  elftcarra  e la  vi  tu  di  giovare,  die  non 
può  es  ere  impedita  dalla  perseveriti  del 
ministro. 

D.  (guanti  sono  gli  eletti  delt  eucari- 
stico iflcvryfv/o? 

li.  li  sacrifizio  della  m(*ssa  essendo,  come 
si  dUvr*  di  -Mipra,  Utreiitioo  , eucaristico  , 
floddivfaUirio,  impctralnrio  c propiziatorio, 
tpi.ittro  sono  i di  lui  effetti  a tenore  di 
queste  qiiatlr.»  qualità  che  gli  convengono. 
Come  Inii'tnticà  , al  supremo  padrone  del 
tutto  dà  oiK'FC  a lui  solo  conveniente,  cioè 
di  assoluta  l.tria;  e di  questo  frullo  non 
è niai  privo  il  sacrifìzio  nostro,  atteso  che 
la  vitl’ma  che  in  esco  viene  offerta  non 
può  non  essere  a Dio  al  sommo  grali'isiroa 
ed  accettissima.  Come  eucari»t.co,  è stato 
principalmente  istituito  in  memoria  della 
passione  del  Sicnorc  ed  in  rendimento  di 
grazie  por  un  tanto  bcuefuio  e per  gli  al- 
tri da  esso  derivati  j e que*t' effetto  non 
manca  mai,  ma  lo  presta  sempre  questo 
sacrifizio.  Come  loddis/olinrio,  vsle  a di- 
minuire 0 l -clicre  le  piMie  dovute  per  i 
p«^fcali  altnmd*'  rimessi  quotilo  alla  colpa. 
C'«mc  imfiett  atorin  , tale  pt-r  ottenere  da 
Dio  benefìzi  spirituali  e temporali.  Come 
prnpiiiotono,  vale  per  rendere  Iddio  Si- 
gnore placato  e propizio  verso  chi  T lia  of-- 
feso  co'  suoi  peccati.  i 

DBta*  APPtIfAnoKE  DELL*  BCCARlSTlCO 
SAC.smzirK 

D:  Che  rosa  è /'  applicazione  f 

li.  K un  atto  ilolla  volontà  con  cui  ti 
determina  il  soggetto  o la  persona  a cui 
vantaggili  lia  di  nduudare  il  roedesiino  sa- 
crifizio. 

D.  Qnol  applicazione  r rieee«rnriii  ? 

H.  iS'on  è punto  necessaria  I*  appbcaiio- 
nc  o attuale  o almeno  virtuale,  in.i  basti, 
secondo  la  corounissima  e probabilissima 
sentenza,  anche  I’  abituale^  Quindi  chi  per 
(bbligo  di  lienefizio  o di  cappellaoia  cele- 
bra quotidianamente  soddisfa  .vi  *uo  dove- 
re in  viriti  doli'  obbligo  assunto,  in  cui  « 
sUbilito  di  quotidianaiuenle  celebrare  per 
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•odUisfiire  » Ule  tua  obMi^aaione;  e «c  non 
cangia  intenzione,  quaml  anche  non  U riii-' 
iiu%i,  il  »aoiUzìo  k'iiilciide  applicato. 

D-  vmre  dctiTMinula  quctla  upfUi- 

cauo/ic'  i 

H.  Sic'iramenlc  : nè  dee  csM*re  di  a-w 
co  .IÌ4iscalc  fuitira  c con  condizione  nè  to- 
ga, mi  a>ao)utarnentc  dclerniinata.  l’erne- 
ebe  «Oli  è in  puJeitù  dol  sacerdote  il  #o- 
apendere  1 olÌ‘.Mto  del  tuerdìzio  ondo  non 
{^tovi  »e  una  ze  avverata  la  coiidi/.ionc.  K 
la  senti’uza  che  asseriva  |>oferti  ciò  fare  tu 
cnmlaEUt.ita  per  molti  titidi,  come  pericolo- 
sa, di  scandato  ai  fe«!eli  e ripuf^nanle  ail‘ 
antica  consuetudine  della  Chiesa,  |ut den-o. 
(o  delia  sacra  cungre^aziouC  faUo  pnhhli- 
care  da  Paolo  Y. 

D.  Come  dtve  rssereupplivatala  nusifd 

K.  Secondo  il  volere  e la  mente  di  dii 
li.i  couleritQ  la  liitiodna. 

IJ.  (putido  dte  farsi  quest'  npplietmo- 
ne  ? 

R.  Almeno  prima  della  ronserrarione.  Di- 
cot  almeno,  pi>rdiè  c nuilio  maglio  laiU 
ptima  d tncoininciaic  il  saenfuio. 

D.  Ma  forche  atmetio  prima  della  co/i- 
secmzione  ? 

R:  Perchè  allora  solamente  , e non  pili 
«1o[Kt,  sta  in  di  lui  potere  il  dit|Hirre  del 
frutto  ministeriale  o medio;  poiché,  fatta 
la  consecrazioiie,  è fatto  il  sacrifizio,  quin- 
di dopo  di  essa  non  è più  tempo  di  dispor* 
ne  e farue  1'  applicazione. 

D4.LL0  rriPBXDio  o su  LiMosma  della  messa. 

D.  É lecito  ricevere  lo  stipendio  per  la 
messa  ì 

R.  Sicuramente,  non  per  prezzo  del  sacri- 
fizio ma  come  mezzo  del  proprio  sostenta- 
mento, perché  qui  altari  desen^eunt,  .dice 
r Apostolo  1 Cor.  9|  cum  altari  parte- 
cipant. 

D.  Quale  stipendio  può  n'ci'i'cre  iccitn- 
mente  il  sacerdote  ì 

R.  Quello  che  è tassato  o per  legge  o per 
consuetudine. 

D.  Possono  I sacerdoti  ricevei'c  di  più  ? 

H.  Possono,  se  loro  viene  spontaneamen- 
te offerto;  cosi  ha  dichiarato  U sacra  con- 
gregazione nell'anno  16 i9  coti  sua  dichia- 
razione riferita  dal  Lainhertini  nella  Noli!. 57. 

D*  E lecito  al  sacerdote  esigere  di  più  ? 

K.  Non  può,  se  non  gli  viene  spontanea- 
mente offerto  ; e se  più  esige,  viola  la  legge 
della  Ciliegi  eil  offende  la  giustizia  coinoiu- 
tativa,  e quindi  è tenuto  a restituire  quel 
più  che  ha  ricevuto  . 

D.  Ma  se  lo  stipendio  della  messa  vie» 
ne  dato  per  proprio  sostentamento,  come 
non  Sara  lecito  esigei'e  di  più,  cioè  quan- 
to basta  ed  è necessario  per  un  mediocre 
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« congruo  soitcnlnmento  , massinèamenle 
mi  tempi  in  cui  tutte  le  cose  smio  cut'is» 
situe  al  sommo  grado  pel  vitto  ? 

R.  Che  non  spetta  iiè  alt  oirer.’nlft  nè  al 
fltrerdole  il  fissare  o alterare  lo  stipc'ndìo 
della  )n<'«sn.  ma  al  vcocovo;  e se  non  lo 
fa,  il  sacerdoti^  i luiiutu  alla  legge, 

è fiulhi  più  [uiò  c.sigcre  dt  Ila  hinusiiia  las- 
sati. In  2.^  luogo  la  lìniosina  imit  vieti  data 
per  l'  intiero  sosttmtameiito  del  ministro 
cch‘lu'.aiite,  ni.i  Imnsi  per  ajuto  o pr^rzione 
ilei  sostcntapunitu  imuicsimo  Quah>ra  poi 
vi  sia  qualche  giusto  lil  lo,  v.  g 1 inco- 
modo e la  fal  ca  alia  celebrat  one  total- 
iMcnte  C8trin>cca.  dover  celebrare  la  in  «Al 
in  ore  avHat  inceniodc  , doverla  cuidare  , 
dover  andare  a cidebrarla  in  una  chic- 
M a^ai  lontana  , e Minili  co^e  c^trinse- 
ch.*  alfaUo  al  s.icrilizit>  , sono  prezzo  >ti- 
fiiabile  ; e quindi  p*  r esse  può  il  sacerdote 
esì,:cre  qualche  auniento  allo  slipeiulìu  tas- 
Siito  e eoiisiiclo*  c qttesto  è il  solo  titolo 
gi(i:ito  Coti  la  sentono  tutti  i teologi 

H.  Può  il  sacerdote  che  ha  ricevuto  per 
più  ausi  più  limoline^  ma  tutte  minori 
dello  sti/Mffidio  tassalo,  tli/hinuirr  il  nume» 
ro  dell»  rìU’sse,  assegnando  ad  ognuna  il 
ooigruo  tassato  stipendio  f ^ 

11.  Col  ticcrcto  della  sacra  coneregazìnne 
del  concilio  cnnfcrmat'i  d.i  Innocenzo.  Ubi 
prò  plurihus  missis  eliam  ejusdem  quali- 
tatis  ctlehrandts  plura  stipend  m,  f^uun- 
tumeumque  xnconc^rua  et  esigua  , i/ec  ab 
una  sive  a pLurtins  personis,  colUua  J'ue- 
runt  %>el  confcrentur  in  futurum.,.,  sacra 
congre gatto  sub  vbtestatione  divini  judicii 
mandai  et  praeerpit  ut  absolute  tot  missae 
ceiebrentur  quol  ad  rationem  tributae  ele- 
mosynae  praescriptae  futrint  : ita  ut  alio- 
quin  a ad  qnos  pertinet  suae  obligationi 
non  satisfav.itmt,  <//zm  /«o  gravilcr  pecitni 
tt  adrestitutionrm  lenenntur.  Qui  s'  in- 
tende di  un  sacerdote  il  quale  sciente  e 
volante  ha  nccctlaiu  queste  limosine  incon- 
grue col  debito  insieme  di  celebrar  tanto 
numero  di  messe.  Ma  se  per  errore  ha  ac- 
cettato una  o più  liinosiiic  incon;:rue,  cre- 
dendole concrue,  ìn  tal  caso  non  è tenuto 
a cdehnire  1’  intiero  numero  di  n)cs>e  a 
lui  prescritto , ma  può  cclcbiarne  tanto 
quante  corrispondono  alla  UruO'ina  ta.vsata. 

D.  Può  un  ricco  surerdote  rie  vere  lo 
stipendio  della  messa  ? 

R.  Può,  perchè  uc*n  è cosa  illccìla  che 
chi  serve  all’  altare  viva  dell'  altare  ; e pcr- 
cliè  dignus  est  operarius  mercede  sua  / 0 
perchè  è cosa  giusta,  come  dìc^  1' Apostolo, 
che  qui  in  sacrario  operantur,  de  saci'n- 
rio  edam,  et  qui  'altari  deserviunt , attu 
altari  participenl.  Alla  quale  dottrina  mm 
mette  s.  Paolo  distinzione  di  sorta  l'ra  i 
min.stri  ricchi  ed  i mistri  ‘ poveri.  Nc  da 
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ucjla  -tloUria.!  discord.i  la  ditcijilina  dclU 

hic«a.  Il  quale  non  ricuia  di  cunforire 
cappcll.inio  e lienelizj  c il  pc*o  deHa  cele- 
braziuuc  anche  oì  sacerdoti  ricchi  c avemi 
!).?ni  |*r  »pri  | imperocché  siccome  la  loio 
ricchezza  non  to;*lie  che  aiic  >r  esii  operiii  i 
c sciv.*mQ  raltire,  cosi  iieiimiciio  ne  toglie 
la  incrccile. 

R-  K lecito  far  ctlrhrore  la  ila 

altri  col  riUn  -rsi  fnirte  della  liniotinn  ì 

R.  ?«o;  cosi  ha  dclìnìto  co’auoi  decrcii 
J>er  cornando  c coll’ approvazione  di  Urba- 
no Vili  11  sacra  conurcf:a/iotio  del  conci* 
lio  : 0//fte  damnabile  lucrun  a reca  ccc/t— 
sia  rc/noi'i-rj  roleus,  prohiùet  sacerdoti  tjui 
missam  susccpil  cdUhrandam  cum  ccrt-t 
elemosfna.  ne  cand'in  inixsam  alteri,  parte 
riusdem  tlnnos/nae  tibi  reU-nla  ceUbran- 
aam  omtmiual, 

D.  Può  un  benrfcìttt-i  o capffcllano  dare 
ad  altro  sacrrdo'e  onde  celebri-  in  t tp~ 
jflemento  de  suoi  o%U^hi , la  limosina 
consueta  e tanfata,  s^bfMute  ne  conse^itisca 
dalle  vendite  d.l  benefìzio  o cappsllania 
una  nuv^  ’iom  ? 

R.  Sicunniento  1.®  Perche  negli  accen- 
nati «lecrcti  c costituzioni  non  parlasi  se 
non  se  delle  messe  c limosina  m tnuali  2.^ 
Perciiè  c scudo  stitj  pio{K»sto  alla  santa 
cun^regaziono  del  concilio  Ìl  dubbio:  nttn 
laudatum  decrrtuni  de  inleftra  danda  eie- 
cmos/na  habeal  locum  in  benefìciis  quae 
confrrunttir  in  titulum,  idest  an  rec’or 
òene/ìcii,  qu'  pntest  per  altum  celebrare, 
lc/icrtf«r  sacerdoti  celebranti  dare  stipen- 
dium  ad  rationetn  redituuni  benf-fìcii  ì fu 
risposto:  non  hnbere  locum,  sed  satis  esse 
si  recto/*  ben-  fìcii-,  qui  potest  missam  per 
aliutn  celebrare,  tribuat  sacerdoti  celebranti 
clccntosynam  cou^ruam  secandum  morvm 
civilalis  j nisi  injiuulatione  benefìcii  aliud 
cautum  sit. 

Qui  però  si  parla  d'  un  vero  benefiz'o  o 
cappt'llania  cillativa  ed  ea'lenastica,  e non 
già  dì  una  c-ip}it;!lania  puramente  laicale 
per  cui  lo  persone  n>bili  fanno  celebrare 
una  messa  C'itidiana  nell*  oratorio  loro  o 
cliicsetta  di  c.ini, vigna  ; perocché  essi  non 
ò tiù  ben 'Ozio  cccltMUstii-o  uè  cappdiania 
ccclesiaNlica.  Qiiodi  chi  ha  tal  fatti  di 
cappeìtania,  se  conjin^U-^  ad  altro  saceidoic 
1.1  ccl /irizionc,  deve  a lai  contribuire  1 
intiera  limotioa  che  nt  ritrae,  o su^iude* 
naro  o sia  in  grano,  vino  o altro. 

casi  PEATtcì  I^TonSO  ALL  APPLICAZiOKS  OBLLA 
UZSiA. 

Caso  Un  cMo  parroco,  non  avendo  ren* 
dite  siiiricienli  all' onesto  suo  sostentameli* 
tu,  tralascia  di  applicare  nei  giorni  di  festa 
p.;!  popolo  il  sicruizio. 


D.  Se  sia  sicuro  in  eme  enza. 

R.  Benedetto  XIV  iiell.i  sua  celebre  en- 
ciclica. Quwn  Stmptr,  diretta  a tutti  i pi. 
triarchi,  arcivescovi,  vescovi  e ordinati  dei 
l iofili,  in  data  dei  li)  agosto  dell’  anno 
17  n,  diclilara  che  i parroclu  lutti  ed  al- 
tri aventi  cure  d’auimj  sebbene  non  aìi- 
I>Ì.ino  rendite  sufneienti  p.l  loro  congmo 
sojlcntdiiienl.)  c ad  onta  di  <iualaivogl  a con- 
traria, .incile  iminemorabile,  consuLitudino. 
d.-bhjno  d ìndi  in  poi  upplic^ire  nei  giorni 
feitivi  pel  popolo  alla  loro  cura  coram.*s«o 
la  iiK's>a.  Non  strebbe  dunque  scusato  il 
iios.ro  |>.im>co  nella  sua  omissione,  qnjiid’ 
unch.*,  oltre  il  no  i ricavar^  dalle  tenui  ren- 
dite del  suo  b'iiefizio  il  congruo  sostentJ- 
inento,  avesse  ritrovalo  nvlli  sua  parroc- 
cli  a iin*  im  njm  irabih  consu.  tudiue  di  n >n 
upplivarc  nei  giorni  fesl  vi  li  messa  del 
p ijiolo. 

fòlio.  Un  altro  parrOi'O  il  quale  godo  un 
h'2ii:;lizio  ass.ii  pini^ue  di  cui  raoco,:iic  ren- 
dite copiose  che  di  molto  eccedono  il  con- 
gruo suo  sost  imciitu,  pur  nondimeno  non 
applica  il  sacrilizio  |ìc1  popolo  se  non  te 
nei  gior.ii  tli  feol:! 

D.  Se  sojd.sji  bastei’olmentd  al  suo  do“ 
%*err, 

H.  rtiiclie  qn 'ilo  punto  è stalo  definito 
da  Bo.icdrito  XIV  nell  loduta  enciclica 
Veramsiiie  la  sucra  congregazio.ic  del  con- 
cilio, come  r ferisce  egli  medesimo,  aveva 
altre  volle  djciso  che  un  p.irruco  di  ren- 
dile pingui  fornito  dovesse  ogni  giorno  ce- 
lebrare ed  applicare  la  messa  p<‘l  popolo  a 
differenza  di  quello  che  non  h.i  se  iioii  te- 
nui rendite,  il  quale  non  è obhlig.ito  che 
ad  applicarla  ne’  giorni  festivi.  Pur  iiondi- 
nie/io,  soggi  in  ^e:  essendoci  ben  note  le 
controversie  mite  su  quest'articolo,  cioè  a 
quii  sommi  debbino  o non  debli.ino  arri» 
vare  i proventi  d’  una  chicca  jvtrrocchiale 
affinchè  po«sann  dirsi  pingui  e copiosi,  jicr- 
ciò  giudicliiaiQu,  J ce,  co<a  opp  irtnn.i  il 
diidjarare  che  i parruclii  tulli  soddisfano  al 
lor  dovere  col  celebrare  ed  applbare  la 
messa  pel  popolo  nei  giorni  di  doni 'uica  e 
nel.e  altre  fette  dui!'  anno,  nello  quali,  giu- 
sta il  precetto  del  concini  di  Trento,  te- 
nuti sono  a pascere  le  loro  pccirellp  cui 
salutevole  pascolo  della  divina  piroga,  /c/cir- 
co  opportuna  n centernus  Jralernitntibus 
vestris  declarare,  nedt  s abwide  salifactum 
/o/v  r parla  ai  vescovi)  %’o'nsque  protnde 
satisfactum  esse  posso  dum  ii  qui  anima  ■ 
rum  euram  exjrcent  sacrifìcium  /rissae 
prò  populo  celebrent  atfUJ  applicent  in 
dominicis  atiisque  per  a tnum  ditbus  /ì  - 
stis  de  praccepto.  Cosi  il  lodalo  jKintelìco. 
Dunque  il  nostro  pirroco,  aehhme  provve- 
duto di  un  pingue  benefizio,  non  c tenuto  ad 
applicare  la  massa  pai  |xipolo  cotidunaiufB- 
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I#,  «M  soltanto  nei  giorni  di  docncnka  • 
Utile  altre  feste  dì  precetto 

Caso.  Un  parroco  di  rendite  asa-ni  t*nui 
•ì  £a  lecito  di  applìc.ire  la  mea<i  nel  gior- 
ni di  festa  per  chi  gli  dà  la  limasina,  e 
quindi  poi  supplii  e al  suo  dovere  coU'ap* 
plicare  pel  popolo  la  messa  in  qualche 
giorno  (erUlo  fra  la  settimana. 

D.  Se  potiti  farlo  in  coscienza  ; e se 
possa  farlo  o/ic^e  chi  gode  un  benefizio 
pingue. 

B.  Che  può  farlo  chi  ha  un  b>^ncfìzio 
tenue,  colla  liccnxa  perù  dell*  ordinario,  ma 
non  già  chi  ha  un  benefìsio  pingue.  Così 
ha  disposto  nella  lodata  enciclica  Benctlet- 
to  XlV,  Quod  periinet  ( dico)  ad  puro- 
chos  CffenteSf  utticuiaue  t'eth'um  ( a da* 
wcun  dei  veacovi)  facultaUm  cotictdìntus 
ottm  iìs  <fuas  remerà  tales  esse  nor.riiis 
^*pportune  dttpensandi  ad  hac  M etiam 
tfirbut  Jestis  hujusrnodi  cleemosjnam  ah 
alitjuo  pio  offerente  rtcipcre  et  prò  ipso 
*na'ijficmm  applicare  j qnaienus  id  ah  eo 
raquiratur,  libere  Al  licite  potsinl  et 
leant,  dumntodo  ad  necessarium  papati 
coiHtnoditaUitn  in  ipsa  ecclesia  /7<irocAiah* 
CMlcht'ent  : ea  lanten  adjecta  eonditione  ut 
t<H  mistas  O^a  hebdo/undam  prò  populo 
applicet  auod  in  diebus  fsiit  infra  eam- 
dem  h-btìomadam  occurreiUibus  jusia  pe- 
ciiUaì'ent  inlentionem  alierius  pii  benefa- 
ciorìs  obtuUrini.  Ecco  l'unica  grar.ia  che 
concede  il  santo  padre  non  già  a chi  go  le 
un  pingue  beocQxio,  ma  solamente  a chi 
iie  na  uno  tenue  e mescliino,  cioè  di  ap- 
plicare, eoli'  assenso  dei  vescovi,  nei  giorni 
festivi  il  ucrìfizio  per  chi  gli  loauniuistra 
iu  tali  giorni  U lìmosiua  e di  supplire  po* 
sàa  nei  gijrni  feriali  susaegnenti  al  suo 
dovere  coll  applicare  tante  messe  pel  po- 
ppilo quante  ha  tralascialo  di  applicare  nei 
giorni  festivi.  Dunque  ciò  possono  fare  col* 
la  licenza  del  vescovo  i parrocchi  poveri , 
non  già  i ricchi  e facoltosi. 

* Caso.  Silvio  parroco^  dovendo  guardare 
kl  letto  a cagione  d'  una  lunga  iuferniità  , 
non  fa  celebrare  io  suo  luogo  da  altrp  sa- 
cerdote la  mossa  pel  popolo,  pensando  che 
Ul  obbligo  sia  un  debito  personale.  Al  con- 
trario. SiWino  parrcico  anch*  esso,  tenendo- 
lo per  un  debito  tuo  reale,  afTinc  di  hi* 
crare  le  grossa  limosine  che  gli  vengono 
csabite  per  la  messa  nei  giorni  (^estivi,  sem- 
pre commette  ad  un  altro  di  celebrare  ed 
applicare  U messa  pel  popolo. 

D.  Chi  di  questi  due  parrochi  giw<ficAi 
ine$Uo  ed  operi  più  rettafnenu. 

li.  Cb'^  nessuno  di  loro  giudic.a  rcttamen- 
It  ed  amendue  operano  male;  imperocché 
il  debito  di  offerire  nelle  domeniche  e fe- 
sta comaeJale  il  MCrifìziu  del  populiscm- 
/*.  Sperane  UoreUe,  ec 
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bra  che  sia  afTitto  misto  , cioè  bensì  pri. 
rpieramente  personale,  a»  ancora  secooda- 
rtaraonte  reale.  Ciò  chiaramente  , se  non 
erro,  r.nccogliesi  si  dal  concilio  di  Trento 
c si  ancora  dalla  enciclica  dì  DernHletto 
Xiy,  Il  Tridentino  nella  test.  23;  cap.  1 , 
cori  dice  : Quum  prnecepto  diurno  manda- 
tum  est  omnibus  quibus  onimarsrm  cura 
comniitsa  est  ow't  sitai  agnoscere,  prò  his 
snerificium  qfierre,  verbique  divini  prae- 
dicatione»  tacramentorum  administratione 
ac  bonorum.  omnium  operum  exempio  pa~ 
•cere  etc  Ora  è cosa  manìreata  clic  in  que- 
ste parole  I'  obldigo  dì  offerire  il  Mcrìli/ia 
pel  pipoh»  viene  rìcord  to  come  dernanlc 
dallo  stesso  divino  precetto,  rchlivamcnte 
ai  p.istori  delle  anime,  da  cut  deriva  quel- 
lo di  predicare  e di  aroroinUtrare  ì ajcra- 
mentì  : ora  i ministeri  della  predicazione  e 
deir  amministraiiona  s.icraroenti  a|>par~ 
tengono  ai  p.astori  così  che , se  essi  siano 
impediti  dall*  esercitarli  pervonalnicnte,  so* 
00  tenuti  ad  adempierli  permeilo  di  altre 
idonee  persone,  come  il  cnocUio  di  Trento- 
avverte  e comanda  deil*  ufiitio  della  pre- 
dicazione nella  tesa.  2^  c.  4,  e dell  am* 
mioistrazione  dei  sacramenti  nella  te<s.  2l, 
cap,  4.  Dunque  lo  stesso  dee  dirsi  e te- 
nersi deir  obbligazione  del  sacriUzio.  E ta- 
le appunto  essere  stiU  la  mente  del  Tri- 
dentino, sembra  averlo  dichiarato  la  s:*cra 
congregazione  interprete  dello  st  esso  con- 
cilio in  quei  decreti  di  cui  fa  menzione  il 
Lambertini  nella  sovracitata  decima  notili- 
enzione. 

Caso.  Un  economo  o vicario  di  una  ehm* 
ai  vacante  pretende  non  esser  tenuto  ad 
applicare  la  messa  pel  popolo  nei  giorni 
di  festa  ; e lo  stesso  preieude  anche  un  su- 
periore regolare. 

D.  Se  giuilaniente  e rettamente. 

R.  Che  r economo  la  intende  molto  ma- 
le, e tiene  una  opinione  alfatto  crrouea  e 
contraria  alla  mente  del  sacro  concilio  di 
Trento  e del  gran  pontefice  Benedetto  XIV. 
Quum  sacrum  concilium  tndtniiuum,  cosi 
dice  nella  sua  citata  enciclica,  ne  anima- 
rum  cura  negligatur»  non  uno  tn  loco  epi- 
scqpis  mandet  ut,  quotiescumqne  opus  Jue- 
rit,  idoneos  vicarius,  cum  certorum  Jvu- 
cium  assignatione,  ad  eamdem  curam  exer- 
ctndam  eligant  ac  deputent,  ut  videre  est 
in  test.  0,  cap.  2,  tets.  1 , cap.  S et  7, 
test.  2l,  cap.  (>,  test.  25,  cap.  'i6,/nvi  ra- 
ro autem  eveniat  ut,  aliqun  ecclesia  parn- 
chiali  vacontCy  t'icarÌMs  pointer  ad  implen- 
da  hujusrnodi  tccletiae  onera  ad 

novi  rectoris  elcclioncm  ab  episcopo  depu-' 
tari  debeat,  eodem  concilio  tridentino  ju- 
beate,  sest.  24,  cap\  18,  de  reform.  i non- 
nulli  ex  rjatmoai  vieartit  nìtnniur  se 
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ipsot  a pratjitta  vbttf^ations  ittbtrahere, 
vi  ex  eo  tfUtHlf  habituiili  atra  penet  uLiutn 
* u aliot  retiUeutf  ip^i  aclttalrm  dumtaxat 
exerceatit,  rtl  tfuoii  ipsi  «i/ic  ad  nutum 
amovibiUi  vei  ad  brrre  tempus  hujutmodi 
curae  sùu  addicli  ^ ut  nihil  lotfuamur  kìc 
de  piU'ocUis  regulurthus^  qui  a praedicta 
uppiicaltotie  ttussae  pru  populo  notmum- 
quutH  alienos  $e  tnUnJwit.  Itaque  mene 
nostra  et  seiitentiu  est  . . . quod  utnnes 
et  stnguli  qui  actu  aniutaruw  cwam  extr- 
cxntt  et  su)u  solata  pofochi  aut  iticarii  sae* 
culwrSt  rerum  etiam  parochi  aut  vicarii 
reguUtret,  utio  verbo  omnes  de  quibus  sa- 
prà dictutn  est  atque  olii  quicutnquti  etiatts 
specifica  et  individua  vuntione  digtUt  ae^ 
qua  taneantur  tnissam  parochiaUm  appli* 
care  prò  populo,  ut  praefertur  , ipsorum 
curae  commisto,  Ed  eccQ  la  deciitoue  dell' 
e^«lo  Caio. 

Caso,  Ua  canonico  che  ba  cura  d'animo 
nella  aua  catledrale  o collegiata,  nella  do> 
jaenica  ad  altra  feite  ia  cui  a lui  tocca 
celebrala  ,la  mena  conventuale , che  dee 
applicare  per  i benefattori,  tiene  che  que* 
Ita  polla  e debba  aervire  aucke  pel  popolo 
nè  eia  obbligato  ad  altro. 

D.  Se  la  petui  bene  o male. 

R Cba  la  peoia  aflatlo  male;  poiché  ò 
tenuto  a far  celebrare  ed  applicare  da  al- 
tro laccrdotc  altra  mena  pel  popolo  alla 
•ua  con  commesso.  Così  ha  deciso  e co- 
mandato aipresiainenta  lo  atesio  potefica 
nella  sua  piu  volte  citata  costituzione,  ine» 
rcodo  leinpre  allo  autèrìori  decisioni  della 
sacra  congregazione,  o piuttosto  uniforniaii* 
dosi  alle  medesima,  nelle  quali  essa  dice  t 
Obviam  itum  est  (alle  mancanze  ed  alla 
scuse  di  linalti  canonici  curati  ) jubesuio 
singutis  praediclis  ut  missam  convenUtalem 
quam  canunt,  prò  Eccl^siae  benefactoribus 
in  {tenere  applicent  { prò  aliis  vero  , prò 
quibus  ispi  peealianter  missam  applicat'e 
teneniur,  alterunt  substituent  qui  ipsorum 
loca  missas.hujusmodi  celebret  applicetque. 
Non  pué  dunque  il  nostro  parroco  canoni- 
co soddisfare  con  una  sola  messa  all*  una 
insieme  cd  all' altra  obblìgazicne,  ma  è te* 
nuto  ad  applicare  la  messa  conventuale  pei 
benefattori  e far  supplire  da  altro  saceruo- 
te  alla  mersa  pm  populo. 

Caso,  Un  cappellano  ohldigato  colÌdÌana* 
mente  a celebrile  io  una  chiesa  di  campa- 
gna, es-ondo  soldo  portarsi  un  giorno  per 
settimana  in  città  a visitare  i parenti  ed 
amici,  iu  tale  giorno  nou  celebia  mai  la 
messa 

0.  Se  pecchi  o sia  tenuto  supplire  nelle 
maniere  pttssibili  alle  messe  non  celebrate. 

R.  Con  distiiiziuae  : o nella  fondazione 
della  cappt'llanu  gli  viene  imposto  che  ce- 
lebri egli  .tckso  Ogni  giuru.i  personalmente 


o no.  Se  no,  dico  che  il  coppellino  l>3  cer- 
tamente peccalo  cd  è tenuto  a far  supplire 
alle  messo  non  celebrate  ; imperoccliè  in 
tale  ipotesi  doveva  roiumcUero  ad  altro 
sacerdote  la  celebrazione,  se  non  voleva  o 
nou  poteva  in  quei  giorni  celebrare,  poidie 
il  capitolo.  Signifìcatum,  de pratitnd.  .die 
perinoltc  di  omttlcrc  talvolta  U celebra- 
zione, parla  soltanto  di  quei  cappellaui  elio 
non  sono  tenuti  a‘  celebrare  per  sé  stessi 
cotìdiafiaraeiite,  come , oltre  il  Fagn.irio, 
osserva  il  gran  ponleljcé  Benedetto  \1V  si 
nella  notilic  1*)  del  tomo  3 e si  ancora  De 
sacrificio  missae,  par.  4,  n.  20 , ove  rife- 
risce Tespressa  dìcliinrazione  della  sacra  con- 
gregazione de!  concilio,  18  settembre  1583. 

Se  poi  nella  fondazione  gli  vieji  imposto 
di  celebrare  egli  slesso  *‘cotidÌanaincnte  In 
lai  cu^  dico  che  può  talvolta  omettere  di 
celebrare  senza  che  sia  tcnulu  u far  sup- 
plire da  altri  altre  messe  non  celebrale. 
Cosi  ba  dichiarato  la  sacra  con;:regazionu 
del  concil'o,  30  marzo  1699  , iinpcrocdiè  , 
interrogata  se  i sacerdoti  obbligati  a cagio- 
ne di  bdienzio,  di  cappellaoia,  di  legato  o 
di  stipendio  a celebrare  per  sè  medesimi 
colidiansinenle  la  messa  possano  talvolta 
esentarsi  dalla  celebrazione,  ris{X)se  q//ir- 
mativei  concorrendo  qualche  ragionevole 
motivo  Nel  qual  decreto  però  devono  no- 
tarsi alcune  cose  : 1.a  che  tali  sacerdoti, 
allorclic  tralascisno  di  celebrare,  hon  pos- 
sono celebrare  per  altri,  e molto  meno  ri- 
cevere stipendio:  2.a  devono  avere  un  giu- 
sto motivo  della  loro  omissione. 

Qntttdi  dico  die  il  nostro  cappellano  non 
ba  per  ometterò  la  celebrazione  nessun 
giusto  motivo,  mentre  il  visitare  i parenti 
non  é un  motivo  giusto  che  lo  dispensi. 
2.’’  Quand’  anche  si  ammettesse  per  giusta 
titolo  di  ometieie  la  celebrazione  della 
messa,  non  però  mal  lo  sarebbe  per  omet- 
terla con  tanta  frequenza,  cioè  una  volta 
li  settimana.  Infatti  se  è rosa  conveniente 
€<1  onesta  il  visitare  qualche  volta  i con- 
aaiiguitici  e gli  amici,  è cosa  pci^  che  ha 
faccia  di  voluttà  pinttoeto  ',clic  di  conve- 
nienza ed  onestà  il  fare  ciò  c^ni  settimana: 
nè  è m.-ti  credibile  che  il  fondatore  della 
cappcllanla  fòsse  mai  per  dare  il  suo  as- 
senso a t.ili  e tante  omÌMÌoni  per  siRàtto 
motivo.  Quindi  io  crederei  che  se  la  di- 
stanza dei  luoghi  sùi  grande  ed  il  viaggio 
tale  che  non  si  possa  o per  vcrnn  modo  o 
soltantn  difllcilmcnte  comporre  colla  cele- 
brazione dovuta  delLz  messa,  il  no>lro  cs|> 
pellann  possa  ciò  Tire  , cioè  intraprendere 
un  tal  viaggio  due  o tre  volte  all' anno  e 
non  più  ; imperocché  panni  che  possa  cre- 
dersi non  ripugnante  il  test.'itore  o fondato- 
re in  tali  circostanze  all*  omissione  di  due  e 
tre  messe  in  uu  anno  ad  oggetto  e pel  mo- 
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tivo  ragioocToW  9 fiatto  M tulUre  tì  po- 
cLc  TDlte  in  tm  annu  t parcnii. 

Cnso.  Un  altro  cappellano  » avendo  adito 
dire  cha  può  talvolta  ces»;ire  dalla  celolira* 
tioiie  , ai  fa  lecito  di  celebrare  alcune  volte 
fra  r anno  per  altre  pers  ne  f di  ricevere 
anche  da  esM  la  linioaina  delle  messe  per 
loro  celebrate. 

D.  Se  possa  Jarlo  Ucitamente. 

R.  Gilè  no  ; imperocché  la  sacra  congre- 
gnzione  della  visita  aprtstolic.1  , il  di  18 
giugno  dell’ anno  1697,  ha  decretato  c«prcs- 
samente  die  sia  tentito  alla  restituzione 
dello  stipendio  ricevuto  a chi  glielo  ha 
conferito^  e questi  a <iirc  sifTatto  slipoiidio  ad 
altro  libero  sacerdote  che  celebri  per  esso  la 
mi  ssa.  i^nzi  la  piedetta  sacra  cuii}'rt^gazl<ne 
nello  stesso  decieto  ha  dichiarato  che  ì sacer* 
doti  astretti  per  ragione  di  henefizio,  di  cap« 
pidlani.1)  di  legalo  o di  stipendio  a ce|  hrarc 
eglino  medesimi  coiidiananicnie  , non  pos~ 
sano  nei  giorni  di  lecita  vacanza  celehiare 
né  per  altri  anche  senza  stipendio  e nep« 
lire  per  se  stessi , ma  unicamente  pei 
K*ncfattorì. 

Caso,  Ha  detto  un  fondatore  nella  fon- 
dazione di  certa  cappcllaiiia  : ■ Eleggasi  un 
sacerdote  11  quale  celebrando  ogni  giorno 
preghi  |vr  V anima  mia  » Quimii  è nato 
il  dubbio  se  il  sacerdote  cappellano  sia 
tenuto  ad  offerire  coiidianamcnie  ed  ap- 
plicare il  sacrifìcio  pel  fondatore. 

n.  Che  cosa  deltlm  à rsi  a questo  dubbio. 

B.  La  sacra  congregazione  del  concilio 
ha  dichiaralo  pili  volte  che  ogni  qualvolta 
li  ini|>one  dal  fondati  re  I*  obbligo  di  cel  - 
brare , sebl>ciic  nella  fondazione  non  si 
f.iccia  veruna  menzione  dell’  applicazione 
d.  l sacrifizio  , sriii|)rc  però  ciò  deve  inten- 
dersi , Cl  ine  si  può  ved  re  presso  il  lain- 
lierlini  Ih  saenf.  mits.  ^ lib.  2.  cap.  2 , il 
«filale  riferisci!  molle  <U  dette  diebiarazioni 
ed  aggiiiiig:  clic  quantunque  siano  esse 
particolari  per  certi  lenefìzf  e cappetlanie, 
tuttavia  lo  decisiuni  in  esse  conlenure  stan- 
no appoggiale  a que^ta  r<^la  generale , 
cioè  che  il  fondatore  del  benefizio  o cap- 
pellania  , il  quale  ha  'mposlo  I’  obbligo 
della  mesv'i  f ^ncho  nulla  dica  dell' a p- 
nlicazione,  tuttavia  ha  voluto  ed  tmesn 
che  venga  fatta  peri’  anima  sua  i e quindi 
un  cappellano  il  quale  asserisca  di  e*sor« 
tenuto  soltanto  aba  celebrazione  e non  già 
all'  applicazione  ha  debito  di  liquidare  la 
sua  pretesa  e chiamneate  dimostrarne  la 
verità. 

Ciò  ha  luogo  anche  nel  caso  nostro  in 
cui  il  fondatore  ha  detto:  a Eleggasi  uri 
sacenlote  ìlqiiale,  cclchraudocotidianamCnle 
pieghi  per  l’anima  inìa  *;  imperonliè  sci», 
bene  siine  veramente  separabili  quesu*  due 


ai  t 

cose , cioè  r atiplicazlone  della  messa  pel 
fon^tore  ed  il  pregare  pel  medesimo,  tut- 
tavia nel  caso  nostro , trovandosi  lauto 
congiungimento  nelle  une  e nelle  altr>'  fe- 
role di  cui  si  è servito  il  fondatore  rlelU 
cappcllaiiia  , dee  dirsi  senza  meno  ihu 
questi  abbia  voluto  l.i  prcghìcr.i  unita  alla 
celchrazinne.  Se  pertanto  da  qualche  anne>M 
circosl.lnza  non  consti  cbiuraincnte  doU'op- 
posto  o il  cappellano  non  lo  provi  con  chùiri 
argomenti , sempre  si  deve  prr.siimere  quello 
che  avviene  coiiuinementc  , cioè  richie<ler4Ì 
dal  fond.vtore  I’  applicazione  della  messa. 
Così  la  sacra  congregazione  27  aprile  1700, 
ciUla  dnl  Lambertini  De  ma'  miss.  , lib. 
3 , eap,  9 : Cuber/intnres  htimUiter  sup- 
piicont  prò  decinratione  an  sneerdos  ad 
rrlebratio/iem  missne  eiigendus  teneaiUr  il» 
lom  nppUcat'Ty  atirntis  vtrbis  le^latons  , 
uulta  j'acta  mentione.  appii cationi s , ciun 
alimi  sit  orore,  aliud  missam  applicare» 
La  sacra  congregazione  rispose:  Sacerdo^ 
iem  teneri  ad  tipplicfìtiunein  missae. 

Caso.  Un  cappellano  che  è tenuto  per 
ragione  della  sua  cappcllanm  a celebrare 
rntidMnnnieiite  nll’  aliare  sotto  il  tìtolo 
d»*lla  gran  Vergine  Madre  lu  tralasciato 
nlTatto  di  celebrare  per  lo  spazio  di  ui^ 
mese,  perchè  in  naso  all’  altare  , in  cui  sì 
f.ibbricava  non  si  poteva  celebrare:  inoltre 
pel  corso  di  un  altro  mese  ha  celebralo  ad 
iin  altroaltare.sebbenc  potesse  comodamento 
celebrare  nell' aliare  dal  fond.atore  stabilito. 

D.  Se  nell'  uno  e nell'  alO'o  caso  siasi 
malamente  diportato  e se  ad  alcuna  cosa 
sia  tenuto 

R.  Con  distinzione  : o ero  egli  obbligato 
alla  sola  presenza  senza  1'  Applicazione,  ed 
in  tal  raso  , dico  , nè  malamente  si  ò di- 
portalo nè  è tenuto  a veruna  cosa  , perchè 
ha  avolo  un  legittimo  impedimento,  quale 
è quello  dell’  inettitudine  dell'  altare.  O 
er.i  tenuto  anche  in  quanto  all’ applicazio- 
ne , ed  allora  dico  che  ha  fatto  una  cnU 
povole  omissione  e che  è tenuto  a supplire 
gli  omessi  sacrifìz|  ; imperocché  , trovando 
impedito  r altare  , doveva  ricorrere  al  ve- 
scovo , il  quale  in  virtù  della  facoltà  con- 
cedutagli d.il  Tridentino  gli  avrebbe  asse- 
gnato inierinalmentc  altro  altare  io  cui 
celebrasse  ed  adempisse  nel  in^lior  modo 
possibile  la  mente  del  testatore. 

All'sltro  dubbio  rispondo  parimenti  con 
distinrione  : o 1*  altare  di  Maria  ss.  e pri- 
vilegialos  ed  egli  ha  celebrato  io  altro 
altare  non  privilegiato  \ ed  in  tal  caso  di- 
co thè  si  é malamente  regolalo  ed  ha  pec- 
cato gravemente  ed  e tenuto  a restituire 
oppure  n far  supplire  in  osto  aliare  da  njtm 
sarerdole  ailreitai>tì  snerifi/j , a lac'ime  del 
danno  spirduale  recato  al  lesutorc*  U non 
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è privUo^^blo  , < in  taU  ipotc*i  dico  che 
te  r obbli^aiuone  tue  era  quanto  alla  aula 

f>re»enia  neni'  obbligo  di  applicazione,  non 
la  lucralo  lò  clipendio,  come  quello  che 
era  stato  lasciato  unicamente  afliiic  di  avere 
la  celebrazione  a qiidV  altare.  Se  poi  l*ob- 
bligo  lo  stringeva  anche  quanto  all’  appU> 
cagione,  può  ritenersi  la  porzione  corri- 
spondente a tale  applicazione,  mactcnuto 
a restituire  il  rimanente,  poiché  ha  applw 
c.alo  bensì  il  sacrifìzio  come  duveva  , nu 
non  lo  ha  celebrato  ove  doveva. 

Caso.  Un  sacerdote  sosi  itujtu  da  un  cap- 
pellano per  due  mesi  a cclchr.ire  in  luo,:o 
suo  cotiaianan>ente  la  mesta  nel  fondiitorc 
ha  omesso  a motivo  d*  infermili  scìa  otto 
messe  Ciò  non  ost.vnie  pielende  T intero 
pagamento  dello  stipendio  dei  due  mesi. 
D.  Se  eia  giusta  questa  pretesa. 
tì:  die  no  t la  ragiono  é , perclrè  I'  olw 
hligo  di  celebrare  essendo  unito  al  cappel- 
lano c norr  già  .vi  so-itituito,  questi  presta 
soltanto  il  nudo  ministero  e celebra  nella 
maniera  stessa  come  se  fosse  di  giorno  in 
giorno  condotto  a celebrare  p*l  fo;i<Uli>rc  : 
quindi  siccome  chi  viene  condotto  di  gior- 
no in  giorno  per  qualche  Lavoro  può  pro- 
tendere quella  mercede  soltanto  che  cor- 
risponde ai  giorni  in  cui  h.v  realmente  fat- 
to lo  stabilito  lavoro  e non  éù 
nei  quali  o a cagione  d' ìnfennità  o di 
altro  qualsivoglia  impedimento  lo  ha  omes- 
so . cosi  il  sacerdote  condotto  giomatmeote 
a celebrare  pel  testatore  può  solamente  pre- 
tendere lo  stipendio  per  quei  giorni  ùa  cui 
ha  celebrato. 

Caso.  Un  tcslnlore  lin  lasri.ito  cento  me^se 
da  oclcbmrsi  per  l'  anima  sua  , assegnando 
per  stipendio  di  ciascuna  due  paoli  ; ma  1’ 
esecutore  tesUmentario,  ponzando  di  far  cosa 
a liti  grata,  se  senza  punto  maggior  aggravio 
dell'  erede  , lo  soccorre  con  maggior  numero 
di  mosse  e fa  per  lui  celebrare  'il'O  messe  col- 
lo sti|>endio  di  un  solo  p.io1o  j^er  ciascqna. 
D.  Se  ^rtccin  bene. 

R.  Che  no;  principalmente  penhò  questa 
variazione  ridonda  ìn  picgiudizio  dei  «ele- 
hrànlìt  > finn  solo  non  è rolla  permissione 
del  testatore  ma  sihlicne  contro  sua  inten- 
zione e volontà  ; aggiungo  che  sembra  unrlie 
cAs.1  contraria  in  qualche  maniera  al  decreto 
della  sacra  congreu'aziooc  del  concilio  sullo 
Lirltann  Vili , col  quale  si  comanda  che 
assolutamente  si  celebrino  tante  messe , 
quante  a ragioue  dell'  attribuita  liniosiiu 
furono  prescritte  dal  testatore. 

Caso.  Spesse  fiate  accstlc  che  vengono 
ordinate  delle  messa  ad  un  altare  priùle- 
gialo  per  qualche  trapassalo. 

D.  4^  a siffatti  owLi^ki  si  soddisfi  e-m 
messe  da  \nvo  mentie  possono  celebrarsi 
mesH  da  Hequieai. 


R.  Che  noQ  si  soddisfii.  Tgli  è ben  vera 
che  tenqù  passati  nelle  lettere  apostoUrlie 
colle  quali  gli  altari  venivano  diebiarah 
privilegiali  mm  si  prvscrivei*a  che  dovesse 
esser  di  Requiem  la  messa  da  ceb  brarsi  ai 
uicdcsimi  altari  per  i defunti  • ma  di  pre- 
sente non  vi  ha  più  motivo  di  dubitarne: 
impi'rocché,  al  riferire  di  Ile.  edotto  XlV  ncU' 
opera  De  sacrif.  mìssae  , lib.  3 , cap.  13  , 
nelle  lettere  apostoliche  colle  quali  si  con- 
ceda un  altare  privilegiato,  espressamen’e 
si  prescrive  anclic  la  mossa  prò  drjìmctis 
Ella  é dunque  cosa  certa  che  quando  poa- 
scno  celebrarsi  le  messe  di  Brquiem  non 
si  soddÌBfa  alle  ordinazioni  colle  quali  ti 
prescivono  mosse  per  qualche  defunto  ad 
un  altare  privilegiato,  quando  però  non  si 
ottenga  alito  speciale  indulto. 

Poteva  soltanto  nascere  il  dubbio  se  po.ssa 
almeno  adempiersi  un  tal  obbligo  in  quei 
giorni  net  quali  secondo  le  rubriche  non 
posso-.io  celebrarsi  messe  dì  Pcquiem. 

Quindi  la  sacra  congregazione  dei  riti 
nell'  anno  I6(i2,  come  riferisce  Dcnedelto 
.MV  nel  luogo  citato,  ha  dichiaralo  che  in 
questo  caso  il  prìvilegiu  non  siifTnga  meno 
alle  anime  che  trovanti  in  purgatorio  colle 
messe  della  corro  te  festa  c/eyesto  currenUt 
che  se  si  celebrassero  di  Hequiem, 

Caso,  Avviene  talvolta  che  portasi  alla 
sagristia  la  limosina  di  una  o più  messe  e 
si  ordina  espressamente  che  venga  applicata 
per  un  infermo  o per  altra  necessità  di 
persone  vìventi;  ed  occorrendo  ìn  tal  gior 
no  un  ufTuio  scraidoppto  oppur  di  f*'r*a,»i 
adempie  a sifTutti  obblighi  con  messe  di 
requiem. 

b.  Se  questa  cosa  rada  bene. 

R.  Che  no  certamente;  imperocché  per 
una  patte  1 ulfizò  semidoppio  o feriale 
punto  non  impedisce  che  sì  ilica  la  messa 
votiva  pì'O  infirmisi  daba  Chiesa  stessa  i- 
sliluita  ; dall’  altra  poi  chiaramente  si 
vede  essere  intenzione  e volontà  di  chi 
da  la  limosina  per  la  massa  che,  se  il  rito 
lo  permette,  si  legga  la  messa  prò  infirmo 
poiché  domanda  la  celebrazinnc  della  messa 
per  un  infermo  Non  adempiendosi  dunque 
la  sua  intenzione  se  non  venga  celebrata  la 
messa  giunta  la  petizione,  chi  celebra  non 
opera  rettamente  cd  in  certa  maniera  man- 
ca di  fetl.'Uà  e pecca.  Tutt.avia  non  è te- 
nuto alla  restituzione,  purché  abbia  offerto 
a Dio  il  imerinzio  secondo  la  mente  di  chi 
ha  oonferito  la  limosina. 

Se  poi  venga  data  b limosina  per  qua- 
lunque altra  necessità  di  persone  viventi 
per  cui  non  è stata  dalla  t'hicsa  istituita 
veruna  messa  particolare  votiva,  sarà  bensì 
cosa  sempre  ben  fatta  il  celebrar  la  messa 
da  vivo  o votiva  o feriale,  ma  crederei  non 
essere  ciò  necessario  e potersi  toddisCara 


anche  cno  una  meéM  (K  Requiem,  pnr^'hc 
il  «arcilìiio  venga  precisamente  nirerio  per 
iljta  hcces^  li,  secondo  la  mente  cil 
inicitxìene  di  chi  liu  conferito  la  limo.Mna 
e venga  celebrato  all’  aliare  da  lui  mede- 
simo stabilito. 

Caso,  l'n  sacrrdolc,  rìcevula  la  limosina 
per  la  ceb'brazione  di  una  messa  )K!r  una 
grave  neccssilà,  nc  diflcrisce  la  celebrazione 
per  alcuni  giurnì 

D Se  pecchi  gravv/ne/ile  e se  possa  ri» 
lenerii  il  ricevuto  stipendio. 

li.  Con  di«t>riZÌone  : o la  grave  necesdt^ 
h cosa  pendente  e die  preme  di  presente 
e in  t;>l  ton.po  prcrìsameiite  , o no.  Se  ò 
elei  primo  genere,  cosicebò  V infermo  v.  g. 
in  ipiel  fraltempo  è morto,  oppure  la  sen* 
tenz.i  pi’r  una  lite  ebe  pendeva  quando  fu 
ordin.sta  la  m^ssa  è già  stata  pronunziala, 
o altro  ofTare  di  simil  fatta  è già  consu- 
mato e passalo,  dico  che  il  sacerdote  pecca 
gravemente  e non  può  ritenersi  lo  stipen- 
dio ricevuto,  perche  ha  operalo  contro  la 
mente  di  quella  persone,  le  quali  hanno 
domandalo  la  m>'ssa  per  cosa  grave  da  ce- 
lebrarsi senza  dilazione. 

Se  poi  non  è di  tal  genere  , purché  chi 
ordimt  l.i  messa  non  csi<^a  una  tornma  sol- 
leciludine  nel  celebrarla,  per  poco  tempo, 
cioè  }>er  alcuni  giorni  , può  il  s.)CCraote 
difTorirne  la  rclcbrnzionc  senza  peccalo  e 
seiiz*  obbligo  dì  rentituzione;  poicnè  il  ^a- 
irifizio  può  ancora  oitcnere  il  suo  eflVito  j 
cioè  quello  per  cui  impetrare  dalla  divina 
t lcmcii/a  si  fa  celebrare  I.»  messa  , e pcr- 
ebè  1.1  dilazione  di  pocr>  tempo  nell.*»  cele- 
brazione della  messa  viene  permessa  anche 
dalla  sacra  congregazione  dei  riti. 

Caso.  Un  parroco , ricevuta  la  limosina 
per  la  edebr  zir  ne  di  dicci  messe  in  suf- 
fragio di  un  defunto,  nc  difTcrisce  il  com- 
pimento ad  no  intero  bìmeslre. 

D.  Se  possa  J'urLo  Itciiomente. 

R.  Con  distinzione*  o ciò  fa  col  consenso 
di  chi  ha  contribuito  la  lirr.osina  , o senza 
sifTatto  consenso  e di  proprio  cnprìccin.  Se 
lo  fa  col  consenso,  dico  che  lecitamente 
differisce  il  compimento  delle  medesime 
per  lo  spazio  di  due  mesi;  come  si  racco- 
coglie  da  varie  risposte  e decisioni  della 
sacra  congregazione  del  concilio,  ed  in  ispe- 
cic  da  quella  al  dubbio  12  intorno  ai  de- 
creti de  ceUb.  missar»  t fette  coll' autorità 
di  Urbano  Vili,  e confermato  da  Inno- 
cenzo Xll,  22  dicembre  1G9T,  e parimenti 
da  una  dei  9 gennaio  16^7  al  dubbio  6 
fra  i proposti  vescovo  traguriense , co- 
me li  vede  appresso  il  Maiieucci , OJ/ic. 
cjir.,  cap  10,  S 2,  n.  47. 

Se  poi  lo  fa  senza  il  consenso  dico  che 
difTerìsce  illecitamente,  come  ha  dichiaralo 
|a  sacra  congregazione  il  di  17  di  Taglio 


1655  por tesfiraoni.inza  di  Deaedclto  XIV, 
nella  iiotifìraz.  15,  tom.  5. 

Caso.  Un  sacerdote  accettò  V impegno  • 
ricevette  la  limosina  per  la  ceb  braziunei  di 
otto  mosse  entro  :1  termine  di  un  mese, 
esigendo  tal  sollecitudine  la  necesi'tà  del 
postulentc.  .Ma  siccome  il  sacerdote  mede- 
simo ogni  giorno  era  pressato  da  altre  per- 
so» e ad  ofiVrirc  per  essn  il  sacrifizio,  cosi 
dilazionò  lino  agli  ultimi  giorni  del  mese 
lii  cclebmziciio  delle  otto  messe.  Prima  di 
cominciare  a soddisfare  al  suo  impegno 
cadde  ammalato,  nò  più  ricordandosi  de| 
ano  impegno,  non  potò  in  esso  mese  nè 
egli  nò  col  mezzo  di  altro  sacerdote  sod- 
disfare air  obbligo. 

D.  Se  possa  egli  celebrare  lati  messe 
net  seguente  nuse,  oppure  se  sia  tenuto 
ad  av\>ertire  chi  ha  ordinato  le  messe  di 
quanto  è aìA^nu’.o  e ì'tstitsàrgli  la  rior* 
ruta  limosina. 

R.  Che  se  il  s''cerdote  sa  di  certo  dia 
sussiste  peranco  il  molivn  , Y uccaiione,  la 
necessità  per  cui  il  postulante  ba  contri- 
buito la  limosina,  può  nel  mese  sCgacnte 
celebrare  per  esso  le  messe  ordinate , per^ 
cbè  in  tal  caso  possono  ancora  essergli  di 
giovamento  per  ottenere  da  Dio  quel  bene 
clic  desidera  e che  colla  celebrazione  delle 
messe  intende  di  domandare.  Ma  se  il  mo- 
tivo, r occasione,  la  necessità  per  cui  area 
ordinate  le  messe  è già  passata,  è tenuto 
ad  avvertirlo  e quindi,  certificato  che  sia 
già  passalo  il  tempo  e l' opportunità,  deve 
restituirgli  la  limosina  ricevuta^  così  la 
sente  Benedetto  XlV  nella  sua  opera  De 
sacrij,  missavy  lib.  3,  cap.  9,  n.  7. 

DEL  vaaro  i lvoco  dbll4  ciLuaazroiri. 

Vi  sono  alcuni  teologi  ì quali  insegnane 
poterti  celebrare  la  messa  negli  dltiroi  tre 
giorni  della  settimana  santa,  ad  eccezione 
però  del  venerdì  santo,  purché  nel  giovedì 
santo  ai  celebri  prima  delfincominciamenlo 
della  messa  solenne  e nel  sabato  santo  dòpo 
di  essa.  Si  oprtongono  a questa  dottrina 
molti  decreti  della  sacra  congregazione  dei 
riti,  che  vietano  la  tali  giorni  le  mesea 
privale,  confermati  da  Clrmcnte  XI  con 
suo  editto  del  1712.  Hoc  tamen  i/iterdfCto 
minime  concedlt  Sanctita*  Sua  missas  pri» 
vatas  in  die  coenae  Domini  et  soò^lo 
soncto,  quum  id  vetitum  sit  in  pturibus 
et  repetitis  sacrae  congregaùonis  decreti#. 
Anzi  nel  giovedì  e illibato  santo  neppure 
è lecita  la  messa  solenne  negli  oratorj  e 
chiese  anche  pubbliche  nelle  quali  non  si 
conserva  nel  tabernacolo  la  u.  Euearistia, 
come  Ita  dichiaralo  la  sacra  coogregaaiona 
dei  riti  24  giugno  1657. 

In  tutti  poi  gli  altri  fiorai  dell'  tono  ù 


ptiò  ci'Wbrare  iioa  tnla  mei»n  da  of^i 
cerJute  o non  nìii,  KcoTidu  la  «ìgcnio  di- 
•cipUna  della  Chiesa.  Ercctiii.ito  il  piumo 
di  Naialc,  in  cui  per  commi  tudine  iinme* 
iDoraliile  rd  universtl  - c conceduto  ad  ogni 
sacerdote  il  cclohrar  tre  messe,  senta  periS 
prendere  li  puri(ic.uione  delle  due  prime 
oics^c,  altrimenti,  rollo  il  naturale  diuiuiio 
col  prenderla,,  non  può  più  celchrar'  le  al- 
tre. Nella  Spagna  poi  e nel  Porlo^allu,  per 
privilegio  concesso  da  Bcnedrtto  XlV  a quei 
d.ue  regni  nella  sua  bolla.  QuihÌ  cxp»rttj, 
possono  I sacerdoti  nei  giorno  dei  morti 
celebrare  (ulti  c singoli  tre  messe,  ma  iiuii 
{sossono  però  ricevere  la  limosina  elio  di 
uii.i  S4*la,  gomc  è chiaro  dalla  stessi  bolLi, 
che  pilo  leggerai  nel  tnm.  2»  n.  b. 

0.  Aon  vi  sono  alcuni  enti  in  chì  é 
permesso  ceUhvare  9iù  colle  i/gioi-no,  <//- 
tre.  (iti  giorni  sttdJcui  ? 

H.  Il  raso  unico  di  necestìl'i  , ammesso 
anche  da  Benedetto  \|V  nel  bb  /Ae  $nc>sj\ 
miss,  ed  in  quello  /V  sjnotln  , in  cui  si 
può  celebrare  due  \olte  in  un  giorno  nì 
si  è quando  un  parroco  . o per  mancanza 
di  ministri  o per  altro  urgente  motivo,  c 
costretio  a presiedere  a due  parrocchie  ma 
Mrò  colle  aeguenti  cautele  e conditionu  1.* 
Cl»e  non  ci  aia  altro  sacerdote,  anche  non 
parroco  che  possa  celebrare  nell'  una  o nell' 
altra  delle  due  parmcliie.  2*  Mancando 
ogni  altro  sacerdote,  celebri  egU  duc  volte, 
ma  ncll.ì  prima  messa  non  prenda  la  puri> 
ficazionc  ^ onde  digiuno  pot-a  celebrare  la 
seconda.  3.*  8e  trovasi  in  luogo  oveò  Tacilo 
il  ricorso  al  vc-^vo , ne  domandi  a luì 
licenta  egli  esponga  1*  urgenza  ed  I motivi. 
4.*  Questa  ììcenti  non  ha  a dard  dal  v'*«covo 
genvcalmentc . ma  soltanto  in  quabhecasn 
|)arlicolarc  , dopo  averne  ben  esam’naU  o 
conoaciuta  la  nocessit;t.  Cosi  l.i  sacra  con- 
gregazione da'  c.irdinalt  prevO  il  Fagnanu  , 
cau  7/1  orditi. , de  sìmon.  37. 

D.  Qual  è C ora  per  la  celebrazione  ? 

R.  ^'condo  le  rubriche  del  nies  ak  è 
dall  aurora  sino  al  metto  giorno.  IWnedcUn 
XlV  b»  conceduto  che  si  possa  celebrare  la 
mesa  20  minuti  prim.!  dell'aurora  e 20 
d<qìo  luetzngiomo  ; il  chu  fu  confermato  dal 
di  lui  suceess*'rc  Clemente  X f. 

Nò  è lecito  pel  comodo  del  popolo  e 
molto  meno  d'  una  privala  famiglia  il  pre- 
venire oltre  a questo  segno  la  celohratione 
della  messa  : c deve  condaanarsi  t.vle  abuso 
secondo  che  dice  il  Lainl)crtini  medesimo, 
notiGc.  31,  § 3,  II.  G. 

0.  Quale  r il  luogo  per  la  cel*  braùone 
della  messa  f 

R.  È il  btogo  sacro.  Può  nondimeno  ce- 
lebrarsi anche  fuori  di  chiesa  e di  luogo 
sacro  colia  licenza  dot  vescovo  cui  non  può 
concedere  seiua  giusti  molivi.  E molto  più 


ò ciò  lecito  per  concessione  del  papa , il 
(piale  non  di  radu  accorda  il  privilegio  si 
deir  oratorio  privato  e si  ancora  dell’ altare 
portatile. 

D.  Pub  celebrarsi  la  messa  itegli  ora- 
tori pubblici  e pris'ati? 

li  Sicuramente.  Non  sono  però  della  stes- 
sa conditione  gli  oratoti  pnliblici  ed  i pri- 
vali. Nei  primi  possono  celebrarsi  più  iiies- 
er,  c ({uclle  persone  che  assistono,  in  qua- 
liimpie  numero  sieno,  soddisfino  al  prc- 
ccltfi.  Non  cosi  negli  nratmj  privali  ; pe* 
rocclic  la  facoliii  è ristretta  con  mille  li- 
niii.'izioni  ed  accnmpagn.'ita  da  condizioni 
Csprcss  ' nel  breve  di  chi  uUicne  tal  facollJk, 
il  qunl  breve  dee  osservarsi  puntualmente. 
Vegg.isi  su  di  ciò  il  Trattato  della  relè» 
gioiie  \ 

D.  E necessario  chi  stano  benedetti  e 
cruMirroli  gli  oratorj  per  pt>trr  celebrare^ 

R.  Negli  onlnrj  privati  non  ricercasi  nò 
brncJizioiie  ne  consecr*»:ionc  ; e basta 
dsir  ordinario  o personabncnle  n pel  *uo 
vicario  vengono  visitati  ed  approvati.  Non 
c cosi  degli  oratori  pubblici  t non  basta 
clic  sian'v  stati  creili  coll  autorità,  conce^ 
sione  o comando  del  vescovo,  ma  ò aUicti 
necessaria  l.i  consecrazi.  nc  o almeno  lalio- 
neditionei  perebe  cosi  preferì  ono  i canoni. 

D.  Quando  le  chiese  ed  oratori  distre^ 
gono  inetti  alla  celebrazione  ? 

11.  Per  Ire  Gigioni:  cioè  l.a  per  esecra- 
zionef  la  quale  avviene  pci  la  distruzione 
0 intiera  o della  maggior  parte  della  chi  ^ 
aa  ; in  forza  di  che  perdono  alTalto  ogni 
cnnoecrazione  e beneaizionc.  Z*  Per  la  pol- 
luzione i e questa  avviene  per  tre  manie- 
re, cioò  per  omicidio,  per  clTiisione  di  san- 
gue e di  seme  umano,  per  In  sepoltura  d' 
uno  scomunicalo  o infedele  A cagione  del- 
la pulluziono  rim.me  soltanto  la  loro  san- 
tità gravemente  m.uchiat.i  ; e quindi  bi- 
lia che  vengano  rtconcili.itL  3.a  Per  F »n- 
terdetto  ; a cagione  del  quale  non  |«erdono 
la  benedizione  nò  r**st.ino  m.iccliinti,  ma 
soltanto  vengono  dal  superiore  dichiarali 
per  un  cerio  tempo  inetti  alla  celfbr.izir>ne 
del  sacriheiu.  AHitichò  poi  la  chiesa  diven- 
ga Ìnctt.i  rll.i  celebrazione,  è necessario  che 
il  delitto  o la  turpe  azione  vengano  com- 
messi entro  b chiosa,  e non  basta  che  si 
commettano  in  un  luc^o  profano  vicino  ad 
ossa  r inoltre  é necessaria  rhe  siano  pubbli- 
ci e manifesti  per  notorietà  o di  gius  o di 
fatto.  In  caso  (li  dubbio  ai  dee  ricorrere  al 
vescovo. 

P'-r  l'omicidio  richiedr.si  che  V ncciaione 
aia  violenta  e libera  e fuori  del  caso  di 
necessità,  e sia  d’  un  uomo,  non  d*  una  be- 
stia L'  effusione  del  acme  ^proceder  deve 
da  una  cassa  libera  c volontaria  per  alcun 
atto  esterno  contro  U pudicizia. 


Pfc  la  («poltura  d'uno  «roroun1<*ato  due 
coiidÌ2k>iii  rìceicaiisi  : 1.i  ohe  ita  >Uando; 
2.  a cite  muoja  vincolato  dalla  acomunìca. 

AVTIBTtVBtTO. 

Mollo  altro  co«e  vi  «ono  «penanti  alta 
cclchrtxiuiie  : ma  «iccome  non  vi  è «acer- 
dute  alcuno  <-|ie  non  sta  informalo  0 
isiruito  delle  nihrictie  del  messale  e dei 
difctli  tlie  possono  oirurrere  nella  celebra* 
xione,  cosi  reputo  superfluo  esporre  qui  se- 
co tdu  il  solito  metodo  i casi  pratici  circa 
tali  cose,  rimettendo  ogmino  alla  rivista  di 
detto  Dicssale  romano  : onde  prima  di  por- 
ro fine  al  preseute  trattato  a^giugiierò  le  se- 
guenti cose  : 

<}OALi  nassa  oeaesso  a posasao  Laocaasi. 

La  messa  dee  essere  celebrata  seoo*tdo 
il  rito  prescritto  universvlroenie  dalla  Clii^ 
sa  u particolarmente  per  un  ordine  religio- 
M)  : e ciò  è»  parlando  generalmente,  (pian- 
do è conforme  all'  uflìsio  del  giorno  stesso; 
quando  perù  non  veniva  dalla  rubrica  e dal 
proprio  rito  di  ciascun  sacerdote  permessa 
Lft  messa  o votiva  o di  Bi-quiem. 

I sacerdoti  s'i  regolari  die  secolari,  ce- 
lebrando nelle  altre  chiese  nelle  quali  si 
ia  un  uffizio  diverso  dal  loro,  ae  in  esse 
chiese  corre  una  festa  di  solennità  e di 
concorso  del  popolo,  del>bono  adattarsi  hi 
tutto  e per  lutto  al  rito  di  esse  chiese  , 
cioè  e quanto  al  colore  a quanto  alla  qua- 
lità delti  messa.  Quando  poi  si  fa  un  uf- 
ficio beusì  senm  solennità  ma  perù  di  rito 
doppio,  pos>ono  oiiiformarsi,  ma  nou  sono 
tenuti,  purché  si  uniformino  quanto  al  co- 
loro. Nei  giorni  poi  di  ufficio  inferiore  al 
doppio  o nei  quali  possono  leggersi  e messe 
votive  e messe  di  Requientf  nè  sono  tenu- 
ti uè  possono  uniformarsi,  ma  debbono,  se 
liaiino  r ufììzio  di  rito  doppio,  celebrare  la 
iD'-ssa  currispuiiiienle  al  proprio  loro  uffizio 
cosi  U sacra  ccmgrcgaiioue  dei  riti  il  di  11 
giugno  1701.  SacKt'diHi'tt  etiàm  t'e^ularts , 
divbut  guiOus  pi’opria  ofjficia  recùant  sub 
riiu  duplici^  cclebranUs  in  aUenù  eccie- 
sits,  quando  pera^itur  Jistwn  cum  tole^ 
mnilaie  et  cotxcurtu  populi,  debent  ette- 
brare  missatn  cot^o$'/ntuulo  te  ritui  et  co- 
iori  eurumdtm  eccUtiarum  : in  aiiit  vero 
diebut  pottutU:  Sed  quando  prohibentur 
mitsae  votivae  veL  dej'unctorum  debent  te 
unijormoi'e  taiiem  quoad  colore/n. 

D.  A/n  te  V uffìzio  del  celebrante  esige 
un  colore  dii^rto  da  quello  deli  uj'fìuo 
della  chiefa  in  cui  celebra  che  do^ru farcì 

H.  Dovrà  in  tal  caso  uniformarsi  al  rito 
della  chiesa  e nel  colore  .insieme  e nella 
qualità  della  messa  o leggero  pur  egli  la 
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messa  dell’  ufficio  che  corre  in  essa  chiesa. 
Ciò  consta  dall’  altro  decreto  della  mede- 
sima congrcgBiìone  ^ maggio  1746.  /ficicnu- 
tes  offkium  de  martjre  et  celebrantes  in 
eccUiia  ubi  dicitur  de  confettare  «limm 
d‘  beant  se  conformare  in  colore  illis  ee- 
cletiit  , eliamti  ibi  nulla  eit  tolemniùte. 
fìcspontufn  fìtti  a^trmatiye , etian  quoad 
missom  , quae  non  poterit  celebrari  de 
sancto  coifetsore  , ti  color  fuerit  rir- 
brut.  Non  solamente  dunque  quando  è 
festa  solenne  nella  cliicsa  ove  si  celebra  , 
ma  ancora  ogni  qual  volta  il  colore  è di- 
verso in  giorno  d’  nllizio  die  occlude  ihee- 
se  votive  o da  morto,  è tenuto  il  celebran- 
te ad  unifurmarsi  al  rito  di  essa  chiesa  e 
quanto  alia  qualità  della  messa  e quanto 
al  colore.  ' 

D Si  può  dire  la  metta  prò  sponao  et 
sponsa  ili  gior/iO  di  rito  doppio  ? 

R,  Tuttuchè  d:cano  dì  s'i  il  Gavantaed 
il  Cavalieri , presentemente  la  cosa  UOQ  è 
più  cosi.  Per  un  nuovo  decreto  della  sacra 
congregazione  , si  deve  dire  ki  messa  prò 
sponto  et  tponta  anche  nei  dop|q  minori 
u maggiori , purché  non  sta  giorno  festivo 
di  precetto.  In  celebrtUtotte  nuptiarum  ( de- 
cref.  t,  con^vef^.  7 januarii  1761  ) debet 
dici  missa  %»uttva  prò  tponto  el  tptuua 
etiam  in  duplmin.  aut  moj.  , non  verofe^ 
i.iVo  de  prtieee^o. 

Nelle  messe  votive  ds  tponto  el  aponsa 
ed  altre  che  Wggousi  in  quaresima  nei 
giorni  nei  quali  non  sono  vietate,  sebbene 
debba  farsi  la  comiiicinorazione  della  feria, 
nel  liue  (>erò  non  ai  dee  leggere  il  vangelo 
di  essa  feria  , ma  quello  consueto  di  s. 
Giovanni  : cosi  U sacra  congregazione  23 
giugno  I7i6  , appresso  il  Menili  nel  suo 
Indice . tonw  1 m f. , sotto  «1  ii.  G69, 

D.  Si  può  cantare  la  tnetta  da  morto 
in  giorno  di  riio  doppiai 

H.  Presente  il  cadavere  può  cantarsi  ogni 
gioBOO  , salvo  che  oeÌ  doppi  di  prima  classe 
piu  solenni  , una  sola  messa  da  morto  ; il 
die  però  eon  può  farsi  se  il  cadavere  non 
è presente  nella  chiesa  o se  è stato  sepolto 
il  giorno  innanzi , secondo  il  decreto  delle 
sacra  congregazione  da  riti  del  1741  , 2 
settembre , presso  il  Cavalieri  in  Jgend. 
def.  , tom.  2 ; c.  3 , decr.  4. 

Anzi , predente  il  cadavere , si  può  can- 
tare anche  t;eila  settimana  santa  , ad  ec- 
cezione dei  tre  giotai  avanti  psH]ua,  secondo 
la  dichiaraùooe  della  sacra  congreg.  26 
geonajo  1752. 

D.  Quali  tono  i ^orni  di  prima  clatte 
più  toiinm  nei  quali  non  ti  può  ca/itar 
metta  da  morto  neppure  presenta  cadavere  ì 

K.  Sono  i aeguenti  : li  natività  di  N.  S. 
G.  C-  , r epifania,  il  primo  giorno  di  pasqua 
e detta  peniecostr,  1'  ascensione  del  Signore 
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la  lV»tJ  Cor^uM  Domifii , quella  <lei  «a. 
apoitoU  Pietro  • Paolo  » 1’  aistmaiooo  ili 
Maria  SantUsioia , la  fetta  di  tutti  i taali, 
quella  del  patrono  principale  del  lutilo, 
oeclU  del  tanto  titolare  della  chiesi,  quelli 
aella  dedicazione  della  propria  chiesa  , il 
|iovedi  , venerdì  e sibato  santo 

D.  Si  /Mattono  cfUOrare  mtss^  lasse  àa 
r;ior'to  l'/i  ji^torno  di  rito  doppio , presente 
il  cadat»ere  ? 

H.  No  : ese'jido  stato  deciso  dalli  sicra 
congregazione  dei  riti  10  giugno  ‘*(>93. 
Missae  privatac  de  requiem,  corport  prn:> 
sente  et  insepulto,  dici  non  possuttt  die* 
imr  ^l'^s  fit  de  officio  duplici  rei  aliis 
a rtdrien  rotéiir^  et  qusincumqtse  consue^ 


istdmem  tamquam  alusism  0^4endcim,  jssxta 
dispositionem  missulis  rornam  de  nussa 
de/imctorum , num.  2,  in  fine,  et  decreta 
sacrae  cesxgì't^ationis , et  segnwiter  generaie 
5 augusti  1GG2,  strranda  esse  tna/sdarit 
sacra  ritumn  congregalin. 

Multe  altre  cose  potrebbero  agp;iuncersi 
•u  questo  ometto,  mi  basta  a me  ed  al 
mio  instiluto  V aver  cot.  brevità  esposte  le 
più  necessarie  e generali.  Quindi  termiacrò 
questo  tratto  diII'  esjitare  tutti  i SLcerdolì 
a procurare  con  o;ni  studio  di  eseguire 
questo  s.into  roioisicro  con  tutta  la  [k>jSÌ> 
bile  untità,  pravità  e rlverenu  tnleroa  ed 
esterna,  M:tnJam  ni  qtsi  Jeriis  vaso  Do- 
mifU* 
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CHE  DEVONO  TENERE  I PARROCHI  PER  INTRODURRE  Al  LA. 
SANTA  COMUNIONE  I GIOVANETTI  ED  INSTRUIRU 
NELLE  COSE  AD  ESSA  NECESSARIE. 


Imen'to  nel  ainndo  dì  Farfa  dvlV  eminent  enrdinaie  Carlo  Barberino  ^ ffog.  <78. 
eU  in  tfUtllo  di  Albano  deli  etntnent.  cardinaU  Flavio  Chigi t pag,  3lu. 


1.  P^riliè  l<fiC  spotso  j |>a<]rì  c le  ma J ri 
di  fjini};lia  suiiu  troAiTiruti  iu  piucumrc 
cUe  i loro  n^liuoli  ul  tempo  debito  iuco* 
iiiuiciiio  a |>.iriecipjre  del  dono  iiit'stima- 
bile  dei  Miitisauiiu  suciumcnto  delI'tCìicari- 
Alia»  laM'ialo  da  Cristo  Stpior  Nostro  alla 
santa  Cluesa  spo*a  sua  |>cr  beiielizio  e sa- 
lute dei  fedcllj  onde  uvueae  clic  i iiicdesinjì 
lì^iiuoii  cadono  uclla  tia>gnrssiohe  dei  piecel> 

10  dell  annua  coinumuu>J:  perciò  urdiniaino 
die  si  ncoidmo  i pariodii  e curati  die  è de- 
bito luru»  (|uando  i lanciiiili  sono  arrivati 
ad  essere  per  Tetà  e discrezione  capaci  di 
(juesto  divino  ed  ìncoiuprciisibile  tesoro» 
d*  introdurli  a pn<tecip.irlo.  bd  a questo  li- 
ne luio  incarurhiauio  che  tengano  nula  spe- 
ciale di  tulli  i fanciuiU  esistenti  sotto  la 
turo  cura  e dd  tempo  dell' età  di  cinsche- 
duno;  c quantunque  nuli  possa  detcriniuarsi 

11  tempo  certo  delia  turo  capacità»  nella 
quale  siano  obbligati  a eoinunicirsi,  pare 
nondimeno  che  tal  tempo  sia  dai  dodici 
sino  ai  trdici  anni  » benché  alcuni  più  pre- 
slOp  alili  piit  tartii  sc^ltouio  talora  acqui- 
stare U dett.n  capacità  ; sopra  di  die  deve 
lide.tere  il  discreto  giudiiio  dei  confessori 
e specialmente  dei  curati. 

'L  Prima  di  ainroetterlì  alla  ^acra  comu- 
nìune  li  es.imiiiino  sopra  i rudimenti  della 
fede;  i quali  ciascheduno  é obblig&tu  ili 
sapere  e si  contengono  neirescrcizio  quoti- 
diano. D.'po  gli  auiiiucstrino  circa  qmrllo 
che  devono  credere  di  qne*tu  sanlis^iinu 
s.icrainento  e dell' eccellenza  e dignità  del 
luedesiino  » conteneadosi  in  esso  il  vero 
corpo  di  Gesù  Cristo  Sigiiur  nostro»  per 
▼ triù  delle  parole  della  cunsecrazione»  e 
col  corpo»  per  conconiitania  » ancor  il  sangue» 
r annua  e la  divinità  dell  iitesso  Signore. 

3.  Insegnino  loro  inoltre  la  preparazione 
che  ai  devo  fare  avanti  di  andare  a comu- 
/.  Spa  otiCt  hliM'oJe  se. 


n>car*ì  per  ricevere  di'gnamentc  un  Signore 
si  grande;  cioè  «'he  è necessario  aver  la  co- 
stcnza  Ubera  e netta  da  ogni  peccato  luur- 
lille  c B)H!CÌalincnle  da  quelli  che  per  li 
U.ru  sordidezza  maggiormente  J'  imbrattano 
e piìi  ^piuciu1K>  a Sua  Divina  Maestà  » co- 
me sono  i peccati  sensuali  , e da  quelli 
c!ie  >m>o  conirarj  alla  carità  » come  gli  odj 
e le  uulevolezze;  e però  e nccesaaria  uo*c- 
salta  oaifessionc  di  essi  e di  purgare  l’ani- 
lua  da  lutti  i peccati  mortali»  perché  al- 
triinenti  si  cumniciterebbe  nuovo  peccato 
di  sacrilegio  : cuiiie  anche  » per  quanto  sia 
possibile»  dai  peccali  veniali»  iquali  quan- 
tunque non  impediscano»  come  i mollali, 
la  coiiiunione,  uiminu:scono  ad  ogni  modo 
il  frutto  di  (|uesto  divinisthiio  sacritnioiito. 

4.  Inscgnbio  loro  di  piU  die  per  degna- 
mente ricevere  questo  saiitissinio  sucrumento 
e con  (rutto  spirituale  dviratiiina»  devono 
avere  retta  inteiiaimie  di  andare  a comu- 
nicarsi » non  già  per  certa  usanza  nè  solo 
per  fare  come  gli  altri  làmio  o per  uun  ca- 
dere ncir  inossenariza  del  pr  c ilo,  ma  sem- 
plicemente per  accettare  V invito  del  me- 
desimo Cristo  ».  die  avendo  con  tanta  cari- 
tà instituito  questo  cìIh>  divino»  ad  csoo  cì 
convita  per  dimostrate!  il  suo  amore  ed  ec- 
cilare  la  nostra  m<’iiiuria  alla  sua  aceibis- 
siroa  passione  c do’oru«a  morte»  per  utiio- 
ri,  incorporarci  e farci  una  cosa  medesima 
con  essolui»  per  accenderei  col  mezso  di 
tal  unione  nel  diviuu  umore  o poicliè  ri- 
ceviamo vigore  per  resìstere  alle  tvntazioui, 
fortezza'e  xofisoUzionc  nelle  tnholazioni  ed 
avversità  » e coosi^uiaiDO  il  perdono  dei 
nostri  peccati  » ed  altri  aimili  lini. 

5.  Dovranno  ancora  inoegnore  che,  dopo 
di  essersi  confessati  ( quando  abbiano  ira— 
Imtlata  r anima  di  peccati  uioriali)»  de- 
Touo  per  due  o tre  |.opim  ustencrsi  da  que- 
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•to  cilio  divinn,  jTT  non  ricevere  il  pi^ne 
deliA  \ita  iiirtilrt:  ancora  rc»ta  neIl'AtiÌ0ia 
la  puzza  e il  fctui-e  della  morte,  ed  ia 
questo  tempo  dc\mm  todUrstare  , facendo 
lu  ftcnileiiza  jni|>o8ta  dal  confo  soie,  pian- 
gere cui  liglùi  piodigo  ai  piedi  del  buon 
padre  i peccati  cummesat  od  eccitare  in 
»r  timore  e riverenza  di  questo  santo  sa- 
grimeiito,  a>ii  le  considerazioni  della  gran- 
dezza e iiKicàià  di  qiieilo  die  in  c»!Ui  si 
riceve  ^ e della  propria  indegniià  , bassez- 
za e viIlì  per  la  natura  o perla  vxilp^ed 
all  inc<uitro  ronlideiirA  cd  amore,  conside- 
rando b lilnrralità  colla  qiinic  (pieslo  Si- 
gnore si  (dicrisce  e dona  aìicIiC  ai  peccatori 
cd  il  desiderio  ciio  lia  aiidie  di  unirsi  colle 
anime  onne  s|toso  amaiitivomo  di  esse,  |K‘r 
arricciiirle  de*  suoi  tesori  c grazie  ; c <ia 
questo  nnclic  eccitino  in  sè  faine  c deside- 
rio di  questo  celeste  dono  , coqaidcrando 
il  tesoro  die  sì  riceve  in  coso , die  è lo 
•tesso  Dio  , Cil  i beni  die  per  quello  et  si 
cumniiicmu  , die  sono  i meriti  della  sua 
p;issionc  , la  purità  deH'anitna  , la  remis- 
aione  dei  peccati,  aH>oiid;ìtiza  di  grazia  ed 
utia  strettissima  unione  cui  rnedesimoDio. 

0.  Ma  allindic  possano  far  ciò  meglio  , 
insegnino  loro  a alare  in  questo  tempo  | re- 
cedente la  santa  comunione  più  ritirati 
dalle  ainversazioni  j fuggire  ogni  occisìohc 
di  peccilo  anche  veniale,  avendo  Ciatta 
cura  delle  proprie  azioni;  custodire  ì suoi 
aenliuicnti,  massime  la  vista,  l’ud  to  e la 
lingua  ; essere  anche  temperati  nel  mangiu- 
re.  Inoli  re  insegnili  loro  clic  ottimo  mezzo 
per  dis|vorai  a ricevere  degnamente  U san- 
ta coruunioiie  è la  divozione  ed  interces- 
sione della  beatissima  Vergine. 

7.  Questo  desiderio  e fame , congianta 
col  timore , riverenza  ed  amore  suddetti  , 
multo  pili  sì  devono  avere  nello  stesso 
giorno  della  santa  comunione,  e parlkolar- 
ineute  da  quelli  die  incominciano  a comu- 
nicarsi, è molto  più  neiratto  stesso  di  ri- 
cevere il  ss.  sacraraenio:  al  che  non  poco 
li  aiuterà  il  leggere  alcuni  libri  spirituali 
u sentirli  leggere  e I*  avere  alcuna  buona 
coiisidera/.ìt»ne  delle  cose  suddette;  da  che 
anche  nascerà  il  comunicarsi  con  riverenza 
e decenza  esterna  , tenendo  gli  occhi  bis- 
si » il  volto  modeito , le  inani  l>en  compo- 
ste, le  ginocchia  amlvedue  in  terra  ; c lo 
ciurme  od  capo  velato  , con  aprirò  mode- 
stamente la  bocca  nel  ricevere  la  pirticnia, 
rtceveiidola  aipra  delU  Ibigua  posta  non 
fuori  delle  lalibra  ma  al  pari  dei  denti  di 
aotto  ; pigliando  poi  anche  l' abluzione  die 
si  suol  dare  di  vino  per  lavare  per  rive- 
renza la  bocca. 

b.  Fmalmentc  insegnino  che  , dopo  es- 
serti comunicato,  de  e trattenessi  per  qual- 
dhe  poco  di  tempo  in  orazione,' ringraziin- 


<lo  questa  maestà  inrmiU,  che  si  e degnata 
venire  al  suo  vilissimo  tugurio;  aUirsc- 
ci.nido  hi  sé  medesimo  Ciislo  e la  sua  sa- 
crosanta umanità  gu  coniitU  Ini  e mor- 
ta in  croce  cd  ora  trionfint  ’ c giuriosa  in 
ciclo  ed  alla  destra  dell' ttcrno  pidre  ; pro- 
ponendu  i suoi  bisogni  e necessità  e chie- 
dendugli  aiuto  nelle  tentazioni  e s}K.>cukÌ- 
mciitc  contro  quelle  dalle  quali  ù più  mo- 
lestato; pregandolo  che  lo  faccia  una  cosa 
seco  , siccome  ha  promesso,  lo  riempia  della 
sua  divina  grazia,  l’accenda  dì  carità,  lo 
confermi  nella  fede,  lo  stabilisca  iieiU  s^h*- 
nmza  e gli  cmteeda  grazia  tli  s}>cndcre  l-t 
vita  nel  suo  Muto  M'rvizio,  cU  alla  line  di 
essa  lo  conduca  alla  gloria  eterna. 

CONSTITUTIO 

BKM^DIGTI  X!V. 

Ot<‘i>  sACivunorKS  .hissam  cEi.KnnAN*- 

Tts  .NO.V  TbNEVMtn  INFRA  ACTIO.NEM 
OMNIUUS  FliAbAKN'l  iiaSSS.ElCllAtVtSTlAM 

' AMMlNl.sTRARb. 

VcuerabililoM  frairìlms,  primnlibus,  archic- 
pi»c<>pid  et  t’pi<.ctipis  Italiae 

BENEDICTUS  PAPA  XIV. 

J'ratrtMf  snfutrm  rt  apostoUemn 

Cerfìnres  eflVeti  pnllnUrc  in  noonullis 
Italiae  dinecesibus  eoiiiruversiam  de  ubliga* 
tioiie  qua  sacenlotes  mis^as  celcbrantes  ad- 
strmg.intur  Eucliai*ii^tÌ.im  ministrare  intra 
o.i»iÌ<.-ni  li<ielibu8  iis  qui  ad  ipsam  accipien- 
dam  pirutos  se  ezhibent,  ac  petunt  sacri- 
heii  cui  ndstant  parlicipis  fìcri;  nostro  pro- 
inde attimo  rcptitavliuus  gli'Ceiiti  malb  , 
a|H)slolicae  hujns  paginae  documento  , ob- 
viam  ire,  nc  ultorius,  haiid  absqiie  Hde- 
lium  eorunidem  scandalo  , progrediatur. 
lUque,  veiierabiles  fratres,  sermoucm  no- 
stnjin  ad..voi  convertimuv,  ut  ipsi  quoque 
pastoralis  Isac  iu  re  olhcii  parles  miuinie 
ucgìigatis. 

$ 1.  Ac  primo  quidem  dìcendura  nobia 
oi'rurrìt,  neniiiii  c.\  lidcUhui  in  menteRi 
venire  posse,  miuis  privata#»  in  quilma 
•acenios  solus  sacram  sumit  Eucluristiani , 
pmpter  veri,  perfeett  et  integri  sacrìGcii 
incruenti  a ChrUto  Domino  instiluti  ratio- 
nem  amitlere,  ideoque  lUicitas  esse  ezisti- 
mandas.' Nec  enim  ignorant  (ìdeles,  aut 
facile  saltem  edocei^ì  pussuiit,  sacros-intum 
c ncilium  tridentinum , innìzum  doctrinae 
quam  perpetua  Eccleslae  traditio  servavit , 
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buie  advenant^m  nolani  folaamqtie  Lutheii 
•entenlbm  damDaa»c  , t«8s.  23  cap.  6.  et 
cao4  8:  Si  tfuis  dixtrit,  mitrai  , in  qui^ 
hai  iolui  sacerdoi  iaa-amfntaliwr 
numicat,  iUiciias  eae  id^oqat  (^va^andoit 
anath^na  rii. 

^ 2.  Nifailonimus,  quando  quìdem  vetus 
Fccksiae  praxis,  et  duciplina,  juxU  quaiii 
fìd  elea  mitaU  adatantes  participare  paaaim 
atque  io  puLlids  coiiventibua  solebaut  sa* 
crosuiirtum  aacriCcium,  iustitutioui  et  exem- 
l'Io  CliriaH  Domini  onttnrnode  cunvetiit  , 
VvtIia  ejnadeiD  concilìi  eo  ipso  spiritu  quo 
eodeui  prulata  aunt  iterniuua:  Optarci 
quidetn  tacrarancta  ijnodut  ut  in  tingulii 
iniisis  fidcUt  aditantes  non  iolum  tpiri^ 
tuali  ajf  ctu,  ted  tacramentali  ctia/n  £u“ 
charittme  percepitone  communirarent  quo 
ad  eoi  sunciiittitti  hujùs  tucrifìcii  Jructu* 
ubcrior  prtHxniret.  Utiuum  antejn  eo  ipso 
clirisiianne  pictatis  fervore  , quo  prìrnorum 
saeculortini  fideles  exarUelMtnt , nostroruiu 
QUO({uc  tt^mpuriiin  hntiiines  infiammati  avi« 
de  ad  pubUs'am  aacrain  incn^itni  advidare, 
aanclorumque  myiicriurnm  soieuinilatt  liun 
adesse  tantum  > aeiJ  n'Ii^tme  eorumdeni 
|ìarticipationeui  caopiiire  conspiccreotur  ! 
Pillila  certo  rea  est  quìa  ntilius  episcopi, 
pfirocbi , confesaarii  stndiurij  «uum  uiimc 
iinpcnd<Te  valeant  quaru  in  excitamiis  (ìde* 
libuiad  eam  iiienti-i  puriMlem  s[tec(aiit1nni, 
linde  digiii  redil.iDtur  tret|uenli  aj  sacram 
ifiensam  ac>essu  cì  non  spiritr.iiì  lai>liini 
se«l  sai’ratnenlali  etiniu  partir  patìone  iìi.i 
aicriiìi'ii  quoti  u sacertiule  Lniiiquaiii  pub  i> 
cu  Kccltfsìje  iniiiistru  non  pm  so  Ì4iijtuut 
aod  prò  ipsia  et  ip»urom  nomine  ofTertur. 

^ 3.  Et  (piamvis  de  eodem  sjcriiìcio  par* 
ticipeiit,  praetcr  tX)»  quidus  a sucerdote  ix‘- 
lobmnle  tribuitur  in  ipaa  mi»sa  portiu  vi- 
ctiiiiUf*  a ae  oblalac,  ii  etiain  quibiis  tj- 
cerdos  EuciiarUtiam  reservari  soiìtam  mi- 
tiùtrat,  non  Umen  idcirco  aut  vetuìt  um* 
quam  Ecclesia  aut  modo  vet-U  salislìcri  ab 
ipso  sacerdote  pielali  et  juslae  eoruiu  pc- 
titioni  qui,  ruisaae  aJbtantcs,  ad  coiiiurtium 
admilti  |Kistnlant  ejiisdem  ucrificii,  quod 
et  ipai  parilcr  ulTcruotea  raliòne<|uae  ipaos 
deeere  poiest  ; imo  probat  atque  cupit  ue 
id  uiuiltatur,  eowpic  sacertlulcs  incrrparet 
quorum  culpa  et  ncpligentia  Ldelìbus  par- 
tici|talio  illa  denrgaretur. 

i 4.  At  qumjiain  in  ecclesia  ebristiana 
opus  est  concia  ordinate  et  congnieiitcr 
disponi,  pastoies  vigiUiitbni  et  ritraili  suaiii 
coufererit  ut  ex  una  parte  Gdelium  pieUs 
minime  fraudetur  eo  accesso  eatpie  paiti- 
cipatione;  éx  alta  vero  ita  ulrumque  sor- 
iiutur  qnin  uUa  in  lamUbilibus  iilìis  iuslL- 
lulit  oiiatur  perturbatio,  undo  facile  cnu- 
fiisio  eiiam  et  K'andaluni  oriritur  Qu.ire 
paatures  monere  debcut  eosdciu  Udclcs  ut. 
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partiripes  esse  cupientes  sa  crac  mensae(quo<! 
niaxiinopere  pruiùnduni  diximus),  sluJeant 
lociim,  tempus  et  cìrcuuistantias  ikidì-ìkì 
quibus  et  ipsi  juUomm  votoium  suoruin 
couipoles  evadanf.  nec  iustilula  illa  pietà* 
tis  iinpediant.  Hiaque  pastorum  auorum 
uioiiitis  fideles  se  se  dociles  jiruebeiites  ca* 
vebiint  nc  sibi  iujuriam  fictani  rjuerautur, 
si  quandoque,  prò  tempore,  loco  et  perso* 
iiis,  epitcopus  inìnime  opportunum  censue* 
rìt  n sacemute  celebrante  Eucliaristiaui  di- 
stribuì iis  qui  aJst^nl,  quibus  scilicet  eo 
ipso  tempore  facilis  et  obvia  suppetit  ratio 
ad  eaiiidem  meruam  accedeiidi  pluribus  altis 
locis  cuivis  iiistructam. 

$ 5.  Haud  aeere  episcopi  et  parochi  id 
fidelibus  persuadebunt,  quntte  ipsis  signl* 
ficent  ex  Eccicsiae  disciplina,  quae  modo 
sigei  non  t|uidcm  dtfficdiurcin,  sed  facilìo- 
nuii  evasisse  iisdem  participaliuncm  quatti 
obtant.  Siquideiu  veteri  more  in  singulìs 
ecclesiis  tussìm  unica  missa  cclelmihatur  , 
cui  fìdcles  adstabaut , iudeque  pàrticipa- 
Kìnt,  quii!  a solig  propriis  pastoribus,  que- 
tnadinc^um  reliqua  sacraineifta,  ita  ettaiu 
l'-iubiriiitiam  licite  accipere  lalcluut  : bisce 
vero  teuqioMbus  ex  saceidotuiu  lelebran* 
tinnì,  ex  locomin  alUnutuque  tjuibus  ea 
coldmtio  pubUce  }>eragilur  niultiplicitate 
|>at>'l  cudiìntt  fàcile  p^rabdis  sjcra  mensa 
ri  a.l  sacriiiu  coiiviviuiii  uJniUsiu.  Siu  nu- 
icni  iiJem  fiJoles,  iU  nimiiti , Ìui(H>ilune 
iii.<*i.-iierciit  prò  recipietnla  Eucharisilia  in 
li»  ti'iiqxiris  , loci  et.  p<‘rsonaruiii  circum- 
rtantiU  quas  excipiemlas  cen>ui»srt  episco* 
pu»,  ril  ialis  romani  uiicturitato  riiam  fre-> 
itis;  baec  illorum  pctìlio,  iitpote  nec  just* 
nec  r.itioaabilU,  cunlnmaoem  et  refracta- 
nuiii  aniiiium  deinunstraret,  cupiduiuque 
l>^riurl  stioiiis  ac  prolude  luiiiinte  cuuqio- 
•ituin  Eucbarisliae  ijua  par  r»t  putite  per- 
cipieudac. 

S 0.  Ibim  pa^t')res  ema  fìdeles  ita  se  go* 
reni,  duiuque  tidoles  pa^toiniii  dictis  pro- 
nas  ila  aiircsnccoiuiiiotlabunt,  nricturabsipie 
ulla  dubictate  pax  illn  {xrifccla  atipie  con* 
cordia  qua  capita  iiivicem  et  membru  ma- 
piio}>cre  coltigari  ilcccf,  dcsimnitqiie  intiior- 
liinae  illac  controversiae  quae  eo  tandem 
teadunt  ut  1tirb.is  gignanl  ac  »c%iidKbitii 
>criqiie  aniiiiurufn  frucUis,  quo  iiihil  pasto- 
ri carius  e»sc  drlHtt,  i>ernicicro- \erbis  iu- 
que  apiistoli  Paoli  ad  Curìntliios  uiimur  : 
OÒHu  ro  vtìty  //  lilfci,  per  nomen  Ai^it/is 
noitri  Jetu  Chriiti,  ut  id  ipsum  dicatii 
oninci,  et  non  tint  in  vobis  tchinnata  ; si- 
tu  auUm  pcr/icli  et  in  eodem  sensuetin 
radcin  srntcntia  Quae  qiiidcrii  duiu  vobis^ 
venerabiles  fratres,  per  baco  apostolica  seri* 
pta,  tinta  esso  voluums,  in  feliciUtie  au- 
ifpicium  et  paUrnac  dìlcctinnis pignus,  s\h>7 
stolicaui  bóiedictioncm  inipeiliiuur. 
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Datiioi  Romat  tpnd  i.  MarUn  maiorcnit 
Hi«  13  novembrit  MA2,  pootificatus  ootlri 
aijoo  lertio. 

CONSTITCTIO 

BENEDICTI  XIV. 

CIECA  MISS\EU\t  ELEE\I0SY!«AS  ET 
VETIXA  MERCMOMIA  1.1  IPStS 
EXLRCITA. 

TencraUlibu»  tratrìbus,  patriarcbì*,  mc- 

tropoliUnit,  arrliiepi<co|>i  et  epÌKopM 
atit>ersU  gnuiam  et  cummunionem 
•odii  apostoltcao  habctilibiia. 

BEXEDICTL'S  PAPA  XIV. 

P^emvabiUs  fruirti  , salutem  ed  apo^ 
iloUciint  Ocntdictioncm* 

Quanta  cura  ail)iil>cn'l.i  alt  ut  tacrotan> 
ctuiD  mÌ9Kae  sacrilìciuiB  itoi  auluni  omni 
rcligioiiis  ciiku  ac  ven.*rjtu>»ic  ccbdirohir, 
>cruin  etìiàui  ut  a Unii  sicniiciì  diguiuttt 
c.ijii8%u  generi»  inrroedurn  eonditione».  p-i» 
( tu  et  imfH)rtiHi.ie  aitptc  illiUer.t)e»  eleeim>» 
•ynanim  cxactiuue»  pntiu»  (|uum  p«jsliiU* 
tioDc»  alietpie  Im^usmudi  qti.ie  a «imoniaca 
I.tbe  vel  celti  a turpi  (piaeRiu  non  iouge 
ub»iint  e luedio  tolianlur  > iicnn  e»t  ex 
€-.«tliolìcae  fìdet  culturibu»  qui  ignorct. 

S 1.  Verum  cmis4|iie  tmdeni  pregressa 
cilt  «iciit  nou  sino  in;:eiiti  corli»  nostri 
iTìoerore  uudiqui  accepiimi»,  ruMinulUimm 
live  eccle»u»ticorum  uve  hicurum  virurum 
avaritia,  quae  est  iJoluronv  servitù»;  ut  eie- 
enio»yua»  quidem  «eu  sti^icndia  prupler 
miisururo  celebrationeiii,  jutia  locuruin  cun> 
luetiidiiiei  vcl  dioecesanamin  ajnodoruin 
lani'lionei,  in  tubsidiiiin  alimentorum  uiiiu- 
».  iijusque  aacerdutis  duintaxat^  prò  regio- 
vitiin  uppirtimiUtibuv  pruescripl.i  cclUganl; 
iiiis<«s  vero  reb  hr.iri  ciircnl  u'iibt  ubi  ele- 
emosynas  »eu  slipcndia  , vel  MuiuetuJine 
y'\  ynoJali  lege  prò  airigub»  inìssis  attrì* 
b'  ti,  stilli  minori-,  protii  quuin  ilhc  tibì 
at4)»uii(ur  Jareiitur 

5 2.  1d  quali»  abv>num  sit  atque  hlie- 
' iiiiin  ab  ip-a  live  expre»<k  »i»e  tacita  pie 
offTiutiuin  vulaiilutc  onìtics  piane  intolli- 
giint.  Nec  aliter  cxistinuin  Iuid  e»t  ; in  illa 
enim  pulius  raissas  ess«^  celcbrandas  quisqne 
viill  ad  quam.  rdigionis  et  pietali»  sltniii- 
li»  ductus,  eleeimisynas  conferì,  autinqna 
q ii'piiro  fortassi  tumulatus  est,  quam  in 
•liu  ecclesia  »ibì  prorsus  ignota.  Quod  tane, 
veltiti  tnereaturii  facienJis  a turpli  lucri 
cupi'liUle  inducliim,  non  soIujb  ab  avari- 
tiae  Mspicioiie  et  vitio,  veruni  etiam  a fur- 


ti crifliinf,  onde  rettituiioni  anl^acet,  band 
immune,  in  causa  est  ut  bnnornm  quarti- 
plurimi , ad  quorum  notitiam  mercatura 
hiijusiuoJi  venit,  graviter  oITensi,  a!>  ek‘e- 
inunynts  ad  celcbrandas  missaa  aniplius  o(- 
fereiidis  se  te  abstineant. 

S 3.  Execrabilem  Kujusmodi  abusum  aU- 
cabi  «ensiio  irreperilem  di'testantes  nimaiiì 
puiiLifioes  pra<^ecestores  nostri,  de  concilio 
tum  cougregationis  S.  R.  K.  cardinalium 
iiniversalis  inqiiisilionis  centra  baereticau 
pravtl:it>  m,  tum  congreca' ionis  cardin.ilìunt 
concilii  Iridciitini  interpretum , Jccrctum 
voluerunt,  nimirum  a quolibet  sacerdote  , 
stipendio  seu  eleemotyna  majoris  pretii  prò 
cel  'braliuiie  missae  a quocunapie  accepta , 
Tinu  posse  alteri  sacerdoti  niissain  hujnsfno- 
di  celebnturo  siipendium  seu  eicemofl)n.'im 
minori»  pretii  erogari,  eCsi  citlem  sacerdoti 
missun  celebranti  rt  consentienti  se  ma— 
joris  pretii  stipcnlium  teii  eleemoynam 
acc'pitsc  inVicauet. 

5 4 Eapropler  vos  , renerabìles  frotres 
in  afiostolici  minislerii  et  soUicitudinis  no- 
strae  partem  ad»ctto8.rogamus  etmaximopere 
in  Domino  liort.imur  ut , cnslodientes  v>- 
gtlias  super  grcgibus  volrix,  eniUtnini  ne 
e.i  pesti»  auipliu»  pervaijclur,  »ed  ut  penitus 
extinguatur.  Ab  avarilia  enim,  tamqii<m 
n radice,  inaia  omnia  germinart  ; quain 
quidam  appei«'nte»  erravemnt  a fide  et  Ir»- 
scrucrunt  so  doli>ribiis  multi»  Avaiìlia  qui- 
dofw  nulla  pofior  contagio  quac  conceptim 
npud  uinne»  sacerdolalit  dìgnitatis  perfoctir>- 
ir*'.que  opinioiiem  magia  infìciat  evellatque. 
Avariti.»  , »»pib«u  Deiiin  poslliabore  «c  ser- 
vire m.imiiionac  rlocens , edicil  ut  avari 
Ii.iercilitatcm  non  Inb-ant  m regno  Cbrisli 
et  Dei.  Qiiol  si  baec  in  laici»  bomìnibus 
luinime  tnlcrinda  , atque  adeo  legibus 
co.-rceiid.i  , quid  io  viris  eccicsiastìcis,  qui 
terreni»  rctxi»  nunlinm  iniseruiil  , qui  in 
soriem  Domini  vocnti  , qui  Deo  raancipati 
Aunl  T Quid  , quoti  non  y»r*r  imindaaa  lucra 
s-d  ;»cr  ullart»  minUteriuin  , t.'un  sordide 
et  culli  ^nnctis>iroarum  logum  conlcmtu  et 
rimi  s:irerd.«tiU»  cbaricteris  dod.*core,  in 
nvariitam  praecipiti  animo  r.ipìuntur  ’ Con- 
f uidiCe  i‘4Ìtiir  , veiicrabiles  fra  tre»  , quibut 
Ciirbti  oviiinr  cura  d<'m.vndat|a  est  , non 
tolurn  ut;  vertio  et  excmplo  praecqntea, 
Cliriiti  HÌtis  bonus  odor  in  omni  loco,  unde 
populi  ventigia  vestra  sequantur  , sed  etiam 
ut  ecclesUsticos  primum  , deinde  laioos 
viro»,  ab  iniecti»  vitiorum  pa.scui»  avertentes, 
pt'r  viam  luandatorum  Dei  ad  coelesU  ovile 
correre  doceatis. 

\ 5.  Quoiii.im  autem  ita  comparatiim  est 
ut  praescntis  vitae  metu  salutaribus  monìtie 
fariiius  obtempcretur , per  tdiolum  in  vo- 
stri» diocccsibusproponeadum.afJgsnduBque 
uAiversii  uotuA  facile  r|u«tBCa*^re 
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elecmosyn.is  teu  utpmJb  roajnrl^ 
prò  isitsìf  celebnuxlis  , (|tiemMilinoJum  lo- 
rorum  C04i«m4»Iu«1iiic«  vrl  «yiioHaUa  ktaluU 
cx-Kunt . collig^ny,  retfiiti  •ibi  parte 

eariiimleu)  eUemosyunriim  >eu  atipenJioriim 
acoepCorunit  tive  ibUem  , live  abbi,  ubi 
prò , oeb'braudia  minora  ilipetidit 

•cu  cleeinoiyuae  tribunlur,  celebrar!  fé- 
ceri!  t laiciiro  qttUlem  aeu  laecularein  , 
pra^ter  aliai  arbitrio  vestn»  irrofandaa  poe* 
lioi  f excomiounicatiuiiu  pocnam , cleri- 
ciim  vero  acu  queinciim(|ue  Aarerdotem 
poenam  itiipenilonii  ip«o  facto  incurrere^a 
quibui  Dullui  per  altum  qiiam  per  noi  ìpioi 
•eu  romaniim  poni  Hcem  prò  tempore  ext- 
itentom  , niii  in  inortìi  articolo  conalìtutus,' 
abolvi  poiiit  Pore  autem  in  Domino  con- 
fiJiiniii  ut  iinii!iquia)|iie , meraor  conJitio. 
nta  iiiae , poslhac  l^ne  coniuUum  velit 
aoimac  «uae,  nec  t>m  aabilarei  Ic^ei  ccn- 
luraique  eccle«iaslira»  parvipendat  loterea 
fratcrnitalibus  veiirìi  apottolicain  broedi- 
etionem  , in  populoi  eùam  ve»lnie  curae 
commÌs.os  reduudaturam  , peraraanter  ìm* 
pertimur.  • 

$ G.  Volumui  aulem  ut  praei^ntium  li> 
terarum  traniuinptii  live  exempliv,  eliam 
irnpreitii , marni  alicujui  notarli  pubUci 
•db  cripti!  et  sigillo  pcrionae  in  eccb'aùiaiica 
dìgnitalc  conililutae  fnimiti*.  ca  ìcin  proriua 
Gdes  in  jiulicio  et  extra  adhiWatiir  quae 
aJhiboretur  ipiii  praeieotibua  , et  forent 
cxhibitac  ve)  oa‘en«ae. 

Datum  Romae  apud  aanctam  Mariam 
majorero  sub  anmilo  p'acatoris,  dìe  30 
pmii  1741  , pontìncatiii  nostri  anno  primo. 

D.  cardinalis  Pa»tioneu$. 

ALCUNE  cose:  PRINCIPALI 

DelC  rnr.ìclica  del  sommo  ptmtefìce  Cle- 
mente l^ni  intorno  alt  istrutio$%e  detpo^ 
polo  nella  dottrina  a'iniatia. 

La  santità  di  M.  S.  papa  Clemente  Xlll, 
avendo  sommamente  a cuore  che  nella 
Cliicsa  venga  religioianienle  ciiRtodito  il 
sacro  deposito  della  dottrina  di  Gesii  Cristo 
c si  mAutertga  in  tutto  il  mondo  cattolico 
la  purità  delta  fede,  con  lettera  apostolica, 
pubblicaU  it  14  giugno  <761  e diretti  ai 
patrisrclii , primati , arcìve8c•^i  e vescovi 
di  tutta  l.i  Chiesa  , eccita  il  loro  irlo  a 
procttrare  che  in  ogni  parte  delle  loro  dìoceù 
inviolnhilmcnte  si  osservino  dei  parroclit  e 
da  tutti  <pielii  che  verranno  deputati  ad 
istruire  il  popolo  nella  dottrina  cristiana  le 
seguenti  regole: 

1 .  Che  non  si  propongano  al  popolo  par- 
ticoliri  dottrine  dei  teologi  coiucchè  caito- 
lici,  ma  solamente  la  dottrina  della  chiesi 
uoivereale,  U quale  si  riconosce  ni  lumi- 


noli  caratteri  delf  antichità  e coostnlimento 
comune  della  medesima  chiesa 

2.  Che  le  icrità  della  fede  non  si  espon- 
gano eoo  formole  inusitate  • nuove,  colle 
quali  potr>  hbesi  facilmente  insinuare  qual- 
<^e  errore  ; nè  con  maniere  troppo  elevate 
e sublimi  e perciò  fdperìofi  alla  comune 
intellittenta  del  volgo. 

3.  (7H-:  non  si  dia  troppo  ampio  campo 
alle  spiegazioni  della  dottnos  cristiana , ina 
che  si  ristringano  a quelle  cose  soltanto  che 
SODO  necessarie  o soromamenle  utili  al  can- 
segttimento  d^-ir  eterna  salute. 

4.  Che  ndli  mentovata  «pit^iìone  ii  fae* 
eia  uso  del  catecliismo  romano,  pubhlirato 
per  ordine  del  oacrosauto  cuncilio  dì  Tren- 
to, il  quale  è in  tutto  conforme  alla  mente 
dello  steoso  concilio  ed  è stalo  aempre  ri- 
cunoscinto  oominamente  utile  c fruttnooo. 

& Che  air  olTtcio  dì  spiegare  al  popolo  U 
dottrina  cristiana  vengano  eleni  ecerdotl 
ben  hiriiiti  di  aclensa  delle  divine  ente  ed 
animati  da  vero  spirito  di  niuiltà  • di  ca* 
rilàj  i quali  non  per  vauilà  ni  per  emn- 
la/ione  o cnntn)zì«*ue , ibi  per  puro  telo 
della  solale  delle  anime  e della  gloria  dà 
Dio  prendano  ad  istruire  i fedeli  e cerchioo 
di  mantenere  fra  essi  1 unità,  la  ^iicordia 
ed  il  vincolo  della  pace  criaiune. 

ELENCO 

Delle  propoaizinni  condantiatt  dai  aommi 

pontefici  dleaeamlro  FU  ed  Innocenza 

XI  rHrttive  alle  nxoterie  in  qateato  ss 

condo  tomo  contenute, 

1.  L'uomo  io  nessun  tempo  della  vita 
i tenuto  fare  gli  atti  di  fede , sf^rcaxa  c 
carità  in  virtù  dei  divini  prec,.‘Ui  apparte- 
oenti  a quelle  virtù. 

2.  Ra«u  io  tutta  la  viu  fare  en  sòl  etto 
di  fede. 

3.  La  volontà  non  può  fare  che  rassenso 
della  fede  »m  in  sù  sIìaso  più  fermo  di 
quello  che  meriti  il  peso  delle  regioni  che 
muovone  ad  acconsimt ire. 

4.  La  fede  non  cade  per  ss  stessa  sotto 
alcun  precetto  paiticoUre. 

5.  Se  alcuno  venga  inlevrogato  ed  obbli- 
galo dalla  podestà  pubblica  a coufessars  in- 
genuamente la  fede,  il  farlo  come  cosa  glo* 
riose  a Dio  ed  alla  f<*de,  io  lo  consiglio  ; 
il  tacere,  non  condanno  come  di  sua  na- 
tura peccaminosir. 

6.  Nevi  siamo  tenuti  ad  amare  II  prossi- 
me con  atto  dt  amore  ìutereo  e formale. 

7.  Possiamo  soddisfare  al  precetto  di  a- 
mare  il  prossirno  coi  soli  atti  csienti. 

& E'  probabile  che  neppur  ogni  cinque 
anni  obblighi  per  sè  stesso  il  preeetto  delle 
carità  verso  Dio, 


222 

10.  L'atto  dell* amor  di  D*io  allora  $oU 
latito  obbliga  quando  &iamo  tentili  a cer- 
care la  giualtfìcaxiooe  e non  abbiamo  altra 
alluda  per  polerla  ottenere. 

1t.  Non  ò illecito  arguire  neU’ amminb> 
airaiione  dei  aacramenti  1’ opinione  proba- 
bile circa  la  validitii  del  aacramentò  » la- 
eciata  la  più  aicura,  ae  dò  non  aia  proibito 
dalla  legge  , dalla  conTeozìone  o dei  peri- 
colo di  incontrare  qualche  gran  danno. 
Quindi  rum  ù lecito  aervirai  deH' opinione 
probabile  nell'  amininiatraaioae  del  Bctteai- 
mo,  deir  Ordine  «acerdolale  o veacorile. 

12.  Il  timore  urgente  che  aia  grave  è 
giuata  cauaa  di  aimuUr  ramminiatraaiune 
dei  aacrainenlL 

13  Fu  valevole  una  vtUa  il  BaltHÌino 
amniiniatrato  iii  queala  forma  : ia  t/omi/u 
i*airis  etc,,  oniuicUendo  quelle  parole:  ego 
le  òepliao. 

14.  Vale  il  Ratteaimo  aminlnlalrato  dal 
miniitro  il  quale  uwerva  ogni  rito  eatemo 
e la  forma  del  ncUe»imo,  ma  iiileniamcii- 
te  nel  a io  cuore  dice:  non  voglie  far  ciò 
che  fa  la  Cliicaa. 

15.  La  Coiilerinazioue  dei  giovani.  Tot' 


dmaziono  dei  chierici, la  conaecntiooe  dei 
luoghi  »ouo  rivervate  al  pap»,  ai  vcaatvi  per 
cupkliffia  del  lucro  temporale  e ddi'uuora. 

16.  Grande  ò l’errore  di  quelli  i quali  ai 
accostano  al  sacramento  delt'EucarWtia  sul 
foiidatnenlo  che  ai  aono  cotifeasali,  che  nou 
tono  colpevoli  di  alcun  peccalo  niuiiale  , 
die  hanno  prcnieasc  le  orazioni  e le  prtqia* 
razioni  dovute:  tutti  questi  tali  trangu- 
giano e lievoun  il  proprio  giud  zio  ; tua  «s 
credono  e confidano  di  cooseguire  in  caao 
la  grazia,  questa  sola  fede  li  raude  puri  e 
degni. 

17.  Si  devono  tener  lontani  dalla  comu- 
nione quelli  i quali  non  hanno  pvranca 
l’aMor  purisiiinu  del  Signore  e immune  da 
ogni  mescolatixa. 

1d.  li  precetto  dell’ annua  comunione  si 
soddisfa  colla  comunione  sacrilega. 

Tutte  queste  proponzioui  m«uo  aiate  con- 
dannate dai  suddetti  aoinmt  Potitefìri  cnt- 
1*  pena  da  incorrersi  nello  stesso  mo- 

do dai  trasgresaorì,  c nelt.i  stasa.v  niaiiiem 
con  cui  Sono  «tute  cumiumiato  le  pro|H»si« 
tioiii  descritte  nel  primo  toiuo. 
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TRATTATO  DECIMO 

DIiL  SACRAMENTO  DELLA  PENITENZA 


Si  parla  nel  presente  trattniri:  1.^  della  Penitenta  come  iòrtu  e come  mcrafaento 
X*  delia  ct>ntrizi<mr  \ delta  cnnfestinnt  \ 4.*  delta  Moddi^Jaziotie  \ 

5.*  del  ministro  \ 6.®  delC  assoluzione  ; 7.®  del  siculo. 


Eccoci  finAimcntc  giunti  .1  (fiielii  fenfo 
neccMArtA  materia  in  cni  c«er  lieve  il  con- 
l'esaore  molto  vcr*al«»,  come  quella  che 
ooercitar  deve  per  ragione  del  *uo  niiriUte- 
ro.  Per  procedere  dunque  con  ordine,  do- 
po aver  difFiisamente  parlato  delle  materie 
«pcttmti  alla  religione,  ai  peccati,  al  di- 
giuno e ad  altre  co^e  ncccaaarie  a ftapcni 
dal  coiifeMorc,  tanto  in  teorica  quanto  in 
pratica  , ^>jMo  ora  a trattare  della  matcrU 
■pcUaiite  al  sacramentn  JeH.i  l^enitenaa. 

D.  Che  cosa  è la  Penitenza. 

R.  La  Penitenia  si  couAidera  come  viriii 
e come  tacramoiilo  : c^une  virtù  è un  do- 
lore deir  animo  del  recato  commesso,  ìu 
uanto  die  ù ofTesa  ui  Dio,  con  proposito 
i non  peccare  e col  desiderio  dh  soddi- 
sfare a Dio.  Come  sacramento  poi  é un  sa- 
cramento instituito  da  Dìo  per  rimettere  i 
peccati  commessi  dopo  il  Raltcsimo  , in 
virtù  delle  chiavi  della  Chiesa  e per  ineuo 
degli  atti  del  |»euileiite. 

D.  Qual  é la  materia  dì  questo  sacra* 
mento  / 

R.  La  materia  è altra  remota  ed  aUra/7**or- 
sima  La  remota  sono  i peccati;  la  pessima 
sono  gli  atti  delTistosso  p.mitenle,  cioè  la 
contrisiuue  » U coafessioue  e la  soddisfa- 
zione. / 

La  remota  e di  due  sorta:  cioè  necesta* 
ria  c suffìcente.  La  necessaria  sono  tutti  i 
peccati  mortali  dei  quali  urm  è consapevo- 
le. La  siifflcienle  sono  i perenti  veniali  op- 
pure mortali,  sebbene  già  coofessali. 

DILLI  COITIIZIOIIV. 

ta  contrizione  è un  dolore  dell*  animo 
ed  una  detestazione  del  peccato  commesso, 
con  proposito  di  non  più  peccare  (cono 
trid.  tese,  25.  c.  A ) Le  còndUioni  poi  ebe 
deve  avere,  al&adiè  possa  rimettere  i pec- 


cati tanto  fuori  quanto  insieme  col  sacra- 
mento, sono:  die  debba  essere  interna,  so- 
prannaturale, ellicacc,  universale  ed  ap- 
pie/auitivsniente  somma. 

D.  Pi  quanta  sorta  e la  Contrizione? 

H.  Di  due  ; cerfetta  cd  imfxrfetta.  La 
perfetta  è quella  che  si  concepisce  per  un 
forte  cd  acceso  amor  di  Dio.  L imper- 
fetta è quella  che  noli  solo  si  concepisce 
per  uii  iiiolivo  soprannaturale  diverso^  dal 
motivo  della  carità  , V.  g-  pfr  timor  dcl- 
V inferno  c della  pena , ma  ancora  per  a- 
roor  di  Dio.  il  quale  sebbene  nel  cuore 
già  dominante,  tuttavia  è languido  ed  in- 
cipiente. 

Abtrt.  La  contrizione  perfetta  fuori  del 
«icramento  della  Penitenza  egli  è cerio  che 
sempre  giustilìca , secondo  il  concilio  Iri- 
deutino,  soss.  14,  c.  4.  Quindi  s.  Pio  V, 
e Gregorio  XIII.  hanno  condannala  la  ee- 
guente  proposizione  di  Bajo:  « Colla  con- 
trizione, congiimU  colla  carità  perfetta  e 
col  desiderio  vero  di  ricevere  il  sacramen- 
to, iinu  viene  rimesso,  fuori  del  caso  dì 
necessità  o del  martirio,  il  peccato,  senza 
ratinale  rìcevimeuto  del  sacramento. 

£-;li  è perè  necessario  che  contengasi  il 
desiderio  del  sacrarocnlo:  la  ragione  è, 
perchè  Tattn  della  carità  non  riconcilia  Tuo- 
mo  con  Dio  senza  il  desiderio  della  con- 
trizione e del  sacramento,  che  virtualmente 
e iiiiplicitameiitc  è in  esso  contenuto;  nè 
senza  V obbligo  di  poscia  fare  un  atta  di 
contrizione  formale  intorno  i peccati  mor- 
tali già  rìmesii  e senza  V obbligo  di  con- 
fessare gli  stessi. 

L*  imperfetta  poi  fuori  del  sacramento 
non  può  giustiGcare,  ma  bensì  col  sacra- 
mento, purché  vi  sia  «aito  qualche  amore 
di  Dio  almeno  iniziale: 

D.  E'  necessaria  la  contrizione  ? 

R.  E Dccenaria  di  necessità  di  mezzo  • 
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'd\  precetto  ■ tutti  «olorg  ebe  hanno  peccato 
dupo  il  Bdiie^imo;  perchè  aeuu  ui  e»ca 
■ou  ù può  olleocra  la  remÌMÌoiie  del  pec- 
cato mortala  e per  cootagueoia  ncmuiaao 
letenia  aalute. 

D.  Quando  oòhliga  la  corilrisione  ? 

K.  Obbliga  o per  $e  o per  accidens.  Per 
te  obbliga  in  qualuui^ue  probabile  peric(H 
lo  o articolo  di  loorte^  e ao\eute  iu  vita  > 
cioè  quando  dopo  coniiuctio  un  graie  pec- 
cato aiamo  tenuti  a non  difleiira  notabil* 
menta  la  penileuaa.  Per  at-adent  poi  ob- 
bliga quando  devono  riceverti  o ammiai- 
atrarsi  i aacraoicnti.  2»**  Quando  urge  una 
grave  tenUiiona.  3.*  Quando  lo  richiede 
la  pubblica  occeasità. 

U.  CVte  cota  dorrà  dirti  dì  eòi,  dùuen- 
ticaiost  di  quaLdu  peccalo^  dopo  ricevuta 
i'  attoluzione  te  ne  ricorda  e io  coiyessaf 

R.  l>ee  lare  un  nuovo  ulto  di  conlruiu- 
ne  ; perchè,  avendo  biaogiio  di  una  nuova 
aaa  luaioue,  dee  porre  ancora  U materia 
proaiima. 

ca«  raiTici  ciaca  ua  oonvaizioei» 

Caso  pt'alico.  Un  confeiaore  , dopo  aver 
aacoUato  la  coideaaioue  di  i.n  certo  peni- 
tenta,  lo  interroga  te  abbia  fatto  1 atto  di 
contriahme  a coma  l'ubbia  fallo.  Qtics  i 
rùponda  ; • L'  bo  blio  in  questa  maniera: 
Mio  U;o,  t!  amo  aupra  tulle  la  cose  por- 
cile siale  un  souiiuo  bene,  uua  lioiità  in- 
finita  i perdonatemi  i miei  peccati.  ,, 

D*  <Se  con  taU  dolore  putta  as*oU>er$i 
^uesio  peniuttee, 

H.  Che  no  : percliè  il  dolore  ebe  Hcar- 
ca*i  alL  validità  di  questo  sacniiutulo,  ae- 
Cuudu  il  Cuncilto  di  'i'iento  tot».  14  , c.ip. 
3,  cau.  4,  dee  e»*ere  e»pi'esso  e foimale, 
nel  che  tutti  i it-ulogi  cuiivengorio  : ma  il 
dolore  nel  caso  nostro,  aebbeue  virtualmen* 
te  ai  contenga  nell’  alto  d'  umor  di  Dio  ao- 
Tra  tutte  lo  cose,  non  è |»eiò  formale,  poi- 
ché no-i  vi  lu  de:e>tazione  espressa  dei  pcc* 

* cali  commessi  : duuqua  non  batta  , nò  il 
confessore  può  dare  i‘  ua»oluzioiic  a Ul  pc- 
iiiteiiic  che  non  Ita  altro  dolore.  Qoe.lc 
paiole  (‘oi  - perdonaletHÌ  i mici  peccali  - 
nel  loro  senso  rigoroso  altro  non  siguincaao 
se  non  utia  pregili  ra  o sia  orazione  a Dio 
indiiiszata  per  nnpetnire  da  lui  il  perdono 
dei  pruprj  peccai',  e non  mai  una  ioniiaie 
ed  espressa  detestazione  dei  uudesiini.  Dun- 
que il  coulessore  dee  prima  d*  assotverlo 
procurare  ciin  faccia  un  atto  di  dolore  for- 
male  ed  espresso,  eccitandolo  ed  ujutaiidulo 
u detestare  i suoi  pecctii,  perebe  sono  of- 
kse  di  Din,  sontin.i  ed  inlmita  bontà,  lui 
egli  ama  sovra  InUc  lo  cose. 

Coso  pratico  Si  accorge  un  confessore 
dia  un  jicutteute  il  ipiale  si  coufeisa  de' 


suoi  peccati  non  ha  altro  dolore  i-fae  una 
servile  attrizione,  perchè  da  lui  iolern^ato 
se  si  pente  dei  suoi  peccati  c per  qual  ino- 
tivo,  gli  risponde  ebe  si  pente  |>ul  timore 
dell’  inferno  che  ha  meritato. 

D.  Se  o/«ri  prudenlenicìUe  attolrendo 
con  tale  dolore. 

R.  Che  no  : perchè  è uua  cosa  almeno 
alTatto  incerta  se  basti  la  sola  formidolosa 
atiriiione  per  ricevere  nel  sacramento  della 
Henitens.  li  giusti ficaziuue,  e se  il  dolore 
concepito  o pel  limoni  dell'  ial'eruo  sols- 
meute  o aiiclie  pel  dispiacere  del  paradiso 
sia  idonea  matcìia  prossima  di  tal  sacra- 
mento. Si,  ripeto,  eir  è una  cosa  incertissi- 
ma,  perchè  tutti  ì toulogi  die  sciisscru 
innanzi  il  cxmcilio  di  Trento  hanno  seiiipie 
credulo  inetto  Ul  «orla  di  dolore,  cucicepi- 
to  senza  veruna  dilezione  di  carità  e di  aniur 
di  Dm  sovra  toste  le  cose,  •Ila  giustilua- 
aiuQC  nel  sacramento  ; e per  non  lessero  qui 
un  lungo  catalogo  di  tali  autoiì,  aJduiiò 
•olLiiilo  il  le«(iiiiunio  di  Bcucdoilu  XIV,  il 
quale  nella  sua  egregia  opera  Ut  s^rtoiio , 
lib.  7,  cap  13,  cosi  attesta  : Quumi'is  <m- 
* te  'J'riJeniinuiti  comnutniur  theoios^i  do- 
cucrint  f aJ  Di  ^ratiam  in  tacratnenin 
PotnÌLtutiae  oUùnendatn,  toiit  ette  co/i- 
iriiioncm  imperfecieoay  <fuam  Jaut  lune  at- 
tritiofietn  nuncupaòant  ,*  aUritionis  tafnrn 
noinifte  nuni^tui/n  dolorem  inlellr^erunt  de 
peccato  aliunde  excUatum  ifuiun  ex  motivo 
char  tati*  y teu  omnino  tejundum  ab  a/iyuo 
taltcm  remitto,  tenui,  debili  teu  initiaU 
amore  benevolo  Dei.  2.^  1 teologi  sU»si  che 
hanno  serdto  dopo  Ìl  concilio  di  Ticnto  ed 
hanno  insitgaato  e>sei'e  un  tal  dolute  siiffi- 
oeuie  disposizione  alla  gìuslilìcazioue  ucl 
saciaiceiito,  hanno  nel  tempo  stesso  contea- 
salo  di  prnpitrre  tal  K>ro  dottrina  non  come 
certi,  ma  come  dubbia,  incerta  e soltanto 
probabile;  cosi  attc>ta  ucl  luogo  citato,  al 
uuni  il  lodato  p.mtelioe,  il  quale,  dopo 
aver  detto  che  Mekbior  Cauo  eia  stato  il 
primo  a 8oi»lcneie  cadere  snfljcienle  la  ser- 
vile altiiziune,  audio  conosciuta  come  tale, 
a giuslilicare  il  peccatore  nel  saciauiento 
della  P.  nitoiiza,  soggiunse  tuito  : Melchur- 
ris  Cani  tentenliu  vix  nut*t  tcholat  oinaet 
pervatU  et  tanto  plausu  excepia  ttt  ut  plu^ 
rimut  ac  mogni  nominit  tiatiui  iitvemvit 
paimnot.  l'erum  qui  inier  ittot  tiocliofte 
et  tapientimes,  pavidi  quodum/nodo  e m»«- 
liculuti  ac  cwH  magna  cautela  iUt  recenti 
opinioni  tubsa  ipstve,  quam  tptemet  Lanut 
non  mti  dubitanter  adtlruxerut  par.  S 
JicUct.  de  Puenitent.a  inquient  : contrilio 
poniiur  part  tacratnenti,  quia  est  certa  et 
indubitata  /materia.  Quoa  autem  attritio 
tuj/ictat,  qu.imvit  yerum  tit,  non  est  aden 
&i\wn  indubitalUM  : et  ideo  conciltunt 
jìorcutinum  cotfununitipic  ir/itr/itiu,  (erurfza 
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mrtmmt  rwimqutm  meertum»  ponti  contrir 
Uoncm  ette  parUm  hujus  taa'ameuU. 

OuÌihIì  tiegue  a produrre  U teiiiinoniao> 
aa  a altri  sapienti  teologi,  i quali  hanno 
confeualo  V incertezza  di  sifTalta  doUrtna 
che  essi  sostciigom>.  Quest*  inceiti^zza  tut« 
torà  sussiste  nè  i sUta  mai  sino  ai  presen- 
te tolta  di  mezzo  ; mentre  per  lo  contrario 
è cosa  certa  e fuori  di  ogni  controversia 
die  la  carità  intzìaìe  è sufficiente  e idonea 
materia  del  sacramento  della  Penitenza  • 
prossimamente  dispone  alla  remUsione  dei 
peccati  da  ottenersi  in  esso  sacramento.  Da 
ciò  si  raccoglie  che  imprudentemente  opc* 
rerebbe  il  confessore  che  desse  1'  assoluzìn- 
ue  al  nostro  penitente  che  al  sacramento 
si  accostasse  colla  sola  formidolosa  altri* 
aione,  perchè,  essendo  cosa  incerta  e dnb* 
h osa,  esporrebbe  il  sacramento  a pericolo 
di  nullità. 

D.  Un  empio  che  differite^  per  breve 
Mmpo  C alto  di  contrizione  pecco  ? 

Altri  affermano  ed  altri  n^ano.  Sebbene 
io  non  ardisca  di  condannare  dì  peccato 
mortale  chi  non  si  pente  subito  dopo  cotn* 
messo  il  peccato,  tuttavia  sono  di  parere 
ebe  non  |K»ssa  in  nessuna  maniera  scucirsi 
colui  il  quale  non  concepisce  almeno  qual- 
che pio  desiderio  o qualche  dolore  del  coas» 
messo  delitto  quando  gli  viene  io  mente  : 
imperciocché  ciò  non  può  la>ciar8Ì  senza 
die  0 la  volontà  di  nuovo  si  porti  nel  pec- 
cato o almeno  sì  abbia  indifferenleiueutd 
drc.1  il  peccato } il  che  T uno  e T altro  è 
male, 

D.  Una  pevtona  girata  che  $i  cottfetei 
eolamenu  dei  pecctUi  s^cmaii,  non  avendo 
alcun  fìtecaio  mortale»  è tenuto  al  pretti* 

10  della  contrizione, 

R.  1.*^  Che  non  pecca  chi  conrepÌKe  un 
▼ero  dolore  almeno  di  alcuni  peccati  venia- 

11  che  confessa,  qjantuirque  uegli  altri  non 
si  penti  ancora  sinceramente;  impercioc- 
cbè  questo  tale  sottopone  al  , sacramen- 
to la  materia  atta  c sufDciente,  nè  impe- 
disce tutto  r effetto  del  sacramento  chi  ri- 
tiene r affetto  degli  altri  veniali. 

2.^  Sec>mdo  la  più  comune  e più  veruimìle 
sentenza,  si  fa  reo  di  grave  peccato  chi,  pen- 
teiidosi  'li  nessun  peccato  veuLnle  confes- 
sato, consapevole  delLi  sua  indisposizione , 
riceve  il  sacramento  : imperciocché  questi 

Ser  colpa  sua  rende  nullo  il  sacramento 
ella  Peniteuza  per  mancanza  delU  mate- 
ria: il  die  sembra  che  non  possa  farsi  senza 
grave  profanazione  del  sacramento  e senza 
ingiuria  di  Dìo. 

3.^  Se  si  tratta  di  chi,  credendo  di  de- 
testare i peccati  veniali,  li  confessa  senza 
contrizione  dei  medesimi  e viene  assolto  , 
é leuteuza  dei  più  eccellenti  laolugi  che  il 
/.  Sperotw  Mopole,  ^ 


^usto  dà  cui  si  cerca  non  cade  dilla  giu- 
fftizia,  quan(un|ue  pe^  difetto  della  mate- 
ria diventi  nullo  il  s.(crjmcnto  : imperocché 
ciò  avviene  per  acciJ>.  ns  o senzà  colpa  al* 
menu  grave  di  dii  riceve  1*  assoluzione  ; il 
quale  se  avesse  conosciuto  di  non  avere  U 
necessaria  contrizione,  n aUneuo  avesse  avu- 
to (gualche  dubbio  della  sufBciento  sua  dt- 
spo>BÌone,  si  sarebbe  astenuto  dal  aacra- 
mento.  Infatti  tono  roold  casi  net  qun*^ 
per  accidens  c senza  colpa  almeno  giare 
può  divenir  nullo  il  aacraroentu.per  di  et- 
to della  materia  : come  se  uno  cunsccr  is- 
•e  r acqua  die  trovasi  nel  calice,  la  quale 
credeva  innocentemonte  che  fosse  vino. 

D.  Qu«i  tempo  ricercasi  ella  contri- 
zione ? 

B.  Se  assolutamente  parlar  vogliamo,  in 
brevissimo  spazio  di  tempo  può  farsi  la 
sincera  conversione  del  peccitore  : quindi 
é uso  della  Chic  a di  non  uegare  V assolu- 
zione a ceni  peccatori  moiibondi,  se  alme- 
no danno  qualche  segno  <li  |>cnitenza.  Ma 
secondo  il  comune  ordine  detia  providenzi 
la  cosa  suole  avvenire  altrimenti,  cosiich«' 
un  tempo  più  lungo  riicrcasi  per  arrivare 
ad  lina  vera  contriiùme  e sincera  conver- 
sione, priiicipaliiicnte  se  si  tratta  di  un 
pcfc-itore  che  é caduto  sposso  negli  stessi 
deliui  e ritiene  la  consuetudine  di  pecca- 
re ; JdoleKxns  juxta  viam  tunm»  etuun 
cutn  senuerit  non  recedei  ab  ea.  Così  ab- 
biamo nel  cap  22  de*  Proverbi  vera.  b.  L.i 
ragione  è,  pcrcltc  la  conversione  o la  peni- 
tenza è una  virtù  : ora  lo  virtù  Hanno  bi- 
sogno d*  un  certo  spazio  di  tempo  per  ve- 
nire alla  perfezione  o sia^  per  maturarai  ; 
dunque  ec. 

DII  oaaoi  COI  qoali  si  moaoe  u»  osa 
vtta  coaTnizioaa. 

D.  QkMiii  tono  questi  grudi  ? 

R.  ^no  cinque,  1.^  E 1 operazione  di 
Dio  che  ci  converte:  imperciocché  la  con- 
versione non  può  farsi  colle  sole  forze  dell.a 
natura:  eaaa  e un  dono  dì  Dio  che  rischiara 
1*  intelletto  del  peccatore  mediante  la  sua 
grazia  e ne  muova  il  cuore  a detestare  i 
peccati 

2.^  E il  moto  della  fede,^  senza  il  quale 
non  può  aversi  la  conversione  o contrizio> 
ne;  perchè  senza  fede  è imposùbile  piacere 
a Dio,  dice  1’  Apostolo,  e perciò  i impoo- 
tibile  venir  giustificato  senza  quella  per 
qualunque  sacramento. 

3 * B il  timor  servile,  col  quale  , cioA 
colla  considerazione  dei  tupplic)  preparata 
agli  empi,  il  peccatore  ai  cominove  : «la 
ucsto  timore  commossi  i Niniviti  alla  pro- 
icaziooe  di  Giona  ^>feu  fecero  muileazit 
ed  iinpetr:^no  da  Dio  ttiscrìcorora. 


4.*  Il  moto  della  speranza.  11  dolore  dei 
pectfti  ed  il  propoftitu  della  imova  vita  non 
ai  concepbcc  *e  non  «i  ha  «peranaa  di  pia- 
care  in  questa  viti  Iddio  : Con^dit  aulem 
peccaior,  dice  il  concilio  di  Trento.  Ho* 
mimun  sibi  propiùuu*  per  Chriituitt  fare. 
ScM.  14.  c.  4. 

Il  OTOlo  dilla  carila  non  abitualo 
ma  attuale,  colla  anale  avviene  che  il  pe> 
itilC4itc  comincia  ad  amare  iddio  come  foute 
d'  u|ni  gitisUaia. 

Ni*o  ripugna  però  che  in  on  »o1  momen- 
to poaaa  iafonderii  tutto  il  dono  della  con- 
vuraiooe  da  Dio,  seiiaa  che  precedano  nel 
penitente  le  di»p<>aÌ£Ìoiii.  Ma  queste  con- 
versioni sono  affatto  straordinarie,  ed  ap- 
pena ne  abbiamo  qualche  esempio. 

Se  la  contrizione  perfetta  sia  necessaria 
ad  oUeture  la  ^iusttficauoM  del  sacrai 
sssaitoì 

I 

FL  Al  aacramento  della  Penitcnaa  non  si 
ricerca  la  contrizion  perfetta  come  disposi- 
zione necessaria:  imperocché  il  sairamenlo 
della  Penitenza  è stato  instituito  da  Gesù 
Cristo  per  acanccUare  i peccali  e per  giii- 
shiicar  J*  uomo:  dunque  fuso  di  questo 
sacramento  non  suppone  t' uomo  già  giusti- 
ficato ed  i peccati  rimesai.  Ora  se  la  c n- 
trtuione  perfota  fosse  una  dispostaioiie  ne- 
cessariaineiite  ricercata  al  sacramento,  Tusu 
di  questo  sacranieiito  supporrebbe  i peccati 
già  rimessi  e I*  uomo  già  giustificato  ( im- 
perciocché la  contrizione  perfetta  avanti  il 
sacramento  scancella  i peccali  e giustifica): 
Dunque  ea 

Di  piu  ne  seguirebbe  quell'  assurdo  che 
ai  rigetta,  cioè  che  la  aentenu  del  sicerdote 
non  sarebbe  veramente  assolutoria , ma 
aolo  declaratoria  del  peccalo  già  rimesso 

Col  desiderio  poi  del  Sacramento  la  cor»* 
trìzione  perfetta  sempre  giustifica  avanti  V 
attuale  ricevimeoto  del  sacramento  , come 
ba  dialiiarato  il  concilin  di  Trento,  se  ss. 
14  , c.  4.  £ui  tontritioiiem  hanc  aliquando 
perjeciam  esse  conttttf>at  hominemque  Jho 
rteviuUtios^  priusft^m  Iute  racru/?ir/jn«/7i 
actu  mscipitUui’.  ^ avviene  dunque  che 
la  contrizione  sia  perfetta  , riconcilierà  f 
uomo  avanti  dì  rii^'/ere  il  sacraioetito. 

Se  la  contriuone  imperfetta  basti  per 
ottenere  la  giusti^cazione  del  sacramenta 
della  /lem  terna 

R.  Tutti  i teologi  ammettono  che  basti, 
purché  sia  congiunta  oou  qualclie  amore  di 
Dio  almeno  niuiiile. 

D.  li  dolore  de  peccati  concepito  pel 
solo  timore  tirile  pene  basta  ? 

K.  Che  ((fucato  timore  n ii  basta  ad  otte- 


nere la  r>*mìssioae  de' peccati  e la  giustifica* 
zinne  ancora  nel  Mcr-iiiiouto  della  Peuitcora. 
ma  e necesiario  qiuMie  attuale  amor  di 
Dio  : iiiiperciocchè  abbiamo  in  s.  Matteo  , 
c.  22,  lì  jirecetto  di  amare  Iddio  cou  tutto 
il  cuore,  con  tutta  la  mente , con  tutta  V 
aiiiiiia  : ora  r;  vi  è un  lampo  in  cut  dub- 
biamo amare  Iddio,  e^li  è certamente  quello 
in  cui  vogliamo  ritornare  nella  sua  grazia 
e placare  il  suo  degno:  la  remiuione  e la 
giustilica/iune  non  si  dà  se  uun  a chi  ama. 
Per  coritegneiiza  , onde  ottenere  la  reini^ 
sinne  e giu  slific:i  rione  è neces».irio  qualche 
amor  di  Dio  Inoltre  nessuno  può  giusti- 
ficarsi ancora  nel  «•cramentoaella  Penitenza  , 
se  non  ha  un  > ero  ed  efficace  propf»silo  di 
osservare  i divini  precetti  e pcixiò  di  amare 
Dio , che  è il  primo  e massimo  comanda- 
mento. Ora  ipieito  efficace  pmposito  di 
amar  Dio  non  può  concepirsi  senza  amor  di 
Din  : imperciocrliè  ripiisna  che  uno  voglia 
sincerameute  ed  cflic-tcciiiente  amare  Iddio 
ed  insieme  non  amarlo  ancora  : imperocché 
r amore  è un  atti  elìcilo  della  volontà;  il 
quale  non  può  esser  impedito  da  veruna 
forza  eslerriM  e dipende  dalla  volniità  stessi: 
dunque  chi  sinceramente  ed  elficacemenie 
vuole  amare  , quello  ama;  quest'  a in  cer- 
tamente della  volontà,  con  cui  sìnoerameiit» 
vuol  amare  , è amore.  Dunque  ec. 

Che  il  timore  poi  delle  soie  pene  dell' 
inferno  non  basti,  ella  è cosa  certa,  come 
abbiamo  detto  antecedcnhMiiente  , nella 
soluzione  del  caso  secondo  circa  la  contri- 
zione , dove  rimetto  il  lettore. 

D.  Come  dev  essere  f «mnr  attuai*!  di 
Din  nel  sacra/uento  della  Penitenza  ? 

R.  Dee  essere  molto  possente,  molto  fort» 
c dominante  e sopra  ogni  cosa  Iraperocriiè 
qiteslu  è r idea  e la  natura  della  vera  con- 
versìniic*  siocuine  l'uomo  per  il  peccatosi 
p.irte  da  6io , perché  preferisce  a lui  le 
co<e  create  , così  per  la  conversione  ritorna 
a Dio,  se  preferisce  Iddio  a qualunque  crea- 
tura ( che  è amare  Iddìo  sopra  ogni  com 
ed  aver  nel  cuore  1' amor  di  Dio  predomi- 
nante): e siccome  non  si  fa  alcun  peccato 
mortale  fintantoché  predomina  1'  amor  di 
Dio,  cosi  non  si  fa  veruna  conversione  fiotan- 
tnrlié  predomina  la  cupidigia  o I*  amor  delie 
Cientniv. 

D.  Qual  e^seie  dee  Cantore  che  si  ri-» 
vrrea  alla  gtuslifi(.azitnui  attcor  nel  soc/'«r- 
turnfo  ? 

R.  Dee  essere  .amore  di  rant.'i  , cioè  Im*t 
nevolo  : imperocché  per  ottener  la  giusls- 
ficazioiie  anche  nel  sacramento  della  Peni- 
tenza si  ricerca  1' amor  Ai  Dio  i//>prrlfat/*sr 
sommn  , con  cui  cioè  si  prclensce  Iddio  a 
<|ualanqiie  cu»a  : ora  il  solo  amor  di  carità 
può  esser  apprcciativamcnte  sommo  ; im» 
perocché  quel  »ulo  amor  di  Dio  vicn  prc- 
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ferito  a lutii  gli  altri  amori  il  quale  ai  ri> 
ferisce  a neastm  altro  amore  e a cui  aìri* 
leriscuoo  tutti  gli  altri  : ora  il  solo  amor 
liouevolo  o sia  della  cariiìi  v quello  al  quale 
^li  iittrì  jiiDori  ai  rìleritcooo  , e» so  ^i  non 
M riferiace  a neasun  altro.  lofalti  1 amore 
di  pura  concupiscenza,  con  cui  si  suppone 
die  si  ami  Iddio  come  buono  rapporto  a 
noi , non  *1  ferma  in  esso  Dio , ma  a noi 
in  ultimo  si  riferÌKe  ; perciocché  noi  amia- 
mo Dio  non  (lercliè  buono  in  sé  stesso  ma 
pcicbu  lo  vogliamo  buont»  verso  di  noi. 

ode  , se  propriamente  parlar  vogliamo, 
^>er  tal  amore  noi  amiamo  Iddio  sopra  ogni 
cosa  , rd  amiamo  esM>  Dio  come  mezso  di 
ottenere  la  felici  à , il  cui  amore  riferiamo 
all’  am.ir  noalro  , come  ognuno  può  eviden- 
temente Conoscere.  Quindi  qne»t*  amore  di 
cuiicupisccma  non  è amore  sitnpUciUr,  c\r- 
lae  pml«n  le  scuole,  ma  bensì  secmiduru 
tfuìd , perchè  per  quest'amore  non  sì  ama 
qua\iie  cosa  irt  quanto  che  è buona  iti  se 
stessa  ma  iu  quanto  che  è buona  per  rap- 
porto a chi  an>a. 

luoUre  per  U vera  conversione  ai  ricerca 
la  detestasiniie  del  peccato  in  quanto  die  c 
offesa  di  Dio  i ora  la  detestazome  del  pec- 
cato in  quanto  che  è offesa  di  D«»  non  piiù 
venire  se  non  dall’  amor  benevolo  di  Dio. 
E iiifiltì  dell*  istesBo  genere  è il  Jolor  del 
peccato  c 1’  amor  «li  Dm  pel  quale  si  con- 
cepisco ; ora  il  solo  amor  l>ciie\olo  si  con- 
cepisce per  esso  Dio  , I’  amor  poi  di  con- 
cupiscenz:i  per  imslro  bene.  Dunque  pel 
•oin  amor  benevolo  può  avvenire  clic  uno 
si  pronta  del  ^H’ccato  per  esso  Dio:  ora  chi 
non  si  pente  del  pecciilo  p«r  Iddio  , non 
detesta  il  peccato  in  quanto  che  è offesa 
di  Dio.  DutM|ue  ecc  Per  amore  intanto  di 
pu»a  roncupiscensa  siccome  amiamo  Dio 
come  buono  rapporto  a noi,  co^i  «Idastiarao 
il  male  come  cattivo  c nocivo  a noi  ; c non 
in.ai  avverrà  clic  ci  pentiamo  dell  offesa  di 
Dio  , se  non  godiamo  del  bene  di  Dio  , c 
ad  esso  Dio  vogliamo  il  bene  e la  gloria  , 
il  che  c proprio  della  sola  carità. 

D,  .^e  la  tosa  é cosi  come  i»oi  dite, 
perche  mai  i padri  del  condito  di  Dtntu 
hanno  definito,  ^ , c.  ^ , cfte  per  otte- 

nere  la  grazia  di  Dio  sul  sacramento  ò«- 
sia  la  c*niirizione  imperfi;tta,  detta  attri- 
zione, concepita  pel  timor  del  Juoco  e delle 
peste  ì 

K.  Secondo  la  doUrma  dd  concilio  di 
Trento  , tra  le  disposidoni  che  precedono 
1'  nomo  giustifìcato  , viene  stahililo  il  moto 
deir  amor  benevolo , col  quale  ne  viene 
ch«*  il  peccatore  sì  muove  all*  odio  e alla 
detestazione  del  peccato»  Quindi  a l attri- 
zione , della  quale  parla  Ìl  concilio  , ha 
unito  r aiìior  incipiente  «li  giustizia  o no: 
se  ha  unito  questo  amore,  in  Ul  caso  non 
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vi  ha  alcuna  dilDcoItà  ; se  poi  non  è unito 
quest'  amore , allora  che  i padri  del 
tridentino  non  alfermaiio  «:be  basta  I attri- 
zione ma  che  solamente  dispone  , le  quali 
due  cove  sono  molto  diverse , come  OpUim 
vede.  Che  i padri  del  tridentino  non  ab- 
biano perlat«i  dell'  attrizione  meramente 
servile  , è chiaro  dalle  loro  parole  meilesi- 
mc  : quae  wlunlati'm  peccandi  excludat- 
Ora  aenza  V amor  di  Dìo  noti  si  esclude  le 
volontà  di  peccare.  Dunque  eoe. 

OBI  scesi  DELLA  TEBA  COEVEMIOEE. 

D.  Quali  stMO  i acri  segni  della  con  - 
versione  ? . 

H.  Questi  devono  cercarsi  soìamenle  nel 
penitente  stesso  ) imperciocché  se  nel  cuure 
del  peccatole  vi  sono  le  medesime  effezio- 
ni  , non  può  concepirsi  veruna  conversione 
del  c«i«)rc. 

Nell'  affivìone  del  cuore  si  dee  vcxlere 
qoal  sia  r amore  , quale  V odio,  qual  de- 
siderio , quale  allegrezza , qual  dolore  , 
qviale  speranza  , qual  timore  domini  e pov- 
se^t 'a  il  ruote.  Se  egli  ai  rallegra  piuttosto 
<l«'i  beni  tenqiorali  che  degli  spirituali  : se 
il  suo  cutvrc  ^ posseduto  dall'  amore  pint- 
loslo  delie  ose  terrene  che  delle  spirituali: 
so  p.ittsce  in  perdere  le  cose  terrene  piut- 
tosto che  le  colesti , non  può  essere  nè  con- 
cepirsi una  lineerà  ronversione  drl  cuore 
cd  no  amor  predominanto  di  Dio. 

Inoltre,  .‘e  spesso  pensa  alle  cose  ter- 
rene , ai  vaili  piaceri  e miseri  divertimenti, 
di  Dio  poi  «t  delle  divine  cose  appena  va 
qualche  voli  e pensando  , non  dee  averti  per 
convertito  divvero. ^Al  contrario  chi,  oc- 
posta  TansUtli  , la  cura  e la  sollecitudine 
dei  boni  teni|torali , s|»osso  ripensa  al  sin» 
dovere  , avciido  sempre  avanti  gli  occhi  Id- 
dìo e le  COSCI  divine  , (picelo  tale  dà  chiari 
indizi  del  c«oie  convcrtito. 

Chi  ademi  <10  fedelmente  i propr)  dovere, 
si  astiene  d.s  | peccato  , fug;:c  le  occasioni  , 
sì  oceup'  It  igli  atti  di  pietà  verso  Dio  • 
verso  il  pro'tìmo,  macerala  propria  carne, 
si  sforza  di  loddisfar  a Dio  roodiante  le 
opere  bborit  della  pcniteoza7  questo  tale 
credesi  prn  Icntementc  convestito;  altri- 
menti  no. 

: DELLA  GOBFEiSlOinL 

I 

n.  Che  tbsn  è la  cnnfettiontl 

n.  È un  l'àccuM  de  p«cati  dei  qu.ili  uno 
può  ricord.'’ fatta  .ai  legitliino  aacrriote 
in  ordine  a, 11  assoluzione. 

D.  Di  q jiuite  inrta  e la  confeitinnfj 

R.  Di  d.lic:  pubbUcn  e privata.  Puliblic, 
i quella  .liie  si  fa  piiMiliramctiU.  Priva)., 
quella  cheL  si  fa  al  solo  sacerdote,  e qpiesU 
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i Wftret*  • li  Jic*  vo)(«rmco(i  aurieolait, 
pcTcltc:  tuoi  Urti  ugretaniente  all'  oreocbio 
d«l  »acerduU. 

IX  QmutJo  obbliga  la  confesiìoneì 

U.  1.*  In  «iiinlunciue  pericolo  di  morte. 
2.®  Speifto  in  vite.  Per  acciden»  poi  obbli- 
ga: 1.**  quando  turno  tenuti  ed  evitare  i 
pecc.iti  e tiipt'Mre  le  tentazioni  ; 2:^  quan* 
do  dee  riceverai  V Eucarìrtia  ; 3.^  quando 
lo  esige  la  pubblica  necetutà  o il  precetto. 

U Di  quoit  cose  é teniUu  occtuorii  li 
jieniterUt  ? 

U.  Del  numero»  tpenc  è circottonie  dei 
pcic.ili.  Quali  »i.ine  queste  circostanze  e 
tonante  i ne  abbiaioo  |Kirbito  nel  traiUUo 
Jet  pecc(Ui. 

oiL  paecsrro  rrcLetiAtrioo  diala  comstiosa. 

D.  è tjualcke  pt-eceUn  della  Chiesa 
che  obblighi  a cot^ssarsiì 

R.  Sicurainente,  come  ha  dichiarato  il 
concilio  biteranese  IV.  sotto  Innocenzo  III. 
can.  2l?  Omnis  utriusqne  texus  Jìdelis  ^ 
postquam  ad  amiot  Jisrr'ttvmts  /w’fvc/ic* 
r.it,  otnnia  sua  peccata  solus  von/ìteatut 
/fJeliUi\  sattem  setuA  in  antto  , proprio 
sacerdoti  t et  ìnjunctam  sibt  prtcnitentia'ft 
studeai  prò  virtbus  adintpUtt.  susapifns 
leverenter  ^ ad  mtnus  m ptvha,  Eudut- 
ristiae  sacratiunttunn  alioqut  i et  vtvens 
ab  ingrestu  vxxltsiae  aìxeatnr  ^ et  mtauens 
t hristiana  careat  sipuiturn.  St  quis  autem 
alieno  sacerdoti  roluerit  justa  de  caussa 
eoii/iteri  peccata,  licentiam  pt'ius  posttJrt 
et  obtineat  a proprio  sacerdote,  cum  ali* 
ter  file  ipse  non  possit  abst  Irere  vel 
gare. 

n.  / onzii  e muti  sono  am  &Visi  tenuti 
ti  questo  prteettoì 

H,  Se  la  pazzia  è )iorpcr<tn»  non  vi  è 
al'un  precetto  per  <|ue&ti.  S i poi  hanno 
(|iMlcbe  Incido  intervallo»  sn  io  a qiiea'o 
precetto  della  Chiesa  tenuti.  Kapporto  ai 
muti,  \ quali  possono  manilr  dare  con  ac- 
secni,  con  cenni  o scritti  il  loro  peccato» 
sono  tenuti,  perche  siamo  oh  idigatì  a eoa* 
fessarci  in  quel  modo  die  po?  damo. 

0.  Chi  non  puh  tonfessars  i se  non  per 
mezzo  d un  interpreu  è tenui  o al  precetto 
della  CAl’efff? 

II.  InsegnaiH)  comunemente  i teologi  non 
tenuto  • si  |>erchA  nel  co:  KÌl»o  latera* 
lu-ie  e posta  U voce  solus,  la  quale  eselu» 
<le  qnalunqtie  interprete  ^ si  itchè  non  h 
supponibile  che  il  precetto  ccci  Baiasticoob* 
binili  con  tanto  incomodo 

D.  Una  persona  che  non  ha  se  'non  pecca* 
il  ventali  e'  tenuta  ai  prec  tto  u W/r  annua 
eonfestioneì 

R-  I migliori  teologi  insegnano  t usereque- 
•U  persona  tenuta  al  precetto  e scleaiastico 


deir  armea  «Mzfeasiene.  i.*  Perché  U pee» 
calo  veniale  c materia  sulScieole  della  cui>- 
fessioae»  dunque  può  esser  comandata  tal 
confessione  » quantunque  non  sia  stata  co- 
mandata per  legge  divina.  2,**  Perché  il 
concilio  lateranese  non  fa  alcuna  distinzio- 
ne tra  i gravi  e leggeri  peeciti»  mentre  ha 
decretato  generalmente  die  omnis  utrusque 
sexus  fidelis  sua  peccala  , salum  semel  in 
annOf  confiteatur, 

1)  Qual  tempo  è stato  determinato  per 

V aunua  cot^ssioneì 

H.  Nessun  tempo  é stalo  deGnìto.  L’uso 
però  universale  della  Chiesa  Ò di  confe»sarsi 
nel  tempo  della  ciuarrsìroa;  il  qual  u»o  è 
stato  approvato  ed  abbracciato  dal  cono,  di 
Treoio  nella  se  ss  14,  cap:  5,  come  pio, 
santo  e giuttamente  da  tenersi 

l't.  Chi  non  sì  è confessato  nel  corso  del* 

V anno  intero  a che  è tenuto^ 

R.  È tenuto  a confessarsi  quanto  prima 
in  quella  guisa  in  cui  un  debitore  che  noa 
paga  il  debito  nel  tempo  stabilito  non  vie» 
ne  liberalo  dal  peso  di  p;igare 

D.  Chi  cominciando  l'  armo  prevede  di 
non  poltrii  cot^esseu'C  per  tutto  i‘  anno  a 
che  è lenutoì 

R.  K’  tenuto  anticipare  il  tempo  e coti- 
fessarsì  m forza  del  Recito  ecclesiastico: 
come  uno  che  prevede  di  non  poter  per 
qualche  inipetiimcnlo  ascoltar  la  messa  è 
tenuto  di  buon  mailino  ascoltarla. 

D.  Qual  confetti'me  basta  per  adempire 
il  precetto  deU  antusa  conpssioneì 

R Quella  confessione  che  non  sia  invz- 
lida.  Onde  Alessandro  VII  condannò  que- 
sta proposizione  : Qui  facti  cmfessiom  ttt 
i'o/u/iiane  lUÀllam  saiiyaat  praccepto  Eo* 
cl<  noe. 

U.  fa  confi-siione  fosse  mdìa  per 
malizia  del  x:onJtssore , si  adempie  al  prò* 
retto  ? 

B.  No  : im^icrocchè  il  cot>cilio  latenincsa 
comanda  quella  confessione  che  abbia  ra- 
gione di  sacramento:  dunque,  per  qualuiv- 
que  causa  avvenga  die  non  si  taccia  il  sa- 
cramento » non  si  adempie  il  precetto;  in 
quella  guisa  che  non  sì  adempie  il  precet- 
to pasquale  della  òorouoiune,  se  si  riceve 
r ostia  che  non  é consacrala  per  colpa  dd 
sacerdote.  Quantunque  non  pecchi  chi  per 
colpa  del  s.icertlote  fa  la  ccnl'essioiie  nulla» 
tuttiivli  Don  adempie  il  precetto:  onde  sa 
il  penitente  viene  in  doninone  di  ciò,  è 
tenuto  a confessarti  di  nuovo 

D.  Chi  è il  proprio  sacerdote  al  quale 
dobbiamo  confessarci , secondo  il  coneiLo 
Uueraneteì 

R.  È il  proprio  parroco  o chi  ha  giuri- 
sdraione  parrocdiiale.  L’uso  però  c che  vale 
la  confetsione  fatta  à qualunque  coi»f«s«ore 
approvato  dall' ordinario. 
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vftoruatA'  nwaà  ccwr««Kim. 

L«  prerogative  della  confessione  sono  le 
seguenti:  semplice»  umile,  pura,  fedele, 
trequente,  nuda,  discreta,  vereconda,  in* 
tiera,  segreta,  bgrimevole,  forte,  breve, 
accusante,  non  sforuta,  e pronta  ad  eae- 
guire  ciò  che  oomanderh  il  confetaore. 

MIX*  nmearra*  otixa  coarnsioirx 

Di  due  sorta  è la  confessione:  materiale 
e formale.  La  materiale  e quella  che  con* 
tiene  un*  accusa  intiera  di  tutti  t peccati 
mortali  in  quanto  al  numero,  specie  e cir* 
costanze. 

La  formale  è quella  che  contiene  l*  ac- 
cusa soltanto  di  quei  peccati  i quali  « con- 
siderate le  circostanze,  il  penitente  è te- 
nuto hie  et  tiunc  s dichiarare.  La  formale 
basta,  perche  la  materiale  spesso  è impos- 
sibile, come  in  colui  che  si  scorda  di  qual- 
che peccalo,  nel  mulo,  in  chi  si  trova  nel 
prossimo  pericolo  di  morto  nè  ha  tempo  di 
dichiarare  ogni  rosa,  in  chi  si  trova  alla 
guerra,  naufrscio  ec.  Tedio  l’ impedimento, 
dovranno  conh'ssarsi  i poccsti  scordati  o 
lasciati 

D.  C/ie  dte  dir»i  di  chi  dubita  te  i mc- 
eaii  commetti  tiano  mortali  o veniali? 

R*  È tenuto  per  l'inlegrità  della  con* 
feuione  a confessare  i peccati  duhbj  come 
dubbj  ed  i peccati  certi  come  ceiti.  E chi 
tace  un  peccato  dubbio,  si  espone  al  peri- 
colo di  tacere  un  peccalo  mortale  e di  pro- 
fanare il  sacramento. 

Vengono  però  eccettuati  gli  scrupolosi,  i 
quali  sogliono  confo,  dere  qualunque  piccola 
congiuntura  col  dubbio.  Se  poi  uno  dubita 
circa  i peccali  veniali,  non  si  espone  a ve- 
nia pericolo;  perchè  se  imn  siamo  tenuti  a 
confessar  quelfi  che  sono  stati  di  certo 
commessi,  multo  meno  si  dee  ciò  affermare 
in  dubbio. 

D.  Il  confettort  che  dubita  te  sia  i^eniale 
o mortale  o nullo  ciò  che  il  penitente  co/i- 
fetta  può  dare  i'  attoluzioneì 

R.  Non  può:  ma  dee  avvisare  il  peniten- 
te che  sì  accusi  di  un  peccato  mortale , 
quantunque  già  confessiito. 

D.  Che  dee  c/irii,  te  la  specie  o f^ravith 
dei  peccato  non  può  (^noteerti  sema  o,a- 
nifettare  il  compagno? 

R.  In  «questa  ipotesi  dee  roanifeitmi  il 
compagno:  perche  quando  interviene  una 
causa  leeittima  è permesso  rivebire  il  debito 
il’  un  altri».  Questa  causa  le;:iitima  fx>i  in- 
terviene quando  ciò  richiede  riotegriù  della 
confessione.  Del  resto,  se  si  può  avere  un 
altro  confessore  al  quale  non  sia  n<  to  il 
compagno,  la  carità  richiede  di  confessarsi 
da  questo.  In  «[uests  specie  si  può  rime- 


diare all*  integrità  della  ooiAsatoDe  ed  atta 
fama  ed  onore  del  prossimo. 

D,  Può  il  penitente  nantfeetare  il  eonr- 
ptiee  in  confessioneì 

H.  Non  può,  eccetto  nel  caso  suddetto. 

D,  Può  il  cot^eàtore  pretendere  dal  peni- 
tenie  di  tapere  il  nome  del  compiteci 

R,  No;  e peccherebbe  gravemente  spian- 
do il  nome  o l' abitazione  del  complice  sen- 
ta una  ragionevole  ed  urgenlissìroa  causa; 
anzi  se  vede  che  il  penitente  lo  rivela,  è 
tenuto  a proibìgliclo.  (j^indi  Benedetto  XlV 
vuole  che  si  denunzino  quei  confessori  i 
quali  dicono  esser  lecito  esigere  dal  peos- 
trnte  il  nome  del  complica 

CASI  mvici  cieca  i-à  scovnra  Manaur. 

Cato.  Paolo  in  età  senile  va  a confos- 
sani  e,  dopo  aver  esposto  al  confessore  I 
peccati  suoi  pre.'enli,  soggiunge:  Padre, 
io  ho  fatto  nella  mia  gioventù  molte  cose 
oscene  , nè  mi  ricordo  d essermene  confe^ 
salo,  ma  dubito  asmi  di  averle  taciute  In 
confessione. 

D.  Come  dotate  poi  corettore  regoiamn 
con  quetlo  vrodàio? 

R.  1.®  Che  chi  dubita  con  foodamentn 
se  abbia  o no  confessato  qualche  peccato 
mortale  che  a commesso,  e tenuto  a con- 
fessarsene; iroperoccliè  non  si  soddisfa  ad 
un  debito  certo  con  un  incerto  e dubbio 
pagamento.  Dunque  chi  è certo  del  debito 
di  confessare  un  peccato  commesso , ed 
incerto  e dubbioso  se  l'abbia  o no  coofes» 
•sto  , è tenuto  a soddisfare  al  debito  suo 
ed  a confesurlo,  altrimenti  si  espoM  al 
pericolo  di  fare  una  confessione  sacrìlega. 

R.  Al  2.®,  che,  venendo  al  caso  partico- 
lare del  DOSI  HO  vecchio,  conviene  esaminare 
se  il  suo  duU)io  o timore  sia  o no  fonda- 
to. Dunque  il  confessore  per  via  di  congrue 
ed  opportuno  interrogazioni  procuri  d*  in- 
veitìgare  donde  nasca  il  suo  erari  timore. 
Se  vede  che  e^li  teina  perchè , sapendo 
molto  bene  essere  tali  cose  oscene,  quando 
le  fece,  gravi  peccati,  o almeno  dubitan- 
done, crede  d’averle  poi  veramente  taciuta 
per  rossore  o per  qualche  altra  simile  ca- 
gicKie  nelle  confessioni  allora  fatte,  senza 
essersene  poi  dopo  mai  più  confessato!  ed 
in  tal  caso  lo  persuada  a mettere  lo  cosa 
dell*  anima  sua  al  sicuro  col  dichiarare  o 
soltanto  i disonesti  peccati  che  teme  avar 
taciuto,  se  nelle  falle  confessioni  ha  pro- 
ceduto con  bona  fede;  oppure  se,  perava- 
re proceduto  in  esse  con  mala  fede,  scopre 
essere  stale  fatte  sacrilegamente , gli  facàia 
ripetere  insieme  culle  oscenità  omesse  an- 
che le  intiere  confessioni.  Se  poi  tema  il 
buon  vecchio  senta  ^usta  ragiona  e saffi- 
cente  fondamento  niun  conto  dee  hpffk  di 


OR  tal  timora  t percUjtebè  il  non  Hoordara» 
<1‘  aver  couleisati  tuli  peccati  conimeasi  cU 
lui  ^tà  Unii  Éuni  egli  è fondamento  trop- 
po tJelioli!  e le)*gcru  por  al*lili4-trla  a frani» 
Jestarli  di  l>cl  nuovo  in  cunri-i4<une;  mentre, 
m ■»iiiiJineiitc  nelt' età  sua  Minile,  in  cui 
il  Vigore  della  lucmurti  auol  mancare,  e 
dopo  un  SI  lungo  lenirlo  non  è pài  tenui  > 
per  venni  tooJu  a rìc<<r«Jaraeiie.  Uum|uein 
lai  guisa  dovrà  rvgolarii  il  contessore  col 
suo  peniieute. 

C'ttio  pratico.  Il  dello  vecchio,  nel  con- 
fessar»! ili  questi  peccati  multali  cuiumessi 
in  gmn  numero,  riceve  dal  confciv  ire  per 
sua  penitenza  la  reci  a soltanto  della  terza 
parie  del  rosario  dì  Maria  sa.  Kifieitciido 
ad  lina  peuitenza  »i  piccola  iftipo»Ugli  e si 
sproporziunaU  ajU  qualità  e al  numero  de* 
•noi  |>cccati,  gli  na»ce  nella  mente  ildub- 
liio  »e  il  conteasure  li  abbia  uditi  c in- 
te«i. 

D.  5e,  sLmte  siffatta  dubbiczzat  sia  egli 
tenuto  a cottjessiugii  di  tiuotntì 

K.  Che,  atteso  tal  dubbio,  il  quale  cer- 
tamente pur  troppo  è prudente  e ragiouc- 
vole,  il  nostro  vecchio  è ohbligatu  a ripe* 
ture  la  confessione  dei  peccati.  La  ragione 
é peixliè,  quando  per  una  parte  il  precet- 
to è certo  e per  l altra  è incert.'i  e dub- 
biosa r esecuziune,  insegnano  comunemente 
i teologi  doversi  adempiere  nuovamente  il 
precetto. 

Che  sia  certo  il  precetto  dì  confessarai 
di  tutti  i peccati  mortali  nluno  può  du- 
bitarne , sucuodo  il  conc.  trid,  nella  se  ss. 
14,  cjp.  5. 

Che  poi  il  dubbio  dell'  adempimento  di 
Ul  pr  tetto  sia  prudente,  c co«4  troppo 
clnac,A  cd  evidente  i imperocclnf,  essendo 
«4)!>iigati  i confessorhst'condo  la  doUrma  del- 
lo Aie>M)  lonciKu  cap.  8 della  stesvi  sessione 
tfuaiUiun  spiritus  ac  prudentta  suggent, 
prò  ifuutitate  crimirinm,  ac  po.  tuUntuM 
jacullatCy  saluiares  et  com^'mcntcì  saittja- 
ctiones  mjugeres  rie,  si  Jorte  peccatis  con- 
myesuit  ci  indulgaUius  cunt  pipenitenlibus 
agantt  ^s'firiasa  tfuaedofn  opera  prò  gra- 
i^ssiVfjii  di'hctii  injun^etidof  aiienorum 
pecca  urum  partictpes  ejficiantur  \ non  Ita 
%li  lag  mi.rvulissiino  motivo  il  nostro  vec- 
cliio  di  dubitare  che  il  suo  confessore,  che 
gli  lia  inipuAlo  per  tanti  gravissimi  peccati 
•1  leitgicr  jienitenza,  non  abbia  o sentito 
o inteso  I peccali  da  lai  confessati  ? Dee 
dunque  vUi  nostro  veccliio  ripetersi  U con- 
fessione dei  medesimi  peccati  di  cui  per 
ance  v'ha  e sussiste  il  precetto  divino,  il 
CHI  adenipimenio  è necessario  a chinoque 
lia  peccato  dopo  il  Ballesiroo,  ed  a cui  non 
aoddi^fa  con  una  dubbia  confessione,  qua- 
le V certaro  mte  quella  nella  quale  il 
ttUei.te  sUaio  dubita  prudentemente  che  il 


confeaaore  o non  abbia  «dito  o non  abbia 
inteso  i suoi  peccati.  Cosi  comunemente  i 
teologi  andie  più  benicni,  so  pur  non  con- 
stasse che  tal  coufes»ore  è solito  ad  essere 
in  ciò  troppo  beuigoo  • che  per  altra  par- 
te il  penitente  ba  fatto  la  sua  coufeasiou# 
con  ottima  disposizione. 

Caso  pratico.  11  nostro  veà'hìo,  sicrome 
ò di  mente  debole  e multo  dubbioso,  come 
avete  udito,  dopo  dì  eaaerst  confessato  si  ac- 
corgo di  aver  lasciato  per  dimentuanza  nella 
•uA  confessione  un  grosso  peccato  mortale,  v. 
g.  una  fornicazione.  Toma  ai  piedi  del 
confessore  e lo  interroga  se  ala  tenuto  a 
contessarsi  di  quel  peccato  dimenticalo  sol- 
tanto, o se  debba  rifare  ouche  da  capo  tut- 
ta intiera  U precedente  confessione.  Il  con- 
fessore risponde  di  si,  che  dee  fare  e T 
uno  e r altro. 

D.  Se  do  sia  vero. 

H.  Quanto  alla  prima  parte  essere  veri»- 
limo  clic  dee  il  nostro  vecchio  esporre  in 
altra  confessione  il  peccato  omesso  per  di- 
menticanza dalla  precedente  confeesinne  , 
quand’  anclie  la  dimenticanza  fosse  st  ita  in- 
colpevole ; imporocebè  la  contrarìa  dottrina 
di  alcuni  teoloui  die  esentavano  i peniten- 
ti da  tale  ohldiitazione  è stata  riprovata 
come  falsa  cd  erronea  da  Alessandro  VII 
nella  condanna  delU  proposizione  11  die 
asseriva  : Peccata  in  confessiotie  omiesa 
sive  oblila,  oh  inslaiis  ritae  periculssm  aut 
ob  aliam  causam,  non  tenemur  in  ter/uen- 
ti  con/etiione  exponere. 

D Dite  bene\  ma  perchè  il  conc,  trid, 
dice*  peccata  tjiiae  diiigenter  cogitanti  non 
occiiiTunt,  in  universum  cadem  confessione 
incluva  esse  inlelligi  ? 

R.  Che  ciò  dee  prendersi  in  qneslo  sere- 
so,  che  s*  ititend.uio  bensì  inchiiisi  in  quan- 
to al  benefìzio  dell'  a«8  iluzioue  , m;i  non  già 
quanto  ali’  obbligo  di  dichsanrli;  imperocrliò 
siccome,  mediante  U i*ontriziune  (>errelta  , 
«li  tal  maniera  sì  concede  la  rcmi»suMie 
dei  peccati  che  nondimeno  il  |K>niiente  è 
dibligalo  ad  assoggcit.irli  alle  diisvi  dcRa 
Chiesa,  cosi  anche  pel -i  icm  mento  della  Pr- 
niteiiza  in  tal  ginsa  enneedesi  il  perdono 
dei  peccati  incolpevolmenle  dirorniicati  che 
però  tenuto  sia  a nianifesUrli  al  s;icro  ini- 
nislro  in  altra  runresHione,  Dunque  lui  ri- 
sposto benìssimo  il  c«»nfeisore:  quanto  alla 
prima  parte  del  quenilt»  latioglì  «lai  vcrchi». 

Quanto  poi  alla  s»»coMda  parte  dipende 
la  risposta  dall' esaminare  e dal  sapue  se 
ul  dimcnlirtniya  sia  rtit.i  colp«»volc  , cioè 
nata  dal  dìfi'tto  di  siinii'ient:  esame,  «>p- 
purc  incolpevole  pcrclm  originata  pura- 
mente da  mancanza  di  memori».  Se  é sui.i 
della  prima  specie,  ebbe  ragione  il  cor.fcs- 
sore  di  rispondere  che  Tizio  era  temilo  a 
ripegere  tutta  intera  la  confesoione  prece- 
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debU.  I.a  raxioiM  è troppo  palpabile,  per- 
che  cioè  la  confeMiooe  di  Tizio  preoedcnlc 
e stila  aulii  e sacrila  per  iver  lui  onies- 
•o  colpevolmente  ciò  a cui  era  lenuio: 
dunque  è obbligalo  a ripetere  U precedei!* 
te  ci'ufeMiojie  ed  accusarsi  della  sua  iieuli* 
geuz4,  che  dalli  tua  invalida  e sacrili^a 
con  fessioiie  fu  U cagione. 

Se  poi  la  di  lui  dimeni  icima  è stali 
dellii  seconda  classe,  roalamenic  il  confes- 
sore 111  risposto  ; pi'rchò  r omiaioiie  di  qual- 
che peccato  mortale  accaduta  nella  co.'ifes- 
lioue  unicamente  per  semplice  difetto  dì 
lueiiioria  oppure  anche  per  alcuna  b'cgiera 
ueitligeiiza  uaita  nell  esame,  nou  reude  in- 
valida la  confessione;  poiché  ba  fatto  so* 
stanzialmente  in  til  caso  il  penitente  quel- 
lo che  doveva  fare,  ed  in  lai  confessione, 
certameiife  valida  per  questo  capo,  diret- 
taoieiitt  gli  sono  stati  rimessi  i peccali  in 
essa  mauifestuti,  ed  indirettamenle  gli  omes- 
si per  dimenticanza;  c-d  é soltanto  tenuto 
ed  esporre  in  altra  confessione  i peccati 
ottenerne  la  direna  assoluzione,  e non 
già  a ripetere  la  valida  aulecedenle  cou- 
fe».'UHie 

Casti  pratico  Ignorando  Tizio  il  numero 
certo  de’  suoi  peccati,  si  omfessa  d'  avere 
^lergiurato  venti  volte  in  circa,  ma  dopo 
la  confessione  chiaramente  si  avve«le  d’ 
avere  spergiurato  trenta  volte. 

1).  1.**  Se  sia  unuto  a dichiarare  in 
altra  cot^cstiotie  un  tale  eccesso.  2.^  Se 
possa  credersi  ra^itmeaolmeitU  aver  Tizio 
mancato  gravemente  nel  suo  esame,  onde 
inoltre  sia  obliigato  a ri/movare  intiera- 
mente la  sua  co/^essione. 

R.  Iddìo  Signore  nòn  esige  dall'  uomo 
ciò  eh’ è moralmente  impossibile.  Onde  chi 
non  può  ritrovare  il  numero  certo  de'  suni 
peccati  per  dichiararlo  iti  confessione,  basta 
che  esponga  quel  numero  che  crede  pm 
verisimile.  Basterà  dunque  che  dica  d’aver 
V g.  spergiurato  dieci  volte  incirca  , poco 
pili,  poco  iiieiK).  Ma  se  poi  conosce  di  cer- 
to d'  avere  spergiuralo  undici  o dodici  vol- 
te, sarà  egli  teuuio  a dichiarare  in  altra 
coufesHÌooe  questo  determinato  numero , 
uppur  ((uestu  eccesso  di  uno  o due  sper- 
giuri di  piu  del  numero  dichiarato?  Cosi 
U sente  il  p.  Gunilùti  ; ma,  a mio  gindi- 
ziu,  in  ciò  e troppo  rìgido,  e penso  non 
essere  a ciò  obbligato.  La  ragione  è,  per- 
chè in  tali  forinole  incirca  poco  più  poco 
meno  sì  comprende  clilaramuiite  un  pic- 
colo eccesso  o difetto,  maggiore  però  o mi* 
Dorè  a proporzione  del  numero  espresso  , 
come  uno  al  dieci  costituisce  un  eccesso 
lieve,  cosi  due  al  venti,  tre  o qiiaitro  al 
trsfiu  ecc;  e tal  ou  mero  anclie  coll'  accen- 
nato piccolo  eccesso  viene  Imuiìssìrio  inte- 
so UjÌ  coofessora  come  compres-a  e rac- 


chiuso nella  parola  incirca^  e forma  egli 
lo  stesso  giudizio  come  se  fosse  certo  ; dun<» 
que  non  é necessario  che  il  penitente  spie- 
ghi in  altra  coiiiessione  il  numero  cerio  che 
poi  ha  trovato,  oppure  quel  piccolo  eccesso 
scoperto  con  certezza. 

l).  Ma  che  dovrà  dirsi,  te  V eccesso,  se 
C accrescimento,  se  il  nprappiù  sìa  gi'andeì 
V.  g.  come  nel  pre^nte  auso-.  Tizio  ha  dtUo 
nel  coiì/cssartì  cT  avere  spcf  giurato  venti 
volte  indica,  e poi  conosce  chiaramerHe  tC a* 
ver  dò  /òtto  trenta  volte  ; tara  egli  teiuito 
in  altra  eo/^ètsione  a dichiarare  tfiu:sto  nu- 
mero certo  o almeno  l'eeccsso  dei  dieci  spei'^ 
giuri  sopra  i itiiti  gth  conjessnul 

h.  Che  c indubilatameitte  tenuto  : la  ra- 
gione è perchè  questo  è un  accrescirncnlo 
troppo  notabilmente  eccellente  il  numero 
incerto  espresso  nella  confeksiene  , e che 
consegiieiiiemente  non  può  intonderM  com- 
preso nell'  aggitinla  particola  incirca  nè 
con  essa  snfllcientcmeute  spiegato 

Oltre  di  che,  c;li  è manifesto  die  que- 
sto soprappiii  è si  iiotahile  che  dee  neces- 
sariameule  alterare  di  molto  e cangiare  no- 
tabilmente il  giudizio  del  confessore  ; e peni 
non  v'  ha  alcun  dubbio  essere  Tizio  tenu- 
to a supplire  a tal  difetto  in  altra  coiife»- 
sioiie.  Anzi  un  si  grande  eci'csso  nel  nu- 
mero de  peccati  venuto  io  mente  dojx)  la 
confessione  fa  nascere  un  grande  sospetto, 
essere  ciò  accaduto  per  poca  diligenza  u^a-. 
ta  nell'  esame  della  coscienza. 

D.  Sara  egli  dunque  in  oltre  tentilo  ancke, 
a ripeiere  tal  difettosa  cotijessione'i 

R.  Che  non  ai  può  dare  una  decisiono 
precisa  del  proposto  caso,  nè  si  può  esse- 
guare  per  tutti  una  nqtola  generale.  Dee 
aversi  riguardo  alla  condizione  e allo  stato 
della  persona  penitente,  al  tempo  trascorso 
dopo  l’iiliima  conles>lone,  alla  professione, 
ufiiij  e oegozj  del  |>eiiiicate:  e da  tutte 
lalicose,  ma  matsiin.in^eute  dalla  sollecitudi- 
ne e premura  d*una  vera  converaione  si  dee 
giudicare  della  sullit  icnz.!  delKesame  : im- 
perocché chi  ha  ima  volontà  seria  e vera 
ili  cangiar  vita  esamina  colla  posaìbile  di- 
ligenza i peccati'  p^io/ati  e tutto  il  resto, « 
poi  con  sincerità  e cindìdezza  espone  tut- 
to al  confcssui'e.  Ouiaiuente  dii  ha  esami- 
nata la  sua  coscieiiz.1  a misura  del  suo  sta- 
to e capacità,  si  biiene  susi  dimenticato 
o di  (pialche  peccato  o di  qualche  numero 
di  peccati  che  avrebbe  forse  potuto  sco- 
prire con  una  diligenza  maggiore  e più  im- 
pegnata, non  resta  privo  pel  frutto  del  sa- 
cramento. 

Procuri  pertanto  il  confessori*  die  sia  ban- 
diti ne*  suoi  p.-iiitenti  la  negligenza  uclT 
eH.!iiiin3re  la  propria  co^ienza,  ma  inaieme 
non  li  costringa  ad  oua  troppa  aoaioaa,  sol- 
lecita ti  scrupolosa  ind.igine  c discnaitOQe  , 
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^nch4  non  n turtMob  di  ■overdiM  • doq 
m renda  loro  troppo  gravoao  un  al  ne- 
coi&jrio  aacramento. 

D.  Quali  sono  te  caute  che  «cubano 
aulì  mlejp'iih  delia  confettioae  ? 

Il*  L iiupoteou  e la  dimeuticania. 

netta  aooDiipizjoSB. 

IX  Che  cosa  e la  todJisJaztone  f 

K La  «oddisfazione  tacramenUle  | in 
quanto  alla  tua  |!Mrte  principale  f 4 un  pa* 
garaento  voloiitarìo  della  pena  temporale  a 
Dìo  dovuta  per  l' ingiuria  a lui  recala  col 
peccato , la  quale  consìsie  in  opere  buone 
e penali  inipo»te  dal  coiifet^ore  nel  sacra» 
incuto  della  Penitsiiza.  ElFetto  di  questa 
Mddisfazione  saceaincntale  si  è la  remissione 
della  pena  •smporale  ; peaclié  , oltre  la  ge- 
nerale >irtU  soddidatlDria  di  qiialsÌToglia 
buona  opera  fatta  in  grazia  e»  tipet'e  ope- 
rautit , Jia  essa  alk^sl  una  TÌrtù  specole 
rx  opere  qperalo,  fatta  che  sia  isttito  di 
gra4id,  di  compensare  e scancellare  ima  parM 
della  pena  lemporale  dovuta  per  1 pecaatw 
la  qtul  tirtii  iv>i)  avrebbe , se  fosse  stala 
arb  trariamente  asmnta  o altronde  prescritta. 

Questa  soddisfa/.ione  prescritta  e tassata 
dal  confessore  ed  accettala  dai  penitente 
costituisce  una  parte  del  sacramento  delk 
Penitenza  , aeooodo  il  concilio  trid.  nella 
•«SI.  14.  c,  3 

D.  La  ioddiejatiotte  è parte  etsemiaU 
o tutelale  ? 

IX  K'  parte  aoltanto  integrale  : si  perebd 
la  penitenza  o soddisfazione  prei>ipponc  la 
grazia  j polche  non  potrà  mai  soddisfare  per 
la  pena  temporale  ai  peccati  dovuta  chi  è 
reo  deir  eterna  , e la  grazia  peraltro  é ef- 
fetto del  sacramento  già  io  sé  stesso  essen- 
zialmente compiuto:  si  ancora  perchè  la 
punizione  del  reo  non  entra  nell'  essenza 
del  giudizio  , ma  è del  giudicio  uiedesinij 
il  compimento  e la  periWione. 

D.  tenuto  il  confrttort  ad  impotrt 
falche  soddisfazione  i 
il  Sicuramente:  cosicché  pecca  gravemente 
«e  non  ne  impone  veruna.  Cosi  prescrive 
il  concilio  di  Trento  nella  aess.  14,  cip.  8, 
ove  dice  Debent  ergo  tneerdotes  Domini  , 
tfOttnium  spirìtus  et  prkdentia  tuggesserit, 
prò  yualtiate  critninum , et  poeniuntium 
jncultfUef  salutares  et  cowenitntes  salisfa^ 
tiones  injun^ere. 

D Pecca  il  penitente  non  accettando  la 
p nitemn  del  confessore  ? 

R-  Sicuramente  pecca  moitalmente;  cesie* 
chè  chi  la  ricusasse  noQ  potrebbe  essere 
assolto , perchè  non  sarebbe  disposto  e di- 
mostrerebbe di  non  aver  un  vero  dolore 
de*  suoi  peccati , pei  quali  ricusa  di  sod» 
alli  divina  giusi<eia. 


f)-  A'  Quante  sona  e la  snddis^siotse^ 

R Di  due:  vendicatila,  che  s impone 
per  i peculi  pinati;  medidnaU,  che  vie- 
ne prescritta  per  guardarsi  dai  peccati  fu- 
turi. 

D.  Quali  tono  le  opere  else  possono  iwi- 
porti  nella  soddi  s fazione! 

^ R.  Sono  1 orazione , b li  monna  , Ì1  di- 
clino, la  fuga  delle  occasionala  froqueoze 
dei  sacramenti  e r esercizio  delle  vìriii  con- 
trarie. Devono  però  queste  essere  propor- 
siimate  non  solo  al  numero  e alla  gravezze 
dei  peccati,  ma  ancora  alb  facoltà , condi- 
*»ue  e disposizioni  del  penitente. 

D.  Quwtdo  è tenuto  il  peniunie  a faiQ 
la  penitenza  del  confessore! 

R.  li  tenuti  nel  tempo  stabilito  dal  con- 
tesso re  : die  se  non  è stato  prefisso  alcun 
tempo,  è tenuto  quanto  prima.  11  penitente 
poi  nor)  può  da  sè  mutarsela. 

Cali  pàsTioi  ciacà  Là  awesià  svDoeTTà 

Caso  pratico.  Per  alcuni  peccati  mortali 
non  mai  confessati  dà  un  roufessore  per 
penitenza  sacramentale  la  recita  del  salmo 
M\s^ere  e non  pili.  Un  altro  poi  per  sem- 
plici peccati  veniali  o per  mortali  altre 
volte  confessati,  impone  al  penitente  U 
recibr  tre  volte  la  Salve  fvynn 

D.  Se  almeno  in  questi  due  casi  possa 
il  penitente  % attesa  la  parvità  della  me- 
teria , quali  tono  appunto  penitenze  co- 
Pinto  lettere  f tralasciar  di  eseguire  C im- 
posta penitenza  senza  peccar  mortalmente, 
oppun  sia  necessario  adempierla  sotto 
ve  obbUguzione. 

R.  Che  gli  aiitcri  non  sono  d 'accordo  al 
per  quello  spctis  alla  prima  parte  e si  an- 
^ per  quello  che  riguarda  b seconda. 
Alcuni  non  riconoscono  obbligo  grave  « 
«olio  peccato  mortale  nè  quando  la  peni- 
tenza leggiera  viene  imposu  per  peccati 
mortali  non  mai  confessati  nè  quando  pei 
veniali  o mortali  altre  volte  confessati.  Al- 
tri poi^  Ammettendo  l'cdibligo  grave  nel 
primo  caso,  lo  escludono  nel  secondo  lo 
|wi  credo  e sono  persuaso  che  sì  nell’  .uno 
we  nell  altro  caso  I'  oU>ligo  dì  ereguire  la 
imposta  penitenza  sia  grave  e sotto  peccato 
morule.  Ecco  la  ragione. 

la  gravità  dell' obbligazione  intorno  al- 
I adempimento  dell’  imposU  soddisfazione 
non  ba  a desumersi,  come  la  pensano  al- 
cuni, dalb  quantità  della  mecfesiraj  , dal 
suo  peso,  grandezza  o tenuità  , ma  bensì 
dalla  natura  ed  esigenza  del  sacramento 
delU  Penitenla.  Dunque  vi  lia  sempre  ob- 
bligo grave  di  aderapierlj  onde  il  sacramen- 
to non  abbia  a rìmauere  mutilo,  cioè  privo 
della  sua  parte  integrale.  Per  quanto  una 
penitenza  sia  in  ac  stessa  l^giera,  è però 
MAipre  grave  in  ordine  al  sacramenlo,  pev- 


«Wr  e p«rlc  inN^>raJ« 

H>i;  e <|iiiimIì  oMiIi^ìi  ti  t’o  grave  jir-L-oal .'>. 

U^iiuho  ^l(:llnleJlle  si  pervitetlfia  lit'llt 
verità  Ji  tuia  cluMruu  per  tpieik» 

rigiiMnla  U |»rni(eaza  leggiera  iinpora  d-'l 
c4>iilesM>re  per  peccali  gravi  e inoiUh  non 
pili  siccome  in  tal  caso  pecca  il 

rolli  »éore.  quanilu  non  lo  scusino  le  circo^ 
stanzi*,  pi'rdic  è t aut'a  ad  iin|M)iTc  ima  pe^ 
iutnii£a  die  ain  proporzionata  ai  cmnmrsiii 
|*eoali;  co»i  la  peniiciiza  iiiipuda , seltbeuO 
ili  se  stessa  l<*ggiera , ipi.il  ù y g:  li  recita 
tli  un  Misererif  % pure  ilclilic  uousiòcrari-l 
corse  graw,  percliè  iiiiposU  per  |>ccc«ti 
gravi,  di  cmì  é totale  suddis  azione  vacn»- 
iiientiie;  c se  m>n  è tale  inalerlalni.nt'*,  lo 
«1*  pciò  , diiò  l'où  f rorinalmeiitc  ed  in 
gin. IO  di  penilcfiza  sacr.uneutale  soJilislat- 
luiia  ili  |>ec<Mti  gravi  e niortiii.  M.i  per 
'jiirllo  n|k'ILi  all*  altra  parte,  cioè  alta  (>o> 
iiiU'iira  iegi^ivra  liiijiosi.i  per  fK'Ccali  o ve- 
niali, oppure  inoliali  altre  volte  confessati, 
la  Cosi  luin  c tritio  tliiara:  iiiipcroccliè 
aeniijia  ad  alcuni  (O^ia  troppo  dura  l‘  «m* 
porre  ad  un  |KMtit<  nte  uria  grave  ohidijta- 
zioiic  per  peccali  o leggieri  o moriuli  già 
confessali  e puniti, 

M-i  se  li  vorrà  co  istdcraro  le  cosi  senza 
piwciwione  « nel  suo  essere  naturale,  si 
vedrà  senza  meno  che  U dottrina  nostra  è 
verissima  anclia  per  qne«tJ  parte:  imperoc' 
clic  8CÌd>e  >e  i peccali  veniali,  ed  i roorUli 
gt.'i  coidessali,  nca  siano  nateria  necessaria 
posto  |>crò  die  il  penitente  voglia  contea* 
s;ir«cne  e riceveni  con  questa  aula  materia 
pummente  sullìcieole  il  sacrauiento,  deve 
metterà  ed  a>Ievnpiere  la  parli  die  richieda 
eao  sacramcnlu;  e perciò,  nel  caso,  non 
ò p il  in  arbitrio  del  |>cnìton%e  il  non  e se* 
^uire  U imposta  soiidisfazione , che  è U 
parie  integrale  del  sreramento. 

Ca>o  yralico.  Ad  un  rtcidÌTO  viene  im- 
l>o<>to  dal  confessore  per  peniteuza  la  recita 
ti  un  rosario  intiero  e quindi  ancora  di  una 
tor.a  pirte  ogni, qualvolta  venga  a cadere 
nel  peccalo  medesimo.  Egli  raccclLi,  ma 
<|u.«ndo  riiorna  al  tribunale  di  Penitenza 
SI  contesivi  d aver  licnsi  eseguita  la  prima 
r(*cila  del  rosario  intiero,  ma  insieme  d a- 
V «*re  omesso  la  seconda  per  tre  volle. 

D.  Sti  sia  Unutu  a s/i/p/i>e,  eroe  a re- 
cttnre  le  ire  pani  del  v<narm  ooreaie. 

11.  Che  ieiiihra  non  si-i  a ciò  t<  iuilo:Ìin- 
perorrhù  quella  terza  parte  dì  rosario  cui 
il  |>eriiii*ule  recidivo  doveva  recitare  ocrii 
vt,l>a  veniva  a cadere  nello  stesso  pec- 
calo, pare  non  sia  patte  integrale  del  sa^ 
i-ainent-p , come  qiicll.i  che  uor*  ^*!i  <r» 
siala  iiiqN.sla  ctime  xeiidtcaliva  e soddisfai* 
li.riu  dal  cul)f-*ssore  in  qualità  giudice  prof- 
ferent^  senleuza  sovra  t cumniesai  «sposti 
#.  Spm-9net  tiorgU  oc. 
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|«*cc  ttt,  m.1  eoo  e medtrj.i  lc  da  e*w»  cou- 
in  . inalilo  lucd.cu  |•r«Bcnveule  i ri* 
nn-dj  opi'orliiiii  a tenere  lotit.nio  il  suo 
inlerino  spirituale  dalle  ric.idute.  (Quindi  é 
che  8»*l*lH*rie  questo  ptmiefite  alibu  pecca- 
to nel  uuij  e»egu.ie  quei  luezzi  ebe  gli  »-^- 
nu  ^lall  assegnali  jer  preseixarlu  dalle  ri* 
cadiilcj  iuliavia  , non  potcìidusi  piii  «vere 
il  line  coutcmpuitu  dal  coni  ssoro  di  cvitme 
cioè  nel  pt'nilenle  la  seconda  e li  ter-.«  ri- 
caduta, |>.ire  dcblia  dirsi  non  essere  I n 
piu  oblò  gaio  a rcciiaie  le  parti  del  lOsirtu 
omesse,  liovià  pero  il  cmmIc  sore  in  tal  u;- 
sn  meglio  caule!. ir»i  nel  ledore  ebo  <|ue4o 
suo  |•eultelile  nè  si  c ast**niilo  tl.db*.  rica- 
duti^ nè  tsii.^ioco  ba  latto  iis<i  dei  riiiicilj 
piescr>Uu;li  .iliinc  di  }>ns  i».irJo 

( «so  piuUico  Un  cuiiic?4ore,  alline  di 
eslirp.iru  d.t  crrlo  suo  |ienitente  il  pravo 
abito  di  prciflTcrirJ  pjrolc  turpi  ed  ««cene, 

impone  per  peiiilciiza  di  lui  mire  in  t>*r* 
ra  cinque  croci  culla  lingua  ogni  ipiat  volta 
prolfcrisce  lali  parole  Kicus.t  il  |H:nitenla 
di  acoett  re  sifl'atla  }><  niUiiza,  che  gli  sembra 
troppo  gravosa,  quantunque  il  coiilossiue 
gli  coiu'eda  di  poterla  eseguire  in  luogo 
scorcio,  ove  nou  sia  veduto  d.i  veruno.  Il 
confessore  sta  fermo  nella  r.ia  sentenza  e 
non  vtiid  lani  venni  caugiauioiito.  t^utndi 
il  fjonitcuti*  nou  vuole  in  conto  atcuno  as* 
sog;:iel(arsi  e dice  al  coidcssoie  di  voler 
amlare  da  uu  altro,  e perciò  si  alza  e 
par»^. 

D>  1 ^ Se  il  nnstrif  ptuitentc  sia  V nitlo  ad 
acct'Uiire  tal  peniienza  o yrniizz/iyinr 
che  ra^ion*  \^tU  sia. 

2.*  Se  pofsa  leatamcnle  prima  dell’as- 
soluzione decliuare  tl  (giudizio  € la  siif 
ttnza  di  quesio  conjesioix  e andarcene  da 
un  altro. 

R.  Al  1.®  qtiesilo  che,  Eencralmcntc  par 
laudo  , il  pi'iiiieiite  é icuuto  ad  accettare 
e non  può  lecitamente  ricusare  la  peiiilca- 
sa  inipo-ta  dal  conles^rc  , ipiUndo  iptC/^ta 
sia  ragionevole  e discreta.  Reicirè  il  coidcs* 
sore  ba  la  podestà  di  legare,  la  quale  vie- 
ne dal  concilio  di  Trento,  nella  >ess  <4, 
Ciip.  8 e cali.  15,  spiegat.1  dall’ imposizione 
della  |ienìl(*nza  sacrainuiit.de.  A che  varn'bbu 
questa  p*ulestà  , si  ai  penitenti  fosse  I.Lkmu 
e perù. riso  acccUad  « o il  ripudiarla?  Dissi 
perù:  q-uiwlo  qisesta  fosse  rai^ionevoie  e 
discreta  \ peioccUc  ipiaiido  l rosa  fosse 
cliìaranieuie  all’ opposto,  vale  a diie,  se 
fune  sprojKirziouaUi  allo  stato  e alla  c(Ui- 
dizione  della  per  orni,  come  sarcl*be  la 
regnnazione  ad  una  moglie,  ed  uirinfeiiue 
i digiuni , o altre  simili  cose  al  |K.*nilei»te 
u impossib'li  o incongrue,  può/ egli  inod<— 
stanicriie  ricusarle,  allegando  ed  Mpoormiu 
al  confessore  le  sue  ragioni.  Lo  stesso  di- 
50 
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«'.lai  aUorili#  il  |)Oriìlerilt  pr«vriie  Ji  non 
|K>t(*r  aJciiipicrc  1.1  importa 
fravt*  diliiiultli  , cume  Kirc|ilie  ae  .id  uii 
posero  «I  iHfaciùcKM!  U liiiioitiu,  t\  chi  t-" 
tcrctlA  ai  li  Ulicu*tt  iligiiioi  ri^uruat  ec. 

VoiiCiido  |>uj  i>ra  al  noalio  imao,  tiii'u 
clic  il  piNiitcìilr  é teiiui»  ad  «ciaet' 

|.ire  1 ioipo.ln^li  »<>JilÌ9f{muiic‘,  pititfo  che 
abbia  ad  c«>eu!  dt  lui  ti»c^uila  un  da- 
10  tempo  raguioe>otc  e ducreln . «d  in 
luo^o , tempu  c circattanie  m cui  poisa 
«tuempierli  «e/iza  pencolo  d‘  inlami.-i  « come 
appuiilo  Al  avvera  nel  no^lro  ca&o  , iii  cui 
dal  couK'moiu  gli  •!  concede  di  c>rgiiil'la  in 
luogo  •egielo,  uve  da  iiiuoo  pO'«a  M«er 
usaervato.  Percliè  per  una  parte  il  peniten- 
te è teiiulu  ad  ubiiedire  ai  cuufesrore  die 
gl’ impune  come  giudice  ioBÌem'ì  e oufin’ 
niudicu  peuitenae  »aÌnUri  e aiLttalu  al  suo 
iiias«i  a per  1 altra  parte  la  p.*mteiiZ4  di 
cui  «i  Liatta  nuli  e punto  iiragiouevoKs  1U3 
anzi  inullu  aJalUla  .il  bÌMi;.,iio  ed  alle  cir- 
Custuuz'ì  del  penitente 

Al  che  iiun  può  Iccitaroente  decli- 
nare la  Mntcìiza  di  queetu  conre<»ure  e 
gir»eiie  d«i  un  altro,  t die  che  ne  dicano 
alcuni  prubabiluti , pecca  mortalmente  un 
peuiteme  che  aenu  una  beo  grande  c le- 
gittiniA  cagiuiie  declina  la  reotenza  del 
coiifewure  e va  da  un  aìtro,  cume  appari- 
ace  dalie  ragioni  e-poale  Mi  apir'gu.  c ascn- 
Va  V.  g.  il  penilciite  die  il  cuitfesM>ie  è un 
ignuiante  che  iiun  m distinguere  icl>br.t  da 
lebbra  e cose  simili;  io  tal  casu  non  • 
peccato  il  licenziarsi  con  buuiia  grazia  e 
riA|>etlu,  e andar  da  no  altro  dotto:  ina 
nnu  può  ;Cu«ar«i  da  grave  p.'cciio  dii  la- 
scij  il  conle»»i>re  |ier  non  iidersi  asjugget- 
bn‘c  alia  ragionevole  pemtcìua  ihe  gli  vieti 
iiupitsta;  anzi  dee  teuer»i  cume  iudi*pusto 
al  sacruioeido. 

C‘u4o  fiìuitiot.  Giacche  ubbl.niin  vedutu 
che  il  peniieiite  deve^ accettare  la  penitcii/a 
del  coufesaore,  gradirei  aapcre  se  dii  dil-> 
ferisce  jier  multo  teiopo|l  adeiuptmeiilo  del- 
r iiiipusU  penitenza  ed  Ì.i  questo  tempo 
cade  in  peccato  mortale  e,  prima  dj  and.trg 
a coulcs^rsi  di  questo  suu  nuovo  pei  calo, 
fa  U penitenza  in  isUto  di  pcccjlo,  gradi- 
lei)  dico,  di  sajK.ro  qual  giuJbio  far  ni  de- 
ve dal  cunfessore  1*  intorno  alla  reità  per 
lauta  negiiguitza  ; 2.*^  quanto  al  valore  del- 
ia pi'ijiteuza  s-icrAmeutale  eseguiti  ui  islatu 
di  pc. calo- mollale  ; 3.'^  linaliueute  quanto 
alla  vh'th  di  niuelUre  U pcnn. 

U.  t^uuoto  al  primo  deve  il  confessore 
prudcnteniciite  e Ibodat  «niente  giudicare 
dm  tal  negl  gonza  nel  caso  es|>oaU>  costi- 
tuisce reo  Hi  grave  peccato;  perchè  sembra 
cosa  a.vMÌ  chiara  che  nel  raso  concorrono 
tulle  qucdle  ragto.ii  per  cui  può  giungere 
4 peccat  i oiurt  |e  U Iicgligo.tza  dei  pciii- 


tenlo  iieU'  ailnn|»Ìrre  hi  |ir«»|ienTa.  Al  die 
per  ctunpimciilu  agginnco  il  per*c*«lo  nei.o 
• ciliari»  a cui  ai  e«|»oue  que*u»  ulc  colla 
sua  negligenza , di  cadere  cioè  in  nuovi 
peccali . ipiiiuli  di  rseguim  |hjì  la  preaci  il- 
U jHsnitimz.1  in  ili  piccalo  moiUle  , 

come  infalli  è uvvennto.  Se  immi  è i>ra\e  in 
ipiesio  ciisn  la  n’.iià  della  luuga  dilazione* 
qiiJiido  s«uà  mal  ? 

Ciica  al  secondo  plinto  poi  * toccante  il 
vab-re  o sia  la  valid  ù di  tale  penitenza 
esL'guitt  io  istato  di  jteccalc*  mortale  , i( 
giudizio  che  doiià  h»iiiiart5  si  è , die  sa 
TiditU  in  ordine  all  adeiopimenlo  del  pre- 
cetto imposto  dal  cwdessore  all  integrità 
della  ci»olcssii»ne  , poslu  perù  rUe  venga 
e.H*g«iita  CIMI  qualche  alfetlo  di  piel.i  e Je- 
sideiio  ili  cuiiveitiisi  e d impcuarela  con— 
ver- ione. 

K qu  «nlonqiit  le  ujvre  penali  iinp  sto  , 
adempiute  in  peccalo  abduale  lu.ii  siano 
s. .da  »f.» borie  p-r  la  pena  leuip»»iule  duvuia 
ai  peccali,  chi  j»e»ò  m tale  alato  W e»«- 
ctiisci*  lesla  scio'tu  *la  qoelia  che  gh  vìoììU 
impi'-ti  dal  coii(esM»ir..  Lo-i  *•  'iouwsu  nel 
4 . dnt.  16  . ali.  , ad  2 

^Oll  COSI  pelò  dee  dirsi  di  chi  eseguisca 
le  open^  penali  imposte  nell  slluul  pe  ia- 
ti , COI*  di  chi  V.  g.  rei  ibi  il  rosario  pre- 
-crittn  dal  conh»a>re  j>er  ptfiiilensa  ; jicruc- 
diè  q.iesii  non  adeiiij»ie  in  c«mlo  aluiiio 
la  penitenza  imj>uvt.i  d.d  siicro  luliiisiio  , 
mentre  non  solo  non  la  1 ingiunta  oprra 
buon»  ma  anzi  fa  un  nuovo  pecciitu.  lìdio 
dee  paiiiiiciiii  Jird  di  dii  non  solo  è iii 
islalo  di  peccalo  mortale  ma  oncoia  nell  a- 
bil.i.ilc  iiffcUo  al  peccalo,  come  T iisur.i).., 
■ 1 loiicuhmario,  ccc.  il  qu-ile  ha  Ikuisi  piu» 
inesMi  al  confessore  T emendazione  , ma 
poi  , iitteimta  o c.irp’la  1 assoliiziune,  per- 
severi tiitiavi;i  nel  concubinato  e uede  o- 
aure.  Questi,  esCjinriiilo  le  cose  pivsciilte, 
non  ai/einpie  il  precetto  mmjk»sI‘»  dal  sacro 
iiiinifctru,  giacché  jKJr  M Min  mmlo  le  fa  con 
aiiiinu  di  jnacete  a Dio  e di  pracarlu. 

Quali  u al  terzo  punto  liiialniente  , dee 
il  conrC'Sore  giudicare  che  la  aodilìshizioiie 
sactameiiiale  es.*gtn(a  in  peccalo  abitu.de 
non  sia  meritoria  deb»  remissione  della 
|K*i»4  dovuta  ai  pecciiti  periloiuli  : e la  la* 
gioiie  è , perché  come  mai  può  credersi 
che  acd'iti  il  Signore  in  so«ldi!»la*io«e  1 o- 
pera  di  cui  gli  «.piace  I*  autore?  Tra  le 
due  co.-e  che  il  catechismo  rumano , p.  d , 
n.  73,  iiis..‘gna  esMire  iicccs<irie  .dia  »oil- 
«lisfa/ioii  * I ima  si  è opj>uiilo,  die  chi  la 
porge  si.i  giusto  cd  amico  di  Dio  ; Jhéu 
ftratuputi  in  sjtis/uc(t>>ne  rttjutruttluf  : 
ftriinum  tst  ui  tfiu  talisjactt  ju*Utt  sic  i< 
A?i  «imicizs;  tf/fef'ti  iiutem  tfuae  ùne  Jith 
I f ihantuc  /inni  , nullo  nto4o  g^'tifu 
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cW»  oc  cfr'*  Wiì  h.*#  vnf- 

tt^rilo  1.1  p4'iiiti*tna  in  ì«lnto  Hi  Miiriinltf 
pviiti'e  non  f'à  luiilto  a rir.irfa 
d i /‘.rpo  allorclié  ^ rìlnitiato  in  praxia,  per- 
clié,  HI  non  qnant/>  ni  modo,  <]iinnto  |K*rd 
ni(i  ha  nuddiKlaitn  c ni  procrrio 

d>*|  rotifes^rc  ^ lin  inlf*cmfo  il  *arr.ini^n- 
lo  tuttavia,  (piando  voglia  per  i peccati 
MHliiidare  ft  1.1  •livirin  "iu«tizi.i  e mi^ritini 
h reiuMsinne  della  pen.i  te/n^K>rale^  dovrà, 
ril'ifn.tto  che  nia  in  grazia,-  o rifare  da  ca. 
pM  |.«  peniienzn  importa  o iioildis'are  con 
jiHie  i»pere  penali  volorriarianK^nte  aiinrnte. 

I)  e ci>sì  mnre  voi  ditti  , dfìvrnno 
aifi/v<-ne  ut  ona  n^ùitzit*ttf  prrfftlua  r/'/rm- 
mo  f»|  ùmovp  di  non  fu*er  ntai  xoddìifatto. 

II.  ■'in  , risjtotMle  a.  Tornato  nel  luogo 
,il  2.  SfM»cnr  non  t'amo  certi  d’a- 
\«r  toddi>(iMo,  ticco^e  noi  aiim<^  eefti 
rlr»  in  srnrm  e nell*  nnih.izia  di 

Ilio  nel  tempo  delia  Mxlditf:i>.ione  , pure  , 
•*?  iif  «pivi  rempo  In  cotcicnza  non  ci  ri- 
ln•>ld'.'Va  di  |H'rmto  niort.-il^  f doldnaino 
ar<pri*‘i.irci  e'  ih-porre  rtgni  ’*pe- 

r Olilo  di  avere  giù  merirnla  la  mnittione 
(Iella  K età  noltanto  dee  ttìinolnrci  ■ 

iMtii  ce«)vare  niai  di  rdl'erire  a Dio  ^ii*nure 
jiri  iio«tri  peccali  oj^rc  penali  e «oddiafat- 
^oric  onde  atiicurare  (pictta  partita  e zup- 
pine .ido  jjuiic;nftc  pit»afe.  /le  proffitiutu 
prctato  n-ili  e«ie  sint  nu'tu.  Kcl.  r»p.  h, 

t. ai  i pratico.  Un  C'»iifej«rfne  in  tetiipu 
di  giiildi.len  ini^Kuie  ad  mi  fH'niiintte'  di 
remare  [ter  aoddixfar.inne  taccniK'nlale  una 
terza  |»arlc  di  rnaarto’  Questi  per  .ipicci.irti 
[•«Il  presto  1.1  recita  altfrnalivarienie  con 
nn  compagno  in  mia  delle  ciiiet»*  hl.tlnlilt 
per  I'  iiC()Oit(o  del  ginhlMleo  cm  aiii/no 
di  In.i-ano  ed  insieme  di  KiJJi»fan.  afia 
peniieiiza  ìnipotTa. 

I).  Se  soddisfi  ttUn  pr^i^hirra  stahilittt 
nt^U  m'.tfutsto  dvt  }^tubileo  rd  tdla 

ftrnitrma  sacvnmemtaU.  r ciV/mr/o’ «/irivr/i- 
tivumrnte  con  un  compagno  la  terza  parte 
del  rosario, 

11.  Che  4|unodo  n il  pontefice  o il  con- 
fessore non  ti  siano  allrime'.ti  etpretti  , 
non  MMldiafnr  all'  uno  insieme  e ali' 
timi  [iCjo  ; irnpemccliè  lunie  la  comune 
cpinlonc  che.  r[M..ndo  il  cotifeitcre  altro  mni 
ctpHiney  nè  le  circostanze  ahrimenli  indi- 
rann  delti  tua  infetiiione,  in  allora  l.i  tml< 
diifa/inne  d:%  eiso  ingiunti  Hehhe  intendersi 
di  un'  opera  non  dovuta  per  altri  (itidi,  di 
un'opera,  in  una  parola,  di  tnpeTemi.-a- 
xinne,  come  osservano  coiiMiiiemente  *.d  in. 
tegnano  t doffori.  K lo  stesso  doversi  dire 
della  preghiera  ed  altre  opere  dal  sommo 
ponlelice  pel  ginbiren  prescritti,  lo  pt'rsiia- 
de  la  h*gge  della  prudente  eccli'siastica  e- 
connmi.i.  U i[uaje  dctla  che  «in  fcicle  ini- 
•Miro  lU'Ua  Cliiesa,  quale  cfrtamentG  si  dee 
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cr.-fsrc  r.i'tr  il  fmrtino  pontefi.:..,  tmii  ,o^ 
glia,  fuori  del  caso  di  qualche  urgeniMsi- 
mo  inot'Vo  e sfiecLilissim.i  circostanza,  prò* 
digare  il  prezioso  teM>ru  della  Cliiesa  per 
opeie  aliionde  giù  dovute:  il  farlo,  secon- 
do il  nellarmirin,  sarehh-»  damici  ole  pro- 
digalità. Questo  stesso  chiaranienie  si  rac- 
coglie anche  dal  mwlo  con  cui  il  pontefice 
prescrive  silT.tUe  o[icre  per  l'  acquisto  del 
giiiliileo  : imperoerhc  le  impone  non  come 
opere  pie  precisarneate  ma  (i>me  pesi  n 
Ci  ndizionì  gravù'se  da  adempiersi  come  per 
|M|fn,  il  che  denota  un  gravnnienCo  diver- 
so d.i  ogni  .litro  precedente  : comanda  nel 
teinp?  sle.sso  simui  rt  semel  ai  confessori 
d'  imporre  ai  penitenti  per  lutti  « ciascun 
dei  [M-ccati  [icnitenze  salutari,  coiuecouiu-' 
Demente  dichiarano  le  l>olle  dei  giubilei 
de’ piiV  recenti  pontefici.  A che  mai  servi- 
rehlh^  questa  doppia  distinta  desciilioue  ^ 
se  sccoikIo  la  melile  del  punlelice  le  opere 
del  giubileo  iioQ  dovessero  eoseie  diverse* 
qn.into  alla  sostarua  dalla  soddisfazione  sa- 
cramentile iinpusta  per  li  peccati  dal  con- 
fessore ? 

Quanto  poi  ni  [lunto  di  recitare  le*  preci 
prescritte  .ilternativaiueute  con  un  cunqia- 
guo,  dico  che,  per  quello  rigu.irda  le  pre- 
ci dal  [Kintcficc  lis.«ate  per  V su|uis(o  del 
ginhilen,  i|uestc  possow)  dirsi  in  lui  ma. 
nici  j;  ma  non  giù  le  orazioni  date  per  pe- 
nitcfiKii  dal  confessore  : imperocché  leggia- 
imi  a[>provata,  .inzi  po)  curo  anche  coniane 
•h'ta,  li  recita  deir  iifìizio  allern.itiva,  com- 
meud.«ra  altresì  V aliemaliva  recita  tici  ro»' 
Ms-io  ere.  { jn.i  in  niiin  luogo  leggiamo  per- 
ihvs<a  la  ni'aniera  altcriialìva  di  eodJialare' 
alti  [jCditenza  s.icr.nncnt.de  ; onde,  qualora 
•I  (*mir«sture  medesimo  per  qindehe  tirgi-u-' 
le  ragione  iioo  siasi  altrimenti  dichiaiato  e 
no'i  solo  non  soddisfa  colle  reciti  alierii.i- 
tiva  ed  al  p('so  prescritto  dal  |>oiitetice  per 
citi  vuole  lucrare  il  giubileo  ed  a quello 
delta  }>enìtenza  imposta  dal  coiifessoie  tua 
rti’minerio  adequatamotrte  a quesi’  ultimo, 
poiché  VI  ha  soddìsf.ittu  ( guiccliè  liulUiii^ 
di  cosa  divisibile  } sofo  inadcquatatoeiitc  e’ 
[ter  metà. 

CAM  rRSTICI  SOLLA  VZCZSStTA’,  * 

qua>tita'  dblla  nuMTea/.s  »AcnAìie.iTALS 

an  iMTotao  alla  coMMOtszioaa  Du.ur  «■- 

DB9IHA 

Un  conf-Bsore,  per  .illettare  i penitenti' 
sd  .iccosiarsi  con  fre^ucuzn  al  sacrumenlo' 
della  penitenza  anche  |>er  peccali  assai  gra- 
li.  altre  penileiize  non  .-uole  imporre  che 
o|>cre  giù  comandate  o altronde  giù  dide- 
bìlo,  V.  g.  ascoltare  l.i  ines«a  di  precetta 
in  giorno  di  festa,  e simili  cose  a cui  if 
peniteate  è già  obbligato  per  altro  litolot 
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Afui  qiiiniio  u die  ]>CT«nna  »i  con- 

fes>a  |»er  lucrare  qualche  pkiiun.i  iiitiulgcn* 
u,  a quella  lion  iutpot)«  tetuua  euJdufa* 
zii'itu  naci  allentale. 

l).  St  *i  redoli  bene  o male  $i  net  ^ri- 
riio  conte  nel  ^icoiuin  lanK 

U.  Clic  »i  rc^iol.i  male  in  nm^ndue.  Si 

ie{*ola  male  nel  ptimo  j |>'  icl»c  s<'l-lM'iie  p«»- 

(viiiv  i cunfCAson  iii;;ìuiist*re  »u 
he  ai  loro  pen'lciili  anche  opere  che  giu 
MUio  d’<*bhlii;o  per  alir.i  lilolu,  puiccfciii- 
pie  rentitu  iiiqHnro  alcuna  cu»a  aUtuudc 
non  duviila. 

iNiò  dunque  Ìl  confesaore,  iC  ruoh',  darò 
per  |ietii(en<4  alcune  opera  di  debito  e di 
jirccflto.  Perchè  tali  oj>ero  a cui  è '^ià  le- 
luito  il  renitente,  purché  siano  vcrmnen- 
tc  penals  pussoito  e!i*erc  soddistaltoric,  co> 
rue  è nruiiifettu  nello  stesso  inarliriu  , il 
quale  cerUiiscnte  è ai  »uoinio  ■oudisfatloriu. 
^•iiimli  B.  Tomaso  nC*  Suppl.  » q 15.  a.  2, 
ad  1,  luaegita  cite  le  mciksiiuc  avversità, 
luiseriC  e guai  deita  l'teTCMle  \ ta  ^ quan- 
tunque in  se  steisi  iu*ce*».irj  nè  pillilo  di- 
pendenti dalla  nostra  hh<  ra  vuh>iiù.  pus- 
louo  csxeie  aoddlsl'  tiori  Ma  ciò  non 
K ieiiuio  nitrosi  il  confoH-orc  ad  m.iiiii;:cr« 
sempre  qualche  cq>oia  Hhroiiile  non  dotota, 
luipiTocché  lomaiula  il  coocilio  dt  'rieiito 
che  >enga  d.«l  conrcs*oic  >m|'Ofllu  li  peni* 
tenia  a vendetta  e puniiinne  dei  cotninessi 
peccali.  Ora  quelle  enso  che  sono  già  di 
ubhli^o  iu  viitii  di  altro  pivci-tti>,  non  po>- 
soiio  al  certo  aver  rai:ione  di  vendetta  • 
di  ]>ui)i£tuiie  ; pcrucchè  si  fatte  cose  le  Ca 
ancora  e le  sulfic  dii  c iiiMorentc  r e p«'r 
altra  parte  è c>*sa  b«*n  giusta  che  ilpcccu- 
luie  in  luna  di  nnuve  opcie  penali  e soci* 
diblattorie  altronde  non  dovnlc  senta  il 
p«'»o  del  suo  peccato}  e la  mente  stessa 
odia  Chiesa,  che  coniai  da  la  soddisra<.ti>- 
ne  da  imporsi  dal  s^icerdtitc,  è che  ciascun 
jioccnlore  con  Upi'clal  n|>cia  penale  ed  al» 
Jbttiva  ed  a questo  sulu  ottetto  ortlinala 
.l'KÌJUfjccia  |>ci  ]>roprÌ  [wceati.  l'iinqne  non 
l u'-t.i  che  il  cunltrsaore  irup>  iiga  per  peni- 
/citZA  npere  già  couiandale  o dovalo  |vr 
s'tio  tii<  Iu,  ma  è inuiiie  tenuto  a«l  in- 
giinipere  sempie  ullia  opera  iioo  «invula. 

0.  AJa  pccctt  Utente  tl  cviiyusnra 

• he  atlre  opere  , aneUe  per  furari  /tevvod  , 
non  smtle  ùn/'oi  rr  StiU'o  che  le  alinnuitt 
tlOiUitr  e pi  t'Acn'Me  f 

h.  C l duito  6i>nonctth  citato  dal  Tmi^ 
iicly;  i'.tb  tur  con/vBsariu*  grointc#-  fn  ccnret 
ai  /-ro  f^roeibus  prcoatis  imperli  trintum 
op*ru  fUiuiuie  praecrpta  , </MrtntM«iwJ  cm 
ìe  tab'H  ima  tint  et  salisfactoriu.  Perchè  in 
tal  taso  mi  pcccaloro  reo  di  giavksimi  pec> 
rati  veiirh!»e  cq'jlparato  agli  tioniiiii  giu- 
sti e pii,  t quali  seo.’s  veruna  loro  colpa 
debbono  pur  lare  l'i '?r«  comandate,  tot- 


torhè  lai  orioie  c «oddisfaUorie.  QueaCa  dot- 
trina si'Uilira  ihollo  raghuievulc. 

Se  poi  possa  talvolta  accadere  d'ini|vor 
h'cilameiiie  per  soddUfacìone  non  sUro  dia 
quali  he  oficra  già  coniundala,  il  Silvio  di- 
te che  si,  quaudo  cioè  cmicoirono  giu»t^ 
ragiuni  : coinè  se  il  confessore  avverta  non 
avere  il  penitente  1’ opi>ortunilà  di  lare  al- 
trimenti, oppure  se  prevegga  che  ^ter  una 
ailTalta  indulgeiua  verrà  musico  il  [renitente 
a faro  qualche  opera  più  gramle  e di  mag- 
gior im;x)rtariia.  Ma  in . p atita • troppi d'f- 
ticilc  il  trovare  un  pembirsfa  il  quale, do(>o 
aver  avuto  opportunità  di  psicarc,  Doa 
abbh  p»i  verameule  T oppiirtuniià  di  sod- 
disfare. Ma,  cliccclsò  sia  di  qiievli  casi, 
che  sono  radssittsi,  Don  è certamente  bur^ua 
rapione  di  così  regolarsi  quella  del  nodm 
confesvorc  , cioè  di  allettai^  in  sifTatta  dolce 
ed  iiidiilgento  maniera  i peniteuli  alla  fre- 
qnenio  della  confesdone , e quindi  cosi 
pralicaro  Con  tulli , o cié  |>cr  niasMoia  • 
|M*r  cosluinc:  e sar  bbc  questo  un  opt  orsi 
ai  piecello  del  concilio  di  TrenC»  , d’  in- 
gii.iigerc  cioè  ai  penitenti  le  convenienti 
sod’lisbzioiii , Mnincliè  i con'rssori  non  ren- 
Jaosi  iwrleripi  cbjili  altrui  jH*cc-»li,  Dinnpsa 
il  l'Miilestnr  nostro  certaiuento  su  qnesio 
pui»t<i  si  regola  inala  e ti  renda  reo  presso 
a Dio  di  ctave  peccato. 

Ma  il  fatto  sta  che  il  confessore  ai  re- 
gola mate  audio  neil’  altro  punto  , 
ometb-ndo  d‘ iiu|iorfe  veruna  penilcnia  a 
chi  si  coiifessa  por  premiere  un*  indulgenza, 
loco  lo  r.igictii.  1.*  La  ^•ddiH|^zlouc  è una 
parlo  del  sacramento,  ed  una  parlo  imposta 
ui  v<rtii  dolio  dilavi  dcl'u  Chiesa.  Dunqiia 
urli  è lecito  lavriar*»  ìl  sarrameiilo  mutilo 
cd  imperlello.  2*  i/ai-quisto  dull'indnlgeu/^ 
V alT  Ilo  incerto,  ditlicile  , raroi  laddove 
l'obbligo  della  auld isjuiiuiic  è cctt'i,  co- 
tnaiMlaio  e necessarie.  Dunque  non  c lecito 
omettere  qiie»la  per  V incerto  acquisto  d’ 
una  ili  l'iUtUiia.  3^  le  imliilgenie  sono  iu 
ajntu  della  povertà,  miseria  cd  iniunicieoi.v 
di  sxidisfaro  alla  divina  giustizia,  e non 
già  a fomeiilo  de'ta  Mu>lra  innugartliggina 
e m'i:l<geiu;i.  D'onpic  il  nòstro  conlìessora 
si  regola  male  aochc  in  questo  punto. 

D.  Afa  /utiribbi!  almeno  itn  penitente  a 
cui  è fiata  imposta  dal  con/issore  la  sod~ 
disjU'ione  sncrnmeiUaie  dispensarci  dalT 
eati^uirla , dicendo  di  rulev  senidiijure  u 
Jbo  per  i suoi  peccali  coU  acijuisio  W un 
itulul^puza  plenaria  ? 

II.  Che  non  lo  può  £ir«  , ma  deve  od» 
iiinamente  e««guire  la  prescritta  penitenza. 
1 a ragione  é appunto  quella  per  cui  il  con- 
fessore • lanuto  anche  in  tal  caso  ad  ìim 
porla  : cioè  perchè  la  penitenza  s|)eUa  albt 
mfegrità  del  sacramenlo  rd  è di  gius  divino. 
Sebbene  duoipie  possa  U peiiitnute  a ao& 
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ÌHrrkra  <|iiilche  Indulgenza  r»  cmi  altri  mezzi 
•oddi.^tare  per  la  pena  lrinp<iraltf  ilovuta 
ai  conm>'ati  peccali  , c t<'nu(o  nondiinciM) 
ad  e^juite  lu  peniltmza  imp«»6la  per  fura 
il  sacramento  in'ero  e perfcUo. 

Caso  praiico.  Suno  siitlìcientemente  tnd- 
disfjlto  delia  lana  >Okfra  doUriiia  datami 
di  sopra;  ditemi  ora  di|«razin  il  «ostro  sen- 
timento circa  i se^tueiiti  dubbi.  I«*  Se  sia 
la  bidia  del  confessore  I imporre  <iMale  e 
quanta  penitenza  vuole  per  qiiaidve^lia 
qualità  e numero  di  peccati,  oppure  sesia 
tenuta  ad  ostervare  qo.ilcbe  regola.  2 ® Sa 
nello  imporre  le  pt^niieiue  sia  megli'^  prò- 
iKMidere  piuttosto  alla  d<lcezsii  che  al  rigore 
Quali  siano  cencralmente  le  penitenza 
da  imporsi  a tarj  generi  di  parsone  secondo 
la  varietà  de’  peccati. 

fi.  Kco»vi  il  mio  sent  mento.  In  qiianfo 
al  1.*,  che  non  sta  pnato  in  urbìtrin  del 
sacerdote  l’ imporre  quelle  penitenze  che  piu 
gli  pare  o piace,  ma  deve,  ss*olotamenta 
e generalmente  parlando  , ingiungere  una 
s HMisfazior.e  ebo  sia  pruporr.iuiiaLi  alla  qua- 
lità cd  al  numero  dei  peccati , e ciò  s<»lto 
grave  ubblizazione , coridderate  però  tolte 
le  circoHtinze  c dei  peccati  e del  modo  di 
peccare  e ilellu  stato  e condiziono  del  pe- 
uitcnle  e finalracnte  del  grado  della  cou- 
trizione  , così  stabilisca  il  concilio  tridenti- 
no nella  sess.  14,  cap,  8,  comandando! 
Vt  sacrr'</ntrs  Domini , quantum  sfòritu$ 
et  ffrudenlia  su.*^esstrit  , prò  qualitnte 
ct'itninum  , tt  poettitenlium  JocuUate  g ta^ 
lutares  et  C'/it'en/e/ites  salisfactitmes  fn- 
jun^ant , ne  , si  forte  feccatis  conui»*canl 
ft  indulgentins  eum  poenìtenlibus  , 

Urissima  quaedam  opera  prò  gravtssiruis 
dt:lictis  ininn^endo,  al>enoi'ttm  peccatornm 
parlicipes  ejjicioniur.  UabeatH  , soggiunse, 
prae  oculis  ut  satis/i/ctin  quam  injim^uut 
»:t  non  tontum  ad  nonne  vilae  cusunìions 
et  in/irmilatis  medicarnentum  sed  etiam  ad 
prat'terirorum  vi/uliclttm  et  casdi>aiion9fn. 
Da  ciò  è chiaro  e facile  il  vedere  con  quanto 
foijdainciitn  abbiamo  detto  Cisure  il  confes- 
sore tenuto  sotto  grave' obbligazione  ad  ini- 
porre  peniicnze  ai  peccali  proporzionate. 

ISon  solo  perù  è tenuto  ad  im^Kirrc  qualche 
SiHldisfazione  si  suoi  penitenti  , ma  non  è 
nemmeno  in  sua  libeiCt  il  prescriverle  a 
MIO  piacimento  e«l  imporne  delle  lcggerìt> 
a-iire  }ier  peccali  anche  gravissimi.  Dee  egli 
sullo  grave  nbb'igaztoiae  imporre  talìpcriì- 
tjnzc  clic  sieno  coinineiisurale  alta  qualità 
ed  al  numero  dei  commessi  peccali,  avemlo 
però  sempre  riguardo  allo  stato  e condizio- 
ne delle  persone:  e questa  è li  regola  site 
generalmente  d«‘e  egli  osservare. 

11.  Al  2.*.  essere  miglior  consiglio  che  1’ 
iiopositinne  della  penitenza  sacrafiicotale  sia 
cundiU  pia  Itosto  d' una  discreta  e pruderne 


dolcezza  chf  dettele  de  en  so?erebio  rigore. 
Perchè  il  soverchio  rigore  nella  penitenie 
sacramentali  ad  altro  non  serfe  4'  l•rdillaru> 
che  a ridurre  ad  mia  sp*ciedi  disperazione  i 
))ei]ilcnii,  i quali, ssntendosi  o credendovi ia* 
cspacid.  porlame  li  grave  peso,  lo  pittano  tutv 
tu  ia  un  colpo  giii  dalle  spalle  senza  aver  ese- 
guito nulla  o assai  poco  (Mie  iiepo^te  sod- 
disfazioni , e confusi  e scoraggiti  tKilisciano- 
per  anni  ed  anni  d’accostarsi  al  salutevole' 
s,«eraniCDto.  Privi  poi  delPajnlo  dei  sacra-* 
menti  , precipUino  senza  ritegno  nelV  abissa 
de'ia  iniquità,  dacuiescono  dillialmeete 
dunque  ilcorifeSvore  minifisUre  al  penitentO 
la  qualità  e qnnnltlk  delle  penitenze  che  me- 
riterebbe secondo  i sasri  ranoni  , zinnchè 
maggiormente  conosca  la  gravezza  de*  suoi 
peccati,  • quindi  p i ittterepersrne  U se-* 
verità  , raddolcirne  il  rigére  e dimiauime 
la  qiiai.l'tà  secondo  che  esigono  lo  sialo  , 
la  debol  zza.  la  pusillanimità  del  |)coilento, 
il  tempo  e le  altre  circost.itiae , cangiando 
anche  o rsddolremlo  sul  fdtlo  la  penitenza 
gui  ini{K>sta  quando  si  accorge  che  riesca' 
alla  fragilità  del  penitente  tioppo  gretosat. 
ma  non  m.-oichi  poi  di  esortarlo  a soddi- 
sfare  enn  altre  opere  penali,  oltre  alle  iio— 
pO'>legli  pe*  suoi  peccati.  Per  non  errare  su 
questo  punto  e per  non  essere  di^pensature 
ìnb-dele  abhiso^na  il  confes»ore  d'  un  lume 
superiore  , cui  perciò  dee  chiederò  a Dio 
con  umiltà  , perseveranza  e fcrrore. 

Vengo  ora  al  3 ^ quesito  , e prima  di 
tutto  vi  devo  rimettere  a ciò  che  disd  trat- 
tando di  quante  sorta  sono  le  p>‘nitenze  da 
imporsi , però  venco  nn  poco  più  al  fur 
ticolare  e dico  che  l.i  qualità  delle  (>oiitlcfize 
dee  essere  proporzionala  .alta  qualità  de* 
peccati,  aflinchè  siano  di  tal  natura  che 
puniscano  i commcMÌ  («errati  ed  allonta- 
nino i futuri.  Quindi  (>er  i pecctli  carfialì 
debbono  imporsi  digiuni  , vÌ)S(l'e  e situili  , 
cl»c  alHiggano  c reprimano  la  carne.  Per  le 
avarizie  , furti  ed  usure  , oltre  le  resiitu*- 
zieni  ncces.sarie,debb(inoingiuiigersi  limosino 
a misura  delle  facoltà.  Per  isperginri  e l)e- 
stemmie  digiuni  rigoro**!,  orazioni  colle  brac- 
cia stese  in  forma  di  croce,  c massimamenta 
formazioni  di  croci  colla  lincna  sul  pavi- 
nient  > . s|>ecislineoi«  da  farsi  ogni  qnal 
volta  la  lìngua  stirticcioli  in  cpialch*  sper- 
giuro o bMcnvinii.  A quelli  che  s/'gliono 
nbbriacarsi  l' avtinenra  dal  tino  in  certi 
giorni  , il  non  beilo  mai  pnm , ma  sempre 
temperalo  coll  acqua.  Ai  maledici  e detrat- 
tori eil  a quelli  che  prorompono  di  leggieri 
in  imprecazioni  il  pregare  pei  loro  prossimi, 
ascoltare  delle  messa  e fare  delle  limosiitc, 
e Inoltre  la  necessaria  restituzione  della 
faina.  A*  rei  di  sacrilegi  e dì  profanasion* 
ili  ziciamenli  le  frequeuli  visite  delle  chiese, 
cbiedetulo  in  esse  perdono  a Dio  dei  loia 


fl 

•nrrjlfsi  , \n  M. 

♦)••  miiii  «i  p*»rt,i  tu  pro*  r'nioiic  O l#}*li  ìiifrr- 
r*ii  , \i»  nlIVrli*  di  c<l'»  , «-era  «d  altre  rone 
pi’r  oniaii»e<»((»  del  ^irramento  alla  ctiie^ 

(«I  rni  Ita  no  proinnat*  ì •ncranieiTti.  Hanno 
itml're  le  |><*>iile'ue  ««I  e»a^n*  adattate  allo 
i^.*tn  e cmiduione  d**U**  peraontfv  giacclit'a 
tutti  non  poiintro  co«ner»ire  le  »tesie  eo»e. 

D.  Qunlt  pfnitfnze  dtH*nmno  importi 
ai  fptnftun  d,  U utio  e delC  altro  testo  che 
macchi'tno  t4  ttesti  con  alti  lutpi  e o»/» 
tfuUmtai'te  p**Huziom  f 

R.  A queliti  nm  p>iMono  prescriversi  di* 
ftiuni  , peirliè  siedono  alla  mensa  comune; 
e iicmmenu  limosine  , c^ccliè»  essendo  fì;'li 
di  famiglia  , sono  privi  di  danaro,  ne  altre 
simili  cose.  Si  celiò  il  confessore  dee  dir  loro 
elle  diftinrnno  il  ivihato  , facendo  inte  ndere 
ai  loro  genitori  che  lo  fanno  per  divozione 
ad  onore  di  Maria  Vergine  ; c cosi  n-ipongi 
loro  siiTatlo  di)tiimo  p 't  peniteosa,  t^he  ^e 
non  hanno  coraggio  di  dirlo  ni  genitori  in- 
giunga loro  di  las|sire  la  coU/imie  dclU 
mattina  e la  merenda  dopo  il  pranzo.  Di 
p’ii  ae  ricevono  d.ii  loro  parenti  o ila  altri 
tu  dono  del  danaro-,  di  e^so  faeviano  li* 
jnosinev 

Se  Ciò  non  pWn  , ed  i pe»*cati  contimia- 
no  , preferiva  loro  c‘ e si  prcsentin»»  ogni 
don)''nira  iter  coni-’ssii  s*.  Fcco  presso  a p >co 
«pieile  M>ldisfai;iiMii  di  cui  possono  far  uso 
i roiifc»^rÌ  secondo  U qmldU  de'  pccrsti 
e D conili/ioiie  dei  penitenti,  adattandole 
ss'condo  lu  prudenrn  e s»*c  >odo  quei  lomi 
che  il  Signore  comnnicherh  lofo. 

Casti  prntie**.  Vi  ha  tur  altro  confessore 
il  piale  ti  regola  rosi.  p,?r  ho  orxlinario 
peccalo  mortile  grave  non  dìt  mai  altra 
penitenza  che  la  recita  del  rosario  p«^«na 
volta  sola:  ([iiando  po' i peccati  sono  molti 
e piti  enormi  impone  b^nsì  d.dle  piii  gtavi 
■odd  «rn/ioiii  , ma  di  assai  breve  Jtirala. 

D.  Sr  ti  r^ipiti  bene  neU uno  e nell' altro 
punto. 

li  Che  sf  recohr  male;  imperocché  la 
penitcnta  c stola  a questo  fine  istituii^  «f 
a precato  rev**c>  t rt  tjnnai  J'rnrnn  qxtotiani 
ror/>reer.  Piioipie  col  iiic/zo  dì  essa  deve  il 
perriteii!e  conoscere  la  gravern  del  suo  pec* 
calo,  K come  potili  egù  intenderne  e corr- 
cejMmc  il  p'*»!  e U gravewrji  c‘»n  la  recita 
d'  mi  rosario  f Non  è egli  vero  che  , misn» 
raodo  il  |»eso  di  cciti  |»eccali  con  la  teniiiili 
della  |ieniKT»i:a  , li  airà  per  pcrcnlnrci  di 
poco- o niim  moroenfo?  Se  no  predicatore, 
p*r  esempio  , aves«  V imprudenza  di  dire 
dal  pnlpi  o che  nti  molle  , un  foniic.ilore, 
im  l>estemnii.«tore  soddisfa  aMrastanza  per 
lina  rnmicaziotie  , per  una  raolliiie,  per 
lina  hcsietnniìa  alla  divina  giu'tixli  con  po- 
cTie  I re^iiiei-e  e si  rende  cx»sl  conforme  a 
Cristo  , t/id  p n ptecatit  ooffir*/s  tatit/èo$. 


t>oA  gl  tirerchhe  i^;fi  tfietro  lo  fisidit  la  «fi 
t'iUo  rii'liti'rio?  M Km  meno  ^xn  s.ir?i  qn«r- 
sta  nnu  ctti«vfnicnte  soiUbsr.uiniie  o |>eMÌ« 
tenta  pjr  un  adnlterro  , clic  c un  pcecahr 
gravissimo  che  vrmva  jniniio  nei  -ucrì  ca- 
noni con  lina  penitenza  di  dieci  .inni.  Dun- 
que il  nostro  coiifesscre  si  re:»{jU  erti  mente 
iii.ile  quan  to  al  prmo  ponto. 

Ma  erri  aneViru  nel  M‘ci»ndo  : impemrrhé' 
la  periite  za  Bacrrtaeniaf'*  , quando  venga 
iinpns'a  |H?r  "rivi  p*rc.it»,  non  deve  essvrd 
cotanto  brexe  ebe  tosto  fioisea,  n^■sì^•lltga 
che  il  |»enitenle  a'Ia  Un  line  al  editto  V-f 
(raln>ci. 

DeC  essere  dunqire  di  una  iliscr'*la  e mo- 
dcafa  iiiji';h  a pr««por/ionc  d«*l  mime  o* 
e iK;lli  grave^ii  deip*c«!uti,  aHìnclic  il  p«*-' 
nilentti  co.i04C.i  un  poro  nieglto  renormitr 
di'  essi  c non  .se  ne  dimentichi  sì  losm  e 
pr  illclit  per  mi  tempo  proj^irzioiiato  al  .soo' 
bisogno  U p“tiitenza  prescriHaglì  anche  a 
«presto  fine  di  prcs-r\.irlo  date  ricadili*. 
Nello  imporre  (»vii  le  so'l.fisfazioui  si  guar- 
di Ivne  il  cmih-ssirc  di  non  confondere  la 
mente  del  penitente  c di  non  lurl)<hie  la 
menviria  Cfd  fr.iBoni-cliiare  troppe  cose  e 
Con  niM  dixlrili'iziotie  fnippi  ditlicilc  e con- 
fusa. Si  jH'rsoada  il  confessore  die,  dislri- 
hiiendole  in  varj  tempi  , le'  penitenze  ric'- 
fCnno  meglio  e pir'orisi'ono  inigtìor  eirello; 
e hi  fcpiTienza  miì  ha  f.»llo  comprendere 
essere  m gl:o  inq»o:re  penilei-ze  piuit -slo' 
piccole  ma  da  replicarsi  di  Ir.itio  tu  tratto 
in  certi  tempi  stilrJìli,  che  .liirino  q*!:!!--- 
die  mese,  di  quello  che  prcicr'v.roe  d>  l'e 
in.ag;:iori  c piti  proanti  che  Iq'-to  finiscano' 
o poco  iriiriiii), 

Ctisn  prat  CO.  ratte  gi.à  1*  pnbldicarìnnl 
def  nutrirnoni)  d.a  contrarsì  fra  C.i|.i  e Sct*- 
gio  , Re<t.i  soiella  «li  Cnjo'  cs[ione  al  parro- 
co in  ciiiiCdssione  d'aver  gili  tempo  tifnr* 
nicnto'  con  Sergio.  Il  coiife’ssoro  leprcscdie 
per  pen'il'iiza  clic  fuori  «li*l  a-icr.imento' 
d-'lilia  iriiintiziarc  a dii  si  aspetta’  I'  iinpc- 
dimen'o  di  aflìii  ih. 

I).  Se  HerìA  sia  tenuta  ad  accattare  ed 
e^i^uire  questa  peaiteuza'. 

11.  Di  no:  imperocché  questa  c una  pe* 
n-itenza  incongrua  e<l  ingiunia  , come  di«o* 
no,  atrìt  errore  ctarimn,  pcrrlié  con  e ss  j- 
si  vuole  obbligare  Berla  ad  una  cesa  con* 
tr.irìa  ul  giii'«  di  natura  , cioè  ad  iofam.-irO 
conrinein.-’iilc  sé  sles-»,  MianifesUii«lo  U pro- 
pria turpezza  fuori  del  tacraiu  nb» , cosa 
che  nessuno  I.i  può  comandare  , secoinlo  s. 
Tomaso,  2 2,  q,  70.  art  1 nel  fine,  ove* 
dice  : mAi'f  pnlrtt  praecipi  homini  contra 
id  quod  rtt  de  jute  tiautrali.  Quindi  Brita' 
ò tenuti  bensì  (a  il  parroco  ciò  le  iinpoii* 
ga  o no),  quando  non  ci  sia  pericolo  di 

readola  o di  .altro  qualsivoglia  ^x-f  male,. 

a«i  avrei  lire  tegivlamenie  Scqjki  dell  im*-' 


affiftdié  poi  o deftiit*  *W 
•11I.1U0  matriin*»ii»o  o ii«  ottcìiR»  b» 

•i  , utitle  Dou  éi  fjccia  un  invalido  •a'fa- 
in>*iitu  e «i  eviimo  luiìle  altri  Mifioiivenieuli 
flK  pur  lc«»ppo  accaderrbiMtro-  Me  per  linei- 
li* !>pt‘lla  alla  peuiteiita  im|*o»lalo  iii  fare 
r aii/.i<leita  furinalc  ilinuiivia,  eua  nuit  è in 
l'unto  alenilo  le.mla  a«l  accetlarla  ne  ad 
«Mf^uirla  cuuic  d.cUìaraoo  cuiiiuneiueute  i 

dui  lori. 

('afo  pttuito.  Twio  ivcikIu  avuto  dal 
oaifeaeore  per  pofiiteiiiU  di  di;;MUfare  per 
Ko  anno  due  volte  al  mese  » dopo  averla 
sol'-iitieri  aceetUU»  l'ha  ancura  adenipiata 
UHI  due  primi  me-i-  ma  p >i  , a ca^ioite 
dona  ftU4  «Mtuletaa  e delia  ddiicoUù  grande 
l'bi*  prova  nel  di|;Miiiara,  si  è pr'*ao  la  li- 
];er>ù  di  cniMjiiiiars-'U  da  »c  nella  recita 
d Un  intiero  rimario  per  u|^tii  volta  che  du- 
t r.  bbe  digiunare. 

l>.  Sr  fHtlKì^a  farlo. 

H.  Di  no:  |>en:iiè  l' imponuione  della  pe* 
pUeitaa  a.icrame.ilale,  aiccome  i|uella  die  ó 
un  atto  Riuditiale,  è allo  di  giuriaduiono; 
ed  un  allo  di  gìnnadiaioire  non  può  pro- 
cedere validimente  che  dal  aupertore.  Dun- 
i|>ie,  Mou  putendo  il  peuttente  estero  su- 
perutre  di  se  tlesso,  oun  può  coiiie^'ueiiU- 
Utente  arbitrare  intorno  alle  peiiit  nra  col 
co.iitunljrla  in  qnalunipte  altra  cosa  aiiciie 
p>u  (iena. e e più  («rretla. 

Caio  pratico  11  deico  Tixio»  dopo  avere 
per  un  solo  mese,  cioè  due  volte  sole,  so- 
stiiuilo  di  prtiprio  cnpHccio  al  digiuno  la 
recita  del  rosario,  agitato  per  (piesta  cosa 
dallo  scrupolo,  ricorro  ito»  giù  al  primo 
c iifessore  da  cui  ha  rii‘e*nto  lu  petiiienai, 
ina  ad  un  altro,  e lo  pie^a  della  coiuiiiu- 
la&ìotie,  adducendntii  i motivi  die  1m  di 
di  ledergliene  il  cangiamento.  Gli  nspundo 
il  Diiiru'asore  di  farlo  voleutieri,  i(u.ilor4 
4^;;li  rip'ti  a'  suoi  piedi  la  coiifossioue  tu 
Cui  ha  ricevuta  tale  peuitenza. 

D.  1.*  Se  veramrnte  ano'te  an  confa  a» 
sorr  di%^rto  da  ifuello  che  ha  nnpi^elu  la 
fanuanut  ahbta  autorità  dì  ctuit^tai  la 

2 * 5e  par  farlo  sta  ttrrafoettV:  necessario 
tl  r fare  da  capo  ta  e injiàstone. 

11.  Al  1.*^  quesito,  che  non  solo  il  sacro 
nirnitlro  che  ha  impnsU  la  peuileoiu  può 
nmgiaHa,  ma  anche  qualunque  altro  con- 
lessare  di  superiore  o almeno  di  uguale 
•ioitorilà.  Che  possa  farlo  valtdamerite  0 U'* 
ritaiuente,  noa  v’ha  chi  p<ssa  dubitarne; 
pcrdiò  questi  eaerciU  la  medesima  giuri* 
s'iix'oiie  sacrameuUie  o «la  noU'  imporre  la 
}>eiiiicnaa  o sia  nel  cangiare  io  altra  la  pe- 
iiìteiixa  già  irupo  la  ; e siocome  può  il  sacro 
ministro  e deve  iogiuugere  la  peiiiUiiza  per 
siiddisfitione,  così  pun^f  ricercandolo  utu 
gnisij  cagioii«,j>uu  ouche  dimiuuirU  e coni* 
llntUrUi 


a;iy 

Che  possa  poi  farlo  atidie  un  altro  c«»n- 
fessore  di  uguale  o superiore  auiurità,  inni 
sembra  meno  certo  ; impereiocdiv,  cangian- 
do questi  la  penitenxa  da  altro  ronlés  ore 
tie;>osta,  non  escrrita  già  la  giurisduioiia 
sovra  l'altro  confessori',  ma  bensì  soitaii  u 
sovra  il  penitente,  aiui  t lib.-iu  e b'citu 
l assuggettarsi  a quel  niinisfio  iJoueo  cltè 
piu  gli  aggrada  e tarsi  da  esso  giudicare. 
Oisi  invegnanu  cmuunemiuile  i santi  dot- 
tori taulogi  CIMI  s.  Haimoudo  e s.  Autuiii- 
no.  11  pruno  n<  l liJ>.  3,  $ 0,  dove  dice  : 
dd  iliud  ffUud  uiumo  loco  tfrnmirvbalur  , 
uiruta  sacerdote^  /àtrre  ptnsMt  Oom/Muta- 
tovtem  jejuniot'UtH  eef  aitertua  taiiijacttt*^ 
tua  ad  pKtùumea  tpéurutn  poenrie/iriir/N  , 
atéo  tpÉod  tic,  data  Uutaen  diacreie  et 
pn/pler  tausiim  et  circa  tutte  subdùo»  ; 
alutt  non  Ittare»  il  secondo  nella  I par.  , 
tit.  14,  cap.  1A  scriie:  5i  non  t^ic/etur  i/61 
pasta  Jacere  ( 1’  imposta  penitnnxa  ) t>el  /u- 
Miii  ufficile,  prtfpter  iftùad  petit  ii6i  corn- 
mutart,  puiett  fieri  , ettanui  aUerx  confi» 
Uaiur  tfuam  c$  yui  eatn  ituposuit. 

Al  2 ^ quesito  rispoodo  che  il  nostro 
coubssore  ha  pirUlo  a Tuio  svc  uido  la 
veni  dottrina,  la  quale  esige  che  veu^a  ite- 
rala presso  il  secondo  sacerdote  la  confes* 
iKini',  «lUnchc  egli  possa  cofuiuulare  la  pe- 
ii;teuia  già  im(M>»ta  da  primo  La  rsigioue 
ò questa  sola,  perchè  può  della  medcsiiu.i 
causa  istituire  un  altro  giuduiu.  Ora  collie 
mai  potrà  egli  istituire  questo  nuovo  giiiiii- 
xio.  se  non  venga  io  coguuioiie  dulb  qualità 
e di  1 num/ru  dei  peccati,  oude  iiussa  capire 
r equità  e prupurxione  con  essi  udì  iiii|fusla 
s-kIJì d ixione,  e se  questa  possa  in  ijiialclie 
inmlo  altrest  sussistere  nella  cumjuutaxio- 
ne  da  farsi  in  questa  o piuttosto  in  qmd- 
l altta  opera  da  snsl.tuirsi  f Cnioe  potrà  inai 
questa  comtnuia/umeesseiv  prudente  e ;iro- 

rrxiouata,se  non  ii  uutua*  coulesmn*  quo- 
vendetta  sia  necessana  al  peniteiile?  Dun- 
que è iiccesfiirio  utTattu  che  proceda  con 
cugiiiaioue  di  causa;  il  che  non  può  aversi 
se  non  se  per  una  nuova  confessione  del 
peudentei  al  quala  però  è lasciata  piena 
la  libertà,  qiiandu  non  si  senta  di  esporre 
ad  mi  secondo  canifessnre  t pvt'oUÌ  già  con* 
resa.iLÌ«  di  appetì  rsi  ad  uno  di  questi  due 
partiti,  cioè  o di  eseguire  la  |M>iiiteoxa  irn- 
pnsia  o di  ricorrere  al  piiuiu  coutessuie  |ier 
laraela  coiniiiuUre. 

Caso  prutiCt*  U nostro  Titio,  non  volen- 
do as<w>;gcUarsi  a conlessare  di  bel  nuovo 
ad  un  aeiamdo  cofif«*»aore  i peccati  già  con- 
fessati, ti  appiglia  al  secondo  partito,  cioè 
ricorre  al  primo  confessore  e lo  pioga  della 
coinmulaxiune  della  peiiiianxa  che  egli  stes- 
sa gli  ha  imposi».  Hiqmn.le  questi  di  es- 
sere pronto  a ouinpiacerlo,  I11.1  l'iir  imn 
può  Urlo  pf4>aui«nlc^  tauri  di  cuufcu.o» 


•t  ; Mcondarìtmtfite  y din  , ewPi^tlo  già 
•corti  pili  meli  <!•  <|uciia  cuiifoihicNie  in  cui 
gliel’ kd  impoiU  • (|uitidi  nau  ncordnmioti 
^li  più  dei  suoi  peccati  in  «sm  confesMlì, 
e ne€et>ario  die  uuo?anentie  se  ne  con* 
fessi. 

I>.  die*  hene  , e te  Tìii<*  , posto  che 
/«  cofHmuta:,ion0  y debba  nsw^get^ 
iarsi  a qmtnto  i-siqe  si  conjèssove . 

R.  Cke  ii  iioilru  co  .festore  , si  qiianio 
«l  primo  c*i«ie  (pianto  «I  iccoihIo  punto  , 
si  aliioim  ss{;giu mente  slb  dottri  a e più 
proUtlnle,  • pùi  sicims',  ed  untcn  da  ese- 
guimi in  pralics  , • die  consegucnlcmcnte 
Tuio  *e  vuoi  ottenere  U cummulaxioi'tt 
deve  so^o|Hjrsi  e qu  iuto  da  lui  richiede  il 
€onfosM>r«,  E per  qudlo  spetta  al  primo 
puoto,  che  «un  {mssa  il  cunl'exsore»  ([nello 
stesso  ciuk  dm  lia  imposta  la  peuilenxa, 
4'angiarU  in  aitm  r«ori  di  coiifesdone»  quan- 
do ancora  ahliM  preaenli  all.i  mente  i pee« 
<ali  per  cui  1 ita  irapostu  , lo  dimostra  la 
aegnente  r«gjou«  ; imperocché  1'  imposizio- 
ne deli*  jieuitenza  è un  alto  di  pm^eslà  • 
giurisdizione  spirituale  ed  un  uso  od  eser- 
cizio lidie  dilavi,  il  quale  non  può  l'arsi 
né  aver  luogo  sa  non  se  nel  foro  sacra- 
mentale , al#'jiucnti  la  soddisfazione  fuori 
di  tal  foro  imposta  non  sarebbe  sacramen- 
tale. 

D.  Ma  che  dovrà  dirsi  , te  il  peniten’e 
fa  a lui  r‘((or/*u  dopo  più  ore  , dopo  più 
ffiorni  e più  mesi  i 

11.  Alb«r.i  ò ncc.'sstrio  istituire  un  nuovo 
giudizio  • coiisegueutemciite  fare  una  nuo- 
va conb’Asionc,  nella  (|uale  se  il  confessore 
La  pres-*nti  «da  mente  ì peccati  psr  cui  ha 
imporla  Ul  penitenza,  bialerà  che  il  }>enì- 
iatite  si  accusi  in  generale  di  essi  pccciti. 
Ma  se  la  memoria  gli  c svanita  del  tutto. 
é necessario  che  , il  peuileule  desidera  gli 
aia  camhiaU  la  penìlenza  , espunga  di  lei 
nuovo  anche  al  medesimo  ronjessore  i pec- 
cati pe’  quali  gli  é »Uta  dappiiioa  impo- 
sta. 

Ed  ecco  che  il  nostro  confessore  anche 
per  <|uelln  riguarda  il  seomdo  punto  la 
lulen.le  bene  ed  op  ra  reltsineute.  lì  come 
no  ? Quc»ta  seconda  penitenza  , da  sosti- 
tuirsi alla  prilli.!;  dee  essere  s.'icraiucntale. 
Ma  come  può  cs»«re  sacrameiiUile,  se  non 
viene  imposU  per  peciv-ti  che  siano  }>er  via 
di  confes-inno  u notizia  del  conressute?  Co- 
me può  il  confessore  esercitare  la  giuri- 
sdizione sul  peuileule,  se  non  istituisce 
nel  sacra  mento  il  suo  gi«i>Ìi/io  mentre  Altri- 
menti, fuori  di  esso  non  hi  questa  gìiiri- 
silizione  nè  può  in  venni  conto  esercitarla? 
Ma  ciiine  potrà  mai  egli  istituire  i[ueslo 
giudizio  che  tutto  versi  sovra  i p.‘C«ati, 
senza  che  il  pi>nitente  gli  esponga  nnovn- 
meotc  e coufessi  i snui  peccaci  ? Dunque  il 


nostro  confessore  ha  ragione  in  lai  caso  di 
esigere  da  Tizio  una  uuova  contessionu  dei 
suoi  peccati,  e Ti  io,  se  vuole  gli  sia  can- 
giata la  penitenza  , dee  senza  meno  soUo- 
porsi  ad  una  nuova  confe'»sione. 

Caio  pratico»  11  detto  'riziu,  dopo  es^erd 
fatto  commutare  la  s rddistaziune  , vonei> 
be  tori*are  alia  prima  ed  eseguirla  in  luogo 
della  seconda. 

D.  Se  possa  farlo  interamente. 

R.  Che  , fteblieue  ^ni  pochi  lo  alTermino 
la  cosa  per  lo  iiioiio  é as^ai  dubbiosa;  im- 
perorcliu  una  senlenza  Ic^iltimamento  fiw» 
cala  sembra  non  aver  più  alcun  vigoie.  Di- 
ennu  farsi  la  rommulazione  sotto  <[uest« 
tacita  condizione^  „ posto  che  il  [tcnilcnle 
non  voglia  alia  prima  penitenza  litMinare 
e soociun*;ono  cUe  li  nuova  penilonsa  vie- 
ne importa,  ed  alia  prima  MislituiUi  uiii- 
caniente  in  fa\or>;  del  peiiiloiite. 

Ma  ([(leste  sono  lieile  parole  che  nulla 
ronchiiiduno  : imperocché  se  la  [iriino  [*c- 
nitenzi  non  può  cantiarsi  senza  una  giusta 
coginiie  , e questa  cagiono  o motivo  per  lo 
più  è una  notabile  iitìlrlà  del  penitente  , 
come  potrà  mai  il  sacro  ministro  intendere 
che  il  pcnitenia  di  suo  eapriccìo  poss.*i  ti- 
tomar#  a ciò  che  gli  c meno  utile?  Come 
potrà  dirsi  imposta  a so'o  favore  del  [leni- 
lente  quella  saddisfjzitme  che  appena  può 
oini'tti'rd  o cangiarsi  , o a dir  meglio  noti 
può  né  omettersi  nè  cangiarsi  senza  spiù- 
tuala  pregiudizio  d^’l  medesimo  penitente? 
È ben  vero  però  che  qncste  ragioni  non 
sono  di  tanto  peso  allorcliò  la  prima  peni- 
tenza viene  soltanto  pel  solo  ccc.*as»  com- 
mutala. Ma  anche  in  tal  cass  affine  di 
togliere  dì  mezzo  qualsivoglia  dnbbio/z.v  , 
sarà  molto  ben  falU  e prudeul-i  cosa  11 
dare  al  penitente  una  piena  bbcrià  di  ap- 
pigliarsi ed  eseguire  quella  clic  più  gli  sark 
in  i;rado, 

nsi  Mezzi  ciré  osia  dm  il  compessoaa 

vea  «CCITARB  IL  KIIITBMS  ZL  DOLOai  PIM 
tM  COLFS  TMULU 

D.  Jrfndo  finora  trattato  della  pcuitenza 
da  importi  al  penitente  e della  conjetsione 
nf^uardo  ai  peccati  , credo  opportuno  qui 
dimandarìfi  aome  regolar  mi  debba  con 
certi  fpenìleiiu  i quali  ti  accostano  alla 
confessione  con  semplici  peccati  veniali  che 
fanno  dubitai't  del  dolore  : ditemi  dunque 
dì  grazia  di  qual  mezzo  mi  d*bbo  servire 
per  ccei’zaiv  tali  persone  ai  xxi'O  dolore 
per  tati  colpe. 

R.  Veramente  è cosa  troppo  lagrìmevo’e 
il  «edere  certe  persone  aggravale  soltanto 
di  colpe  veniali  accusarle  in  conlcssionc  co- 
Tne  se  recitassero  una  canzoncina  ; questo 
vera  niente  hanno  Lisogno  dell  aiuto  del 


Dìgilize^Lby  Coogle 


«»nr<r*«M>r« , d>e  (W  pmcyrftre  di  «ork^rk 
alla  dit}>iaceiiia  , al  duluro  • alla  deteiU* 
a«nuu  dei  me.les.mi:  t piact  hè  cercate  le 
•(rade  da  te<iei«  e i loexzi  dì  cui  aervir%i 
|>er  conseptirt*  mi  tal  Hue  ^ eccoci  d ibd<* 
lueiiLe  tiM*idi|o.  Sappiate  die  inulte  lu •no  le 
strade  e multi  ì meaxì  )>er  cui  ptifcte  otte* 
nerlo.  Priinieramento  potete  e dorcle  av* 
▼ertire  il  l'enttenie  che  usui  e (|iiahim|ue 
branche  picculo  peccato  dispiace  a Oio;  e 

?|iie«tn  ai  è mi  rnotivo  che  anche  ard-i  pun 
aiilmente  eccitare  al  do)nre  rhì  vera- 
mente ama  Dio , appnoin  |«er  a\er  re- 
cato con  le  tue  colpe  ditpiarhneulo  a un 
Dio  <r  ìnfbiite  buiitj  , cui  «*cli  ama  ver»* 
incute.  2.^  Lo  ihucte  avvertire  c e ojtni 
peccato  » K'hbeoo  le;;.‘eri«aimn,  ha  ad  ca»ere 
da  Uio  puiiitu,  se  i|ui  nun  een};a  punito 
da  nui.  .e  ppure  mia  parola  n/.ioin  de»»  re* 
•lare  iru|.nnifa  2^.  Ciie  ì |>eccAii  veniali^ 
maA^iruaineute  se  icngoon  negletti  e lra> 
arijrali  diipoMcooo  ai  mortali  , e quindi  e 
da  iemere  eh.»  non  precipitino  nel  fuoro 
Cteruo  ipiclli  die  non  riir.ui  i di  peni  irse- 
ne e di  emcudaiai  c 'ine  in«rgna*io  tutti  i 
doilon  con  a Agoalinuea  Tuinaao.  P«>tr»(e 
ancora  rappreaeulare  al  voatm  penitente  , 
eiiere  co»a  nsaii  diflicile  il  giudicar.*  ae  ì 
peci'ati  di  rui  «i  confessa  siano  con  certezza 
liurarneiite  vtMiiali»  miJe  eccitarlo  a d«>ter« 
a^'ne  di  vero  cmtre.  rinalmenle  potrete  non 
senza  grande  ntilit-i  ammonire  il  penitente, 
eÉMSie  i peccad  vooiali  di  due  galeri:  alcuni 
cioè  che  si  coninielt>»no  senza  gran  detib>** 
razione  ed  avvertenza  e che  nascono  piut- 
tosto da  umana  fragilità  die  da  volontà  de* 
lilK'raia*  iu  gui'a  che  se  l'iiumo  avveriisse 
èsser  tile  azione  ofl^ssa  di  Dìo,  forse  la 
«vitercblie , come  certe  parole  incoruidera- 
te;  ma  ci  sono  p«)i  altri  jieccali  veniali  che 
ai  commettono  stdiìiene  si  s»ppia  e sì  avverta 
che  sono  aiFess  di  Dio , quantunque  leg- 
giera , perchè  sì  ba  in  essi  dd  corap^aci- 
fneiitc.  Ora  alloichè  taluno  cade  in  peccati 
vrcuiali  dell'ultiiuu  genere»  dee  grandem»*nle 
uniìhard  innanzi  a Dio.  e temere  che  aiano 
per  esaere  moltn  m»civi  all'  anima  sua  , se 
t«>slo  noi»  o ne  pente  e non  si  cm<*o>la. 
làl  eccovi  servito  circa  (|uaiito  mi  datti.114- 
date. 

nst.  MiaisTio. 

Il  miiiitlrn  per  ataoKers  dee  avere  li 
giiirtv«li/.i'*iic  ; la  quale  o è orz/ioarn»,  co- 
me quella  clic  o»rapeie  ad  alcutio  |kt  ra- 
gione d’ ufììzio  die  ha  annessa  la  cura  delle 
auiroe  ; oppure  è dtUgat  t , che  si  «là  di 
siti  ha  la  ciurisilUìoue  ordinaria.  Ciè  brs- 
vemciiitf  premesso  » ditemi  : 

D Se  la  Chieda  po»$a  alcuna  volta  ntp* 
9»  Sptrond  MtoraUt  se. 


a 

»4' 

nUa  Ttìan^anim  deUr  ^mriédiuone 
hkI  sucvs'Jolr. 

BL  Sicuramente:  purché  vi  sia  il  UtaU» 
evdoeofo  e C errftre  comune.  Il  lit-do  colo- 
Mln  si  ha  qiiami'»  alriioo  ha  una  specie  di 
vero  titolo  » ina  die  in  sé  stesso  è nullo: 
come  V g,  j sacerdoti  che  avessero  la  fa- 
coltà in  iscritto  |»er  us^tiliare  le  confessioni 
ni I filsj;  come  ancura  un  parroco  il  q»  aliv 
fosse  sfai»!  eletto  sinioniacaniente.  L' erMra 
«oiiiime  »l  ha  qusndo  rouimieineMte  d 1 titti 
uno  vien<*  cretlufo  che  alihia  vero  titolo  e 
giiMÌulizione  : Clune  V.  g.  in  quello  che  ha 
tiR  lieneH/.in  die  Im  anness.a  la  cura  delle 
aiiioie  , olttr  al  .n  pealc-tà  il’  ordino  , sì  ri- 
cerca iincor.i  l'approvazùi  e dd  vcsiruvu  del 
Iii'ipo  (M'r  aacuHare  le  ctuifes^huii. 

D Ì*uò  U parroco  a$coitart  U confiti 
$ioni  de'  tuoi  pi  nuenti  ovunque  F 

II.  Sicurainento  ; purché  siano  stsoi  par- 
mcchiaiii  può  aacoltarti  in  qualunque  dio- 
cesi 

D.  Può  a$tolvtrt  il  complice  in  peccalo 

tnr^r  ? 

R.  No  : eccetto  però  die  si  trovi  in  estre. 
ma  noccssità  e non  vi  sia  altro  «acerlote  ^ 
e ciò  sotto  )»ena  iletli  scomunica  latne  sen-‘ 
tenttae  riservala  al  |iapa  e della  nullità  dell* 
assoluzione. 

I ctai  pratici  iotomo  all'  assoluziime  del 
coinpiicit  lì  esporremo  quando  tratt»*remo 
della  riserva  ; pt*r  ora  pongo  il  seguente. 

Ca$o  pratico.  Girolamo  sacerdote  , che 
non  è confessore,  iu  gìoroo  di  gran  toleu* 
nità  si  mette  a sedere  in  un  confessionale 
pubblicamente.  Molti  si  accosi.nno  a lui  , 
tra  gli  altri  un  certo  Vitale,  il  quale  ;;!) 
pres  'nta  lettcrvi  della  sacra  penitcnzierì.a  per 
es«eie  da  Ini  dispensato,  a tenore  di  tali 
lettere,  dal  voto  «lì  castità.  Girolamo  ese- 
fuisce  tale  disp  -nsa. 

D.  Se  l erro/1»  <yim  me  ittffrtkqi  a Pitale^ 
cfie  ha  prOceduio  in  tutuiu  fede  , per  la 
validità  della  ditpe$ua. 

11.  Ella  è dottrina  cnnxinisaima  dei  %e.(u 
logl  e canonisti  che*!*  errore  comune  imito 
al  titolo  colorato  liasta  a conferire  la  gin- 
risJtzionc  , per  cui  possa  un  sacerdote  v.i- 
lid.vmeiite  assolvere  e fare  altri  .iliì  propr), 
del  suo  titolo,  h'iiclié  fals«  L»  razione  è, 
perdic  la  Chiesa  a t'o>nune  e pubblica  uti- 
lità oonferisce  h»  lai  raso  la  giiirisdtzii.no 
conveniente  al  titolo  m *>lc%irnu.  Quindi  tutti 
gK  atti  di  t|u  sto  sae  T.Inte,  che  «alidi  aa- 
rebliero  se  il  titolo  fovse  vero  » vjlhli  sono 
altresì  se  privo  di  auiorità  li  esercita  con 
titolo  coloralo»  il  quale  per  comune  errore 
aia  leg  tlira<i  riputalo.  Questa  dottrini  é 
universale,  approvata  dal  cnnseiistt  di  tutti 
i teologi  e canonisti.  La  Clii  -sa  nppunb»  hz 
ammessa  aifCalta  legge  pel  piit  tranquille. 

JJ 
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ÌMroiivt'nK'iili  t <)al(' in\nlÌ<IÌt’i  «li  lati 

alti  M‘tiiiiiel>li«iu.  G.r<  lutilo  |•erlal(Ul  » c>tii« 
c »rr'tiilo  ili  «tiir  errur  connine  U 

lit.lo  coloralo,  e vali  Uiiuiiie  avrrUic  o»- 
Aollo  c « j|iJ4ni'*iile  a%r«!lii>'t  l«<li* 

, qiiamlu  p non  ««Miaiiic  aUmi 
aliru  impe.Jiiiieiilo  , co'oe  *a«el>K*  v,  i»c 
!('  leilcre  apoihtl  rlie  lo«»rro  dir>*Uo  p«-i'  l e- 
Bt  (Mizii'ne  a«(  un  «JuUoie  di  sacra  luulo^ìa  o 
in  f>iu»  canonico»  ed  e{>li  non  fo»sc  fn'RUto 
dcllj  Uiif'ta  del  iluttor  lo  iji  tali  farolfà. 

U.  d/a  se  ni  Om'*t  nito  non  c*mcor/r  /' 
fruir  rofuuiif  evi  liinio  colorato  , luìiterh 
fgli  solo  a sentfltce  errar  cotnunr  a enn- 
t'ohdaì'e  i di  lui  alti  nel  foro  della  co^ 
svivHxa’t 

R.  Lo  alTermaiiO  alcuni , ma  lo  ne^^ano 
iitnltisviioi  bc«’o  la  ragione  dei  primi.  Se, 
dicono  essi  , gli  atti  v.  g.  di  un  cuiifes-tore 
iniruso  8Cti£4  tegilliiiio  liLolo  nè  colorato, 
ma  BO«t«outo  o copiTtn  daU’ errori  comu- 
ni' , fo«'«em  privi  «li  validità  c senza  ciret- 
tn  , lutti  «pici  mali  a danno  delle  anime 
ne  segiiirclihero  che  sarebbe  t>er  stvuire  «e 
toiscni  invalidi  gli  atti  di  dii  esercita  la 
giurisdizione  cui  titolo  colorato.  Dunque  ec. 

Questa  però  è una  sentenza  comuoeuiente 
dagli  altri  rigettata  come  fal»a.  L' errar 
«'Ululine,  di  Oli  e««i,  se  iii<»va  il  titolo  cn« 
l<‘raln,  iicconrerisce  giurisdizione  né  hi  che 
gli  atti  siauu  v.thili.  Perchè  noti  v*  ha  al- 
cun feiidunicnto  nelle  li^gi  canonidie  e ci* 
vili  onde  posM  raccogliersi  che  tali  atti 
ni  hiano  veruna  forza  o validità.  Ma  v'  ha 
anc  ni  un  gramlitsiroo  p<iaitivo  roiidainento 
di  asserire  che  li  Chiesa  n«n  vuule  e non 
il•t■'nde  di  auilerire  iti  tal  cavo  veruna  surta 
di  ciuris  liziuoe.  hcio  il  fierché.  La  Chiesa 
nel  primo  cavo  in  cui  esiste  il  titolo  colo. 
liiAi,  snxoiiie  ella  sles's  pro;*oue  al  p<'pulo 
qoel  ministro , rosi  esorta  tue  lauicuic  il 
popolo  a riceverlo  ed  a prevalersi  di  lui; 
e perciò  la  («liiea , per  iioo\cooper4r  all' 
inganno  e dctriincnto  dì  e»so  )k>(hi1o  , sup* 
plisce  ai  «lifeUt  occulti  quanto  basta  alTin- 
diè  il  po|»olo  non  ne  soffra  dannu  a cagione 
<1  un  viaio  nascosto  e non  apparente  All’ 
op|vnsto,  allurdiè  taluno  per  sola  malizia  s 
«*  intruso  senza  titolo  coloralo  dal  sn|>crÌore 
nttcnulo;  la  Cbie-a  non  prop«ine  colui  al 
|iO|K>lo  per  venni  modo  ni  punto  compera 
ul  detrimento,  ma  egli  solo,  1' intniso  , è 
la  cagione  (oiale  ed  adeguala  dal  d.imio 
aitnii.  \i)Q  è dunque  in  obbi  gu  la  Chiesa 
di  supplire  in  tal  caso  al  difetto  di  giuria 
sdi/.iune  , nè  è cosa  giusta  e ragionevole  il 
pretendere  che  vi  siipplisca. 

K vero  dio  <)uitidi  ne  ujsoe  il  danno  di 
quelle  persone  che  si  accostano  con  buona 
le  le  per  (Oufes<ard  ai  piedi  d'  un  cuufes- 
toie  SCU/.J  titolo  Ma  ciò  che  i(iipoita?àò 


loppi. sc«».  Dirò  anzi  ebe  maggiuri  Kirrl  bero 
gl'  iiicuiiveiiìeiili  e pili  orrendi  , se  si  di- 
resse culi' opposta  seiiteiizn  clic  la  Clikrsa 
ambe  in  lai  ca>o  supplisce:  iinpcrocche  , 
aniinessa  ipicsia  dottrina  c |iCrsaasiulie  nel 
}oi,Kdu  crisliaiio  di>è  die  valide  siano  le 
coiiiesvioni  ed  assoluzioni  «li  C\><iesli  liuti 
cuafessori  , st  apre  tosto  un’  ampia  ptirta 
a tutti  gl' iniqui  stcerduti  di  fingersi  con- 
'fessuri  c <|uiiidi  di  sciiiiiiar  errori  , eresie  , 
f.iliv  dottrine  e di  s«.‘durre  il  po|oln  cri- 
stiam.  Dunque  il  d.iiino  o futilità  dei 
jienìlen  i die  si  porta  |>ei' fond.imento  della 
giunsdìzione  ddin  Chiesa  in  tal  caso  con- 
ferita è di  D sum  peso  cJ  allatto  itieUn  , 
quando  si  p^mga  a conlcoulu  col  danno 
Universale  <*  «olla  toi|vL./Ìum;  del  ndnislro  e 
Cogli  scandali  ed  assurdi  ebe  ne  soguiiel>- 
b 'ni  dall*  ammettere  f npp  >sta  S4'nt<'oz:i.  E 
qiie-U  è anzi  una  nuova  ragione  per  dire 
che  la  (diiiisa  sìa  alii'iiissìma  dii  uji^diie 
in  tal  caso  , onde  mm  dar  adito  u tali  or* 
ridi  inconvenienti  Dal  cht!  ne  segue  che 
Giioijiiio  , s’ è senza  litolu  cnlutalu,  ese- 
guisce la  «lisjXnsa  invnlidamentc , e quindi 
a Vitale  rimane  il  suo  volo  di  castità,  nè 
pomo  gli  suffraga  ferror  comune  o li  bio- 
nu  fede  ^icr  cui  sì  c ac«'osl.-vtn  a lui  ted«*n- 
t<«  ili  coitfesslnriale  pubbUcamenic  e do|>o 
aver  ve.luto  che  al  re  persone  a lui  «oii- 
vurrvivaim  per  coufessarsi.  La  sua  iguor.m- 
Zi  e bunua  fede  lo  scu-ut  bensì  ual  iiercilo, 
nu  punto  non  gli  giova  per  la  validità  o 
della  dispensa  o della  giurisdizione. 

DKL  cosrsssoat. 

Per  esercitare  lecìUmentc  rufiìzio  dì 
confessore  è oniiìnaim.’nte  neerss^ria  la  scìen* 
de*  costumi  o sia  V esseie  basteviiLncii- 
te  versato  nella  leohigia  iuor.de;  perchè 
deve  saper  conoscere  eiù  che  ha  da  giudi- 
care, secniido  che  stabiliscono  ì sucri  «fononi, 
e p irticolarmcnte  il  can.  Qui  vult  , di%t. 
(></«*  Poen.,  ove  sì  dice;  Cawat  spiritualis 
/uilex  , é . ut  non  enreat  miwiere  scientiae. 
O orti’t  enim  ut  se.  al  (yffnota  re  quidtfttui 
dtUt  indicare  : jiidiciaria  enim  polratat 
hoc  exposiulal  ut  ifuod  drbel  juJicart  di~ 

SiyriitH 

Quiidì  ne  viene  che  qualunque  sacerdote 
che  ad  esercitar  siffalio  ministero  si  avven* 
tura  senza  la  scienza  i.ecesaria  , all*  evì- 
dcrilo  pericolo  s'  es^ione  di  eriare  in  multe 
guise  , cioè  e in  qualità  di  piucAcc  e iti 
qiialità  dì  dottore  e in  «pialità  di  medicti^ 
giacché  il  suo  uiinistero  tutti  tre  «|ue»ti 
nnizj  comprende.  In  qualità  dì  giudice  »*«:— 
8|MJtie  a inanifesto  pericolo  di  « rrare,  prof- 
ferendo sentenza  sovra  c.ause  per  maucanza 
dì  sceuxa  a sè  affatto  ignote,  giudicajado 
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veiiiule  peicatn  qncHo  cH'  « morule,  meu 
Krave  quclln  rhe  ^ pili  ftrave  , d’iiiiA  »pe> 
eie  (|iicllo  clic  ù «lell'allra  e cond«iiin  mJo 
come  reo  dii  c imiocentc  o come  iiii<oefite 
a««iivendo  citi  reo.  ToqnalUN  di  dottore,  o 
tacendo  quelle  cote  che  c Icnuto  ad  iiise;:na- 
re  e didmra;^  ai  pcMiteiiti  , oppure  .indie 
riapoodeiid  • a p^•po•ilo  alle  loro  interroga* 
tioni  ed  inacgnando  dnttrine  erri  ore  e false. 

D Ottima  ti  la  vostra  spiti^azin$te  fìnta 
circa  il  confrssurt  ; ma  pt.rmftiemi  eh'  io 
yi  propon»;a  un  dublno  ^ td  é , se  pecchi 
un  sncerdnie  il  quale  , sapendo  moUo  bf 
ne  di  essere  assiti  poco  yersato  nella  ieo^ 
lofiia  morale  , si  espone  all'  e sanie  e viene 
approvato  per  aver  risposto  più  fl  sorte 
che  per  prriua  a qualcìie  quesito  prupo~ 
sto^^li  ed  esercita  qtu  sto  sact'o  ministero»^ 

R.  Che  pecca  aicinamentt'  , nè  punto  gli 
giova  1 .ippifivaxioiie  dell  ordinario  ; iiiipor* 
ciocche  il  dello  «arerdute  viene  approvato 
per  iin  caso  MccidcnUlc , cioè  p«'r\'l>è  a 
a«>rtc  e non  per  eflètto  di  acictiza  ha  dato 
nel  segno  lU-ì  riapundere  a qualche  quesito: 
1 appiuvaainoe  ucll'  ordinario  ( come  «lice 
•1  P Sc;;i»eri  nell’  istruzione  pc  cw^essori  ) 
aiipjMitie  la  Kten/a,  non  la  cotiferiace  , non 
la  infonde  , nè  dà  la  vista  al  cieco.  Dun- 
que lite  approvazione  non  fiilTraga  nè  pun- 
to uè  poco  : c chi  cuiioace  iotiinamente  di 
eatcr  privi*  dell.i  scicuza  aufflt  lente  non  de- 
ve nò  può  leciUtucQie  servirsi  della  facoltà 
coaci'dula. 

D.  Qual  scienza  dunque  dee  ai'tre  per 
poter  m buona  coscienza  esercitare  il  suo 
uffizio  di  oinjessoreì 

R.  Dee  sapere  in  primo  luogo  la  dotili- 
na  tntia  spi'llatile  a <|uealo  sacramento , 
cosicché  capisca  molto  bene  e conosca  r^uule 
«a  la  sua  natura  quali  gli  eflelti  , quali 
le  partì  , e di  queste  quale  U forza,  V in- 
dole 0 la  virtù. 

Dee  sapere  quali  peccati  siano  mortali  e 
quali  veniali  ; le  circostanze  altresì  dei 
peccati  , quelle  in  primo  lu<qto  che  muta- 
no specie  e poi  le  altre  che  nella  confes- 
sione dehbono  maiiife»tarsi  , quelle  ancora 
d.'dle  quali  nasce  l' obbligo  di  restituire. 
Di*c  intendere  la  natura  , la  qualità  , la 
foi7a  delle  censure  ed  a quai  delitti  fL.m 
aiiue»Mt.  Dee  aver  in  pronto  i ;>iii  rraervati 
del  papa  e del  vescovo.  C'^iosccr  deve  la 
diir«iciua  deOc  so«ldi«|à2Ìoni  peniiCT)/t.iÌi  ed 
inoltre  i canuti:  ^xuiuomiiaU.  Dee  tener  in 
i»rin<  rja  t casi  nei  quali  dee  ripetersi  la 
confe^isiuiie. 

Prima  poi  che  ai  accinga  ad  ascoltare  le 
coiifeasiofii.  dei  9 sapere  c mollo  l:>euc  con- 
uderarc  quanta  e quale  aia  rautoril  i e po- 
destà della  Mia  giurisdizione,  cosiceli',  ben 
cniupreiidendo  chi  e da  quai  peccali  di  cen- 
sore possa  assolvere,  si  j^uardi  uei  tempo 


stesso  di  non  6ltr'*passare  t termini  d«lU 
sua  facoltà. 

Dovete  però  qui  avvertire  che  non  si 
richiede  in  lutti  i amfessuri  una  scienza 
ugnale  e pcffei'lssimat  im|*erciiM;chà  è cosa 
certa  che  noii  tutti  possanu  e sere  doitis' 
siini  e che  non  i aoli  peritissimi  debte>no 
essere  ì rotuislri  del  aicrametilu  della  Pe- 
nitenza , aitninenti  non  sarebbe  possibile 
provvedere  alia  necessità  del  popolo  cri- 
stiano ; ma  b.ist.i  una  scienza  mediocie  e 
ccnvenienlc , secondo  • Tomaso  nel  4 
delle  Sent.,  disi  l6.  //aec  scientia  etsi 
non  sii  major , tanta  esse  debei  ut  sckU 
distinguere  inter  peor.atum  et  non  veocaiu  a, 
vtl  etiam  inter  mortale  et  peccatusn  *^rna( 
le;  quoti  si  aUqua  erit  dubiiatiot  posti 
ad  disertiores  recurrere. 

D.  Come  dee  re^^darsi  in  quanto  alte 
dottrine  ? 

H.  Deve  guardarsi  dalle  meno  probabili 
e poco  sicure  per  non  tradire  la  prop>  ia 
co-cieuz^i  ed  insieme  quella  de*  suoi  peni- 
tenti  ; ma  deve  nél  tempo  stesso  schivare  ' 
con  ogni  diligenza  t due  estremi  opposti 
del  rigore  c del  lassismo.  Dalle  Scritture , 
dalla  Chiesa  e dai  ss.  padri  deve  il  con- 
fe  sore  desumere  le  nue  dnitrìnc.  Così  sarà 
sicuro  tii  evitare  ì due  Ko;;li  , d r guriaino 
e il  lassismo.  I giansenisti , dice  il  p.  Con- 
cilia de  sacram.  Poenit.  diss.  h , cap.  6 , 
pongono  alcuni  picccUÌ  iinpus*Ìbili  ad  os- 
servarsi; non  vogliono  che  1 in^iiorabza  del 
medesimi  >cusi  dalla  colpa  ; rigetlauo  il 
giuJ«/io  probabile  ed  anctie  pndiahilissijiio, 
ed  0:>igono  sempre  il  giudizio  certo  ed  evi- 
dente della  verità.  I prububl.sli  poi  , de- 
clinando ali' altro  estremo,  non  cercano  > 
CIÒ  che  più  si  avvicina  alla  1 divina  , 
nia  rigettandolo  come  un  rigorismo,  diti*- 
no  servire  il  meno  verisimilc,  il  ineoopio- 
babilc.  Cos'i  i primi  aggiungono  quahhe 
COS.V  .illa  legge,  die  tolgono  gli  altri:  e gli 
uni  e gli  altri,  irali!  da  diversi  principi, 
sempre  tra  dì  lnru  in  co  'tesa  , si  acconta- 
no soltanto  nuli'  errore.  Chi  vuul  render 
impo  libile  ig  strada  del  celo,  e thì  trop- 
po la  cuoi  rendi  r piana.  La  strada  di 
m!Z«zo  è la  strada  delia  legge;  e dove  dal- 
la 1 g^e  chiaraiuenti*  i on  m rileva  ciò  ihe 
è più  veri.HÌmile,  c.ó  c|»c  è più  conforme 
alla  medesima  4 deve  tenere.  yVr;e  midtum'^ 
si  non  vis  perdere  modutti.  Lveus  medtus 
tutu%  est. 

Ktl  è più  facile  il  declinare  al  l.tsai^ino 
che  al  rigorismo  : cd  i pudii  della  Clm  sa 
lianno  più  che  altro  declamati*  ciiitro  l.i 
truppv  indulgenza  tanto  nei  primi  seiidi 
qn  Mo  nei  secoli  piii  a noi  vicini.  Da  tolto 
Ciò  potete  rilevate  quale  c quanta  tle!d>.i 
eva.;ra  la  sc^n/a  nCt  e viaria  per  am>i1iii»lra- 
re  il  sacréiQimlo  biella  Pcniicaiz»« 
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D.  Mia  # noM  01  sani  aimmo  qaalcha  fiudtca  U dottrina  del  peniUoti  pNi 

caso  in  essi  possa  si  ouujìgisors  ^ ar/i£<(  foodau  della  tua  ad  alla  varila  più  vicina» 
iradira  il  suo  mmielero  aa  in  buona  co-  allora  jiolrà  cangiar  sentenza  e conformar^ 
sdtenza  , accomodarsi  ali’  opinione  del  pe*  alla  dottrina  del  penitente  j e in  tal  caso 
Mi<a/iCe  f noo  sdirebbe  indotto  ilairauiorilà  del  dotto 

H.  Che  molto  dìfRcìlnieota  potrà  trovare*  suo  penitente  né  contro  il  proprio  aeDii* 
ti»  itupervioci'lié  dubbiamo  qui  aiipporro  mento,  ma  perché  cosi  egli  sCesM)  la  aente, 
che  il  cunle«M>re  sia  sullicientcuienta  dotto  p*T  avere  mnosciuto  la  verità  o la  maggior 
e che  , ea^tminata  colla  dovuta  diligenza  U vcrisiinilitudine  di  tal  dottrina, 
rosa  , gtudicJii  la  propria  aonleoia  più  prò*  1).  J%>tndomi  ottimamente  istrssilo  sm 
ImIuIc»  più  fondala  e più  conturiue  alla  iT  un  punto  cotanto  nrees serio  ^ gradirei 
verità  di  quella  del  suo  peiiileote.  Ora  , ora  sapere  da  eoi  ifuali  siano  <fuelli  ai 
dico  io,  c ni«  potrà  abbandonar  la  pmpra  quali  si  deve  dtjferirt  o negare  H assoiu» 
aenteuza  per  aeguìr  quella  del  tuo  peni*  znme. 

trilla?  (^ual  séià  li  ragione  clic  lo  inuma  K.  Si  dea  negare  a tulli  coloro  che  il 
a cangiar  opinione?  forse  gii  argomenti  che  confessore  conoscerà  Dor»  essere  ben  dUpo* 
a<fgliouo  recarsi  a favore  ^di  (al  sentenza  f ati:  rnme  sono  1.^  quelli  die  non  hanno 
ina  questi  li  ha  già  veiililati  e lì  lia  t^ià  il  dovuto  dolore  o proposito»  u sono  ne* 
aonosciuti  inelticacì.  Kursa  I’ autorità  d«'i  gligentt  nel  fate  Vesauie;  ’2.**  quelli  che 
teologi  die  la  dilemloiiu  ? Ma  ha  già  ve*  non  vogliono  lasciar  I*  occosione  o V abito 
Unto  che  sifTatta  aMtorilà  jH*rde  la  sua  forza  dì  peccare»  3.*  quelli  ù he  ricusano  d*  uh* 
al  coitlrunto  di  t|ucUa  di  lauti  alili  che  bidire  al  confessore  ; 4.'^  f|uelli  che  ricuaa* 
aOiteiigonu|  1' opposi  a tua  upinioue.  borse  la  no  di  restituire  la  ruba  altrui  o 1 onore  » 
dottrina  e piota  del  pciiileiiie  medesimo  a o ricusano  di  soddisfare  ai  legati  pii;  6.*' 
sa  bea  nolo  ? (Questa  per  appmdo  , voi  lui  quelli  che  ricusano  di  deporte  1 odio  , lo 
direte»  ed  ecco  il  casa.  Conn»ce  e sa  «li  iiiiiuicizic,  o non  vuglinnn  perdonare  le  in* 
certo  il  confessore  che  il  peiulenle  é «li  sé  giurie  ri<evute  ti.*  (|uelli  che  iirui  vogliono 
assai  più  dt'Uo  ; e (|ue${i  an'erma  es'eio  la  lasciar  1'  arte  illecita  o esercitano  <|ualche 
propria  opinione  più  probabile»  e pf'r  c<'i»*  arto  niagica  o qualche  supersi izioue  o fan* 
tracio  r upiiiioue  del  coufesrore,  adoitaia  iio  cuntr>ii(i  illeciti;  7.*’  quelli  die  danno 
«orno  più  probabile  essere  meno  probabile,  agli  allri  occiiaione  di  peccare;  11^  qiielK 
Fuò  ili  tal  caso  il  «oufessnre  dc;*orre  la  sua  ciie.  voRlìono  esercitare  un'arte  che  igno- 
opiiiiono  e adoltaibi  dolirina  «lei  ;»eniUuile  r.mo  con  danno  o pericolo  altrui  ; ^ ^ quel* 
aoimeasa  come  più  probabile;  perché  allora  li  die  trascurano  il  proprio  uffizio  e sono 
egli  siccome  0|*era  ragtoiicvohuenie,  cosi  aii»  io  ess«»  trascurati. 

che  priideuieinetile  ed  in  conseguenza  vensa  Si  dee  poi  tlillerire  a (piclli  U diaposv* 
intacco  della  sua  coscienza,  anzi  con  ragtum**  lione  dei  «piali  é dubbia»  come  sono  i ro* 
sole  rifnrma  della  me«lesinia.  0}si  insegnano  ridivi»  gli  aliitiiati  . gli  occasionar),  ed  a 
teologi  anche  di  ama  dui  trina  » tra*  quali  tpielli  che  ignotano  le  com  necttsstne  di  ue* 
il  aoilo  c piissimo  Cuniliati  nel  trattalo  cessila  di  precetto  lino  a tanto  die  le  ah* 
della  Heniteuia»  art  3.  «|,  4.  Yerainonle  hiano  imparile»  ae  il  tem|u>  lo  ;«riiscUe  : 
uuu  coodauuo  un  tal  sentimento»  ma  di*  che  se  urjp;aS  zzecYfzitoz.  é tenuto  il  ron- 
co che  vi  ha  gnni  foudainento  di  dubtare  fessure  insegnarle,  sccomio  che  il  tempo  lo 
ae  lai  doUrhia  si  posv.  iu  pratica  adopera-  permette, 
re  : imperocché  lu  pratica  si  pti<>  con  fon* 

«laiuenio  temere  che  il  ;>cuitente  in  prò*  dso-l'  occitioee  paoasm^ 

pria  causa  s iitgaoni  e che  r«a  reito  da 

«|ualchc  i>€cuita  passione  o tni»po«talo  da  D.  Qual’  e V orciiaione  pi'ossima  ? 
t|nalrhe  prevenzione»  puiebe  si  irstui  » *-o*  fi*  h’ occaviutie  prossima,  secondo  la  dot* 
lue  si  suppone  » di  una  opinione  favoievole  dei  migliori  teolo4Ìt  c quella  che  por* 

alla  sua  libcrià  Haie  dunque  che  il  con*  ta  seco  Uì>  probabile  o aia  morale  pericolo 
fessure  mn  debba  nò  pus^a  fidarsi  od  in  di  peccare»  ccsiccltè  chi  ad  esso  ti  «spcMic 
cutiseguenza  cedere  al  di  lui  sentimento,  debba  secondo  le  resole  della  pmdeuia  le- 
Chi  Ila  di  me  più  lume  vegga  se  siano  o mere  di  soggiacere  alla  raduta, 
no  ragionevoli  qùesti  miei  ridessi.  D.  Ih  quanta  sorta  è l'  occaoious  pros- 

Quale  dunque  sarà  il  rato  in  cui  possa  zizztu? 
il  coiiiesaore  con  sicurezza  lasciar  la  sua  R.  Di  due:  volontaria  e necessaria  ’ àì~ 
€il  abbracciar  l‘  opinione  del  penitente  ? resi  volonuiria.  se  può  abbandonarsi  senta 
lC''''olo.  Quando,  udite  le  ragioni»  forse  dà  un  gravissimo  incomodo.  Diceai  necessaria» 
lui  prima  non  bene  ponderate,  espostegli  ae  tisicainente  o moralmente  non  pu«S  U* 
dal  |>^*i(aiite  Qjcdcsimn  avanti  a Ilio, non  aciarts. 

Mo.‘Su  uA  nmani  riguaidi  » si  avvede  e Vi  è un'  altra  aorta  di  ocosioue  che  si 


è 


nìmoia,  ad  è (|MdU  io  cui  r>oo  c’  c 
^iie*lu  probabile  o morale  pericolo  lii  |»ec* 
care. 

K cUl  am  qel  detto  può  raccoelleml  dia 
mi  ou.‘4»>oHe  può  estere  prossinu,  tebbi*iia 
r uomo  uoo  s»  per  anco  iu  eisa  «adulo , 
quainlu  cioè  è tale  in  »è  stesa  che  porla 
•eco  asaolutamente  un  proliabila  o morale 
jiericoio  di  peccare,  c dia  in  tnoseeueiisa 
pei'dierà  looilalitieote  ohi  anche  per  la  pri« 
ma  volta  ad  essa  ti  eipune  ▼olimtariamen- 
lai  come  v.  g.  dii  si  mei tesse  a guardare 
voiootarunieiKa  um  persona  di  altro  sasso 
affano  iguinia. 

CMS  raavict. 

Cote  pratico.  Pietra  ai  accusa  4’  aver 
p(’cc-  t<>  <xm  una  donna  (re,  o i|uattru  voi> 
te  entro  lo  spazio  d'  un  mete. 

1).  Sa  *»o«  conjiééot^  tUtveU  nt^ar;*li 
atébiso  l'  atsoluzivntf  ojp/mre  i/i(f’rro^^s'i4o- 
la  rilavare  se  aia  o no  ««/esso  cofoctt  d' 
oéiolu  ziona. 

R.  Al  primo  qnetlto,  rhe  il  ccmftstora 
so  questo  caso  duo  deve  subito  negare  a 
Pietro  r assoluzione,  ma  deve  con  pazienza 
e prudenza  fare  a lui  varie  iuterroiazimii 
per  rilevar  lo  stato  tuo  e la  qualità  dell* 
occasione  io  cui  si  trova,  e quindi  decide- 
re e giudicare  te  abbia  da  attulverlo  aul 
Hsomeiitu  oppure  negate  o differire  V asso- 
luzione. E dalle  risposte '•i  rileverà  se  sia 
nell’ occasione  prossima  o|)pure  rimoCa,  vo- 
lontaria oppure  necessaria.  Se  Pietro  lia 
promesso  altre  volte  al  confessore  di  alleo* 
Uoare  da  tè  la  donni,  e non  V In  fatto 
mentre  poteva  farlo;  le  il  numero  dei  pec- 
cali, delle  cadute  e ricadute  è (irettoa  po- 
co il  medesimo  delle  cuitfessii'oi  o non  e 
uotsbiliuente  diiiitimito  ; se  non  è passato 
looliu  tempo  dall'  ultimo  |»eccato  coiumes- 
so,  non  può  assolverlo,  a tenore  della  pui- 
posizione  Ò1  condannata  da  luooceozo  X\  , 
|ierchè  oon  può  in  nessun  modo  formar 
un  giudizio  pratico  del  sincero  pentimento 
c puqKisito  a l |ieiiiten(e  e della  buona 
sua  dis|iusisione.  Purunenle  «piaiitunque  rac- 
colga il  coiifrsMire  non  aver  Pietro  mai  piii 
peccato  cou  tal  donna,  ma  soltanto  quelle 
due  o tre  volte  interroUaiueute  io  questo 
mese  e nulla  più,  e cà'i  oon  già  per»la  sua 
buona  voloulà  di  ture  loiilaiio  aall’  offesa 
«li  Dio, ima  perchè  non  ha  avuto  il  comodo 
di  peccare,  e cute  simili,  e può  per  altro 
«la  tè  alloiitiiiare  la  dtuina,  no  i deve  as- 
solverlo, se  prima  da  sé  non  T allontani  : 
|»ercliè  oon  si  deve  tidare  dalle  sue  belle 
|arole  e promesse  ; atteso  che  una  donna 
che  sta  in  casa  è uu  oggetto  present«s  che 
allctta  e muove  troppo,  e l'  esjierienaa  iu- 
segua  ibe  il  peuiieute  assolto  piima  di  U- 


•enaiare  dalla  tasa  la  fcrmnuis  oon  cui 
solito  pe«xara  ritorna  al  vurailo 

Che  se  poi  dalla  risposte  di  Pietro  rile- 
va il  «oufessore  essere  egli  in  ociasioiie  pro»- 
iima  necessaria,  in  tal  caso  convicn  vt-Jeie 
se  alice  volle  ha  confessato  |k>co  più  o poco 
useiio  i medesimi  peccati  ; c«isi  che,  se  nou 
vi  SM  una  veiamente  notabile  emenda  , 
non  deve  assolverlo,  ma  differirgli  V asscs- 
lozione. 

Se  poi  dalle  risposte  del  penitente  il 
confessore  raccolga  che  Pietro,  in  tal  occa- 
sione prossima  necessaria;  dalle  altre  con* 
Icssioiii  a questa  u«mi  è mai  più  caduto 
fuorché  quelle  due  o Ire  volte  entro  il  giro 
di  pochi  gtonii,  qii  iiiluii(;ue  ogni  giorno 
avesse  il  comodo,  «d  cs>«sr  passato  anclie 
Don  poco  tempo  d U ultimo  peccalo,  potrà 
in  tal  caso  assolverlo,  quando  non  giudkhì 
cosa  piti  spe«lieote  alla  Kilutc  di  «juell  aii  — 
m»  il  frapporre  qualche  poc«i  d*  i>iiervallo. 

Fmalmciite  quando  rilevi  essere  Pietro 
nell'  occasKMiu  prossima  ncoea-»;iri>i,  deve  il 
confessore  procurare  di  far  si  clic  T occa- 
siono divenga  rinola,  cosi  die  tolgasi  il  pe- 
ricolo (•rossimo  di  |•cclarc  nella  medesima. 
Deve  perUiuto  suggerirgli  i tneizi  ad<.tt^tli 
ai  consCguimcDlo  di  questo  line,  come  si 
Jis»e  di  sopra. 

Caso  pratico.  Dovete  sapere  che  1*  orca- 
•ione  del  nostro  Pietro  si  ritolge  circa  una 
serva  die  tiene  in  casa  c non  la  può  scac- 
ciare ; poiché  adendo  ad  essa  prestati  du- 
gciito  scudi,  se  la  luanda  fuori  di  casa, 
non  potià  più  ricuperare  da  essa  neppur  uu 
sobln. 

Ditmando  adunque  a voi  conCrt»t>i'a  m 
almeno  per  quota  raduna  doObialt  osnd- 
%ftrlo„ 

ft.  Che  non  può  il  confessore  assolverlo, 
perché  r occasione  di  |>e<  care  è prossima  , 
e non  apparisce  in  esso  alcititu  euieudazio* 
do;  giacdié  lutto  il  fondamento  suo  per 
ottenere  V assoluzione  è il  nou  poter  liceu- 
ztare  di  casa  Ule  feuiinina  senza  esporsi  ad 
1111  pericolo  di  perdere  la  somma  del  dana- 
ro imprestatolo.  Se  dniu|ue  I utcasiuuc  è 
prossima,  uè  v*  è eiiietidaziune  quando  egli 
uon  vuole  allontanale  da  sé  la  duniis,  già 
e tenore  della  doUnua  data  Jì  sopra  , è 
indisposto  ed  iucapjce  dell'  assoluzione  , 
perdio  non  vuol  prò»  vedere  alla  salute 
dell'  anime  sua  (ler  uno  scapito  temporale, 
come  è tenuto  secondo  il  Vangelo  cd  an- 
che secondo  il  detto  dell'  Ap>>sl>do  : Quid 
prodest  homirà  ti  tnwuium  utiivtnunt  /u- 
crttur,  unimae  tfcru  *uue  dttrimentum  pa^ 
iui(ur  ? Nemmeno  dee  il  confessore  lidarsi 
delle  belle  parole  e promesse. 

Coso  pratico.  La  serva  del  nostro  Pietro 
surriferito  viene  auebe  da  voi  i «onlessarsi 
e vi  ci|<oue  che  si  trova  nelle  maggiori 
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atiL'iislie  die  poiiuDO  imi  Immaginarsi.  P^r* 
M esco  di  casa  e lasi'ia  il  luu  padriHid 
Pietro  , infama  aè  medesima  e ai  mette 
tri  pencolo  di  cadere  nella  necessità  e*tre~ 
ma;  se  seguita  a dimorare  nella  di  luì 
rasa  c ricusa  di  accordargli  i soliti  pecca- 
minosi piaceri,  teme  ragionevolmente  qnaU 
che  caitivo  accidente  dal  medesimo  : vor- 
rebbe tirarsi  fuori  dal  pericolo,  ma  nou 
sa  a i|itale  partito  apuigUarsi  { ricorre  a 
VOI  conlèssore  e vi  chiede  consiglio. 

L).  fallai  cotiMÌglto  le  darete  ì 
* R.  biccome  la  salute  dell’  anima  dee 
preferirsi  a qualunque  cosa  , e dall*  altra 
parte  il  male  gravissimo  del  coficubiii  >to 
con  Pietro  è presente , è bi  essere , c in 
pratica  , é certo  , ad  al  contrario  il  male 
deir  ititamia  e della  povertà  estrema  è fii« 
turo , è incerto  cd  è riparabile  per  altra 
via  , giacdté  non  mancano  mai  soccorsi 
umani  e divini  a chi  «pera  io  Dio  e lo 
cecra  con  cuor  sincero  ; cosi  la  consiglierei 
a lascicre  la  detta  casa  io  quel  giorno  stesso 
scusa  frapporre  dila/toiie  , raccoinaudandosi 
umiiiiieticc  e di  cuore  a Dio  e di  nulla  te- 
memln. 

Che  se  poi,  ad  enti  di  tali  ragioot,  non 
vuole  allontanarsi  da  quella  casa  , col  pre- 
testo dell'  lufsioia  , non  I'  assolverei;  per- 
chè si  può  ragionevolmente  dubitare  che 
prometta  UnUtiienle  , mentre  , operando 
così  , vtiole  di  bel  nuovo  esporsi  all'  evi- 
dente pericolo  di  tornare  a peccare. 

DK.L*  OCCASiOat  PBOSSIIU  rOLOTthUlk 

D.  Finora  m’aveie  discorso*delCoccattt^ 
w proistma  necess0ria\e  mi  avete  aitfuan» 
to  soddisjaito  f cradirei  ora  che  mi  di- 
crete  che  cosa  è r occasione  pros  timo 
lontaria  e come  debba  n'ffìlarsi  U conj'es^ 
sore  quando  U penitente  si  trova  in  tale 
oecnstone.  > \ 

u occasione  di  tal  sorta,  come  ho  detto 
di  sopra  , è quella  che  si  può  abbamionare 
senta  un  gravissimo  incomodo.  E quando 
sì  presenta  qualche  peniteute  in  tal  occa- 
sione , il  confessore  dee  vedere  se  per  l'in- 
uatui  il  pcoi  cnteooo  era  mai  stato  avvertito 
intorno  1’  obbligo  ibc  gli  correva  di  lasciar 
siflaiia  oi'casione  , o no  : se  no  , dico  che, 
se  il  penitente  dà  segni  sicuri  di  pentimento, 
se  propone  feriuainente  di  abbandonare  quan- 
to priimi  r itccasioiie  e lo  promette  in  guisa 
che  Don  lascia  motivo  ragionevole  della  sin- 
cerità della  promessa  e del  buou  animo  dì 
eseguirla,  il  cunfes»ore  , dopo  avergli  dati 
dei  salutevoli  ricordi  ed  una  congrua  peni- 
iemu  , potrà  assolverlo  ; perchè  in  tal  caso 
è snlfìricMleinente  disposto  a r’iceverta,  co- 
me qnellii  clic  è pronto,  appena  avvisato 
del  s.ia  du.eic,  a lasciar  tosto  l occasio*te. 


Che  se  poi  è stato  avvisato  altra  vulU  del 
suo  oliblvgo  , dico  con  s.  Cario  Borromeo 
che  , se  non  ha  adcnipilo  la  sua  pruiousis, 
non  merita  più  fede  , e couvieu  suspemlcre 
e dilTerir  I'  assulusioue, 

CASI  nvATtcs. 

Caso  pratico.  Sono  circa  selle  anni  die 
Sempronio  suol  pecc'ire  una  volta  1*  situo 
coll  Berta,  che  serve  nell' ostena  silvula 
iu  una  strada  dove  dee  ueceavariamcuio 
passare  e leriuarsi  Sctujavuio  vt^ndo  in- 
traprende il  viaggio  peri  suoi  atl'ari.enon 
SI  coiile»sa  se  non  nella  quaresiiivi. 

ihtnando  ctntui  debba  re^oLtrsi  il  eott^ 
Jessore  C'>/i  Sempnntiu  quando  nella  qua- 
restma  rtiurna  a conJè»sarst  dal  tìSedesnHO 
peccalo  , se  sempt'e  , av**isato  dai  cmijes^ 
suri  ne^U  anni  passati  , abbia  ptootesto 
di  tnm  conuHeltere  tal  peccato  , ma  non 
abbia  adetnpiiuo  la  promessa, 

H.  Ber  procedere  con  la  Uovuta  prudetiAa 
e ciico^'xione  e formare  un  irtio  gtuduio, 
veduta  qual  sia  1’  occasione  di  Seuiproino 
secondo  la  oostru  dot  rina  d.ita  di  eoora  , 
dico  die  il  co.tCeosore  dee  interrogare  Mto- 
proùio:  1*^.  se  i oegorj  pei  «(uali  iutrapieude 
ogni  aooo  quel  viaggio  possa  trattarli  per 
altrui  tueazo , oppure  non  altrinieuti  ciré 
per  sé  stesso  ; 2.*'  se  dal  trattare  quei  ne- 
gozj  dipeiide  o iu  tutto  o uelki  nijssinia 
parte  il  suo  sosteulamento  e quello  deiU 
Umiglia  ; se  possa  o no  per  allin  stra<la 
ltv*ferirsi  a quel  dato  luogo  ove  se  ne  va 
Ogui  anno,  u almeno  voh$er  il  cammino  lu 
guisa  d'  affatto  schivare  quell’  oeteria  o non 
audarvi  per  fermarsi  la  notte,  ma  sollanUs 
per  praiiiarvi  e quindi  tosto  tlo^igiair.  Do- 
vrà ancora  interrogarlo  se  nelle  precedei. U 
confessìoui  gli  siano  sUti  prescritti  gU  of>- 
Portuiii  rtiDedj , e quai  rimedi,  e ae  li  ub- 
bia eseguiti  o negleUi  : poi  e*aniìnai*c  se 
altre  cose  rimanessero  a tooUrsi  adattale 
ed  efiicacì  a rimoverlo  dall'  «>ccasione.  K 
da  tutte  queste  circostanae  dili^entemema 
considerate  potrà  taciimenle  ra\*cogliere  il 
confessore  quel  giudizio  foiaaare  , qual  con- 
siglio darà  a Sempronio  , qual  usperimci.io 
prendere  pv>r  la  di  lui  spirituale  salute. 

Se  egli  può  nenia  suo  grave  danno  , ▼. 
g.  senza  la  rovina  delh.sua  famiglia  o to- 
tale o multo  grave  , risecare  in  quel  dato 
liioge  i suui  neguzj  , o ae  può  tiatlarli  cul- 
I tltrui  mezzo,  o se  può  cangiar  caiiitninu  o 
almeno  disporlo  in  guisa  di  non  pernottare 
Dia  soltanto  prinure  nel  consueto  albergo^ 
è tenuto  a fatto,  perdiè  può  failu;  altin— 
menti  non  può  essere  assolto , percltè  iis 
til  caso  r occasione  è prOs  ima  voloataii  i. 
Uunqiia  su  Setopronio  non  si  vuole  ullwii— 
laaace  dall'  occoaiauc  nell' una  o ncllVllaa. 


DioiTiz  :^ } V Goo^Ic 


òfWc  accennate  maniere,  il  confeaaore  non 
«leve  asM>lverlo. 

So  pui  promette  Hi  ctA  fate  . conTÌen 
cruitiiìiiare  se  ciò  abbia  altre  volle  promesso 
ceti  aver  iiuiicalo  «ti  parola.  Se  ba  promesso 
c niancato  di  parola,  il  confessore  non  p<io 
liò  lieve  fidarsi , ed  in  coiiae^ueiita  H>*e  li» 
rruzisrlo  senza  asvHuzione,  clifTerenJo{;liela 
aiuti  a (amo  abbia  esegniU  U sua  promessa* 
B1  • se  mai  non  gli  ^ stato  dai  conl'essori 
imìinato  di  togliersi  dall*  ocvaaiooe  odi' 
una  o noir  altra  delie  induate  maniere, 
cd  ora  promette  di  farlo  seriaisente.  nè  v* 
ha  motivo  raemncvole  di  dubitare  della  aua 
l*ll«•tia  disposizione,  in  tal  caso  p*>trh  aasol- 
\eilo.  Cosi  insegna  i.  Carlo  Horroiiieo  nella 
an.i  «slnui'oje  pei  cniir«'avori  che  . parlando 
di  fjlj  sorta  di  occasioni  voinnlarie,  dice: 
JVo  I uùsnitmtur  , nìsi  rat  dttiittU  rt  potni^ 
tetti  foUicfaiur,  Quod  ti  jam  alia»  id 
fxt  hatus  sit  . nec  entt/idatus  Juerit,  abso~ 
lutiti  differalur  dante  emendatittttem  agtio- 
Ut  rii. 

I>  . Supptuttle  che  Sempronio  in  neseuna 
dr-  le  ucctnuatt  guitt  patta  toglierti  dalV 
«*!'•  <«s;o/ie  tema  il  rnt'CJciamrn^/  de  tuoi 
ini»  tetti  e la  rorina  totale  o quoti  lottile 
dt'/iti  tua  famiglia  Che  t*ovrh  fare  in  tale 
tuppouzionr  il  confi-ssorv  ? ÙOi’rà  forte  li- 
Critztario  rd  at/>etLiie  che  ti  presemi  f 
occasione  di  Jofr  il  solito  telaggio  per  ve- 
dere se  in  virtù  dei  ri/ne«h  pi'escrittigli 
l'  occasione  passera  di  /prossima  in  re- 
mota ? ! 

K.  Questa  veramente  sarebbe  la  stradi 
}iiii  sicura,  ma  pare  a me  che  nel  caso  no- 
alto  non  sia  la  più  discreta.  traltaiKlosi  d* 
una  dilazione  assai  lunga,  nè  la  pili  adat- 
tala alle  circostanze.  Quindi  io  opererei  co- 
sì : comanderei  a Sempronio  di  ritornare  a 
me’  due,  tre  è più  Vfdte.  e fraitaiiio  gli 
|*r ascriverei  quei  rimed)  che  crederei  più 
adattati  a munirlo  contro  1’ occ«sione  e di- 
fenderlo dal  peccato,  come  v.  g.  assidue 
picchiere.  mf*ailuzioni  dei  novÌMÌmi . di- 
emni  rigoro«ì,  larghe  I nmùne,  ed  altre  co- 
se sìnuli  secondo  la  condiziotie  della  per- 
ai'oa.  Se  lo  trovo  costante  nell'  usode’pre- 
aciitti  rìmedj,  nel  hnon  propouimcnto  . se 
p(»sso  sperare  prudentemente  rlie  Sempro- 
nio assistito  dal  divino  ajiito  non  cadrà  in 
queir  occasiune,  dopo  averlo  fatto  tornare 
piti  e più  volle  e dopo  una  dilazione  ba- 
ai.tnle  potrò,  se  nessun' altra  cosa  osti,  dar- 
gli r assoluzione. 

Se  |K>i  veggo  che  Sempronio  non  *obl>e- 
discc  o non  pratica  i rìmedj  prescritti,  op- 
pure non  apparisce  una  beo  fondata  spe- 
ranza d' lessare  in  questo  anno  più  forte 
nulla  tentazione  ; o per  qualche  altro  capo 
io  temo  che.  («osto  in  quell*  occanione.  cadrà 
nuova  mquie  bello  atesao  peccalo,  uou  po- 


a4; 

trei  nè  dovrei  avvilverlo.  ma  gli  diflerire* 
r asaoluzioiie  sino  a lanlu  che  dimoslri  cui 
fatio  o d’aver  abbandonato  o d’aver  culla 
aua  costanza  ridotto  quell’  occasione  di  pros- 
sima in  rimoU. 

Nè  importa  che  la  dilazione  debba  esser 
lunga,  mentre  il  coucilio  lateiaiiensc  IV 
amfnnJiisce  il  confessore  che  si  ricordi  di 
far  vane  prove,  mori  periti  medici,  e di 
adoperar  varj  esperimenti  ad  salvandum 
argretum. 

l)  Ikipo  che  voi  avete  fatte  tutte  le  pro- 
ve inimagtnaòili  per  indoiTe  Sempronio 
ad  emendartit  non  ostante  la  dilauone 
più  l'uicr  praticata,  ei  seguita  a peccare  . 
nè  V ha  speranza  di  ridurlo  al  buon  ten- 
ttvnt.  Che  farete  in  tal  caso  ì A quali 
spidienti  vi  (Ripiglierete  ? 

H.  Gli  negherei  cùstaiiiemente  l'as^olu* 
ZÌO'  e,  obbligandolo  in  tal  guisa  ad  abban- 
donare r occaaiooe  a qualunque  costo  e 
con  qualunque  temporale  detrimento,  lin- 
pcioccliè  In  iste  ipoiea  egli  sle»jo.  Sem- 

[irimio,  è obbligalo  a ‘tto  peccato  mortale  a 
as^iarl.1  per  mettere  m sicuro  1'  eler  a sua 
aaliile  » ancoia  a costo  della  perdila  dei 
beni . faina  e stalo. 

/ 

Dct  asciolvo. 

D.  Qual  d[ffei'enza  passa  tra  1‘  occasio- 
ne prossima  t la  ixcidiviiaì 

H.  L’occasione  prossiiua  proviene  da  una 
Musa  estrinseca  . e la  recidività  dalla  causa 
intrinseca. 

I).  Che  cosa  è la  recidivila  ? 

B E una  volontaria  e quasi  abituale  ri- 
caduti negli  stessi  peccati. 

LI.  Come  dee  regtUarsi  il  cor^ttorx  col 
recidivo  ? 

K.  Dee  re.:olarsì  nell'  istesso  modo  con 
cui  si  regola  coll' occasi' nario  necessario;  e 
peraó  dee  differire  1’  assoluzione  e prescri- 
vere i rìmedj  opportuni  e priucìpalmeute 
la  Irequeuza  dei  sacrameuti. 

CASI  PtATlCI. 

Caso  pratico.  Sempronio  si  presenta  ai 
piedi  del  confessore  e «i  accusa  di  aver 
coimnes«o  per  molto  tempo  dei  peccati  di 
scuso;  «lice  d'essere  veramente  pentito,  d’ 
aver  sincero  proponiioeiito  d’  emendarsi  e 
piega  il  coiifcssi>re  ad  asiolverlo. 

1)  Come  debba  regolarsi  il  con/èssore^ 
se  tosto  assolverlo  , oppure  dijferirgli  per 
qttiilclte  temfio  1‘  assoluzione, 

R.  Due  sono  le  classi  degli  abitiiali.  La 
prima  è di  quei  consuetudinari  che,  duraiito 
lo  stalo  loro  di  pecccare  per  abito,  più  volte 
fi  sono  confessali,  più  volte  sono  slsii  »m- 
suoaiti  dal  loro  dovere  di  emendarsi . pm 
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volta  banao  promeav>,  «pn»  parò  mai  aa- 
•era  in  veritù  eraeu(L»ti.  I^a  «cconiJU  è di 
quelli  ì quali  o non  ai  aiiio  loui  , duraiUa 
lu  alato  di  loro  abituaxioue  , cniifeaaa(i,o{^ 
pure  iiuu  auiio  iiui  stali  dai  confa  sauri  am-* 
monili  del  loro  preciso  dovere  di  traraì  fuori 
dal  loro  p'aaiiiso  statu  con  una  aincera 
eiaendaaioue.  Se  Sciupruui  • è della  prima 
clasae , è cliiaro  che  non  c in  ialalo  d’  ea* 
aere  aaaoUo  allurciiè  toma  a confeaiirai  ; 
lui|>eriM:clu'  il  coafeat  >re  noo  pud  fornii^ 
un  fondato  e prudente  {(iudiaio  delU  buona 
diqioaisioiie  di  Ini,  mentre  ealeri«>riractit« 
mostra  d*  aver  dolore  de  pruprj  ^k^cciIÌ  ed 
sin  sincero  pn>poniriiento  d‘  eincndapai  , • 
intanlu  nun  rompe  né  diatru;;^^  !•*  consue- 
tudine di  pe<c  re,  avendo  mostrato  quest’ 
iateaao  dolm'e  e propoiiimeato  anche  nella 
altre  confessioni 

Se  poi  Sempronio  è della  aeconda  claaae 
d'abituati  vi  sono  alcuni  tcolii|;i,  endiadi 
Mna  dottrina,  i quali  dicono  clK  prjaaa 
aolversì  quando  vi  aono  queste  condiaioni: 
1.**  se  nella  |u^s«ia  confesiioiti  non  sia  inai 
ataio  correlln  e<i  avvertito  del  rimedj  da 
p.alicarsi}  ^ ^ se  proleaU  d'aver  dolore 
della  Stia  consuetudine  e peccati  ; 3.®  »e 
c disposta  ad  uaare  tulli  i rìuieij 
riii|;li  ’y  4 ^ premessa  l.i  confcas;une  i;eiicra- 
le.  lo  p«rò  dico  che  questi  sono  arypimcrv- 
ti  trnp|io  iNsnldcionli  per  p.j|er  fornhire  un 
prudeulc  gmdisiu  della  bu  irvi  disposisiune: 
e perù  il  confessore  opererà  prudeiiteinei»> 
te  ae  uli  diirerirìi  I' assuiusiuae  Onde  a. 
Culo  nella  sua  iitruzione  ai  confcsaori  pre* 
scrive  : Ksi  praettrea  ctMi*uUu*ft  nòsoluiio^ 
mm  differì'*:  dotux  tvident  appartai  tmtt*- 
dalia  in  iit  t/ui,  (amtUt  d/svi/U  et  pnili- 
ctaniitr  quod  te  rx  ntant  a ptccMo,  latnen 
cimjettavut  prubabiinn  JactutU  tnetiyn  tee 
eantreu’ium  conuiupU. 

L).  Semprunto  saddelin  pronwUe  di  por^ 
re  in  prat  ea  i rimedj  tuttoché  dijficUi  « 
duri  : dtintpif.  dtt  età  ptiUle  coinàttxre  in 
buona  dispostzi’tne  tujfioeiìle  per  eetere 
tutotio. 

H.  Oltiinamenr#  : ma  pcrcliè  non  abl>rac* 
eia  prima  di  t>itto  il  riiuedio  dì  meglio  di> 
sporsi  culle  pr«j;bi'’i‘tì,  cuile  opere  di  poni- 
teiizj  e coir  e<uen J tzioiie  per  ottenere  con 
pili  certezza  l a^soluzime  ? Questo  è quel 
rìniediQ  die  il  ctiofeMore  rIì  dee  inculciire, 
questo  ado^ierarc,  puma  Ji  tulio,  farmaco 
•aiutare,  'l'titti  quelli  iufalti  clie  veramen- 
te soMii  t »cclii  e pr  «eir.ili  dal  dolore  della 
loro  p cc.  luinnsa  aliiluazìoue,  die  ne  sen- 
tono in  verit.'i  H (>e>o,  si  sol  omettono  vo* 
ientieri  al  bjitepUcii*'  del  cmf 'ssorc,  lo  nu- 
pratiaiio  6 cb  pnimellono  di  rilnrnare  quan- 
te voi.  e |;li  piacerà  con  lar,io  cuore.  Q-iclli 
|»oi  che  rie  delirano  sono  i meno  o nulla 
penetrati  dal  pentiuieoto  : iuaumiaa  sono 


de)  genera  di  qnolU  ilei  qaaU  parla  à 
Hellariiiinu  cotic.  9 in  dotn.  il  ddaetH.  : 
Qoani  mutili  %feniuut  ad  con/itenduni 
sii  peccali» f in  tfuiùa*  ntilltes  cectderuni^ 
et  vtniunt  pridie  vfi  ip»a  die  summae  ct  - 
lebviudi*y  et  ttalim  vòlunt  esaudivi  ( cioè 
essere  assulli  a mandati  alla  comunione  ) ! 

D.  Bene  \ wsa  diurni  di  arazta  : ti  sa— 
cratnenlo  della  Peniunza  e »UUo  inttìtuita 
non  telo  per  tngltere  i peccati  pustali  ma 
anche  per  presert^are  dui  futuri  Uu.i*^ne 
mtn  doi^ls’  istj^ave  P a»  ailuzione  a Sem^ 
proni’*,  il  <p»ale  ritratta  la  tua  cattiva 
abìtumtoite  \ altrimenU  lo  prìaate  del  pt'in-^ 
eipaU  e più  e/ficaoe  rimedio, 

K Saha  semper  re*MH'entia,  io  vi  ri- 

spoudocliCtaldolU.ua  sUa4.poi;giatasii  d'noa 
falsa  o aiiiseno  airatluibibbioaa  8iip|tosizione» 
cioè  die  il  sucraiucnlo  della  Hcii. lenza  annui— 
ftislraloaScinprouio  consueluJnuirio  gli  gio» 
ri  a alU  remissione  dei  peccati  c a rinu- 
dio  a preaervazioiie  dallo  ricadute;  il  eli* 
non  *010  non  è certo  ma  incci  tissiniu,  at- 
tesa la  rarità  e lo  acanto  numero  di  Ult 
conaerasoni  ìslanUnee  . Crudele  dunqu* 
piuttoit-i  sarebbe  qnel  medico  il  quale  .id 
un  mfermo  non  ancora  abbastanza  purga- 
to desse  a irangiiguire  nua  medicina  iii- 
latnp  ti  iva,  con  la  quale  si  inette  a pencolo 
di  ucaderlo  e con  U quale  a tempo  ptìl 
oiqnirluno  diirrriU  polc  a aanailo.  Per  <*pe- 
rare  dunque  prudanlemente  dovrà  il  coii- 
leasora  auclie  a questo  Semprunia  diflerire 
per  qualche  tempo  l assoluzione. 

D.  dè  a coti  conte  mi  dite,  gradirei  aa- 
perè  te  batti  tn  Sempf'muo.  tdnuuUo  ,^ual- 
c/»e  piccobt  emendazione  per  ÌMpartivgli  4* 
attoLuùone.  . 

K.  Sotto  nome  d’  abituati  recidivi  a ni- 
tendono  ijudle  persone  clic  dopo  vane  ri- 
peluté  conlessinai  ricadono  acinpee  nei  me* 
iTsimi  fieccati,  come  ai  é dello  di  sopra. 
Checché  opinino  certi  teologi  troppo  con- 
discendemi,  i quali  vogliono  diJ  debita 
dar.!  r assoluzione  é Ul  aorU  di  persone 
tante  volte  quante  si  confessano  , io  però 
dico  che  non  si  poaaono  assolvere  persona 
di  lai  aorta:  e la  ma  r.igione  è primo  , prrchè^, 
Ir  S-icre  scritture  ricercano  in  un  vero  peiii- 
irnte  non  qnaUivoglia  ro.i  tutlo  l-j  sioi'Zo  tut- 
to lo  tluilio,  diligenza  ed  hiduatria  Nel  csp. 
4 del  Dcutcrononiio  : Cum  tfuuetieri»  Ov 
mitmm  lieuni  tuum,  inveniet  eum,  ti  le- 
men  loto  corde  ouaetievit  eum.  £ nel  1 
dei  Ile  cap  7:  T*uo  coi'de  vestii  reyertt* 
moti  ad  Dettm,  M io  Gioele:  Cww^nims- 
ni  ad  me  in  loto  corde  oettro,  in  fe/unto, 
in  fletu,  in  planclu,  scindile  corda  *’e»lra, 

l*utrei  riferire  altri  molli  piss)  delle  di- 
vine scritture  die  ricliieggono  nel  peuilenlc 
il  ru|;i*tto,  tleir  orso,  il  gemilo  della  colomba. 
Ed  il  coucibo  di  Tnmio  «sige  mayiotj^ 


ttu  H laboret.  Com*  pot^  dunane  (piai* 
cltc  tedierò  «fono,  cine  <]iialcb«  brCTC  pre> 
filiera  recitala  a il  rìtumo  allo  stesso  con-* 
fessore;  tofflinioiitrare  un  priidatito  ar|i«>« 
melilo  d'essere  un  abituato  recidivo,  di- 
B(H)sto  a ricevere  T assolusiunc  ? Mu  oon  lo 
c ni-mroeno  qiinicbe  «irla  di  emenda  o 
iialdie  poco  di  scemameolo  nel  numero 
ci  peccali,  liifalti  se  questo  nostro  peni* 
tenie  ha  ]H)stu  in  pratica  i rimedj  dal  con* 
fe^sore  prescrittigli,  c nondimeno  ha  pec- 
cato. ha  rìpeccato  ed  ù ricaduto  , dunque 
questi  non  sono  stali  suflicieoti  alla  di  lui 
eincuda  ; dunque  si  ripetano,  si  accroica- 
no,  sb  ritenuto  nella  pratica  di  essi  più  a 
lunco^  non  si  assolva  e si  licenzi. 

Che  se  poi  non  ha  fatto  uso  dei  rìmedj. 
già  dimostri  chiaramente  di  non  voWr  mu* 
tir  vita.  Avverta  qui  il  confessore  ciò  che 
dice  s.  Tomaso  nella  Icz.  1 sul  cnp.  6 
ad  Jli'braef'ii  Steut  in  corpoi'aiibus  nuUnr 
est  status  ttn  ptriculosui  sicut  reciWii'n/i- 
ttttm.  Ita  in  tpinUsalibus  ifui post  p-atiàm 
cotlil  in  pttccatum  diJ/ì<Uius  turati  ad  ho* 
nutrì  D4I  sin  qui  deito  potete  decidere  cir- 
ca il  nostro  Sempronio. 

D.  Qtt nido  dunque  questi  abitanti  rrci- 
divi  Sì  dovranno  ^isédtcare  degni  di  asso^ 
^rr:ioa<r  ? 

U.  La  regoli  da  tenersi  nell*  assolvere 
i cnnsuetudiiiari  recidivi  è questa  ; Ex 
J 'rucubus  eorum  co^^toscetis  eo;> . cioè  quel- 
li che  Taluroaamenie  combattoon  contro 
Tabito  vizioso,  clic  sfuggono  con  grandissima 
diligeiiz.1  cj  iiit'nzionc  di  animo  le  rica- 
dute, che  colle  più  fervorose  preghiere  si 
ruccom.iiid.iiio  a L)iu,  che  praiicino  opere 
di  peuilcnia  j quoHi  insommi  clic  vìvono 
in  guisa  che  più  dir  iion  si  possono  impu- 
dici. spergiuri,  iihLriaconi,  maledici,  come 
p,?r  1 ) innanzi,  purché  hanno  cià  lasciato 
)ii  reulù  l abilo  c il  vizio.  Questi  sono  da 
amiueltersi  ;iì  tacrameuli 

Co'o  pratica  Che  dovrà  dirsi  di  un  ciò- 
vau«ì  die  còh  fre«pienta  ha  peccato  cnlla 
A«ia  futura  spos;t,  «ou  ctii  ha  gtà  contratto 
gli  ftpmi^alt,  c sono  giù  svenite  le  rltmin- 
aie  f>er  contrarrà!  con  essa  il  mairimrinio? 
liovr.'i  anche  in  questo  caso  diliérirsi  T a - 
soliidone  ? 

IL  Se  prima  delti  celebrazione  del  ma-' 
It  imonin  vi  è qua!«:hc  spazio  di  tempo  coo- 
idiiente.  oppure  il  untrirnonio  può  difTe- 
rirsi;  in  Ui  co«o  mi  servirei  di  questo  tem- 
po per  provarlo  , sospendendogli  f ilsso'n- 
zionu  i il  «'he  pvriuienli'  far**!  n'd  c.iso  di 
jKitersi  differire  il  mairiinonio  senza  dif- 
ftooltù  ei  assurdi  almcn.i  per  idcmii  giorni, 
prescrivendogli  opportuni  rimedj  por  prr- 
lurriarsi  dal  peccato  el  il  ritorno  . p.is4.itn 
il  tlaio  s^iazio  ere.  Se  poi  il  ninrimoiiio  è 
spirane,  Alor^le  «re. 


troppo  ùnminenlc  nè  può  diflViirsì,  in  tal 
caso  dico  che.  se  poics.i  scope. re  concor- 
rere nello  s{M>Mj  tali  so^ni,  onde  potessi  for- 
ni.ire  un  giudizio  prudente  che  abbia  un 
vero  pentiiiienlo  dei  |icccati  commessi,  né 
ri  sia  perir  >|o  di  ricaduti  lino  a U cele- 
brazione del  m itrimoriio,  assolverci,  per- 
ché per  una  parte  vi  è qunntu  è noce»aario 
e Ixista  per  assolvere  r.ihd.imcn(e  o lecita* 
mei  te;  e p>T  l'altra  in  t.vl  guisa  op.*rando. 
non  U*  lineerei  esposto  .1)  pericolo  lìi  sacri- 
legio, se  contrieH»c  il  luatriniunio  in  istalo 
di  peccato  multile 

Se  poi  non  cuiicorrono  (ali  co<e  nel  pe- 
nitente onde  io  potersi  formare  questo  pru  — 
dente  giudizio,  allora  non  lo  .issolverei  , 
perché  non  coocoiTendo  tali  cosi  nel  pv- 
oitcote,  egli  é iiidispr.sto  all' a-^soluzioim , 
che  in  conseguenza  1100  può  essergli  ira^ 
partiti* 

0.  VOI  non  lo  assolvete  anche  noa 
ro/iforr^/it/o  quanto  voi  dite  , ut  utttirie 
in  ricalo  d'  un  nuovo  snjr/7rg<o  nrl  ri* 
cerc/*e  it  tacrntnctito  d^  l luairiimmio'i 

il.  Che  non  è il  confossoic  cito  punga  Io- 
sposo  in  tal  peric<ilo,  nu  la  malizia  e m.il- 
vagitù  di  lui  sicsio,  che  non  vu'ds  dispor- 
si a dovere  c che  aozi  pone  e KCgiiita  .1 
m' tiere  rdhre  omle  nun  poss.i  r>s^‘re  tratti^i 
dai  pericolo  mediante  1'  auoiuziutie  sacra- 
mentale. 

I).  bJ(S  che  dovete  fare  se  lo  sposo  sud» 
drtU>  si  aconlì  a coi  pe*'  conjessarsi  la 
mattina  stessa  drlia  celtOrmione  del  ma~ 
trimonio  e pochi  ueomenu  uuuinti  ì /to- 
rete  assolverlo  i 

K.  Veramente  vi  sono  alcuni  teologi  i 
quali  dicono  clic  sì  pos^  oscoLcre  ut  tal 
C.1  o,  atlcsh  che  li  {Dateria  si  cangia,  e ciò 
che  rra  a lui  illecito  c voltato,  divtem*  fra 
pi  co  lecito  e permesso.  Altri  poi  dicono  die 
nemmeno  in  tal  caso  debbasi  assolvere,  ina 
che  si  dcblia  regolare  il  c<.>nfe«sore  come  si 
è detto  di  -Hipia  : cioè  |>osm  assolverlo  se 
scopro  ne)  penitente  sCj'oi  non  e«|uivoci  del 
iipo  vero  pcutimenCo,  omle  furniar  posila  un 
giudìzio  piuilciitc,  esser  e^h  AufTicicnteuDCn* 
te  di  presente  di.spostu;  e non  possa,  se  tu 
cosa  passa  ailrimoutì. 

Io  ver.nnicutp,  senza  disprczzarc  1' altrui 
p.irerc,  mi  terrei  al  seniiia«nil<>  dei  primi 
per  li  ragione  della  maiem,  dui  caog'uiti 
da  illecita  cd  essere  lecita:  hciist  iu  tal  ca- 
so procurerei  djsjiorre  il  detto  sposo  al  do- 
lore con  mettergli  sotto  gli  occhi  l'enor- 
mità del  peccato,  Iu  st.ilu  dell'  anima  sua, 
e cose  simili,  sino  a tanto  che  abbia  po- 
tuto rilevare  in  Ini  qualche  dolore,  e gli 
daiei  rn«soluzione  c gli  prescriverei  la  fre- 
qiiema  dei  .wcjarm*nli-  .Intendo  però  di  ri-, 
nicUermi  in  picslo  cas*)  a)  ginduio  in  glìore* 


Pa^m)  aotlo  tilcniio  nUrì  rasi  rht  lì  pA. 
»T'l>|jsro  III  LiJ  inalerU  |»  op»rii,  i quali 
tulli  li  poftiotM)  f4cilui.ìiitd  i:iorrc  nei  mo* 
«li  luddctli 

DCIX*  ASSOLO/.  OKB. 

n.  Dal  /M.'/iiilro  /»ffjiiVF//io  alto  forma 
cht  prolftnr  dryo  tiri  lacranirntn  dftla 
PfnUttnax  : ditemi  dunque  quol  t quttia 
forma. 

It.  Sono  le  parole:  Ì^ìpt  ti  nbtnlvo  a />tc- 
CU:$  tuì$,  in  nomifte  Putrii  etc, 

I).  Sì  pw)  Jurv.  i'  aisoluzione  totta  roa- 
Jiiione , V.  g.  dicendu  : I'i.go  le  alis  ilvo,  li 
IjoLei  veram  d'ihircm  ? 

It.  No  , pen'lìè  queiia  ò una  condizione 
«lic  elee  APinprc  supporsi  come  norcs^aria  , 
« si  fAr<*!>  !ie  conlro  la  riverenza  dovuta  al 

Aai'rameiilo 

IX  Da  quali  cote  ti  dee  corninciaie  Cut- 
solmionr? 

11.  Palle  crifsiire  e poi  dai  pticcali. 

U.  Pi/luti  iidn  io  a quello  che  l'ui  dite  , 
che  ti  o^toliu;  dui  peccati  , mi  nasce  ora 
un  dniUio  ^ ed  e t te , essendo  io  vitsuto 
per  buona  pezza  da  buon  rrnf<u/io  , cado 
m scguiit»  di  tempo  in  grauis^iiui  peccati^ 
dai  quali  poi  per  graxiu  di  Dio  r7AOf\!;«  , 
se  , dico , lullt  le  opere  buone  precedi nU 
il  peccuio  ! imatigauo  nioz-fc  o/ffitre  ritu~ 
tcitìun. 

II.  Vi  dico  cHc  lutrc  1«  opere  liuo'ìe  mor- 
tificate dal  sus  e^iicutc  p’ccato,  per  quan- 
to enorme  , liopo  una  sì  >cera  peuileiiza 
lornaiio  a rivivere,  non  c>^  ri^iaid.ite  in 
Aè  ruedesimo  cd  io  quartlo  suno  atti  um.i. 
ni  , ina  inliAitto  in  quanto  sono  lUiTrilorie 
della  vila  ctonia  , soenndo  il  dello  di  a. 
Ijirolamo  sull  epi-t  \,y  ai  Calati  : Quictun- 
que  ob  Chrifti  fidctn  lalfontcerit  et  pottra 
lapsus  fuerit  tn  pcccalum  , siatt  priora 
tìue  eutisa  didtur  pntsut  fuisse  dttm 
ptccai  , Sic  rurtut  non  prrdit  ea  , ti  ad 
pristiHum  /idem  ci  ad  unLqunin  ttudìuut, 
revertaiur.  l.C;:p:i«ì  il  p.  Ilerli,  /V 
dtsc.  l.  34,  cap  14,  prup.  2. 

CASI  rSATICI. 

Caso  pratico.  T’n  coiifos<io  e p»*r  dimcn- 
ticanzi  iKitt  aveiid'i  pronmizial.t  la  fortin 
doli’ iis«olii-(i  iDc  quando  il  |>eiiifcn<e  era 

tuoi  piedi  , ••  viippli^ce  prfutunz.aiidola 
quando  il  uicJeaiiuu  si  è scostato  dal 
iortres-ioM.iriu. 

1).  «Sv-  Una  tute  assoluzione  debba  dirti 
% ididamenti'  r heitaann  e dota. 

1*.  Con  dÌFtinziuiio:  o il  penilente  era 
iiiorslmeiile  pifv’nlc  o no.  Se  ora  tuornl- 
lufnta  pn’tcìite  . puleva  validamonle  non 
éjlv  ma  «nelle  |.*ci(ainen(e  assolverlo^  qua- 


lora senza  scandalo  non  lo  avesse  po>uio 
licliianure  al  coufeisinnario.  Se  poi  non 
era  iiioralincnle  presente  , non  pollava  S|. 
ai’lveilo  , c |»crè  lu  o|rerato  ìlIecitaineQte 
Ma  con  cgual  francliczza  si  potrà  dire  ch« 
aia  siati  nnrbe  ùivalida  1' a'solu/inrte.  {« 

fireaeiiza  del  {[indice  e del  reo  è siati  so. 
amento  comandata  , m.i  la  di  lei  inrceuiià 
non  4 stata  decisa  : e ntoUi  teologi  hanno 
sostenuto  r opinione  contraria  senza  dia 
ahLnano  subito  la  condanna.  J.a  Cliie»a , 
aetjz.1  definire  sulla  verità  c falsità  della 
opinioni,  si  è contentata  di  onl  nare  dia 
o;;nuno  si  appìgli  alla  pirle  più  sicura  «re- 
gola che  acmpi'C  osserva  in  ordine  si  sa- 
cr  imctih.  Noi  pure  , s''guiiaudu  la  mede, 
•ima  redola  , diremo  die  »c  il  penitente  è 
aff.itt'»  I uitaoo  , dehlvn  il  confe  suri!  usare 
ditj|*eMza  |>er  ritrovarlo , cbiafDarlo  a 
xì: , coufi'aorc  In  s:in  dìmcMiticanza  ed  as. 
•olverlo  presetile.  E perche  i raedesimi  pco- 
cali  possono  esierc  materia  di  pài  aisolu» 
zioni  , ed  anche  dopo  ih  ; sono  stili  vali- 
dameiiie  assolti  una  \oha  possono  nuova- 
mente a'^og&cltar»i  alla  sentcQ/a  , basterà 
clic  il  cMUifcssore  lo  ohhlighi  nuovamente 
air  accusa  delle  eue  coì|>e  c gli  faccia  di 
nuovo  concepire  un  vero  duLire  delle  me- 
desime , perdic  qne.'ita  seconda  assuliizione 
n'Ui  sia  inutile,  anche  presiippO'ta  la  vali- 
dità improKibile  della  prima  daU  io  as- 
■eiira  del  reo. 

iJispuUno  poi  i teologi  come  deliba  in- 
t'odersi  'pici  moralmente  presente:  alcuni 
dicono  b.i-tare  die  il  sacerdote  vcg^a  it 
penitente  : altri  Nsscrisconu  piu  rettamente 
die  all'ira  siavi  tra  due  persone  la  pre-<en- 
u to'irale  (piando  , aitando  poco  la  voce  , 
posvoiio  |vadar»Ì  e.  iiilcnd.  ra  scimbievul  • 
incute,  l'd  a ipiesta  npiitioue , cotne  più 
sicura,  ahUiuilunata  la  piiiua,  dobbiamo 
appigliarci  in  pratica. 

DCLta  aiSBSTA. 

D.  Diteci  in  che  cosa  cOfitiste  la  riterrà. 
IL  1/1  rscrva  consisi?  nel  limU<e  e r«‘- 
str^ngerc  al  niìuì>tro  del  sacrameiito  della 
icnireuza,  o sia  C;;IÌ  parroco  o semplice 
coufcss'ire  appruvMu , la  giuri-uUiioua  , si 
tbe  (iene  pnv.itn  della  facoltà  o p<sdeslà 
di  assolvere  da  certi  Jcierminati  peccali, 
l).  Che  cosa  si  ricerca  aj'/inchè  il  pi  c- 
cato Sta  riservato  ? 

R.  'fre  cose  si  r cercano;  1.®  rbe  sìa  gta- 
ve;  2.*  ibe  sia  f-»terno  ; 3.®  che  sia  con- 
Buiusto,  quando  )>eiò  non  fos«e  espresso 
allriuieitti.  ()uiudi  i peccati  meiaioentc  iii- 
h-rni,  per  quanto  siano  eti  <rnìi  , c gli  c- 
slerni  puratnenie  veniali  non  vengono  dai 
supremi  |iastori  sottoposti  alla  riserva. 

De:  esivrci  diiuipie  nel  peccato  che  va 
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M)f;f;aUo  a rbarva  e «n^  maliim  ch<  mi 
inurtala  e una  maJ'uia  mortale  «fterna. 
Quindi  è cha  »e  i*  alio  r&terno  6 veniale 
in  aé  sleaao,  quand'anche  a co|;ione  dell' 
mlerna  malìzia  a*a  moitaìe  , come  v.ig.  al- 
lorquando tocca  taluno  Icggernicnte  la  ma- 
no d'  una  monaca  , acblxMm  cnii  animo 
mortalim'Dle  impudico,  non  incorre  liil|a> 
via  la  riserva  stabtlila  pel  peccato  d' im- 
pudicìzia  fatto  con  monache  , perchè  cpiel 
iCggicro  toccamcnto  di  ro-ino  non  è in  lA 
atesao  che  peccato  veniale,  e sollantu  è 
mort.'le  per  V afietto  maluioao  interno. 

Debbono  inoltre  i peccati  che  ai  aolto- 
pongono  alla  riserva  essere  dei  piit  giovi  e 
dei  più  atroci,  come  insegna  il  concilio 
nella  sess.  25  . cap.  2 , dicendo  : Afa^no» 
pere  ad  chrisitaitiìtn  poputì  diiciplmam 

pevtinere cit  alrocÌM'a  fjHaedam  et 

gravtora  elimina  non  $i  qml/Utvi%  , sed 
ci  stumnie  dumtaxat  tacerdotiius  absolvt^ 
rentur. 

Trem^sve  tali  nozioni,  dallo  quali  dipen- 
de la  decisione  di  moUUsimi  casi  piatici 
spettaoli  alia  riserva,  vengo  a proporne  aU 
cuoi. 

casi  PSAT1CU 

Caio  pratico,  Horta  vedova,  sentendosi 
incinta  ub  rem  habtlam  cum  niariio  della 
roreila  del  suo  consmte  defiitilo  » per  evi- 
tare la  propria  inlaiuia  , ba  procurato  1’ a- 
botto. 

D.  Se  poìia  estrre  atfolto  da  qyalun^ 
que  cnnftiMore  ii  Jtil  peccato  di  queU  i/- 
Ucitn  cifmmtrcÌQ  e »i  aiuora  dai  delitto 
drW  ab’trlo  '' 

h.  In  i|iisnto  alla  prima  parte,  :he  an- 
che in  quelle  diocesi  nelle  quali , come  il 
caso  suppons  , è riservato  , siccome  lo  è 
ordinariamente  in  tutte,  l' incesto  in  primo 
grado  , può  i avere  assolto  il  pecctitu  d>  lla 
nostra  Bi-rtu  vedova  da  quahniqive  confes- 
sate. La  ragione  è , perchè  il  di  lei  pec- 
cato non  è un  incesto;  imperciocché  l’uo- 
mo con  cui  r»rt  ha  peccato  è un  marito 
della  sorelht  dei  tuo  c<  nsorte  gtli  defunto. 
Ora  questo  uomo  non  è riè  punto,  nè  poco 
cor  ess-ì  lei  (on^innto  dt  atllnilH  , poiché 
r aHinità  mn  partorisce  alKciitìi.  L.e  c lK*nsi 
a.'finc  U lurcUa  di  suo  marito  defunto , 
ma  non  già  dì  quella  il  marito.  £ )*ercJiè? 
perchè  , non  css>mdo  egli  cuntangn  neo  <U 
suo  ioarito  defuntu,  n<m  può  coiiseg.<Cbte- 
menle  nemmeno  essere  di  lei  afìine  j a la 
sorella  iolaato  lo  è , in  quanto  é consnrt- 
giiinea  del  suo  ermsorte  defunto. 

In  alcune  diocesi  il  peccato  d*  incetto 
viene  riservato  soltanto  quanto  ai  maschi; 

U riterrà  dunque  in  ivli  diocesi  non  ri- 
guarda le  donne.  Quindi  se.  la  nostra  ve- 


aS  ( 

dova  ipefla  aJ  alcuna  di  tali  dincasi , qiun- 
d*  auro  aveste  commesso  un  vero  incesto, 
il  di  lei  porcaio  non  sarebbe  rivervaso,  evi 
ella  potrebbe  essere  aasu'ta  da  ogni  ordinario 
confessore  t 

R.  Alia  2.a  parte , che  se  1'  oimrto  é dif- 
faiti  se'.'tii'o  , ed  il  feto  era  animato  , non 
può  la  nostra  vedova  e^ser  «tsolta  da  qualsi- 
voglia lonfcsvire  che  non  sia  munito  d'un.-v 
speciale  facoltà;  imperciocché  sebbene  Gre- 
gorio \IY  abbia  levata  la  riserva  di  questo 
ì:i»o  alla  sede  ^po«lolica  . a cui  era  stato 
da  Si^to  V neiL  IkiUu  b7  riservato,  lo  ha 
però  sottoposto  ai  vescovi  e«l  ha  stabilito 
che  ad  essi  sia  de  jurt  riservato  e che  ad 
essi  soli  competa  la  facoltà  dì  assolverlo.  Se 
poi  o il  feto  non  era  sniioaiu  o non  è *e- 
gnito  rsb«>rto,  conviene  esaminare  le  cipre»- 
sioni  della  riserva  delle  rispettive  dUrcsi. 
In  alcune  diocesi  non  e riservato  il  ca*o 
dell*  aborto  quando  il  feto  non  è aiiimaio, 
quand'anche  T sliorto  sìa  in  realtà  aciu  ilo; 
e^quiodì  ogni  confessore  può  irv  esse  assolvere 
da  tale  peccato.  Ordinariamente  però  i ve- 
scovi quasi  tutti  sogliono  riservarsi  aoche 
il  caso  di  chi  procura  V aborto  d' im  feto 
inanimato  <|uantunr|ue  non  t>e  sia  seguito 
r cnVtto  , oppure  almeno  rffcciu  tecuto  : 
quindi  ogni  confessore  è tenuto  a ponderare 
le  e.«piessioiii  co'le  quali  vicr.e  riservato  que- 
sto caso  nella  diocesi  per  non  esporti  al 
peritolo  di  errare. 

Caio  pratico.  Giacché  abbiamo  toccato 
r incesto  , mi  cade  qui  in  penderò  di  pro- 
porvi il  segueote  caso,  ed  é che  Bernardo 
rem  abuit  cunt  affine  in  primo  gradii  , 
pensando  egli  di  poccaie  con  una  sua  con- 
sanguinea in  terzo  grado.  K Tomaso  pari- 
mente, dopo  di  aver  peccato  con  DcVta  , 
seppe  che  prima  era  stata  carnalmente  co- 
nosciuta da  suo  fralello. 

D.  Se  entrambi  siano  caduti  nelle  riserva 
dell'  incesto. 

R.  Si  può  Olii  ragionevolmente  dubitare 
se  quest'  iiicestn  , allinchè  sia  sottoposto 
all.i  riserva,  debbi  C'aero  un  vero  incesto 
e founale  , oppure  basti  che  sia  tale  solo 
roarerÌalm*‘Dle  ; e Riusiamenté  sì  doniand» 
so  Bernardo  , che  ha  peccato  con  una  sua 
aflìue  in  primo  grado,  cui  peiu  ha  falsa- 
mente ma  insieme  invincibilmente  , cntne 
supponiamo  , creduto  essere  tua  congiunta 
hi  terso  grido  di  c<*osariguin«là  , e conse- 
gneiitemeiite  h.i  eooiniesso  bensì  un  incesto 
materiale  nel  primo  grado  d'  aKinìtk  ma 
non  già  un  incerto  formale  io  questa  linea, 
sia  diBalti  incorso  nella  liserva  di  quest  » 
ca  so. 

Il  mio  sentimento  si  é che  certamente 
nen  sia  incorso.  Kero  la  ragione 

Clie  cosa  é la  riserva?  È uu  restiìngimento 
uno  scfin.imenlo , una  liinitaiiunc  de'.U 
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t;ìun«dixioo«  e tlella  nel  cnofeaiof*.  na)o»enU.  InocNrm  0|K  W rteerra,  meulie 

Ouii«{ue  sullo  que^u  aspetto  e come  uSe  nnppur  coromeit'!  in  ciò  vorun  |>eccalo  f 
cifhUe  pi'ittosto  Mo%’crarHi  fra  lo  cose  odiose  Eppure  questo  è in  rcaltii  ud  adulterio 
cUe  fra  le  favorevoli  e Leneiicbe  * irlilicne  tuaterialc.  Cosi  pasti  a proporzione  la  cosa 
srillo  ahrn  ns{>otto  possa  aoclie  considerarsi  nel  nostro  caso.  Pecca  bc^nsì  Tomaso,  pcr*^ 
come  cosa  giovevole  ai  penitenti,  sirco^ue  clic  si  accosM  a.douna  die  non  è &ua;  ma  non 
quella  che  è oidìiuta  a<l  allontanarli  da  iiecca  di  vero  incesto,  perchè  ignora  invinci- 
certi  pùk  enormi  peccati.  Duuqiie  deve  piut-  hilmcnle  che  essa  sia  una  sira  alhnc,  e quindi 
tosto  reslrliigersi  che  umpliaisi:  c certa-  iJ  suo  |>eccaln  non  va  soggetto  a riserva, 
mente  poi  non  dove  eilciiderst  olire  i con-  (^aso  praiico.  Gcr>'aso  contadino  dirao* 

(ini  del  scom  pr.'prio  c naturale  delle  ranlc  in  un  villag^zio  della  diocesi  di  Rado- 

role  colle  quali  vìend  espressa  e determinata,  va,  il  quale  ha  commesso  fra  gli  altri  uq 
Dunque  la  riserva  di  cui  si  tratta  dee  iu  peccato  riservato,  va  a confessarsi  in  una 
tenilerst  senza  meno  d'  un  veio  incesto  e parrocchia  della  diocesi  di  Venezia,  in  cui 
.risoluto  e consumato,  che  sia  tale  non  solo  quel  pccc.tto  non  è riservato.  Cosi  pure  in 
materialmente  ma  ancora  formalnicnte,  cioè  qu ‘sU  medesima  parrocchia  di  Vicenza  si 
con  co:;nizione  almeno  di  peccare  con  una  confessi  di  un  peccato  hensi  riservato  nella 
sua  sflìne  , onde  il  suo  peccato  ubbia  la  diocedi  di  Vicenza,  ma  da  lui  commesso  nella 
malizia  d' incesto  in  questa  linea  di  afGnìtà.  sua  villa,  diueed  di  Padova,  in  cui  non  è 
E penso  sia  siinìcienlc  di' eì  conosca  di  pec-  riservato. 

care  con  urt'  afilne  , sebbene  non  abbia  no*  D.  Se  pf>tsa  nell’  uno  e nelC  altro  tato 
Ihii  particolare  de)  grado  : ultrimeiiti  molto  essere  validamente  assolto  da  wt  confèsso^ 
di  rado  incorrerebbero  le  persone  laiche  in  re  ordinario, 

questa  rìsorra  ; poiché  sebbene  facilmente  R.  Che  nel  primo  raso  può  essere  vabda- 
conoscano  Paflìnltà  e sappiano  quali  per-  mente  assolto,  pnrdic  ciò  faccia  con  buone 
sene  sono  loro  afdni , ignorano  però  d or-  fede  c srnza  fr^KÌc,  cioè  per  qualclic  onesto 
ilin.irio  e ci’inurifinonlc  il  c unpUiO  dei  gradi,  motivo,  v.  g.  p>ci'c)ic  ivi  ritrova  piu  i'opia 
E ‘perciò  dissi  : almeno  con  connizione  di  di  confessori  o confessore  più  dotto  e più 
peccare  con  wxajftne.  Bernardo  dunque,  adattato  al  suo  bisogno  ed  al  suo  spirituale 
peccmdo  con  un  nfline  di  primo  grado,  ha  vantaggio.  Cosi  porla  la  consuetudine  e li 
commesso  un  incesto  materiale  tie)  primo  pratica  comune  delle  chiese,  almeno  nella 
grado  di  affinità  \ ma  credendo  egli  d'aver  nostra  Italia  , in  cui  i cunfessuri  ascoltano 
commeseio  con  una  donna  soltanto  sua  con-  iudifTercnlcmenle  tutte  quelle  persone  che 
sanguinea  in  terzo  grad  i , non  è stalo  for-  ad  cs>i  si  a<  costano  per  confessarsi  e Icas- 
loalmentc  inres'uosn  in  primo  grado  diaf*  solvono,  siano  pur  esse  di  qiiabinquc  luogo 
iùiiu  : dunque  n m é solto)>osto  alla  legge  o diocesi,  da  qualunque  peccato  a tè  o 
della  riserva;  imperciocclu:  l' im-osto  in  nella  loro  diocesi  non  riservato;  purché  pe- 
terso  grado  di  roiitan.:uiailk  che  egli  ere-  rti  non  si  avveggano  che  ciò  fanno  contro- 
deva  per  errore  di  commettere  non  è r»-  do  e per  sfuggii«  la  riserva  che  v'  ìu  di 
servato.  qualelre  peccalo  nel  proprio  paese. 

Da  ciò  è facile  il  vedere  che  iicppur  To-  Oltre  di  ciò,  ognuii  si  che  la  riserva  dei 
rosso  é incorso  nella  riserva.  1^1Ì  ha  pec-  casi  per  comune  dottrina  liguarda  diretta- 
rato  con  Berla  mcntR  non  aveva  ombra  meittc  il  confoasore,  siccoroe  quella  da  cui 
di  sospetto  che  fo  se  sua  siì'mc.  Dopo  il  viene  ristretta  U di  ini  autorità  e giuri-  } 
fallo  c venuto  iu  cognizione  che  innanzi  sdizione  col  divieto  di  assolvere  da  certi 
zìi  era  divenuta  .'lilìoc  per  un  illecito  com-  |»eccati  ; ma  la  riserva  del  territorio  v.  g. 
inereio  ovulo  prim.i  cut  fratello.  Dunque  il  di  Padova,  non  tocca  punto  nc  Imiita  1' au> 
di  lui  pecc.'ito  fu  un  incesto  air.ain  mii<e-  tohtà  di  un  confessire  dì  Vicenza,  siccome 
naie  o par  uessiin  modo  formale,  per-  queba  che  non  lo  riguarda  nè  punto  nè 
dm  affatto  privo  della  malizia  d' iace«;o,  j>oco,  dunque  il  novtro  contadino  pidQvauo 
L' iurincibde  sua  igoornn'a  Ka  levato  da  cheiiiun  peccato  ri^rviio  nella  diocesi  ili 
qiirlJ'alto,  per  altro  iltecìln  e vi>t3lo,  U Padova  può  essere  assolto  da  qualunque 
propria  patticoUre  malizia  dcir  incesto.  Dun-  confessore  della  diocesi  di  Vicenza,  in  cui 
que  sd)'>eiic  in  realtà  sia  stilo  material-  :tor»  è riservato,  quand'  altro  non  osti.  Di 
mente  un  ince«io  nel  primo  grado  d'alli-  più  a^^iungo  essere  quasi  impossibile  die 
nità.  tuttavu  non  cade  sotto  la  riserva.  Di-  un  confessore  po^sa  conoscere  se  tutti  i 
chiaro  questa  ro«a  con  mi  esempio.  Suppo-  penitenti  chea  lui  si  accostano  per.  ronfes- 
niamo  v.  r.  per  un  momento  che  sia  rìscr-  sarai  siano  o no  della  sua  diocesi,  c sapere 
vato  l'adulterio.  Pietro  si  occosla  ad  Una  lutti  i essi  rtsWalì  delle  diocesi  vinne.  di 
donna  rhe  trn«a  nel  suo  talamo,  da  lui  cui  possono  tesser  quelle  persone  che  m lui 
creduta'  invincìbibnente  sua  consorte,  men-  ricorrono  por  •‘onfes^^rst  ; al  die  certamente 
tic  iolatti  è duMDs  altrui,  e la  conosce  car-  sarebbe  tenuto,  se  nòn  potesse  assolverli. 
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U che  però  come  orvsa  troppo  onerosa  e 
quasi  iituii  ve^«covo  suol  esige* 

re  da  quei  sacerdoti  che  approva  per  le 
eunfesiiotii. 

Non  possono  nofidimero  asif-Were  i pe- 
iiiienli  dai  delti  casi  ruervati  i conf**5sorl 
s«  n bella  posti  si  presentino  ad  e*sì  per 
ottenere  I’  assoluzione  in  frode  dell»  ri't’r- 
ta  falla  dal  vcs«o%o  della  loro  di  >cesi,  co- 
me dicl»Ìani  il  pontefice  Clen»enle  X neìl» 
costituzione  Supirnax  perotcln*  li  frode  e 
1 in^inno  a ninna  dee  ree.'re  vaiita;*»io. 

Ma  nel  secondo  ca*^o  poi  dico  che  non  può 
▼ali»lam'’nte  esser  as  oltn,  perebé  la  ri^rva 
ris;*iiarda  il  confessoro  a cui  viene  ri^lrcl- 
tu  e limitata  1 autoiità  c li  gìtirisdi/ion>?. 
La  cesa  c trO|'f»o  chiara;  siccome  può  «in 
confessore  assolvere  dai  peccili  r»serv;iti  m 
altra  diocesi  e non  nella  tiia<pici  [rt?nilenij 
i quali  con  buona  fede  a Ini  si  prcsonLino 
c SG  ne  Confessano , cosi  per  io  contrario 
quelli  che  ti  confessano  in  olire  dioc-'si  di 
un  peccato  in  essa  ri»''rralo  , sebbene  da 
loro  commesso' ove  non  c’era  nè  vi  è sif- 
f.itta  riserva,  non  possono  essere  absidi  i da 
un  confessore  ordii^ariu  e non  pri\ ih^gialo  , 
yiorcliù  questi  non  ha  sovra  tal  p<*rcalo  ve- 
rtina  po'b-stà  e giurisdizione.  Dunque  il 
coniaditiO  del  nostro  cano  nnn  può  esser 
a«su'to  da  un  couicssore  ordinario  c non 
privilegialo. 

Caso  pratico.  Un  altro  contadino  pido- 
a'sno  va  per  tliv«>Z‘Oue  a l.orrto  ins'cmccol 
suo  pairoco;  ivi  giunto  lo  preca  di  confes* 
savio.  Nell  allo  di  confe^sard  espone  un 
K'ccalo  che  non  è riservalo  niMla  diocesi  di 
Padova,  ma  lo  è in  quella  di  I on'tij. 

D.  Se  possa  il  parituo  ivi  assolrirto 
ita  tol  pt  CCoUk  e che  stu'tl'btt  se  iL  conta* 
Jino  esponesse  un  pecaHo  risei-vato  strila 
(Jioc.'st  di  l'adoi-a  ma  n n gitt  in  quella 
tii  Loreto. 

Vi.  Col  c.ard.  IV.hipo , de  Pornit.,  di^^p. 
sci  t 5,  n.  73;  L-arI>osa,  De  stf/ic-  eptse.. 
par.  3.  alfesr.  52,  n.  10,  cd  altri,  che  nel 
primo  caso  lo  può  assolvoie;  perchè  la  gin- 
rtsdizione  del  parroco  padovano  m ordine 
ull’ assnluraone  d’  un  suo  parrncrliiano  ticl 
foro  iniemo  non  l‘  lia  dal  vchxjto  di  Lo- 
reto nè  da  lui  |mnto  dipetule  quanto  nd 
essa,  perchè  eli  compite  co»nc  ordinaria  per 
diritto  a cagiono  dell  tifiìzio  e del  bcnclì* 
7Ìo  parrocchiale,  come  insegna  bcnpdelto 
XlV  De  sj’ttodo,  lib.  5,  cap.  4,  n.  2,  .on 
oUri  comunemente.  K quindi  in  virtèi  della 
riserva  df|  vescovo  di  Loreto  la  di  In’»  mi» 
Corità  non  rimane  rislrella  quanto  all  a— 
Sithizione  sicianventale  del  detto  parioc- 
clitano,  il  quale  può  ivi  venire  da  c&so 
assolto  di  quel  peccato. 

D.  Dite  bene:  tna  siti  pare  che  tal  po- 
deetà  e giurisdizione  gli  cumpeta  bensì  di 


diritto,  ma  però  lisnitata  alla  iole  aUei  e 
tu  ra  in  cus  è situata  la  parrocchiale. 

I».  È f.ilso  il  vostro  filetto  , aecond.»  che 
ha  dicliiarato  la  sacra  cougregaztuiie  il  di 
23  maggio  1583;  imperciocché  sebbene  ciò 
siu  vero  slaodu  al  ligoie  del  gius,  lutt.ivia 
in  forza  d‘'una  consuetudine  universale  a 
dappoiluUo  inirodotta  e pniicata,  aapcnilnlo 
e non  nmiradiceiidnlo  gU  ordtnorj,  quaiilu  ai 
propij  parrocchia  ni  si  estende  uen  aolupertut- 
la  la  c JìiH'esi  del  proprio  ve>cnvo  ma  anche 
fuori  di  essa,  come  uttesU  Benedetto  X'V 
nella  l'ttiturione  80,  a.  7,  o come  altresì 
ha  tlefìnito  li  medcaimi  sacra  congrc.;azio* 
ne  nella  causa  di  Posoaivm  3 Jecembre 
1707,  ove  c>seodu  stato  proposto  il  dub* 
biu  seguente:  An  curati  unius  diocrejja 
py'ssint  in  ista  audire  così/èssioncs  tasn 
suorum  subd/torutn  quasn  alienorum  oò- 
sque  licentia  episcopi,  fu  risposto:  affìr- 
quoad  tubdtiot  , negative  quod 

alias. 

Ma  penso  poi  lutto  1’  opposto  in  quan- 
to al  secondo,  cioè  ebe  non  può  il  nostro 
parroco  padovano  assolvere  in  Loreto  il 
suo  parnuchiacio  de  un  peccato  risei  vato 
nella  dinrosi  di  Padova  , quantunque  in 
qu  Ili  di  Loveto  non  sia  liseivato.  Perché 
sebbene  la  giurisdUione  del  parroco  su 
veramente  ordinaria  nel  foro  interno  e noa 
V abbia,  parlando  rigoros.imente,  dal  proprio 
vcvcuvu  ma  dal  gius  e dal  papa  , tuttavia 
tutta  qtianta  la  giurisdizione  dei  parrochi 
è snggttU  all'impero  e volunlù  del  proprio 
vescovo,  come  insegria  Benedetto  XIV  de 
synodo  diotcesnna,  nel  libro  , ca|vo  e tin- 
tDCio  citati:  quindi,  0 dcn:ro  o fuori  della 
diocesi  assaliva  <l  suo  parrocchiano,  lo  as- 
solve sempre  in  viitii  d'nna,  glurisdi/iotio 
lOi^gctti  all  impero  del  suo  vescovo.  E per- 
ciò essendo  U di  lui  giurisdìzh  quanto 
al  suo  p.irroccbiano  S'ggclia  al  vescovo  di 
Padova,  quautum|ue  trovisi  a Loreto,  non 
può  assolverlo  di  (al  peccalo. 

O Ma  qui  da  quanto  abbiamo  detto  na- 
sce una  sltjpcoU'a.  td  é ' doiule  mal  si  rac- 
colga che  questa  giurisdizione  detta  di  st^ 
prn  sia  dal  papa,  mvsitre  il  vesewo  è que- 
gli il  quale  pt-r  lo  più  csnijeriscc  ai  sacer- 
dote il  benefìzio  pars^cchiate  e lo  rimet- 
te del  nutdesimo  in  possesso.  Secf^ndo, per- 
che siffatta  giurisdizione,  se  deriva  dal 
supremo  pastore,  sia  poi  nondimesto  sot- 
toposto al  l'c.rcov'o  che  e a lui  ìnjeriore. 

B.  Al  primo  quesito,  raccogliersi  da  que- 
sto rlie  sebbene  per  lo  più  il  vescovo  sia 
quello  veramente  il  quale  confcrìsce  il  be- 
nefizio, tuttavia  non  è esso  quegli  che  in 
alloia  uiiieca  al  conferito  iK'uefizio  la  giu- 
rUdizimie,  né  in  quel  punto  la  impartisce 
egli  al  saceriloic,  ma  la  snpp me  già  an- 
ne-sa  ai  beuetlrj  pirrucchiati  dai  sommi 


aS4 

|xMiteÌld,  i qu«U  hanno  ì medeat' 

mi  bentos  pirroccliiah,  o altseoo  hanno 
dccr'.'irfio  U |^iuri>diaioii«  loro  aimcau  tu- 
Ato  cImì  alcui.o  viene  tsl.tjito  parrucu  Quiu« 
di  è ch'f  J.i(r  avere  i »omiai  potitetici  col 
UKUzu  (ivi  aacri  canoni  definito  e dkltbra- 
to  ajioetsi  ai  i>eneiì/j  parioccbiali  que*U 
giiiiiiJtzione,  ai  dee  dite  ciiO  i parrociti 
h.mno  i.t  giiirtsdiaiooe  no>i  dai  %eacovi,  ma 
dal  papa  ti  dal  ^Ìoa,  ahlttiiicliè  il  reàtovo 
aia  (|upg'i  tl  i[uale  per  Io  pib  conferisce  il 
hcndizio  ti  1<>  ueltti  al  di  liti  possesso  o 
Cj^li  sttiiso  persoiulmoiite  o col  mezzo  altrui. 

Al  secondo,  che  la  ragione  di  ciò  non 
dtivc  a'tronde  ripetersi  ch.i  dalla  volanlà 
degli  Kteavi  romani  pontelìci,  i quali  volle- 
ro siiTatla  subordinazione  per  una  miglior 
Jisci^'lina  e direzione  Jet  portolo  crlstiauu 
ed  aliimhè  tutte  le  c<'se  fossero  disposte 
cun  miglior  ordine.  Quindi  r|iiSQtunque  , 
secuudo  r Apostolo,  abbia  iddio  2*ignore 
destinati  i vesco\i  a reggere  la  sua  cliicsa, 
tuUat  ia,  porchò  nel  roraanr  pontelìce  risiti- 
da  la  stiprema  pude.>-tà  sovra  la  chiesa  uni- 
versali*, sono  tutte  le  cose  stalo  d.-!  Crnto 
Signore  in  guiva  disposte  die  in  oidiiK*  ad 
alcune  «li  esse  possa  questi  riservarne  pir-c 
I CuLrment?  a se  «tesso  la  giurìsdisione  ; 
cosi,  colla  <Io«iita  prop  irziooe  , dee  dirsi 
dei  ve^cori  reljtiTsmvnto  ai  parrocbl  della 
pH'prla  diocesi. 

C'aut  prntìcó.  Un  confessore  chiede  al 
rei. (IVO  la  tacutlà  di  assolvere  un  peniten- 
te da  alcuni  peccati  rionali  e ia  unitine. 

Hitcna  il  pcnilcDlti  p>r  ricevere  l' asso- 
hi/icne,  ma  il  lonfes-un;  siiiopre  die  in 
quel  rralienip.i  è caduto  nuovamente  io 
altro  C.ISM  risoiv.ito. 

l).  St!  in  vtriit  ditta  fttadtìt  gm  i>npi- 
trulli  possa  utsvLvirio  ai\cìte  da  i^tusi  ui- 
li(fm  firccalo. 

R borisi  diituìcnerr.  O il  confessore 
ha  iltcìinlu  II  farol  à di  a-suivcre  il  suo 
peniti'iiiii  da  qu.ddvogUa  caso  riservato  sen- 
za di&tinztoue  alcuna  ; oppure  1 impetrata 
facohà  è limitala  quanti»  ad  una  duta  spe- 
cie di  peccali,  indcterminita  pe*ò  rjuanto 
al  numero;  o tiii.ibncnle  è aelìu  ti  non 
s<>'o  qitaniu  .d  a sp<’cie,  ma  ancora  quanto 
al  numeio.  ^iel  primo  caso  pare  che  pussa 
.1-S'  lverc  il  suo  p nilrnte  anche  da  que-to 
ultimo  riservalo:  perchè  in  allora  la  laro*- 
tà  olti-nuta  V iiliinitala  c sembra  d.tl  su- 
periore conceduta  scc<  ndo  l‘ imli^cii'a  del 
p rutentv’,  per  cui  la  C' iicede  tino  al)' uiti- 
ino  I i.nreptmeuio  della  coQfcstione.  Nel  se- 
condo poi  non  può  asaolvcrio,  se  (luell'ul- 
tinm  peccato  rÌM*rvaIO  è di  specie  diversa 
da^li  altri  pumi,  mentre  non  ò compreso 
no)|.v  facoltà  cuocrdiita  , pii  è nella  tne- 
de*<ima  rpecie,  p ù pr<  babdincnie  può  a»- 
soherig  per  la  gta  addotta  ragione.  Fmal- 


meute  nel  terzo  caso  non  può  assolverlo  * 
irnperoicfiè,  essendo  la  facoltà  Sv cordai* 
dal  superiore  limitata  e quanto  all.aspiMÌe 
e quanto  al  num<'ro,  egli  non  può  servM- 
sene  fuori  dei  p-tis<r;lti  conRiti.  Quindi  so 
V.  g.  ha  oUc-nut.i  la  facoltà  di  assolvere  da 
due  peciMti  d’ incc-tn,  udii  può  assolvere 
dal  lui  dee  c!ii<dere  una  nuova  fa- 

coltà. Olile  il  cotif'^s.iort.  procuri  dal  su- 
peri* ra  (1111  pidti^tà  generalo  e senza  lioii- 
taxioQti  di  .i;>sulvertf  dal  tal  caso  riservalo 
e aliresi  dagli  .litri  casi  clic  uccurtero  nel 
dccoria  «Mia  ri.nfcs>snnc.  Il  che  lant  ) più 
è iiecei.s.ti'ia  «piamo  che  in  qualche  diocesi 
la  f.ncolià  che  viene  conceduta  s*  ÌBten«le 
lini. tata  unic^mienle  ai  fveccali  già  uditi  , 
pei  quali  «unie  r<‘itoljrinenie  diicvier>i  U 
facoltà  di  a s bere;  nella  qu.'ile  ipotesi  non 
po(rebl>c  il  n.ti^Lu  c<  nfcs>oi«  ncuimcno  nel 
primo  e s<>cun-iu  caso  .(ssutveic  il  suo  pe- 
nitente d ii  iiuiiMj  peccato  da  lui  commes- 
si» in  quel  fr.«tt>*nipu. 

Caso  pruiùo  Va  confessore , ii«!Ìlo  in 
coufcsvionc  un  |M;ccat<)  riservato,  scrive  al 
v>-so>vo  per  ottener  la  facoltà  , e pii,  prì- 
ina  di  ricever  la  risp>»l.i  , assolve  da  esso 
Stilli  speranza  di  uu  favorevole  rescritto. 

0.  Se  sia  ralidu  tale  auoluzìone. 

R.  Che  no  : li  ragione  è,  perchè  la  con- 
cessione di  questa  facoltà  dipendo  .iflatio 
dall’ li  liilrin  dsl  superior*,  il  quale  sib- 
bene^vbha  ei>er  facile  a dare  tali  licenzo 
cd  anche  sia  solito  • darlo  , tullarìa  può 
seinpro  per  qualche  giusta  cagione  n sè  nota 
tiegarte  ; idi  ntre  «1111.1111  avviene  bene  spesso 
che  qiidlo  che  si  concede  una  ed  un'  altra 
volta,  pure  la  leiza  o la  quaria  si  nega: 
perciò  non  può  il  ro«ifessr>re  essere  mai  mo— 
r,il«ncnte  ceito  e sicuro  d'  unalienigua  coa- 
cessiono  dell'  ordinario  i t quindi  , quanto 
è di  tè,  iiiva)i«J*ame‘.to  sssuberebbe,  as* 
Kiliendo  il  penitente  scura  .averne  prima 
ricevuti  dal  superiore  la  facoltà  , b quale 
non  ba»ta  sia  presunta^  ma  dee  essere  certa 
ed  esprcsAa 

0 Beni  t tna  il  prelato  fot  a afta  già 
dota  ed  anche  spedita  Lt  Jncnlth  chiestagli. 

U Ciò  non  importa  ; poiché  può  anche 
c«««'re  di#  rxHi  .ibbia  questa  volta  voluto 
d:irU  ej  nhU'a  speditola  negativa  lirposlo. 
.^11  tal  dubbio  Ognuno  ben  vede  die  non 
si  può  a>solv>  re  ; perche  la  giurisdizione  dee 
csiier  certa. 

Caso  pratico.  Viene  Tizio  semplice  con- 
fetvorc  chiam.ito  ad  ascnll.ireb  confesaione 
sacraiocn|.ìh'.  di  Alberto  infermo  a morte; 
mentre  ch'ei  trovasi  in  rata  d’  Alberto,  viene 
il  parroco  , die  Tiziosa  essere  munito  della 
facoltà  di  assolvere  dai  casi  riservati  e dallo 
cciMure  , e «a  inoltre  Tizio  confessore  die 
l' iufcrroo  è legato  da  una  censura  e reo 
d*  un  peccato  riservato. 
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0 Si  7'itio  sia  tenuto  a eh  amai'i  il 
^rroco  e cadere  a Im  il 

fi.  l' ucrvi  de’ teolr>t(>  ì quaii  «'>no  di  pa- 
rere che  poi«i  liberiiaenU  qu  iliinqoe  con* 
fcMore , Cfiaiidio  ni>l  c>«g  iti  oii  ci  sia  co- 
pia di  coiifcMorc  imniito  della  facolik  de* 
i<^au  sopra  i rii«ervati  assolvere  iu  punto 
di  morie  tutte  le  censure  c pec^'iti  riiervati; 
e si  fondano  questi  iiiUa  defìnuioQS  del 
santo  roocilio'di  Trento,  ses3. 14  de  Poenit, 
cap  7,  ove  dice  : Pte  aJ/nocium  , ne  hae 
iptn  occasione  olit/uis  pcreaif  ineaJcm  eo 
cltmi  Oifi  cuslOflituni  semper Juit  ut  nulla 
sìt  reiei-vatio  i/i  articulo  mortisi  utifug 
ideo  mnnes  sarerdotes  quoslihtt  poenitenUs 
fi  quihusvit  prccdtiS  rt  Centurit  absolxere 
possunt.  Ma  per  quanto  sia  ?>‘ro  che  io 
caso  di  morte  può  qua1sivo|tlia  semplice 
soccrJote  assolvere  da  qiiaUmqiie  peccalo 
aurora  riser\'atuo  con  censura  os  'nta  rcn  ura, 
ciò  pcn>  Don  toglie  che  non  si  debh  i oltresi, 
pot(.*n  !o!n  fare,  o -ervar  lordane  dell  ecclesia- 
s:ica  g U'iidizione.  <^;iin  li  ad  un  sempl  c'  s>- 
ccrd  te  dee  preferir  i un  saccr-lote  approccilo 
per  le  con'ess'oiii,  ed  a quMo,  so  Si  sappia 
H tempo  npp  irtiino  che  il  moribondo  è reo  di 
qiecciti  riservati  o legato  da  qualche  ccni  ira, 
un  confessore  foitiìto  detli  facoltà  delegata 
d a solvere  dai  riservati  e d die  censure. 

Quindi  aliri  sostengono  che  almeno  le* 
clUmente  non  si  possi  tramandare  quest* 
ordini  e , q uo  lo  le  circostanze  lo  pirmet- 
t-mo  , so  VI  ha  rop  a di  confessore  avente 
la  f.icutui  dei  riservali  e delle  cea'Ure,  non 
sia  lerìlo  srl  altro  confessore  o sacerdote 
rivo  dì  esse  facoltà  1 lusolvere  un  ninrl- 
mdu  di  lai  falla  . V.  lo  provano  nella  se- 
guente m.anier.-i  : imperciocchò  il  concilio 
non  ha  ivi  fatto  un  gius  nuovo,  ma  ha 
snlt  iiito  c n^ennato  I’ sniic  » , corne  chiara* 
mente  denritino  quolh*  pirolc:  in  ecclesia 
tfei  casto /tlum  semper  Juit.  E nel  gius 
antico  allora  soltaiilo  poteva  assolvere  dui 
riservati  un  s'mp!i«*e  sncerdutc  o confessore 
ipuudo  non  ce  n*  era  on*>  superiore  mumlo 
aellj  facoltà , couie  sì  raccoglie  nel  cap. 
Auvrlius  . caos.  20  , q.  (V,  exiravaq.  Jnter 
cunctas  5 inccud  de  pris'iUg.  Ma  chi  ha 
in  prunio  un  confc^n'ire  munito  della  fa- 
colt.'i  suvra  i riservali  e Iv»  censure  non  è 
crrtameiile  in  piriiolo  di  perire.  Hunqiie 
ciò  non  ò lecito  in  lalcam  ad  un  semplice 
confessore.  Coti  il  Suare/.  con  altri  innu- 
merevoli aulori. 

Nò  oUa  ponlo  chi»  il  Tridentino  dica 
che  tutti  i sacerdoti  poMano  in  quell' arti- 
colo assolvere  qu.al9Ìvo:;lia  prnilenlc  : hnpe* 
i-occhè  sa  iatenJe4sa  che  tutti  i sacerdoti 
senza  vrruns  f»*cJzione  sono  egualmente  in 
fpicl  c.iso  forniti  della  mrdcsiina  facnttà  , 
cosKtiiè  niuuo  dolesse  ad  ttu  altro  estere 
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pr^erìlo,  ne  seguirebbe  che  potreidie  libe- 
ramente r infermo  rigetUre  un  sacerdote  <» 
cuniessore  approvato  di  cui  ha  copia  ed 
eleggere  ad  aKolure  la  sua  coniessiune  un 
sacerdote  icouauuicato,  eretico,  sospeso;  il 
che  niuoo  per  verità  ammette  nò  può  am- 
mettersi per  verun  modo:  imperocché  tal 
fjlU  di  gente,  come  lotti  insegnano  i teo- 
logi, non  può  ammettersi  a ricevere  la  eoa- 
feasione  d'  un  moribondo,  se  non  se  unica- 
mente nel  caso  di  estrema  necessità,  qti.in- 
do‘ cioè  m incili  altro  s.icerdote.  Da  lutti 
ciò  apparisce  chiaro  che  il  tridentino  dee 
intendersi  non  sesta  qualcho  resiritionc.  E 

10  stesso  ins^a  tnche  il  caiechismo  ro- 
mano, de  Ptfentìf  S diccmlo  che  il  sa- 
tro concilio  dichiara  poter  ogni  sacerdote 
aiioUere  in  punto  di  morto  da  quihinque 
peccato  e censuri,  si  prxfprii  sac,  rdotis 
Jacultas  non  datar.  Agfi»o:c  però  ( il  cht 
si  dee  attenUrornte  notare)  che  se  uu  sem- 
plice sacerdote  oppur  un  confessore  privo 
di  podestà  sovra  i riservati  se  fosse  già  p> 
i!<\  ad  udire  la  confeMione  d ri  m'iMhouuo, 
e questi  fosse  gi’i  incom  incinta  allorché  o 
sopravvieni  U pirrocQ,  od  ei  sì  avvede  che 

11  penitente  ha  del  cast  riservati  c delle 
censure,  non  deve  in  t d enio  cesi  ira  dal 
suo  miulstero,  ma  può,  anzi  dive  continua- 
re s*mo  al  fine  e poi  assolverlo  da  ocrd  peo 
cito  e censura;  imperciocché  il  giudizio  in- 
cominci ito  d*’ve  romp  erti,  e perciò  egli  ìu 
quel  caso  é legìttimo  ministro  della  i’eni- 
tanza  che  può  in  quell*  srlictdo  ss  olvcrr  il 
suo  morlhonào  anche  dai  rivervati  e d.tlle 
censure,  pè  può  nè  deve  in  sì  gran  perico- 
lo aggravard  un  povero  roorilwvndo  onde 
abbia  a confessare  i suol  peccati  a due  sa- 
cerdotL 

D.  Come  dasTn  rfgotrrrsi  con  questo  n»o- 
ribondo  il  semplice  confessore  riguardo  i 
pcceol  riserrati  e le  censure. 

R Che  questo  morilmrido,  io  qnanto  ai 
peccai»  riservati,  non  devi  obbligarsi,  i»«»1 
caso  die  sottragitfrsi  dal  pericolo,  a presen- 
tirsi al  superiore;  mentre  quando  b.i  rìc*- 
1 ito  r asvohuinue  era  levata  ogni  riservn  : 
fua  non  già  se  m vincoUio  H.i  qu.ild>e 
crnsura;  poiché  può  li'nsi  a««oUersi  in  qiicl- 
r artTolo  O'icUe  da  essa,  ma  iinn  senza  im- 
p’ir.li  il  drliìto  di  presentarsi  jv>i  al  su]>e- 
riore,  ed  etigeod  > anche  dal  medesimo,  se 
sia  d‘iiopo,  ìnturno  a cuà  promessi  g tir.t.i. 

D.  Ci  siamo  trop/m  diparttti  dal  no*t>'o 
caso  : formVimo  dunque  al  no%trtt  Alberto 
e ditemi  breiTmentc  il  l'oifro  parere. 

11.  r.ccoini  pronto  oH.i  breve  ri-'p  stn  • e 
dico  che  d.i  quanta  abbiamo  finora  ad. hiflo' 
rilev.isi  cbiammentc  che  almeno  l-ch.ifuen- 
fe  non  può  nenimcuo  in  punto  d.  morte 
darti  r ssiokizions  da  chi  « privo  dì  gm- 
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nKliiioat  « dì  potestà  qusndo  è in  pronto 
vn  confeMore  approvato  • fornito  «it  aiUu> 
rità  s"vra  (iei  rif^rv&li  • delle  '«censure. 

D.  Dunane  dovrà  eternametìte  pt  rire  U 
nmlro  Allerto,  te  muore  dopo  ov>t^r  rice- 
rutn  i'  nssoluuone  da  un  tacerduie  e co«- 
fètsnrr  semplice,  mentre  trovasi  m casa  il 
parroi  o ft-rnìto  delU  facolia  d:i  riservati 
e censure  ? Dalla  vostra  risposta  nc  viene 
dt  CIÒ  una  Junesta  illazione  \ ed^  oh  DiOf 
che  dura  cosa  ! Ditemi  dunque  il  vostro 
fjiutto  parerò. 

II.  himcttendnmì  oerrprc  al  giudizio  dei 
sapienti,  dico  eoo  distiiizinnv  : »e  V infer- 
mo c quegli  che,  mt'nlre  il  parroco  c d — 
sposto  ad  ascoltarlo,  riiolc  nondimeno  f <a 
la  sua  confessioDC  ad  altro  •acenloie  o non 
approvato  o non  mtinilo  delle  facoltà  sopra 
ì risen'.'iti»  diro  che  in  tal  caso  1’  assulu- 
ticne  è inralids»  perchè  se  in  tal  caso  pe- 
risce, perisce  per  sua  colpa:  se  p«>i  ciò  st- 
rue  non  per  sua  colpa  e volontà,  ma  per 
r ardire  di  un  sacerdote  che  si  iolnuuct- 
tene  ad  animirii^lrargli  questo  sacramento, 
l'Cnso  die  in  tale  caso  deblja  credersi  che 
V Intenzione  della  Chiesa,  pia  madre  c he* 
ni^a,  è che  faccia  in  tal  ceno  un  valido 
si^Tamento,  onde  non  ahhia  il  misero  a pe- 
rire senza  colpa  ; perchè  la  Chieda , per 
provvedere  io  oini  maniera  possibile  alla 
etern.i  salute  de*  tuoi  riulitioli,  non  vuole 
<;uairdo  la  colpa  non  sin  per  parte  dei  pec- 
eator  moribondo,  che  dal  canto  del  mini- 
stro sia  nulla  l'assoluzione  n<  11*. articolo  dì 
morte,  come  ha  dichiarato  Bericdctlo  XlV. 

Caso  pratico.  Un  giovanotto  di  15  anni, 
assalito  da  un  uomo  trasportato  dalla  pa«- 
sion** , che  lo  roin.accia  di  gravissimi  luaJi 
te  non  fa  a suo  nmdo , condiscende  per 
il  timore  , »ebl>ene  con  dispiacere  e contro 
cento  , alle  di  lui  impudiche  voglie  sodo- 
mitiche. 

I).  Se  sia  cfldiito  nelle  riserva  , quando 
trovati  in  quelle  diocesi  nelle  quali  que- 
sto  delitto  è riservalo  non  solo  per  chi 
aefive  ma  ancora  per  chi  passive  lo  co/n- 
mette 

R Al  caso  proposto,  poò  servire  di 
regola  a mille  altri  nei  quali  avcs<«e  luogo 
il  timore  grave,  alcuni  icnlogi  rispondono 
di  no;  perchè,  dicono  cmì  , per  incorrere 
nella  rÌHcrva  si  ricerca  che  ii  peccato  sì 
fommclt.'i  ron'una  piena  volontirietà,  la  quale 
m.anca  nel  nostro  ca<o , ]K)U'liè  a cagione 
del  timor  grave  è sta^o  il  poecsto  al  ra- 
gazzo involontario  seiìunflitni  quid. 

Ma  altri  più  comuncmentR  ri«pondono 
di  sì,  p'ri'hè  da  un  rantola  riserva  rigunr- 
d.v  non  il  penitente  m.a  b^usl  il  confes- 
sore, me  Ire  è una  timifazione  o restrizij^^ 
oe  della  pc>destà  e giurit  liaions  d«l  mede- 


simo, t dall'  altro  il  peccato  del  mgaaso  è 
volontario  simplicìter  ; perocché  sebheno 
sia^i  indotto  a peccare  per  grave  timore  tut- 
tavia hi  sua  volontà  era  liliera  e«l  ha  pecca- 
to volontariamente  « d‘  una  1 berla  auilì- 
cienle  a p ccare  raorlalinente,  perchè  trat- 
tavasi  di  cosa  intnnsic.imenie  cattiva. 

Diversamente  dovieblic  dirsi,  se  si  trat- 
tasse di  acomunira^  perché  questa  è una 
pena  che  riguarda  il  peccatore  contumace 
e )>erò  suppone  iu  chi  pecca  una  piena  vn- 
loiilarictà  e libertà;  c ipiindi,  ove  luancbi 
la  cognizione  o piena  libertà , non  s*  in- 
corra . 

Caso  pratico.  Giacché  siamo  a parlare 
dei  Mgaizi,  ditemi  il  vostro  pirerc  circuii 
aeguentr  dulihio  ; cd  è,  che  Semproriìo  pri- 
ma dei  M anni  di  sua  età  ha  pecr.ito  car« 
italiucnie  colla  moglie  dì  suo  lr.)t<  llo,  ma 
si  confessa  di  questo  suo  incesto  dopj  com- 
piti gli  armi  14. 

L).  Se  un  semplice  confessore  lo  possa 
assoU^er". 

[\.  Urevemente  risjiondo  al  rostro  dub- 
bio prc^  osloini,  c sono  di  parere  che  S<*in- 
prutiin  {Missa  essere  assolto  in  qualuiupie 
tempo  si  confessi  del  suo  peccato  da  qual- 
sivoglia ronfessore;  im|>orocchc  ^ebbene  al>- 
bia  egli  avuto  uua  pratici  colla  cognata  , 
due  un'  aflìne  in  primo  grado  , I'  ha  però 
avuta  prima  di  giungere  alla  pub  ria  e 
non  iia  quindi  coinmosio  nn  loro  inci'»to 
c nsumato  , e porcin  il  di'  lui  peccato  non 
cade  sotto  riserva.  Ella  é doitrini  comune 
dei  teologi  che  non  cadono  sotto  riserva  se 
non  se  i peccati  consumati  nel  suo  genere 
quando  il  legitUtnre  espressamente  altro 
nuli  dispone.  Qu'ndi  tutti  accordano  che  se 
venga  riservato  V investo  , sempre  debba 
tniendcrsi  una  copula  cun*uinala  con  una 
concinguinea  o nfiii'C.  Non  c tale  nel  nostro 
ca\o  il  |v»calo  di  $*rmpronio  , in*  può  inzi 
p»*erlo  , come  quello  clic  si  suppone  coiit- 
mosso  prima  della  pubertà.  Dttnqirc  non 
calle  sotto  la  riserva,  e può  es»eie  assidio 
da  tigni  sem]>bre  «"liil'essorc. 

D-  Perche  dunque  se  la  cosa  c così,  tvi 
m'  avete  detto  di  sopra  che  La  riserva  ri- 
guarda il  conl'rSkri'e  ? 

11.  h vero  ciò  , )n  ordine  però  soltanto 
.ni  v.iM  veramcnie  riservati  , t<.»glìenib>gli  la 
fuolt.'i  tii  as-volvcrli,  lua  non  già  per  verun 
Illudo  relalivamcnle  a quelli  che  non  Ga- 
ttono sotto  riserva  uè  sono  per  verna  modo 
ri  .eiv.iti. 

l).  Tutto  bene  ; ma  ditemi  ; se.  un  pec- 
cato couimesio  nel  giorno  dt  jeri  in  cui 
non  era  riservato , e la  è in  ou'gi,  viene 
in  o^i  espuilo  in  coifes%ione  , non  può 
V' aire  rttsu/t<*  da  un  scntalice  ro*i/c4i*»rv, 
perche  tu  o^^t  c stala  a lui  i ulnllu  la 
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^imrMùone.  Dunque  to  ste$so  étn>rà  titr- 
u nel  auo  nostro , in  cui  corre  la  itesta 
ragione. 

M-  QueiU  anitra  parità  dod  prova  nuib. 

11  peccalo  cnracnesso  jeri  e riservalo  in  eg- 
li non  si  può  più  assolvere  da  un  semplice 
cunfesiore  perchè  colla  nuova  riserva  gli  è 
siala  levala  la  lacollù  e pert.lié  in  aggi  c 
veramente  riservato.  Ma  il  peccalo  di 
pronio  non  • stato  nai  nè  è in  adesso  ri-^ 
servalo,  nè  4 stata  mal  tolta  al  semplice 
confessore  la  facoltà  di  aKStilveilo;  perchè 
non  è stato  mai  nc  è nè  può  mai  essere 
incesto  comumato,  che  c il  caso  unicainen^ 
te  riservato.  Dunque  ogni  confessore  lo  può 
assolvere. 

Ceso  pratico.  Berta,  per  allattare  la  not- 
te con  minor  disagio  il  suo  bambino,  si 
asside  sulla  sponda  del  leuo  e in  tal  po- 
situra gli  porge  il  latte  : n»  presa  dal  son- 
no si  addormenta,  cade  sul  letto  col  hero- 
bioo  e lo  soffoca  Slruggendfisi  di  dolore 
e piena  di  lagrime  va  subito  dal  parroco 
a confessarsi  del  commesso  infanticidio. 

D.  Se  sia  incorta  nella  ritervot  e se  il 
parrocOf  non  essendo  munito  deUa  /aooU 
th,  la  porta  assolvere. 

A.  Prima  di  rispondere  e necessario  os- 
servare che  per  due  capi  o ragioni  si  può 
dubifare  se  il  confessore  possa  assolvere 
questa  donna,  cioè:  1 * pel  capo  del  caso 
riservato  dell*  omicidio  o sia  inf-inlicidio  ; 
2.^  a cagione  d*  altro  caso  in  molte  dioce- 
ai  riservato,  ck>è  contro  tutti  coloro  che 
tengono  nel  letto  proprio  gl'  infanti  sema 
riparo  prima  che  terminino  il  loro  primo 
anno.  Posto  ciò: 

Bispoiido  che  può  francamente  assolver- 
la, perchè  r inf-micidio  di  cui  si  trutta 
non  cade  sotto  riserva  nè  pel  primo  nè  pel 
secondo  capo.  Non  pel  primo  capo;  imp*- 
rocchè  non  è tiservato  qualsivoglia  oiiiici- 
Jio,  ma  Sidamente  I’  omicidio  volontario , 
come  sta,  espresso  in  tutte  le  diocesi  con 
le  seguenti  parole:  luymicidium  voluniarinm. 
Ora  die  mai  s'  intende  p-a-  quella  parola 
^aluntariutu  f Secondo  la  comune  stmien- 
che  credo  •en/.a  meno  vera,  dee  inten- 
dersi che  r omicidio  sia  voluto,  sia  inteso, 
sia  procurato  a bella  posta,  in  una  parala, 
che  r agrnlc  operi  colla  prava  iiihmsione 
di  uccidere.  Non  è di  tal  fatta  cerlamente 
r infanticidio  nel  caso  nostro,  poiché  non 
fu  fatto  studiosamente  nè  con  mal  animo 
o dircitamenle  o iiidirellainente,  ma  anzi 
cr  accaduto  contro  U volontà  di  una  madre 
tfmoro4>  e con  sommo  suo  dolore.  Dunque 
non  cade  per  qurstn  capo  sotto  riserva, 
può  bensì  aver  peccato,  e forse  anche  gra- 
'Tcmentr,  se  ha  mancalo  di  usar  la  neces- 
saria dihgeuxa  in  nn  punto  si  rilevaiUe  e 
F.  Sperona  Mot'àUf  ec. 
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•1  geloso  r incauta  donna  : ma  iiondimcno 
r awenulo  soffocamento,  non  essendo  pro- 
ceduto da  animo  deliiiersto,  non  è volon- 
tario dì  quella  volontarietà  che  è richiesta 
alla  riserva. 

Che  poi  nemmeno  cada  sotto  la  riser-a 
pel  secondo  rapo,  è < o«a  facile  il  vederlo  , 
tosto  die  vogliano  considerarsi  1'  espressio- 
ni di  qiie»ta  seconda  riserva.  Eccole  ; de- 
tenUo  injuncùum  in  fedo,  antequam  pri- 
mwn  onnum  com/»/e/mr,  tine  caulione.  In 
questi  torinini  o equivalenti  trrwasi  espres- 
sa comunemente  la  riserva  di  questo  raso. 
Ura  è facile  il  vedere  che  ciò  non  ha  luo- 
go nel  caso  della  nostra  Berta  : essa  non 
tiene  seco  a letto  il  bambino,  lo  ha  nella 
culla  accanto  a)  letto  ; piange  egli , grida 
e cerca  il  latte;  risvegliasi  a qucsia  voci 
Berta,  lo  prende  dalla  ctilhi,  si  asside  per 
minor  suo  incomodo  11111.%  sponda  del  letto; 
se  lo  avvicina  al  petto,  gli  dà  il  Ulte,  sen- 
xa  punto  sospettare  dd  funesto  accideDt«^ 
che  poscia  le  è avvenuto.  Non  vi  ha  in 
tutto  questo  processo  cosa  per  cui  abbhi 
il  caso  di  lei  a cadere  sotto  riserva  Delen- 
Irò  in  Ucto  non  si  avvera,  perchè  lo  tieuo 
nella  culla  accanto  al  letto.  Non  lo  coUoca 
nel  suo  letto  nemmeno  quaudo  lo  lev.n  dal- 
la culla,  e colle  moni  e braccia  lo  sost  ciie 
per  allattarlo. 

Dunque  per  venin  modo  non  è comprc- 
so  il  casir  lidia  riserva  Dtinoue  si  può  as- 
solvere, ammonendola  bensì  ai  essere  più 
cauta  in  avvenire. 

Caso  pratico.  Al  proprio  pirrocn  nel 
tempii  pasquale  si  presenta  nii  parrocchia- 
no con  un  caso  riservato,  da  cui  egli  t iene 
la  fac/dià  in  quel  tempo  d'  assulverlo  : non 
1*  assolve  però  per  mancanza  di  disposizio- 
ne, Dopo  alcuni  giorni,  ben  disposto,  va 

d. il  cappellano,  il  quale,  udito  CM  aveva 
esposto  al  parroco,  quel  peccato,  lo  as- 
solve. 

D.  Se  sia  attnlto  validamente. 

H Supposto  che  il  cappellano  non  abbia 
alcuna  facoltà  sovra  il  caso  esposto  in  ron- 
fessione , I’  assoluzione  iu  nulla  ed  inva- 
lida. 

Perchè  la  riserve  o sh  limitazione  di 
giurisdizkuie,  in  sentenza  di  lutti,  rendei* 

e. siohiziooe  non  solo  illecita  ma  ancora  in 
valida,  come  quella  che  viene  conrorit.a  da 
chi  su  quei  peccati,  fuori  del  caso  di  mor- 
te, è affatto  privo  di  giurisdizione. 

Nè  giova  ctie  quel  peccato  sia  stato  e- 
sposto  al.  parroco  iu  tempo  di  pastpia  , in 
cui  egli  aveva  la  facoltà  di  assolverlo  ; pe- 
rocché non  si  toglie  l.i  riserva  per  una 
confessione  in  cui  il  psnitenle  par  difetto 
di  dispostzioae  viene  dal  parroco  licenzutn 
Knaa  assoluzione*  .. 
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vero  che  il  parroco  aveva  \»  facofU 

•ovru  il  di  lui  peccalo  rìtervalo,  .na  r uvea 
soUunfo  in  orJiue  al  pudiiiu  ed  all'  a»M>« 
luaioue  Mcramentalc.  Quiudi  quando  oun 
la  luiv^o  l’asfinlijainne,  non  ha  neppur  lungo 
(rallaadoéi  di  )h>dektà  deU^aU , né  può 
anello  U riuiO/.ione  d«'lla  riserva.  Ma  il  fai* 
lo  »U  die,  pail-indoai  di  un  conleMore  o 
nia  il  parroco  o non  lo  aia,  a cui  unica- 
itienle  coaipHe  su  dei  riv*rva(Ì  la  podestà 
dcl  'gala,  il  quale  non  può  pvr  vcruii  modo 
per  sua  condiKione  sudJcIcgare , non  può 
togliere  U nacrva  ae  non  as  col  luetzo 
deir  assoluzione  auTawcnlilc.  Non  avendo 
«juo>|ue  questo  poniteiite  ncevulo  veruna 
>•  oluziuae  nè  valida  nè  invalida  dal  suo 
|urr«»co  muoito  io  tempo  di  pisqua  della 
podeit'i  sovM  i riservati^  ma  essendo  st<t  > 
liuiesao  ad  altro,  tempo,  non  p itevi  veni- 
re assolto  dal  cappeil  no,  schliene  già  de 
sposto  ed  ciiienJalo,  tra  dovevi  o ritorna- 
re dal  parriK'O  per  impetrare  I*  assoluzione, 
u lii'uircreal  su)>ci'iure,  o conrcssar.i  da  un 
coufessore  privilegial  i. 

Caio  pratico  Tuio  reo  di  peccati  riser- 
viti si  accosta  pi*r  coofessarsi  ad  un  con- 
ftfSsore  privilegi.itu,  ma  fa  volontariameoto 
una  conlest’one  invalida  e sacrilega. 

O»  Se  pruyvgga  òasictui/mmie  ciUta  sua 
coicuma  quutofd  J'a  poi  la  ttetsa  confef 
sione  colte  debite  di$po$iùoni  ad  un  #em- 
plice  confi  isora. 

H.  Che  Tizio  non  provvede  bisievnlroen- 
tc  alla  sua  coscienza  col  rip**tere  U tua 
cuiifvssione  ad  un  semplice  cootessore,  ma 
d«*e  rilarla  da  capo  appreso  un  confessore, 
che  ahh  a la  |>odestà  sovri  ì riscrv.iti.  Ei*- 
cone  la  ragione:  il  confessore  privilegiato 
non  ha  fuor»  del  aacraroeiilo  della  Peniten- 
za veruna  gi»rtsdi/ione  o podestà  mvra  i 
risei  vari  ; peiciocrlié  non  può  egli  , co- 
me può  il  superiore  c l' ordinario  , de- 
legare ad  un  altro  )a  sua  po^lestà  ao> 
pr.i  i riservati  o accordare  al  penitente 
di  farsi  assolvere  da  qualiivnglia  confessore 
dai  riservati  a sé  manifesti.  Ma  nullo  oo- 
iiin.iincfite  e il  B.tcraiiieiito  nella  conkssio- 
Ire  faita  da  Tizio  al  conT*ts.irc  priv  Jegtatrv, 
e cVi  per  prupiia  )^ua  malizia  cldAiravolonlà, 
c nulla  ed  invalida  la  ajcraiuentale  asso- 
liir.ione  in  csva  ricevuta.  Dunque  t peccati 
nell  conlessione  sacrìlega  inaiiìfe'Uti  aouo 
nguslioeiile  che  prìiiia  antiopostì  alla  ri- 
serva. nè  da  altri  che  da  un  confessore 
privilegiato  o dal  sii|veiiore,  fuori  del  caso 
ili  ruorte,  po'<soao  essere  assolti.  Se  Tizio 
diimpie  desidera  provvedere  ella  sua  co* 
scten/a  ed  al  grande  interesse  di  tua  eter^ 
Ita  aaluie,  faccia  di  bel  nuovo  la  sua  con- 
les  ione  od  un  confessore  privilegiato* 

D.  Dal  stn  qtii  detto  posso  ri7evare  e&e, 
Atori  del  caso  deU  ariicolo  di  mortepUes- 


tun  semplice  correttore  che  noti  ha/acotih 
sopra  i Maervati  può  atsolaere  j f»a  dii  - 
mi  di  %raùa  ’ che  peccalo  JareÙbé^  chi  ai- 
iolifctte  qualche  penitente  dai  riterratt , 
non  Olendone  la  facoltà} 

R.  Che  commette  un  peccato  mortale  ed 
incorre  nella  scomunica  larvata  o al  papa 
o al  vescovo,  secondo  il  caso.  Questo  è 
quanto  poiso  dire  riguardo  la  riserva  di 
cui  abbiamo  finora  tratt  ilo.  Peroompimeo- 
lo  di  questo  trattato  aarv^blie  d‘ uopo  espor- 
re qui  i casi  riservati  alla  santa  sede  per 
non  errare  nell’  eiercuio  del  ministero:  ma 
per  brevità  di  tempo  rimetto  ognuno  i-lla 
Udilinteea  del  Ferraris,  v.  fxcommuniciitio 
art  3,  c riferirò  soltanto  breveuieiite  i se- 
guenti cinque  casi  riservati  al  sommo  pon- 
tifica io  Itilia  e fuor  di  Konia,  anche  ri- 
spetto ai  regolari  privilegiati,  e sono  ; 1 * 
inolatiO  clauturae  monialum  ad  malism 
cioè  disonesto  ; 2.*  provocatio  ri 
pugna  in  duello  justa  decreta  concriii  tn- 
djiiUni  et  eonttituzionem  Grecorii  XI U 
incipientem.  Ad  lulleiidamt  S.^  myec(io 
vioLnta  monut  m cierian  justa  ceninienr, 
4y  simonia  realts\  5 * conjideniia  òrrae- 
/icialit. 

Altri  Bommi  puntefici  ai  mqo  riservati 
parecclii  altri  casi,  dei  quali  non  tratterò  , 
rimettendo  ognuno  al  citilo  art.  3 , v. 
J^soommunicatiOp  nella  Biblioteca  del  Fer- 
raris. 

DK  soLLiorarioat 

Adversus  confessarios  ad  tnrpia  sollicitan- 
tes  ptiira  edita  suiit  a rouianis  pontificibut 
deiTela,  Paulo  IV,  Pio  V,  Clemente  Vili, 
Paulo  V,  Gregorio  XV. 

« H.iec  niBiiia  confirmzvit  B medictu  XIV 
in  sua  conslitutione  jacremc/itism  Penitene 
tiae , iu  qua  mandai  onmibas  baereticae 
pravitatii  inquisiU^ibus  et  locorum  ordi- 
nari.s ut  inquirant  et  pmeedaut  centra 
oiunes  et  singulos  sacerdutes  . . . qui  ali- 
quein  puenitentem , quaecumque  persona 
iila  sit , vel  in  actu  aacramentalis  confee- 
siofiis  vel  ante  vel  immediate  post  confet- 
sioiiem  vel  occasiime  aut  praetestu  confes- 
sioiiis  vel  etiain  eztra  occasiouem  confeaaio- 
nis  in  confessionali  sive  in  alio  loc)  ad 
coolesiìones  audiendas  destinato  aut  electo, 
Cum  tiniulatione  audicndi  ibidem  confes.«io- 
nem,  ad  inbonesu  et  turpia  sollicitare  vel  pro- 
vocare, siveverbissive  stgnissìve  nutibua  sive 
taclu  sive  per  scripturam  aut  post  legendam 
aut  tutic,  tentaverint  , aut  cum  eis  illicitos 
et  inbone»los  sermones  vef  tracUtus  teme- 
rario ausu  habuerinl.  Tradii  dciude  lau- 
datus  pontifex  , Con/èstariot  teisert  ac  o- 
bligari  SUOI  poenitentes,  duos  noveriut  fuisse 
ab  alio  sollicUatos,  seduto  monere  de  obls- 
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gallone  deouDCtaodi  UKiuiiètoribuf  Tri  lo- 
co ruto  oriliuariu  persotum  quao  aolUcUa- 
tioonnì  cjinaiseiit,  etiam  ai  aaceriioa  ia  ail 
qui  )urìtdiclione  ed  abaolutioneni  valide 
ianpertiendaia  careat , aut  aoUiciUiio  niiuu-i 
fu^rt,  aive  aoUicititiorii  pocniteiia  coii»e«i- 
aerit  aive  non,  v«.l  longum  tempna  poat 
ìpum  aollicitalionem  iam  clUuxerit , aul 
aoiliciUlio  a confeaaarìo  non  pru  ae  ìpao 
aed  prò  alia  persona  pemcla  fuorif. 

1.*  Itaque  confeaaariua  ad  tuipia  aolltci- 
tana  deiiunciaodus  est;  neqiie  quuipiam  re- 
ferti cueacoliim  ne  an  foeiumam  auUicilaveiit, 
Ka  poiitilicia  enitn  cooatilutiooe  deiiunciaadi 
tunt  omuea  et  ainguli  aacerdutes  qui  alìqueui 
poenitentem,  qutitcumque  ptrtona  iUa  «/(,.• 
toLUciiura  Unlattcrint. 

2*  Uetiunciaitdua  quoque  est  confea  ariiia 
qui  non  aui  aed  ahcriui causa  poeiiitcniem 
aollicilavit.  ila  poiitUex* 

3. ^  Ex  eadein  pontifìcia  conalitutìone  de* 
nuiiciandi  onua  iucuinbit,  et)am>i  ateerdoa 
aodictlana  confeaaarius  non  sit  ri  te  con- 
fe»avriuin  fìoxent.  Aat  ai  aolhcitator  'non 
eaact  mai  dericua  vellaicui  qui  ae  confea* 
aarium  fìnxiasct,  deuuuciaudi  «>bli|alio  nulla 
eaael.  C nstilutio  enim  pootilicu  de  eolia 
ajcerdotibus  loquitun  ottuie»  et  eitt^uLos 
aaeerdotea  , eie. 

4. *  Ufget  donunciandi  onua  , etiamai  ad* 
licitatio  mulus  fuerit  , ideai  eliamsi  et 
poeititena  et  confeaaariua  ae  invicem  aolli« 
cilavcriot  ( ibidt  m ) ; non  lauien  tenetur 
poeiiilens  couaeuaum  aaumm  aoUicitationem 
dir  da  rare. 

5. '^  Non  aolum  denunciamli  aunt  qui  aoU> 
cilaut  iji  ipso  aacramenUib  conreAsionia  actu, 
vcrutu  et  illi  qui  aolUcitant  vel  ante  vel 
immediate  /k>i(  eùnjèssiottem  vel  Qccaswtie 
aut  ^raeteUt  confesetonie, 

tì.v  Occaaio  autein  a praeteatu  in  liocdi- 
•tìnguitur,  quod  occaiio  dic.>tur  de  con- 
fessione vere  pelila  , prtutexiu*  vero  de 
co^ifesainne  quae  vere  non  est , aed  fìiigilur. 

llle  qnoque  denuticiandua  qui  eliam 
extra  occationcmcoiifèttionit  in  confessio- 
nali tolUàuu  t vcl  qui  cum  simulatione 
audiendi  ibidem  coufessionem  loliiciUt  e* 
liam  lia  in  locia  in  quibua  coininuniter 
confcsaioiies  excipi  aolent»  quod  exprimitur 
per  ea  ponltlicia  verbi  ; $ive  in  alio  loco 
ad  cn$ij^.stioaes  oudiendas  di  stutaio  aut 
cUcto  f cutn  simulatione  audiendi  ibidem 
eonfetsionem  ; nainque  extra  cuufeasionale 
desltnatuiH  confeasionibus  exctpiendia  lucus 
iUe  iiitelligitur  tu  quo  iden‘ìdcrD  vel  ali- 
quando  aaltem  excipi  confcaùonea  ^oleat  ; 
electus  vero  qui  prò  tempore  ex  arbitrio 
elìgitur. 

8.**  Sollicìtatio  non  toluro  per  v^ba  fieri 
potè  ai  : vcrum  etiam  per  tigna  , oaius. 


Uc4ua , live  per  acripturam  aut  lune  aut 
pu»t  legenda  m. 

y.*  Ueuunciatìo  (ex  pontifìcia  conslitu- 
tione  ) facicnda  vel  inquiaitoribua  vel 
loconini  ordinariia  II  idest  epls«opia  , vici- 
rii-»  gciieraltbus  et  capilularihna  sede  va- 
cante. 

10. ®  Facicnda  est  autein  denuncialio  a 
persona  aoUictUia  ; quae  ai  banc  obligalio- 
nem  implcre  rccuact  , abiolvcnda  no«  cat 
(ila  poiitfex):  ai  vero  aolbcitati  pcraona 
muneri  Itine  ano  dclìci.'it  t ad  -denurician- 
dum  lenenlur,  oninei  illì  qui  vidcrint  vel 
audieriiit  confea»ariuia  sellicitantem  vel  id 
a aollicitaU  pcraona  Intel lexerint. 

11. **  Sacerdotea  ad  tso'pia  tolUcitanlea  , 
praetcr  alias  poenas  a jnre  et  apotlolicis 
conatitutionibus  frontn  eonlein  infìictaa, 
perpetuain  incurrunt  iobabilitaicm  ad  mis- 
aae  edebratìonem  ( ila  idem  ponlifcx  m 
decreto  a.  inquisii  ionia  anno  l7l5,  die  5 
augusti).  Ad  tnrpiot  inqiiam  , aive  i/iAo- 
nes la  quorum  nomine  veniunt  tantum 
pecrata  conlra  sexUiro  dccalogi  praeccjituni 
eommiasn.  linde  liia  pocnia  non  anbj.acct 
confesaaHua  qui  ad  allerius  generis  criroeii, 
voluti  ad  furlum  etc- , poeti  ile»  «le  ni  sollicitat. 
Dee  ull.i  ex  proposilae  conatilutionis  vi  de 

hoc  denunciando  coulrahitur  obligatio. 

12. ®  Ab  Oliere  denunciationia  ex  vultjari 
aententia  excusat  pcriculum  gravia  daiiini 
libi  ex  demuicialione  impciidentia  : quia 
liumanae  leges  cum  gravi  damno  non  oMi- 
gant.  Ulnim  vero  consanguinei  in  primo 
grada  d tiunciari  quoi\ue  debeant,  ncc  oe, 
disputanl  thcologi.  Affìrmant  multi  ; quia 
bonum  commiioe  et  Eoleatae  privato  pa- 
rentum  amore  praestare  debet.  Negarit  alii; 
quia  sacramenti  dignitali  , communi  Kc- 
destae  bouo  , aaiuti  conaangutnei  ac  aimul 
naluralia  sanguignia  vinculo  ronsulitur,  ai 
privatia  adntnnilionibua  coaaaguioeua  aolli- 
citana  ad  ofBcitim  rcvoceltir  , vel  ai , ad- 
monitìonibua  latta  non  proticieiitibua  , cn- 
retor  ut  ab  episcopo  clàrn  removeutur  ab 
ofTicio. 

13. ®  Sì  qui  sifit  qui  innoxioi  lacerdotos 
apud  ecclesìaslicoa  iu'lices  falso  sollicitatio- 
nis  insimulant , vel  prucurent  ut  id  ab  a- 
liia  fìat  , a nemìne  omnìou,  excfpto  mortia 
articolo  , praeter  quam  a romano  pontebeo 
abaolvi  poauint. 

D.  In  che  pena  incorre  chi  denunxia 
falsamente  f 

R.  Nella  acoiminica  maggiore;  nè  può 
easere  aaaolia,  quando  non  , siasi  ottenuta 
aopra  c*ò  uua  apecialiaainia  facoltà  ; otte- 
nuta poscia  , noa  ai  dee  farne  uso  fino  a 
tanto  die  rUi  denunzia  falaamente  non  ab- 
bia rìti-atuto  r atroce  calunnia  e riardili 
i daiini  quindi  seguiti. 


aCo 


no.  tlCILLO  ■ACBAimTàLBi 

n.  Ché  tota  è il  tigilfo  $aa’amrntaU  ? 

R,  È un  «libito  rt‘ligio»o  che  obbliga  il 
conle^sore  a custodire  hivioiabiimeuae  il 
segreto  in  tutte  quelle  cose  che  s lui  ven^ 
i:ono  manife  tale  dai  penitenti  in  ordine 
air  asBolutionc. 

D.  e (itinlche  prrceifo  dì  oiur>>ar€ 
tjUrtVì  iisiUnì 

R.  Vi  è il  precotto  naturale  , dirinn  ed 
eccUiiastico.  Nclurale  , per  cui  ognuno  è 
tenuto  alla  custodia  del  segreto,  massima* 
mente  di  quelle  tuie  la  cui  notiau  può 
ndomlare  in  danno  , disonore  o iuianiia  o 
di  quello  cho  ha  comunicato  alcuna  rosa 
sotto  segreto,  oppure  di  qualunque  altro. 
Ihrifio  , perchè  nel  tem|>o  stesso  in  cui  il 
dìvin  Itcdentorc  ha  comandato  di  manife- 
stare al  confessore  i proprf  peccali,  ha  al- 
tresì si  confessore  imposto  I*  ol>bligo  del 
segreto.  Ecclesiastico  , come  lo  dimostra  la 
rstica  imnitmorabilc  della  Chiesa  , la  quale 
a stabilite  gravissime  pene  contro  i tra- 
sgressori , che  Y secondo  il  ronedio  litera- 
nese  IV,  ad  a^endam  perprtuam  ^ient(e/t- 
liam  in  arvtum  monasteriitm  drtruduntut , 
e vengono  sospesi  deU'  ufhzio  sacerdoulc. 

D.  Che  peccato  a>mmette  il  sacerdou 
violando  questo  sigillo  ì 

H.  Si  fa  reo  di  un  gmvìssinio  peccato  di 
due  specie,  cioè  d' ìngiuslitia  e di  sacrìlcgin: 
d*  ingiiistuLi  perchè  viola,  contro  il  gius 
naturalo  , il  segreto  in  cosa  gravissima  ; di 
sacrilegio  , perchè  fa  un*  ìnginrin  al  sacra- 
mento  contro  la  vii^tu  de  la  religione. 

t).  In  ^tfarite  maniere  può  violarsi  il 
sigillo  ? 

R.  In  due:  direttamente  ed  indirettamente. 
Vtulasi  direttamente  con  manifestare  cose 
•petiantialla confessione econosciule  soltanto 
col  mezzo  dalla  confessione.  Indirettamente 
poi^  col  dire  o fare  alcuna  cosa  per  cui  diasi 
motivo  di  conoscere  o di  sospettare  delle 
rose  udite  da  tal  penitente  in  cnofesstone, 
donde  ne  ridondi  poi  qualche  gravamento 
al  penitente  medesimo  o ad  altra  persona: 
oppure  quando  il  confessore  da  un  peccato 
conosciuto  per  via  della  coirfessiuno  esierior- 
mente  si  dirige  altrimenti  da  quello  avreb- 
be fallo  se  saputo  non  t avesse. 

CASI  raATici.  _ 

rnso.  Un  certo  confessore)  dopo  aver 
a<tcoltato  la  confessione  di  Pietro  assai 
prolissa  , disse,  parlando  con  altre  persone, 
di  non  aver  ancora  assolto  Pietro  per  non 
aver  questi  ancora  terminata  U sua  con- 
fessione. 

D.  Se  eors  questo  parlare  abbia  t'olio  il 
sigillo  delia  confessione. 


ft  Che  questo  confescore  è reo  di  fra>« 
tìooe  di  sigillo  ) imperocché  la  prolisse 
confetsiooe  , parlando  comunemente,  mas» 
sime  negli  uominr,  fuori  del  caso  d’  una 
confessione  generale , o denota  molli  pec- 
cati , o certamente  qualche  cosa  grave  dal 
canto  del  fvciiiteifte  : e «{uindi , dicendo  il 
confessore  alla  nrcsenza  di  altre  persone  che 
la  conlesstonc  di  Pietro  é stata  lunga  , e 
che  que-ti  non  Ira  per  anco  avuta  l asso- 
liitione  perchè  la  conlessioue  non  era  por 
anco  terminata  , viene  pur  troppo  a far 
concepire,  aver  commesso  Pietro  molti  pec- 
cati o falla  alcuna  rosa  grave  e bisognosa 
di  lungo  tempo  e prolissa  disctiuione.  Dun- 
que è reo  di  fraiione  di  sigillo. 

Il  detto  confessore  non  ha  ancora 
terminata  la  cottfessione  di  Pietro  non  per 
altro  motivo,  se  noaper  esser  Pietro  molto 
scrupoloso,  c lo  Ila  detto  ad  altre  persone. 

D.  v5fU'<i  per  questa  reo  di  Jraztone  di 
sigillo. 

R.  Quando  ciò  altronde  non  sta  noto  , 
egli  in  rosi  dire  In  ha  violato.  Perchè  ca 
dono  sotto  il  sigillo  della  confessione  noa 
solo  i peccati,  maancora  gli  occulti  difetti 
0 fìsici  0 morali , ocniqiialvolta  dalla  ma— 
nifestazione  di  siffatti  difetti  ne  può  nascere 
nel  penitente  vergogna  , confusone,  djnno, 
o alcun  gravamento,  dal  che  poscia  la  con- 
fessione )Mis$a  divenire  gravosa  e mliosa,  o 
sia  direiiameote  o sia  indirvlUmcntc.  Ora 
non  può  negarsi  che  dal  dire  il  confessoro 
ad  altre  persone  che  Pietro  è scrupoloso  , 
non  possa  facilmente  iiasc*^c  dal  canto  del 
penitente  Pietro  del  rossore  e confusione. 
Dunqne  frange  in  cosi  dicendo  il  sigillo 
della  confessione. 

Dissi  |h2rò , se  Pietro  non  sia  altronclc 
conosciuto  per  scrupoloso;  percliè  in  questa 
ipotesi  il  confessore  parlato  avrebbe  di  cosa 
|ier  se  nota  , e non  gliene  seguirebbe  verno 
gravamento  che  render  potesse  a Pietro  di- 
sgusio».*!  o odiosa  la  confessione. 

Caso,  avendo  Teodosio  condotto  un  suo 
figlio  a canfesvarsi , domanda  al  confessore 
se  egli  abbia  palesato  uo  delitto  die  sa  di 
certo  aver  commesso. 

P.  Crune  il  confessore  debba  rispondere 
a Teotlnsio. 

R.  Potrà  francamente  rispondere  essere 
domanda  ingiusta  e disconveniente  ad  un 
cristiano:  imperocché  se  gli  dice  non  aver 
palesato  quel  peccato,  infama  il  penitente 
perchè  con  ciò  vicue  a denotare  che  non 
si  è intieramente  confessalo  ; se,  poi  dice 
che  ha  fatto  il  figlio  quanto  doveva,  viola 
apertamente  il  sigillo.  La  medesima  rispo- 
sta dovrà  dare  a dii  avesse  la  temerità  di 
domandare  se  ha  assolto  il  tale  o il  tal 
altro.  « 

D.  Ma  se  il  confessore  fosse  interrogato 


4n  giudizio , 9$  abhic  o no  «<riii|i>  H dk- 
iiUft  di  Tizio  in  coujìiuionv , MamtOo  it- 
muto  a dirlo  ? 

R.  Oee  usoluUnienU  rìipondere , anche 
^on  giurameiilo  , ae  aia  d'  uopo,  tU  non 
sapete  eoia  alcuna , anche  quando  quello 
che  lo  iti,tertopa  fosse  un  giutiice  o un  su« 
pertore.  f£o/n9  non  addodtur  in  teHinut» 
nìuff*,  dice  a.  Tomaso  nel  dist.  2l,  q.  3, 
art.  1,  Ulti  nrAomo;  ideo  al>s<fue  laeànuu 
conscientine  poiett  jterare  $*  tuscit'e  quod 
écit  (dfitnm  ut  Deut. 

Caso  L'n  confesaote , sapendo  da  alire 
confessiotii  di  Teodoro  che  ha  una  coscienza 
imbrogliata , che  è in  Dixasione  pronima 
volontaria , die  non  ri  è spr’ranea  di  prò- 
tino  e di  emendazione 9 cliiam.ito  di  ess> 
in  certo  giorno  » si  scusa  con  bella  ■laniera 
dall' ascollarlo  , dicendo  di  do\cr  iu  quel 
momento  andor  altrove 

D.  Se  sia  no  di  frazioni  di  sigillo. 

li.  Tutti  convengono  che  indiretta eseale 
a*a  reo  il  confossore  allora  quando  vi  e pe« 
ricolo  elle  altri  sospeltino  nule  di  Tend(>^ 
ro , cioè  si  avveggano  che  il  confessore  si 
ritira  dall'  ascolUilo  per  qualche  prava  di* 
V spoaizione  dal  canto  del  peiiileote.  Accor- 
dano (ardente  tutti  ciò  esser  lecito  al  con- 
fessore quando  dalle  circostanze  prudente- 
mente giudica  non  esserci  da  una  pirla 
questo  pericolo  mpelto  agU  altri , e dall' 
altra  il  pcsiiteole  medesimo  nulla  sospet* 
torà  di  male,  ma  andrà  con  indilTarenza  da 
«n  altro.  Quello  in  cui  non  couvenpono  si 
c,  se  possa  lecUamonte  eiiinccsene  idlorcbè 
preveoe  che  il  peniionte  stesso  sospetterà 
cl»e  questo  esimerseoe  con  scu«c  provenga 
dalle  notizie  avute  nelle  precedeiitt  confes* 
sionL  Alcuni  .autori  sostengono  che  può 
farlo  oenza  frazione  di  sigillo  • però  lecita* 
mente.  La  kxo  ragione  è,  perche  non  ei- 
acndo  in  tal  caso  1*  e»imerscnc  , generai* 
mente  parlando,  un  rivelare  veruna  delle 
cote  udite  in  confessione,  nè  un  esercitare 
rerun  atto  intorno  alla  persona  del  fieni* 
lente  che  possa  essergli  ingrato,  dee  dirsi 
che  può  il  confessore  kcilameutc  esimersi 
dall'  ascoltarlo 

Altri  però  più  ragionevolmente  negano 
che  ciò  possa  farsi  lecitamenie  nella  fatta 
Ipotesi  : la  ragione  è,  perché  in  tal  caso  il 
non  voler  ascoltate  il  penitente  e Tesimi'r* 
•ì  sarebbe  un  rimproverarlo  tacitamente  de’ 
tuoi  peccali,  della  sua  prava  disposizione  ; 
e quindi  si  reodervbl>e  gravo<-a  la  coufes* 
sione  non  senza  iiirmnginìento  di  sigillo 
relativamente  al  penitente  medesimo,  il 
quale  vedrebl>e  rimproverarsi  col  fatto  quel* 
le  prave  sue  interne  disposizioni , <lie  al 
confessore  ha  manifestato  nelle  sue  prece* 
denti  confeskioni  Dal  ebe  cliiaro  app.irisre 
I insussistetiza  delle  ragioni  già  riferite 


della  cootraria  opinione  ; t per  cooacfueu* 
za  non  può  il  nostro  confessore  cosi  opo* 
raie  Kiiza  frazione  di  sifillo. 

Coro.  I n confessore  dopo  aver  tKoltito 
un  penitente,  trovandolo  mal  dispoitu,  lo 
lii’ciuia  senza  assoluzione.  Da  li  a poco 
lotiia  da  lui  il  penitente  medesimo,  e lo 
richiede  della  fede  o sia  attestato  della 
ootife  siooa  a lui  fatta  poco  innanzL 

D.  Che  oòòia  a fare  in  tal  osto  U cori* 
fessore  per  non  rotttpei'e  il  sigillo,  e nnu~ 
timamente  se  i/i  selcio  venga  di  tal  eota 
ricvrco/o. 

R.  Che  non  può  il  confessore  negare  la 
fede  richiestagli  o sia  in  pubblico  o sia  in 
privato  ; impevcÌDCché  se  clii'^ggasi  pubbli- 
camente» cioè  sugli  occhi  di  quelle  mede* 
sime  peiaone  che  hannu  veduto  il  peniten- 
te a cutiltssarsi,  ella  e troppo  chiara  e pa* 
tenie  che  il  confcsKire,  negando  1'  aCtesU* 
lo  ricliiesto , diveirebbe  violatore  del  sa- 
crameatale  sigillo,  c darebbe  un  motivo 
troppo  grave  di  creder  male  a quelle  per- 
sone che  l'hanno  veduto  a confessarsi: 
anzi  darebbe  col  fatto  chiaramente  a dive* 
dere  che  gli  ba  negata  ras^luzìone;  il 
die  neiumemo  leggermente  c lecito  indicare. 

Se  poi  chicggiisi  occultamente  cd  in  se- 
greto, diverrebbe,  negandolo,  reo  di  fra- 
zione di  sigillo  non  rì.<petto  ad  altre  perso* 
ne,  ma  rispetto  al  penitente  medesimo  , a 
cui  siccome  non  può  dire  fupri  di  coiifes* 
sione  d'  avergli  negata  l*  assoluzione  , cosi 
nemmeno  glielo  può  ilirc  col  f tto  » coma 
glielo  dice  chiaramente  quando  gli  nega 
r attestato  della  confessione.  Dunque  atte* 
sti  pure  il  confessore  ai  nell'  uno  che  nell* 
altro  caso,  in  voce  ed  in  iscritto,  dì  aver 
ricevuto  o ascoltato  la  confessione  sacra* 
montale  del  tale  o tale  ponitenle  : ma 
guardisi  però  bene  di  noti  diro  mai  ( an- 
che quando  trattasi  di  uti  jicnitente  stato 
da  lui  assolto^  di  aver  al  medesimo  im* 
partita  l’ assoluzione,  per  gli  assurdi  che 
ne  potrebbero  luiscore  e pel  pericolo  cui  si 
eiporrebl>e  di  violare  il  sigillo  allorché  do- 
vesse fare  T attedsto  ad  un  altro  di  cui 
non  potesse  ciò  asserire.  Dica  dunque  sem- 
piiceueiile  secondo  la  formula  seguente. 

I 

Formota"  deli^  attcstato  per  la  confessione. 

• Io  attesto  d'aver  ascoltatola  sacramen- 
tale confessione,  oppure  di  aver  aoiminb* 
stnto  al  tale  N.  N.  il  sacrameuU)  della 
Pcnit^za.  • 

Nè  tema  punto  in  ciò  dire  di  fare  oien- 
zosna.  No  ccrtimante:  pecncchc  per  nome 
del  sacramento  della  peait^m^a  s’  intende 
anche  una  sola  parte,  qual  è la  confeisio- 
rct  e vero  sarchr^e  anche  di  un.i  persona, 
la  quale  per  diletto  di  materia  fosse  stala 
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«hi  confestore  kieoiìaU  colla  tola  benedi* 
xiooe. 

Caso.  Uua  lni|>f>a  dì  ciurmatori,  Mltìnu 
bnnchi  c batljt'iri  di  corda  rione  ad  una 
re»ta  che  ai  fa  con  gran  concorso.  Quegli 
fra  gli  altri  giuochi  fanno  nticlie  dei  aa'.ti 
Diui  pericoloii,  ed  affine  di  ostentare  la 
virtù  dei  loro  balsami  e dei  loro  contrav* 
veleni,  trarigugiano  dei  veleni,  c braccia  e 
petto  si  fanno  mordere  dalle  vipere.  Per 
lucrare  poi  l' indulgenza  plenaria,  che  vi  è 
in  tal  fetta  solenne,  fi  accostano  ancor  ee> 
li  al  confessere,  il  quale  nega  loro  I’  asso- 
luzione. Lagtiaiid  es»ì  di  ciò  publ>lic.imen* 
te  ed  eccitano  dei  rumori  contro  del  con- 
fetto ro  che  ha  ricusato  di  assolverlit  e que> 
sii,  affine  di  difendersi  pubblicamente, dico 
che  questa  fatta  di  gente  é incap'ca  do' 
sacramenli. 

D.  Sa  nibia  violato  il  sacramentale  sibilo. 

R.  Che  r incauto  confessore  l' lia  violato: 
imperocché,  parlando  egli  cosi  per  di  fender- 
fi.  gii  dichiara  col  fatto  stesso  di  aver  ne- 
gato a quei  saltatori  e ultUnbanchi  V as- 
soluzione e per  coaseguenza  di  aver  edito 
II  loro  peccato  nella  sacranientale  confes- 
sione. E vero  che  ha  conosciuto  il  Inro 
peccalo  anche  fuori  dì  confessione  t(///uJ 
autem,  (lice  s Tomaso  nel  4 delle  sciit. , 
o sia  nel  toppi,  q.  il,  art.  5.  quoJ  fèomo 
alias  scit  siva  ante  coufessiotietHt  sive 
postf  non  tenrtur  celare  quanium  ad  id 

quod  scit  ut  homo tenetur  atstem 

celare  illud  i$t  quantstm  scit  aa  Ì)ausiia\a 
e dire  in  quanto  é ministro  di  Dio),  ma 
il  nostro  confessore  col  fitto,  come  già  dis- 
si, dimostra  e di  aver  udito  il  loro  pec- 
cato in  confesiione  e di  aver  loro  per  esso 
peccalo  negato  1'  assoluzione  e per  conse- 
guenza di  pirlame  in  quanium  scit  ut 
Deus:  Il  che  non  è wtquam  lecito  perché 
tenetur  celare  illud  in  quanlttm  scit  Ut 
Dfut.  Punqne  (pied'  incauto  confessore  ha 
vielafo  il  ticillo  della  confessione. 

Coso.  Pdronilla,  dimenticatasi  della  pe- 
nitenza impostale  dal  confessore  e vergo- 
gi  sridnsi  di  accnstaisì  nuovamente  al  con- 
féssionule,  manda  la  sua  serva  per  Interro- 
gare il  confessore  della  soddisfazione  a sé 
prescritta. 

U.  Se  il  confessore,  manifestandola , 
franca  U sigillo. 

H.  Per  due  capi  pué  dubitarsi,  se  il  con- 
fessore nel  tato  esposto  frarga  il  sigillo  «e- 
rramenisle.  rrimiersmente  per  cagione  del- 
la qiwlita  delle  penitenza,  in  quanto  cioè 
la  manifettazione  di  esse  evrebbe  potuto 
rivelare  lo  stato  della  coscienza  di  Petro- 
nilla In  secondo  luo^  a cagione  della  li- 
cpuxa,  in  qitaitio  eioe  non  avrebbe  dovuto 
fidarsene,  presumerla  è prevalersene. 

E quanto  spetti  al  primo  eapo  y U 


nitenaa  che  viene  imposta  dal  cofessore  può 
essere  di  tre  generi  : V una  elio  suole  im- 
pursi  generalmente  per  semulici  venialith  ; 
r altr  i che  viene  imposta  i>eotl  per  cosa 
venialmente  p«'cc.iiuinou  , ma  che  è atta  a 
determinarne  li  specie;  la  lena  che  non 
suola  imporsi  elio  per  pccc.iti  mortali,  come 
un  rigoroso  digiiino.  Posta  questa  triplice 
dinerenz.n,  insegnano  cnmin  cinente  i teologi 
che  non  frange  il  sigillo  la  in.inif.?slaz»ooe 
della  peiiileiizn  clfC  suola  imporsi  per  venia- 
lità in  generile  : perciocchc  piwto  che  al- 
cuno si  Confessi  , tion  può  non  confessarsi 
almeno  di  (pulclie  venialità.  L' oppistu  dee 
dirsi  della  penileuza  che  o lia  relazione  iu 
ispecie  a qualche  peccato  veni,  le  parlkoLire 
c iletermin<ito  o può  far  venire  in  cogni- 
zione o almeno  sospettare  che  i peccai»  cl»e 
taluno  ha  confessati  siano  pccc.iti  niortali, 
]M>rché  in  tal  caso  viene  a manifestarsi  lo 
stilo  delti  coscienza  del  penitente  o si  rende 
odiosi  la  confessione. 

Per  quello  spetta  alla  licenza  del 
penitente  in  ordine  al  parlar*  dello  eo*o 
spettauti  alla  confessione  , vi  sono  autori  , 
1 quali  coti  Atuzsiiodro  d*  .\les  , Scoto,  Du- 
rando od  altri  , negano  assolutamente  che 
possa  parlarne  \\  confestore  anche  con  la 
licenza  espressa  dd  penitente  medesimo, 
loro  ragione  è;  1.®  pereW  il  prillo  del 
sigillo  è di  gius  divino  , c quindi  non  può 
roii  Un  uomo  privato  qtial  é il 
dispensare  io  e ‘«‘a  di  diritto  divino  : 2. 
perché  il  confestore  quelle  cose  che  sa  co- 
me confessore  , le  sa  come  Dio  ; e pcM  il 
penitente  non  può  abilitarlo  colla  sua  licen- 
za a patlame  come  uomo  , perchè  altri» 
menti  il  foro  di  penitenza  , che  è interno, 
si  cannerebbe  in  esterno:  3.®  finalmente 
perché  sebbene  il  penitente  possa  cedere  al 
suo  diritto  , H‘»n  può  cedere  al  diritto  del 
sacramento,  per  la  cui  vcnctazione  viene 
comandato  il  sedilo. 

Insegnano  nondimeno  il  contrario  i teo- 
1(^i  con  s.  Tomaso  nel  Supplem.,  q«  11» 
art.  4 , ove  nel  corpo  dell'  art.  dice  così  : 
Palesi  con/itens  facare  ut  tt  sacerdos  if- 
tud  qw*d  sciebat  ut  Oeus,  saat  etiant  ut 
homo  i qwnl  fac  t dura  lioetiliat  eum  ad 
dicvndum  : et  idra  si  dical  , non  frangit 
sisillum  conjèssionis.  La  ragione  è perchè 
sebbene  il  segreto  del  s^jiVo  sia  stalo  co  - 
roand.tlo  per  U religione  e digmà  del  sa- 
cri mento  . tuttavia  è stalo  principalmente 
imposto  in  favore  del  penitente  , affinché 
facile  riesca  c soave  la  confessione. 
dunque  che  il  penitente  ceda  al  suo  diritto 
non  si  fa  veruna  ingiuria  al  giuramento 
fitto  a fororo  d’  una  terza  persona  , *®  , 
posta  la  remissione  di  questa  , non  ti  os- 
servi poi  ciò  eh*  è »taio  promesso  aotlo  In. 
religione  del  giuramento. 


In  (re  coM  prrù  conveagoo)  gli  autori 
ìIm  ciò  intriiiaoo.  La  ptitoa  è die  il  con* 
fttfore  il  quale  dal  p iiitmlc  ha  avulo  ^1* 
hernvea  di  |^rlare  oou  io  faccia  mai  ctm 
|>c  ricolo  di  «caudato»  cÌcm*  con  pericolo  che 
allri  sospettino  di  frazione  di  siuillo.  La 
secoiuU  c cJie  non  iu  nò  a ciiiedere  nè  a 
prevalersi  di  sifr.itta  liceiua  »e  non  se  per 
cose  di  necessità  u dì  grande  importanza  , 
mentre  cosi  richiede  la  gravità  c dignità 
del  aacmmeiito.  La  terza  Oiulmente  c die 
questa  licenza  debba  essere  cspteasai,  spon- 
Uiiea  e Lbera  : uc  basta  per  \erun  mudo 
una  licenza  picsiinta,  iiiterpret  itira  e vir» 
tuale  , ancor  quando  si  trutta  di  fame  uso 
bene  dello  slesio  p?nit>^nte. 

Dal  sin  qui  detto  c làcilo  il  vedere  die 
cosa  debba  rispondersi  al  proposto  caso. 
Se  r imposta  penitenza  è dd  primo  genere, 
il  cunfesiore  avrebbe  potuto  iu  qualuoque 
ipotesi  matitfestaiLi  senza  rni/.ione  disigli* 
lo.  Ma  se  era  del  secondo  o del  terzo  ge« 
nere,  dxi  che  il  confeéure  doveva  andar 
cauto  c non  manifestarLi.  Pcrdui  poteva 
dii*;itjre  che  la  penitente,  dopo  aver  data 
la  cunimitsiuue  alla  serva  e nel  tempo 
iiieilesiino  con  seguente  niente  la  licenza,  se 
ne  fosse  pentita,  e le  dispiacesse  d’averla 
data,  rilleltcndo  potersi  quindi  rilevare  la 
sua  aaifessiuoe  e la  gravezza  de'  suoi  pec- 
cati: finalinentc  peichc  a tenore  del  ca-o 
esposto  poteva  e doveva  ra;:i<iDevo!rueMte 
sospott.irc,  se  vrraiiicnte  ci  fosse  stn*.illa 
cuinuìissiune  c licenza  ; impcrocdiò  putrebl»e 
la  donna , e maLziosniuente  quaUivuglui 
altra  pervooa  , lìng're  la  coiuaissione  altrui 
e cosi  interrogare  il  confessore  della  peni- 
lenza  ad  alili  imposta  c con  tal  arte  trarre 
dalla  hdcca  del  coofeisorc  alcun  aegreto  al 
peniieote  dannevotc  e pernicioso.  La  risposta 
duiiipie  che  dee  tiare  in  tal  caso  alla  serva 
il  cojifcssore  è qiicfttj  : Dite  alla  vostra  pa- 
drona che,  se  \uulc  da  me  alcuna  cos.i, 
venga  ella  iri  jiersona  j e se  los'o  non  può 
venire  , venga  cimi  suo  cmnndu. 

Caso,  Un  dotto  teologo  viene  consultato 
da  un  ci>ijf*ssore  culla  licenza  del  peni- 
Icuts  pra  un  c >so  imbroglialo  per  suo  lu- 
me , direzione  c sicurezza. 

D.  Se  questo  t -oUigo  sta  aneli  egli  Unuto 
al  iig  Uo  sacrann  ntaU- 

IL  che  e tenuta  al  sigillo  sacramentale 
C questo  tci.loco  e chiunque  altro  U qu.ile 
o n«‘Ua  ceiifessiime  o dalla  confessione  o in 
oaliiie  alla  confessione  è venuto  iu  c>>gnuiij- 
ne  d(«  peccati  di  una  persona  a se  noti. 
Quindi  é ad  essa  tenuto  dii  ha  scr>'ilo  d’ 
interprete  nella  confessione  e chi  o casual- 
mente o maliciosameuie  ha  »sntito^i  peccati 
di  altre  persone  nel  mentre  si  confessavano, 
e dii  ha  letta  una  carta  , in  cui  ima  per- 
•poa  a lui  Dota  ha  descritto  i suoi  peccati 
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per  la  confewiona , o già  fatta  o d i farsi , 
il  quale  per  altro  è tenuto  «otto  peccato 
mortale  ud  asteuersi  dal  bq^eila  tuiio  die 
ki  avvede  di  quello  che  conti  ue. 'futti  que- 
sti secondo  la  più  comune  sentenza  de’ teo- 
logi, sono  tenuti  a Uccre  uoii  solo  {lel  se- 
greto naturale  , ma  ancor  per  sigillo  sa- 
cra mentale  < se  la  cosa  si  prenda  non  già 
luicaineiile  ma  moralmente,  e secondo  il 
comuu  senso  dei  fedeli,  i quali  ordinano 
al  sacramento  della  Penitenza  e commet- 
tono alla  lede  e segretezza  del  medesimo 
qualunqne  manireslazionc  dei  loro  peccati, 
o sia  ùi  voce  o sia  in  iscritto.  Quindi  s. 
Tomaso  nel  Supfd.,  q.  11,  art  4,  ad  4, 
dice  : Ille  ad  quint  notitia  peccali  c/e»'e* 
mt,  mediante  sacerdote  (qual  è v.  g.  il 
teologo  dal  confessore  consuUato  nel  caso 
nostro  ),  de  vniuntnte  confiuntis  panici- 
pai  in  alu/uo  de  aclu  eacerdotiti  tt  ideo 
simile  est  de  eo  et  de  interpitte.  Dilfattì 
tal  notizia  non  pervictie  loro  se  non  se  o 
dalla  confestioutf  sacramcoLale  fatta  oppure 
da  una  cosa  che  c prossimamente  e pre- 
cisaoieoie  ordinata  alla  sacrtiueiitale  con- 
fessione. 

D.  Prisaa  di  porre  fine  al  trattato  che 
abbiasHo  per  le  rnofU  intorno  al  sigillo  , 
detidci'O  sapere  se  qualora  uno  finga  di 
volersi  con/èssare  , o per  indurt'e  o per 
fare  il  cot^esiore  cfuttfdice  de  suoi  peccali, 

V abbia  luogo  il  sigillo. 

IL  Di  no  : come  consta  da  un  fatto  ri- 
portato da  Domenico  boto  nel  4 delle  seu- 
(enze,  disp.  18,  q.  4,  uri.  6,  dove  riferisce 
qualmente  nu  cardiualu  che  macchinava  una 
congiura  contro  il  aoinmo  pontefice,  per 
indurre  nella  modesima  un  altro  c-inlìnale 
fece  presto  il  medesimo  la  sua  ronfessione. 
Scofiertasi  per  altia  parte  la  congiura  , fu 
accusato  il  cardinale  che  aveva  sentito  la 
confessione  di  noti  averla  subito  palesata  , 
fu  di  piu  punito  cun  pena  pecuniaria,  db- 
cliiar.mdo  il  sommo  puuleGce  che  una  tale 
confessione  non  mduceva  T obbligazione 
dal  sigillo.  Da  ciò  rilevare  non  ca- 

dere mjUo  sigillo  sacramentale  ciò  che  vie- 
ne esposto  da  chi  finite  di  volersi  coufes- 
sjre  por  indurre  al  mule  il  confessore: 
quando  la  cosa  però  non  lidondi  in  altrui 
|MCgiu<lizio,  s>irà  sult*uto  tenuto  al  sigillo 
naturale. 

D-  Giacché  il  dìscot'so  vi  ha  portato 
a parlnre  dei  sigillo  notupole  , diUtui  di 
gratia  che  cosa  sia  questo  sigillo. 

A.  Eccomi  pronto  a servirvi:  pnma  però 
fa  d’n  ipo  sa^ieie,  c»s«re  la  custodia  del  s-gre- 
to  una  delle  cose  in  pritica  più  dillicili.  C 
peni  se  vi  preme  granuemente  il  silenzio  di 
qualche  cosa  non  m d u«elo  a coiiiidarloa 
rhicehessia  senza  ima  uocesMtà  urgentissi- 
ma: ed  io  tal  ca  0 prima  di  cumunimrlo , 
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esplorar  dovete  non  ^ soloU  probiTi  deW 
r amico  » ma  aocon  1‘  acuteua  d'  iDjtetino, 
come  li  fort'.'xz  i d'  animo  • ende  resistere 
e delodere  le  allrtii  insidie.  Al  contrario 
uiono  per  questa  stessi  ra(;ione  d*‘e  e»sere 
Jacile  ad  assumersi  l' impcpilo  di  custodire 
il  se;^ret  ) ; c dee  cnnsì«lt*rare  clu  «i  .i.sa4iR- 
petra  all  t )e«ce  cravissima  e di  tacere  , ed 
altresì  t droUa  di  p>i riare  » con  grandissimo 
pericolo  di  violare  o la  Icj^e  di  lacere  o la 
lepee  di  parlare  e quindi  (ridire  il  secreto. 
CiA  brevemente  sia  detto  per  voitra  ùtru- 
eione. 

U segreto  naturale  « di  tre  generi.  Il 
primo  è quello  die  è tale  di  sua  natura: 
di  tal  fatta  à i!  delitto  altrui  occulto  , da 
te  casualmente  o pcraltrui  imprudente  ns* 
Iasione  rilevato  , cui  sei  (enutu  a non  pa* 
lesare  perchè  cosi  esige  la  cosa  stessa  e 
non  giù  per  veruna  promrs«a  di  osservare 
il  segreto.  Il  secondo  è quello  che  ne  è 
tale  di  sua  natura,  cioè  non  è cosa  che 
meriti  per  sè  stessa  di  riinin‘*re  occulta, 
nè  lo  autore  di  esso  sotto  sibilio  te  lo  ha 
manifestato,  ma  tu  stesso  spoutaneam«*nte 
bai  promesso  di  custodirlo  Sfitto  sigilli.  Il 
terrò  fiiialmenle  è quello  che  da  un  altro 
ti  è stato  coinmetso  o espressamente  o ta« 
citamente,  e cui  tu  vìccodevolmente  hai 
promesso  o espressamente  o Udtaromtedi 
osservare. 

Quanto  ai  segreti  del  primo  genere,  cioè 
di  quelli  che  tali  sono  di  sua  natura,  come 
è un  delitto  altrui  occulto,  aisnio  tenuti  a 
custodirli  per  lezge  di  giustizia  , quando 
rtoè  dalla  inanlfestazioDC  sovrasta  qualche 
nneumento  o nella  fama  o nei  benìdifor^ 
tuna  a chi  ha  raccomandato  il  acgreto  o 
n chi  ha  gius  di  non  essere  danneggiato 
col  palesare  una  cosa  che  di  sua  natura 
licerca  la  segretcrra  ed  il  silenzio.  E chi 
in  qiiCTto  caso  rivela  il  segreto  è tenuto  al 
risarximenlo  d<l  danno  Quanto  poi  ai  se- 
greti del  secorvio  genere,  cioè  degli  spon- 
laneamente  assunti  , e non  coimnessì.  ae 
dalla  rìveinziouc  non  ne  segue  1’  altrui 
datino  o nella  fama  o nei  beni,  non  è gra- 
ve percolo  lo  ec<*prire  tali  segreti;  purché 
pero  chi  ha  promesso  di  tacere  non  abbia 
avuto  iolenziune  di  contrarre  un  obbligo 
grave'?  il  che  per  :*ltro  non  ha  mai  a pre- 
sumersi, quando  di  ciò  non  consti  espres- 
sa rnmlc. 

li  debito  flrulmènte  di  osservare  il  «o- 
grcto  del  terzff  genere,  ci«»è  del  aegrelo  e 
eommeiso  e promesso,  é iravissimo  perchè 


della  gluatitia  commutativi  derivante.  Dno- 
qua  chi  lo  viola,  violi  U giuitUia  ed  è 
soggetto  al  risarcimento  di  tutti  i danni. 

^ La  violiziooc  pertanto  d^d  segreto  del 
primo  e terzo  ordine  c peccato  mortale  dì 
suo  genere.  Può  p;rò  scusare  dalh  colpa 
inori.de  la  tenuità  delti  materia,  la  quale 
talvolta  non  ò di  veruna  importanza  : co- 
me anche  può  scusare  l' inavvertenza  o Y 
mJeUberazioue,  sìa  in  aè  o in  causa  eera- 
menta  invuloutnrìa  ed  incolpevole.  V ha 
ancora  una  terza  r gìone  che  rende  lecita 
la  manifestazióne  del  aegrcto,  cioè  il  como- 
do, 1 utilità,  il  vantaggio  della  persona  che 

10  ha  commesso. 

0.  Può  scutarsi  da  f<dpa  chi  rivela  ii 
iegreto  soUatUo  ad  wia  o due  ftertotte  so<- 
to  sigillo  ? 

R.  Ahuni  iiitori  tra  ì quali  TAzoriò  , ìt 
Detugo;,  ì Salmaliceù  ed  altri,  rispondono 
di  no;  imperocché,  dicono  casi,  poco  o 
nulli  im|>orta  che  ad  una  o due  persona 
venga  palesato  il  segreto  quando  da  ciò 
dii  io  Ba  commesso  non  nc  riporli  inco- 
modo o tja|Nto:  il  che  nondimeiio  limitano 
al  raso  in  cui  chi  lo  ha  rscconiandato  non 
abliia  ragioni  particolari  par  non  volere  sìB 
palesitu  appunto  a quella  poraonaa  cuidA 
te  virne  maoifeatato. 

Ma  io  penso  che  questa  opinione  debba 
gìustaaiente  essere  rigettata  , se  non  per 
altro,  per  gli  assurdi  gravissimi  che  seca 
trae.  DifCiiiti,  ammessa  questa  sentenza  , 
ogni  segreto  in  poco  tempo  diviene  pub* 
hlico  e a tulli  p.itese.  Onde  concliiiido  a 
dico  che  , fuori  del  caso  di  urgente  iieces* 
sita  che  di  sua  natura  scusi  d.ill' osservanza 
del  segreto  , non  è mai  lecito  palesare  il 
segreto  nemmeno  ad  una  adì  persona. 

D.  Non  ri  sono  alcuna  cause  giuste  di 
rilernra  il  segreto  f 

R Sicuramente,  e sono  cinque:  la  1. 
è quando  in  nessuna  maniera  la  cosa  merita 

11  segreto  ; U 2.  quando  la  cosa  detta  sotto 
il  xecreto  è altronde  fatta  già  pubblica;  U 
S,  quando  il  segreto  ricade  in  danno  co- 
mune lielta  repubblica  o di  qualche  in- 
nocente; la  4 quiialo  il  segreto  sarebbe 
per  cadere  in  grave  danno  di  quello  stesso 
cito  raccomanda  il  segreto  ; la  5.  quando 
il  medesimo  a cui  fu  coimnesso  il  segreto 
dovesse  incorrere  in  grave  danno , se  non 
si  rivela  il  segreto. 

Dalle  qui  cinque  assegnate  giuste  cans* 
potete  servirvi  per  rispondere  alla  dccisiou* 
di  qualunque  ca»o. 


THATTATO  U^IDFXIMO 


DELL’ESTREMA  UNZIONE 


Lt  tegnenti  m^iierie  coniiene  tfuesU>  V'attalo:  1.*  la  m/ttcria  t Joi'ma\ 
2.®  li  mmiiU'tt  ; 3.®  il  to^cHo  j A®  gii  ejfiui. 


D.  Che  cosa  é C Ettrema  Unzione  ? 

K.  È un  «acràmento  d«  Crìtto  instituito 
pcv  cui  colla  unzione  ed  orazione  del  ta- 
cerdote  ai  confori>ce  U grazia  aantiUeante. 
Che  tia  aacraincnto  . I ha  dichiarato  e di- 
niottraia  chiaramente  il  tanio  concilio  di 
'J'reiilo  in  un  canone  con  le  tegnenti  pa- 
role: Si  ^uit  dixerit  Eittemam  Uncho- 
nem  non  esse  tfrre  et  /rrojprie  sacramenium 
a Chrtsto  Domino  twslro  insti lutunt  et  a 
Jacobo  apostolo  prvniulgatnm  , anathtma 
sii.  Che  abbia  la  prometta  e 1*  infusione 
della  grazia  , I*  ha  pariineiilo  dichiaralo  il 
ncdtsimo  concilio  di  Trento  in  un  altro 
canone  : Ss  quis  dtxerit  sacram  infirmo^ 
rum.  Undionem  tum  cori/trrif  gr,n\atn  nec 
s-imettere  peccata  nec  aileviure  infirmos  , 
sf.d  jam  cessasse . quasi  olimtanUstn  Juerit 
gratin  curaùontsm^  anathetna  sii, 

Deu.4  MATCaiA. 

I).  Quale  è Ut  materia  ài  questo  5acra- 
metuo  i 

B.  L*  olio  d*  uli?i  « la  materia  rimota. 
Olio  certamente , perchè  I’  aiMtlulo  ».  Ja- 
copo nella  tua  epiot.  , cap.  4,  dice  chiara- 
mente t Orerie  super  eum,  cioè  sopra  I*  in- 
fermo, ungenUs  eum  oleo e olio  d'oliva, 
f^tieti  ulto  poi  dee  ett'-r  benedetto , aifìii- 
clsè  tia  Dulcria  aita  al  mirameiiio,  secon- 
do il  concilio  di  Firenze  ed  il  concilio  di 
'l'rerito  ; oelum  ab  episcopo  beneàictum.  Le 
materia  prouima  eia  riposta  nell'  uso  e 
nell  appl.cazione  della  rimota  , cioè  nella 
unzione  sletia  fatta  coircHo  santo;  e però 
dice  r ap)8tolo  : ungf-ntes  tsun  oUo. 
n.  Quante  unzioni  sono  necessarie  ? 

B.  Il  rituale  romano  dato  in  luce  per 
ondine  di  Pao'o  V prescrirc  due  co*e.  L*una 
•i  èf  che  r infermo  ti  unca  in  tette  parti 
. del  tuo  corpo , cioè  gH  occhi»  la  orecchia, 
/*.  perone  Mirale  ee. 


le  narici , la  bocca  , le  mani , i pìeJi  cd  i 
lombi  ; che  qnctt'  uUiroa  unzione  sì  ometta 
alle  femmine  , cd  anche  ai  matchì  quando 
vol,:er  non  si  possono  comodamente.  L*  al- 
tra poi  , die  ouesla  unzioi'e  si  ficcia  in 
croce  f ad  modtsm  ct'ucis.  Quindi  dico  che 
al  valore  del  sacramento  non  è necessaria 
rooUiplioe  unzione  , ma  è poi  neccisaria 
quanao  lo  p«Tmeltono  le  circostanze , per 
]>recetto  della  Chicsir,e  questa  di  presente 
si  è le  aentenza  di  tutti  i dottori.  K que- 
sta unzione  ha  a farsi  nei  membri  dal  ri- 
tuale indicati. 

D.  Come  dero/to  farsi  queste  unzioni  ? 

R.  Non  è neccsAiria  all'  essenza  del  sa- 
cra racntn  che  r unzione  facciasi  in  forma 
di  croce  perchè  non  fa  dì  tal  cou  men- 
zione t.  Jacopo  nè  si  ricava  dilla  trarlixìo- 
ne  nè  viene  prcscrìUo  dai  concilj  di  Firen- 
ze e di  Trento.  Si  dee  fare  poi  col  pollice 
delle  destra  mano  ; intinto  pollice  , dice  il 
rituale  romar.o. 

CASI  praiTiri  ciact  detta  matzzu. 

Casi.  Api.  lejo  viene  improvvisamente  sor- 
preso da  un  male  inoriale.  Il  cappellano  , 
atterrito  dall'  orrendo  iofclioe  caso  , dopo 
avergli  impaKita  l'assoluzione  dei  peccati, 
gli  amministri  I' E'-trema  Unzione  : ma  per- 
chè non  ha  in  pronto  gli  ol|  santi,  fa  uso, 
per  trovarsi  nel  caso  di  necessità  , di  olio 
«li  ulive  semplice,  non  benededo  dal  ve- 
scovo. 

D.  Se  tal  uizione  abbia  regione  di  «a- 
cramento. 

II.  Oorersi  leggere  su  questo  punto  quelle 
cose  che  scrìve  nell’  egregia  opera  de  s/n<r 
do  , lib.  8 , <ap.  3,  a.  4 . Benedetto  XIV. 
Quanto  a me , per  non  esser  prilisso  , di- 
co non  esser  cosa  certa  che  sia  valido  Ì1 
aacrameato  «icll  Lslrema  Untione  conferita 
34 
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CITI  olio  non  C'>nsicntA  : e m*o  pi»« 

r.'re  può  lcp2t»MÌ  appresso  il  n«*rfi  n**l  li!). 
j , cap.  4.  M)  se  è iIuMjìoso  il  v.ilor«*  ilei 
sarraniohto  in  siflaKa  ronferiio  , rhc 

ai  dovrà  lare  riol  raso  dd  noslm  rappellA- 
no  , il  quale,  coofnso  per  V iiinpin.»!^  «c- 
cidenlc,  ha  ronfcrito  a«l  Ap'-lrjo  l'ivlrema 
Uni*one  con  olio  n'>n  con»ac  at«  ? Dico  che , se 
il  tempo  lo  pcrmrlte,  ilmrà  ripeterli,  rioc 
coiifenrttlicla  di  hel  nuovo,  almeno  sntio 
coitdiziiinr.,  con  olio  consacrato  : c ciò  piii 
chiaro  anparirà  nella  decisione  del  raso  se- 
guente. 

Ceti».  Un  alirn  c.ippellann,  chiamalo  di 
notte  tempo  ad  nuiministrnrc  1’  K>trema 
Ululone  ad  un  infermo  . shaj'liò  per  la 
frena  ed  in  lun^*o  d-ll  i-lm  degli  infermi 
pre<^o  seco  1' olio  dei  catecumeni  c con  es- 
so unse  il  inalalo. 

1).  Se  vuluiamm  e. 

R.  Che  anche  cpii  l.n  cosa  é almeno  assai 
incerta  c diiM<ios.i,  c che  pi*re.ió  si  deve 
rij);‘leic  la  ra  unr.iom* , almeno  solfo 
condizione,  còli’ olio  degli  iiifcmn.  Ap- 
parisco la  verit.à  della  decisione  del  caso  oa 
«[tiL-sla  mia  ragione  : se  è dohhiosa  p:?r  lo 
meno  la  validità  dell  ['.strema  Unzione  nm- 
niìni-itraia  coti'  olio  dei  cati'cumcni  , seb- 
l»»'ne  lienedriio  anrh'essn  dal  vescovo,  p rò 
con  diirirente  benedizione  , come  non  sarà 
p-r  lo  meno  di.bbiosa  cJ  incerta  (piando 
venga  amiuinUfrata  con  puro  olio  perniiin 
inmlu  liencd.  Ito  nò  consacrato  ? Dunque 
nedr  UDO  c nell  altro  cis  » si  deve  rìjietere 
la  s.icm  iiitzìiine  coU'  olio  proprio  d gl  in- 
fermi e per  loro  a Lveila  [Xi^ta  benedclin  e 
rormcrato.  Dee  |:ier(t  ciò  tarsi  con  gran  cau- 
li la  , onde  in  n avvncga  scandalo  nel  po- 
polo o nelle  pei-sone  che  sono  conscie  della 
p imi,  ammim^trsr.ionc.  Si  l»d.‘a  pertanto 
di  mezzo  il  petic-do  di  scandalo  coll'  av- 
vertirle dello  ine  dp'vole  accaduto  errore. 

Caso.  Un  parroco  , scenr^endusi  clic  làdio 
degli  infermi  va  tnaucando  per  la  copia 
gr.uidj  dei  maliti  ai  qn.ili  viene  amniini- 
Rlr.iia  l Estrema  Unzione  . attìnrhè  non  si 
riduca  al  nieoie  , va  aggiungendo  di  t into 
in  tanto  olio  non  conseigraLo  al  ro.iaegrato. 

l>.  Se  f/vssa  jtfHo  lecitamente  ; c se  an- 
che tinftu  ^nli  addizioni  sia  l'olio  che  Iro- 
v:si  nel  vasetto  materia  otta  od  ommini- 
*./'rJ»T  validamente  l Kstrrnia  Unzione. 

K.  Che  in  caso  di  iiecesdlà  , quale  sem- 
bra il  (|ui  espunto,  può  lecitamente  e vali-' 
damenle  più  volle  aggiungersi  olio  non  he- 
iiedetlo  al  |x*nc«!eilo:  pmchè  però  ogni 
V'dta  nir  olio  licnodctto  minor  quantità  dì 
olio  non  b'iu'detlo  si  aggiunga.  Ciò  racco- 
gliesi  d.il  rituale  rniiano  , sotto  il  titolo 
de  Exli'.  Vnctionc  f e dall  i risposta  della 
sacra  congre^azion*  della  su  presila  unpef- 
aa^  iu(pii»izijjBc  aiU  risposta  del  dabbio 


proposto  su  tal  punto  dall'  arcivescovo  M 
Sivijiia  con  le  seguenti  parole  : Feria 
quarta  dtc  27  sept  tuhris  in  ^•encr<f/i 
rnM^’re^’rT//V»/ie  eaiiti  Q/j'ìvii  , in  co/j»^/itM 
sanctae  Afariae  super  Minervam  , Corani 
rniinentissimis  et  reveventÌBs$mis  dominit 
S.  H.  E.  cardmalibut  in  tota  npublica 
chrtsliana  cantra  haereticam  prtwitalem 
grneraitbus  tuquisiionbus  n santa  sede 
uiMotolica  sprcialiter  drputatis.  Lecto  su- 
pradtvio  memoriali  , e/u  /ir/t(iiiimi  et  re- 
s'treìtdistimi  domini  cnrdinales  inquisito^ 
res  pr  cdicti  decrtycrunt  in  casu  proposi- 
to pttiie. 

Caso  Un  parroco  , temendo  non  esservi 
temjvi  per  ungere  coll*  olio  santo  tutte  le 
consuete  partì  del  corpo  dell  infermo,  l'un- 
ge pui.amente  nella  fronte  dicendo:  Prr 
istfun  sanetam  unctionem  et  suoni  piissi- 
mam  mi^rj'cord/rim  indulgeat  libi  i^omt- 
mzT  quidquid  deliquisti  per  vtsuni  , ta- 
ctum  aiiditum  t odoratum  etc  Compiuta 
tale  unzioue,  vede  che  l' infermo  ancora 
vive. 

D.  Se  sia  tenuto  ad  ungerlo  di  bel  ntu>- 
vo  ..osservarula  lo  siile  e m -lodo  consueto, 

R.  S.  Bonaventura  , Riccardo  , Faludano, 
Solo  , alla  cui  opinione  si  sottoscrive  il  Bei> 
lai  mino,  ife  Extrema  Uncùone , /ih.  uuic., 
c.vp.  10,  Gregorio  di  Valenza  ed  altri  in 
gran  mimern,  masaiinaiucnte  teologi  mora- 
listi , sostengono  integrarsi  questo  sacra- 
mento da  tutte  le  unzioni  come  da  parti 
sue  essenzpiìc  risultare,  e costituirai  da  es- 
se lultc  : quindi  si  dubita  ac  nella  circo- 
stanza del  fatto  esposta  ucl  caso  nostro  si 
dv  bba  di  bel  nuovo  ungere  l' infermo  col 
in<  l >do  consueto.  In  questa  controversia 
piti  pruh.tbiimcnte  mi  sembra  che  abbia  aj 
ung^'r^i  di  nuovo  lo  infermo  nelle  coimtcìo 
mnnicrc  , massimanicnle  se  non  abbi  i po« 
tato  ricevere  altro  sacramento  ; imperoc- 
ché . non  convenendo  fra  loro  i dottori  nel 
ddlnire  se  si  mo  o no  esaenziali  le  preterii- 
te  cinque  unzioni,  ed  essendo  assistita 
1 una  c r altra  sentenza  da  non  pìccola 
proli^bilità  , aiiine  di  provvedere  con  mag- 
gior sicurezza  all'  eterna  salvezza  del  ma- 
lato, c cosa  più  cauta,  più  saggia  e più 
sicura  , quandi  il  tempo  lo  permette,  do* 
po  aver  fatta  quella  unzione  universale 
nella  fronte  , fare  anche  le  particolari  nei 
proprj  luoghi  e membri.  Tanto  più  che  in 
tanta  disparità  dì  ocniimeuti  fra  gli  autori, 
cui  (inora  la  Chiesa  non  volle  togliere  di 
mezao  col  definire  tal  punto,  per  ima  par- 
te non  si  fa  veruna  irriverenza  al  sacra- 
mento e per  l'altra  da  tale  rinnovazione 
può  riuiltirne  all'  iuferinr>  una  S4>mma  u- 
tilitàf;  ìo)|)erocchè  , esaendo  stata  i'  Estre- 
ma Unzione  secondariamente  ùtiiu ita  ambe 
per  cancellare  i peccati,  come  ap|miaoe 


clòlro  dalle  parole  di  %.  Jicopo  ; (t  si  in 
fitctau  sii , t'etftnurntur  ei , potrebbe  , fx»* 
■U  U dovuta  interna  diiposuiooe  , rimet- 
tere atr  tnferDO  eziandio  qualche  peccato 
iHurtale  di  cui  forse  reo.  E |>crciò  liu 
aggiunto  quello  parole:  massiMamente  se 
/wn  ha  potuto  ricei^ra  altro  saa^auitiUo. 

A <|ttesla  opiDiuae  sembra  clic  siano  fa- 
vorevoli anche  gli  stessi  rituali  ^ i quali 
non  pcriuelioiio  un'  unica  mutuue  se  non 
se  nel  caso  di  una  grandissima  necessità  ; 
luicliè  se  t fatta  V unzione  generale»  1*  iii- 
f/imo  vive  ancora,  luauca  tosto  questa  gra- 
vissima uccesaità  ; e pcrcliè  dunipic  non  si 
dov  ranno  fare  le  altre  unzioni  ? Dunque  il 
iiostru  parroco  opcierà  rettamente,  se  nulla 
dcscritla  ipotesi  ungerà  V infermo  coll  olio 
santo  secondo  il  metodo  ordinario. 

Dtxa.À  ronca. 

D.  Quale  é la  forma  di  questo  tao'a- 
incuto  * 

tu  La  forma  di  noi  latini»  coiifcrniala  dal 
cuiicilio  irideiitiuo»  sess.  14,  cap.  1 » sono 
(pieste  |Mrole  : Per  istam  janc(a//i  nnctio- 
nem  et  suam  piissinuxm  mìSLricordiam  » 
ìndui'^eat  tibi  Dvus  quidqutd  deltquisti 
per  vìium  , auditum  » oduratum  , gus/uo;, 
luctuui  y tic.  La  c{oal  furmu  deve  essi'ce 
pronuiuiatj  nel  tempo  stesso  in  cui  «ippli* 
casi  la  juatcrU  e si  fa  V unzione. 

1).  ptcculo  omeUere  alcuna  dì  tali 
puro  r ? 

K.  Sicitrauicule»  quando  non  isciisi  Tìimv- 
vertenza!  » l.i  sorpresa  » la  confusione  ; per- 
chè sono  di  precetto  della  Chiesa  e in  co- 
sa di  gran  rilievo  e da  osservarsi  religiosa- 
munte. 

U.  ^fa  sono  tutte  neorssoi'ie  al  valore 
del  tacrainento  ? 

11.  No  ; non  lo  tono  primamente  quelle 
|>er  CUI  incomincia  la  f4>rroa  , ciré  : Ptr 
isnun  sanciaot  uncUonem  \ (Hiichè  è valido 
il  sacrainetito , benché  nella  forma  non  si 
esprima  la  materia.  Neppur  quele  che  sie- 
guono  t ut  suam  piissimam  /Nistr<cor</ia//q 
pciclic  CIÒ  SI  coiuicoe  nelle  seguenti  t »/»• 
Uulj^eat  ubi  Deut , e Iddio  non  perdona 
1 peccati  se  iiun  se  per  sua  misericordia  : e 
neppure  lilialmente  I’  espressione  dei  srnsi 
ai  quali  viene  applicatu  folio  santo,  men- 
tre tal  volta  basta  una  sola  unzióne.  Dun- 
que queste  p.irolc  soltanto:  mdul^eat  tibi 
Deus  , sono  di  essenza  della  forma. 

casi  pSATici  ciBCà  Drrra  mitciu. 

Caso.  Un  parroco»  pel  pericolo  dell' im- 
oiiiii'nte  iiioàie  dell’  iidermu  fa  tutte  lo  pre- 
scritte cim[ue  iiiiziuni  sotto  un*  unica  lor- 
ma»  compreudendo  in  xrssa  tutti  i sensi. 
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P.  Se  quando  1‘  infirfho  so/ir/irviVa,  nc 
manchi  il  tempo,  debbano  nstovamenU  rm- 
^vrsi  tutte  te  parti  sipnraiamritte,  rteitan-^ 
do  ad  Ogni  unzioiie  la  sua  Jirma  partii 
colare. 

R.  Che  in  questo  caso  ciò  non  deve  far- 
si per  vcruu  modo  : perchè  quando  si  sono 
praticato  tutte  le  unzioni  » sclilKne  sotto 
un'  unica  foiniu  che^compreude  lutti  i sen- 
si. gi.H  è stalo  fatto  tutto  qui  Ilo  che  essen- 
zialmente ricercasi  pel  valoic  del  s cramen- 
to.  Quindi,  essendo  già  stalo  all’  iufennu 
validametils  ainministrato.  nè  si  può  nè  sì 
deve  in  tal  caso  iterare  : perchè  alirimenti 
si  farebbe  il  sacramento  di  bel  nuovo  so- 
vra il  medesimo  infurino  che  trovasi  nella 
stessa  infermità  e (lericulo  \ il  che  è ille- 
cito, come  apparirà  meglio  nel  seguente 
ca.so. 

Caso  Maurizio  ha  già  ricevuto  1'  Estre- 
ma Unzione  mentre  attaccato  da  gravissi- 
mo male  Irovavasi  in  pericolo  dulia  vita;  lua 
essendo  dopo  qualche  giorno  ancora  ìu  vi- 
t.n  » sebbene  sempre  nel  incdealmo  peri- 
colo di  morire  , desidera  di  ricevere  nuQ- 
vamenle  questo  stesso  sacmmutilo  , afGue 
di  meglio  di.sporsi  al  gran  passaggio. 

U.  Se  il  parroco  possa  compiacerlo, 

K.  Che  Do  • perchè  (|uesto  sacramento 
nella  stes-a  malattia  e pericolo  non  può 
iterarsi.  Questa  è la  sunliniza  coniuntssiuia 
e da  tutti  i teologi  ammessa  e fondata  stil- 
r uso  e sulla  pratica  ricevuta  dalla  Chiesa 
e stabilita  qu.vsi  in  tuLi  i siuodi  c prescnl- 
U univerailiiienle  dai  rituali. 

Caso.  Temendo  un  parroco  che  lo  infer- 
mo a cui  ainniinUtra  rf strema  Unzione 
manchi  prima  che  siano  terminate  tutte  le 
unzioni,  commette  al  cappellano  ivi  presen- 
te che  unga  gli  inferiori  suniununti,  lueutio 
egli  unge  i superiori. 

D.  <Sè  in  tal  guisa  amministrato  si  con- 
ferisca validamente  e Ucitamente 

R.  11  costume  dulia  chiesa  greca  di  far 
uao  di  più  ministri  nell'  amministrazione 
di  questo  sacramento  non  e mai  stalo  ri- 
provato dalla  chiesa  latiua  , purché  |^rò 
deliba  il  sacerdote  stesso  far  ui>o  della' nis- 
teria  e pronunziare  la  forma  relativa  alla 
parte  che  unge,  né  mai  imo  unga,  e f al- 
tro prolTerisca  la  lornia.  Quindi  dico  che 
nelle  descritte  circoli  nze  il  sacramento  del- 
r Elstrema  Unzione  amministrato  da  piò  mi- 
nistri viene  conferito  vatiJainente  e lecita- 
mente. Validamente,  perchè  questo  sacra- 
mento è composto  di  piò  unzioni  e forme 
parziali,  cosicché  ogni  particolare  unzione 
con  la  sua  forma  propria  in  ordine  a pro- 
durre il  tuo  effetto  ha  U sua  intiera  signi- 
ficatto:  e indipendentemente  da  altra  un- 
vione  c forma;  e quindi  ti  può  validamen- 
te auimioislrarto  e col  fare  successÌTAmen- 
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te  l una  dopo  l’altra'tutte  le  iinxioni  t 
col  farle  tutte  o piu  inficine  col  miniftero 
di  più  tacerdofi.  Che  poi  ciò  facciaai  anche 
lecitamente  nelle  dosorittc  ciroo»tan%e  «cm- 
bra  non  potersi  di»bit>irc  ; itnpcroccbèi  sIaD' 
do  calda  la  validità  del  •jcrainotto  m tal 
guisa  ammioislreto,  il  pericolo  eteuo  che 
r infermo  sen  muuja  prima  che  siano  fatte 
tutte  le  unzioni  rende  lecita  1‘  o[>eradi  più 
ministri:  sebbene  ciò  fuori  del  ca>u  di  nu* 
cessiti,  per  esser  contro  il  rito  e la  prati- 
ca delia  Chiesa^  non  possa  farsi  seuxa  gra- 
ve peccato. 

DEL  MiaifTiO. 

D.  Chi  é il  mirnitro  di  quetto  socro- 
mtnto  ? 

R.  Il  solo  sacerdote;  perocché  s.  Iacopo 
comanda  : fnfirmatur  quis  in  vvbis  ? Ittdu* 
cat  pt'etb/UroM  ecciesiae. 

D.  Che  coin  ti  netrea  alla  valida  a«- 
mimstrazione  dt  quetto  #oci’««*en/o? 

H.  Si  ricerca  il  grado  e caraiicre  sacer- 
dotale. Del  che  è tacile  il  vedere  die  \a- 
lidament*  può  dare  l’olio  santo  c|uals)vo- 
glia  sacerdote  anche  legato  da  qualunque 
censura.  , 

D.  Ogni  sacerdote  può  amminittrarlo 
/ecfCnmente? 

n.  No  : tocca  dò  ai  parrocchl,  ai  quali 
soli,  come  pastori,  appartiene  il  pascere  le 
loro  pecorere  ed  avere  su  dì  e|ae  giurisdi- 
zione, secondo  il  concilio  di  Trento , par. 
2,  de  saer.  Extr.  Unct.  Ma  in  taso  di  e- 
strema  ncccssiili  ed  In  niaiicin/a  ilei  parro- 
co, c lecito  ad  ogni  altro  sacerdote  anche 
regolare.  Anzi  non  solo  può  aniniinistrarlo 
in  tal  caso  lecitamente,  ma  è tenuto  per 
cariti  a farlo;  perché  la  carità  comanda 
d’  ajutare.  quanuo  si  può,  il  prossimo  nel- 
la necessità.  Se  poi  obblighi  la  carila  in 
tal  caso,  non  convengono  i teologi.  A me 
però  sembra  che  non  si  possa  senza  grave 
lesione  di  cariti  negare  questo  i»enertzio  e 
spirituale  .njuto  ad  un  rooribondu  che  lo 
chk^de,  quando  possa  irapertirsi  senza  dif- 
licolià,  «ebbene'  abbia  ricevuti  gli  altri  sa- 
cramenti. 

D.  E tenuto  il  parroco  amminittrarlo 
agli  appetuUtf 

11.  Sicuramente,  e ciò  anche  con  suo 
grave  pcrirul»  quando  però  non  vi  sia  una 
certezza  morale  di  conlrarre  l'infezione  ma 
soltanto  quel  pericolo  che  corouDcmenle 
siegue  da  tal  coulacìosa  infertniU  , ancor- 
ché all'  infermo  abbia  amministrila  la  Pe- 
nitenza c r Fiicariitia  : perchè  sebbene  1' 
infermo  in  tal  caso  non  sia  in  estrema 
necessità,  e però  in  necessità  grave,  in  cui 
pure  c tenuto  •!  parroco  soccorrere  il  sud- 
dito. Può  nofidiineno  il  parroco  esimersi 


dall'  amminisUerlo  io  persona  asli  appesta- 
ti ed  -lounioistrarlo  per  mezzo  del  suo  vi- 
cario o per  altri  sacerdoti  , massimaoieaU 
quando  la  maggior  parto  del  suo  grrgga 
è iuimuue  dal  contagio.  Co*ì  ha  dicluo* 
roto  la  santa  congregaziono  coll*  appro- 
vazione di  Greg<  rio  XIII.  E lecito  però 
in  tal  caso  al  parroco  e ad  ogni  altro 
sacerdote  procedute  colU  dovuta  cautela, 
da  stabilirsi  dal  veKOVo  onde  evitare  , 
per  quanto  é possibile  il  pericolo  della  vita, 

J‘er  carità  poi  sono  tentili  tutti  i sacer- 
doti, in  mancanza  del  parroco,  iu  caso  di 
peste;  mentre  la  carità  obbliga  ad  ineon. 
trare  qualche  danno  temporale  anche  grave 
per  allontan.'irs  uu  tlaonu  maggior  spiritua- 
le del  prosfimo. 

DZL  BOCOZTTO. 

D.  Chi  € il  H^tito  di  questo  sacrai 
mento  ì 

R.  Sono  t soli  Infermi  : Jn/Ìrmatur  qtu$ 
iti  voòit  ? dice  l'  apostolo  s.  laoopu  ; dui»'* 
que  ai  soli  infermi  si  dee  conferire  questo 
sacramento. 

P.  Non  l'i  sono  moribondi  ai  quali  non 
i permesso  conjerire  questa  saa'amento  ? 

R.  Sicuramente:  primieramente  non  ai 
ha  a conferire  ai  fauciuUi  non  ancora  giunti 
al  l’uso  di  ragione;  perché  non  può  nem- 
meno aversi  il  prio^  elfi  tlo  del  sacramento 
cioè  U grazia  die  corrobora  e fori  Uica  con- 
tro le  tentazioni  ed  insidie  del  demonio  ; 
poiché  nella  stessa  loro  ioibecitlità  liannu 
un  presidio  sicurìasiuio  contro  i di  lui  in- 
suili. 

Avvertasi  però  non  doverti  aspettare  IVià 
di  14  anni  per  conferire  ai  lanciuUi  questo 
sacramento  Basta,  dice  Benedetto  XIV, 
de  syn  , lib.  8,  csp.  G , n.  3 , che  siano 
giudicati  dì  ragione , di  malizia  e di  colpa 
opaci  per  conferirlo  loro,  senza  che  sia 
necessario  ricevano  prima  il  santo  viatico  ; 
basta  che  siano  captici  del  sacramento  della 
l*enitCDiu,  affinchè  sbno  idonei  a ricevere 
l’Estrema  Unzione,  benché  non  si  credano 
atti  a coficep  re  la  dignità  ed  eccellenza 
della  ss.  Eucaristia. 

D.  Si  dee  conjèrirt  ai  furiosi  e ai  patti  ? 

R.  Se  vi  ha  uu  probabile  pencolo  d’ir- 
riverenza , non  ti  dee  conferire  , perchè , 
passent , dice  s.  Tornato  nel  Suppl. , q.  32, 
art.  3,  irret'emiZsVnii  tuO'Ofnentn  per  ali- 
unta  tmmunditiam  Jae>rr.  Ma  se  ncas  vi 

questo  pericolo , c prima  d'  imp.uzire 
hanno  mostrato  dtvazione  e desiderio  di 
riceverle  , si  può  e si  dee  con  ferire. 

i^»  dee  eoi^rrire  ai  noviganti  ? 

R.  Ai  navig.iniì , ai  beiligeraoti  t ai  con- 
dannati a morte  non  si  dee  conferire  per- 
ché qpesti  non  sono  infermi. 


Digitized  by  Coógic 


D.  Cki  $on*t  qufUi  in  unti  ptu-ala  ai  qiiali 
non  ii  dee  conjvrire  ? 

R.  Sono  trop^niteiiti  , ì morienl.i  in 
peccato  morUle , come.  pubUici  iisur.ij  » 
coDctihinarj , inlmi  , «ci^nuuirafi  ed  altra 
pente  di  timil  fatta  ; donne  pnitorienti  » a 
capione  della  «oh  acerbità  do  dohri  ; aob* 
bene  pi  rciò  temano  di  morite.  Se  poi  vi  è 
alcuna  co^a  di  straordinario  » e li  teme 
prudrnlemente  che  dilla  troppi  viol  nia 
ed  iccihità  de'  dolori  mica  n laceramcuto 
di  visore  o t'nCo  ipargirncnto  di  .«angue 
che  pos*A  cagli  n.ire  Vi  morte»  allora  d<e 
eucro  loro  ammiaisirala  l' f-Ntrema  Ln^ioue. 

A quelle  pi'isone  poi  che  cuUc  vengono 
da  male  iiiij>ruvviio  » le  h nno  doinimiato 
il  sacerdete  o ha:. do  piameitle  vu»u(o»  dee 
«Lni  1*  olio  «auto. 

CASI  Frarici  cibca  oeTTA  suTseu 

Coso.  Viene  im  parroco  chianaato  nel 
tempo  «tesso  ad  anuninutr.ire  T Kstrema 
Uotione  a dne  infermi  » ambi  e.ii^tcnti  in 
gr.ve  pericolo  di  morire  e distanti  u|>ia\- 
mente  , ma  uno  de*  quali  niia  oUrcp-iisa 
Telà  d’  unni  dodici»  nè  si  è per  anco  ac-> 
l'Oltalu  alla  ss.  comunione  nc  in  allora  è 
ih  isUto  di  ricevcila  » l-iddove  V altro  è 
pìii  adulto  Quindi  » non  potendo  trasferirai 
insieme  dall'  uni  e dall’ nitro,  chiede  con- 
sìglio con  ansietà  come  abbia  in  tal  fran» 
gente  a coatcnersi  e qual  de'  due  abbia  ad 
anteporre. 

n.  Che  cota  »i  dovrà  ritpond>  re  f 

R.  Se  si  tratti  di  un  aduttn  il  ipiale  ha 
ricevuto  il  sacro  viatico  , duvrà  preferirsi 
il  fanciuMo;  impericchò  il  sacramento  del- 
r Eucaristia  conferisce  poderosi  ajuti  per 
vinc.re  le  lentnatoni  del  nainicoche  si  pre- 
sentano nell’  ora  della  morte  , mentre  di 
sua  natura  lì  conferiKe  anche  in  qualunque 
tempo,  ed  ha  per  ispesiale  suo  eflelto  l'im- 
partire le  grazie  necessarie  per  la  perseve- 
ranza finale  , come  insegnanu  quelli  che  trat- 
tano di  tal  sacramento. 

Il  fanciullo  dunque , che  è capace  di 
malizia  e di  colpa,  rive  trovasi  esposto  alle 
tentazioni  del  demonio  che  sente  le  niu- 
Icslie  del  grave  male  , che  patisce  as-ialti 
d'  impazienza  , che  è in  pericolo  di  soc- 
coml>ere  alle  insidie  del  nemico  c che  non 
è coirob^ralo  dalla  grazia  della  saollssima 
Kucarìslia  e munito  contro  Unti  periculi, 
questi  fanciuUo , dico  , siccome  è poslo  m 
mascior  pericolo  di  sua  eieina  salute,  co  i 
in  maggior  bisogno  dell' adulto  , che  é sUto 
gt.H  nodrito  col  pane  cuearisiico:  per  allro 
chi  per  uRizio  aramini-*tra  i sacrain  riti  è 
tenuto  per  carità  e per  giustizia  a soccor- 
rere a chi  trovasi  in  ma;;gtore  uecessit.à  : 
dunque  nel  posto  caao  e nelle  dcKriUc 
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circostsfife  dee  esstr  preferito  il  f.iociullo. 
Che  »e  pù  nerameato  l'adulto  ha  ricevulo 
il  sacro  viatico  , in  tal  caso  «i  dee  esami- 
nare se  d.i  multo  tempo  non  siasi  comunicato 
ed  il  p.irruco  dee  n’gularsìa  tenore  ditale 
circostanza. 

Coso,  Un  altro  parroco  chiamato  ad  am- 
ministrare 1 sacraoienti  ad  un  moribondo^ 

10  ritrova  al  suo  arrivo  caduto  in  frenesia 
e s'avvede  non  potcr^tìsi  ammini<tiare  se 
uon  r l'strema  Cniione , ina  che  a >che  per 
aiuministrarglì  que  to  saeruinentu  i ueces- 
sario  legarlo. 

D.  Che  ubbia  a Jtire  il  pai'roco  in  tali 
c/r*i'Oi(anse  e se  debba  obbli^re  i di  lui 
domestici  a fare  un  tale  mffieio. 

R.  Che  in  questo  caso  il  parroco  dee 
obbligare  i domestici  e legare  il  niordmnJo 
frenetico:  perchè  per  ona  parte  il  parroco 
è tenuto  ad  amm  oistrare  1'  hUtrema  Ou-> 
alone  ad  uà  mferiuo,  il  quale  st4  per  morire 
aenza  verun  sacramento  » perchè  in  tal  caso 
è a lui  necess.aria  , non  potendo  riceverne 
altri;  e dall' altra  il  frenetico,  che  ha 
avuto  per  lo  innanzi  il  perfetto  uso  di  ra- 
gione , è capace  di  questo  sacramento.  Onde 

11  parroco  è tenuto  sd  emmmistrarlo , e 
può  e deve  obbligare  i donesliei  a legarlo 

per  evitile  il  pericolo  d’ irriverenza, essendo 

questo  r nnia>  riiueitio  lec.to  con  coi  può 
egli  fare  il  suo  dovere  e soddisfare  alti  sua  " 
obbligazione  e provvedere  all  eterna  salute 
dell’  infermo. 

Caso.  Un  altro  parroco  non  vuole  per 
verun  m do  amniinislrare  T Estrema  Un- 
zione ad  una  partuiiente  , la  quale  avendo 
già  dato  alla  luce  altri  ligltuoli,  ora  pro- 
testa , il  die  non  ha  mal  fatto  oegU  altri 
suol  parli  , di  aenlirsi  a murire  , e chiede 
perciò  COR  graotìissiiiia  islan/e  1*  olio  santo; 
il  parroco  «on  la  vuol  compiacere  . perchè 
lu  levatrice  ivi  presente  sostiene  non  e»sere 
la  donna  in  pericolo  di  morire. 

D.  Se  siasi  in  ciò  redolalo  bene. 

R Che  il  nostro  parroco  non  si  è rego- 
lato bene:  perchè,  po»to  il  prudente  ti- 
more del  pericolo  della  vita  e della  im- 
minente murte  della  partoriente,  dee  questa 
giudicarsi  capace  dell'  Estrema  Uuziune. 
Che  ci  sia  nel  caso  nostro  qiieato  pnideuts 
pericolo  della  morte  della  parturìeoie.  tosto 
si  comprende  se  si  avverta  p«?r  una  p»d® 
essere  COSI  troppo  facile  che  U levatrice  s 
in. anni  allorché  asserisce  non  essere  U don- 
na in  pprit  ob.1  ui  morte , e per  i'  ultra  ai 
faccia  un  po'  di  atteozione  alle  voci  dell* 
infelice  partoriente  , rhe  asserisce  di  sen- 
tirsi morire  e chiede  con  grande  istanza  1 
Estrema  Unzione,  il  che  non  ha  mai  fatto- 
p<’r  lo  passato  : duiupif  il  nostro  parroco 
si  è regolalo  male  , perchè  nel  • de*criUo 
caso  doveva  anunmittrare  alla  pmlorieute 


I 
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U di  lei  iiUotemcnte  chiesta  Eitrcma  Uu* 

21UOC. 

Caio.  Un  certo  cip]^ltano  ric<i«ò  di  ato- 
mhiutraie  1'  Ealreiua  L'unione  a Pietro  che 
che  già  alava  per  morire,  perche  noti  aveva 
la  »tola  ! ua  altro  |iarinivale  nuu  vuHe  coii> 
leriila  ad  aliro  luonbuiidu , porche  seb* 
bene  non  gli  miiicaaae  la  stola  « era  peivj 
senza  cotta;  lilialmente  un  parroco  non 
accoascnii  di  ungere  coll'  olio  sautu  uu  altro 
infermo  vicino  a morte  > penb^  era  aeiua 
stola  e senza  colta. 

1).  St  abbiano  Jàlto  he»it  o male. 

H.  Che  più  piolMbiliuenle  han  fallo  ma- 
le; perchè  le  vesti  sacerdotali  non  si  ri- 
cercano per  aiomiuistrare  validamente  un 
sacramento  , e nemmeno  io  ogni  sacramculo 
sono  uecessaiiu  pet  ammmUlrailo  senza 
<|uaiche  irriverenu,  Abbiamo  1 esempio  nel 
sjcrameiilu  della  Peniteuza  ; poiché  , non 
solo  è \ alida  I assoluzione  data  dal  sacer- 
dote senza  stola  e senza  cotta  , ma  inoltre 
tjon  si  la  veruna  irriverenza  al  sacramento 
della  renitenza  amininìstraudolo , quando 
almeno  ciò  facciasi  privatamente  , sen/;i  le 
accennalo  vesti  saceidotali.  Dunque  valida- 
rneutti  ed  anche  senza  iiriverenza  , almeno 
nel  caso  di  necessità  , può  ammiiii  trarsi  T 
Ksirema  Unzione  senta  stola  e senza  cotta. 

Ne  da  ciò  può  per  vcrun  modo  inferirsi: 
1*.  che  possa  amujini.trjrsi  rEucarìslia  sen- 
ta cotta  e senza  «loia  anche  fuori  d'  ur* 
gente  necessità  ; mentre  cosi  anclie  il  aa- 
cranicnlo  della  Penitenza  senza  urgente  na- 
«essilà  si  aiuministra:  2.**  die  l' Estrema 
Unzione  pjssa  aminìuisirarsi  senza  stola  « 
auche  senza  veruna  urgente  necessità,  iiieu- 
Ire  cosi  si  pratica  nella  penitenza;  impcr- 
cioccliè  è falsa  la  prima  illazione  , poiclic 
il  saciamcntu  deU*ÉucarÌstia  c il  sacramento 
dei  sacramenti,  io  cui  trovasi  l' autore 
stesso  dei  sacraiiicnii,  cioè  Gesù  Cristo  vivo 
e vero  ; onde  esige  utu  riverenza  distinta 
c particolare.  E'  falsa  altresì  la  seconda  , 
penile  pei  quello  spetta  all’Estrema  Un- 
ziiJic  vi  è il  rito  dalb  Chiesa  prescritto  e 
dall'  uso  uuiveraale  omfcrmalo  diammìui- 
straria  colle  veilt  sacerdoUli , il  quale  uso 
e rito  fuori  del  caso  dì  neces>ilà  deve  on- 
iiinainenle  osservarsi.  Quindi  conchiudo  che 
nella  iicctva  tà  urgente  , roiiic  nel  caso  prò- 
pttftlo,  può  e deve  amministrarsi  senza  di 
onde  non  ni  è regolato  bene  il  nostro 
parroco,  ricusando  di  amministrarla  nelle 
descritte  circostanze,  perche  era  privo  di 
lolla  e di  stola. 

nuxA  vccessiTa*  a iTtasaiLlTa'  oi  qoc^to 
sAcaàMBirro. 

D.  fT  nreetsario  il  sacramento  dell'  E- 
struuu  En-ionef 


R.  Non  è necessario  aasolutamente  di  nc- 
ce»sità  di  mezzo,  ma  di  precetto  si  divino 
che  ecclesia»tico.  Noti  dimezzo;  perchè  sen- 
za r Estrema  Unzione  si  può  ittcncre  bi 
salute , inasvìmameiilc  nel  caso  che  venga 
omessa  incolpevolmente. 

Di  ptecelto  pii  divino  ed  ecclesiastico  \ 
perche  di  precetto  divino  sono  le  cose  dall' 
apostolo  8.  J.ico;k>  prescritte  , cioè  di  un- 
gere E infermo  e di  orare  nel  lare  1’  un> 
ztone:  orent  iUfnr  tutti  ^ zzn^cntcs  ofzo, 
««Uriiiienti  non  si  avrebbe  sacijiuento  So 
tali  cose  sono  di  precetto  Jiv  ino,  come  non 
sarà  di  prccello  divùio  lo  stesso  ricivi- 
meuto  ? 

Da  ciò  poi  rimane  provalo , csKrci  per 
anche  il  precetto  ecclesiastico  di  tale  rice- 
vimento; |>eroccliC  ciò  clic  è pte>critlo  dal 
gius  divino  vuole  0 comanda  la  Chie»a  ciie 
venga  osservato. 

1).  Può  iterarsi  t Estrema  Umioneì 

R.  Può,  ma  non  durante  la  stessa  tnfer- 
tnità  c lo  sU's-o  pericolo  delti  vita,*  impe 
rocche  E uso  , dalla  Chiesa  ricevuto  e pre- 
scrìtto nei  rituali , vuole  « he  n«  n si  confe- 
risca E Estrema  Unzione  suìvoclié  una  sola 
volta  nella  medesima  infermità,  auche  du- 
rando lungo  tempo  il  pericolo  della  morte. 
Quando  poi  cangiasi  lo  stalo  dell*  infernit- 
tà  , e Einiermo  cade  in  altro  pencolo  della 
vita  , può  nuovamente  ricevere  il  lussidiu 
di  questo  sacramento. 

Nel  caso  di  dubbio  il  parroco  non  dee 
esser  troppo  scrupolosu  nell'  Ueraie  alE  iu- 
fenna  l'Kstreuia  Unzione:  cosi  il  Van-Espen, 
approvato  anche  da  Beuedollo  XlV',  desj-* 
nod. , lib.  8,  cap.  3,  nuiu.  4. 

DIGLI  Efrarri. 

D.  Quali  sono  gli  ejjeiti  di  queUo  sa 
et  amento  ? 

Ih  Souo  i s-gueoti:  1^.  la  grazia  remis- 
siva dei  peccati  veniali  , e non  dei  morta- 
li, percliò  non  è sacramento  dei  morti  ina 
dei  vivi  ; sidtanlo  per  accidens  può  essiT 
remissiva  de’  mortali  , come  anche  gli  ahri 
sacramenti:  2^.  gli  a)uti  della  grazia  dal 
sacramento  prestati,  per  aii  rinfermo,  foi- 
lilicato  c confortato,  più  pazientemente  sof- 
fre gli  incomodi  dell' infermità  e resiste  con 
coraggio  al  nemico  tentatore:  3^.  toglie  o 
aoteige  le  reliquie  dei  peccutti:  4*^.  da  an- 
che la  salute  corporale,  qualora  sia  spediente 
all' anima.  Viene  quest'ultimo  clfetto  in- 
dicato «Lillo  parole  dell’  apostolo  s.  Jaco|io; 
et  orutio  /idei  talrabit  in/innuni\  le  quali 
parole  dai  |>adri,  conedj  e rituali  vengono 
interpietatc  della  salute  temporale. 


Digilized  by  Google 


. TRATTATO  DUODECIMO 


DELL’ORDINE. 


lii^ttarda  il  predente  IrntUito  : 1 .•  / Ortiine  in  generale,  r le  tue  specie  ; 

2.**  la  materia  e forma  di  ciascusi  ordine.  3 * ec  ec. 


Avpntlo  (inora  trattato  tifi  sarramcniì  che 
creil.insi  c^fcre  st..ti  htituiti  per  tulli  i fe- 
deli , rimali  • oia  a Iraltare  di  qu  Ilo  che 
ria^iiaitU  mia  certa  condi/juiie  di  noniini  , 
c r t’idine,  clic  ris^oada  i chierici. 

D.  ('he  cosa  e dunque  l'Ovdnteì 

R L‘()rdi»ic,  preso  |H*r  l.i  steau  orJin.*»* 
rione  o rito  sacro  con  cui  é conferito,  si 
definisce  un  a.icr.imen1o  della  nuora  li*p:f, 
con  cui  >>til<ilineiite  si  conferisce  l.i  fnc.<Uà 
di  con^acrar^!  l' Kucaristia  e di  csercilare 
altri  niinistcri  erclcs:.Tstici  che  ad  essa  in 
(jiMfclic  modo  apparleiigono. 

1).  ('ome  prvvuUi  che  V Ordine  sia  rti- 
a'amento  ? 

R.  Lo  pr<iVi)  con  questo  solo  siIlo;:tsinn. 
Al  vero  scu'raniculo  della  lep^c  nuova  ipiat* 
tro  cose  si  ricerc>no  e Kistauo,  anclic  se- 
condo i novatori,  cioè.  1®.  che  sia  sogno 
esterno  e scnsihilc  j 2*'.  clic  ahhia  for/a  di 
produrre  li  grazia  ; 3*^.  che  sia  comandato 
da  Cri^to  ; 4*.  rhe  sl.i  costante  e p.'rp  ti|o 
rclla  l'iìicsa  Oia  queste  quattro  coudi/iont 
si  conlengono  neH' Ordine.  Dunqtic  ccc. 

K priinìerim(?Mic  vi  e il  seguo  e^icrno  e 
s>*<isihile,  e oe  1 impu  i/ione  liellc  inani  c 
l oratione  che  ad  essi  corrisponde,  come  con- 
sU  dal  cap,  13  di'gli  Atri  Apf>-l*i«ci,  do>c 
deirui'din.iztone di  Pnol ) c Barnah.i  si  din-; 
lune  jrjititatU.  t vt  orai.trs , impoiu-ntt  ique 
eis  monust  dimiserunt  >tlos. 

2. ®  Vi  è U forsa  di  produrre  la  grazia 
accofido  r Apostolo,  I a Tiiooleo,  cip.  I 5 
/idnu'nco  ut  resnscitrt  gratiam  d-  i 
qttrie  rsl  in  te  per  iinpositioncm  moftuu/n 
men  um. 

3. **  L*  Ordine  è comandato  da  Pio  o 
iiistituìlo;  imperocché  comandò  li  Spirilo 
S.inlo  nel  cap.  13  degli  Atti,  v.  2,  3 ; .^e- 
^rigate  ntihi  Siiulum  et  Harnnham  ad 
vpui  ad  ffuod  assumpsi  eos  ) lune ye/«/nin» 
tc'f,  eie.  L nel  cap  21^  dicesi  che  Io  stcs:io 


Spirito  Santo  posuit  eptsenpot  regete  ec- 
clesinm  Dei. 

4.*  E perpetuo  c costante  nella  Chiesa; 
ioiperocchè  è institiiita  a tire  V Eucaristia 
e r oblazione  del  sicrdi/io  (ino  alUcousu» 
liiaxione  de’aecoli.  ficee  ego  vobiscum  sum 
iitque  ad  comummotiuneni  taeculi^  Ondo 
con  ragione  dcHni  il  concilio  di  Trento 
nella  aess.  23,  can.  3:  Si  quis  digerii  Or- 
dinem  sire  sadram  Ord/natio/iemt  non  asse 
rere  ac  proprie  sacranientum  a Chrislo  Dv 
mino  l'niMutnm,  anathema  tit. 

D.  Quando  Cristo  il  sacramento 

dell'  Ordine  ? 

h.  Nei  giorno  della  cen.t,  quando  diedo 
agli  Apostoli  il  precetto  di  cons.icr.ire  con 
queste  parole:  i/oc  jheit  in  nteatn  comma- 
i/mrcit/onem,  rosi  insegna  il  concilio  Iridcii- 
tiuo  nelle  se  sa.  22,  cap  1.  i 


dcllb  varie  sr>eciB  oecu  ordim. 

D.  Quanti  sono  gli  ordini? 

R.  Sono  selle,  cioè  : presbilcr.ito  diaco- 
nato, 8 iddi.icnnato,  arulitato,  esorcistato, 
ietioruto  ed  o^hariato.  1 tre  primi  si  dicono 
maggiori  e sacri  : i quatmi  ultimi  si  dicono 
minori  e non  sacri.  Così  il  concilio  triden- 
tino icss.  23,  cap  2 ^ 

U.  Amo  tutti  sette  sacramenti  ? 

H.  Seenndu  t cattalicì,  il  prcslùierato  è 
vero  s.icranicnto.  Lo  stesso  tci)g<>no  multi 
del  vcscovailo,  come  di>rinlo  dal  preshite- 
rntn.  A multi  «einlira  con  certa  che  il  ilia> 
conato  sia  vero  sacramento.  I/O  stesso,  po- 
chi eccettuati,  itt'Wgnano  molli  del  sndrlta- 
ainato.  Ma  non  pochi  ciò  itcgano  degli  or- 
dini niinori. 

1).  Essendo  sette  ordini , ed  essendo 
l'  Ordine  sue»  ami  nto  , saranno  tulli  sa- 
cramenti ^ 

i\.  I sacramenti  sono  sette  soltanto,  quan- 


Digitized  by  Google 


07  > 

«inno  pir  »rue  gli  ord  iti  . percM 
<|tietii  lonn  ftarramenli  puniàli  che  (unno 
uo  M>li>  ucrument'). 

n.  Cotne  /»MÒ  dirti  cht  i $etti  tìrdmi 
jo/io  un  toio  $a  ratitento  , mtntre  tono 
ira  té  ditiintx  t ti  pigliano  pur*  in  tem- 
pi ditlmti  ? 

R.  Qiiintmique  ù-'ito  trite  cordini  , tut* 
tatii  t«M)0  uo  tolo  •ecrameniOp  perdiè  tutti 
•ooo  ordinati  ad  un  t(d  ftnr  , ci«'4  a cun- 
tacmre  il  corpo  e taogue  tli  Gesti  Cn*to. 
(^uantunqe  siano  più  religiosi  che  ancora  si 
Test^Hio  ui  diverci  tempi  , tui'avia  K>no  una 
rJtgiooe  sola,  porcKc  lotti  tendono  ad  un 
istesto  fine. 

I).  Come  ti  ricfvnno  orrfiiii  ? 

R.  Si  ricevono  p-r  la  inaleria  e b forma, 
cott  ' intensione  ta'<to  di  qitcUo  che  li  coti- 
feKsre , quanto  di  quollu  che  lì  riceve , 
quando  sia  adulto. 

DBixA  niTiau  otou  oaniM, 

Di*pui.iQo  fortemente  i teohigi  nello  sta- 
bilire qual  SIO  la  materia  del  «;icr>mrnt<>  del* 
r t rdirie  : altri  d cono  che  »U  l.<  Miti  imp<si- 
nonc  delle  mani  come  materia  c^^cnzialc:  ab 
tri  vogliono  che  lo  siromeritn  clic  pic»etita  il 
vescovo  sia  materia  rimuia  , e la  Iradùio- 
ne  dello  str>mento  s a materia  priiisirna  ; 
altri  ammettono  come  pirli  eucn/.iali  dcl- 
y Ordino  Unto  V iinpostiioue  deile  mani 
con  r orazione  , quanto  la  tradizione  dello 
Htroniento  con  le  parole  agciontc.  lo  poi , 
lasciato  cirscuno  nel  suo  sentimento,  sli- 
bilisco  e dico  che  la  materia  essenziale  del 
si<'rani''iito  dell’Ordine  è l’ imposizione  d'elle 
mani  ) nuperocclic  dì  que  ta  fa  espros  a 
luenzione  la  hacra  Scrittura  , e la  Chiesa 
laotu  greca  quanto  latina  ne  ha  semp'e  fatto 
Imo  nelle  sacre  ordinazioni.  Cosi  a!»biamo 
I •'!  cap.  ()  degli  Atti  Apostolici,  in  cui  si 
1 tensc<*  I ordinazione  dei  s<‘lte  diaconi. 
/Toi  tiatuerum  ante  contpectunt  apoiiolo' 
t um  , et  orufitri  impoiui'runt  eit  ma/iut  , 
c nel  cap  13  dell' ordinazione  di  Paolo  e 
Bamaha  cosi  si  legge  : lune  jejmnantet  , et 
oranU’t  , ìmponentfiqut  eit  miuiut  dimi- 
trrum  Uios.  A tulio  ciò  aggiungo  ai  con* 
ttlio  di  Trento  nella  se^s.  M,  c 3,  dove 
d-ce  : rpìtcopof  aut  tacérdt*tct  , vite  ordì- 
natot  per  tmffotUnniem  manuum  pveshile- 
i«i,  niiniilrot  ette  stio'anivnit  Exiixmce 
f^icfioms  Parimente  viene  ciò  oonfisroiaio 
da  quasi  tulli  ì rituali. 

s 

CASI  PaATICt. 

Caso.  Gervasio  fu  ordinai  * sacerdote  dal 
suo  veronvo  , che  gli  presentò  il  calice  d i 
tuCitarsi  , nel  quale  non  vi  era  nè  vino  nè 
acqua.  Ne  fa  paiola  Gerrasio  ad  un  teolo- 


go , il  qiiala  aostìeae  che  la  ina  ordina- 
zione è nulla  . atteso  il  celebre  decreto  di 
l-ugento  IV,  il  quale  dice:  Preshjieratut 
tradttur  por  caltctt  cutn  ^ino  cl  patenat 
cum  pane  povrtctionrm  t^ra,  dubhioao  od 
alquanto  apulo  da  questa  circostanza,  de- 
s dora  meglio  il  parere  p^r  sua  quiete  e 
tran>{uilliià. 

D.  Qual  ritp‘>tla  datole  t*oi  al  nottro 
Gei'vatio  ? 

R.  Clic  questo  teologo  rispose  mate  a 
Qervasio,  sostenendo  essere  uulla  1' ordi- 
nazione per  non  aver  toccato  il  calice  pre- 
sentatogli dal  vescovo  ; iiiipercìoccbè  molli 
altri  teologi  dottisdioi  Ins'gnano  che  la 
materia  essenziale  del  preshiteiato  è 1*  sola 
imp  >sÌzione  delle  mani,  coucchc  senza  que- 
sta il  pre«b  tcr.ito  si  ha  come  nullo:  e 
questa  sentenza  è appoggiata  airaulorità 
della  f.icra  Scritiun»,  di  molti  con>iljedci 
padii  Ciò  si  prova  d.*lla  sarri  Scrittura  , 
nel  r.  G degli  Atti  Apo«toUci,  ver.  0,  nella 
lettera  1 a Timoteo  cap.  6,  vera,  32)ncU 
Iri  lettera  2 a Timoteo  cap  1 , ver.  6.  Si 
prova  parimente  con  I' autorità  dei  roncil). 
cune  del  cnncilio  niceno  1,  c 9,  del 
concilio  aiicirano  c.  10,  del  concilio  antio- 
cheno cap.  10  e 17,  cartagÌQe*e  IV  , c.  2 
c 3,  del  sinodo  VII,  c.  14,  del  concilio 
calc'‘donese  cap.  1 , 6 e 10 

Finalmente  coi  te^itimo' j dei  ss.  padri, 
come  di  s.  Basilio  nella  lettera  ad  Anfilo- 
chio  cap.  2 e 51  , di  Gr«*gorio  naztanzexko 
oraz.  2o , in  lode  di  a.  Basilid  e ncU' ora- 
zione 4 dei  quaranta  martiri;  parimente 
di  s Giovanni  Gnrostomo  nell*  omelia  14, 
sul  cap  15  degli  Atti  Apostolici,  e sulla  1 
a 'riinoteo  cap.  4.  v.  14. 

F.  la  stessa  dottrina  abbraccia  e chiara- 
mente spiega  Maldonato  de  sacram,  tom. 
2,  trattaolo  dell  Ordine,  dove  parla  cosi; 
impotitio  manuum  non  est  habenda  tti/n- 
<juam  cacremo/tj'a  ri'ui  nccersaria,  ted  tam- 
ffuanx  part  etsrntiaUt  sneramenLi , id<fua 
videtur  tenendum  JìJe.  calhnlica. 

1. ^  Quia  in  Scripturxt , uhicwxifue  fii 
mentio  de  ordinaiùaxetdeclaniiur  per  im^ 
poutionem  manuum.  Et  videtur  nxihx  esse 
temerai  lum  Senpturam  deterere  , et  con- 
sectarx  chimaerat , idest  raiionet  naia- 
ralea, 

2. ^  Quia  veterexn  EccUiiam  numqxtam 
ord  nntse  ttne  imposilinne  manuum  , ex 
omm/u4i  antiquit  auctovihut  pertpicuutn 
est  Ih'  iradittone  atUem  calìcit  et  hostiue 
nulla  est  dpuJ  ipsos  mentio. 

3. *  Qr/ia  vxdttur  mmis  durum  ette , 
cieremtmiam  qttani  nobit  p{vtpiCtte\  tra- 
duat  apnsti>fx  excladere  a natura  ^ tacra^ 
menu  , et  tnducert  illam  de  qua  nulla 
mentni  fh  in  Scr  ptura. 

Quia  h'K  ett  labefactart  lotti»  so- 


DìqI*' 
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cramtntumj  etvictoriam  cottcedurt  htureti^ 
cù.  r>am  ti  intposilio  manuum  non  «tl  et- 
un(talit  $aertnutnia  per  quam  hoc  tacra^ 
mentum  exhilteri  debeat gWm  potett  probari 
ex  ScrifHurit  Orduiem  ette  tacramenUim, 
Fin  <|uì  il  prelodato  Giovanni  Maldonato 
idsigne  t..‘ologo  deila  coropogtiìa  di  Geiii 
nel  luogo  ciuto.  Quindi , trattando  della 
materia  e forma  di  questo  Mcrataeirto»  peit, 
3t)8 1 nella  terza  proposizione , cuolcitda 
non  essere  di  fede  cattolica  che  la  tiadiaiooe 
dol  calicce  dell  ostia  sia  materia  del sacranien* 
tu  Jell’Urdine,  né  è spediente  che  si  insegni 
di  fede  avauti  che  la  Chiesa  dichiari  il 
contrario  ; e questa  proposizione  la  prova 
colla  ragione;  Si  , dice  egli , traditio  culi’ 
cit  et  host  ae  ettet  oroprie  matcrta  Ordi- 
nit  , iàque  fide  cainolica  iennutum  ettet, 
non  postet  probari  ex  Sccifiturtt  Ordmem 
ette  sacramenium\  quia  , ut  id  probetuv, 
neceitavmnt  e*t  ut  ni  Scripturit  otUnda^ 
tur  materia  : quoH  ti  calix  et  hnstia  ett 
materia  ( kujut  tacramenli  ) , in  Scriptu- 
fit  non  ottenditur.  Quare  non  ett  necet’ 
se  l'tli^ioneut  tùie  cauta  prodcre  adyevn 
sariit. 

Dal  sin  qui  detto  ognun  vede  che  F or- 
^nnziooe  di  Gervasìo  fu  valida,  quantun- 
que non  abbia  toccato  il  calice  presentato* 
ali , secondo  questa  sentenza  più  prolubi* 
le  , che  noi  abbncciamo  volentieri , contro 
la  sentenza  di  alcuni  altri,  i quali  loslen- 
gono  che  nei r ordinazione  del  presbiterato  ti 
danno  due  inaterie  parziali.*  una  con  la 
quale  si  conferisce  U podestà  di  conscenre 
il  corpo  di  Cristo  , ed  è il  calice  col  vino 
e 1.)  pttena  coll'ostia;  1' altra  culla  quale 
ai  dà  la  podestà  di  rimettere  i peccUi,  ei 
è r imp  iiuione  delle  mani  del  veKovo  e 
dei  «acerdoti.  K siccome  a ciascuno  è lect* 
to  tenere  iu  ciò  qual  seutenza  più  le  ag- 
grada , senta  pero  ledere  la  fede  cattolica^ 
cosi  chi  abbraccia  la  prima  »entenza  da  noi 
esporti  ed  abbracciala  come  più  probabile, 
dee  essere  certo  che  i mcerdoii  per  molti 
secoli  sono  stati  urdìnnti  coll’  imposizione 
dvdle  mani,  e per  mazzo  di  questa  colla 
presrrtita  e delerininaU  lurnu  tu  data  loro 
Ja  podestà  nel  cor;>o  reale  e nel  corpo  ini- 
sti'  O di  Gc*ù  Cristo.  Dee  e«s^r  oerto  anco- 
ra che  tutte  le  altre  cose  solile  usarsi  uel- 
r ordinazione  dei  sacerrloti  appartengono 
alli  solennità  di  quest' Ordine , cosicché 
qnantunijiic  non  siaiiu  di  necessità  del  sa- 
cra mentu  , lui ta via  sono  di  necessità  di 
precetto  nè  possono  tralsKiarsi  dall*  ordi- 
nante senza  peccitn  mortale. 

io  qiitiito  poi  ad  Eugenia  IV,  al  quale 
hì  apjvìcgta  quel  teologo  che  disse  a Ger- 
vasiu  esser  nulla  la  sua  ordinazione)  dee 
saliere  «pieslo  teologo  che  li  indole  di  Eu- 
F.  Sperone  Mieoir,  ec. 
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genio  IV.  Don  fu  dì  riferire  la  msteria  essen- 
ziale ma  quella  soltanto  che  spiegapiùespres- 
sariiente  il  lìnee  refl’cUodeU  urdioezioQequs- 
ie  é U trediiiene  del  calicecol  vinoe  della ue- 
teoa  coirostia;  conte  abbiatnoresempionel  de- 
creto che  fece  quoite  ponletice  per  gU  Ar- 
meni , ai  quali  era  ignota  qual  fosse  U 
materia  essenziale  dell'  Ordine  i e siccome 
chiedevano  questi  di  unitsi  alla  chiesa  ro- 
mana • perciò  Eugenio  li  rimito  al  pontifi- 
cale romano,  in  cui  si  fa  «spresa  menziono 
deir  imposizione  delle  mani  nel  fare  la  et- 
era ordtuazione«  Viva  dunque  quieto  e tran- 
quillo Gervasìo  a depoii^  il  tuo  dubbio. 
Fer  camminare  però  piu  sicuro , sarebbe 
l>enc  astenersi  dal  celebrare  fino  e tanto  die 
il  vescovo  abbia  supplito  qund  incauta  o- 
mittum  est  \ non  perché  debba  riurdiiiarsi, 
essendo  valiila  I'  ordinazione , ma  por  ese- 
guire quanto  raccomanda  Gregorio  IX  nel 
cap  3 de  tacramemit  noti  iterandit , ove 
dice  : Matite  ttippltvtril  quoti  incaute  o- 
mittum  ett.  Quc*U  i U rirpottg  che  io 
darei  a Gcrvasiu. 

Curo.  Il  surriferito  teologo  che  diede  la 
riipoala  a Gervasìo,  come  sopra,  sentendo- 
ii  opporre  contro  , per  sostenere  il  suo  ono- 
re e la  sua  parola,  propone  questa  dilCi-olta 
e dice:  se  la  soia  iuq>usiziune  delle  mani 
vescovili  e sacerdotali;  die  é come  materia 
di  quest’  ordine , e f orazione  recitata  dal 
vescovo  che  è come  forma,  cosiiiuisce  i 
aacerduli , qu.iiido  mai  si  dà  al  sacerdoti  , 
Ja  podestà  ili  ronM>crarc  il  corpo  di  Cristo 
e di  rimettere  e ritenere  i [leccali? 

R.  Col  gà  cit-ito  JVtalJonalo,  die  questa 
podostà  tanto  nel  corpo  di  Ge:»ii  Cristo  , 
qu  nto  di  rimettere  e ritcìiero  i pecc.ili  si 
clù  ai  s.-irerdott  per  I’  hopusizione  delle  ma- 
ni E questa  sentenza  è appog^iiaU  al  detto 
di  t'iiorio  Augu-to  , che  (lori  circa  il  to- 
colo  Xlii , il  quale  così  parla  : llis  orsff- 
nandit  episctput  in  ordiruitinne  manttt 
imponit  f potrstatet»  tig'Vidi  utque  tvlren- 
di  tradii  , quaUnut  itti  ipti  rivant  tu  alias 
libare  ac  sòlrtre  wuhuuii.  Così  il  citato  O- 
nono  in  (ìetnma  animar ^ lib.  1.  cap  181* 
dal  qual  luogo  possiamo' raccuglieie  die  jrcr 
li  piinui  im[Hrs;zii>iie  delie  mani  ai  dà  UjI 
vescovo  la  podestà  di  rimettere  a ritcjicro 
i peccati , come  per  la  iiiedcsiroa  imp  is  - 
zione  delle  mani  p issiamo  alfcrmare  die 
resta  impresso  nell'  annua  degli  ordinaudi 
il  cirattere. 

D Aie  r cosi  (seguita  a dire  il  sudd*r- 
to  teologo  ) e perche  mai  il  poiUtfice  Giv- 
got'io  IX  net  cap.  l’rcslqtcr,  de  stcr*- 
mentis  non  ilerandis,  dtee  che  non  debba 
ripetersi  l’  ordinazione  Jalta  st  iiZii  l'  iin- 
poiiuone  deile  mani  , ma  che  debba  butti 
tttppltusi  ciò  che  fu  omessa  , a.eiungen4<* 
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qm  s(t>  ftontepcP  ft^err.  C imprtsìxiont  tlrllf 
mani  un  rito  introdottn  opo\U>li  ? 

Mcrunlam  non  cne  ninlinilinncm  factAin 
KÌno  nianiM  iii>po«»tiono  , sed  ^npptemlnni 
cs»c  q«ioil  oniirAum  fmlj  e : ini» 

pnsitìonom  iTtinMiim  esse  rihini  ah  nj»fnto- 
lis  introitiichim.  .Se  dunque  l'  imposiiione 
tlrUé  itiimi  non  e ttcln  in$tituila  da  Gtsù 
('mstn  y tua  dof^li  apotioii  « non  può  ap- 
pnrtemì'e  olla  materia  del  iacramcnto. 

n.  Ciic  In  mente  dt  Gregorio  si  è che 
noi  racrainenti  , quando  sì  omettono  alcu^ 
no  rose  esscntinlì , non  si  ripetono  le  ceri- 
monie accident  tU  usate  Mecondo  il  costu- 
me : quando  poi  si^inctlano  le  cose  acci- 
drnt.ili  y non  si  rip't'm»  i riti  csseniiAlì  ; c 
cosi  se  all'  ordln:indo  , mentre  si  ordina  , 
si  presentano  gli  ktromenti  , non  sarh  st.i- 
t.i  imp  sta  la  mano  , non  v necessario  die 
si  piesetilino  ad  esso  di  nuovo  gli  stro- 
menti  y ma  soltanto  che  gli  si  imponga  b 
mano 

Dal)'  essere  1'  imposizione  delle  roani  un 
nto  inttodoUo  dagli  apootoU  non  ne  viene 
per  consec'ienza  che  debita  unVrm.irsì  lo 
^tetRo  della  tiadizìonc  degli  slrometili.  Per- 
che (Uicsu  imposizione  poi  delle  m.-iii  h un 
rito  dagli  apostoli  introdotto  nella  sacra 
ordinazione  , cioè  da  essi  prima  usato , in- 
darno si  r.tctoglie  che  lo  stesso  rito  non 
sta  d'  iustituzione  divina  Ed  infatti  Gre- 
gorio IX  insegna  benissimo  net  luogo  citato 
che  (picsto  rito  fu  introdotto  dagli  apostoli» 

ma  non  anTcrro.i  che  il  medesimo  si.a  stato 
islruifo  dagli  .apostoli  stessi.  Gli  ajimtolì 
dumpic  siccome  promulgavano  la  dottrina 
ricevuta  d.i  Cristo,  cosi  lotrudncev.ano  molti 
riti  ricevuti  dal  medesimo  Cristi  . cioè  so- 
vente usavano  e comandavano  che  sì  do- 
vessero mare  , tra  i qu.ali  riti  dee  mettersi 
V iiupo!>mcne  delle  mani  ma  non  la  tradi- 
zione degli  stromenli,  come  abbiamo  detto 
di  soprt. 

D.  Tutto  tf€ne  (soi*"iwt^r  it  <co/r>^)j 
perche  dunque  i chierici  , secondo  la  mente 
della  ('.hiesa  , dopo  la  irodiùone  de^li 
stromenli  5i  dicono  uidmali  » c dopo  l' im^ 
posizione  delle  mani  si  diamo  urdioandi? 

Siccome,  veenndo  I'  lufso  c.l  il  prcccl- 
lo  deila  chiesa  latma,  il  rito  della  sacra 
ordinazione  si  la  e per  h tradizione  degli 
str*‘ii)enti  c p-r  l'  iinposUtone  delle  mani» 
COKI»  primi  cito  sia  fatto  lutto  questo  rito, 
i chierici  giustamente  sì  dicono  ancora»,  or- 
dinnndi,  ed  i riti  tutti  dalla  Chiesa  pi-e* 
SCI  itti  dovono  necessanamciitc  ossesvarsj  ; 
non  no  viene  poiV)  per  conseguenza  die  deb- 
hnno  aversi  gli  strumenti  c«une  materia  es- 
senziale della  sacra  ordin.izioiie  , come  dal 
detto  sin  «pii  è manife^ito  c*d  abbiatanza 
chiaro  e spiegato. 


n:LLa  rouia  naou  oaDini. 

D.  Qual  è lajorma  degli  ordini! 

P.  Sono  le  pimle  che  dice  il  vescovo 
mentre  porge  b materia  all'  ordinando»  e 
questi  la  tocca.  Le  parole  necessarie  a cia- 
scliodiin  ordine  le  vedremo  traiundu  della 
forma  di  cìascedim  ordine* 

Veduto  cosi  in  succinto  che  cosa  sia  T 
Ordine,  se  sia  sacramemu.  qual  sia  la  ma- 
Jeria  e la  forma  degli  ordini  e quanti  sia- 
no questi  ordini,  fa  «tra  d*  uopo  che  pa»> 
siamo  a trattare  di  cbsdieduna  ordine  in 
particolare  per  procedere  con  retto  metodo  : 
siccome  p<h  la  Chiesa  dispone  gli  uomini  al 
Battesimo  con  esorcismi  » cosi  dispone 
.*igli  ordini  con  b tonsura  Di  questa  per- 
tanto in  primo  luoso  tratteremo  » cuiae 
disposizione  agli  altri. 

Dnx.a  Toasvaa 

D.  Che  cpsa  è la  tonsura  ? 

R La  tonsura  non  è altro  te  non  che 
«ma  disposizione  o introduzione  agli  ordi- 
ni. Se  ira  i veri  ordini  debba  annoverar*! 
la  tonsura.  T asserisce  il  Fagnano  con  altri 
scolastici  ; ma  il  contrario  sostencono  con 
t.  Tomaso  quaai  tutti  i teologi  presenti  ap- 
presso il  Gavanti  q.  1»  art.  2»  ai  quali  si 
unUrono  il  Bellarmino»  Morino  » Biette  e 
molti  altri  più  recenti:  la  acntenza  dei 
quali  noi  abbracciamo»  e senza  tiruore  al- 
cuno diciamo  che  la  tonsura  non  è ordi- 
ne ; il  che  proviamo  nel  seguente  modo. 

La  tonsura  non  è ordine;  imperciocché 
l'ordine  ha  annesso  qualcite  ufiìizio  circa 
il  ministero  dell*  altare  ed  è inslituito  da 
Cristo  : ora  la  tonsura  non  ha  alcun  uIRzio 
annesso  circa  il  ministero  dell*  aitare  nc  è 
stata  instituiia  da*Cristo:  dunque»  ec.  On- 
de la  prima  tonsura  non  è altro  che  un  ri- 
to inslituito  dalb  Chiesa  con  cui  uno  si 
distingue  daMo  stato  dei  laici»  aiFiincIié 
meg'io  si  disponga  a ricevere  gli  ordini. 

D.  Qual  effetto  si  produce  nell’  antma 
nostra  mediante  la  tonsurai 

R.  l a tonsuro  niun  effetto  produce  nel- 
r anima  nostra,  perché  il  passare  dal  corpo 
air  anima  c un  effetto  proprio  dei  sacramen- 
ti, come  instituiti  da  Cristo  Signor  nostro» 
quale,  per  esser  vero  Dio  ha  virtù  di  mu- 
tare l anima  e di  arrìcchrrla  co'  suoi  doni. 
1 a Chiesa  ordinò  U tonsura  » né  può  la 
Chiesa  dal  corpo  passare  alla  santUìcazicue 
dcll'ardma  \ 

D Che  cosa  dunque  fa  ai  speciale  la 
tonsura  ? 

R.  Quai-tiinque  b tonsura  non  arrivi  a 
produrre  alcun  effetto  nell' animo  tuttavia 
per  quclb  1*  uomo  viene  couiputato  nel 
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numero  «lei  cliierici,  cioè  tm  quelli  clic 
fono  eletti  «pceulmente  4 aerviM  iddio 
nella  Chiese. 

D Chi  riceve  in  peccato  mortole  la  ton- 
sura pecca  mnrlaintente  conte  chi  in  t ale 
stato  ricei/e  gli  ordini  ì 

R:  Chi  in  tale  stato  riceve  gii  ordini 
pecca  morulmente,  perchè  conserva  volon« 
tnriamente  un  obice  alla  grazia»  la  quale 
per  istituzione  di  Cristo  ci  è conferila  in 
ugni  sacramrnto  : non  essendo  poi  la  ton- 
sura sacramento,  perciò  chi  la  rk'eve  in 
peccato  merlale  non  conserva  l'obice  alla 
grazia  e non  pecca  mortalmente  . se  non 
in  caso  die.  ricevendo  U tonsura,  dovesse 
curautiicarsi.  Dee  però  coDlcssarsi  il  (on« 
surando  quella  mattina,  quantunque  non 
al>bia  coscienza  di  peccato  mortale,  per  piti 
degnamente  disporsi  ai  nuovo  stato  cleri- 
cale. 

DBGLi  oaonii  Miitoai 

Dei  sette  ordini  sopra  rocntorati  tre  si 
dicono  maggiori  e quattro  mìnorì  Su  qiie* 
sii  ultimi  che  tninori  appeibnsi  volgen^mo 
prima  il  nostro  dÌKOrso,  poscia  passeremo 
agli  ordiui  maggiuri. 

D.  Quali  sono  dunque  questi  ordini 
minori  ? 

II.  Sono  r ost:ar.ìto.  il  let  orato.  V esor- 
cistato  c r aculilato. 

D.  Qual  è V uffizio  dell’  ostiariato , lct~ 
torato,  esarcislato  ed  acolitolo. 

n.  Il  principale  uIBsio  dell' o«tiariato  c 
di  aprire  e senare  le  porte  di  lla  Chiesa,  di 
scacciate  gl*  infedeli  e scomunicali,  convo- 
care il  popolo  al  divino  uflUio.  ecc.  ; onde 
(luest*  ordine  si  conferisce  con  la  tradizione 
delle  chiavi  secondo  il  con.  9 del  concilio 
c^rtag.  IV. 

L‘  ufllzio  del  lettorato  è di  leggere  dU 
stintamente  i libri  del  nuovo  e vecchio  te- 
st.imenlo . cantare  le  lezioni,  secondo  il 
Catechismo  Kotnsno  , insegnar  i primi  ru- 
dimenti della  fede  ai  catecumeni.  Si  con- 
ferisce quest’  ordine  con  la  tradiaione  del 
lezionario.  in  cui  ai  contengano  i salmi  e 
le  lezioni  divine. 

L*  uffizio  dvir  eaorcistato  è imporre  le 
mani  agli  energumeni  e scacciare  i demo- 
lì]. Si  conferisce  quest' ordine  con  la  tradi- 
zione del  libro  degli  esorcismi. 

L'  uffìzio  dell*  acolilalo  è di  portare  ed 
accendere  1 lumi,  preparare  il  vinone  V 
aapi.i  per  la  messa  : onde  ordinariamente 
si  conferisce  quest'  ordine  con  la  tradizio- 
ne del  candellicre  con  la  candela  spenta 
e delle  ampolle  secondo  il  poutilìcale  ro- 
mano. 

D Qual  è la  materia  di  questi  quattro 
ordim'  ? 
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R.  La  m.*iteiirr  eroota  sonogl  istrumen- 
ti  che  si  porgono  per  cuscim  onlinc  . la 
materia  pro«8Ìina  è la  liadizioue  di  t.'ili 
stroroentì.  La  forma  poi  sono  1.*  parulc  che 
profTsriscc  il  vescovo  nel  couse^mare  tali 
stru  meliti. 

Ditia  MÀTcaiA. 

D.  Ciacche  mi  dite  che  la  materia 
mota  di  questi  ordini  sono  gli  strumenti 
gradirei  sapere  qual  sia  la  materia  pro- 
pria di  ciascuno  i 

R.  La  materia  remota  dell' ostiarato  so- 
no le  cliiaii  della  chiesa;  del  lettorato  è 
il  libro  dvlle  sacre  lezioni  ; dell’  esorcista- 
to  è il  libro  degli  esorcismi  ; del)' acoUlato 
sono  le  am]X)ìle  vuote  ed  i catulellicri  col 
cereo  spento.  K questa  materia  deve  toc- 
carsi fisicamente. 

D.  Quali  condizioni  si  ricercano  in  chi 
riceve  V ordine  dell'  oslinrnlo  ? 

K.  Dee  essere  cresimato,  tonsurato,  in- 
struito  nei  rudiinenli  della  fedele  nella 
lingua  latina  , ed  ascritto  al  servizio  di 
qualche  chiesa,  secondo  il  conc.  trid..  ses». 
2;L  cap.  11. 

D‘  Quali  sotto  I rudimenti  della  rtligio^ 
ne  criuwma  che  chi  e ordinalo  lettore 
dee  insegnarti 

R.  L*  orazione  domenicale,  la  salutazione 
aogelica,  il  simbolo  degli  a|KjstolÌ.  i precet- 
ti del  decalogo  e della  Chiesa  ed  i sette 
sarn  menti. 

D . Qual  podestà  tiene  V erorcista  ? 

R.  Tiene  fiodestii  di  scongiurare  ogni 
energumeno,  purché  sia  fatto  già  cristiano 
pel  Battesimo  od  almeno  sia  catecumeno . 
cioè  abbia  desiderio  di  battezzarsi. 

D.  Folra  snèllo  ordinato  esorcizare  ? 

R.  Per  1'  ordinazione  riceve  solo  la  po- 
destà deir  ordine,  ma  non  quella  di  giuri- 
sdizione: perciò  ,fìno  a tanto  die  non  gli 
siano  assegnati  i sudditi,  o il  vescovo  gli 
dia  licenza  . non  può  esercitare  la  podestà 
conferitagli  dall' ordine. 

D.  Nell’  acolitato  dt'Cl#  detto  che  la  ma- 
teria sotto  te  ampolle  vuole  ed  il  cereo 
spento  : se  e cosi  dunque  sarantio  due  gli 
ordini,  perchè  sono  due  le  materie. 

R.  É un  ordine  solo,  perchè  sono  due 
materie  parziali  che  uè  fanno  una  totale. 

D.  Qual  é Ut  più  nobile  ? 

R.  Sono  le  ampolle  ; perchè  siccome  gli 
ordini  a' indirizz.vno  tutti  al  sacerdozio  per 
consacrare  I*  EucaiLtia.  cosi  la  ptìi  degna 
e pii  nobile  è quella  che  al  sacerdozio  più 
si  accosta,  come  sono  le  ainpollr,  le  (piali 
contengono  la  materia  per  consacrare  l’Eu- 
caristia  sotto  le  sperie  del  vinri. 

D.  Quando  il  vescotHs  porgesse  snlo  il 
candellicre  col  cetra  senzi  le  ampolU,  1‘ 
acolito  sarebbe  ordinato  ? 
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n.  9ar^bl»e  oriiaato  parxblmente  ; per* 
c ù Jovrcbli«  iiippiirc  a quanto  ha  .nanc^ 
to  con  ordinarlo  con  lo  ain[K>Uc.  I*M  il 
Ueaiiho  ai  dica  il  vescovo  (Htrgrjac  U 
aoipollo  senta  il  candollicre  col  cereo;  ori* 
de  ihi  è ordinalo  della  feecuud.r.  solo  deve 
lupplire  facendosi  onlinarc  delta  prima  , 
essendo  queste  due  podestà  indipeudciili 
Ira  se. 

ntLLS  rotMà  DI  cuscuK  onninc  uisosa 

D.  QimI  é la  forma  di  da»  cuti  a dr^U 
miìwri  ? 

R.  Sono  le  parole  del  Tescoxo,  e sono  le 
selcienti  per  1 osliario  ; Sic  age  quasi  Dto 
ratioiiér/i  rtddìturu»  prò  ri*  rebus  quae  bis 
iim>%but  recluduntur  Pel  leUoralo  il  ve* 
scovo  presenta  il  libro  delle  lezioni  dicendo; 
j4cdpe  et  està  \frbi  Dei  rtlalortabitavus^ 
si  fidelitcr  <t  utiliter  impUvtris  of/ìdum 
tuiitn,  partem  cum  iis  qui  \‘tfbum  /Vi  be- 
ne minittraruiil  ab  initio.  Per  1*  esorcisluto 
il  vescovo  porge  il  libro  degli  esorcismi , 
dicondo  i j4cdpe  et  commrnda  tuemoriae  , 
et  haffC  potestalem  manus  tmponfndi  super 
<ner4;n/ife/ios  , Cii>e  iaptizateys  tive  cniechu- 
tnenos.  Per  1‘ acolilato  , porgendo  il  can- 
deliere col  cereo  s}>cnto;  eìcdpe  ccrajd  a- 
rtum  tum  cereo  , et  scias  te  od  acccnde/tda 
ecc/eii<ie  luminarta  niandpari  in  noìnine 
Domini.  Porgendo  poi  e niupdUe  dice  ; 
M'Cipc  urciolos  ad  suggerenùum  vinum 
et  aquatn  in  E'ucaristiam  sanguinis  Cristi 
in  nomine  Domini. 

cAsiipaATtct  citCà  CLÌ  otntai  hisori. 

Caso.  Triio  adulto  , sentendo  che  ai  tie- 
ne dal  vescovo  della  propria  dicceni  la  se- 
rra ordinazione  , sebbene  non  abbia  ancora 
rtcerulo  il  Daitesimo,  tuttavia  gli  riesce 
di  farsi  ammetteie  alP  ordinatioue  di  tutti 
gli  ordiai  per  mezzo  della  pruletione  del 
cancelliere  vescovile»  il  quale  lo  asciive 
nel  numero  degli  ordinandi  senza  cercargli 
la  fede  del  Daitesimo  dal  con  cilio  prescritta; 
venendo  poscia *a  dubitare  sull’ ordine  ris 
cevuto  , pensa  dì  rimediare  e farsi  battez- 
zare ; e dimandi  inUnto  se  possa  esercitare 
le  funzioni  degli  ordiui  ricevuti  quando 
sar.V  biltez/ato. 

D.  Qual  risposta  darete  a 7*izio  nel  vaso 
suddetto  ? 

K.  io  gli  risponderei  che  non  può  eser- 
citare lo  fiinziuiii  depli  ordini  liceviitì,  per- 
chè ncsiuim  può  valiilamrnte  ricevere  alcun 
sacramento  avanti  il  ricevimento  del  Dal- 
tesuno  » vli«  èia  porta  di  tutti  i sacramenti 
onde  dee  di  nuovo  ordinirNÌ;  con  ha  sta- 
bilito il  cvDcibo  CDiupcA.  iicl  f.ip.  1 dc 
pi‘t$b}tcro  non  bapksatox  Si  quis  t pr€- 


s/yter  ordèstitsm  » deprehendmit  se  non 
essa  b tptézaìum,  bop  tizcimr  et  itermm  or- 
difu  tur. 

Caso.  Il  detto  Tizio  sfa  alla  vostra  srn- 
ten/Ji  e si  fa  di  nuovo  ammettere  all*  ordi- 
nazione degli  ordini  suddetti;  ricevuti  i 
quali . firn  pensa  a riceverne  nessun  altro 
e ricusa  aflVittn  gli  ordini  sacri.  11  padre 
suo  , bramo  o di  vedere  il  proprio  figlio 
Tizio  presto  oidiiiato  ini  sacra  ^ die  fa? 
Lo  ruinaccia  di  privarlo  dell  eredita  e di 
scacciarlo  di  casa;  a queste  minacce  nulli 
si  turila  Tizio:  vedendo  il  padre  I*  indif- 
ferenza dui  fìllio  0 la  costante  negativa  di 
voler  ascendere  agli  ordini  s.*icri  » gli  mi- 
naccia la  àuorte  ; pi«so  da  questo  grave  ti- 
more , sfurzatamente , per  così  dire»  riceve 
questi  ordini  sacri  per  cosi  rontenlare  ti 
padre.  Ora  dubita  della  validità  della  sua 
ordinazione. 

D.  Che  dite  a questo  caso? 

R.  Urevemente  dico  che  se  nel  rieevere 
questi  ordini»  sebliene  per  grave  timrre» 
ha  internamente  accon sentito,  è valida  1 or- 
dinazione, secondo  Innocenzo  III»  cap.  5 
de  Dapt.,  lib.  2»  tit.  42.  Se  poi  non  ha  ac- 
consentito» ha  ricevuto  niente,  come  d.co 
il  pontefice  ivi. 

Caso.  S<mprooio  quantunque  sapesse  che 
il  concilio  di  Trento  ha  stabilito  clie  nes- 
suno possa  ricevere  la  tonsura  e gli  ordini 
minori  senza  essere  prima  cresimato  » gli 
riuKÌ  di  trasgredire  il  prescritto  del  conci- 
lio , e ricevè  senza  la  Cresima  la  tmisura  e 
gli  ordini  suddetti,  senza  inai  manifestare 
qucito  suo  modo  di  operare»  temendo  di 
nou  essere  ammesso  alle  altre  ordinazioni. 
Ciò  posto. 

D.  Se  abbia  peccato. 

R Sicuramente:  ti  quidem  gravitar  » 
peicbè  )ia  trasgredito  questa  legge  del  con- 
cilio » sess.  24»  cap.  4 Prima  lonsuì-a  non 
uutientur  qui  sacramentum  Con/ìrmatio- 
na  non  suscepcri$tt.  Parimi  n|e  per  coiise- 
crarsi  a Dio  nello  stato  ecclusi.-istico  bisogna 
esser  cristiano  perfetto  » il  die  si  fa  per 
meno  della  Cresima.  Fu  però  validamente 
ordinato»  percltc  la  Cresima  nun  est  ne- 
cessario quum  de  congi’uentia,  et  non  de 
riecrssi'tote»  dice  l'Angelico  in  4»  dist.  24  » 
q 1. 

Caso.  Tilo  veiicovo , non  avendo  nella 
sua  diocesi  uomini  veramente  deeni  di  cs* 
"ser  promossi  agli  ordini,  e dall' altro  caii^o 
avendo  bisogno  dì  soggrlli  per  servire  allo 
chiese  della  sua  diocesi  , dimanda  al  suo 
teologo  »e  posta  senza  peccato  ordinate  al- 
cuni ì quali  sono  indegni  del  aaceidozio  per 
la  loro  cattiva  vita  » fino  a tanto  che  possa 
trovarne  ajlri;  p.irimcnle  dimanda  se  posta 
ordinare  alcuni  ad  minus  veramente  igno- 
ranti, ma  dvta  ì però  di  molta  viitù. 
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D.  Cfi€  fattte  « Tita  veicmoì  et  hofiorein  iieftr«l<Mn  paniptHi' 

H.  Che  Tilo  vescovo  non  può  onliuaiv  deiitcs,  vestcs  e;iam  deferaot  pnblu'e  lai* 
tali  uomini  di  raltivj  Tttii;  pi;rch<*  con  que-  ctlcs,  peJcs  in  diver«U  ponentes  , unum 
tl’ordin.iiioiw  apporta  un  gravissirno  danno  in  dt\uii.%  altorum  ni  rariialilMis  : propferCA  ' 

9 pregiuduio  alla  Chiesa  ed  aironuru  do*  omnes  ccclesiaslicnepersonac/qoamtumcum* 
vulo  a Dio,  il  quale  onore  non  gli  si  può  que  exernpUe  , quae  aut  iti  Mcris  fucrint 
rendere  se  non  pfr  raeuo  di  niinitlri  de»  nut  dignit.net,  personatus  offìcia  sul  he» 
gni.  Onde  s.  Paolo  diceva  a 'J'iinoteo  : dia*  ncficia  qualincumquc  cccloalastica  obtìnue* 
mts  Clio  ncmini  «Vn^oiisens,  cmn/nu*  rìnt , si  , postqunm  ab  epìscopo  suo  etìnm 

nlcavn'is  peccali*  alienis.  Dunque  bÌMKiie*  per  edictuin  publicnm  roonitae  fuerint  » 
gnerìi  die  Tito  vescovo  pieghi  Iddio  a man*  iione»lum  h-  bituin  clericalemiilorum  ordini 
dure  Jci  buoni  oprmj  ueU.i  sua  vigo.i  ; e et  digniiati  coogrueiitern  et  j>ixta  ipaìua 
deve  e>scr  persuaso  che  dieci  biioui  tacer-  episcopi  ordinationem  et  niSDcLituro  , nort 
doli  giovano  più  die  cinquanta  i quali  iioa  detulerint , per  tutpensionem  ab  ordiniinis 
edificarlo.  In  quanto  al  2^.,  dice  che  il  ve*  ac  officio  et  beneficio  ne  frucl*biis  rediiibuset 
scovo  non  può  neppure  ordinare  gli  i:no*  proventibus  ipsorum  beneficiorura,  necnon, 
raiiti,  sebbene  siano  dotati  di  inolia  viitù.  bì  temei  correptì.  denuo  in  hoc  deliquerint, 
ìa  ragione  è,  percliè  non  può  ordinare ucs-  etìam  per  privatiooem  offìciorum  et  bejie* 
aun  soggetto  ii>dei:no;  ora  tali  sono  gli  iguo*  ficiomiB  bujusaudi  coerccri  postini  et  de* 
r.mti , i qu.ili  Iddio  stesso  ha  esclusi  con  beant  , juxta  coostitutioQein  Clementis  pa* 
queste  parole:  Quia  tu  scienUamrepuliHi,  pae  V tu  conedio  sienuenai  editun,  quae 
rrprllain  te,  ue  iacerdotio  fungal  i*  mihi.  incipit  i Qaoniam  innovands  et  ampliando, 

Oace  4.  Fiu  qui  il  concilio  di  Tsento , al  quale 

Dirò  diini|ue  nell'uno  e nell'altro  c.'iM  s’ unisce  il  concilio  dì  Costanxa  celebrato 
col  poutcficc  s.  Leone,  ep  87:  ffpn  eti  l'anno  1400*  tesa.  43  sotto  il  titolo  de 
coiituUve  populi*  ieil  noe- re,  nec  prue-  t/ita  et  honestfi^  ciericorum  , il  concilio  di 
stare  rrgimen  std  autiere  disa'imen.  Basilea  celebralo  l'anno  1431  , i tre  Concili 

Cato.  Trovandosi  un  giumo  Cajo  e Sem*  lateranest  tolto  Leone  X ed  lonoceozo  III 
pronio  in  una  disputa,  intorno  all' obbligo  celebrati,  nei  quali  furono  stabilite  le  pene 
che  ha  ciascun  chierico  roinorìla  e ton>u*  aj  chierici  che  non  portano  la  tonsura  e 
rato  di  poitare  abito  chicricaie  e tonsura,'  y abito  chiertcalc.  Lo  stesso  ha  stabilito  il 
sosteneva  Sempronio  essere  cosa  di  nessun  concilio  romano  sotto  Leone  IV,  can.  12, 
ntotnenlo  e da  non  (ame  caso,  se  en  chie-  quest  21.  E gli  antichi  concìl]  cartaginese 
rico  non  porta  1'  abito  chiericale  e la  ton-  |V , can.  44  • 45  , ed  agat. , can.  20. 
aura.  Cijo,  al  rouirario,  sosteneva  forte*  Pasao  qui  aotto  silensio  tanti  altri  con* 

mente  che  un  Ul  chieri.:o  viene  a peteare  eìlj  e sinodi  particolari  intomo  a qiieat'af* 

mortai  meli  le.  iVr  scioglìuicnto  della  loro  fare,  clic  irrculcano  V osserv.vnxa  dell'  abito 
disputa  vanno  in  persiHia  dui  proprio  par»  chiericale  e della  tonsura.  Da  tutto  ciò  si 

roco  e ad  esso  riinettono  la  deiidoi:e.  Il  raccoglie  chiaramente  che  peccano  grave* 

p.irroco  ricetta  la  senlen/.a  di  Cajo  ed  ani»  mente  quei  chierici  che  non  portano  l abito 
mette  quella  di  Sempronio.  cbierìcale  e U tonsura;  imperocché  tra- 

D.  Se  questo  parrot-o  la  senta  iene  o sgrediscoiio  la  legge  della  Chiesa  in  questo 
male,  e a chi  di  questi  due  si  debba  dar  affare  Unte  volte  sUbilita  e ripeliiU  da 
ruf;ione.  tanti  coocìlj  e confermala  ed  inculcata  da 

n.  Che  questo  parroco  dimostra  dì  non  tanti  sommi  pontefici  : il  che  non  può  scii* 
essare  niente  istruito  intorno  a quanto  di*  Bare  da  colpa  morUle  , come  ognuno,  per 
c«>no  e prescrivono  i coocil)  ed  i ponletici  rozzo  ed  imperilo  che  sia , può  tufficiente- 
su  quest'  affare , e per  conieguenaa  Ha  ri-  oimte  esserne  persuaso, 
sposto  molto  male  nell'  abbracciare  la  sen* 

tenia  dì  Sempronio  e rigettare  l.i  sentenzi  necLi  mtetti  oill*  ornivi, 

di  Cajo.  Fd  infatti  abbiamo  dal  conediodi 

Trento  il  precetto  espres^-o  fatto  ai  ihierH'i  Due  sono  gli  effetti  del  sacramento  dei- 
di portare  l'abito  chiericale  Ecco  le  pa«  T Ordine;  la  graxia  ed  il  carattere;  dei  { 

role  di  detto  concilio  i ella  sess.  14  de  quali  abbiamo  parlalo  nel  7raCio£o  dei  sa* 
form  , cap.  6 ; « Quìa  vero  eisi  iKib  tos  cì*a«»ieri/i  in  ^iterale. 
non  facit  monacliuni  ( sorio/ra/'oftf  del  con*  D.  Puff  stare  il  carn  iere  col  piccatoì 
cilio') , oportet  Umen  clcricos  vestes  pn>-  R.  Sicuramente  , ed  é chiaro  in  chi  in- 
prio  congruciites  ordini  semper  deforre,  ut  fatto  di  colpa  raorUle  riceve  il  Bsttesimo 
per  decentijm  habitus  cxtrinseci  morum  o l't'rdine  senza  premettere  la  penitenza. 
ìioncsUtem  inliinaecaro  ostcndant  ; Unt.i  Li  grazia  poi  uuii  può  stare  col  peccato 
autem  hodie  aliquorum  ioolevit  temei  iias,  mortale. 

religionisque  cooteialus  ut,  propnam  di-  D.  Chi  è capace  del  cora^tcnr? 


Digilìzed  by  Google 


R.  Pel  B«U6*inM)  è capace  tanto  1*  yomo 
(|uauto  U donna.  Per  1*  Ordine  è c-tpaoe 
éolUnto  r uomo  battea^to  e cre«ìmaU>. 

D.  Quutulo  sì  producono  questi  ajf  'cui 
tul  racro/zimfo  deli'  Ontineì 

R-  Quando  il  ve>coro  porge  la  materia  e 
protreritce  U forma.  La  grazia  poi  sacra* 
mtiUale  non  Ha  tempo  deiermtnato  nel 
quale  si  produca , perdiè  Dio  conferisce 
quegli  ajuti  più  o meno,  massime  secondo 
la  disposizione  con  cui  I’  uomo  si  appareo 
chiù  a ricevere  gli  ordini  e si  apporeccliia 
ad  esercitarli,  mz  più  secondo  la  miaeri* 
corJia  di  Dio,  die  sa  distribaire  i suoi  d(H 
ni  quando  e a dii  vuole. 

D.  ììiceve  gli  ordini  che  va  in  peccalo 
mortale  a nerverli  ? 

R.  Riceve  validamente,  ma  non  lecita- 
mente. Validamente;  perchè  quando  vi  è 
la  materia,  forma  cd  intenzione,  s Imprime 
il  ^ratiere,  cioè  la  podestà  di  esercitare  le 
azioni  annesse  a tal  ordine  Non  lecitamente 
perché  non  riceve  U grazia  secondo  elf-*tto 
del  sacramento,  pi*r  ricevere  il  quale  hiso> 
gru  essere  in  grazia,  essendo  un  sacramen- 
to dei  vivi,  che  conferisce  1’  aumento  delia 
grazia,  cioè  la  seconda. 

DU.  SOODiaCOBlTO. 

I 

P.  Che  cosa  è il  Moddiaconato  ? 

II.  È un  ordine  piaggiore  e sacru  nel  qua- 
le r ordinalo  riceve  la  podestà  'dì  portare 
il  calice  air  altare,  di  preparare  le  cose 
necessarie  per  1*  Eucaristia  e di  leggere  l’e- 
pistola nella  messa  solenne. 

0.  Qual'  è la  materia  di  quest’  ordine} 
R.  La  materia  remota , secondo  il  con- 
cilio cartaginese  IV,  è li  patena  vota  col 
calice  parimente  vuoto  , dati  a toccare  dal 
vesioru  ail'ordinandu.  La  prossima  è la  tra* 
duioiie  attuale.  Nel  soddiaoonato  non  si  la 
r iinposizifne  delle  mani, 
n Qual  i la  Jormaì 
R.  SÒnu  le  pande  proITerite  nei  aiedest- 
mo  tempo  dal  vescovo.  Dopo  cl*e  il  vesco* 
ha  voatilu  il  aoddiacono  degli  oroameuti 
**>c*i.  gli  dà  il  libro  delle  epistole,  c con 
ciò  U piHlcslà  di  leggerle  nelle  messe  so- 
lenni , ri  per  i vivi  che  per  i defunti, 
n.  H s jdtliiiconato  è Bacramento  ? 
n.  Si  crede  più  probabihncnte  di  no.' Le 
rag  ioni  ;>oi  per  le 'quali  si  giudica  che  non 
sia  iKicraiiiciiio  sono  le  seguenti.  La  prima, 
thè  non  si  trova  initituzioiie  divina.  La 
feconda  , clic  non  si  conferisce  per  mezzo 
della  iujptsizione  delle  maoL  La  terza,  die 
la  }K)det>trà  di  conf  rire  quesl^ordine  è sta- 
ta altre  volte  accordata  ui  corcpiscopi,  co- 
me si  ha  d.il  canone  10  del  concilio  antio- 
(hrno,  e ancora  ai  s.iuplici  sacerdoti:  an- 
zi r abate  ciiat. requie  ha  l'auturità  dt  con- 


ferirlo. La  quarta,  che  il  privilegio  d'  or- 
dine sacro  die  gli  ha  dato  Innocenzo  IM 
non  fa  si  che  abbia  acquistato  la  natura 
di  sacramento.  11  soddiacouato  dunque  è 
ordine  sacro  in  quanto  che  quelli  che  lo 
ricevono  restali  consacrati  a Dio  ed  al  ser- 
vizio deir  aliare  in  una  maniera  più  per- 
fetta deuli  altri  ministri  d'  ordine  minore  ; 
poiché  liannu  il  voto  di  cootiuenza,  la  po- 
destà di  toccare  i vasi  sacri  e servire  al- 
l'altare più  prossimamente  de'  costituiti  De- 
gli ordini  minori. 

Quelli  poi  che  giudicano  che  il  soddU- 
cooato  ria  sacramento , tra  quali  vi  è a. 
Tomaso,  s.  Bonaventura  e molti  altri,  fon- 
dano il  loro  sentimento  sulla  ragione , clic 
quest'  ordine  è nato  colla  Chiesa  ; poiché 
s.  Ignazio  fa  menzione  di  esso  nell’  oliavo 
libro  delle  Costituzioni  apostoliche.  Sicco- 
me pt^rò  sopra  dò  non  vi  è nuli  \ di  defi- 
nito , ognuno  può  tenere  quale  di  queste 
opinioni  gli  piare  , bencbò  la  più  fondata 
pare  sia  quella  che  asserisce  non  essere  sa- 
cramento. 

D Quali  tono  gli  ufjizj  del  soddia^ 
cono  ? 

R-  Gli  nfru]  del  aoddiacono  possono  rU> 
dorsi  a sei , secondo  il  pontificale  romano. 
11  primo  è di  avere  la  custodia  dei  vasi 
sacri.  Il  secondo  di  versare  1*  acqua  sul  vi- 
no uel  caliee.  Il  terzo  di  cantare  l’epistola 
nell-i  messa  solenne  II  quarto  di  sostenere 
il  libro  deir  evangelio  al  diacono  quando 
Io  c.inta  e portare  detto  libro  a liaciare  al 
sacerdutr.  Il  quinto  di  portare  li  croce  nelle 
processioni.  11  sesto  di  ricevere  le  ofTerte 
del  popolo  e servire  al  diacono  in  tutte  le 
fuminni  sacre. 

D.  Quali  tono  le  ditpotiztoni  per  ricerere 
queti’  ordine  ? 

R.  I sant  i padri  esigono  V innocenza  della 
vita  , lo  spirito  ecclesiastico  , la  scienza  , 
r Inclinazione  allo  studio  e rattltedìae  alle 
funzioni  proprie  al  loro  stato. 

MLLt  OBSUCaZIOBl. 

D.  Quante  obbligazioni  contrae  c/*i  ri- 
ceve quest'  ordine  ? 

;ll.  Quattro  : l‘  obbligo  di  reeitaré  quoti- 
dlonaniente  I’  uflizio  divino  , di  ubbidire 
al  suo  prelato , di  portare  1’  abito  cbierica- 
le  e la  tonsura  e di  far  voto  solenne  di 
castità.  Del  voto  solenne  abblsmo  parlato 
dìlTusa  mente  a suo  luogo. 

C.  Quanti  peccali  commette  un  toddia- 
eonn  ù quaUt  avendo  un  benefizio  , tr*a- 
latcia  di  rcctt4f*e  V n^’zio? 

R.  Due;  uno  per  ragione  dol  beoelizìoo 
pensione  ; c <|uesto  i contro  la  giustizia, 
|>er  cui  il  beneficiato  è tenuto  .i  recitare  T 
uffizio  : V altro  contro  la  religione , perchè 
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omette  V omzìrtne  pretcr'ltagli  Julia  Ghie* 

in  ordine  alla  religione  o ;‘J  onorare 
Iddio* 

D.  E»»tndo  il  fx'ccato  opposto  alla  rc~ 
licione  un  tacrile^to,  cominetseni  il  dtlto 
todUtocono  un  snLrilc^ioì 

R.  Quantunque  pecchi  contro  la  rcligio- 
ne,  tuUavia  non  coramcttc  &ncrÌlegio,  per- 
chè non  recitando  pecca  di  omi-sionet  al 
contrario,  il  sacrilegio  si  dice  peccalo  di 
commissione  contro  la  virtù  delU  religione. 

D.  Quanti  peccati  conunetlt  un  soddta^  ^ 
cono  clic  tralascia  in  un  giorno  di  rec<* 
tare  tuite  U $ Ite  ore  canoniche  ? 

R.  Cummeite  un  solo  peccalo,  perchè  V 
onore  di  recitarle  i'  iro|*one  per  modo  di 
uno:  ina  se  poi  le  oiuctie  per  un  mese  , 
comuietta  trenta  peccati;  imperciocché  il 
peso  dell'  uftizio  non  s*  impone  per  ciascuo 
mese,  m4  por  ciascun  giorno. 

D.  Grnuirei  sapere  se  chi  e tenuto  alla 
recita  delle  ore  canoniche  possa  alla  sera 
ixcitare  il  mattutino  del  giorno  segss*.>xirt 
ed  in  <junt  i>ra  possa  recitarlo. 

R.  S.  Tumaso  nel  Quod.ibcto  5,  art. 
insegna  che  il  mattutino  del  giorno  aeguen- 
te  può  recitarsi  nella  sera  antecedente , e 
vuole  che  possa  dirsi  passale  già  tre  parti 
di  quel  giorno.  Questa  consuetudine  appro* 
va  la  chiesa  romana,  nel  cui  calendario  ven- 
gono notate  per  ciascun  mese  le  ore  nelle 
quali  vien  |>crroesto  di  recitare  il  mattutino: 

D.  Chi  è tenuto  alla  recita  dell'  ujDiùo, 
può  ad  libitum,  senza  una  giusta  cauta  e 
prciienire  o posporre  il  tempo  del  mattu- 
tino e delle  altre  ore  tenza  peccato  al- 
tneno  veniale  ? 

R.  La  risposta  di  s.  Tomaso , QuodUb 
S,  art.  28:  Si  hoc  faci t propter  la*civium, 
ut  ffuietius  somnotenliue  et  voluplati  vactt, 
non  est  absque  peccalo.  Si  vero  hoc  Ja- 
ciat  pi'Opttr  nrctsutntem  licitarum  aut 
hotiestarum  occupatitHwm,  pula  ti  clericus 
rtul  magister  debet  ridere  lectionrs  suas 
de  /loctr,  vcl  pmptrr  aliquid  aliud,  lidie 
potéri  de  sera  dicere  matuùnaSt  tlinalìis 
liovit  canonicis  tempus  praevtnire , sicuii 
edam  Iute  in  soUmnibut  ecclenis  fìt^quia 
nulttis  est  Dfo  utnunque  reddere  sc  lii>t 
et  delntas  laudet  et  aiia  honrtla  of/ìcia, 
qutim  [>er  unum  aliud  impediatur. 

DCtLa  SECOBDA  OBBLtCAZIORB,  CIQg  DtLL4 

castità'. 

fì.  Qual  peccato  commette  un  tod.lia» 
cono  che  trasgredisce  la  castità  ? 

R.  Couimette  un  sicrilegio,  perchè  tra- 
sgredisce un  voto  implicito  u esplicito  an- 
nesso al  sacro  ordine. 

l).  In  forza  di  questo  voto  a che  é te- 
nuta chi  4 ordinato  io  aacm  ? 
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R.  È tonato  a fuggire  in  primo  luogo 
ogni  peccato  esterno  contri*  la  castità;  2^ 
ogni  desiderio  interno  di  rose  veneree  ; 3’*' 
ogni  morosa  dilettazione  contro  la  castità; 
così  che  commetterebbe  graie  siicrilegìu  ogni 
qualvolta  si  compiaccs^^io  alcuna  di  queste 
cose.  — 

D.  C/il,  mentre  ti  ordina^  ignoraste  et» 
sci'e  annesto  aW  ordine  tacs'o  U voto  di 
casiiih,  sarebbe  tenuto  ad  osstrvarloì 

K.  Sicuramente,  percliè  dii  vuole  il  prin- 
cipale vuole  ancora  T accessorio  annessogli* 
quantunque  ignori  che  quest' accessorio  gli 
è annesso  ; e percliè  la  promessa  della  ci- 
stità  pel  VI  tu  solenne  è anoesaa  a que^t’ 
ordine,  perciò  volendo  il  soddiacono  til 
ordine,  vuole  ancora  la  solenne  promessa 
annessa  al  volo  di  cestilà. 

D.  Che  doserà  dirsi  di  chi  voleste  or- 
dinarti ma  ricusasse  positivamente  di^  ar 
Voto  di  castità  ? 

R.  In  questo  caso  sarebìie  obbligato  al- 
la castità  non  già  in  forza  del  voto  ma  in 
f<<rm  nel  precetto  della  Chiesa.  Commette- 
rebbe però  fuesti  un  «acriiegiu  nel  ricevere 
r ordine,  perdiè  violerebbe  un  sacramento 
ricevendolo  senza  le  disposizioni  richieste 
dalla  Cbiasa* 

OSLLA  XBOZA  0MLICAZIO5C,  Cioè  tOtTAt 
L*  ABITO  CaiSaiGALB  fcCC. 

D.  Pecca  mortalmenU'  chi,  ordinato  in 
sacris,  tenza  necessità  alcuna  porla  acchi- 
to la  spada  ? 

R.  Si,  perchè  trasgredisce  il  precetto  del- 
la Chiesa  in  materia  nsssi  grave.  Intorno 
a ciò  vengasi  il  raso  uUimo  circa  i minori 
ordini,  dove  abbiamo  trattato  dell’  abito 
cbiericaie. 

CASI  mUTICI  CUCI  /L  S0DDIAC09A90. 

Caso.  Emilio,  ricevendo  1*  ordine  del 
to<]diaconalo,  quantunque  f^sse  slato  avvi- 
sato di  toccirc  gl' isi  romeni i che  gli  avreb- 
be presentito  il  vescovo,  tulUvis,  non  so 
per  qual  motivo,  non  li  toccò.  Ora  dubi- 
tando della  sua  ordinazione,  chiede  il  pa- 
rere a Paolo  teologo  t il  quale  rispoode 
fMiicamenie  cIk  fu  bene  ordinato  in  quan- 
to che,  non  estaido  il  smMiaco'isto  vero 
sacramento,  oou  ha  materia  e forma  essen- 
ziale. 

D.  Se  abbia  risposto  bene  Paolo,  e che 
debba  dirsi  dell'  ordinazione  de  Emilio. 

R.  Veniracntc  vi  sono  de^li  autori  i quali 
sostengono  cJie  il  soddiacmato  sia  stata 
solamente  ordine  minore  per  undici  secoli 
e più.  Ed  Urbino  li  infatti  non  lo  cotis:- 
derava  come  ordine  sacro  quando  nell'  an< 
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no  lO'h  dicavi  : Satjtot  ordititi  diacona- 
tum  didmui  et  pretbytei'atHm  ; hm  fitfuì- 
d<^m  iotoi  primitiva  Ecclesia  leqitur  ha“ 
ifuisi^.  K d*  ciò  roncliiudon')  che  Em-Ho 
aia  tt  to  beno  ordinato,  tanto  pio  clic,ii 
può  8»46ffii«  con  molti  teologi , che  , non 
eucQilt  lacnnientO)  non  ba  maier  :i  o for* 
ina  e**eniiale.  fo  poi  dico  che  Paolo  teo* 
lo;o  ti«)K>*e  male , e tal  riip«t8(a  fu  vera* 
mente  «in;;olare  ; imperocché , amma«»a  la 
tua  teutenza . de?e  airti  thè  un  chierico 
che  ha  ricevuto  Li  tonsura  non  sirù  vali» 
damente  tont  irato^  pcschè  la  toniura,  non 
essendo  sacrainentu,  non  lu  materia  nè  fer- 
mi insliltnla  da  Cristo.  Parimente  | forse 
che  la  Ghiera  coililueodo  un  orline  non 

fuó  ess.1  nò  deve  sUibilire  le  cerimonie  , 
omissione  dello  qinli  lo  renda  nullo? 
Dunque  dirò,  meslio  di  Paolo  teologo, 
che  aicCorae  in  un  dubbio  il  quale  riqtnar- 
da  un  rito,  o sia  ej^li  sacramentile  oppure 
ecclesiastico,  si  dee  sempre  statuirò  la  par- 
te p b sirors , perciò  Fmilìo  dee  pregare 
il  vescovo  die  1 ordinò  nrTmchè  suppl'sra 
quanto  fu  omesso,  •ci'ondo  |.i  rq;ola;  caute 
stiftplcndum  qtertd  ominwìi  fuil. 

Che  poi  il  soddiaconato  non  al>bie  ma* 
teria  essenaiaU,  come  dice  il  detto  teolo;;o 
r^olo,  4 falso  mentre  4 c!;iaro  dal  decreto 
di  Eugenio»  Il  quale  dice  che  il  soddia- 
cono  si  ordina  per  la  Iradiiione  del  calice 
vuoto  con  la  patena  vuota  Ed  il  concilio 
cartaginese  IV , l anno  508 , can,  5 , cosi 
parla:  SuUiiaeonsu ^ eutn  ordinatur,  quia 
Manu*  impotiiiotum  non  accxpitt  patenam 
de  episcopi  marni  accipieU  vacuam  et  enti- 
eem  vaeuam  ; de  manu  vero  archidiacont 
urceolum  cum  aqua  et  montile  seu  mona» 
lergi'iMi.  Onde  ne  viene  per  conseguenza 
e.>sere  aoltanto  una  sola  la  materia  dì  que- 
st* ordine  e noo  due  ; imperocché  la  Ira- 
diaione  del  libro  delle  epistole  non  può 
entrare  nella  materia  sostanziale  dal  sod- 
diaconato i imperocché  esien.-ìo  fino  dal 
principio  della  Chiesa  nascente  esistito  il 
soddiaconato  come  ordine  nero,  ha  avuto 
cert  traente  U propria  materU  e funzione 
determinata,  non  ha  avut>t  poi  per  funzio- 
ne b pubblica  lettura  dell*  epistola  ; pe- 
rocché i soddiaconi  esistevano  in  quel  tem- 
po in  cui  non  esistevano  ancora  le  lettere 
apostoliche,  !e  quali,  scorrendo  il  prira  > 
secolo,  furono  scritte  ai  fedeli  teconoo  ri- 
chiedeva la  loro  necessità  ed  istruzione, 
liioUie  sappiamo  che  la  facoltà  di  leggere 
r epìstola  nelLi  messa  fu  data  ai  toddia- 
coni  suUanto  nel  concilio  romense,  tenutosi 
nell  anno  813  in  tempo  di  Carlo  Misnn; 
il  che  diiiiO’lruli  tradiziouc  i«*l  libro  delle 
epistoh*  <ion  può  appartenere  uUi  materia 
esacnsitlo  dal  soddiaconsto. 

D.  Pao.o  suddetto  d.iiticra  sapere  te 


U cal  ce  che  serve  per  materia  dei  sod- 
diaeounto  drhùa  essere  consrerato. 

R.  Che  dee  essere  rontreratn,  iK^rcUc  il 
soddia>nno  é tenuto  presentare  ni  diacono 
I vasi  nei  «pi.ili  possa  farsi  e riporsi  il 
corpo  e siitg  le  Ji  G -ati  Cristo,  il  che  non 
può  farsi  se  il  calice  non  è coii«ecrato  ; 
onde  è cerbi  che  quel  calice,  quale  si  pre- 
senta ni  sodJiacono  nella  »ua  utdinazioiie, 
dev’  essere  consecrato. 

Coso.  Leonello  sapendo  Hi  cominciar  |‘ 
anno  22  dell’  età  sua  nel  giurao  22  ict- 
terobre,  ma  essendo  alT.ttio  inceriu  dell’  ora 
nella  quale  lo  cuiuirieiasss,  si  accostò  a ri- 
cevere il  s ero  ordine  del  soddiaconato  e 
nel  medesimo  giorno  lo  ricevè. 

D.  Se  abbia  potuto  accoztar'xi  lecita- 
mente. 

R.  Quantunque  u.ia  volta,  secondo  la 
varietà  dei  tempi,  diversa  sìa  stata  1’  età 
ass<*gnata  {>er  ricevere  i sacri  ordini,  lattar 
via  al  presente  il  siero  concilio  di  Trento 
hi  sitbililo  nella  scisionc  23,  c.  12  de  re- 
form..  qu'into  siegne.  Nidtus  imposierum 
ad  subdiaconatus  ordiaem  mite  là^simurn 
secundunìt  ad  diaconatus  mite  vìgesìrmun* 
tertium'y  ad  presùrteratus  a ite  vigetimufn~ 
quinta  n artatis  suae  annam  protnoveatur. 

Le  quali  parole  del  concilio,  secondo  U 
comune  sentenza  dei  teologi  e can'*nisli  e 
secondo  la  pratica  della  Chiesa,  devono  in- 
tendersi degli  anni  cominciati , perché  il 
gius  ani'co  ricercava  soltanto  l'anno  co- 
minciulo,  come  è chiaro  dalla  clementina 
Generalem  Ora  il  gius  nuovo,  per  quanto 
si  può,  si  d’e  cunforinare  al  gius  antico. 
Dunque  dicliiarandó  il  'rrìdentino  che  V 
anno  debba  esser  completo,  d<;e  dirsi  che 
basta  i’  anno  cominci.ato,  come  si  ricercava 
dal  gius  antico 

Dmsì  inoltro  avvertire  eh)  due  cose  si 
ricercano  per  parte  degli  ordii^ndi:  primo, 
che  ricevano  validamente;  secondo,  cho ri- 
cevano ancora  lecitamente . Validamente 
si  riceve  1’  ordine  quando  si  riceve  in  ma- 
niera che  vaglia  e SKsnsta  1’  ordine  riceva- 
lo e non  debbi  quindi  più  reiterarsi,  come 
sarebbe  se  invalidamente  fosse  stato  rice- 
vuto Dunque  validamente  si  riceve  , ao- 
cordié  <;Ui  lo  riceve  sìa  in  peccato.^  purché 
inarichi  nessuna  delle  cose  essenziali  die  si 
ricercano  al  valore  dell'  ordine.  Si  riceve 
leciiamenie  I’ orline  quando  non  solo  vale 
r o'dnie  ma  di  più  il  ricevimento  di  es  o 
si  fi  nella  miniera  lecita  o senza  peccato, 
V.  g senza  inhaziniie  di  qualcite  legge  cc- 
clcùastica  , la  quale  esiga  qualche  cosa  aà- 
)'  onestà  de^U  ordinandi , come  é v.  g.  nel 
nostro  pro;>u9Ìto  l.i  legittima  età  , la  quale 
si  dice  iegillima  perclié  richiesta  dell.a  leg- 
ge InUnlo  la  diflicoltà  del  presente  caso  è, 
so  pacca  Leoueilo  come  ineerto  della  kgiV- 
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Inni  eli,  accoUando.i  coi.  tale  incerte»» 
al  .acro  orJinc  del  aoUdiacnato.  Ciò  pollo: 
II.C  . che  con  tale  incer.ea,»  ,|  è acco- 
llalo alT.itto  illecitanicnle.  Iiiincroerlic  chi 
vcrainenic  e fi.ic.iiicnie  non  è cunitiluilo 
nell  anno  22  dell'  età  tu»  nna  può  lecita- 
nienle  c Kicu temente  accoitarii  » ricevere 

I ordine  del  loddiacoato. 

Dun.ine  nè  lecitamente  può  acrostarii 
.olr.llo  incerto  e dubbiovo  di  ule  età  le- 
pittioia  ri.hieiU  I»  quale  è io  p„«e.«, 
contro  I eli  dubbi».  Chi  .i  eipone  .1  peri- 
colo  di  (travemenu  peccare,  pccoi  ei^c- 
liierite.  Om  Leonella,  coai  iiicerlo,  ai  npu. 
ne  al  pencolo  di  trai|;redire  la  Iccee  ec- 
clcsiaalica,  ebe  obbliga  gravrmeiiie  tolto 
ceniiira  : dun.|ue  pece»  gravemente.  Dim- 
qtie  alni.-iio  per  uu  momento  .lee  toccare 
I anno  22  : altrimenti  veramente  e fiaica- 

“v?'.*  i*'  ‘‘‘"‘t?  *'’*  * O'd'oato 

-vani,  1 anno  22;  il  elie  è contro  il  Tri- 

d:rerm?na,'o'‘““''  *“  ‘■'“i» 

Altri  moIliMimi  ca.i  polrehliero  qui  o- 
»^n.l  circa  1 ohbli.aciooe  del  inddiaconn  ; 
ma  ticrome  di  questi  no  abbiamo  parlato 

tó  d Ji-^l'gioiu,  ove  II  trat- 

to dd  volo,  delle  ore  c-inoniclic  ed  altro 
perciò  IVI  nmelto  il  lettore.  ’ 

D 2’cceu  „.„rro2,m  ,„,.  il  ,od,Uacon.,  cht 
esucu  mlU  mesrn  rofc/me  U ano  o/Aaiu 
m iKccato  Ihorlah:  > 

' 11.  Alcuni  autori  iniegoano  pii,  comune- 
mente die  pecchi  gravemente  di  s..crile--io 
p -rche  opera  contro  la  religione  ni  il  c. dio' 
dovuto  a Dio  nell'  «erciiio  di  tal  ordine. 
Dee  però  qui  ,|  .oddiac  no  eseguire  qnau- 

t-r  pe^i.ve  1 conc.lio  di  Trento  nell,,  se,.. 

■ '•■•I  sodditenn  ediacir- 

ni  : Sci.int  rnoairne  decere,  ai  talum  ,tie- 
bu,  d.,m,n,c„  et  sol.amibu,.  c««  altari 
miitlMlrarrrint,  lacram  omiiiimtoiitm  nrr. 
ic/*r,nt  Dunque,  almei.o  ,>er  la  neces.ilà 
di  cniiiunicarsi,  bisognerà  premetlere  la 
coiilessiooi  nei  casi  suddetti. 

WL  DUCOaATO. 

II  diaconato  è un  orline  sacro  pel  qiial* 

•1  di  la  Iiodcsta  di  servire  ai  vcuiovi  e a' 
•.iccruoli  oelli  messa  tuleiioe. 

D.  Quut  ne  è ia  materia, 
h B r tmposisione  dol!«  mani  : impe. 
rocche  nell  ordinazione  dei  dwcom  dell’ 
iiuposizionc  SI  «ervir.mo  gli  apostoli,  e si 
aeriuno  i Ialini  ed  i greci  ; e q.iesla  pre- 
Ynvnno  t.ill,  I bori  rituali  I . tr..d,zi,m« 
dilnqil  • d,.|  libro  degli  evangeli,  della  sto- 
la e dalntaiiea  non  appirtiene  alt  es«n/a 
i|iittl  onl.net  ...qH-mcchè  nei  pnm.se- 

/ • Sfili  atti  U .rute  »*. 
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D.  {hial  è Informa  del  dinronatn. 

«-O.Ò  ®"'ic  “ l•<■'>«■‘"«e  .1  ve- 

«Ivlle  mani:  le  alire 
pamle  poi  „„„  risguanlano  !•...«.»  del 

D.  CVi,  ,■  il  miniera  jf  , 

K.  t II  vescovo  per  i suoi  sudditi  , rd 

fac  ili 'd'  * ' ‘"i •'«"v 

ivicitilj  de  SUOI  ordiiiaij, 

D Ae  uno  ncvease  gli  „rd,„i  da  un 

altro  re, amo  senza  l.crmu  del  proprio 

vetcoim,  c/se  pena  inmrrer,tbe  ? ^ 

n.  Chi  li  ricevesse  in  ma  a fe.|o  .sarebbe 

m-peso  dair  ordine  ad  ..bilr.o  .l'd  ^ronr  ' 

ordinano.  TnJ.  »...  2i  de  r,J.rm.!csle. 

D.  Qisal  e l rff.w,  di  i/ue.,'  orJm'e> 

K.  t il  carattere  a la  grazia. 

Baoii  ormi  oci,  nucoaaro 

n-  ,9""'  *;  f 'J/TÌ--ÌO  àel  diacon9. 

B.  O . un.z,  del  diacon:,  .ouo  qu.tiroi 
. cantare  I evangelio  nella  mea«  *glenoa- 
2.  «-rvire  immediatamente  al 

alone  del  «cerdole  o del  pairnco  in  alcuni 
ca.1  amministrare  idcnnemenl.  il 
mento  del  Battesimo  e dcircucari.stia,  4» 
se  fa  bisogno  ed  in  minunua  dal  uiccrdo- 
te.  spiegare  I Evaiuebo 

drui  nJ.7‘^‘°  »■  P~ccalo 

n Zr'l'  I«arialnieiiu  ? 

H.  !«  a.speusa  la  muta  Eucaristia  o am 

l™Tr..mo‘  “ """•■‘«‘d"  J«l 

a eL  T’ i >'io- 

.“tó*a 

Ministrando  poi  nel  solenne  «crifizio . 

rra“io“u"e‘r  animini- 

, raziouc  o ricevimento  del  sacramenU. 

ahinii  lo  cooJaunauo  almeno  di  colpa  vai 

D.  Può  II  diacono  alcuna  volta  aaimi- 
nzsliai»  il  sacramento  della  l>euiunzaì 
“«fJeti  vieii  coii- 

ceiKi  b ^eau  di  assolverà  dai  peccali 
giocondo  II  concilio  trid.,  |4,  6 

t,°.f?::!;ief  “■ 

n.  Secondo  il  conc.  trid,  tes<  23  e I? 

.1  ricerr,  feti  di  23  anni,  cioè  die  abbi^ 
lotCsiU)  rentitre  anni. 

D.  Come  deve  computarsi  quest'  siii  J 
3l> 
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H.  Non  dal  piomo  delti  mncczìoiu*  nè 
del  ricevuto  lU(te*iino  ; ma  dal  giorno  Jrl* 
le  nufcita  llarbosa^  éttftr  l'rid.  it%t.  23* 
c.  12  Q 3. 

D.  Ch9  dwrthbt  dtrs*  $e  mno  si  ordì- 

Httsss  atfifftii  qiittt’  éth  * 

R.  Se  •!  r)r«lmante  in  bif^nu  fede,  per* 
riiè  crede  prol>abdmente  d' ca»ere  giunto  a 
queir  eia,  non  incorrerrblie  iu  alcuna 
di\ertameiile  dovrebb'  dird  eo  in  in  ila 
fede  c sct€nter  i imperi  ecliè  incorrerebbe 
ipso  J'mét9  nella  «otpt*nxione  : e «e  e-erci« 
la»se  r ui'Uzio  deir  uidine  ricevuto,  dk\er> 
rebbe  irregolare  $x  violations  cenaiirae. 

U,  Ditvrìi  dirsi  lo  stcsstt  dì  chi  Jurli» 
t'dmcnts  p(T  incanno  • ptr  stdto  Jotse 
ordinalo  ? 

H.  Sicitr-irncnte  ; tinperocchè  coMui  ca> 
dreldie  nella  »u«peuaione  ipso  jurst  ed  ^ 
•eicklando  l iirdiae  contrarrebbe  l'irregt^* 
luriià  oh  Wo/eJi'o/Jc/n  unsnrtte. 

I)  Vn  dtneono  sosf/tpo  dalf  §st»rci%w 
drl  suo  orJinif,  ss  eseicttu  i'  ujfìuo  Ui  un 
ordine  in/rtiort,  v.  g.  dal  suddiaomal'i, 
dirisns  ii  rigolai  e f 

h.  La  ftOApeti*  oitO  da  iin  ordine  luperìo» 
re  non  comprende  I’ ordine  inferiore,  perciò 
il  dello  dUiono  »u«pe»4>  può  esercitare  1* 
ufBzio  del  «uddiacoMalo,  senza  altra  nota 
d'  irregolarità. 

IJ.  ('hi  può  dtspansara  nflF  irrtgoUtt'ith 
cotUralta  éalC  abuso  dell'  ordina  ì 

K.  Se  il  delitto  è dedotto  al  loro  con* 
tcosioeo  o è notorio,  il  solo  papa  tJispciira; 
*e  poi  è occutiOf  t>er  privilegio  del  d»ucìIìo 
tridentino  il  vescovo  può  dispeavarts  i vuoi 
kuJdètj. 

Detu  0BBLKUai05l  DVt.  DIACOSO, 

D.  Quali  sono  le  obbligazioni  del  dia^ 
Cono  ? 

M.  Sono  le  medeaiine  dal  aoddiacuno,  doè 
di  ovvervare  la  castità  , di  rerlUre  rnlTicio 
e di  portare  la  tonsura  e la  veste  cbnicaie 
di  color  nero  ec. 

D Quali  pt'rpnrnaioni  si  ricercano  in 
chi  vuol  es$>  rt  prnusoiso  al  </fr7C»«mto  ? 

R Si  ricercai  1 * il  CarsUore  degli  ordini 
minori  e del  soddiaeooatu  ; 2*  t'approva* 
etone  per  i’  e aine  circa  quelle  co«e  cheap* 
pariengoQO  a quest' ordine  ; 3.*  la  iwnnde//a 
delta  cosi'ienra  foed'antc  il  tacramviito della 
Penitenza  ; 4.^  le  s ere  vesti  , speenvimente 
la  dalmatica  e stola  , delle  quali  dee  ve* 
ttirsi  dsl  vescovo. 

D.  Se  il  diei'onn  non  eserrila  mai  l'ord:^ 
ne  rieeenco  , di  qual  dtltUo  dovrà  con- 
dannarsi ? 

h.  be  qucela  traqrressiooe  è unita  con 
•caodalo  e deprezzo  delle  sinodali  co^titu- 


vtnnl,  pKca  morbilnioule  : diversameuto  ai 
crede  che  peccUl  soltanto  venislmente. 

CASI  PIUTICI  Uai.  niACoaATO 

Caso.  Sicìfmondo  soldiacono  della  dio* 
cesi  di  M.IVS.I  Yeternese  si  fece  orditure 
d|.icono  dal  vescovo  di  Grustelo  senza  le 
letiere  <l)ni»s4tris  del  silo  vescovo.  Desidera 
ora  sapere  se  sia  incurvo  In  qualche  pt  na 
canoni»  a 

D.  Quale  risposta  darete  a Sigismondo  ? 

n.  In  Francia  , dove  none  stato  abbr:ic- 
ciato  il  ctnirilio  diTrento,  non  incorre  nella 
censuri  ri!>eivata  al  papa  chi  si  fi  oirlniare 
senza  le  lettere  dimtstorie  del  proprio  ve* 
scuvn  I ma  appresso  di  noi  se  alcuno  sì  la 
ordinare  in  Ul  modo,  1 ordinato  resta  so* 
s(Co  dall' esercizio  degli  ordini  ricevuti  ad 
arhitriu  del  proprio  ordiuario  » e I'  onliiunte 
resta  soipeso  pT  nn  anno  dal  conferire  gli 
ordini  ; rosi  ha  dichiarato  il  concilio  di 
'J'rcnto  nella  tess.  23  de  ivfiTni. , cap.  8 , 
tirile  seguenti  parole.  Sisecus  fiat,  ordi- 
nans  a coLlatione  ordiuunt  per  annum,  et 
ot  dinutus  a susceptoi  um  ordinum  cxcixitin, 
quamdiu  proprio  ordinario  vid^^bitur  , su 
suspentut. 

Caso.  Dioscoro  dl.icono  d'  età  di  23  an* 
ni  c 20  giorni  soliatìto  si  fa  ordinare  sa- 
ccrdotsi , aJulieiaiido  U fedo  del  Batiesiuio. 

D.  Se  sia  incorso  in  qualche  pena. 

R.  Secondo  il  concilio  di  Tiento  nella 
sesi,  23,  c«p.  l2,  pel  suddiaconato  si  ij. 
cerca  l'età  di  ventidue  anni  coniincialt 
p-i  dìacointo  1'  età  di  ventUrc  anni  p tri* 
mente  tocnmÌiicÌ-tÌ , pel  saceidozio  I ctii  di 
venlicimpie  , |>el  veseuvad  ventisette  anoi. 
Que;:ii  clic  avanti  quest’  età  riceve  gli  ordini 
resta  g ^spem);  e questa  sospensiun»*,  secojJo 
li  bolla  Cum  es  sacrorum  di  Pìj  iI,  dura 
uncor  qn.nidu  arrivalo  «ia  all'  età  usi  essa  ia* 
e se  la  cosa  e pubblica  , può  toglieisi  so- 
lamente d.il  pa|iA.  I 

Uceii  pmò  qui  notare  che  anche  il  e- 
St'ovo  il  <piale  ordina  alcuno  «vanti  1'  .'tà  ^ 
resta  sn»pcs<Mqqiure  inentiZ  di  esser  sospi  io, 
come  dice  il  Fa. nano  nel  enp,  ^^detellp.  I 
ordm  , II.  13.  Io  secondo  Iuo,:o  de.  si  noi  re  | 
che  chi  ha  ricevuto  in  buona  fede  l'or  lì* 
nazione  svanii  ì età  non  rc«ta  sospeso.  C o* 
scoro  poi , sh'coiiic  adulterò  la  lede  L it* 
tesimsle  , n<>it  v'  lu  dnbb  o alcuno  che  c« 
sti  goikpeso  dall' ordine  ricevuto. 

Caso,  'l'eoduru  cur.to  meUsodod  tre  t* 
anni  iIo^hi  la  »ga  ordinazione  a cercire  le 
propiic  p.tieiiti  dell  ordiuaziouc  non  t >• 
vù  qiiell.a  del  diaconato,  e non  |Kif<  >* 
dosi  iicor<!aie  ve  sia  staio  ordinato  d * 
cono  e da  qual  vedovo , agitato  da  li 
scrupoli  , spcJisLe  a t oma  e quindi 
ceve^  il  rcscntlo  diretto  al  suo  yckl  o 
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ma  il  papa  n(m  prrmi^  al  ve*covo  con 
t|iieilo  l«•criUo  «li  aisolvcrlo  , tc  iio«i  ili« 
con  quest»  dauiuh  t diutunodo  fruclu* 
nr fìtti  noti  perc>'ptrii.  E •ic««»n‘*  ques'i 
fniUi  Teudoro  IÌ  lu  sempre  percoiiili  , il 
vescovo  •<  dimostra  leuilcule  i.-ell  eseguite 
il  rtiscritlo* 

D.  1.®  Se  Teculoro  lìtlla  pruumere  di 
non  ftÀti't  italo  otJ’tttilo  diaeo/to. 

2 * 5c  , che  Jinse  crrto  dt  /lonei- 

eere  $iut<r  ordinalo  diacono , potsa  ai- 
4tr><.Vcrsi  da  alti  i che  dal  paya. 

X**  Se  /ri  c/aui«/a  dumtuodu  friictus  ecc. 
deliba  èn  questo  cam  impedire  il  vescitvo 
duU't\ecuuone  di  questo  retevi  ito  pontificio. 

II.  Che  il  duliliiu  di  T odori  uoo  è ab- 
hasuiisa  b/n  foiiJ.-ito  per  poter  presuuicro 
di  nuli  aver  rìit^vnlo  il  dUcoiiaio , onde 
noti  aveva  Lls  >(;iio  del  rescritto  di  Romi  , 
essotido  allora  sohmcuie  necessario  (ptaiido 
vi  SODO  prove  certe  del  ddi  tlo  dell  urdiua» 
zione  , come  consta  dal  cap.  un.  de  cU’ 
neo  per  iolium.  La  «|ual  prova  non  si  ha 
p<r  non  aver  polulo  trovare  la  paterUe,  la 
quale  iia  potuto  prtne  p.«liueiU  c siu.inirai 
qti.viiJo  la  cosciciua  non  T ha  mai  rìinpro* 
versto  di  niente.  In  secondo  luo^o,  <|uaiido 
n«ii  foste  certo  di  non  essere  mai  stalo 
ordinato  , non  s:ireli]>c  necessario  [di  ricoi^* 
rere  al  papa;  iinperoccliè  » essendo  la  cium 
occulta  f potre^ha  d vescovo  ass<  lverl'i  dalL 
sospensione  e t<><^liere  I'  irresularilà  che 
avesse  contralto,  come  ha  deciso  il  cunei» 
lio  trideiit ino  nella  sess.  21.  cap.  G.  In  terxo 
liio:o  riguardo  all.i  clausalu  ; dummodo  /*e» 
neficii  fructus  non  perceperit  , essendo 
qtiesla  una  conduione  Cspres'Oimei.te  ap- 
posta, dovrà  oUenerai  un  nuovo  bie\c  i<i 

* cui  vi  sia  rtiam  fritrtibus  prrceptU^  posto 

* che  il  delitto  sia  ptibblico,  eccello  penWbe 
' questo  curalo  avesse  percepito  solamente 
^ ciò  che  era  nreet^ario  per  le  sue  spese  , 

ess.'nJoitli  ciò  per  «lirtlto  di  natura  duvulo 
per  aver  servito  «1  benelisio,  oppure  se 
qualche  cosa  di  più  In  percepito,  l’ba  dato 
alla  chiesa  o ai  poveri 

Cn>o.  Demardo  religioso  nel  monastero 
dì  Massa  fu  ordinato  diacono  in  Grosseto 
con  le  diinissorie  del  suo  sujieriore. 

Dlmaniht  $e  sia  leqittimainente  ordinato, 

K.  Se  B<triiardo  è di  monastero  in  cui  si 
dà  stabilità  , non  fu  Icgitliinjfnente  ordi- 
nato dal  vescovadi  Grosseto,  qualora^  olire 
le  dimissarie  del  suo  superiore,  uou  avesse 
avuto  quelle  del  vescovo  di  Massa;  se  poi 
è di  moiiavlcro  in  cui  non  sì  «là  alcuna 
atabilda  , come  sono  i religiosi  mendicanti, 
ha  potuto  essere  ordinato  d.d  vescovo  di 
Grouelo  con  le  diinissorie  s<  lamcute  del 
suo  super'ore,  i^uviido  pen't  il  vescovo  (M 
MasKi  sia  stalo  as«eutc  0 non  avesse  tenuta 
V urduiszioue. 
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Altri  casi  riguardo  a quest'ordine  p'>s- 
•orio  facilmente  sciogliersi  lauto  d.t  ciò  che 
ahhÌ.iino  detto  nello  iiit«rrn^'iai<»ni  o risposte 
di  sopra  , parlaodo  del  diaconaL*  , quanto 
dal  ivaiUtto  delLt  rdij^ioue  per  quello  che 
spelta  le  obbliitaiiioni  del  diacono.  Passo  ora 
a parlare  del  presblicrato. 

OSI.  PSSSSirUATO. 

Il  prC'biterato  è un  ordine  stero , ansi 
il  compimento  de^li  ordini  neri,  in  cui  si 
dà  all  ordiiiJto  li  podrÀtà  di  coutecrare  e 
distribuire  il  cuqio  e sangue  di  Gesù  Cripto 
e di  assolvere  d^i  peccali.  Triti,  ««sa.  25 , 
c. 

Appresso  tutti  i teologi  ò certo  die  il 
prcdi.tcrato  è vero  e propriamente  detto  sa- 
cramente della  leg^e  nuova  , come  nppiri» 
sce  chiaro  da  quanto  al>hìsm  detto  trat- 
tando gen'eralmeiile  dell'  Ordine  come  an- 
ello da  qiianio  ha  dalìuito  il  concilio  di 
Trento  nella  sess.  25,  cap.  12. 

DELLA  VSTeatA  B FOBDA. 

D.  (^ual  e la  materia  ? 

K È la  sola  impusUione  delle  mani;  iu  te 
le  altre  cote  poi,  v.  g.  la  tradizione  degli 
stromenli,  sono  riti  meramente  sccidontsH  ; 
la  forma  esseiuille  è 1’  orazione  s<di.  Ve- 
dasi tu  ciò  quanto  abbiamo  detht  della 
m.  Uria  e forma  del  sacremcitto  dell’ Or- 
dine in  generale. 

D Siccome  il  ttescovo  nell'  ordinazione 
dei  sacerdoti  Ja  tre  impotizio/u  delle  ma- 
ni, ^radii'ei  sapere  quale  di  queste  tre 
debba  awrsl  per  materia  esetmiale. 

R.  Sembra  die  debba  essi^re  ne  la  prima 
nè  la  terza,  ma  bensì  la  secoodu  corno  es- 
senziali*. Non  la  prima;  perdiè  il  vescovo 
in  questa  dice  niente,  ed  anche  perchè  que- 
st* imp«>tizinhe  delle  mani  è ignota  ai  gre- 
ci. finalmente  perchè  nel  concilio  cartagi- 
nese, come  anche  nei  rituali  salidù  , non 
si  ritrova.  Non  la  terza,  perchè  suppone 
già  consecrelu  il  sacerdete , il  quale  pro- 
nunzia iusicme  col  vescovo  le  parole  della 
consecratlone  nella  mes-a  ; ed  anche  per- 
chè non  è in  uso  appresso  gli  orientali,  nò 
fu  sempre  in  uso  appresso  i latini;  impe- 
rocché fino  al  nono  secolo  non  comparve 
nè  nei  conci!)  nè  nei  rituali.  Dunque  la 
sola  imposizione  delle  mani  seconda , la 
quale  hi  unita  T orazione,  sembra  che  sia 
la  materia  eascniiale  del  presbìieratu. 

DicLi  trrrizj  dei  aàCEEoeTt. 

D.  Quali  sono  questi  uffitjì 

R.  Sono  quelli  espressi  dalle  parole  del 
vescovo  medesimo  clie  ordina:  Oportet  sor 
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certloi§m  offerte,  benedictt'e,  praesse,prae^ 
tUcare  et  bap(ÌMrt  Cnm  iiui^n»y  inim  tt~ 
more  <ut  tatiturn  gracium  aicendriulum  eit, 
tic  providetidinn  ut  coeUsiis  sapteniia  » 
proòt  niotxt  et  dtuturnat  jutùliac  oh$ev- 
%>atio  ad  id  tlectot  eommrndet, 

U.  Subito  efu  uno  è ordinato  tacerdote 
può  aiMolvci‘€  e Ugat'C. 

K.  Nun  può»  pen'iM  qinotunque  riccra 
t 1 podestà  nell  oitiìnazione  , luiUvia  td 
poile»ià  fuori  dell*  articolo  di  morte  rimano 
ledati  ed  impedita  iii  quanto  all'  uso  lino 
alTapprovazione  « concessione  del  superiore 
erdesìastico.  'Prid.  sess.  14,  c.  7. 

D.  Di  tfuanlè  sorta  ed  tn  e/te  consiste 
questa  podestà,  sacerdotale  ? 

U.  Ut  due:  allrn  di  ordine»  clie  ennsUte 
nel  carattere  sacerduUle  e si  rif  risco  a 
cunspcrare  il  corpo  ed  il  aangne*  di  Gesti 
Cristo;  P altra  di  giuri<duione  attuale»  cho 
si  dà  al  sacerdote  per  roncessione  esterna 
del  vescovo  e si  riferisce  a legare  ad  atsul' 
vere  nel  foro  del  aacrameoto  della  Peni* 
lenza. 

La  podestà  d'  ordine  si  dà  nell’  ordina* 
rione  del  sacerdozio-,  la  podestà  poidìgiu' 
riultziooe  attuale  si  dà  quando  il  proprio 
ordinario  della  diocesi  approva  e deputa  il 
sseerdote  ad  ascoltare  le  confessioni. 

' D.  Può  il  sacerdote  non  approdalo  as- 
solvere fuori  del  caso  di  #icceis/l^  ? 

H.  Non  può;  e se  assolvesse  » P assolu* 
zione  non  saicblte  nè  lecita  nè  valida  per 
difetto  d*  approraiione  e gturisdiiiotie.  Ec* 


retto  quando  concorre  l'eriore  aonune  ; 
perché  in  tiì  Caso  supplisce  la  Cìiiesa. 

D.  Può  un  sempl.ee  sacerdote  ascaltat'a 
le  ionjèssioui  di  un  moribondo  in  articulo 
iiiortis  quando  può  facilmente  chiamarsi  il 
conjessore  approvato  ? 

H.  Nun  può  nò  validamente  nè  lectta- 
ment^,  percliè  in  assenza  soltanto  dal  sa* 
cerdote  approv.'ito  viene  concessa  al  som* 
piice  sacerdote  la  (scuU:i  di  assolvere  in 
artù'olo  di  morte!  Pfe  quis,  dice  il  concilio 
di  'Pronto  sess.  24»  c.  7 (ufi  occasione  pe- 
reat.  Dunque,  ces»ando  tal  necessità,  iion 
può  assolvere. 

U.  Di  e^e  de\*e  essere  munito  chi  ha  da 
ess*rre  decorato  del  coi'dKrre  sacerdotale  ? 

R.  Oltre  il  buono  testimonio  ed  il  mi- 
nisterìo  nel  diaconato  almeno  per  un  anno 
intiero»  se  non  parrà  altrimenti  al  vesco- 
vo» dee  essere  idoneo  ad  insegnare  al  po- 
lo le  cont  necessarie  alla  salute  ed  a far 
ne  il  santo  sacriUz.o  della  messa  e ad 
amministrare  i lacramenli. 

iVul«.  Qui  dovrei  trattare  del  tacrinzio , 
del  valore  e degli  elTelti  di  detto  sjcrilizio, 
come  pure  dell'  applicazione  del  tempo  e 
luogo  della  celebrazione»  delU  materia  a 
forma  dell*  Ecuaristia  ; ma  siccome  di  tulio 
ciò  ne  ho  parlato  dilTusainenie  nel  Trat^ 
tato  dell'  Ècuavistia,  dove  ho  esposti  varj 
ra^i  apparleneoti  a delta  maloia  » perciò  » 
per  non  tediare  il  lettore  neires|x>rre  su* 
peiflue  cose»  là  rimetto  ognuno. 


TRATTATO  DECiMOTERZO 


DEL  MiTItlMONlO 


Polfniìoii  cnnziàerart  il  Matrimonio  come  controtto  e come  snci'amrnto , 
ijumdt  n^Uono  i teologi  dividere  il  pre*enU  tt'atiaUt  m due  para.  Seguendo 
ìq  l’  CKUtpio  Lorop  tratterò  tu  primo  iuo^o  del  Mairtmonio  come  cvturattfiy 
im  èécondo  luo^o  coou  eacramento. 


\ 

t»eL  oORTiàrro  «ATtiaoiruLi.  ®®*  »at»i«o»io. 


Il  M.ìinmonio  come  contratto  tnole  de- 
fiDirti  dai  teologi  : maritant  conjuncào 
viri  rt  Joemtnae  inter  Itgititnat  persona*, 
éndividuam  vitae  loaVlatc'm  retinens  CnU 
U quale  deiìntiione  si  euprìme  Tatto 
<fuo  per  mutmnm  coneenswn  uniuntur  co/i- 
fuges,  come  anche  vinculum  et  nexus  gito 
contrahente*  conjuge$  itwicrm  obHricti  et 
obligati  permanent  ; 2:^  hujus  contraciu* 
sire  ctmjunctionii  Jinis  , muttta  scilicet 
cotporum  traditio;  ifua  pari  differì  con» 
janctio  maritali*  ah  alia  guacunujue  co/i- 
lunctioììe  guae  potest  inter  vnrin*  rjusdrtn 
1^1  rftnm  diversi  ttxtt*  persona*  irjtcrcc- 
dere:  3.**  viene  e^preiuo  il  so^petlo  di  que» 
alo  contratto,  vir  ntwpe  et  Joemina  r 4.* 
la  necessaria  condizione  nei  medesimi  che 
|>o«sano  far  tal  conlrallo  ; imperocché  quel- 
le sole  p<‘rsone  tono  snilatto  capaci  hujus 
tnaritalt*  conjunctioni*  gttac  ah  ineundo 
stmul  hfK  /oedrre  Irge  nulla  prohibentur 
qttargue  vocantur  tdcrco  Icpilimao:  5.® 
firtmta*  matrimrmialtt,  vinculi\  quod  so~ 
la*  partium  con<cn<wt  , ex  jure  %aUem 
divino^  solvert  non  potest. 

l a natura  dunque  o T cs«en7a  del  con- 
trailo matrimoniale  deve  slahilirat  in  quel- 
r atto  con  cut  le  petaone  legittime  mori- 
idiiter  contrahunt  et  proprium  in  conju-’ 
gaie  jitrdu»  co/ucnsntii  inricem  manijèstunt 
et  acceptant. 

Questo  contnfto  maritale,  il  quale  si  fa 
i//tcr  virum  et  Joemmam,  si  dice  piuttosto 
matrimonio  che  patrimonio,  ftcrché  il  Hne 
prì'-cipale  est  prolts  tuserptio  et  pr«>i  rra- 
tio,  qua  in  re  majtre*  ut  atri  parte  s guatn 
patri  natura  astignavtf. 


D.  Qual  i li  fine  del  Matrimonio  ? 

R.  Il  line  del  Matrimonio  è di  Ire  sorta: 
proti*  riempe  susceptio  ti  eduralio.  mutuunt 
intrr  conjuges  adjutorium  et  n^raenatio 
concupiscentiaé. 

Vi  è una  forte  questione  tra  i teologi  e 
i canoniati  inlumc  a stabilire  quale  tra  le 
cause  finali  del  AUlrìmonio  sia  U princi- 
pale e primaria,  prolitne  susceptio  tt  edu^ 
catto,  an  vero  mutuum  adjutorium.  A me 
piace  la  sentenza  di  quelli  i quali  pongono 
il  fine  priitcipale  e primario  del  Matrimo- 
nio in  prolit  stuceptione  et  educatione , 
il  fino  *cc«indario  |>oÌ  lo  mettono  ir»  mu- 
tuo adjutorio.  La  ragione  é perche  non 
sembra  probabile,  che  T autore  della  natura 
non  abbia  stabilito  nel  com'iucìo  quel  fine 
come  principale  il  quale  è più  neces'ano 
ed  il  quale  *ine  coniugio  n*»n  pié  otte- 
nersi: ora  senza  il  roafrìmonio  uldii  prolis 
susceptio  et  eduralio  halier»  ncqui».*,  mu- 
tiiiim  vero  adjutorium  ez  altera  qnacui^ 
que  amjunctkme  haberi  potest*  Dunque  ctc. 

DEL  COKSERSO. 

La  causa  effirienle  del  Mairimonìo,  co- 
mt  dice  Kugenio  IV  nel  dcnelo  prò  di- 
meniSt^è  il  mutuo  ctmicnso,  il  quale  c cosi 
necessario  alla  validità  del  Matrimonio  che 
se  manca,  corijugium  perfici  tion  posàit, 
Fd  iofaltì  il  Walriroo  io  è un  contralto: 
ora  il  contiatlo  non  può  fais»  senza  il  mu- 
tuo c**nieuso  de»  cniitiaenti.  Dunque  cce. 

D.  Qual  dtv  estere  questo  ro*ìsen»oì 

R.  |h*e  essere  estorno  , cioè  manifestalo 
co»»  qualche  segno  esterno.  b 1 1 b 
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M Togliamo  gallare  ataululamente  , a 
ciiiaran:  il  coit«enK>  non  «i  ncerchiiio  le  pa> 
futi*,  ma  bii'ti  u ì ae.iù  hiJicanli  il  con- 
a<!tito  f socoijilo  I*  u»o  coMiunei  tntUvia 
artua  musa  nun  si  deve  peniieUere  clic  si 
(orilragKM  il  M^triiimuiu  |urule,  per- 

vitè  il  retto  ordine  ricUiede  die  per  e prì* 
mere  il  consen»o  in  niiu  cosa  cu»i  grave 
C"ij}o  ^ il  cuotmito  m itriiiiOiiiale  cì  aer- 
> iiiiiin  di  qiieiLt  sorta  di  aegiii  che  ò più 
alta»  più  iK-btld  e più  steiiilicanU  o che  fu 
«(ala  all  uuitK»  JilU  iialiiru  a questo  tìiie, 
iifItnHic  a TV.1  n dicbiarurc  I'  imeroo  aeu»o 
dell'  uniiDo,  f|iiiite  è la  loipicla  i come  an- 
die  percliè  non  dubbianio  partirci  dalla  c<m- 
auetudiue  non  solamente  ricevuta  ed  ap- 
provata dai  sapienti,  ma  ancora  dalla  pri- 
tica  della  Chiesa.  Le  parole  f>oi  che  si  usa- 
no devono  etsCie  tali  che  non  solo  grani-' 
maticalinenlei  ma  ancora  «etondo  T uso  co- 
mune di  pMriaie  esprimano  il  cunsehto  ma- 
tiimoniale.  Occf>rreudo  poi  una  causa  I-- 
giitima,  sarà  permesso  contrarre  per  mea- 
to di  segni,  come  quando  sv  tmita  dei  mu- 
ti o aurdi  e.  c.  j nel  qual  c.>so  i a gin  non  de- 
vono essere  equivoci  ma  tali  che  (uaujlc^liue 
chiaramente  ti  couseuso  matrimoniale. 

D.  y///a  t»alidìth  tiri  Afutrioio/n'o  basta 
il  solo  consenso  esitruu  sr/isa  V uitevno  ? 

R.  Disputano  fortemente  i teolo.:i  e ca- 
nonisti. Vi  tono  alcuni  che  aflenuaao  ba- 
star le  parole  o i aegni  che  espritnouu  il 
o uacnsu,  quantunque  chi  simub  di  accon- 
ariitire  non  intenda  né  voglia  difatti  con- 
trarre. Altri  poi  negano. 

Le  cagioni  delia  prima  scnienta  sono  le 
■egneiili  : 1.*  si  dee  formare  giudizio  del 
rontiatto  del  Matriuiouio  come  dogli  altri 
coiilratti.  Ora  per  là  validità  dogli  altri 
ctjniratti  non  si  ricerca  T interna  u siucera 
volontà  di  contrarre  o di  obbligarsi , ma 
bastano  1 sogni  oppui-e  le  parole  seriamou- 
te  e lihoraroeiitc  prufTerii  e che  indicano  il 
consenso.  Dunque  ecc.  2.*  vi  è un  vero 
matrimonio  dove  è una  veni  volontà  di 
ctMitrane:  ora  io  chi  seriamente  e libera- 
niente  prnflerisce  le  parole  colle  quali  suo- 
le e^primèrsi  il  consenso  del  M^trimouio 
e colle  quali  non  ignora  di  c<  nlrarro  d mi- 
trìmoiiio,  vi  è li  veri  volmita  di  contrar- 
re. Imperocché  perchè  ha  contratto  seria- 
mente e lila*raiuonle,  m;  non  voleva  coa- 
tiarre  ? Dunque  la  volontà  che  si  ritiene 
iieir  animo  di  u<>n  coiitr.vrrc  è una  mera 
yrUeitit,  c<  me  è chiaro  il.dl  esempio  dì  un 
lUer«.aiit%  il  quale,  m<  atre  col  timore  del 
naufragio  gctia  le  nicici  nel  oinre,  ha  una 
vem  volontà  di  gettarle,  quantunque  dea- 
tu  di  sé  dica  : Non  vugl. umettare  le  merci 
n I mare.  Duinpie  occ. 

Gli  autori  pd  della  sentenza  contraria 
dicono  cosi;  1/  uoii  li  è alcun  coutiatlo. 


principalmente  uialritnottiale,  ac  manca  il 
vero  consenso  dei  coulracuti  ora  manca  il 
ve(o  consenso  dei  conlrarnli,  mentre  man- 
«a  il  consenso  uittrno  e itnivro  ' imperoc- 
ché di  vero  conscuA#!  come  allo  della  vo- 
lontà, nccestai iamente  ioleriio,  é inditteu- 
dente  da  qualunque  segno  eiterno):  oun* 
que  ree.  2**  i si^nì  esterni  coi  quali  si 
esprime  il  consenso  n jn  contcogor.o  nè  fati- 
no il  uunsrnso,  ina  solamente  lo  dichiara- 
no. La  dichiarjziune  poi  del  consenso  in- 
tento, come  U dichiarazione  di  qualunque 
coss,  può  essere  vera  o falsa.  Sarà  vera,  se 
sia  vero  ciò  che  si  dichiara  : a.irà  poi  fal»a, 
so  sia  falso  ciò  che  viene  dichiariit-.».  Ora 
nel  nostro  caso  manca  I*  iutcriiu  «oiiseuso 
nel  contratto,  il  quale  per  mezzo  delle 
pirulo  o de'  segui  si  dichiara.  Duui|us  nel 
nostro  ca»o  la  dichiarazione  é fals.i:  ora  p.*r 
mu  dichiarazione  falsa  non  si  po.ic  Li  cosa 
dicùiai.ita.  Dunque  nel  uo  tro  c>so  pel  so- 
lo cofueuso  esterno  n«>n  si  ]iotie  il  vero 
consenso.  E ro.iacando  questo,  il  contratto 
è nullo.  Dunque  ecc.  3.^  Dicono  gli  aiiloii 
di  que.%ta  suaUuza  ; liiuocenzo  lil,  cip. 
7'uu  noSf  dfi  spons.  et  Mutvun.t  così  parla: 
f^o/i  auiem  yuuf  juvis  su  ì'ttùribcnUs  di- 
etmusi  quud  st  ita  rcs  habucrit , vidalictt 
quod  ilU  eaot  non  pv^pusuil  Jisccre  m 
waoreiTi  /ite  unquam  constnsit  in  praedi- 
ttata  persouam  , non  dtbcL  tx  lUo  fucio 
cunja^ium  judicari  j quov.aai  ex  altera 
porle  dolus  soàtumnodn  adjatt^  tl  dejmt 
omntno  conscusust  sine  quo  carierò  /icr- 
quent  JìkìIus  perficere  co/q  a^afe.  4.*  Dico- 
no: Eugt-'iiio  IV  dice  che  la  causa  efficien- 
te il  Matrimonio  è il  consenso  e>piCi>o  ^e/* 
verbo  de  pt'oescnU  ( nel  decreto  prò  dr- 
mcnis  },  ma  uou  già  1‘  espressione  o dichia- 
ra/iuna  del  consenso!  ora  nell  ipotesi  di 
cui  il  disputa  non  si  h-t  il  coni  uso  espres- 
so, ma  •lil.vnicnie  1 espressione  del  couson- 
so,  la  quale  c falla,  come  ho  d^-lto  di  a.v. 
pra.  Duui|ue  ecc.  Aggiuogoiio  Unaliucnta 
gli  autori  di  questa  sentenza  1'  autorità 
deir  angelico  dottor  s.  Tomaso,  il  quale  in 
4 Seni,  disi.  27  , q.  3,  art.  2,  dice  : ts- 
pi'tssiom'in  vvrborum  saie  intcriori  con- 
i<7ii/i  ilZutriV/io/i/u/n  non J'ac^rt  • . . , otqutr , 
SI  desti  co/4Sr/isi4s  tneuloUs  ex  porte  uiuus, 
ex  parte  nrutra  .1/  Irinunnuni  esse. 

io  debbo  pertanto  in  q.iesta  diflìcil.: 
quesiione  dire  il  mio  parere,  n».i  posso  a 
uieiio  clic  ailenermi  a que^L’  ultima  s<  a- 
tema,  cuuie  quella,  a imo  credere,  da  non 
disprczaarsi  per  le  ragioni  p ù conviaceuti 
clic  quelle  della  prima. 

DELLA  VVLiniTA*  DEL  MATBiyOSlO 
svtt  covn/fio.ve: 

D.  Può  c ‘fìtrarti  valìdatnCnle  il  Àlotri- 
nionio  sub  coiiJiliouc  ì 


R.  La  pii<*  ^^icre  dolpa<tito 

o iiol  pre  elite  o Jfl  futuruj  e qiiesU  è 
oneita  «»  t<irp«\  pos«iLile  n itapost  hiU*. 

Secuiiilo  lutti  i t<  oiopi  e raiiuiiioti  ai 
può  vali<iaim>nte  ciuitram;  •!  Malriiuonio 
tub  c»nJttiout  Jcl  pa^iuitu  o ilei  pre»euiei 
ìlo^>ei(Kt;lic  Idlt  cotiut^ioMÌ  m>ii  soip/ndoiio 
il  cutiKiiso,  ma  fanno  ilie  ai  aMùa  iiibiio 
o non  si  abbia  il  consenso  eJ  il  contratto: 
au|>p.ista  iliirullì  II  velili  della  condiabnc 
die  si  apitone,  aasoluio  è il  conseuso  nel 
coutratlu  1 siij  ji  i^la  poi  la  falsilii  della  con* 
iluioiic,  iiulSo  alFailu  è il  •ousonsu,  nullo 
il  lutiirallu. 

La  quc:ti>.ue  dunque  risi;u.*irda  principal* 
uictitu  le  condizioni  /Ì/t//ro 

Alcuni  credono  che  il  Matiiinonio  p«<sfa 
valida iiieiiU^  come  pii  altri  contratii,  con- 
Iraersi  sotto  condizioiie  dt  Juturu,  sebU  ne 
il  III  irlimutiu  non  erodasi  cuntiatto  se  non 
dopo  r uvcnlo  dilla  cuiidiziuiic  apporta  dal- 
la ajnali  iii|>cude\.n  il  consenso  Quindi,  av« 
MMo  iido  U cuudui  ne . pcH'iino  aie  uoii  sta 
iicccs.'ar.o  elio  si  rinnovi  il  consenso  ; e 
dicono  che  eh  fu  dichiaralo  dalla  sacra 
coii^repa/ione  scilo  Pio  V e sotto  ^Cle- 
medie  Vili. 

Altri  poi  ne^no  contrnrsi  il  Matrimonio 
aotio  (piaKho  condizione  </e  Juiuro,  poiché 
dicono;  il  Matriniunio  n>  n si  fa  se  non  pel 
vOnKii'to  prf. sente  o dt  proeuntii  come  pir- 
la lùi^onio  IV.  Ora  dme  si  dà  il  con  euso 
sotto  condizione  dt  j'uturn,  non  può  essere 
predente,  ma  futuro^  come  quello  che  di- 
pende dal. a lutura  conJiiioue  • ad  essa  è 
lavato.  Dunque  Ul  conlratlo  (irà  ^li  sjioii* 
•ali,  ma  non  il  Matrimonio.  De  qi:e«t  ul- 
tima opinione  in  pratica  non  dubbiamo  «li- 
pastiici  ( chccclic  piiccia  ad  ognuno  »enlire 
dellt  questione  »pccul.itiva).  Gu»id.»i  pi>r- 
tallio  d panoco  d.il  pemictleie  mai  che 
contragga  il  MatriiAoiiio  ^oUo  l<i  condisiooe 
de  futuro  principalmente  contiu^t'uti.  Che 
se  accadrà  cho  una  coruli/i'iic  dt  td  sorta 
si-i-sl.ili  apfHJsta  ui  Matriiii<>iiio,  ]>Tt  gl.c- 
re  ogni  dubbioi  ptiiifuula  la  coiidizioitc, 
procuri  ih  i si  r-nnuvi  il  consenso. 

Gi.'i  snpp«ingo  che  ad  ogni  s>ccrdote  sia 
noto  il  di'crelo  dì  firogorio  IX,  cap.  Si 
Condititi. les,  d*nft  dtcf.  Si  comlitiones  cen- 
tra sih^lantinm  couju^ìì  insr r.iotur,  pula 
ai  alter  dicat  alferi;  contrailo  tecum,  ai 
gcueratiorietn  jirulis  cvites,  v>  l doimc  i.^- 
vciiiam  altcram  hunore  vel  faCtilt  itìbus  <b- 
gnioiera,  aut  si  prò  quaestu  adult'rand  un 
te  tradasi  matrimoiiialis  contraclus,  ipt  li- 
luiuciiinquc  VÌI  fsrorahiJis,  can’t  efTcctiJ , 
lic.'t  alùu  COH'lillooes  •ppodlao  in  M..(ri- 
m >nio,  si  tarpai  aut  imp<iss;hiles  fuerint  , 
proptrr  lavorem  ejus  ddieant  p o non  u- 
dj'ifls  luJicri.  Fin  qui  il  prendalo  p>.- 
teheo. 
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Difliitti  in  qual  maniera  rnai  potrà  va- 
lere il  contralto  priucipolmanle  niutrimo- 
iiiale  senza  il  consenso  ùilemo  etl  c<il«‘riio 
dei  coutraenli  F Ora  manca  t.iato  I iiilerno 
quanto  FeitUiTio  omsctiiio  ogni  ipi.il  volta 
r mio  e r altro  dipende  U.dla  condisio  ic  , 
qualunque  essa  aia,  non  pur.Ccala.  Dun- 
que ec. 

dcll'  laDisaoLVBiLiTà’  oat.  asTimoKio 

Quum  in  legìlinds  conjiigiis  trii  consi- 
dcrari  |H*ssÌQt,  vmKuium  ii«‘iupe  quo  vir  et 
uà  fide  praestita  invicem  jiingiiiilu#  ; tAo* 
rii»,  ciijiis  sciiiccl  luu  iiberoruiQ  procrca- 
tiniii  Ci  njuges  vacanti  et  cohnbitatio,  qu.ie 
ili  iudividiia  vilae  consuetudine  consistit  , 
liinc  ttiplra  e>t  moduA  diss^dvendi  conjugiì: 
1.^  quoid  viociiUfii,  2.''  qniMil  tliorum  , 
3.*  quoad  ihomin  smiiiiI  et  c lialntalioncm. 

Dico  .taqne  Matriiuonium  « site  b'giti- 
inum  sive  ratuin  »iv«i  cuiiHuminatuin,  qiioad 
vihculunj  e«>c  ca  •p'^a  natura  coritrarhin  ac 
primaova  ejus  ins:.tutione  ipsoipie  jure  di- 
vino india  olnbde  : (pili  ipse  pin  Adamns 
insius  imlissxlubdiuteiu  ptununciavii  quinn 
aixit  : JfiC  uunc  OS  ex  oss*>rs<  mtit  et  cv- 
ro  de  caf'ìtt  mea  ; ifU4sm>>brein  reli^ucc 
homo  patretn  suum  ci  matrem  tuam  , et 
adhartrùit  uiori  sttac  rfc.  ♦ ej'iMlemqne 
nczus  (ìnntlUem  cuilìirnsv  t Cliriatus  .Mut- 
ili. Ili  diceiis  : Qwid  rrgf»  /k’us  cwijunx 
homo  non  seprtrel  Ki  conlirinatuin  e«t  pire 
eijam  naturali,*  ipiia  reiHignat  primo  Mi* 
trimonii  lìn',  neinpe  proba  generalioni  et 
rcctae  cjua  eiluc  tnni  , oh  iiicertiludiiioftì 
proba,  quae  ex  frequenti  si'parat  One  orire- 
tiir:  in  nora  vero  L'ge  unvum  acquisivit 
indisaohibilitaits  gradum  ex  ipsa  sacramen- 
ti significsiioNG  i quia  Malrìinociiuin  cliri- 
siianorura,  teste , Apostolo,  Kphes.  5 , est , 
ex  institutìone  Chiisil,  in  rat'one  sacra- 
muuti,  sigauiii  cosijouctioui*  Chriali  iiidisso- 
bihilis  rum  Fcclesia  per  charìtatem  etgra- 
tiaui,  pi'uut  est  raium,  et  per  ramem  a*- 
suintum,  proni  est  cnusuniinalum. 

D-  D-niiiùurfte  vinculuat  Mutrimonti 
ob  aduilerium  ? 

R Pro  r.'rto  noliia  tenendiim  est,  sub 
loqe  evsiigelics  nC  per  aduilerium  qufdcm 
M.itrimuidi  viculiini  solvi  posa-*;qiam  pro- 
pniiiiroiciu  cviuciiiit  quae  habeiitur  Lucae 
~(i  al  Marci  IO;  Omiiis  qui  dimiltit  uxorem 
suarn,  rtalleram  ducit,  miiechalur;  et  qui 
ditnisaim  a viroducit,  nioecliatur.  Quicum- 
que  dimi-V'ril  uxorom  Kunin,  et  uliain  dn- 
xrrit,  aduhorium  contniillil  super  eam. 
Ibi  etiiiu,  uulla  prorsus,  ne  adulterii  qu'- 
dt‘m  CaiifU  cx|<ecl;i,  aduUei;  declanlur  quia 
livore  dimia-su,  alieram  dii'xerìl  vel  qui  dt^ 
miiS.ie  iiNori  iiiipsTÌt.  Il  iic  d.  Anco  stihit'i, 
lib  1 de  aduUeriuii  coujujìis,  cap  lU 


On')iti.?ed  by  Googic 


I 


aS8 

«cribit:  . . . Nutliu»  viri  poiteriori«  reulier 
uKOf  «Me  iticipit,  aiaì  phorU  e«ae  desierit, 
«••e  au(«m  uior  priorU , si  mam> 

tur  Tir  ejui»  ii  in  si  foroicetur. 

Im|uies:  MaUh.  19  legitur.  Quicumque 
dimi»eril  uxorein  siiftin,  nisi  ob  fomicalio* 
o«  et  aliam  dusertt,  moccliatur.  Ex  qui- 
bus  vrrbis  peU't  quud,  pulsila  fornical»one 
et  adulterio,  homo  putest  uxorem  duiiil- 
tere^ 

Respundeo  verba  ilU  intelltf;fnd  i esse 
quuad  Utorum  et  cohabitakionem. 

eraou  pbb  •ioiumc*M  Morusiontu  di-ìsolti 

'^tSIT  yUCULOU  MsTSIMvIlU. 

Tri|4et  dintìii;;iil  solcl  Matrimotiìì  spe- 
ci«s  sive  potiiis  gradua,  irgiViW  scduu't  , 
rati  et  Legiiimnm  dicitur 

Malriinuniuiii  quod  non  habet  nidi  ineram 
cnntractus  naturam  atquc  uuiee  subsiatìt 
per  jiis  iiaturae  et  prìncipum  legrs  , cujti- 
siuudi  sunt  mlìdelinm  coiiju;;ia  Ruhtm 
quod  pnioterca  juxta  ecclesijtticos  canones 
pediciùir,  alqiie  idorcu,  praeter  contrartua 
ti.ilurim.  ut  pbitimtim  li:il>et  elut»  aarra- 
nionli  digoitsteiu.  CotMiiiniuatuui  ?<*ru  di- 
citiir  Malrtui/uiiuin  quiirn  conjtixra  bbe- 
ruMin  procrealiooi  jiiu  operani  dederunt. 

E t 4>urru  iìdei  dogma  a tridonlino  con* 
cilio  delìnitum,  Malriinonium  ntuiu  , nua 
ronauinuiatum,  per  religinsam  profeasiunenfi 
diluivi:  Si  qui  dixerit  MaCrìnioiiHiro  ri- 
rum  et  non  amaunimatutn  , per  soiennem 
r*’ligioais  prof  aaioneni  aitcrius  coujugia  , 
Qoji  dirimi,  auatbeaia  sit 

Tiaùùne»  nònnuUae.  • 

ffoLandum  1.^  Mitriinooii  oondum  eon* 
aumroati  vinculum  non  atatnn  dirimi  a «u* 
Si.fptiane  moiiaatict  babitua,  aed  per  aolam 
raiigiusani  pmreaaionem;  qua  nooduia  e- 
lUMsa,  coiiju^ale  vincubim  peraererat. 

2.*'  P«T  eam  aolam  religionrm  M«trimn- 
niuro  diaaulvi  quae  ah  Ecclesia  apprubaia 
est:  undti  non  aolvitiir  conjugsle  vinculum 
per  aiiSi-eptioneni  sacri  Orduiìa  vrl  per  fola 
tertit  ordinis  a.  p.  Francati,  etc 

3/  Ex  jure  canonico  duorum  menaium 
f|iaiiuni  ro'.icedì  roningibna  ad  deliberan* 
diim  utrum  \elint  rcligionem  ingredi  (cap. 
7 dv  atnverMÙme  conju^alt*rum  ),  quo 
elapso  (eu.poie  non  poteat  alter  alteri 
U:nii  conjiigale  offìcium  recuaare;  aitamen 
idem  erit  rcUgioaae  profeadonia  efleclnv 
ci>mfkirate  ad  Matriinoiiii  dìtaulutiunem , 
eliam>i  rum  altoriua  roojugit  inpira  ultra 
biiM<*«lre  dinfem  ctnitiiiuai  relieionis  ìn- 
gieasos  et  Malrimonii  coiMunimatio. 

4.^  Ex  couiiouniori  acntetilia,  conjugem 


qui  altero  invito  ad  monastica  vola  con- 
vnlant  teneri  ex  instilia  ad  compciisanJa 
damoa  quae  al  eri  inde  nb\ciiit/nt,  iiloruni 
enim  daninoiuin  vera  est  causa  conjua  ip^e. 
Q lare  euim  Matriinouium  cniilrsxil  • ni 
immastirae  vitae  suscipiendae  pro|»<>siliini 
g«*rel>tt  ? Quod  si  quii,  p-st  contracUicn 
Matrimoniiini,  |ierfectb>ris,  vitac  propovituin 
extraordiuario  Sp>rÌtus  Sancii  inipiilau  ex 
impruviao  su-opiat,  aiiimum  procul  dubio 
geret  rerum  hmnauarum  couteiiilorem,  nec 
certe  dtitrecl'ihd  lemp<ir.di.i  datnna  inno~ 
centi  conjugi  inde  infereiida  resarcire. 

D.  Vtium  tfui  casVtatcm  de  SU“ 

tctpi^tida  rvlif^tone  wui  a>gitnns.  si postea 
Alairimottiutn  otntraxeriif  tenentur  nec»s« 
aO  eo  omsumntandQ  abstintve  at<fue  rr/i- 
^lonem  ingredt» 

R.  iVcgaiit  non  pancì,  qnia  (ioqutunl  } 
nemo  tenetur  plus  solvere  qnam  prnmisìl:  a- 
tque  ìst.' de  quo  (ptAerilnr  viigimtaleni  <|ui-* 
dem  vovit,rdtgìos.iaitiin«'iiprorea>iononi  iion 

intendit  nec  proniìail:  ergo  eie,  Vcriim  aflir- 
maiia  sentenlia  non  tulior  durot-ixat  acJ 
verisiindior  quoque  videtur.  Narnque  qui 
tenetur  ad  Hi»crn,  tenetur  ail  me<lia  aiue 
quibiis  Gnia  obtìneri  non  pitest:  aiqui  fa- 
lla homo  tenetur  ad  aerv;iiiditn  raUilalem 

auam  vovit:ergo  tenetur  ad  media  scrvan- 
ae  caalitatis.  Atqui  non  aliud  ci  suppetit 
medium  quo  licite  servare  caatitatem  poa- 
sia,  nisi  ad  religioaam  profesaioDcm  confu- 
gial.  Krgn  etc. 

U.  Utruta  proffter  grai^m  causam  Mutria 
moninnt,  t'aluin,  nott  co/i*r<mm«.‘«/n,  pou» 
ti/icia  saltem  nuctorìtae  dtstolvi  possU. 

R.  Non  defuermit  sane  ex  tbeologis  et 
canoDÌitis  qui  alRi'inavcrint:  eurtini  tameii 
opiriio  communiior  a docluribus  theolcrgia 
rejicìtur.  Nnm  Mairimotiii  vinculum  non 
huiiMtii  aed  d.vini  piris  est,  in  <|uoJ  prò- 
pterea  nibd  poaaunt  eccleaiaatici  piacsules. 

irraOM  paa  chmstiaprm  aaticiotitii 
DisaoLvaiua  MATaiMoaiuu  i>  iariDii.iTATX 
comaACTOM. 

Esplorattim  est  Malfimonia  ab  inGdeli- 
bua  coiitracta,  modo  nalurae  juri  ac  prin- 
cipum  legibua  non  adveraeolur , legitima 
esse  et  valida.  Chriitua  eiiira  Matrimonia* 
lem  conlractum  ad  a.vcmmciui  digtiitilem 
eveheiis,  naturali  ejua  Grinilati  nihil  delra- 
cltim  volnit.  Unde  Apoaililus  1 Cor.  7 per* 
mittit  ut  ti  quia  frater  uxorem  liabet  io* 
(Helom,  et  tiaiH!  ix>iiaeiilial  liabitare  cuin 
ip>o.  non  diiDiiUt  eam,  et  vici'sim.  Siij»- 
puiiii  er,:o  u&oreui  batic  In  iondeliutc  du- 
clam  legilime  fuiase  ; «ecus  eniin  faculla- 
l'mi  non  facerct  vin»  ad  Cbrulum  coaver* 
M>  eaiu-iciu  rv'tineudi. 


! ^ lia  ij«fi- 

)>M  ,,ionT 

ìer^P'K^»*  ;!>'•  li'imu*  U»,i: 

si  '<;Min^^^li^'li^.VH!¥.  - 

jM;qg  )y  ».Ì,ja|n^*jJi«i'i»MJ  spi  Al*'’” 

,*l7Uu*Cuw?4nnrar^ 

,F*’*  raiivcr,»M».,4"«Mt  . .,,,, 

•li.iiiam  Ìi4(*in  (’oi)vn|iM4J^,  ufiftm  >o},itu  i.<r 
i*IPT^  oapi  f[ujjcin  i)iMMi 

Jiritiunu  iilii  co't)itii>ii...  Qifi*$4iS 
pol-ginii  in  ,., 

priin.im  khì  tii'lifulioiicm  et  oiM.isuetn  Mj> 

ti  iiiioti^uiU  tCVO^aVjfJ,»  . , f ,j  : I i « . . , 

L'irtim  MUlriii  Mtlr  tnniiìt  vìim-uIiiiii  p4*- 
^¥'U3  .4»  riphr 

cuni  cnuji^  iùlvli  p9i  ijiqe  : e{  fw/v 
QvaiwV  lul^itaci'»  grai  »*  i*hI 
^io.,  4UÌ  m|i,i|t  ya!g,;jiiirH>lu^p- (, 

.opii;i,^Mj^  }>c.ii;cipi|iini  lyivUap'CiilMiu 
in  ,<;iu/a  ApusMi  ojn«^.  4Ì 

ii«  <|(ii  M 11 ri;uoiMù.  joiuti  uni  u\om‘im  a 
vir*^.  VA’i,  11-  ma- 

ni'9*  inmi|»JMni  niil  vim  -tectTi^cil'iiri  » 

• ai'tiu  tn«ie  £ Si  qui^  /rn//fr  u-t:'Vini  hol^-t 
ìii^tdifLa^  ei-htì^':  htd*mv'n. . i:utH 

tHyt  tum  lìjniial  ÌJCont*,^  Quoit  W: 
f/rli9  tii.ytfilXfjflH'tdnt,  i tUUf  «»«//!  •.  S\H'Ì* 
tuti  snbf4Citt*  lift  fraUr  niU.  m -ha* 

Ju  iitpilf.  Aposh  liis  nrg,>.  iii(|(iin(ii., 
fn»‘ii  ul  qiiiil-  jyjail  Jl* 

«^'liuui  ^OIlj.ICMlin,  in'kÌMiiaiM  kI«UU*'|JI6  ]<^ 
ri(  jratiuuo  li'ft'ociari  jron  <^-i*iiii  igi» 

tnr  .|M.i«rc4»rrji  ile.  Ìi-lvUviui  v*'r 

s I >i|it«^M3,  ili  u\yr^ip«ae  a ■ etro  di/> 
«rc^ajrit  ipnii^.nl  ìmihìj>ì4  aut  vin>  «u'i 
jCOMcUii'tur,  (pt|iv  «ul>)utu«iliir  de  Iiii»i|.*ki 
il>««'e<Joikie.  ,4i<> . ^cn«ti  iiHeìti^eiKla  «'u-l , 
ila  Q;*lpp^^  ul  itj  alvps 4tiiphas  ifa.iir 

•*r<^».-ac  pmpU'fVa  àlalrfmonii  ^'inculimi  s •!>■ 

k-.ituri  iJ  jyie  iut|tuuiil  , c>,>iiUt'inntnr  p>^ 
r-iiliou  'nt  i)ua-,iiliiur  Ap<>Ui>lui;  non  em$u 
é,rt^iiuu  ,tui'jrclits  ut  rtci 

.\it  non  evin*  «^rviluli  fiibjeilns  ndUnc 
Cft»ol  «ro-ijui^  iiJtflj  V si , Itili  i0ii  difrccticnle 

ail^eietiir  a iinpUi«uil)«lineiC  ? ^r^in  otc»  « 
Fq/i  iiai|,iii)^ii9ji  r/iyp- liJit  e>i.  nnn  mi^ 
dn  in  lliili.i  Vv'rum  oii.i4n  ùi  -^diinLuiA  ììI'Ìa 
cctl  -’eiis,  .Mi  legfiinie-  .inUrrogelnr  iulMehs 
nii  Tnlii.jcoimnoiari  rjim  2i  i<di.  j 'r|un«i  si 
lì  _fid  li  jna-^l  alias  qua«>»vndt  nnpUis. 
lU  c|uidi'in  rrspoinl.l  eicra  o«>ngri*«4tio  nji. 
16G.*,  Ie»t‘t  Ki.*tieilict  • XIV  J)*i  ijnndi*  dio- 
€es.  ^ hl>.  1A,  cap^  21.  Sacra  Ciu|j;rfi}alto 
ccfisu’t  «U  respnii  lemlnin,  mìnimn  p)<se 
pi.«('4ii*ia«  All  sM^riiui  Itlem  rnmerits  arci* 
alias  li  l«-Itìi  ti%orei,  nisi  jirius  n-u-vti- 
tciit  uirum  pnuiae  %olntri^|  emn  e • p t- 

IU-in>'re.  \c\  uui  . ..  jrUni  s.il«ic6i0  , . . 

t.  S^Lront  A-forutf,  et-  j 
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|i^t  .4l^Unt^>g.,^i,dj£^ictllUlr.^|  ap  pracs^ni’T 
liiMiriii^  <}Miifu  ciaisJ^io  ddicat  de,.\uUiM- 

jiijc  ipMrnu,! . lu  Si  .aiiicJU 

^i,'jlpn*Jur  u^iSMip,  deg-ni,  in-  iiiora- 

lilAf  iiiiposHih'le  jtiii:c>tiir  m InijuMuii'II 
csignjtu'iij^in  %^1'^re,^  ;jul.*v  ,ejw*4c|n  lialnra 
J ioieipe  l.ilìo  t*nicm  licri 

Kiwi  i»p4ss(;  d;;*ti^4i'alur,  j^iiipiii*  >'ì 
il.  l^ujiis  il  lerptlliv  uf  t\y.u>ft 

^iinyre.piiAoe  , hdelc^u...  ivc€n»,\'M(iv<-i>AMi^  » 
iLÌ-l,cfu  ^eni'diplns^jyiy,.  ^ 

, i^i^aeias  <juam(.,p  tn  prmi-yiijcnU»  r<)- 
ì);',»;:ii  yi.igulu'iu  folialpr,  rvai  oiNicni  i ul;;<» 
Aialri.npiiiji  vinculnn*  l'**J*5  lantnm  *|'ii;i.iii? 
^iiui  A^gaeri  qtiaivlo  , rfi  »y»«Iuui 
£uri4  a.lì'jyli  coiipigr  1^.0)41^11^11^  |d«;i.e 
4^Uuiti4pI  l\tL;>$c  dtfcUra^uui  a .sacra  coi)|iri^ 
..  . . . ( 

t . li  I . . . . . » 

l)gtL\  SIPARASIORS  DRt  Qi;OAI>  TIIORL’U 

■.!.  ,..Z.r  Ci'ttttlTAJIOiV.U.  ' ^ ^ 

^ óiianliuiniifl,  .la  Chies  i che  i\  AÌi- 
t.I.Ìj|lOuW.  d^'  Icch'll  tatuiti  vl.COItiumrHiituni 
in.di«»duhi|iì  iu, 4114410  Jilj'hic  lo^  cui- 
fp^a?  j>erù  qby  pt)*:>oiiu  sliMna^Nohj  6«’j.'»7 

rar>i  qt/niifi  (Jiovurn  *i  coUap.l(itjopii.i,  iu- 

; ^/o  niuiiimt  i^ifnju^n  ymaifq-^.OpA''  hi 
dcliiiito  Ù m cihu  4>  I r«  tuo . »es*,  24.  c. 
8:  Si  quii  diJ^i  rii  ì'cclf  siain  nu  ai  c qiiitin 
i*b  iiiuUas  c/osmj  co- 

iijiiiifs,  quoiid  thurmni  si%  ^ qut  d Ui- 

j*i  lUUftUi  out  sii,  j 

vep.ra/hpie  pO*  quiuid  ibiitiini 
^ÌMÒ  fai.si  )c.  UaineiilA  « x rutiiiio  cn 
(luiiciipn,  l'iiò  hiisi  aiiilu-  u nirò,  la  lo.un- 
.là  d.f^ll  alilo  cniiiuni*  f'c  .u  aiu  j>^i  U i hi  di 
emUj-iure  «)uaiciie  uialaliii^  dal  lOpjn^c  iit- 
l'ctlfi.  / • 

liinUre  Lil  sefitracujnc  de- 

.ve  pi'^ci ivfiai  «»2i,ni  qu.ilM>I.lJ  vi  è dnh- 
l>irv  ilie  qiiidiiie  oeculio.  unpoJirm'rto  di- 
ir nivnlc  iihtiiu  pievmluln  la  U'Ji  br  i£Ìnnc 
d'I  iM  lrim»'n'*i>,  se  pili  lo  impedmieuto  ili 
(Ili  ai  diiirlii  è p;.hM  t crnijogi  d>  V no 
^i*p.r  r^i  i»on  joioiiit'UJe  qaad.  ihoruin,  ma 
iiiifiira  quud  xofutntmnnmui. 

I meilyniitwi  aiunra  si,  dee  o-*scr\are 
qmmdo  fiOf  pn  imjif Jnxieivto  dinuumt  i-t 
nullo  da  iifiiidpio  il  Mali imuo  0.  e la  di- 
apen»  cliie-U  noq  è aucoi  ltÌ.u»j|.A.  ^ 

Il  iMaleinjonin  p*'i  quuad  cohabiuititui'-fii 
con  più  dilli  uba  >i  aciu;.Iit , e solla*  tu 
par  c*ni«e  dalla  lerg**  prnyate  c da  conoàcci- 
A gindiuv  Le  cause  ppi  ,p>:?r  le  ipiab  i 
eonju>.:i  pcryinn  separarsi  quoad  t'ohob.ia- 
tioimm  Siino  le  se.^ui’iiti  : . 

La  prima  caui.i  est  .«f/i//<i  ripw  conimc;'- 
sn  da-ì'  unn  o .dall , al, t ro  de»  « onjif^ì  : inon- 
tri.,  ipiaotp  a)  j^ius  di  sepaurai,  [.  mnau  6 
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Il  (lonm.  il  marito  ^ la  nmt'lie  vanno  <lcl 
{uiri;  iit»perrucclir , p^r  diritto  d>\iti(»  ed 
t:rn<uin.  è lerilo  alla  psirtr  \\ 

pantni  nh  aduiU  riun»  cumme>«o  dall'  altra 

li.irt»*. 

Alcimi  poi  ercMttiann  i rasi  nei  quali, 
int$'rt^:tiicnie  etiam  atiitUi’f'io,  non  si  f.i 
liio.:o  al  div4M'/.io,  e sr*«o  i tesuanti  : 1." 

r itihi  e r altro  conjuL'ft  sin  reo  del  me* 
liesimo  delitto  I itnitetoi  riiè  |Kiris  rriiiiìna 
ctmi|M>nsalioi)e  d -leiitiir  r 2.*^  si  vir 
inostltiiorit  Mxorem  Miam  eiqiie  fueril  ao 
4'tor  }>erratidi*  3.^  si  ronjux  insons  ndiil> 
funi  reiim,  eiiani  po«t  rognituiii  criuicn,  ad 
tliorum  iteruin  adinÌMfrit;  <]ua  in  s|«er.ie 
ìnjiiriam  in  tlioriiin  illaUim  diniistt!  vide» 
tur:  4.'*  SI  rea  stiie  rriMiine  sit,  vdiiti  si 
imilier  p r.  vili  i'ppivs«  fuerìi.  : 5.**  Se  la 
donna,  credeftJo  nioito  11  marito,  abbia  spu* 
sato  un  altro 

Coiijox  innncens  allqiiando  ex  rbarìtale 
tefietiir  adull.'nim  nini  expollere,  scd  poe> 
nilenlom  reiinere.  SI  rnlm  qiii«qitis  ex 
rliariLite  del»*i  ipirituuli  alterius  saluti  r<m« 
solere,  quai<to  ni.igis  c'on)ox  rt>n|u;^ift',  etsi 
cnniiMOHÌ,  S»  • rjro  fterirolom  cuoi  ut  ex- 
prilla  niolier  vel  Ìii  de-pf»rar.i"ne  irivideret 
vel  gravitar  ilerom  |w»crindi  ocrasionilmv 
ol  ji« eri'ttir,  rlisril  ile  postobnt,  nii»vr  i et 
poeoiieoa  u\or  a viro  eisei  relinenda. 

La  sceoiidt  causa  per  |j  quale  i coijiirl 
poM«ino  M*[>ararsi  u abilar.ione  è (piando 
sopravviene  I*  eresìa  in  rui  ra  le  I'  altra 
parie.  L infedele  poi  che  si  ravvede  dee 
riceversi  ntiovameiile  t se  pero  il  conjiig»^ 
fedele  non  ora  in  tale  stalo  clic  non  pois* 
pili  unirsi  al  cnnjo^e  ritonuln;  il  cho  ai-> 
«ader.*l>l»e  «e  il  e*>njoee  fedele,  dopo  In  si'pa- 
rarione  falla  dal  con  joge  iniedele,  ai  esse  in- 
trapreso la  vita  reltg  osa  in  uu  inonsstero  ; 
sMeso  Hie  vi  ^ questn  difTe/en/a  tra  il  de- 
litto dell' eresia  ed  al  delitto  didl  adollerio 
•*l«e  d coiijoge  innocente  non  viene  foizaio 
#1  ricevere  il  ennjii;e  adulterio  una  voli* 
lascialo,  anenrebe  , pentito  ; al  C'  nlrario  il 
conjoge  IsKcialo  per  cagione  deli*  eresia  et 
deve  di  nuovo  ricevere,  se  si  ravvede.  La 
ra<:ii>ne  di  ipie<>ta  dilT^renza  sembra  questa, 
che  1 adulterio  è Hirelt intente  contrario 
alla  fede  ronjugsie,  ma  mm  cosi  I' eresia  0 
qualumpte  all»a  specie  d’ inh'delta. 

I a t<*rza  causa  é l.i  smmleritii  crudeltà 
dell'altro  coniose  j imp<  rucriic  se  tanta  è 
li  crudeli:*  del!' uomo  die  non  po-M  prò* 
curarsi  alla  nio;,|te  una  sufMcicnte  sicurex- 
7.a,  non  sol.iniente  non  deve  restituirsi  ma 
p’otlndo  allontanarsi  da  lui.  Ciò  molto  più 
d»*€  alTerniarki  se  I iin  coiijoge  venga  canviiilo 
d'aver  leso  in«idie  alli  vita  dell  altro. 

Non  ^ p'«i  lecito  separarli  per  altri  delitti 
che  n«n  iipp'otano  |>ericolo  dell' anima  e 
JeJ  corpo. 


rin.ilmenle  possono  iconjiigì  rtbm  post 
coosoiimMtioneni  Mdrinioiiii  ex  mutuo  con- 
senso se  sT|>ararc,  il.a  ut  iilritpio  *el  all ei i, 
de  alterus  ennscnso.  Itccat  re  ig  on ’m  in- 
grrdi  vel  sacro*  ordìnes  soscipere.  i^ed  in 
line  casti  rei]iiirilur  ut  roujox  siipersles^  si 
sit  )uvciii>  sinc  (pio<|iie  religioni  «levovent; 
si  veto  sì!  senex  et  ab  omni  inenrdinent iae 
siMpictone  inniiiinis,  semplex  saltem  conti-' 
ncnttae  totuni  emillnl. 

<^)uesto  sono  le  c.iiisa  |>er  le  quali  si  dà 
tuo'jn  iiila  hcpanizione. 

Veniamo  uni  ai  tasi  pratici. 

CASI  riATUi  ciacA  n.  nivonzm. 


r nto.  Tizio  per  sentenza  del  giudice  ha 
fatto  divorzio  dalla  moglie pr'opfcr*  (7</rr/<c- 
rùon  ab  ipta  commistuoi  : cssemio  poi  ca- 
duto aneli' egli,  sebbene  segrctimcnte,  nello 
stesso  peccalo  , rfubita  se  in  roscien/a  ^ìa 
teuuto  a rtconciliarsi  colla  moglie  e cunvi- 
veie  in  seguito  con  essa  come  marito. 

n.  Si  crvea  che  debba  r/ii'Ji. 

R.  r.he  liv  fatto  diVor/to  giustamente  il 
nndro  Ticio  da  una  moglie  adultera,  e In 
ba  flit*  con  lolle  le  solennità  ciuò  per 
mezzo  del  giudice  ctunpitcnte;  oè  in  ciò 
egli  ha  o può  avere  veruno  scrupido.  Ciò 
di  che  egli  diilola  si  r,  te  sia  tcooto  a 
rioiiirsi  rolla  .Mia  consorte  e quanto  i*l  tlo- 
inii*itto  e quanto  si  taiaiiiu,  d.ap|K>  clic  eg'ft 
stovso.  Iiendii^  se.r.*tamc*ite,  è caduto  nel 
medesimo  peccalo  d’  infedeltà  col  commet- 
tere un  ado  terii».  Foco  liò  che  parlicolir 
riienie  eeirasi  nel  coso  prese. :te  ; per  Io 
scingi  mento  del  quale. 

Dico  in  pdmo  lungo  che,,  te  il  divorz'o 
In  li.a  fitto  il  marito  qiinnio  al  laUmo  di 
sua  privata  e lecita  podestà  do|vo  li  sua 
cadut.'i  nell'  ailuherin,  k tciiulo  in  coscien- 
za a ricanciliard  crolla  mnetie  crini  irsi  nel 
talamo,  perché  d«i|Ki  tal  fatto  vi  )m  tra  il 
marito  c 1>  mnelie  un  iieuale  compenso  nei 
debiti  e n«-|r  iofetleit.'i.  Ma  il  nost-o  Tizio 
ha  f dio  il  suo  divorzio  non  di  preprio  ar- 
bitrio, ma  di  pubblica  autorità  , cioè  per 
s^!n(cll'a  del  ciudi'T,  Sarà  egli  nondimeno 
t 'nulo  dopo  il  suo  occulto  adulterio  a riu- 
niisi  culla  consorte. 

Dico  p'^rlanto  in  secondo  luogo  clic  in 
t d cA«o  non  può  essere  Tizio  sforzalo  a 
ricevere  U moglie  adultera;  perché,  essen- 
do I aJuherio  di  Tizio  affullu  occiilln,  nè 
potendo  consegueiitcraente  U mu.lie  prn- 
v.arln,  non  può  ella  domandare  in  giudizio 
la  riunione  col  iinrilo  Tizio,  né  il  giudice 
può  giuridicaniente  sforsaie  Tìziu  a riu- 
nirsi con  lei. 

Outndi  divo  in  terzo  Inoco  che  sihlicne 
la  donna  n »n  pussa  rovlririgerlo  in  cìuJitio 
a riconciliai  si  con  lei,  egli  noudjiucuu  au- 
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«lift  ili  lai  rato  k Iftmifo  in  ro«c»r>nxa  a far* 

10  e cou  l«i  riunirsi  e di  [ubiia4Ìond.  a Jl 

talamo;  pftrcliè  #);li  Ì>eii  »a  in  sua  t'04cipn« 
sa  l'Iift  pari  sono  i tm'iilr«  « I ittio 

e r allra  liamto  n Ita  Siaimbii'volincnte  la 
frttle  coir  aJuUeiio.iial  Hie  è nata  una 
reciproca  couipensaz  oiie.  Qualora  |m>i  radnU 
lerio  ili  Tiitn  «•ceniti»  ave»«e  preceduto  I* 
a«liiWftriu  pubblico  della  domia,  t«nn  può 
in  lOH'iensa  il  marito  Titio  adulh'ro  acni- 
aara  presi*»  al  uìudice  la  d'  .i<]«ilte» 

rio.  Cosi  il  scitna  t.  Tomaso  uri  Snppl.  ^ ip 
G2,  ari.  ad  5,  ove  sciive:  Si  aJulirriuin 
viri  SII  occuUufM  . . . . j prccal  %nr  UtxHìi” 
tinm  fttlrnt  ; rt  $i  post  $enU;iUiam  tir  di- 
v**rtio  i4xr*r*  petal  tieòitwn  aut  rtcu/tcilia^ 
liVviem»  fir  ifurittJ'  ad  tttru/rufue. 

4*nso  11  »uild*'U«>  ruin,  il  <|iialc  a»ftva 
fallo  divorxii»  «lalla  moglie  a cauioued  un 
adulterio  (Kibblico  da  ct»a  commetM»,  do> 
po  aver  e;;li  pure  ocrultanu'itld  commesso 
nn  adulteriOf  olTift  e^li  sti^sio  alla  incdcsi-* 
ma  la  riconciliaii«me  con  vero  detitierìu  di 
cai'hilare  con  esm,  come  ai  conviene  n j>er>- 
sonc  con^iiinie  col  «acro  vincolo  «Jel  M'>> 
trimmiio.  Ma  «piesla  ricusa  e vuol  persi- 
stere nella  separazione. 

D.  mrrititmeufr  è ifiuttanifittf» 

K.  I«a  HiUioiltà  consiste  in  sn[>erri  s>i  la 
parte  rlib  c slata  col  suo  dellltn  la  ragione 
del  divora  o sia  tenui»,  a p*Hi/.ione  dell' 
altra,  a ricmiciliarsi  e riunirsi,  seblx'ne  il 
divorzio  sia  stalo  fallo  per  semenza  del 
piudtee.  e sebbene  la  parte  che  Iia\  rubilo 
U divorzio,  dopo  il  divorzio  abbia  coniiDes^ 
so  un  adulterio. 

Non  vanno  d' accordo  Rii  autori  su  «pje- 
sto  punto  : alcuni  necano  *pie«t  « obl>li{(a« 
xiooe,  come  il  Navarro  ed  altri  pres«o  il 
Sandhex,  lib.  10  de  divori- 1 dUp.  10,  a. 
2.  f.n  loro  mieiooe  e,  che  la  aenienza  del 
divorzio  ftmenat*  a cajiione  d'un  a*lulleriu 
|H>libliro  srioflie  il  Mztriinoiiio  (eccettuato  il 
solo  vincolo,  ebe  rimane  ) quanto  a tutto 

11  resto  e«l  assolve  ambe  le  parti  ugual- 
mente dall*  oirbiiso  di  coabitare  e di  ren- 
dere il  debito  ; altrimenti  non  si  es»erve- 
relibe  una  giusta  uguagliensa. 

Nondimeno  in  abbraccio,  e mi  sambra 
che  tulli  debbino  .al>l>racc»are  , T opposia 
opinione  m<ie;;naia  da  s.  Tomaso  nel  4 
dello  Sentenze,  disi.  35,  q.  umc.i,  art.  6, 
ad  3 ; da  s.  B*>naventura  parimenie  nel  4 
delle  Seni. , ari.  unico,  q.  da  s.  Anto- 
nino e da  altri  insignì  teolitci  e canonisti. 
Imperciocché  o c nolo  alb  <lonna  I*  adul- 
terio del  marito,  «>  no  : se  le  è noto  , già 
il  delitto  delia  moglie  resta  comp^sato 
per  r adulterio  del  marito.  Dunque  sirro- 
nie  nel  loro  esterno  dee  risl.'iuram  il'  Ma- 
trimonio e rescindersi  la  srnteuaa  del  di- 
Torsio  dal  giudk*e  pronunziata,  coove  aper- 


ayi 

tamentc  viene  stabilito  nel  csp.  t.iit»r>Sf 
de  dtvorlii-1,  nel  *pi»le  nn  marito  che  o‘- 
lennlu  aveva  il  divorzio  dalla  inngltc  atiiil- 
teia,  se  poi  rem /<«>/'«*<  c«<ii  altra 'Iteina,  vi.*- 
nt?  corretto  a fare  ritorno  alU  mu-lie,  pe  - 
clic,  secondo  il  cap.  7'm.i  fiuti-ìnitus  z,  al 
iHedeiiiroo  titolo,  abbiamo  : Q/tum  pana 
crimittrt  viunprusatinne  tnutua  ihtt  nuutr  . 
Vir,  fiujusMttdi  rontpensrttionit  , 

$uite  Mzoi'if  neffuit  ei>n%ortittiit  decJutnre  ; 
ro<i  dee  essere  rbt  iiinto  anrbc  nal  foro 
inlernn  per  la  meilesiina  ragione.  Dunque 
imineiitiiiMniie  c ingiiistainenle  in  «picala 
ipotesi  ricus.t  la  donna  di  aderire  alla  pe- 
tirinnc  de*  marito. 

Se  p)i  non  é noto  1*  ad*i1leriu  del  mari- 
to, g à il  manto  ai  ha  dalli  moglie  e si 
tiene  come  innocente;  dumpie  es»a  è tc- 
uutu,  quand'egli  lo  voglia  e la  richiami,  a 
lare  a lui  rit(»rno  anche  dopo  li  aeiilcti/.« 
del  tlivorzio  pn  imnaisia  dal  giudice:  int- 
|»eroichè  V!VseiMl«>  il  divorzio  stalo  ist  tnit*» 
a favore  drila  patte  innocente  . non  d«tv« 
inai  ridiinisre  in  suo  pregiudizio  ne  ausai- 
atcre  contro  sua  volontà  : ridondf  rebl»e  il 
div<  rzio  in  pregindi/io  della  parte  itmo^ 
cente,  se  anche  *|i}e>la  rimanesse  priva  de! 
dtrillo  n*l  corpo  drila  consorte  rea. 

Concliiiido  pcrianlij  essere  la  moglie  di 
Tizio  Iftnut.a  ip  coscienza  ad  aderire  od  tib- 
bidire  al  marito  Tizio  die  (a  oltre  la  ricon- 
ciliazione e chiede  U coabilazi<  ne  ed  a 
riunirsi  a lui  ed  a sreq  convivere  tomo 
moglie.  linp<*n>cchè  <|uanlo  alle  ragioni  ad- 
dotte dai  difensori  della  contraria  opinionn 
provano  Itcnsi  che  Ì1  mar  io  o verainfiiln 
innocenlo  o crednto  tale  dalla  moglie  non 
può  venire  da  lei  costretto  a coab«twrft  , ì| 
che  di  buon  grad.i  arconinimo  , ma  non  gas 
eh  essa  non  sia  obbligala,  se  il  marilo  lo 
voc'.^)  e lo  ricerchi,  a ritornare  da  suo  ma-^ 
rito'^  con  lui  riconcilia t si. 

f,'ziiO.  il  medesimo  Tizirv,  dopo  d’aver 
fatto,  per  sentenza  del  giistbce,  divorzio 
dalJs  propri.1  mogie  a cagione  dtll’ndul* 
torio  da  csm  commesso,  lia  riciuaio  di  Mim- 
ministrarle  gli  sliinenti  , ì fruCtì  della 
dote  e di  restituire  tutte  le  altre  cose  dalla 
stessa  a lui  donate  per  le  nozze. 

n Se  «rbbia  o/>cni(r»  cottlro  la  ^iuUiiia 

R.  K/  cosa  certa  eh**  , secondo  le  leggi  , 
la  donna  a cagione  dell*  adiil\eno  perde  la 
dote  e però  anche  i frutti  dalla  dote  , co 
quali  il  marito  alim«>nta  la  ra*vtie  e sostie- 
ne i p'^si  del  malriraoriio,  come  pure  I do- 
nativi tutti  fatti  per  le  nozze  e in  riguardo 
alle  nozze.  Racco-.:lieai  ciò  dal  cap.  1.  Pie- 
rnm/ptp^  de  donai,  inler  virum  et  uxo.- 
rttn  ove  c^'si  viene  stubìlìio  : Si  muiier 
oò  ^Mtam  Jornicationii  f Judieio  Eccledae 
atti  propria  voluntate  , a viro  rrccMent  • 
me  raconcièiaid  po*Um  $it  eidem  , doUM 
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*^•1  itntt  fttiMjft/{^nt(tmi 

*AhMrf  pvr  >vtti«KA  ii'^A 

|!i?l'i»lv  tó'p»lr.»#ér»Vjli  r#rni«'  UinhA  i(fK->irti  fei4A 

fv*tiKifl«  ,•>  rn.k  ' i «ImMliVi '{('V^ti  ’ps^ 

«UH*f  o* :iltTl 

JhihIi  'dUi  lnH||iio  «tiKulH  of^pi/*^'hir»lm»'U* 
Wo^uiM-olU  n.nhD#”.‘/*\iW  iom 

iieUtWn^»  '|•i1ntt.T-. 

Ai*  ; '»ltia-  <ni  r.^eht*  fikkn-«'^  aicMU) 

«il  inatito  0 ni4f|r(Kj' fi.H«iivkik<)'rK‘uiM*iltatt'. 
* »Sl«  .4inie  p^rò'  imiV  v*'  WkU,;«(rt^Ì.i'‘  ii»uf<'*«1 
.1  |<«»e 

i^l4k>4i  , tAhv  «eipM-  M-iit-'nfxu'  (kl<  pW'^M 
rt.*  i rtbi'ikoaniil 

cSo  piiin.ì  He|':i  M'iHoti/a  di’t* 
atU‘‘lnA«t)ift<.tt«ÌAAt^¥>t'i|>i  «prt^ihri'i^rlrj 

).«  chu) 'p4¥Ò  A iM.rfito) 

5C^^vón<kiBl‘  Jiil'idirikto  '<!rr<v<uio.:M|it  it<’hUMÌ 

h 4!k)^<lc»d'  À'  <ii>l.liÌ4l<»  h^O 

J<*|i  I,  «n>k  'pii»)'  fuHhMiW’ 

tt^iul  kii’l 

fTKfT^o’j  •ffllar<’M  >4iMpr.  pho>j  pA«U«;tJi  'bìUc»* 
'da'  Uil  Ì9i  UM 

foutflhh'i  Htrìlt'i  ifff^ 

pi"»  UdH  itipiM* rèsali e«ti^ 

riui  ih  r¥i(nfcioifei*iiiiÌà.t#<i4«f''rcJtìtiitr«  *i|i» 

tiifi'i  Wnl'U 

V*ni4  i'j 

biKi  ikarva/e  <*'’iionl 

Jo^  '•  iu‘lt4i»f9lilj  K tfwéstnltò 

C ’aÌPiiM ii^HÌIi«.nènu>lnl 

c'pnit*ii6l  fn  'Hsio^'itoiiifilicTr  diè  M 

n.'ii>k«iuorjiiÌ9!i''h  UUi4|  in»>dlel'li'iiu«^iA 
n<^ii  'pUi^'^iipctcrd  in«»(  ^pntéBt  trfiptitfn>  ìj4%*\ 
fms  ocb*ti'iaiitf«'poÌ¥#  ili  ibaTVti«s  ipHoiiiiw 

Iwr  «•*0  «èdU 'r6lf«l«0iw.'’*r/r;a  tirili  il-  ‘»|I| 
' I IK! /lAv  IpitA' d^jfht*tÀià'»pmsa^ya 
e»<''ti/l#y/ n <•  ni  ‘I  •/  n# 

R.  Tre  nono  lo'^ìi0b^KVMi!i41°ii6'iU^lM 
pUft' e'th^ieoto'pilirMi  di  aé^iAe' 
f»U  Mt'¥l>ti«''t¥iiln4a  « *phflMM«pc  rpòi) 
UrM¥)iui  niai  'fiitréirc  i i-kic^> 

'dif  " ih  mitilv '>comf»i«ll«à»eii  MMbl 
<!*li  iiM  'k  pi-itfiS'idèilj'ltenimM'tiM 

I^<l4«lnii'dll0rartiilii  Wmip^nau-iM- 
tielilli.  qrialP)«nr'»l'*liiTt9  dkfMmljctfttlr  «'iflirb* 
OiWeìQne}-«'  'ipii'tiUi  llu- 
«il#:viÌti‘>ltirAri>>  idi  rìt<berà>la  clotr.  ' ftl-t/bl* 

}!i^  l'MihtIkitufhih  >«Mxil4à  'itbA 

hiè  M dhi»s"HAi)-rit»iilil)  Itotiijtif 
idt«vi)e'  iQodttMimihf  'ÉMqlib>Ì>  prÌM 
iMbulHU  'ViU'iiviiitv  ^drnlCfiiÉlcìI  « liKirifaiid» 
pi^‘|Vr*d  mioi(lr>At«f)»aillicpv' Mnnib 

» ' Ai)  i9#iai  tdof«*>'  eiplii-iflRrt  'iWnàtv'*'*** 
afilli  'atoi«4r-^à ‘ aMì  lapfiiioNlt,  ipar 

pàtfd  iria>è  ariUeai^A.  & Uoki^  > il  1 6hmt  liex.  ootitd  i* 

Ui  <loftwb  »»  u*i  li  . •i\i.\m*\i.’i  i Vnn*v\  livu 
1 UcàaUla4«MnnJo\T«uuCa  ju.iùa^ui«i 


tì'‘h#  in>fm  f<«k* 

all'»'  iiO  '«.^/ift)M  tO' 

nrlilxlM»  a)l»l'ts4  td  ' <l^']i  imfai'‘<l.i|  icq»pil-ti  «o 
niurlio."^i'<*tif'V*‘vi»ir¥|J>ci  ai>ifW*'f>ftcifard  lo 

til'l*l|  ’Vtil^lhfUfVéniìfm'ptW» 

ùiftì  O'firfiui  U'ii<lU''o>  ^ra<; 

rii  <*'<klfl'0*olr,  laciòi  Mlli'l'l 
sé-  JJiJIVj  l’IcOMti'l'di  IplIKUCUfe  n«l 
I^wahé  i*^  • ni  *’-M  »-T  .1  l;ii;.’.e  .r  ra-.T  nii 

l’^O:  f'hìà  t'tùt!  dtitht  Jìf)ioiìAti't\€.  .l‘> 
■'('H‘.i'4.lie’ il  eiitiVBMir*'^  ^>iir«-la»vafità»»  allo 
- pi«tin>tv  «e;  ad  Aiiialìaia 

«lao  (<i#o  >kV;f|o"iÌj|W'ocov)a<i 

re  il  «livi»rti\H"  (:a  , pcri'lit;>«%i«:l«a 

’pJt  .^*lhihtàiÌB  ai  ibilrmitike  , 

uve  ^‘dc4tvuW>$H  ' éìit)(tr:i.iUT  twe  1 

ear'o  - 9/r  ‘«1/Jii/i-  «>rr/ic/ia  l/ii'iiliiirir  fornirli  >/&«. 
deur  i^hU  titt^ixìi  ilnqitaiv  «qi^:.ul)e'aidiaaa 
dno\^tì>ichi''*ie*-n'nH.  ‘l>l»ai''d«e  .il.  calakaéooai 
dktye  rofiai  - riaf»o1ide«*o  p9r>'ÌAi  (adriiacs 

p<r;;tiU'o'«£U  dt^a'aa'atata^'c'nn-i  luL|**I  ka 
Bplrit<J'<^jetrio  'drHiao  ■»  hou  -ipjUQ»tnÉrtf.iiiè 
*Jmt#|;ioi<atp.t;«ioaa>  (JócU  'iiiqiiiaiHiiOttli  icltoi 
iiO  »0)ilinno  pur  Ir  |i|hi  Uerir*it«.  i f|*>it  M'iU 
<)ii.i»ifr>-  -n  tl«e>  riypofuloK!  .«die 

abii  dia*  eii|ato<«iialr>'-di<  paóiaiilld-  il  .Ui>i6r* 
rinij:  paralumi  rdidit^nwi/m/rcii^l 
à(4>ln‘in»>#aii<tff{ua-aHand»fi«eaieiAlt**Uilu  rét^;* 
èi  n*  l'raiijr-iio  ìntiuoim’iato  itàiùida  ananlaklp 
iicVuinU'iiainiire^u  'l«9>  lo'iitiiia  afetabanlsipm-L 
«fw'pl^i  l' Il iW  <)!»&' ali  «irmiNiJil^i-iX)  un  .daria 
ad»litfru>,  t^ibh-  9%r^wlk  laoUj  i^?jr«  iev4i>Ér 
(koala  a<i  eaecu4ioiie.  .r.rt^jliii.i.  un  n« 

<QaAili«id'4)altinini:ib'ipnlbaTbarK>i-- 
la  Mid  'rt>i)^4iinpianpm''«k')fdnltfiT<0roiqa  >ilà 
S*Ni»proai|o.  WtiWeUlw  (iiiiiiuli/b<!^ana«a»,d^,<Mn 
^(liil/U/Mtpaki  ^laM**wpót  ^ifualDbe.'Aeltipoir! 
V>\^.>  fk’>ptmai.]fof4U»  b‘cttiamm/i^‘^.-u)l  r..l  .C 
•‘iK.i'Cba  Jialkiofiac  *o  U aiaynato  >d 
|)ìjrt«  •e’itomqioaìnpir  feiàl  (iuò/far*  àniÌ^W»-( 
aMiirttao  aet««iia<gi(rr8i^Miecatw:>  i^i'aLiooiifii»* 
MÌiia<uiheiVoii(isaliU  l^i.  cuWaaaÌUIo<  auK^oti^ 
alo'  pDiiltvidoMa  dliMi^lo;  A.Umiibdpnftraìy 
•»' dfWHted o i ai  fonare  • bica • arpica  to>J  i 4<.  I r ili nàaai» 
Ojrpiire  il  aiiOi-SAiiiHtoiàa 
ttfiriirapfi'iv^iaan  aù/ioiikli.  aiiiml*«lil>ria<i «. 
ar/<tqipiiJo  .arv^acoi-adJiito  iic<r<|>du|>rjlii(>ccdà 
ò aitcao'aapulé  da  Ivbltaiacii.  illivoiliild.i  e* 
ilo^iiil'di  fHtéaiiallp  iàènd'iJa«v«tt’ 
<b9b>(4li(V>rba(raq  naiitiparf  anUo  icurtctià  *U- 

amaiònÀa  >Ja  ;oòn4ri>e-«ia4  . onmai>;  UiijHl* 
aita  « ilo>  laUi;f4Ìiat^lairaUiti nnai^>af)» rnaaan 
itìhìUi  (kri.alttUn  itUmpOvialà  aopacaqévi 
e lao  gik  'aep.«rat«*v  «IoomIoII  d**filea«l 

aia»-icri|<)»tfKOMÌ  « molinai  *,  pr*ftUtòalaa'«pl4i 
pflania  ilii-paiiit'b  »J(|ao«0«l4i«ainirivtlanìt(VH 
b ?«ilr*fl  tM'i  cotiIrciiV  ila»oin||4ia  hàaaf**! 
vol«aia>l  si  aslfaifa  ^i'’dd>4BÌà  rtiscrr. 

-l'Ala  wnCaiiJteioit^é'  a(orailatio^4lUa  o»»< 
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{tUc  1j  C'erri  2ion<i  eJ  anche  minic-'uln 
t lic  pt'ii«y  « cuV  lenti  alcun  prulitio,  ihcn 
dia,  qiianJo  ciò  sia  breve  tempo,  e par- 
che non  po««a  piubabilmertlo  temere  Jal 
dillo  liell.i  mo-^lic  il  perici/  O tl‘  •lico:ili* 
« ciò  faccia  iu  pena  della  di  leiui- 
subbiilieiita  e petulao/a,  ed  ailiachè  hi  e» 
meri  II,  «ombra  p<H^  tarlo  leciltnirnte . nè 
Ueb'Ki  c»»ero  pciciò  ripr^'so  ila|  cuiitcfuorc 
uè  to^lu  obbligalo  a r.toiMuio  ad  e»«.i  e 
nuini5Ì 

i (‘.i9o  Ilerta,  vcJend*»*i  npenie  volti*  ital 
marita  niaUruitaia  non  loulu  iu>le  pa»oie  tua 
ancora  culle  peicutso  pi*r  cii.ni'c  a^«;ii  luqua- 
cc,  se  ue  e ipiiudi  ricu».i  di  tur  rnur- 

uo  al  marito. 

t).  Se  ii  confeitcre  p*>*ta  ai$ol»erla 
qunLor  r c«*i  tU  fave  a Im  vilovn», 

U.  Con  difttiiuiotic  : se  il  inaruo  la  pre- 
cuote  gravemente  e l-oii  ecrcsm  , dico  cho 
liciti,  Come  c|ueil.i  che  colta  sua  semplici} 
liMiuacilà  non  dà  u)  inalilo  un  ragio.:uvr>ie 
inuiivo  (il  pcrcuoloili  gravcni'  nl»*,  ha  dirit- 
to di  aiSuiit  iiarsi  dal  iiianio;  e «piimii  . 
tcblwne  ricucì  di  fare  a Ini  rilorrm  , imii 
può  jWr  qhe»|n  cjpo  cssvr  privata  dcll’as- 

su'iuiuno, 

Se  p ò II  marito,  afline  di  rorre^':crIa  > 
1.1  peicuole  lr^^t■‘r'l•e^le  e scnra  recen^n , 
non  ha  Berti  dnitlu  di  sTpararHi  da  roio 
iitarìlo,’  i*  (jumJi,  se  ricusa  OAiinat  •niente 
di  ritornare  a lui,  icnà  iinlispovia  , od  il 
roii|e^<ore  «.irà  in  dnv«'re  di  ncg>'*rte  l‘  a«- 
Boliuioiic  fino  a tanto  che  uon  taccia  r tur- 
no  al  tnariio. 

l).  Qumulo  d'tvrh  dirti  esserci  mi  ma* 

Mio  li/iu  fitrei^a  iujfUtfUle  per  il  «fii'or- 

2iO  ? 

Il  t^u  nido  nialtralli  Iu  inogl>  crai  gravi 
|>eru«s>%  anche  sonx<  peiiculn  della  \itui 
ipiaiido  il  male  cti<*  la  tno;rl>r  prova  o te- 
me è veramenle  -rave , p*n*liè  «•*  non  è 
grave,  non  dà  giusto  titolo  e ragione  al  di- 
vorzio. 

Altri  casi  intorno  a questa  mnt'*ria  si 
w IraniM  in  s.'guìlo,  quando  tratteremo 
cleìr  udiiltcrio. 

pa  nsLicATiOM  seoDKavn  ic  pbtcsdi  dibituu 

Gravis  est  olillcatio  sub  ninrtati  eonlra 
jnstiliam  rrddendi  debilnm  ralionabilit«*r 
ac  s rio  ej{  Icitc  vel  implicite  qn«bn»dam 
stgnis  fietenli,  nifi  sbqna  ntinnnbdis  cau- 
HI  excuiet;  quia  deintuiii  est  re«  vi  c«>ii> 
traciiis  Matrimoni  ex  justitU  debita,  et 
it-i  jub.:t  Apo  lolus,  t Cor.  7,  ni«i  jns  pe- 
fendi  amisent,  tjimd  fil  ••  I.*  per  adulte- 
linm  iiinncenti  imtiirii  j 2.'^  j er  ainndalem 
ex  Inrniratione  cnm  COiisaiiginnei  r(>D|ntii'< 
in  primo  vel  s'*cumh>  grada  «udervenien- 
Uio  i i '*  pe.  wO,  lat.Oacm  spiriluaiem  cum 

/ 


cnn|:i^»  e\  Ba  n.if-  vcl  Cohrirmatiniie 
H ibnrtam;  4.**  P-T  v.  t mi  simpl»  castita- 
tis  ante  Vtl  pnsl  Muli iinoriluia  entusnin. 

Xumjii.im  liiiien  per  se  gravts  est  obli- 
giiio  p‘‘leii.li  dci'ntuiil,  «|uia  iiemo  per  se 
t<  netur  uti  jurc'suu»  bene  .tnieui  per  acci* 
dens  cr.tvij  vel  l'*vis  est  prout  charitas  ma- 
cls  vel  mintis  uiget  1.*^  si  e.x  sigiiis  <|ui- 
bnsdiii)  judicet  cuiiipntem  illud  desidera- 
re, vel  ilio  carere  nudi' sto  in  esse  et  ex  vo- 
recundia  iUnd  exigero  non  audctc  : 2 ® duin 
uiins  cnii|u2uin  ailvertil  in  uiteio  incuu- 
lijiciitiae  periculum:  3.*  dum  ed  fovendiiin 
inutuuin  uiu”r«*m  rciltliTO  debi(>tin  iadi- 
caiur  net-e^slriulil  ■*  '1.®  doui  pMits  |'euera- 
lio  valdo  (ircessaria  sit  boao  pnbltco,  ut 
in  princip.li'is  eie.,  vel  paci  fjmdiae  ; t|uia 
iu  d cUt  liiariU»:  imo  aliquaiiJo  ncc  pe- 
lerò nec  rcdderc  liret,  quia  ratume  Irnpe- 
dinienti  dinraentis  antea  im  ognili  vii  M.i- 
trimoiiio  snpervenieiilis,  vel  alia  caussa  vel 
circtinislaiitia,  ccifuila  potest  fieri  illiciCi. 
Possunt  cpi.scopi  dl'pens.vre  circa  omne  loi- 
p!*diuicnluni  petendi  drbitnm  Milrimonio 
Ìe«itime  coniracto  exorinin,  ut  ex  iuccslu, 
affiuitilc  eie.;  qnia  ita  coiisuctudiue  est 
^’cepl  nin. 

D.  {Inali  toan  le  cousr  prr  le  quali  uno 
drt  conjit^i  può  tii'^are  tl  diOito  co/i/a^'a- 
ie  alla  parie  che  lo  chirdr  ? 

Tl.  yofio  le  *efiuciiti:  1.®  quando  non 
può  reiidiTii  scoia  nn  delriinenlo  iiot.ibi- 
le  della  lunilà  o pericolo  d’ nif-aione  i 2.*^ 
qii.indo  ex  ctnifulnttt  adrs^it  ptriculum 
ftu  lui  tpti  in  utero  est:  3.**  quando  uno 
dei  conjiigi  |>ensa  entrare  in  rdigione  prr 
dwit  mr.ntet  ante  eonsttnunatiuni  in  : 4 ® 
quando  dii  « hi*  de  h.i  ci>iiifue‘SO  un  adiil- 
leiio;  .5 «piando  trovasi  impniente  ]>er 
aver  copula:  6.**  R^tii^tne  finxu$  ordutatni 
ian^uiniM  nn'mUrui  : 7.®  pfir  ragione  del 
tempo  del  puerperio  .*  S * per  mcil.vo  dì 
demen/n  o ubbriacheiza  di  chi  chiede 
ficr  ragione  del  modo  con  cui  dii  chiede 
viti  cfpulam  linlttre  I l0«®  per  ragione  del 
volo  fait'»  c<‘l  consenso  di  chi  chiede  : 1 1 .* 
per  ragione  dell' ailiiiiià  contralta  p r I io- 
cesto  da  chi  chiede  ; 1 2.*  per  ragiune  del- 
la copiaiione  spirito  ile  contratta  da  chi 
chiedi':  1a,^  una  uulÌ4Ìa  certa  di  Dutlslà 
del  .\Iatrimonio  scusa  il  coiijuge  dal  rende- 
re il  debito  al  co«»jnge  che  chiede 

I>  Qual  inersto  ticrrcast  p<;r  incorrere 
nella  pr  ruuonc  dt  tUiedzte  il  d*.òito  CV'~ 
mudale  ? 

II.  Si  ricerca  1*  incesto  forinale  e compi- 
to di  un  s«>b*  cniijuge  coi  caiiunguiiiei  del- 
r abro  in  priiiio  o si-cmid  > grado.  <.^u»*sio 
incesto  deve  c^ser  forrualc:  «>nJe  la  iiiogliO 
coiiosrtuta  per  luroa  da  un  coiuauguiino 
del  8IH»  manto  non  cade  da!  diritto  di 
cUiedciC  il  dcu.iu  i p'ielie  dova  n-a  vi  é 
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eolp*  noa  <l«fe  et^nri  pota  Di  vena  mente 
dc-c  dirai  le  la  nu»glie  avesse  }>er  (imur  ^ra' 
ve  dato  il  con8Cna>:  perrliè  sici-ume  il  li- 
niur  ^tave  non  «cusa  da  colpa,  cuii  iicin- 
liietio  scusa  da|<a  pena.  Pi*nineiile  se  la 
tno|;lie  non  i.O(Kii»cusse  c<dui  cum  ifwì  c^ut* 
iumbtt  essere  rotisaiigiiineo  del  suo  iinn- 
lo,  non  incorrer*  bi>e  (picsta  }>ciia,  peidiè  V 
inier>to  non  sar  bl>e  furtnsle.  L'  i^norari/^ 
iiiinqiie  del  fallu  non  solamente  iitvincibi» 
l'f  ma  ancora  crassa  scusa  da  (|ueata  |H*naj 
tjuìa  fut  scintliam  rr^uint,  ma  non  già  I' 
igiiuraD/a  an'fiUiU,  pciclic  qucs(a  aetjutpa- 
ì ntur  scientiae. 

L*  iijccsfo  dee  essere  completo,  cioè  cum 
ttnii»io0te  semtnts  mlva  i'«is  : |H*rcbc  le  leg* 
gì  quando  vogliono  che  liasli  I alto  incoili- 
pirtu  per  incu  rere  la  pena  , sogliono  espri- 
merlo. 

L' iiiceslo  de/  css  re  col  consanguinei  del- 
r alltu  cunjnge  nel  primo  o s»*C'>iidu  gra- 
do: onde  dii  conoscesse  la  propria  consan- 
guinea non  iiaoirercbbe  «piesla  pena  , co- 
me non  r incorrerebl'u  chi  conoscesse  la  con- 
Kiiiguinea  del  suo  conjuge  nel  terzo  o quar- 
to grado. 

iJ.  À tfual  f^'odo  $i  estende  quest'  afjt^ 
tuta  fK-r  cuffuLa  incermosa  Uopo  il  A/ntri- 
monto  in  quale  privi  del  diritto  di  c/ne> 
tlere  il  debito  conju^aU  ? 

R.  l)o|>o  il  decreiu  del  concilio  di  Tren- 
to impedisce  fino  al  secondo  grado  inclusi- 
vaineiiie. 

D.  7ÌErc/tts , aspectus  et  delectutionts  mo- 
Tvtne  suntar  licitae  in  er  con/uj^e»  ? 

n.  Si  sine  ordine  ad  copniain  sed  ad  ao- 
laro  \olupiatero,  cum  pi'riculu  iK>llutionis 
voi  etiaio  tine  ullo  perii ulo,  lial>cantur, 
auiit  iliicita  S 'd  si  talia  ordinaotur  ad  co- 
jmlam,  liujit  beila  et  indnniil  r.<tionrm  co* 
pulae,  ad  quani  iiaturalUer  ordinantnr.  Ita 
a.  Auluninus,  p.  1.  lit  i,  c:  2l,  ^ G. 

DEGLI  sroasALi 

Per  nome  di  sponsali  c«.miineracnte  vìe- 
ite  significata  una  mutua  e liltcra  promessa 
<icl  Intoru  Matrimonio  dichiarata  con  segni 
u con  p.irule  suflicieuli  tra  persone  idonee 

contrarre.  Si  dice  prvinessai  onde  il  on- 
do e semplice  proposito  di  contrai  le  il  Ma- 
titmunio  scoxa  U prom*'saa  non  basta  per 
gli  t^*oos«li.  Si  dice  muttntf  cioè  dell'  una 
e dclTabra  persona,  di  11  uomo  c della 
dooua  che  l'ousentano  nel  biluro  Matrimu- 
liio.  Si  d ee  libera  \ iinpi  rocchè  ciò  eaige  U 
ragione  del  contratto  che  è nei  sponsali  : 
«*ode  seno  nulli  gli  pirnsali  fatti  da  d»i  o 
*ion  si  serve  della  ra-tooe,  oppure  viene 
«ori  timor  grave  e eoo  violenia  aforxato  a 

gb  sponaali. 

*>i  dice  : nrl  futui’o  Matrimonio,  perdi- 
tloi^Uiili  dal  !Ìl4tiimuuiu  ; im|H'rocchù  il 


Matrimonio  è de  praesenti,  cb  •|*onKili  poi 
SI  rilerikcono  al  Matrimonio  bilnm. 

Si  dice  dichiarata,  iinpemccliè  non  può 
Il  pn>iiies»>a  acct-ltarsi  nè  manileslarsi  , ae 
non  è dichiarala.  Si  dice  am  parole  tt  eros 
sentii  ; imperocché  per  indicare  assobita- 
mriile  il  c<ina«*nso  non  si  ricercano  le  i>a- 
riile,  ma  possono  bistsie  altri  sectii.  Quii- 
di  i muti  non  sono  iuc-ipaci  degli  spunsali 
ne  d'altro  amtralto. 

Si  dice;  tra  ffCrsnne  i</onre  n conlrarre, 
cioè  quelle  che  iiou  sono  proibite  da  aleuua 

legS'-. 

DBUa  DIVttlOSI  DBCU  sj>oasàU 

Gli  sponsali  ti  dividono  in  ercletiastici 
e civili.  Gli  eccle‘«iiistici  si  dicono  quelli 
che,  secondo  il  prescritto  di  alcune  chiese 
devono  c^mtrarsi  alU  presenta  del  parroco 

0 alla  presenza  di  un  altri  ccth'sia^tico 
ministro  di  delega/iune  dell' istesv  parnveo, 

1 t|xmsali  civili  |k>ì  si  dicutiu  i|ni’lb  i (piali 
■i  cehdir.uiu  »eiiX4  il  roinisiio  del  »«ceidulu 
per  |j  sola  niiilua  promessa. 

1.'^  Gli  s|>ons;ili  o sono  assoluti  o oon- 
di^Miati.  Gli  assoluti  sono  quelli  che  [pu- 
ranienle  ed  aa<dntamente  ai  contraggono^ 
la  virtù  dei  quali  non  dipende  da  verun.i 
coudtxione;  i (ondiaionali  poi  sono  quelli 
r < bbligar.ione  dei  quali  ibpemle  da  «nal>- 
che  condirione  n per  In  pili  si  a"Bper>u6. 

5."  Gli  sponsali  altri  si  dicono  scrM^/i'c/, 
altri  penali.  I penali  anno  quelli  ai  quali 
viene  «tabilita  qiialche  pena  contro  chi  ai 
allniitdoa.  1 semplici  poi  quelli  i i|ualì  ai 
fanno  puramente  e sempliremente,  senza 
tlabiliie  pena  alcuna  m resilienum* 

DEL  soocrrto  nrzM.!  spoX'ALI. 

Soggetto  degli  sponsali  può  dirsi  ogni 
pers(»tia  uscita  dall*  iiifanxia,  *eapa«*e  di  ra- 
gione , e specialmente  die  per  ra:iiorie  del 
suo  stati  non  sia  proibita  <ial  c<»iilrarre  gli 
tpoiisiib.  Qniiidi,  secondo  la  comune , soriu 
capaci  contrarre  sponsali  aiiclie  gb  stes- 
si impuU'ri  , purché  siano  giunti  al  settcn- 
Ilio;  impeiocchè  quelli  che  non  hanno  an- 
cora toccalo  quest*  età  non  possono  valida- 
mente far  gb  sponsali,  cauiie  fu  dichiarato 
da  Alessandr»  lU  ed  Iniiocenvo  III*  cap. 
jécassit,  de  de^ponsatione  impuberum  , e 
c<p.  dd  distnlvendunì.  Se  bbene  poi  siano 
validi  gli  Sfiondili  d(^li  impuberi,  avvisarlo 
tuttavia  i teologi  non  doverd  costoro  facil- 
mciile  ammettere  a contrariò  gli  sponsali; 
inip*‘mrchè  *a  V età  di  sette  anni  per  l' im- 
liccillilà  della  regione  nou  viene  ancora 
giudNaia  idonea  m far  gli  altri  contralti, 
quanto  piii  sarà  conveniente  che  si  diffe- 
ri«cann  gli  sponsali  ad  un*  età  p’ti  matura, 
nei  quali  si  tratta  d'  un  aflTarc  di  gran  mo- 
mchlo  ? 
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TV*1  rr<t')  ne(!li  »poM6att  iinpuberi  $ali  tcclesiattÌ9Ìj  dove  tono  io  vÌgor«  ìIoto* 

fu  ii|>|»>iriMii.tuieiiLc  ptutTUlo  die  uno,  aii>  u»  celelir.irtì  nei  luogo,  tempo  e rito  pr*> 
die  c/iisc'/«<(t'/ite  ultcntt  tfuum  od  puberla^  tcriUo  <Ui  rituali. 
tfm  itrivtiivrUf  a iftonuuiiu»  rviilire  ftos^ 

»!i.  o*LL*  smrro  digli  ipoaaaLk 

l).  Se  4 i*€re$iti  o nuovi  contvagf^ono 

$fifit%oh  fti  Ji^U  o/ico/‘d  imyubert^ta-  Il  principale  effetto  degli  tponsalì  con* 
ronuu  validi  ì tratti  è I obbligatione  naU  tra  le  pertoiio» 

li.  i^iuiUMiique  secondo  l'antico  gìui  colla  quale  uno  resta  tenuto,  allevo  poute* 
diH  C.U10UI,  coinè  osserva  Beuedetto  XI V laute t ad  adempioru  la  promessa,  cioè  a 
nella  *ti.i  cuiiat»*.  Pi'obt  te  tnemmitee  pub-  contrarre  il  M atrimonio,  te  non  vi  sia  una 
blicaU  ranno  l'Si,  g<i  spou>ali  contralti  legittima  causa  o di  differire  10  altro  lem- 
dei  |•arel)lì  |h;ì  loro  tigli  dovesaero  da  que-  po  il  Matrimonio  u di  allontuiarai  dal  eoii- 
•li  osseriarti  anche  dopo  che  fusseio  giunti  tratto.  ' 

alla  puliere  età,  tuttavia  queste  ant  ebe  Qii  dunque  però  sla  I*  obbligo  di  contrar* 
di4posÌ4Ìone  dei  canoni  furono  moderale  re  il  M ilrimoniu,  che  deriva  'fagli  iponsa- 
da  ilnniloiiu  VtU,  Ìl  quale  stabili  che  gl*  li,  qualunque  s«a  il  gius  al  futuro  Matri- 
iinpulieri  dopo  die  siano  giuiili  alla  pu-  monio,  cavendum  rtl  ne  quii  inde  avbi» 

ÌK-rla  ri  .u  s -no  mai  ohUigati  ad  ad<-mpio>  tvetuv  ea  ipwuii  Lio-re  quae  licrbnnt  coa- 
re lali  ^poll:'aif,  se,  latti  puberi,  non  liap-  ju^ibui.  Qirae  er^o  solo  ilfatrimoain  colio» 
jiroviiio  III  quaiciie  Jiiaoiera.  lì  giusiamcu-  neslari  potsunl  poniii  otHuino  intevdicun» 
le  i |H*n  liè  min  può  mai  farai  alcun  con-  tuv. 

trailo  k<-fua  II  >olu«ilà  propria  dei  contra-  L'altro  cn>Uo  degli  spon  ali  è C impeài-» 
culi,  |irMici|'alineii(e  se  si  lrati.i  di  co»a  la  mrtito  dì  pubblica  onutn,  come  vedremo 
quali;  ris^uardu  diicllatnciilc  non  solameli-  a suo  luogo.  Dceii  qui  osservare,  secondo 
le  i Irciii  dai  coutraouii,  uia  ancora  l Uie>i-  il  Tridentino,  che  non  si  contrae  questo 
sa  jK'rsona  dei  contraenti,  come  ti  la  cele-  impedimento  di  pubblica  oncalà  dagli  spoo- 
biaaione  degli  apunsati  aali  che  souo  nulli. 

I).  CAe  cosa  dovva  dirti  di  chi  contrae 

fflt  sfponiuit  dopo  il  voto  itmqtiice  di  con»  Dn.Li  cosDUiovi  1 ma  kV90m  agli 
tinenze  ? SfOiiiALi 

h.  Se  il  voto  sarà  stato  ad  tcnqtui , e 

sia  pniicijialinente  già  iiuiuiiieuic  il  a>uipi-  Siccome  a tutti  i contratti j così  agli  spon- 
meiito  dei  tempo  sLibilito,  non  vi  ò alcun  sali  ancora  può  mettersi  U conditinne;  la 
dubbio  die  si  couira^gono  validaineule  e quale,  se  sarà  de  /nfnro.  sospende  l' effetto 
lecitim  nte  gli  sponsali,  che  devono  avere  e I*  obbligatione  degli  spomaìi  fino  a tanto 
allora  refi*  tto  quando  la  persona  die  fa  che,  ipsa  odre/iie/ite,  sponsalia pura fiant. 
il  voto  sia  libera  dal  volo  : se  poi  il  voto  Nelle  condizioni  piriiuente  de  /rrocfcrito  o 
di  continenza  sarà  stalo  perp^^tuo,  tutti  con-  de  prto-tenij  non  vi  è atcuna  diffìcoUà  » 
vengono  coutrarsi  illecitamente  gli  sponsali  ; ìnperorchè  ciò  che  si  dice  degli  altri  coli- 
se poi  v.ilrJ.iuieiite  o no,  disputano  1 teo-  tratti  lia  luogo  anche  qui. 

logi.  Negano  molli,  |>erchc  dicono  ; nessu-  D.  Che  dovrà  dirsi  della  pena  che  iap-» 

no  si  crede  tenuto  ad  osservar  ciò  che  è pone  a^ti  iponsali  ? 

illecito  : ora  a bile  persona  sono  illecite  le  R.  ]n  due  mudi  si  può  apporre  la  pena 

nozze  : dunque  ec.  Altri  poi  dicono  che  la*  apli  sponsali  ; positivamente  e negativa-» 
li  sponsali  sono  illeciti,  ma  validi  : c di*  mente.  La  pena  |iositiva  ti  dice  quella  la 
cono  OMloro  die  U persona  legala  cvu  qu.vle  priva  lo  aposo  0 qualunque  altro  di 
Voto  è tenuta  usare  ogni''  diligenza  onde  qualche  parte  del  suo  bcMie  : la  negativa 
osotiivare,  per  quanto  gli  ò possibile,  il  vo-  poi,  colla  quale  si  nega  allo  sposo  o ad  uu 

10  l••ttl.  altro  la  cosa  la  quale  avrebbe  dovuto  ave—  / 

Secondo  il  gius  comune,  non  è stabilita  re,  ae  avesse  contrailo. 

alruiiii  forma  di  contrarre  gli  sponsuli  , ma  La  stipulazione  della  pena  positiva  vie- 
ti IciigMuo  contratti  legiUiioaitieule  quando  ne  riprovala,  perchè  inhoneitum  t'isam  rit 

11  conosce  con  indizj  certi  che  persone  le*  vincalo  portine  Matrimonia  adstringi.  Al- 

giliiu  e cu-iseiituno  nel  futuro  M.itrimooio  tra  p ù é la  ragione  dì  quella  perù  che  si 
e CIÒ  proiiietluiio  viccudevolnienle  appone  loco  ejus  quod  interest.  Per  la  qual 

Posta  poi  una  sufficiente  dichiarsaione  cosa  se  alcuno  avrà  fatto  gravi  spese  k|»<l 
ed  acccitjzione  del  consenso,  va}.liono  gli  Matrimonio,  dal  <|uale  ineiusLamente  viene 
aponsali  in  qualunque  teiiqM>  ed  in  qua-  rigettato,  oppuie  ac  ilal  lìfìuLo  delio  sposo 
luiit|iic  luogo  , quaiituiKjue  si  celcbiino  sarà  venuto  grave  danno  alla  sposa  ed  alla 
clanriestin  «mente.  sua  famìglia,  ccrtarocnle  può  stìpulirsi  ed 

Pm  qui  di  gli  sponsali  civili 'y  gli  tpon-  esigersi  la  com|rensationc  pmperocchè  que- 
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•U  uoQ  è proprismfiite  detta  pena,  tfuam 
tolam  txpi  obant  jmrn. 

Hariineiile  die  ai  possa  ap{>i>rre  a|^i  apon> 
tali  \a  pena  ne^'atisa,  è ceilo:  cpiesM  noti 
tJiitii  dee  d'rsi  petit,  quanto  s^vuaiuj  Jal 
lucro  priipoda,  d^Ua  quale  spimUneaineo- 
te  cade  dii  ricusa  le  uo/.ze. 

DELLE  CSV5E  Pt.a  LC.ODSLt  81  SCIOLGOSO  CU 
SPoasALt. 

Olln  sono  le  cau<e  piinr^pali  per  U quali 
ai  se  (>lgoiiu  gli  spondili  : i « col  mutuo  e 
l»l>er  I ccnunso  : pel  ricci iiuento  dell’ 

Oidiné  lacro  ; 5®  pi;i  ii.^revsu  iicUa  re* 
l'gione,  in  quanto  |>orò  alla  patte  die  ri- 
mane nel  secolo,  perrliè  «.iti  entra  in  r>  li* 
giuue  si  crede  che  coda  al  tuo  ]u«;  o pel 
volo  acmpiiie  di  castità  «J  i religiuiie  o deli' 
lardine  fa;(o  dopo  ; in  quanto  perù  alla 
parte  che  non  Jm  fa  to  \oto,  porc..è  chi  fa 
voto  si  er  de  che  rimelln  la  ptoajesaa  ? 4.® 
per  Mairimon'o  susAogtionle  coti  un' altra 
quuitiinque  si  pecchi  giaveiuenlc  5®  per 
uQ  i rop  tliinenio  dìiimente  die  occo<«-‘a 
come  J affinità  o cogra/,tone  spìriluah'  dal 
Bitt'-sinio  o Cresim  . ^ pcrdiè  allora  la  cosa 
promessa  diviene  illeciu  e nior.dmcnlc 
impos<»ibiio  : G.®  per  Jurtiicaiio/irm  tponsi 
%>rl  »funtiae\  7®  l»er  muta/iose  notabile 
circa  i heui  de!  cuipo  u dell'  aaiimo  o cir- 
ca i beni  temporali  a ipiavvenuti  agli  spon^ 
aali,  la  qiial  niutaaione  se  !o»se  stala  co- 
nosciuta prcsfeiite  o prevista,  non  si  sareb- 
bero contratti  gli  sp-iuiuili,  perché  gli  spon- 
sali, come  tulli  gli  altri  c^>ulr*iUi,  inuUf 
rebus  ita  et  in  eodtm  tialu  ma- 
nentìbus  : K.®  per  |j  lunga  ■s-'enza  dcH'aSa 
tro  o per  esser  acorso  il  tempo  prcGsio  a 
COoIrarre  il  Matrirooniu  perché  prudeuti 
judiciu  censeniur  jesihre, 

DEL  C09SE9S0  DEI  rStlSTl 

La  ragh  ne  oatiirale  detta  che  il  Gglio  di 
famiglia  non  debba  contrarre  Mutiiiuonio 
aenza  il  consenso  dei  pai’eoti  : e ciò  lo  ri* 
diKile  la  rivcrenid  e 1 o sequio  doluto  ai 
parenti,  'rultaiia  é ceitu  non  esaere  irriti 
i M’itiimoiq  che  ii  fanno  dai  figli  di  fa- 
miglia senza  il  consenso  dei  parenti  : iin- 
pciocclié  11  ouusa  cftìc'enle  del  contratta 
ii*ali.un>  niale  e la  di  lui  innleiia  («-ontra- 
ìuntium  icilicet  ceinstnsus  et  vnvpovis  u»tis) 
nuli  :ipp-utiiMie  al  dominio  dei  parenti  , 
nia  è nella  lilicra  podestà  d^i  ft-liuoli;  »cb* 
be>  e la  prudetiLi,  l.\  riverenza  e >1  rtspei- 
tu  dovutu  ai  parenti  ricliied.iuo  di  non  ;ib' 
biacciare  tale  »ut>i  icuaa  loro  saputa  e cO;i- 
tru  la  lortt  vnloiità. 

Al  presente  poi  e appresso  noi  é cerio  rhe 
Uh  Malr  imo-'ij  falli  coati 0 la  vclontà  dei 


parenti  sono  Lenai  illeciti  ma  non  già  ìn— 
valiiti  per  ncuuna  legge. 

DELLE  OBSCaZU. 

D.  £"  ttrce*sario  far  le  denunzieT 

n Sicuiaineiite , aerando  la  legge  «lei 
concilio  la(eianc«e  coiifeiiuata  d.il  concilio 
di  Trento,  tcsv  24,  cap.  1,  comuiiilando 
nC  impoitnum  f ontiffuum  Afotrinontuni 
co/Ur'u/idlur,  ter  a pr’>prùì  parocho  ce*n~ 
trahaitiuntt  tnùus  continuis  dìebus  Jiesti- 
i^is  in  ecclesiu  inler  niijsr}rii//i  iol*'mnfa 
publiCf.  denuntietur  inter  quo$ 
niuni  1 1 contt\\UeiiJitin. 

D.  JL  precetto  drile  denunzie  amtnette 
qualche  dispensa  ì 

R.  Sicuranunte,  quando  I’  ordinario  piii- 
dicher!i  sp'diente  : ed  a ciò  ai  ricerca  una 
caii-ia  legittima,  senza  la  quale  è illecita  la 
dispoi.-aa. 

Ù.  Quali  sono  queste  coi/re  IcgiUtm»  ? 

II.  Secondo  il  concilio  di  Trento  anno: 

1. *  se  vt  *arà  prokib  le  sospetto  che  posvs 
impedirsi  ni>ilizi'>samenie  il  Malrimr-nio  • 

2. ®  se  certrim-nle  o proliobilmcnte  ai  pre- 
vegga seguirne  infamia  dalle  denunzie  dei 
coDtr.ionti  .*  3 ® se  non  |»oss'’no  rl-tTerirai  le 
nozte  sciiEa  grave  danno  dell' anima  o del- 
le cose  temporali  : 4 ® se.  p»:r  evitare  il 
peccalo  o lo  ^raud.l!o  o gli  odj , aia  ape* 
diente  sposare  quanto  prima  , e priiicip.d- 
mente  se  vi  aia  pericolo  che  per  Jeegerezxa 
o alita  causa  ai  muti  U volontà  dell'  uno 

0 dcir  altra. 

D.  Se  Si  scopre  qualche  impedimento  tra 

1 con  nienti  , *'t  é ubbugo  tuani/èsttirloì 

R.  Sicuramente,  eJ  a ciò  sono  tutti  te* 

nuli  per  legge  nulurale  , hi  quale  obbi  ga 
chiunque  ad  allunlanarc  il  peccato  grave 
dell'altro  c 1'  irriveicnza  del  sacrainento; 
come  anche  per  le^ge  del  Tiidcutmo,  la 
quale  eccettua  nessuno,  e ciò  sub  gravi. 
Resta  però  ecceUuat<i  il  confessore,  il  quale 
conosce  I impedimeii  o per  la  sola  cunfea- 
aioiie  sacr.iuienUle. 

1).  Che  do%/rn  dirsi  te  1‘  impedimento  non 
posta  scoprirsi  senza  irt/àz/mre  imovrai- 
tro  dii  conrr/ir/rii  F 

R.  Secondo  la  comune  acntensa  dei  teo- 
logi, vi  é il  precetto  della  denunzia,  pria- 
clpalmeote  quando  I'  infamia  deriva  per  lo 
più  dalla  Colpi  del  contraente.  La  caiilà 
tuttavia  richiede  di  allontanare  il  contra- 
ente dai  >uo  pro^iodlo  , e do  priiti.v  rofl 
private' aiiiMi'iiiizioiii  , se  ai  può,  facenJu- 
gli  vedere  1'  iulamia  che  ne  virne  dai  ma- 
iàr'‘istare  il  delitto;  die  se  con  qncKta  pri- 
vata ammonizione  niente  ai  ottiene,  sco- 
.p  as:  al  parroco  il  danno  in  maniera  cìif 
il  d litio  (linfe  nasci'  l'infamia  non  ai  ran- 
da pubblico* 


Bic]  ' . cdby  Gpogle 


D.  Dovrà  lUrit  la  sUsiQ,  i«  la  itotiztn 
dtW  impedinttnito  tiuti  ai’Uta  sotto  sibilio 
tstìtfn'aU  ì 

K Distinguono  i teolu;;f  cumuni*moute 
tra  ii  M*crolu  del  consi^Lio  ed  r^Jicto  c il 
•iTrca»  di  co/*i/e/‘i/»rio/ie,  QuP'to  è (jucUo 
coti  cui  le  S0‘*lioiio  inanifcstirsi  tra 

(:li  amici  : ({nello  poi,  eio(!r  di  consiglio  ed 
oDìcio,  con  cui  le  cose  secretc  »i  luauifc- 
slaiio  a qua'clKiduno,  v g.  al  ninJico,  «iir 
avvocalo  ec.,  per  implorare  ì'  opera  o il 
cni}»ii{lio  del  medesimo.  Quelle  cose  die 
Sdun  Botto  »(*creto  di  conversaslonc  «t 
sono  manifestane:  diversamente  dee  diisi 
eli  (jucile  ci>se  che  sono  sotto  sinreto  di 
consiglio  ed  ofiioio  ; perché  ii  pubblico  vsii» 
Ui;uio  itdiie  le  che  ul  secreto  si  custodisca 
cauiatuenU. 

UCLL4  pztstMà.  rrt  pxntoco  ■ og' 
TSiTi.>ao^i. 

D.  E'  /i"ccs»orrrT  la  presenza  del  pav^ 
roco  per  La  celehr.iunne  dei  Mnin inattivi 

n.  Non  soìaiiient'  la  prc83u4<  del  par- 
roco c necessaria,  ma  au<^ra  la  prei^eiua 
dei  t«»tiinonj,  c^^-cebè  soiixa  essii  non  sn- 
l.uii''nte  mì  rende  illecito  il  oli itrimnnto  , 
ini  ancora  ulTatto  sacoudo  il  coiici- 

lio  di  Tronto  ed  il  comune  conaniao  dei 
teolo.’i  c caiu>ni-«ti.  Dicono  i padri  triden- 
tini. Qui  altter  , quatn  pvaesente  particho 
VeL  tiUo  saiti'dole  de  ip%Ìus  porochi  vel 
urdtnarii  licréUiat  ei  duobus  rei  tribus 
testibuif  Malrirnttnium  c<*itirahere  at'rn-- 
tabunt,  eot  sancia  sjntHÙss  ad  sic  crm*- 
tf'-ihendum  oinnino  snobiUs  rrddtt  et  /iis- 
jusmodi  cotUracLus  nulLì  et  irriU>%  esse 
tlLcerstU. 

U II  pasTttco  dt  cui  ti  riiitrea  la  prc~ 
MS'itzn  deve  essere  parroco  d w'i^ine  e di 
dunic'iia. 

H.  De.'C  essere  il  parroco  del  domicilio, 
come  ha  dicJtiaruto  la  santa  congreg.  1' au 
no  l;02. 

U parroco  dei  vagaliundi  c quello  nella 
C4»i  parroci'liì  I essi  dimorano.  11  parroco 
poi  dei  |iellc^iiii  è il  parroco  del  doiui- 

cilio. 

Il  parroco  delle  fancinlls  ebe  si  dimno 
esposie  é qiiclto  ncil.i  cui  parruccliia  è .ria- 
bilito il  conservatorio  nel  quale  diiuoiaun. 

D.  Q/oi  pixscnia  dcL  poJToco  si  ri- 
cerca ? 

n.  La  presenza  deve  esser  tale  che  il 
paiToco  su  presente  non  solo  fisjraineiile 
ni4  ancora  moralmente  : cioè  non  «olo  de- 
ve estere  presente  col  corpo,  ma  ancora 
collo  spiriti^  in  ((niiutn  che  avverti  e pos- 
•a  intendere  die  cosa  si  fa  dai  cordraculi. 

D.  Quanti  testimoni  ti  novreorto  nel 

J04Uri/Jionio  f 
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R.  Devono  essere  presenti  col  parruco 
tre  o due  testimoni  : nude  se  manca  la 
presenza  almeno  di  due,  il  tnatrimouio  non 
vale. 

Dcm.1  lupBtinsgnTi  dzi,  usTinsoMo 

Impedimento  del  Matrimocìo  si  dice 
lutto  ciò  che  proibisce  clic  il  Matrimonio 
sia  valido  e lecito,  (.tilde  dì  due  soita  é 
quest’  impedimento  , cioè  impediente  c 
d,  rumale.  Gl  impitdimeiiti  impedienti  so- 
no quelli  co'  quali  il  Matrimonio  sì  rende 
illecito,  or  inipedimonli  dirìtucatj  ììoiio 
quelli  coi  quali  divieue  invalido  il  Matn- 
loouio. 

dell' atrToaiTA’  di  stisilhib  ol  impsoì- 

IIAATI  DCL  MATfimuMO. 

Che  la  Chiesa  alibia  l.a  podestà  di  sta- 
bilire gl'  impediinriiii  u impedienti  o aiuu- 
ra  dirimenti  del  .Matrimonio,  è s«'iilerua 
comune  Ira  i cattolici,  cd  i definttn  con- 
tro i moderni  eretici  nel  concilio  tridenti- 
no, tesi.  24,  c«n.  4:  Si  quit  dtaeril  LV- 
clesiatn  non  fH)Uiit%.-  iron^tituere  impedi- 
menta  Matrinuauunt  diriintf/inu  in  us 
constitucndit  erraste,  anathema  su.  L nel 
can  13:  St  quis  di.r^rit  eos  tantum  con- 
s<in,^<s//nt(Ttis  et  ajjtnìtaUs  gradut  qm  in 
Zcwtico  expi'tmu/ilur  poste  impedire  Ma- 
tvtnmnium  conirnht  ntiuni  et  dtnmcre  con- 
trnrtiunt  nec  posse  fi'cclesiatn  in  nonnnUis 
eorutn  dispensare  aut  constilut  re  ut  ptn- 
res  unped  tnt  et  dir. mani,  anathe/na  stt. 
h si  raccoglie  dui  cap,  'Jum,deor  ltneco- 
gnutiontsia.  cap.  ISx  litteris  l , de  con- 
sang,  et  ajjiti.f  cap.  Muliorum  10,  cans. 
u5,  q.  (>.  Questi  unpedimonti  sono  i se- 
gneuU  I 

DBci.i  iMPBDmsTn  lavcprESTi 

Gl'  imp 'dinienti  uiemneitle  iinpedienii, 
considerai*»  il  jns  p.csmtc,  si.no  quattro  , 
C'unprcst  loniuueiiiciHc  nei  teguond  vcr»i; 
)'ccll^^iae  vet'tnm,  teinpus,  sponwiha  volnm, 
imprdinnt  beri,  }H>rinittnnt  oncia  trnrii. 

Degli  sponsali  iio  trattato  alibaBt.inza  di 
«opra  ; p.irlmò  pertanto  degli  iiltn. 

Jii  pruno  luogo,  per  <|iielln  che  riguarda 
la  pt'oibizione  della  Chiesa,  dico  che  sot- 
to questo  nome  s' intende  il  Jivietn  fatto 
dal  vescovo  o dal  parroco  dì  coutmrrc  il 
Milrimonìo  per  giuste  cag  oiiì.  v.  g fino 
n tanto  cIh  si  venga  in  chiaro  che  ì con- 
tr.ienti  abbiano  qualche  impedimeuto  diri- 
mente o si  esplori  la  volontà  dei  p.irenti, 
ccc.  Pecca  dunque  tlii  coniti  la  proiliixio- 
iie  del  supcti  uè  ecclc>ia»iicu  contrae  Ma». 
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trimoiiio  \ Talido  però  e;;U  è»  purché  son 
lo  remi.)  irrito  0 uullo  qualche  impeJimen- 
tu  JirimcQte. 

Fcr  tempo  Jeriato  viene  denotato  quel 
tempo  in  CUI  la  Cliieu  vieta  di  cel-hrar 
le  uozte  Non  é peto  in  qucuto  tempo  vie- 
Uto  il  Maliiinuiiifì,  ma  &uit^iiilo  le  oulcit- 
liilà  delle  noAze  : cosi  U seiituno  moltis- 
SUDI  canonisti  c tcolu^i,  dei  quali  il  Lara- 
bt^riioi  teiaO  un  lungo  catalogo  nell'  i^truz. 
20. 

Questo  tempo  un  i volta  era  rario  e lun- 
go, come  con>ta  dal  cap.  3,  14)  e 1 lucana 
qii.  4.  Ma  al  presente  secondo  il  conc. 
tridcutiiiOf  8<ys.  21,  c,  1O  dn  rrjonn.  Ma^ 
t/'im.,  é rislr.'lto  dall' Avvento  {ino  al  gior- 
no doir  Epifania,  e dalla  rerla  iV  Ctnerum 
finn  uU  ottava  di  pa<apia  iiiclusivaineate. 

Per  t^olo  s'  intende  qui  il  voto  aernplice 
di  castità,  (ptello  di  «‘lUraro  in  qualche  re- 
ligioue,  quello  di  aisumere  1*  ordine  sacro 
t quello  di  non  congiiojaersi  in  Mitriino- 
niu  { impnroci  liè  eascn  lo  ognuno  tenuto 
ad  osservare  il  volo  semplice  , è lenti- 

10  ancora  ad  nslener»i  da  tutte  quel- 
la Cosa  die  possono  iinp  dire  1'  esccuzio« 
ne  del  vutu . Vale  tutt>sÌA  il  Malrì- 
munio  contratto  qualora  però  non  sia  voto 
solenne  di  c.tslità,  come  vedremo  a auo 
lungo. 

Tutte  queste  cose,  eeeondo  Li  presente 
disciplina  dcll.t  Chiesa,  proibiscono  di  con- 
trarre lecibimenle  il  Matrimonio. 

Aoticameiito  cravi  l' irapediiiiento  detto 
di  ctUech>*mo\  per  esso  s intendev.1  una 
certa  cognazione  spirituale  imfierfetta  la 
quale  si  contraeva  da  quello  che  risponde- 
va pel  bambino  quando  si  supplivano  le 
cerimonie  «lupo  il  Battesimo  conferito  in 
casa  per  quuldiu  necessità.  <tpgi  poi  non  é 
più  in  vigore  «|uest<i  inipcriimenlo,  e-vsendo 
stato  tolto  rial  concilio  tridentino  sess.  24, 
de  rc/urm  rnatnm.  cap.  2,  per  queste  pa- 
roWi  nmmhiu  inter  alias  ptrsonas  hujut 
spimtualit  co^'/iacro/irr  i/n^cryiine/itii  v/nnt^ 
no  suUatist  ite.. 

Decu  lurcDiMBNTi  tnantBKTi. 

Gl  impodimenti,  i quali  per  gius  antico 
erano  aoitinto  dodici , per  gins  recente 
•taUlilo  dal  concilio  di  Trento,  che  ne  ha 
stabiliti  altri  tie,  ora  sono  al  numero  di 
quindici:  cioè  1.''  l'errore,  2 " la  condi- 
zione; 3 il  voto  toienne,  4.®  la  cocn.azio- 
ue,  6.''  il  delitto,  G.'’  la  disparità  di  cul- 
to, *5  ® la  violenza,  H * l‘ ordine  jiacro,  9 • 

11  Matrimonio  contratto  con  altra  persona, 
10'*  1 età,  11,®  la  pubblica  onestà,  12.®1’ 
atfinità,  13.*  il  ratto.  14®  U clamteUinilà 
IS."  1 impotenza. 


0.  Grarbrei  la  tpiégaiione  ài  ciitstmuo 

di  enti, 

R.  Eccomi  all'opera 

zsaOBB  1.*  iHPBDmevvo. 

L*  errore  di  cui  qui  ti  palla  è quello  che 
toglie  la  cognizione  di  ci<>  che  si  fa  e per 
couseguenza  impedisce  il  consenso  della 
volout'i,  poiché  $uL  volitum  tjuin  prata- 
^nilum.  Poo  essi'r  di  tre  sorta,  cioè  della 
persona,  della  condizione  e della  qualità 
della  mede-itou.  Quando  si  prende  ur.a 
persona  pv  l’ altra,  come  v.  g.  Lia  per 
Rachele,  1'  errore  è delia  persona  : quartdo 
uno  schiavo  si  prende  per  una  persona  li. 
bera,  r errore  è «Iella  condizione  : quando 
una  persona  ign«ibile  e pove  ra  si  ha  per 
nohde  o ricca^  1’  errore  e della  qualità.  11 
secondo  enore  appartiene  al  secondo  Ìiii|k‘- 
dimcntu,  segnalo  colla  parola  cvnditio , di 
cui  diremo  dopo. 

L'eiTiMC  circa  U persona,  qualunque 
egli  siasi,  o vincibtie  , o procedi  dal  um- 
traeotc  medesimo  o da  qiiatunqne  altra  per- 
sona ingannatiice  , renda  il  .Ha<rimoniu  ir- 
rito e liiillo  , acLibene  si  vo^iu  supporre 
clic  aur)ic  senza  siiTatto  «Trorc  il  Mairiuio- 
nio  sarebbe  seguilo  , ed  c nullo  non  solo 
{•cr  sins  positivo  deh  cip.  ’fua  nos  2ù , r/e 
spansul  , e del  cip.  (^uod  outem  , «^aui. 
29,  qu.  f , ma  atlicsi  pi;r  gius  di  natura; 
iuipercìocciié  I'  errore  tughe  la  cognizione  , 
cd  ove  manca  la  cognizione,  n<<ii  \i  ha  né 
può  esservi  il  coni^iiso  , senza  del  qnnia 
non  putì  siisdsiere  il  Alati iiuutiio.  i^uidqtùd, 
dice  ■.  l'oiaaso  nclSuppl.,  q.  5l,‘  art,  1., 
impvdu  Ciiusam  de  sut  nniura  impedii 
et  rjfeetitm  timililer^  Ctmsenstts  autem 
est  t'tiusit  M.itnmonit  ideo  quod  e^a- 
Clini  consensum^  ev-tcuat  Jdalt  imumurn  : 
consemui  autem  viylitntalis  est  acuis  qui 
pi'aesuppanii  actum  nUeUectus.  Dcflcie  te 
uuteni  primo,  neceSte  est  de/èt  tum  contine 
in  srenndn.  iCt  ideo  quando  ert-ur 
O'^Hitioncm  ii/t/nultc  , sequtltr  etiam  m 
ips-i  cmifcnoiz  d/cctuf  et  per  conset/ums 
in  M tlrimonio:  et  sic  en-or  de  jurr  //a/a- 
r<r//  hahrt  qitod  evacut  l Matrtmonium.  E 
ncir  .11  licoio  scgiit-ntc  dimost<a  d<e  «|uest' 
erroie  annulla  il  Matrimonio  , perché  la 
pcrsnni  apparticm*  alT  es^nza  del  Mitri- 
inonto.  E ciò  che  si  dice  dcii  eriorc  nell' 
art.  1,  al  1,  s’ intenda  .'litresidell'ì^noranza. 

Gli  abri  eirurt  poi  intorno  le  semplici 
qnahfà  delle  pcivonc  siccunte  non  Uiccano 
r essenza  del  Àlalriinonio,  cosi  rc^olarinentH 
non  lo  annullano.  A'am,  dice  il  s.  dnft>jre 
nell’ art.  3,  ad  1,  errar  non  hai/et  ex  na- 
tura  generis  quod  imprdial  t\tuirnntui  luH, 
seti  ex  natura  dilJ'ei'entiae  tiJiimcJae,  prind 
sctlìcet  est  errar  tMciifits  vOt  u*n  quue  swit 


enentia  Mdtrim(^nìi>  DilTaUi  A co*o  trop- 
po ciàiara  cSi«  1 enuru  intorno  U quoliù 
(l‘ itiiu  por^oiia  noli  lo;:ìic  il  «onsetiNO  in- 
t'irii»  ul  princi)iale  oc^ctlo  del  coii^nso  , 
cite  é i;i  medesim  i ]icrnOiia»  st'libeite  forse 
le  qualità  Ulesse  della  persona  possano  es* 
scr  cagioni  inipflleiiti  al  contratto  , senza 
delle  (^uali  il  Malrimouio  non  si  celebre* 
rebbo. 

l.a  ra<:iooe  è,  perchè  qiiani  inique  in  tal 
caso  il  Malriniomo  sia  io  quaUbe  maniera. 
treundunt  quid:  involontario,  non  manca 
però  r assoluto  consona  nella  persona,  che 
c r ugs<^Uo  principale.  Per  ispiogar  ciò  con 
un  esempio,  valido  è il  Mairinionio  cuti 
una  douua  clic  lo  sposo  crede  \ergine  e 
die,  »e  sapesse  non  esser  tale,  non  prcn* 
dtfrrhbe  per  ino^^he,  abbenritè  nou  sia  ver* 
girlo  c la  trovi  |>oi  già  conotU. 

Dissi  però  ; fmrUtndo  vrgolovmcnie\  per- 
che può  accadere  che  la  qualità  passi  nella 
sosUii/.a  del  contratto  e coatitiiisca  Pocgeito 
prui  cipale  del  consenso  ; nel  rjual  caso  i ’er- 
iurc  toglie  il  cuiisciiso,  maiirando  il  quale 
roiis'euente niente  è nullo  il  Matrimonio. 
Ciò  iu  due  maltiere  può  avvenire:  1."cioc. 
allorché  la  qualità  è desigtintiva  o ìndica* 
tivù  della  ]Krsona  ineiìesima,  come  quando 
alenilo  vuole  l-i  primogenita,  e quella  che 
gli  si  olTre  non  e tale.  La  ragione  non  può 
esser  più  evidente.  In  tal  c.>so  la  qualdà 
ai  prfitde  per  la  persona  stessa  che  è Pog* 
getto  del  consenso:  quindi,  cangiala  que- 
sta ili  un' altra,  non  vi  ha  più  rooscnso.il 
quale  fguardfl  un  oggetto  che  non  c‘ è.  2 ® 
Quando  te  qii  ilìtii  sono  specialmente  volute 
e ridi>tto  in  patto<:  come  se,  a ragion  J'esem* 
pi»,  r uomo  dica  alla  femmina  che  la  pren- 
de in  moglie  purché  sia  veiamenle  nobile 
e lìclia  del  tale;  in  tal  raso,  manramlo  la 
cnii«li/.inue , manca  altresì  cd  ò nullo  il 
cnuiralto,  ftorchc  le  qualità  volute  crvilìtui* 
aconu  r oggetto  c del  coulraito  e del  con* 
scuso. 

CASI  PIATICI  CIÈCA  LA  PaeStRTB  MATBÌIA. 

Caso.  Tizio  espone  al  suo  parroco  di  aver 
contratto  Matrimonio  con  Francesca  |>er 
orrore  di  coucoiiiitanza  per  la  qual  cosa 
egli  pensa  che  sìa  invalido. 

D.  Qual  risposta  debba  dargli  il  par^ 
roto  mi  foro  della  coscie%\za. 

R.  Che  il  parroco  dee  dirgli  chiaro  c ton* 
do  che  il  suo  Matrimonio  c nullo.  La  ra- 
gione nasce  dalla  stessa  natiim  deli'  erroie 
concomitante,-  imperciocché  l'errore  con- 
comitante è quello  onde  alcuno,  mentre 
contrae  con  Francesca,  che  pensa  esser  Ber- 
ta , sarebba  nondimeno  disposto  a contrarre 
Ugualmente  o anche  forse  più  volentieri 
con  Friucesca  , ae  per  tale  la  conoscesse. 


Dn  CIÒ  ne  liegue  cfie  dii  contrae  in  a:f- 
falla  manina  non  presta  1’  attuale  conseiv 
so  nel  Matrimonio  con  Francesca  , ma  sol* 
tallio  è disposto  a prc^tarlu,  se  sapesse  che 
questa  donna  che  ha  presente  non  c Berta 
ma  Francesca.  Ma  nel  Matrimonio,  che  è 
un  coBtrJilo  indissoluhUv,  non  !>;tita  per 
verun  conto  la  disposizione  di  contrarre, 
ma  ricercasi  un  vero  consenso.  Duniiuc  que- 
sto Malriumnio  di  Tizio  contralto  cuti  er- 
rore di  conroiDiteuza  è nullo. 

D.  àfa  se  l'izw  avesse  avuto  in  animo 
di  sposare  la  doorui  che  attui  ivi  presen- 
te, qualunque,  essa  si  fòsse,  o se  il  suo 
crror*e  itoti  fòsse  stalo  altro  che  circa  il 
nome  delta  donna^  sarebbe  stato  valido  ? 

H.  Sicuramente:  primo,  p<-ri:hc  uii  tale 
errore  non  imp»*dircbbc  il  consenso;  in  se- 
condo luogo  perche  i numi  non  variano  i 
»oggctti,  quando  essi  siano  o'rli  e determi- 
nati. Così  il  Ddict  in  una  nota  che  fa  ad 
un  simile  ca^o  del  Pon:av 

Caso  Petronilla  dice  che  assolutamente 
non  può  sussistete  il  Mairirounio  die  ha 
contralto  con  Sempronio;  la  passione  di 
prender  m:iriln  glielo  fece  allora  comparire 
un  bel  gi'^rine,  e adesso  a’  suoi  oerhì  coni- 
pirisce  deforme;  lo  credeva  un  ricco  pro- 
prietario, e lo  Ita  trovalo  povero  in  tnanic- 
ra  che  non  avrebbe  da  mangiare,  se  non 
tacesse  il  fatture  ad  un  signore;  fìualiuen- 
te  dal  suo  padrone  non  aviel>lie  ottenuto 
licenza  dì  prender  moglie,  se  T avesse  do- 
mandata. 

D.  //rt  forse  ragione  Petronilla. 

R.  L’  errore  deve  cadere  nella  sostanza  « 
non  negli  accidenti  per  rendere  invalido  il 
Matrimonio;  ma  gli  errori  pei  quali  vuole 
Petronilla  che  sia  sciolto  il  suo  Matrimo- 
nio sono  puramente  occidentali  ; non  ha 
dunque  Petronilla  ragiune  di  domandare 
una  tale  soluzione.  Osserviamo  in  tutte  le 
parti  la  verità  di  questa  risposta. 

La  pascione  la  rese  cieca,  e non  vide  la 
deformità  di  Sempronio  ; rosa  ordinaria  a- 
gli  ainanli.  Se  valesse  que>la  ragione,  quan- 
te doRue  si  disfarebbero  dei  luro  mntili, 
quanti  niaritt  bsrcribbero  le  loro  mogli! 
Del  pari  le  maggiori  o nitnuri  ricchezze,  o 
un  luesrìere  piuttosto  che  un  abro  , sono 
errori  insuincienti  jn-r  dirinicre  il  già  con- 
tratto Matrimonio.  Lo  sliaglio  poi  presoda 
Petronilla  nel  credere  ricco  Senipronio,  di- 
ce a.  Tomaso  nel  4 del  Scnt. , dia.  30,  q. 
1,  I rt.  1.  al  A,  non  variat  /diquid  eoru/fi 
quae  sunt  de  esseutia  Malrimonii,  nec  di- 
versitnt  qualitalis  , sicul  facit  condilio 
servituiis.  La  ragione  rU  rio  si  c,  perchè 
Tenore  che  riguarda  i beni  di  fortuna  e 
le  altre  esteriori  qualità  noti  esclude  il  con- 
senso: Quae  nubi t,  dice  Graziano,  caos  20, 
q.  1,  putans  lUutn  esse  divite m , nii  po- 
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l4Sl  rmuncùu‘4  priori  tonjugio,  tfuafnvia 
trraì’frit. 

D.  ^'t>n  SI  pw\  dnr  alt'un  ceso  in  vni 
l'  errore  drlla  qualità  o dalla  fortuna  pos- 
sa scio^Uers  il  àfntrimniiio  ? 

R.  Ciò  «arebbe  qtianJ<i  eq*iivale.<»c  aìT 
errore  della  persona.  S.  Tomaso  nel  biouo 
citato  in^CKiia  che  1'  errore  tlclla  nubillà  o 
di  altra  quilit'i  non  ili>trug:«  >1  Matrimonio 
f*ui  contralto,  fuorché  qumdo  nella  i|iialit‘i  ai 
vensa  ad  indicare  precia^imenro*  una  detcrmi'* 
na|apo>-sona;  f/We.  S'e;;urt  a dire»  « cousenMis 
mnlierisjeratur  in  iitum  persnnant  dù'tte  ^ 
error  de  nobilitate  non  iuitiedtt  Matrimo~ 
nium.  Si  o/itrm  dirrele  intendit  co/iarnfi/*ìe 
in  JiLium  rrx*is,  qu  cunique  sit  ille  , <nnc 
si  ttlius  praesenietnr  ci  qttani  fUius  re^is^ 
est  error  personat^  et  intprditnr  Molri/no- 
nium.  Clic  se  ancora  la  condizione  di  Pe- 
tronilla fossi’  iiiperiore  a quelli  ili  Sempro- 
nio f ed  et;li  avesse  mentito  p;*rsona^:io  « 
non  ostante»  avendo  Petronilla  acci  iiseiitito 
a prendersi  in  marito  Sempronio  prcciiia- 
mcnie  e doterminaiamente,  non  può  scio* 
glicrsi  il  Malrimoinio  suo  per  I'  icnorala 
condizione  tl>  fattore,  non  essendo  tino 
schiavo  chi'  ò tenuto  in  casa  di  un  sì^tiora 
per  amministrare  i suoi  beni. 

Per  quello  fìiìalmente  che  riguarda  la  li- 
cenza da  Seniprouio  non  richiosla  a'  suoi 
padroni,  potendo  cs*o  contrarre  il  Mairi»* 
monio,  »e>  oudn  s.  Tomaso  ti«l  luogo  cita* 
to,  dist  27,  q.  1,  anello  contro  la  loro  vo- 
lontà, nc  sìcgue  che  la  mancanza  di  una 
td  licenza  se  non  può  irope'lirc  quello  da 
farsi,  molto  meno  poli^  sciogliere  il  Matri- 
tnonio  contralto. 

eoKtiittotn,  2.?  niremMENTO 

Sot'o  tal  nome  viene  denotata  la  condr- 
eione  servile  o sia  la  servitù  o schìavìtii 
propriamente  deità  , quale  é quella  de’ 
mancipi-  Questa  delcap.  5/  quis  inf’ennus 
92  , quest.  7,  e pel  cap  dd  nostra  1 , de 
conjuf^io  trri’orum  , rende  nullo  il  Matri- 
monio quando  ronrorroqo  le  dne  s»'guenti 
cnndtsiorii:  1.®  cioè  die  la  servii  conJixio* 
ne  sia  knota  olla  parte^  2.®  che  la. parte 
la  quale  ienora  li  s«^rvitii  dell'  altra  , non 
ai  trovi  essa  medesima  ni’tl-i  stessa  servii 
condizione.  Co».i  insegna  t.  Tomaso  nella 
q.  52  • art.  1 : S'rritns  non  impedii  òfa* 
triJnr>ni/am  , nirt  quando  est  ignorata  ab 
alio  roitfugr,  et  ille  sit  libcrne  condttio- 
nis.  Soltanto  dunque  olinrchò  una  persona 
tiber.a  si  accoppia  in  Matrimonio  con  iinri 
schiavo  o una  schiara  , ìcnnmiJo  la  sua 
servile  rondizioru'  , il  M;.trimn’i*o  c nullo; 
• ciò,  dice  a.  Tom.iio  , per  legge  che  ha 
il  fondamento  nel  gius  naturale  eie  deter- 
Bioemne  nel  gius  poaìtlvo. 


I).  Che  thrranno  dunque  fare  quelle  per^ 
sane  che  per  disgrotia  himno  ctbl'f'ato  li 
Aff/tnmoiiio  con  impedimento  o di  errore 
o di  onidizione  , affìn  di  rimediare  a tal 
disordine? 

R Che  in  nessun  altra  maniera  possono 
convalidare  il  loro  Matrimonio  se  non  col 
ruinov.Trv^  il  consenso  : la  rigione  c,  perchè 
mauc.utdo  il  coii.seuso  si  nell' iinu  che  nell' 
altro  caso  in  una  cosi  che  spetta  all.n  »o- 
sf.anza  o al  proprio  grave  daur.n  se  <piestd 
consenso  non  scusa  posto  , il  Matrimonio 
ain'i  sempre  millu:  co»i  lnsej;ni  s.  Tomaso 
nella  q.  5l,  ait  2^  ove  alla  ob'czionc  che 
«‘rasi  proposto,  che  po.»sono  duo  pcrvrne 
per  lo  spazio  di  molli  .inni  persererare  ncU 
l'errore  vìvere  come  marito  e nmslie  e 
generare  fìaliunlì,  eJ  cvacr  cosa  assai  gra- 
vosa clic  dobbaiHi  dopo  ciò  separarsi  , ri- 
spfMide  ; dd  S,  liicendum  qnod,  quantti/rf 
cumqtse  fitcrU  cum  r<i,  «#j|  de  novo  con- 
sentire. velitf  non  e\i  Matrim^niunt. 

£).  fìane  : ma  nel  tm-o  giudiziale  non  si 
rt/«mt’«7e  eccezione,  sa  non  e stata  esterior- 
mente alia  presenza  dei  testimonj  dichia- 
rata ; e se  non  è stala  per  tal  maniera 
man’festataf  mene  la  persona  obbligata  a 
S'arsene  in  Matrimonio  Che  dovrà  farsi 
in  questo  caso  ? 

II.  In  questo  caso  dovrà  per  coscienza 
dirj  il  stio  a«»ensn  e contrarre  in  tal  guisv 
validamente  il  IVIatrimmiio,  oppure  convi* 
vere  in  perpetua  coatiueuu  come  fratello 
6 sorella. 

VOTO  , 3 ® IMPeniMBSTO 

11  voto,  affinclic  sia  impedimento  diri- 
mente il  Matrimonio  , deve  essere  dì  ca- 
stità p-’rpetu  ),  e non  già  semplice  e priv.v- 
to,  in.t  pubblico  e solcDrie  per  mezzo  dc)|.i 
professione  religiosa  futia  valitlame  te.  Clie 
il  voto  semplice  e privato  non  sia  imt>edi- 
mcnio  dirimeote,  c cosa  certa  e dcfùt'ta 
da  Celestino  Ì\\.  f'^otnnt  simpL'x  Mutrinu>- 
nium  impedii  contrahendumf  non  tamen 
dirimit  foni  contrarUtm.  Clic  poi  lo  »is  il 
solenne,  fatto  in  faccia  della  Chie.si  in  al- 
cuna delle  rvligiooi  .approvate  per  via  di 
prore»s’oue  valid.a,  è cosi  certisiima  e dì 
fede,  den»>ta  dui  c<nci(Ìu  di  Trento,  sess. 
24,  can.  9,  colle  parrde  seguenti:  Si  quis 
dixerit  clcricos  in  sacns  ordinibus  rnntti- 
lutos  ì-el  regulairs  castitakim  snlemmter 
projt’tsos  posse  Mivrìmon  H*a  conimherr, 
contractumque  ralidusn  esse,  non  obttante 
Uge  ecclrstattica  roto.  , analhenta 
stt.  Anzi  «piestn  voto  «edenne  ha  forza  ai- 
trevi  di  sciogliere  il  Mitrimoniu  rato  e non 
couiumato,  come  dallo  ^t>‘s<o  concilio  di 
Trento  app  risce  nella  medesima  sessione 
de  Aicurimonio  6,  uve  m dice  * Si  tfuis  dt- 


xetit  •^ffitrimnhium  rtuum,  nofi  coniMm- 
tutilutn.  per  sohninr/r\^  rtli^,o$iis  p*  it^tnìo- 
nem  ftl/rrfua^cuuiir^itm  non  tJti'WU  , ann~ 
t/iemrt  sii.  K liiim^tic  ìi  Trio  solenne  eli 
Cintila  fatto  ndia  f rufessionc  religiosa  im- 
poilìinmlo  tliremeiite  non  solo  relalivamen- 
te  al  Matrinionio  tla  contrarsi,  ma  ancora 
al  iMatiiiiionio  più  conlraMo  ma  imn  ance* 
ra  consumato,  che  scioglie  e annoila. 

OIDI»  4.*  ÌMrBDDlEKTO» 

11  ricevimento  pure  dell'  ordine  sacro  è 
un  iinp*‘dimeiito  dirimente  clic  rende  noi* 
lo  il  ^Matrimonio  che,  dopo  avet  lo  ricevuto, 
veniiiso  contratto.  Cosi  è st.%to  dcfiitito  si 
dagli  aniitlii  canoni  e si  uncom  dui  recen* 
ci  st.-ituli  del  concilio  di  Tiento,  erme  ap« 
parisce  cHiaraincnte  dalle  parole  rifeiile  di 
sopra  : Si  qHÌ$  di\ieHt  citncf*é  in  snerts 
orUinibua  constituO**  e/C-  Quindi  qiiand’ 
anche  1'  ordine  sacro  venisse  ricevuto  per 
cagione  d’  un  timore  grave,  sairblie  nondì* 
meno  impedimento  dirimente;  perchè  quel 
timor  grate  non  foglie  semplicemente  ed 
asioliilamente  il  vnlontirio  ricevimento,  e 
però  valido  e suffìcirnle  a produrre  I'  itn- 
pedimenin.  L’  ordine  s-icro  però  ricevuto 
dopo  il  M'itrimonio  non  lo  scioglie,  sebbe» 
ne  sia  so'amente  reto  e non  copsumato. 
Ciò  ch'aro  apparisce  d.**!!' estravagante  di 
Giovanni  X\U,  tit.  5,  nrila  qm.le  si  dice 
che  se  un  mar  to  prima  deìbi  consumaiio* 
ne  del  Matrimonia  riceva  1'  ordine  sacro 
senza  consenso  della  comparte,  sia  irrego* 
lare  e venga  ammonito,  non  pero  sforzato 
ad  abbrncciare  lo  stato  religio  o : e se  di 
ciò  fare  ricusa,  deve  essere  re  titnilo  a|!a 
moulie,  che  lo  ripete,  e rnnsumure  con  es- 
sa il  Matrimonio,  rendendo  C'uè  il  debito, 
non  però  d»  cs  a esiger>dolo,  come  ivi  no/a 
la  glossa,  se  (>er  via  di  di.»^H‘nsa  non  sia 
stato  reso  abile  a domandarlo. 

cooNszioe,  5.^  iMraoiMznTO. 

Per  nome  dì  cognazione  viene  denotata 
la  congiuniione  che  hanno  fra  loro  certe 
per«one.  l.a  cognazifoc  j)OÌ  dirimente  il 
Matrimonio  è dì  Ire  soitar  cioè  crvnate  o 
iinturule  , che  appellasi  di  consanguinilà  , 
apivitualt  e irgaie. 

COGSlMinitB  IBCALB. 

la  cognazione  legale  è quella  che  nasce 
dall' adozione,  la  quale  s.  Tomaso  nelH 
q.  57.  del  Suppl.  ; art.  1 , viene  defìnita 
cosi  ; Àdoplin  esc  exCraneae  personae  in 
/tliiifìt  iegitimn  asaumtio.  Questa,  quando 
è perfetta,  cioè  fatta  coll’ aotoritli  del  prtn- 
ci^,  per  cui  alcuna  penoua  viene  in  guisa 
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presa  per  figliunln  o che  diviene 

eiede  necessaria  e passa  sotto  la  patrì.i  po- 
testà deir  aduUiDtc,  questa  , dissi,  ivride 
per  sempre  irriti  e nullo  il  Mirrimonto 
Ira  r adi-tlarite  ed  i posteri  dell’ adottato  ; 

pure  tra  radotlinle  ed  i posteri  ileU 
r adotuto  tino  al  quarto  grado  inclusiva* 
imnte;  e ti  ancora  tra  1*  adottante  e l i 
ti’O^lie  d«'d'  ndoUnlo,  e ti*a  1'  adott.-ifo  e li 
n-o^lie  dell*  ado'tiiite  j c linalmente  tia  1' 
adottato  ed  i fi;.buidi  drIV  adottante,  non 
però  per  sempre,  ma  solamente  Uno  a tan- 
to clic  restimi  IdKri  dall.a  patria  podestà; 
o si.i  per  U morte  dell’  adottante  o sia  per 
mezzo  d una  legittima  cmanci|>azione.  Cosi 
a.  Tomaso  nel  luogo  citato,  art  5. 

Due  cose  però  debbono  ostervarvarsi.  Ta 

firiiiia  è,  vhu  per  costituire  U cognaziouo 
egate  riceiruusi  p.ircnhie  condizione  ; cioè 
1.^  (he  r udoltaolc  sia  maschio  fioichè  la 
femmine  non  possono  adottare  legalmeritc, 
se  non  fosse  , come  dice  s.  'romaso  al  3. 
che  per  speciale  concessione  del  principe 
RbbMno  tal  facoltà.  2.^  Chef  adottante  sia 
p;idrone  di  sé  stesso  e di  suo  gius  ed  Inol- 
tre ita  mas^iore  degli  anni  25.  3.^  Che  sìa 
atto  a gi-ncrare  GgJiuoli:  penbè  come  di- 
ce il  tanto  dottore,  al  -1,  Per  eum  qui  Aa- 
hti  perpetuum  tmpedifuentu.n  ad  gis*ieff 
dum  non  poits  hoevediUtt  trantirt  ad  po- 
stero# . . , , el  ideo  ei  «ori  corzs/*e/r/  rir/o- 
piaretsiaU  nec  naturaluer  geturaif..  4® 
Cno  che  è minor  dì  età  non  può  adottare 
un  altro  che  è di  età  maggiore:  Junor, 

Kqgtunge  egli,  al  5,  «o«  poteal  adoptai'C 
semorrm  ; trd  oportet,  secundum  Ugei  , 
qttod  adoptntus  ait  tantum  ad**ptante  /u- 
m'or  quvd  poaait  esae  ejua  filiut  natura^ 
ha.  Mori  basta  dun(|ue  nemmeno  qualun- 
que maggioranza  di  età,  ma  deve  esser  ta- 
le che  1 adottato  possa  essere  figlio  dell* 
adottante.  5.**  Hicercasi  I'  attuale  presenza 
dfir  adottalo  , e dell' adottante,  perchè  l* 
adozione  non  lia  luogo  fra  gli  assenti  e per 
via  di  procuratore.  (i.°  l'iriaimente è neces- 
saria In  pui-bbrn  aiitordii. 

L'altra  cosa  rhe  deve  osservarsi  si  è,  che 
sotto  tuime  di  ligliuoli  dell’  adottante,  coi 
(piali  nasce  la  cognazione  legale,  non  ven* 
goiio  gli  altri  suoi  fìgliunli  adottivi  o ille- 
gittimi, e quindi  gli  adottati  possono  fra 
sé  medesimi  contrarre  senza  veruna  di- 
spensa il  Matrimonio,  oppure  anche  co’  fi- 
gliuoli illerittimi  dell  adottante  medeci- 
mn,  giacché  ciò  non  è da  veruna  legge  vie- 
tato. 

CASO  rateo  ciatA  la  MAveniA  srnorrrA. 

Francesco  p'’rfcltamente  adottato  per  fi- 
glie da  Tizio,  passalo  Tizio  al  ninnerò  dei 
pili,  Vorrebbe  coiiL/arre  il  Matrimonio  con 
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reiU  Agita  dì  Tiaio,  rppnre  con  Rosa,  cbc 
eia  stata  moglie  del  mcJt’simo  Tizio. 

D.  Quaie  di  quent  due  d*mnt  potta 
e^U  pigliare,  se  berta  o ? 

H.  Che  può  unirsi  in  Matrii)i<^nio  con 
Rerti,  ma  cm  Rosa.  La  ragione  della 
prima  parie  si  c%  perchè  sebbene  la  coglia- 
rione  le^^alc  nata  da  tuta  adozione  perfet-’ 
ta,  eziandio  in  linea  trasversale,  renda  nul- 
lo il  Matrimonio,  e contrguenleiitcnte  n«»u 
possa  conlrarsi  il  Matrimoiiiu  tra  le  figlie 
dell' adottante  e 1’ adottalo,  ciò  però  è ve- 
ro snltaiilo  p<^r  quel  tempo  in  cui  dura  U 
patria  {todestà  e quindi,  sciolta  questa  o 
estinta  in  virtù  o della  emancipazione  dei 
figM  o della  morte  dell'  adottante,  può  il 
figlio  d'  adozione  prendere  in  moglie  la  fi- 
glia deir  adottante  o celebrare  le  nosze  coti 
la  figlia  d’ adozio -e.  La  ragione  poi  della 
seconda  parte  è questa,  perchè  vi  èia  co- 
gnazione tra  la  persona  adoU«tz  e U mo- 
glie dell' adottante,  c fra  1' adoltante  e la 
moglie  deir  adottalo,  la  qnalea  guisa  del- 
la carnale  afCnilè,  partorisce  un  perpetuo 
ìipped  mento,  cosicché  mai  non  possa  V 
adottalo  contrarre  Matrimonio  colla  luoulio 
dell' adnitant'-,  o 1'  adottala  col  marito  del* 
l'adottante,  jterchò  sempre  sta  fermo  l’ ob- 
bligo della  rÌNerenza  dovuta  alle  i^etsiine 
ìli  sifi'atia  guisa  fra  sé  congiunte  di  paren- 
tela legale,  sovra  il  qual  obbligo  dì  rive- 
renza |>er  antica  consuetudine  della  Chiesa 
è fondalo  quc»lo  impedimento. 

cocsszioRi  apiaiTuat«i 

la  cògnazinne  sp'rituzle  è una  con;;iun- 
zimie  o prop  nquiU  la  quale  nasce  dal 
B-ilte>imo  e dalla  Cresima,  e r>on  da  altri 
sacr.'inrnti  La  ragione  r,  j>cnhè  soltanto 
nel  Baites'iiio  e nella  Ci^’s^ma  avviene  una 
certa  spirituale  geiierazionìe  : ini)>rror(  ]i4  il 
Baltesimo  da  la  prima  vita  spiritule,  U 
quale  viene  rinforzata  e perfezionata  col 
ine/zo  della  Cresima,  come  con  s.  Tomaso 
o‘scrva  s Renaventura,  in  4,  disL  42.  art. 
1 , <|.  3.  Quindi  meritamente  e ragionevol- 
mente in  cognazione  apirilunie  si  contrae 
solo  nel  Batieùroo  e nella  Cresima  e non 
già  negli  a'fri  rsacramcnl ì. 

T.ile  irii|>c(liiiirnlo  è slato  stabilito  tol- 
t;«nto  per  gius  eccicsiasttco , e la  Cliicia 
ciò  ha  fatto  giusturneiite  (^•errlic  siccome 
«lalla naturale  .'fucrazione  na<ela  coguaziune 
naturale  o sia  carnale,  d.riineotc  il  Matrimo- 
nio, cosi  anrliedalla  grnoiRzi>-ne  spirituale  na- 
sce li  spinlii.ile  cognazione  rlirimente  aneli* 
ra^a  il  M-ittimunjo  e ciò,per  la  «lecenza  e ri- 
>erenza  che  devo  iO  avere  i figli  n.ati  spi- 
ntiialmcnte  si  loro  spirituali  geuitori,  come 
> nati  camalfucnte  c naturalmente  devono 
avelia  ai  loro  geuiloh  carnali  e uaiurali. 


Questa  cognazione  spirituale  per  gius 
nuovo  stabilito  dal  concilio  di  Trento  nella 
sess  24  de  n /òrm.  Alatrim  , p’*r  evitare 
molli  inconvcniculi,  scnudati  e peccati  si 
contraei  1.*  dal  baUezzalu  n cresiinalocnt 
baltetiaiite  e rreaimanle;  2.**  dal  medesimo 
battezzato  o cresimato  col  jiadrino  o colla 
madrina  ; S.**  dal  padrino  e madrina  col 
padre  o colla  madre  del  battezzalo  o cre- 
simato; 4.**  e dui  padre  e della  madre  col- 
lo 8tci>o  ballczzante  e cresimante.  Tra  que- 
ste persone  soltnidn  ossee  di  presente  U 
cugnazioue  spirituale  dirimente  il  Matri- 
monio. 

Quando  questi  due  sacramenti  del  Bat- 
icsiojo  e della  Cresima  per  qualunque  capo 
sono  irriti  e nulli,  da  essi  lion  n-<sce  ve- 
runa cngiazione  spirituale. 'la  ragione  è, 
perchè  in  tal  caso  non  accade  veruna  spi- 
rituale generazioue,  U quale  è il  fondamento 
di  tal  cognazione. 

cast  ptATici  cieca  oerra  Mamta* 

Trovandosi  Tizio  fìt:)ìo  di  Cajo  fuori  del- 
la sua  patria  iti  altro  paese  presso  a cer- 
ti suoi  parenti,  riceve  il  sacramento  della 
CanferroazioD  , nel  quale  lo  tiene  Marta  , 
cli'S  per  accuiciile  ivi  trovasi  presente.  Cajo, 
multa  la  di  lui  consorte,  volendo  passare  a 
seconde  nozze  contrasse  gli  spoiisali  colla 
tiiodcsiiiia  Matta  ; i>erocchc  nè  l'uno  nè  1* 
altra  si  ricordava  della  spirituale  parentela 
contratta  tra  di  loro  quando  Marta  tenne 
alia  Ciesiuia  Tizio  lìglio  dì  Oij'v.  Risovve- 
nuiosi  poi  Cajo,  di  tal  cova  e dubitando  di 
qualche  iiupeilimenlo  con  Marta,  contrae 
gli  sponsali  con  Apollonia  aorellv  della  stes- 
sa Marta  e che  ignora  affatto  i primi  sf^ion- 
sali  di  Cajo.  Vurrcblie  questi  prendere  ia 
moglie  o r una  o 1'  altra  di  queste  duo 
sorelle.  Ma  avendo  poi  inteso  rivocarsi  in 
«lubbio  ria  certuni  se  una  femmina  possa 
leiipre  alla  Cresima  un  maschio,  e dall'al- 
tra ririclteiidn  nascere  dagli  sponsali  1'  ini— 
pedisneulo  di  pubblica  onestà,  è sos|>eso  né 
sa  a che  determinarsi 

D-  Che  drùf>a  dirsi  intorno  alC  uno  e 
V altro  punto  ? 

h.  Clic  veramente  Cajo  ha  contratto  I* 
impedimento  diiimcntc  di  cognizione  spi- 
rituale culi  Maria,  la  quale  ha  tenuto  alla 
Cresima  il  di  lui  figlio  Tido.  Imperocché 
sebliene  il  pontificale  romano,  ove  paria  dui 
cresimandi,  dica  : txeque  masadi  Joeminte 
patrini^  nrque  foeminae  masvulis  matrinnt 
esse  debent  , e ciò  anche  in  alcune  diocesi 
venga  con  sinodale  decreto  sttibilito  ; pur 
unndimeno,  «e  avvenga  per  incuria  dei  iiii- 
nislri  che  un  mascliio  tenga  alla  Cresima 
una  femmina,  o la  femmiua  un  maschio  , 
sebbene  ciò  facciasi  illeciUmcote,  non  però 
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»i  fa  mtrali.tameaU  ; • cu>  piinto  noo  In* 
^lie  cbo  contraggasi  U cugiUAÌune  •pirìtiiaJt 
ira  cb>  licfli!  al  a Cresima  ciJ  Ìl  palare  dillo 
fciets4)  cr«‘iiruatu,  coino  «tabiliacu  il  cuncilio 
di  Tronto  nella  sc!«s.  24  Je  trjurm,  Matritn  , 
cap.  2 iu  (in.  In  cuuso^ucn^a  di  ciò  O)o 
noi)  può  |icr  vcriiti  conto  unirsi  in  Matri» 
nionio  con  Marta,  pcrciiù  09U  V iinpedi- 
ruenio  diiimeule  della  coguaaiooe  spiri- 
luale. 

Se  poi  osU  anche  a cagione  degli  spon* 
•.ili  con  essa  coiilratli  1'  impedimento  di 
pubblica  cnestà,  onde  non  possa  nemmeno 
prendere  Apollonia,  dico  die  hn  bensì  con- 
tralto iiupediinento  di  pubblica  onesta  con 
IVL'iila  a cagione  de-;li  ^pmsaii  fatti  con 
Apullonin,  ma  non  giù  |*ei‘ gli  sponsali  fati) 
con  Marti  di  lei  sorella  Perchè  gli  spon- 
sali latti  con  Marta  dopo  giù  contratto  T 
im|icdiniento  di  coglia /.lotte  :piritnale  con 
e»s  I lei  fnroio  invalidi  e nulit,  come  ratti 
fra  persone  le  quali  erano  inabili  a cagio- 
ne ù’  un  impedimento  canonico  a celebrare 
validamente  n suo  leRi|>u  il  Mairim  tuo. 
Ora  il  concilio  di  'Prenlo  nclU  sess.  24 
dt  re/l  Afatrim.  , cap.  3.  ha  tolto  di  ince- 
ro V ini(K'dimento  della  ginsluia  di  pub- 
blica uneslù,  allordiè  gli  sponsali  per  <]ua- 
lunque  capo  e ragione  nmi  sono  validi  : 
e quindi  C»jo  {>er  quelli  sponsali  fatti 
con  Maria  non  è legato  da  venm  im- 
pedimeuio  rapporto  ad  Apollono  snel- 
la di  M-irla  j e gli  sponsali  da  esm  pi- 
si'riormente  falli  con  Apolb'iiia  sono  Ivr- 
mi  e vandi  ; dai  quali  eertanienle  è nato 
1 impedimento  di  pubblica  oueutù  con  Ilfar- 
ta  aorella  di  Apollonia.  Potrà  dunque  Cajo 
congiuiiger»!  in  Matrimonio  con  Apollouia, 
ma  nuu  con  .Matta. 

CrtJo.  La  siiddeiui  Marta  vedova,  ve- 
dendo di  nou  poter  congiuiigersi  in 
trimonio  con  Cajo  e desiderando  dall  alita 
parte  di  pass.ire  a seconde  noxze , va  in 
cerei  di  Sergite  ma  avend.»  questo  Serg.o 
tenuto  in  qii.Uita  di  pidiino  tre  di  lei  li- 
pliuoli  al  Battesimo  od  un  quarto  alla  Cre- 
a ma,  domanda  se  intervenga  qui  una  tri- 
plic*:  cognaziuRti  spirituale  e sta  necessario 
nel  chiedere  la  di»peiis.t  di  «‘Mprimcre  nel- 
la supplica  che  hi  tenuto  i ligi. uo- 

li  di  Marta  due  volle  al  sacro  fonte  ed 
una  volta  .alla  Confcrmnsiotu:’. 

I).  Che  cotrt  si  dee  r-tpondere? 

IL  Ole  qui  vi  è Millanto  una  doppia  co- 
gnizione spiritude,  una  cioè  etnlratta  da 
Sergio  nel  tiiiere  al  B.iUesirao,  »ebl>M)e 
it'T.ilimciite,  l’altra  da  lui  contralta  nel 
tenere  alla  Cresima  : coiì  ba  dicliiarato 
CLuneiite  VIU.  pressa»  il  G.mia  ed  altri* 
Nè  ciò  dee  sembrare  strano,  perchè  sicco- 
me da  copula  anche  pib  volte  ripetuta  cul- 
la moglie  loadesiaa  nasce  una  sob  aflìni- 
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tù  fra  U in.irito  ed  i onns>nguMiet  della 
moglie,  perche  è una  sola  ed  011.1  sicsvi  in 
lai  coisu  la  nidice  ded  ariiiiilù,  cosi  pure 
dal  tenero  ileratamento  al  iu(*dt*stmn  sa- 
crai! ento  tic  risulta  una  -ola  spirituale  co- 
gnazioue  fra  chi  tiena  i due  tigli  al  aacru 
fonte  e b madre  di  esd  (ìgli  Uuiuti*  per- 
cliè  la  radice  della  cognazione  è la  luede- 
siio.i.  Per  lo  cuiilniio  cid  tenete  la  stessa 
o diversa  pn  le  alla  t.rcsima  e<l  al  Ibtlc- 
aiiuo,  ne  risultano  due  spirituali  engnazìu- 
ni,  perchè  sono  due  sacramenti  diversi  c 
per  conseguea  a due  radici  di  cognazione; 
siccome  per  eopul.i  pr.iiicata  eoo  duo  so- 
relle no  risulti  una  doppia  aftimiù,  perché 
doppia  si  è la  radice  doll'airiuitù. 

(Quindi  4 che  nel  caso  della  nostra  ve- 
dova basta  ed  è necessario  insieme  espri- 
mere nella  vnppi  ca  che  S«^rgio  ha  l«'itnli  i 
nglìiioli  della  vedova  al  Batiesinio  ed  .*i|la 
Crrs'una  : ed  in  tal  raso  rim  ine  espressa  la 
doppia  prtdeiti  coj{ua'’.ijtie  che  ha  cou- 
Iraltu  la  vedova  con  Sergio; 

cvsi  raATioi  CIRCA  la  c ckazio^r  b Arri>rTA' 

CpiaiTUALB  CUC  SI  COSTBAB  Sai.  DAlTaslUO 

Caso.  Giacché  siamo  entrali  neUa  cogna- 
zione spirituale  die  si  contrae  noi  Bitiesi- 
nio,  proseguiamo  a discorrere  su  tal  uiale- 
Icria,  e poscia  ju.sM'reino  a -dire  qu.ildio 
eoM  della  trasin.a  Uispottdnleioi  dunquo 
al  caso  che  vi  p*opong(.nu,  cd  è:  un  lum- 
bino*  essendo  in  jicricolu  delta  vita  , viene 
bitiezzato  privatamente  ; (bio  lo  tiene  i-ol 
cousonso  dei  parenti  del  bimbiioe  con  in- 
tenzione di  f.ire  r iillizio  di  p.idrino,  c Ser- 
gio lo  baUezza.  MtiUi  il  paure  del  bambi- 
no, vorreblie  la  madre  uiariiarsì  con  Caio 
u Con  Sergio. 

D.  Se  sinvi  qualche  njfnco/o  di  pareti’ 
tela  spirituale  che  vitti  tl  Mntrimonto 
di  tal  danna  con  V uno  u con  C altro  o 
con  entrambi. 

IL  Ual  conferire  il  Daliesimo  nel  mini- 
stro e «lai  tenere  e levate  dal  sacro  foiitu 
nasce  net  padrìiii  la  cognazione  o allÌHità 
spirituale  che  Ìmpedis<»  il  Mnirimonio  pri- 
ma ebe  si  contragga,  e lo  scioglie  contralto 
che  aia. 

Oitesb)  si  estende  prevontemente  , conio 
si  disse  avanti.  Ira  il  padrino  cd  il  bat- 
tezzato, cd  il  padre  e la  madre  di  Ini.  2.'^ 
tra  il  hutlezzante  e battezzato  e i di  lui 
genitori,  secondo  la  disputizimie  del  conct- 
ìio  di  Trento  nella  ses*  ?4,  csp.  2. 

Poste  tali  cose,  pare  a i^pa  frunto  che  si 
dovrebbe  dsre  una  ri«poft(.i^ualeefier  Cajoe 
per  Sergio,  c dire  esservi  ostacolo  si  iter  patte 
deir  uno  e sì  per  parte  de.l'  altro  Che  siavi 
per  patte diSergio,niuno  ptiùdubitìroc;  per- 
chè egli  propriaoieuta  baamminturato  ii  Bat* 
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t<‘simo  al  fì;;Uuelo  di  quetU  donna  ch<^  de- 
^icleirhlMi  i-ou  \ i\  nuriUrsi;  il  che  b>i'U 
«■coiidu  ttitli  [K!r  contrarie  la  pjrenlclu  col* 
li  injilre  d.-l  iMdcxzatu  o »u  aniuità  spi- 
titualc,  nè  in  ciò  ricercasi  \Cruua  »o)ennitù. 
Dunque  S'rgii  non  può  validaim’nie  con- 
j:iuruerai  in  Mairimoiiio  cui  1'  aiuidella 
donila,  madre  del  da  lui  battcìizato  fau- 
cinUo,  p‘rctic  o»ta  I impeiljincoto  diriiucnie 
dcK.i  «pnituale  ariòiilù  Lu  aU'sso  pare  a 
»rimu  vista  dover  dirsi  di  Cv)»,  pciclièe;:lt 
i.i  teuutu  il  UauiMtio  aletso  al  Bittesiiuo 
curi  inicnrtoiie  di  es«einc  il  fMiiiino,  o col 
cun-i'tito  dei  |iarenti  dal  fancinlio,  cjiiira- 
en<lo»i  afUiiiiìi  Ira  quei  di  ' tengano  al  B<it- 
(ctinio  e laii  t’  ufluio  di  ^radrino  ed  i>  pi* 
drec  li  madre  de)  Uittc^zalo,  secondo  il 
cjl^vto  conciiiu  di  'l'ientu.  Tuttavia  la  cova 
Ijon  è Un'a  cliiaia  riguardo  a Cajo,  quanto 

10  è riguardo  a Sergio;  iiicntre  circa  ipiest' 
tillinio  tutti  gli  autori  sono  d' accodo,  l«d- 
dove  iuoruo  a)  ]>r.iiio  i t<  oìogì  ruio  div  id. 
Vogliano  alcuni  cUe  dii  ticue  .vi  Citlesimo 
oinminisirato  prìvataii.eitle  e f.iccia  Ì‘  iif- 
tizio  di  padritiu  non  contragga  lu  spirituale 
afUnibt,  |*erchè  la  funzione  di  l<>iiere  al 
Battesimo  è nna  cerimonia  istituita  dalli 
Cliiesa  unicamente  |>cl  BiUesiino  solenne, 
uè  in  Vt-ruu  modo  necessaria  o ricercata  nel 
Bitleoìnio  privato:  la  tagìane  è. dicono «lie 
non  e in  potere  e volontà  di  Ini  il  cangiare 

11  rito  defia  Chieda  c 1 indurre  im  inips- 
dim«'tiU>  d.illt  Chiesi  non  stabilito,  se  n<>n 
jiel  Hiltcs'uio  solenne.  Altri  sono  di  con- 
trario seni  uicrntn  c dicono  che  cunlragcasi 
Li  coi^nazionc  non  solo  nel  sidenne  ma  an- 
cora nel  )nivato  Battesimo.  AH' opinione  di 
questi  ultimi  io  mi  appigl-O.  percliè  mi 
sembra  av^al  pili  fondila  ed  in  confronto 
inrdto  piii  probabile  dell'  opposti,  rrìma 
pem  dì  veniie  alle  prov'*,  a?w*r  o che  non 
diiumpie  a caso  c per  accideiti  tiene  al 
Balies  ino  privato  un  fanciullo,  diviene  tev 
sio  padrino  ; p:*icliè  ciò  non  può  avvenite 
contro  li  volontà  di  chi  tiene,  il  (piale  ten- 
ga m.ttariulmentc  il  fanciullo  senza  ciré  gli 
passi  neppnr  per  nicnlc  di  far  1 iifRzio  di 
padrino  e di  voler  esserlo.  Aflìncbc  dunque 
(livein.'a  in  verità  palrino,  ricercasi  che  o 
ci  sia  l'eletione  de.*  parenti  o almeno  il 
loro  espresso  o tacito  consenso , ed  e.slì 
tenga  il  fanciullo,  sapendo  e volendo  as- 
sumersi e far  r nllizio  di  padrino. 

Poste  tali  condizitxii , che  tutte  vcrifi- 
cansi  ili  Cijti,  chi  tiene  un  fanciullo  in  un 
Baltcsimo  privato,  egli  è vero  padrino  e 
contrae  ì'  impe^ftento  di  cognazione  spiri- 
tuale non  solo  ^>l  hatterzato  ma  ancora 
col  padre  e colla  madre  del  medesimo  1 ^ 
Porciié  H concilio  di  Trento  non  Jistin::ne 
tra  il  privato  e solenne  Battesimo  , e con 
UBO  stesso  tenore  parla  di  chi  ammiuistra 


o tiene  a)  B'ilesinio  solenne  o privato  ; 
diiiKpie  iitcome  il  bull  ^zzanta  in  questo 
secoli  lo  conrrne  la  to::tM/.ione,  cosi  lo 
stesso  pure  di'hiu  dirsi  ancora  di  chi  (iene 
e f.i  anche  nel  primo  I'  nitìzio  di  padrino. 
2.^  Il  rito  di  far  iis'i  del  pviirino  nel  ILit- 
lesiiuo  c ani ichis dillo  , nè  vi  lia  vestigio 
in  iutU  r antichità  ili  IViUe»imo  arouiini- 
stnitu  talvolta  s^n/.a  padrini  «|iiarido  ai  po- 
terono avere,  dai  quali  sempre  si  contraeva 
la  cognazione  : nè  in  ciò  il  concilio  di 
Treutu  hi  f.iUa  veruni  disposizione  ciki- 
traria  al  gius  amico,  3.^  Il  pidri  o uon  solo 
ricercasi  affinchè  risp.inda  in  bioco  dol  bat- 
tezeaio  nel'e  Cv>nnioi(te  del  Biitesirno  solen- 
ne, ma  ancora  acciò  intrup'Cnd.i  la  cura 
spirituale  del  fancinlln,  di  cui  non  ha  m.i;^ 
giur  bisogno  chi  viene  c>ui  a denn  * Batte- 
simo lavalo  di  chi  con  U,iltesinio  privato: 
nè  Kcercasi  il  padrino  in  gr.vii.v  dtdle  sc- 
Ipiinitàdel  Batleorno  slesso  e dello  slesvo  ivai- 
tozzjlu  ; e quindi  U cognazione  non  si  con- 
trae nlhirclic  solt.inro  si  suppliscono  del 
Bittesiino  le  c-riumnic  soenni,  come  in- 
segna s.  Tnmiso,  3 p.,  q *)«'>.  al  *),  c nel 
Supplem.,  q,  60,  art.  2 dicendo  . 

Aon  i’iJetur  éouvenient  ifiiod  $i>iritn  tUi 
c^fg/iniìo  cwttrak  itur  nisi  f*ev  atit/uml  s/r- 
ct’nou'rrtum.  Sicché,  scc  ndo  s 'l'omaso  , 
tutta  la  ragione  della  oognaiione  spirituale 
è e si  deiume  d d 8jcxain<'nto  il  ra  rainento 
c hit icro  e perfetto  atnhe  nel  Baite.vimo  prt- 
vstu;  dniMpie  d necessario  die  ne  nasca  |j 
cosunzione  ste>sa  spirituale. 

Kitli  dunque,  lum  meno  di  Sergio,  im- 
dito  Cajo  dal  poter  cirettiiare  un  valido 
atiinaonio  colla  inaibe  del  faiiciullu  b<ttez- 
z.'to,  perchè  ha  tonlr.vUo  con  essa  l ì il 
dirimente  iinji'dmiento  di  spiritnale  afH- 
niià  per  avere  t muto  il  di  lei  tìgliuolo  al 
Batiesimo.  sebbene  privato  col  cons.niso  dei 
parenti  del  fanciullo  e.  c«tn  scienza  certa 
c positiva  inten/.ion'^  di  sostener.;  in  qiiel 
fatto  le  p.irti  e l‘  ulBzio  dì  padrino.  Égli 
c infatti  tale,  cioè  padrino  del  ragazzo  , e 
perciò  non  può  beitamenie  e v.vlidamente 
congiim^ersi  in  Matrimonio  con  |,i  donna 
di  lui  madre,  che  è divenuta  per  Ul  ra- 
gione sua  comare. 

AYArY  auirm  refì-et , dice  N^alafe  Aless. 
de  siicr.  cap.  6.  reg.  Il,  tid  iatam 

cogitalianem  conlrafund'tmt  ii'i'C  domi  stnt 
c*t€renionii$  $\ve  in  ecclesia  trdfmni  ìifu 
Baplisntu$  admini$trttu>*t  modo  ftatrini 
de$ign<ai  $in%  H bapttzandttm  q^frant  ac 
temmnl  fjusque  curam  suicipiani.  Onde 
Lucìui,  qui  puellam  domi  in  atuiculn  ne- 
cesir.ids  baptiznvit,  nce  ipsi  ncc  rjus  mn- 
f*'i  nabetr  potata  ut  respondet  t.  JnVuu- 
nfu  part.  6,  lit.  1,  cap  15.  Si  vero  nom 
ut  patnni,  sed  tu  tennenita  lencaut  ba~ 
puzanduififoullam  oagnaHonampimtruhu  mt. 


Gì 


TL  DiUU  tfottra  rispotta  riUifo  che,  per 
coulttìrre  /jueHu  co^naiione  tpirttuaie  nel 
DaiUiinto  privato,  bi»o^na  cA^cAi  tietus  il 
beunhtno  al  Batietimo  abbia  inUnùotut  di 
Jar  l’  ujjìùo  di  padrino  col  con$en$o  dei 
padre  o della  madre  del  bambiint  : ora 
ileeidero  su  lai  proposito  il  rostro  partf'e 
arca  Berta^  che  in  caso  di  necessità  ha 
ùaitezioto  il  figlio  di  Rosa,  il_  quale  fu 
tenuto,  mentre  §li  si  conftriva  il  Btuusi- 
Hio,  da  Sempronio  ehe  ignorava  la  forma 
del  Battesimo.  Adesso  Sempronio  rorrebhe 
accoppiarsi  in  Matrimonio  coli’  una  o col- 
i’  altra  deli  aneidette  dioine,  ma  dubita 
Cf^li  d arer  con  entrambe  c^itratto  c*q^na- 
làone  spirituale  desidera  ora  da  voi  Uf 
schi'XS'imento  di  cfueslo  suo  dubbio, 

H.  Che,  quanto  a Dcrta,  egli  uon  ha  ooo 
lei  contratto  veruna  spirituale  cognazione; 
Mroccliè  tra  il  battezzante  e chi  tieue  al 
Battesimo  non  nasce  veruna  a>gnazinne  rpi- 
rituale,  la  quale  s'  iuduce  aollanto  per  dU 
aposuiooe  del  concilìu  di  Trento  citato  di 
aopra,  fra  il  battezzante  ed  il  battezzato 
e il  p.idre  e la  madre  del  loedesimo,  e fra 
il  paJrioo  o padrini  ed  il  battezzato  cd  il 
padre  e la  madre  di  lui. 

Ma  quello  che  spetta  a Rosa  madre  dei 
battezzato  fanciullo  cui  tenne  lo  tteseo 
Sempronio  in  quel  privato  Battesimo,  è 
necessario,  prima  di  decidere,  rileggere  at* 
tentamente  e b(*n  considerare  la  dot- 
trina  data  di  sopra  nella  decisione  dei 
caso  antecedente.  Posta  la  qual  dottrina, 
aembra  potu  coochmderti  dover  io  pervia 
(1*  iuterrog.izioal  intendere  e ricavare  da 
Sempronio  se  nell*  atto  di  tenere  ilBi^liiio- 

10  di  Rosa  in  quel  Battesimo  privato  abbia 
avuto  volontà  dì  tenerlo  m qualità  di  pj. 
drillo,  eaercitando  Intorno  a lui  un  ufHzio 
ecclesiastico  e spirituale,  riceveodulo  sotto 
la  sua  spirituale  custodia  ; cioè  di  esegui» 
re  in  quell*  atto  1'  ufHzio  di  padrino  e di 
compare,  oppur  no.  Se  egli  dice  d'-wer  avu* 
to  varamciiie  intenzione  di  esercitare!' ul* 
fuio  dì  padrino  c di  compare,  lo  interro» 
glierei  iciolire  se  abbia  fallo  UQ  tal  nflizio 
pregjto  a farlo  da  quelle  persone  alle  qua* 

11  CIÒ  apparteneva,  o se  I'  lia  fatto  da  se 
spuntaiieamenie  e senza  puoto  manitéstar 
h>ru  la  sua  intenzione,  oppur  anche  s<',  ri* 
gettato  da  esse,  contro  lor  voglia  ai  è in» 
tniso  nel  detto  uffizio.  Se  egli  dice  che  ha 
Catto  I ufGzio  di  padrino  cosi  da  loro  pre- 
gato o col  loro  consenso,  allora  gli  rispon» 
ditrè  aver  lui  contratto  eoo  Rosa  la  oogna» 
zione  spirituale  dirimente  il  Matrimonio. 
Se  poi  dice  d'  essersi  egli  ingerito,  non  ma- 
nifestata. oppure  ricusata  quella  iolmità  cd 
iutenzione,  riipnndcrò  allora  essere  cosa 
dubbiosa  se  abbia  oonlrattu  la  spirituale 

B-  «Sperone  MoraUf  oc. 


coguaziuoc  : imperocché  •elib-'ne  il  concilio 
di  Trento  abbia  definito  nel  citato  cap.  2 
della  sess.  2f,  Quod  si  alti  ultra  designa- 
tos  baptitatuni  ietigerintt  cog/iotionem  spi- 
riiualem  nullo  poeto  cootrahunt,  non  ita 
però  defluito  nun  centrarsi  la  cognazione 
spirituale  da  quello  clic  solo,  benché  non 
destinato  tiene  il  baltez/alo  come  padrino 
tf  con  iuteniiooa  di  fare  veramente  1*  uffi- 
zio di  padrino. 

Anzi  siccome  nell*  ipotesi  che  , nessuno 
o per  malizia  o per  ignoranza  o per  incii* 
ria  essendo  stato  destinalo,  più  di  due  io- 
sieine  tenessero  il  battezzato  e lo  levasse- 
ro dal  sacro  fonte,  lutti  sarebbero  ve- 
ri padrini  e tutti  contrarrebbero  una  vera 
spirituale  cognazione  cui  battezzato  ed  i dì 
lui  parenti,  come  vuole  la  sentt'nz.i  più 
comune  dei  teologi  e dei  canonisti,  .'ibben- 
chè  il  concilia  aiXia  stabilito  che  uno  solo 
u al  più  uno  ed  uua  teugauo  il  hallcszatn 
al  sjcio  fonte;  cosi  setnlira  assai  prolubile 
die  nel  nostro  caso  quell*  uno  che  lo  tie- 
ue i.elle  descritte  circostanze  contragga  U 
cognazione.  Ma  almeno  sertamente  la  cosa 
é dubbiosa.  Che  se  poi  lìnalmente  asseri- 
sce  Sempronio  d’  aver  egli  tenuto  il  lielio 
di  Rota  soltanto  materialmente  e senz  ani- 
mo di  esercitare  V uffizio  di  padrino  né  un 
rito  0 cerimonia  ecclesiastica,  in  tal  caso  , 
secondo  la  più  comune  e probabile  ten- 
tenza,  potrò  risponderà  non  aver  e>so  con- 
tratto veruna  spirituale  cognaiinr*. 

Caso,  li  suddetto  bambino  bittezzato 
privatamente  per  pericolo  della  vita  fu  bat-  . 
tcz/4ito  dalla  delta  C^n,  che  era  levatrice 
alquanto  ignorante  :ond*  é che,  dubitandosi 
ora  del  valore  di  questo  BaUe>imo  conferi- 
to, vteue  di  bel  nuovo  sotto  condizione 
battezzato  soleaoem -nte  in  Chiesa,  al  qua- 
le solenne  Battesimo,  però  condizionato,  lo 
Ita  tenuto  Filippo  in  qualità  di  padrino. 
Mitrto  il  padre  del  bambino  vorreMie  Fi- 
lippo prender  per  moglie  la  madre  dillo 
stesso  bambino. 

U.  Se  osti  per  tal  Matrimonio  C impe- 
dimento della  ipiruuale  co^naziofi^ 

R.  Francamente  di  si.  La  ragione  é.  per- 
cliè  quando,  pel  dubbio  mto  interno  alla 
validilà  del  Batiesioiu  privatamente  confe- 
rito, il  fanciullo  viene  di  nuovo  battezzato 
solennemente  sotto  c indizione,  questo  se» 
cundo  Battesimo  può  essere  valido,  e lu  è 
infoltì,  se  non  é stato  valido  il  prìmo.  On- 
de deve  presumersi  che  contraggasi  la  co- 
; nazione.  Ora  esseudocliè  la  cognazione  spi- 
rituale tra  il  padrino,  cioè  Filipfxi  clic  ha 
tenuto  a!  BatteMmo  solenne  il  bambioo,  (v  ' 
la  madre  del  fanciullo  imp*dis>a  eariiinlH 
il  M-itrimonio,  come  é chiaro  da)  concilio, 
di  Ttculo  aess.  M,  cap.  2 de  re/òr m.  qui 
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di  dee  dirsi  onninamente  die  tale  impedì- 
mento  di  cognazione  spirituale  o«ti  nid  no- 
stro caso  alle  celebrazione  del  Afatrimonio 
tra  Filippo  e la  madre  del  fanciullo.  Cosi 
Anton,  a Spir.  Suncto,  diip.  7.  de  A/a- 
trimonin^  s<*ss  9.  n.  3S4.  con  allrì. 

D.  Uttn  ckf  tiene  ni  sacm Jbnte  un  barn- 
bino  per  un  tuo  amico  c<vUrae  ajjitiith 
spirituale  ? 

K*  Che  non  contrae  chi  lo  tiene  a nome 
dell*  amico,  di  cui  fa  le  veci,  ma  bensì  1’ 
amico  pel  «piale  vien  tennto  al  sai-ro  fon- 
te. Così  pili  volte  ha  dichiarato  la  sacra 
congregarionr  del  concilio,  come  si  può 
«iservare  appresso  il  Ferraris.  Cosi  fra  i 
j»rinripi  e le  persone  grandi  «i  usa  comu- 
neineiite  di  tenere  per  raez/o  d' altri  al 
sacro  fnn»e. 

l>  Se  un  padre  in  cato  di  estrema  ne- 
rersi'ò  buttex~a  un  tuo  prttprio  fìf’ho, 
confraf  cogoaiiime  spirituale  con  la  mo~ 
gUe  ? 

H.  Che  non  contrae  con  essa  veruna  co- 
gnazione spirituale  impeditiv.i  dell*  uffizio 
roningale,  cosi  che  non  re«ta  privo  del 
suo  diritto  di  chiedere  il  debito.  La  ra- 
pinne  è perchè  U cognazione  spirituale  sa- 
rebbe una  pena  gravissima  in  questo  ciao, 
poiché  al*  impedirebbe  l’uso  del  Matrimo- 
nio.* ora  chi  dirà  mai  che  pecchi  questo 
tale  nel  battezzare  il  proprio  figliuolo  avu- 
to dalla  sua  legittima  moglie,  e hjttexzan- 
doln  nel  caso  di  estrema  necessità  ed  af- 
finchè non  perisca  in  eterno?  Merita  egli 
piuttosto  lode,  perché  ha  fatto  il  suo  do- 
vere ed  ha  provveduto  alla  salute  della 
prole  generato.  Fgli  è però  necessario  alfin- 
chc  si  verifichi  il  caso  di  necessità  e possa 
dirsi  con  aver  egli  contratto  venina  cogna- 
zione. che  nou  fossero  presenti  altre  perso- 
ne,  |r*  giiaii  potessero  natteziarlo  né  ricu- 
Mssero  di  fare  tal  funzione  \ altrimenti 
S'4iro  fifori  del  caso  di  necessità,  ed  egli 
contrae  senza  dubbio  la  cognazìoue  spiri- 
tuale nè  può  piti  esigere  gli  ulHzj  maritali. 

DELLA  DISPESSA  CIECA  l’ AFFiaiTA*  SPIIltTt'ALK. 

D.  j4  t.hì  si  dcfc  r/t*orrcrc  ajjìne  di po-^ 
ttr  sanare  e riionralidare  il  AtalriMoino? 

h.  Se  r impedimento  dell'  affinità  spiri- 
tuale è giunto  a itolizia  d' nitri,  cosi  che 
non  possa  dirsi  occulto,  si  deve  ricorrere 
alla  dataria,  non  avendo  la  sacra  peniten* 
aieria  veruna  facoltà  intorno  gl’  impedimen- 
ti publdii'i.  Se  poi  r impedimento  è per 
anco  occulto  , in  tal  caso  basta  rnorrere 
alla  sacri  peiiiLenzieria.  fa  ragione  è.  penhe 
in  vigore  della  bolla  di  Innocenzo  XII,  deve 
l>en^i  asteri(trsi  il  miggii>r  |>entlenziere  dal 
‘lispensafe  nerli  im|»edimeDti  occulti,  Ira’ 
quali  quello  si  aouovera  Uella  pareiilcU 


spirituale,  allorché  trattasi  di  Matrimoni  da 
contrarsi,  ma  non  già  re  si  tratti  di  Ma- 
trimoni contratti. 

D.  Ma  ffuando  potrà  e dovrà  dirsi  ec- 
culto  un  tute  impedimento  ? 

R.  Ecco  la  regola  generale  per  questo  doo 
meno  che  per  gli  altn  impedimenti.  Allora 
un  impedimento  si  ha  per  occulto  quando 
é afifaito  secreto,  cosicché  non  può  provar- 
si per  veruna  maniera  \ oppure,  se  si  sa 
d.i  uno  o due  o tre  o quattro,  non  vi  lia 
però  alcun  perìcolo  che  resti  ulteriormente 
divulgalo.  Quindi  io  pratica  deve  oiiuina- 
mente  considerarsi  non  solo  quante  siano 
le  persone  conscie  dell’  impedimento  , ma 
quali  e di  qual  indole  e carattere  { percliè 
può  accadere  die  cinque  uomini  prudenti 
e pii  conoscano  un  impedimento  seiiaa  ve- 
ruii  pericolo  di  ulteriore  divulgazione , e 
per  opposto  due  o tre  sole  persone  d*  altro 
carattere  ue  siano  conscie  non  senza  giusto 
e probabile  perìcolo  di  divulgazione  , come 
se  siano  per  temperamento  garrule  e im- 
prudenti. 

CASI  PSATia  CIBCA  LA  OISPairSA  OBU.' 

ArrtaiTA*  spisitvalb. 

Ceso.  Cijo  riel  tempo  passato  remhabuit 
(^>u  due  surt'lle  di  dìtU;  ora  trattandosi 
dt  maritarsi  con  Berta  , dimandate  sìa  ne- 
caviurio  per  la  dispensa  esprimere  ebe  con 
Berta  cbtie  alfinità  in  primo  grado  e per 
doppio  capo. 

D.  Ckt  cosa  dovete  rispondergli  ? 

H.  E^M;re  necessario  ciò  esprimere  ; per- 
chè, avemiu  cofuralto  doppia  allinttà  con 
la  stessa  femmina  oh  copulam  habitam  cum 
duiibus  tontribus  Btrlae  , non  Juit  una  et 
tinifHex  asmmixtio  eorumdem  semuutm  , 
sed  duplex , il  che  dà  motivo  a un  doppio 
im(>edim«'nto  proveniente  da  un  fonte  di- 
verso. Quindi  se  Cajo  vuol  roarilarsì  con 
Berta,  deve  esprimere  d’ esserle  sfiine  per 
doppio  ca|K>:  p<iicliè  per  la  dispensa  dell 
imo  non  si  toglie  I’  altro  , essendo  nel  suo 
g nere  odiose  le  di>ipease  , e dovendosi  es»e 
interpretare  stivtiamcnle.  Sanebez,  de  Afu- 
trnn.,  Iih  8,  disp  24,  Q 5. 

C'ojo  Gin  breve  della  sacra  peuitenaieria 
si  cooinictie  ad  un  uomo  diMretuoat  con- 
flessore  che  1'  ha  chiesta  U facolti  di  dit>pt*|}- 
sare  sull'  impedimvtjlo  d aflinilà  nata  «la 
pratica  avuta  coda  madre  della  giovaneita 
ebe  SI  vuole  spisaic  \ ma  tnentic  il  com- 
missario adempie  all  uUizio  scuopre  chela 
pratica  si  é avuta  colla  sorella  , comecché 
nella  suoplka  fissi  per  enore  supporta  te- 
nuta colla  madre. 

D.  Se  possa  darsi  esecuzione  al  breve  o 
dtbbasene  procurare  un  altro, 

K-  Che  può  eseguire  il  breve  ottenuto  i 


imprrcìoccbc  sebbene  il  parere  del  Sanriiot 
e del  ReinflTe<ttueb  ai  valere  della  di»pefi»a, 
debbisi  eipriinere  se  V affinità  sta  in  linea 
Irunsverssle,  ipentre  e non  si  dì:<|>eM8a  in 
linea  retta  d’affinilà  per  pratica  lecita,  c 
r accasar»!  con  una  parente  in  linea  retta  e 
più  sconvenevole  che  in  liuea  traversale; 
quando  però  V affinila  deriva  dall'  uso  ille- 
cito non  è necessaria  la  sposirione  della  l * 
nea  retta  o trasversale  , nou  nascendo  cl- 
blipo  Doubilmcute  n>aggiure  dì  rivcrenra 
nell'  una  che  nell*  altra  linea  , c<>rae  inse- 
gnano i dottori  citali.  Come  peto  nel  ca»o 
la  parentela  e stala  pn  dotta  da  uso  illeciti-, 
non  fu  perciò  necessaria  la  dicliiarazioi.e 
della  Ijnea  ; e quindi  lo  scambio  fatto  nel 
memoriale  dell'  una  per  T altra  linea,  uro 
essendo  dì  cosa  necessaria  da  espiiinersi , 
non  corrompe  il  lavi  revole  rescritto.  Reinl- 
festuet , tom.  4,  p.  181,  n.  1f  8. 

Circa  questa  rnater>a  della  dispensa  , ce 
il  tempo  lo  pcr/netteià  , ne  tiattcìeino  in 
fine  de^li  impcdinn-nli  ; per  oia  pio»epiit- 
remo  i casi  piatici  circa  1' affinità  spiiituale. 

SCGVOaO  1 CASI  PBATICl  C1BCA  l’ A}FlBlTA*. 

Biacio,  dopo  aver  usalo  con  Caterina, non 
sapendo  d’  avar  contralto  iniprdiiri'ntu  a 
prendere  la  di  lei  sorella  Rosa,  cfìntra»^ 
con  questa  pii  sponsali  : ota,  inicndcndo 
che  ncD  sussistoiio  per  raeioo^  dell’  impe- 
dimento di  affinità,  voriebbe  almeno  con- 
trarli con  Caieiins. 

D.  Se  posta. 

B.  Di  si  : la  ragione  ò,  perchè  se  non  può 
s|  osare  Bosa  é peicliò  ebl>e  veia  copula  com- 
pleta, benché  ilkcita  con  Caterina  di  lei 
sorella,  dalla  qua'e  nasce  l'  impedimento 
di  sffìnità  dirtn  ente  il  Matrimonio  lino  al 
secondo  grado  Ira  Biagk>  ed  ì consanpuinri 
di  Caieiioa,  nel  qual  grado  si  comprende 
Rosa,  la  quale  essendo  sotella  di  Caterina, 
è stretta  con  essa  in  primo  grado  : ma  fra 
Biagio  e Caterina  per  pii  sponsali  contralti 
con  Rosa,  dopo  la  copula  avuta  con  Cate- 
rina, Don  vi  ha  alcun  iropediipenlo  diri- 
nenie,  neppur  quello  della  rubblica  onestà, 
del  quale  soltanto  ai  può  dubitare:  impe- 
rocché tali  sponsali  con  Bos.i,  dopo  la  cr>- 
pnla  avuta  con  Caterina  di  lei  aoiella,  sono 
invalidi  siccome  con  quella  er  ntratli  con 
cut  non  potrebbe  luuistcre  il  Matrimonio; 
ma  dagli  tpousali  invalidi  io  vertin  m«<do 
non  nasce  impedimento  della  pubblica  one- 
stà, come  si  può  vedere  appres  o Sanebez, 
Reiiiffiestuel  ed  altri,  i quali  trattano  di 
questo  impedimento  :onde  Biagio  io  questo 
caso  può  oeiiissimo  coogiungerai  con  Ca- 
terina. 

O.  Se  il  nostro  Biegio  ai>este  contratto 
g/i  sponsali  etn  Caterina  sudditta  t poi 
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avesse  peccato  con  Uosa  toì'tllu  nler*iria  di 
Caterina f tfuale  di  queste  due  di.bl/a  spo- 
sat'e. 

R.  Né  i’  una  né  I'  altra  per  V imiK-di- 
metiio  di  pubblica  onestà  prmrnicnie  dagli 
sponsalf  e per  I’ luqn dimenio  d’allìuità 
piovenieiite  dalla  copula. 

D.  Sapendo  dunque  che  nè  coll'  una  né 
coli'  altra  può  più  amr/io^'/iVirif  , vvrrtbLe 
ulmrno  prendil  e o una  cn^ma  di  Cattrmu 
dalla  paté  del  podi  e o una  cugina  di 
Bota  similnttute  dalla  parte  del  padre  se 
possa  ad  arbitrio  mei  tue  o l'  una  o l' ultra. 

R Che  può  cnngiungcrsi  alla  cugina  di 
Caterina,  non  già  a quella  di  Rosa,  se  sia 
prima  cugina  , e la  copula  sia  stala  coil- 
piiita  e atta  alla  gcneraiione. 

I/a  ragione  del  primo  ai  é,  ]»errhè , non 
ess«-rido  Cs(<riiia  o la  cugina 'ua  congiunta 
in  primo  grado  di  cr-nsai  guintà  (perocché 
Ira  queste  e lo  stipite  deve  iieics^ariameMe 
avervi  altra  peroua,  la  quale  costituisce  >1 
primo  giade}  i.e  segue  che  gli  sponsali  va- 
lidamente contratti  tra  Riagio  e Caterina 
non  pioduiuno  impcdìminto  di  pubblica 
onestà  ( del  quale  piò  uiiicau'eitte  cader 
in  dubldo  ) tra  Riagio  e la  cugina  di  Ca- 
terina, non  estendendosi  oltre  il  primo  gra- 
do r imfedimenlo  nato  da  >p< issali  validi: 
può  dunque  Biagio  sposare  la  cugiiva  di 
Calerii  a,  ed  in  tal  grado  appunto  a«  no 
Rosa  e la  sua  prima  «ugiua,  mentre  di- 
scendendo aml^due  dal  medesimo  stipite 
dalla  pvaite  del  padre,  tra  esse  e lo  stipite 
passa  loliniito  una  p>ersoua,  la  quale  costi- 
tuisce U primo  giado;  eia  copula  ccn  Rosa 
ai  suppone  essere  stala  p^erfetta.  < mie  ne 
segue  (be  la  prin-a  lugina  di  Ron  diviene 
a(6ne  «li  Biagio  in  secondo  grado;  p)ei- 
ciocilié  in  quel  grado  stesso  in  cui  la  donna 
che  vorrebbe  pigliarsi  è crnsanguinea  dì 
1 osa  diviene  aifme  di  ria;io,  il  qii.tle  Im 
usalo  Gt  mp  uton^rnte  con  Ro  a . per  la  qual 
rovi  non  potrà  in  conto  veiunu  sp4>saib-.. 
Ho  detto:  se  sia  prima  cugina  \ poiché  se 
tosse  seconda,  sarti  he  io  tcno  giado,  il 
quale  non  si  c«  nip>iende  ii< 11’ imtied  mento 
di  affinità  risto  dulia  copula  illecita.  R<> 
detto  : se  la  copula  fu  compiuta  ; mcntie 
da  questa  ss  la  nasce  1*  affinità. 

D.  Per  questa  ragione  Biagio  ron  po^ 
tribhe  neppur  sposar  la  cugina  dì  CaUviitO, 
dacché  se  Bota  f sortila  di  Caterina,  per 
la  copula  avuta  con  Bosa,  egli  è dwenuto 
tjftne  in  secondo  grado  ancora  con  lapvi» 
ma  cngina  di  Caterino,  la  quale  dev  es- 
sere consanguinea  di  Bosa. 

R Che  U cugina  di  C.atenna  solamente 
da  lato  di  padre  non  è ronsaneuìnea  «li 
Rou  ^ore^a  s«lamrn*e  uterina  di  Ot  rira, 
non  di  crndendo  da  uno  stesso  stipite  U 
Cugina  di  Caterina  e P.o»a  : e perciò  con 
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tal  eopiik  000  diviene  B orio  per  modo  »I- 
cono  »fIìno  dell»  primi  cucio»  di  Citerìiia 
eoi  iroeotc  da  conio  di  padre  , e cosi  potrà 
libcrainrote  sposaiU,  ma  non  già  la  cugina 
dalla  parte  del  padre  di  R ’sa  da  esso  lui 
r.iuosciula.  Tale  è il  seoliiiienlo  romiine 
di  tatti  i doUori  die  Iratlann  dell' afTmità 
e dell»  pulddira  oiiralà.  Si  può  vedere  nella 
bolla  di  a.  Pio  y del  1500,  cUe  raroiiicia 
Jì  rnmanum,  die  nei  casi  d illecite  unio- 
ni si  deve  riguardare  aoltaulo  il  primo  e se- 
condo grado. 

Coso.  Tiaio  patiigno  Correbbe  ^ contrar- 
re Matrimonio  cidla  moglie  Ji  Pietro  suo 
figliastro  gii  morto. 

D.  So  posso.  ... 

R.  Clic  si  : perocdiò  1'  affinila  si  wtende 
soliamo  dal  marito  nei  conamgiiinei  della 
moglie  menala,  c della  moglie  menata  si 
diffonde  ai  consanguinei  del  marito , ve- 
nendo di  presente  riaecaU  qualunque  affi- 
iiili  mediai.^  t rimoU. 

Ora  Tuk)  p.Uricu'*  nel  caao  non  « con- 
aanguineo  del  figliastro  ma  solamente  alfi- 
ne in  primo  pado  a cagione  della  copula 
avuta  colla  madre  di  lui  presasi  a ersosor- 
te:  onde  per  1' affiuilà  contratta  con  Pietro 
non  diviene  alfine  della  moglie  di  esco , 
la  quale , per  esser  tale , dovrebbe  esser 
cmisanguitiea  della  madre  di  rielro  sposata 
ila  Tirio:  può  dunque  Tixio  unirsi  colla 
moglie  del  suo  ligliaslm  defunto.  Tale  ò il 
pwi'vre  comune  dei  teologi.  Ueiufest,  Sai- 
di»’/. 

Ciro.  Tiaio  si  ammogliò  rnn  Berta:  mnr- 
t.i  .pie,la  , vorrebbe  prender  Cajs  , ebe  fu 
ci.iis  Ttc  del  fratello  già  morto  di  Berta. 

11.  So  possa  farlo  Ucilasatnlr. 

11.  Di  si:  la  ragione  c,  perchè  Tirio  per 
r a.'C  ppi.tinenlo  avuto  con  Berta  sua  con- 
B-  ite,  loiitrasse  brml  affinila  con  ' 

jiiloci  di  R<*rU  , non  però  cogli  •ifi- 
ni  Ji  B^rt.1  per  U r€%o\i  comune  , che  I 
aplnilÀ  n«»n  prJiluce  aKìiiitJi» 

OuM<(iie  Caja  , per  ener  »l*U  ronwrle 
.*•1  fml  Uo  di  HTla,  essendo  divemiU  so- 
bmrnte  affine  di  Reda  . n.m  è ronsan- 
p.i.uM  tiè  anifie  a Tuio  ; e pe^i*^  mwre 
Osti  p<'r  »]iiC'to  capo  onde  il  medesimo  »i- 
7u^  . niella  (a  sua  con-orte  Beri»  , pos^a 
ìiMÌt  nM.'e  prendere  Caj.»  che  fu  consorte 
d •»  r.Tj.  llo  già  defunto  di  Berla. 

'fo,  Pietro  e Francc'ca  , non  sapendo 

i nfriiii  in  secomlo  pnido  , centra.^ 

} tra  di  Imo  pubMicamentc  il  Matri- 
»T.  Rimase  per  molli  anni  occtillo  tale 
imj;»dìinento»,  ma  ora  Ihnimcnte  iptitatÌTÌ 

n,.,a.s  i,  ne  8^0  stali  fatti  consapevoli. 

si  portano  da  voi  confessore  per  l 
<f  /'rtijMO  rimedio. 

V-  {Pitat  dobbiate  dar  lort)  e 

7«  if  opportuno  rimedio. 


R.  Con  diitlwWuie:  se  Pietro  e Fr»ncf-» 
tea  contrassero  tra  di  loro  il  Matrimonio# 
non  sono  venuti  in  cogniiione  del  preda- 
to impedimento  se  non  se  do{*o  pa^wtoon 
decenni»  t *1  consiulio  mio  sari  che  si  ricor- 
ra alla  sacra  pcnilentieria  per  otlenem  I 
opportuna  dispensa  \ perché  il  ca^^inale 
pcnitenxiere,  per  concessione  fattagli  da 
Innoceriao  XII  con  IkjIU  fatta  a Mls  post.i 
per  recola  della  peniteniieriag  che  incomincia 
fìomanus  pontijrxt  ^ 33,  ha  U faroltà  di 
dar  la  di*pciìM  per  U Talidaiinne  nei  Ms- 
triroonj  contrt«Ui  con  ignoranxa  dell’  impe- 
dimento di  consangiiinitù  o di  affìoiU  per 
copula  leciti  nel  secondo  grado , purdiè  il 
detto  impedimento  sia  stato  occiPio  un  in- 
tiero decennio  ed  i conjii^ati  siano  stati 
reputati  Icpillimi-  Se  'poi  non  è scorso  lo 
spaiio  di  dieci  anni,  r]iiaQtiinr|ue  l’ impe- 
dimento di  siffiiiità  in  seconda  pradn  con- 
tralto per  via'di  aopuU  lecita  sia  ocenlto, 
è necessario  ricorrere  alla  Hat.nria  per  la 
dispensa  ; perchè  la  sacra  penitencierin  non 
la  concede,  nè  a tanto  si  estende  U di- 
sposiaioae  della  lodata  bolla  iniiocenalana  , 
come  ai  può  veder  thiammente  nella  jslni- 
xione  data  alla  luce  intorno  a qn*sto  pnnio 
da  Benedetto  XI V.  il  di  2 oitolire  I73h  , 
ove  dice  : « Dopo  che  il  pontefice  ( Inno- 
cento  XII  ) ha  parfito  dei  Mairimoi»)  d< 
conirarsi,  fa  pnasaecio  ai  Mjtrimoni  con- 
tratti e prescrive  che  non  sia  permesso  *l 
ipsiRltior  penitenxiere  il  convalidare  i M>* 
trimonj  enoteaUt  nel  primo  o secondo  gra- 
do di  ennsaoguinità  o allinilj  proveniente 
dsi  copula  lecita,  •'incortliè  il  coso  sia  oc- 
culto, se  perù  r impedimento  del  aecondo 
grado  non  fosse  stato  occulto  per  lo  spazio 
di  anni  dieci,  egli  ora»ori  avessero  pubbli- 
camente contratto  il  Matrimonio  e fossero 
ststi  ripulsti  conjotrì  legittimi.  Per  lo  che 
chi  hs  contratto  il  Mitrimonio  senva  dispen- 
sa in  tali  ^radì.,  heorhè  ì!  caso  sia  occuh 
lo , se  vuol  rimediar  al  disordine,  deve 
rìcoitere  alla  dataria  e non  alla  penìtemie- 
ria , se  non  quando  I’  impedimento  del  se- 
condo grado  e durato  occulto  per  dieci  an- 
ni , ed  il  M.itrimonlo  fu  fatto  pubblicamen- 
te, ed  i contraenti  sono  stati  tenuti  comu- 
nemente per  legittiiDÌ  conjuf^t.  „ 

Caso.  Conosce  il  confessore  dalla  confei- 
•iotie  di  Paola  aver  essa  contratto  ifmoran- 
temente  il  Matrimanto  eoo  un  impedimenio 
dirimente  di  affinili  in  primo  grado  per 
cnpul.1  illecita  col  fratello  di  suo  marito 

Teme  egli  che  la  donna  avvisata  dell  in^ 
pedimerlo  «egiiirà  nondimeno  a far  copti , 
come  per  l*  avanti,  di  sé  stessa  al  puUtho 
marito 

D.  Come  abbia  in  tal  cono  a conlcncr.u 
con  qitetta  donna  il  ron/èa$ore. 

R.  Se  il  confesiore  viene  a rilevare  esser# 
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r ìgnfirdim  ili  Paola  Ttncihlle  t cnlp^l^ , 
deve  ammonirla  dell'  Impedimento  , perchè 
gik  ella  trovaci  in  ictafo  peccaminom;  eie 
rkuM  di  actenerci  dall’atto  matrimoniale 
col  preiiunto  marito,  come  pure  da  tutte  le 
altre  cunGdenze  illecite  tra  perfooe  non 
congiunte  da  legittimo  Mairiroonin  fino  a 
tanto  che  ci  ottenga  la  neceacaria  dicpenca, 
è tenuto  a licenziarla  lenza  aacrdiuiuoe. 
Cocl  incegnano  comunemente  i teologi. 

Che  ce  poi  rileva  ecaere  stata  ed  ecaere 
1'  ignoranza  di  Paola  affatto  inelncibile , 
atteso  che  con  buona  fede  ha  contratto  il 
Mitrìmonio  con  tale  impedimento  ed  io 
ecao  parimente  persevera  con  buona  lede , 
ma  per  altro  teme  che , avvisata  , non  si 
asterrà  dall’atto  maritale,  in  tal  caso  deve 
tacere  e lasciarla  nella  toa  buona  ledei  U 
ngione  è percbi^  aiteao  un  tale  prudente 
e ragionevole  dubbio  o timore,  la  di  Ini 
•mmoohione  rimarrebbe  priva  del  suo  Bne, 
e non  colo  sarebbe  inutile  ma  sarebbe  anzs 
occasione  di  un  male  maggiore  nella  me* 
detima  Paola  | imperocché  » essendo  stata 
ainora  tn  istato  di  peccato  materiale  senta 
offeai  di  Din,  coir  aimnonirla  licorrereb* 
be  perìcolo  di  porla  in  istato  di  peccalo 
formale  con  offesa  di  Dio.  Altri  teologi  so- 
stengono il  contrario  e dicono  riie  anche 
in  tal  caso  il  confessore  debba  avvertirla 
né  possa  omettere  di  ciò  . fare  perchè  pre- 
vede che  la  donna  non  farà  ciò  a cuièob* 
hligata,  mentre  lo  tale  aoppoaiztone  è in- 
capace di  aasolatione  : io  però  mi  rimetto 
a c>ò  riie  he  detto  su  questo  punto  nel 
Trattato  degU  aui  umani,  nei  casi  pratici 
circa  r ifQoronsau 

Càia  cnck  a*  arrmira*  snsa&vBOireimi  sl 
MAtamMio. 

Caso.  Un  marito  conobbe  carnalmente 
nna  seconda  cugina  della  propria  consorte 
e pensa  di  essere  scaduto  dal  gius  di  chie- 
dere il  debito  conducale:  ora  chiede  al  par- 
roco il  rimedio  onde  senza  colpa  rimetter- 
ai nel  tuo  diritto 

D Qual  iora  la  rtiposfa. 

R.  11  parroco  è tenuto  a dichiarare  al 
marito  che  non  abbisogna  d*  alcun  rime- 
dio. ma  che  può  lecimmente  chiedere  il 
debito  alla  consorte. 

La  ragione  c,  perché  nella  legge  la  prf*> 
vazìone  del  vius  di  chiedere  il  debito  è 
solamente  stibilita  per  chi  commette  T in- 
cesto con  persona  consanguinea  dalla  mo- 
glie in  primo  o secondo  grado , come  si 
raccoglie  dal  cap.  che  incomincia  De  eo 
qui  c*>gnrHfit  eonsan^u^néam,  mentre  tota- 
Diente  entro  tal  grado  la  copula  illecita 
arioclie  il  Matrimonio  colle  parenti  delta 
persona  conosciuta  : ma  nel  caso'la  copula 
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fii  colla  parente  della  consorte  nel  fervo 
grido,  qual  è \a  cugina  seconda,  poiché  fra 
questa  e lo  stipite  dal  quale  queste  don- 
ne discendono  si  frappongono  due  altre 
persone,  come  si  farà  chùiro  a chi  consi- 
ifererà  la  regola  assegnata  dalla  legge  cano- 
nica per  conoscere  i gndi  Dunque  tale 
maritato  non  fu  privato  dal  gius  dì  chie- 
dere Il  debito  • coti  non  àbbiaogna  di  al- 
cun rìmedin. 

Nè  osta  aver  egli  pensato  di  perdere  un 
tal  diritto;  perché  il  pensare  che  la  legge 
costituisca  una  pena  non  fe  che  la  pena 
sia  determinala  dalla  legge  e che  efftfUi- 
vsreente  s*  incorra,  come  c’insegna  il  San- 
ches  al  lib.  0,  dìsp.  27,  a.  14. 

D.  Se  il  detto  Marito  <n«aae  aimto  co* 
pula  colta  eonro/i^ttnea  della  moglie  in 
secondo  grado  ed  ignorasse  essere  quella 
per  verun  modo  alla  sua  rondili- 

ta  di  sangue,  perderebbe  il  gisu  di  chie» 
dere  41  deòitof 

R.  Di  DO  : la  ragione  é,  perché  nel  gius 
canonico,  ove  si  tassa  la  pena  della  priva- 
zione del  gius  di  chiedere  il  debito  a chi 
commette  un  incesto  con  perrma  consan- 
guinea della  consorte  nel  primo  o secondo 
grado,  VI  ha  la  particola  scienfer;  impe- 
rocché si  legge  nel  cap.  I de  eo  quicognor, 
conra/igutn:  quii  cum  ^tiasra  sua 

scienur  f'urrit  formeatsts,  nec  a iratre  de- 
bitum  petere  nee  filiam  unquam  habert 
potest  in  uxortm. 

Ma  nel  caso  nostro  non  ai  virilka  il 
scìenter,  perché  la  donna  connscuta  non 
era  da  lui  in  verun  modo  tenutt  né  cre> 
dura  per  oonaaoguìnea  della  aui  moglie. 
Dunque  si  dee  dire  non  .«ver  lu  perduto 
il  gius  di  chiedere  il  debito.  Se  poi  dubi- 
tava in  qealche  modo  che  fow  cotisari- 
gulnea,  in  tal  caao  rimarrebbe  privo  di  tm 
tal  gius.  Cosi  il  Gonet  nel  Xntx.d*  Matr., 
cap.  10. 

Caso,  Avendo  Tizio  commesso  un  m co- 
sto con  la  sorella  di  sua  roogiie,  gl'  impo- 
ne il  confessore  di  presentarsi  al  aupenore 
per  r assoluzione,  non  svendo  egli  la  fa- 
coltà, e frattanto  d'  astenersi  dalla  petizio- 
ne del  debito  coiijugale.  Ciò  udito,  rispon- 
de Tizio  di  non  aver  mai  saputo  che  per 
tale  peccato  ti  perda  il  gius  di  chiedere  il 
debito;  insiste  il  confessore  nella  aiuop»- 
nkme  e dice  che  ciò  nulla  ostanta  svea 
perduto  un  tal  gius. 

D.  5ie  il  confessore  abbia  ragione  ed 
abbia  iVue^Mto  li  z^ero. 

R.  Aver  il  confessore  insegnato  il  vero; 
mentre  coti  insegnano  molti  teologi , tra  i 
quali  il  hanchez,  de  matr.  lib  9.  diip.32, 
50,  ed  il  Gonet  nel  luogo  citato. 

La  ragione  é,  perché,  come  si  dice  nelle 
regole  del  gius  caoonivo,  »gnoras%ua  facti. 


non  jurit  txeusnt.  Quelln  di  Tizio  non  fu 
icnonoza  di  fatto'”nu  di  gius,  cioè  della 
legge  che  impone  Ul  privazione  , dunque 
-•lou  lo  acute,  ed  è aulioposto  a quanto  U 
legge  impone  e quindi  ha  perduto  il  giut 
di  chiedere  il  debito. 

p<  St  il  moì'ito  acctyuentiise  alla  mo~ 
giù  che  faccia  copia  di  tè  al  J'ratHlo  del 
prcprto  marito,  potrrU*  la  moglie  negare 
al  marito  il  di  bito  quando  le  viene  chie^ 
*to  ? 

P.  Di  ai,  perchè  quando  noa  pine  o col 
tuo  Lonaento  o colle  tue  periuinv.oni  èata< 
U partecipe  del  delitto,  entrambe  le  pitti, 
cioè  a quella  che  curomette  e quella  che  è 
partecipe,  debbono  incorrere  la  aletta  pena; 
imperocché  ai  ha  dal  cap.  Diso'etionem  , 
de  co  tjm  cognovit  consang.,  non  dover 
pregiudicre  la  contratta  adìnità  dopo  il 
Matrimonio  a quella  parte  aoltanto  che 
non  fu  partecipe  di  aiflafta  iniquità  , non 
dovendo  questa  senza  veruna  tua  colpa  ri- 
maner priva  del  tuo  gius.  Dunque,  appa- 
rendo cìiiaramenle  essere  stato  il  raariio  , 
I mediante  il  suo  consenso,  partecipe  del 
delilts  della  ronpiie,  ne  segue  neceiiaria- 
inetiie.che  non  solo  la  donna  a cagione 
dell' nfinità  contratta  col  marito,  resta  pri- 
va del  gius  di  chiedere  il  debito,  ma  il  ma- 
rito attera  perde  un  Ul  gius;  ed  essendo 
il  roarlo  privo  di  un  Ul  gius,  già  la  rao- 
ibe  piè  gìuslaroente  negargli  il  debito  da 
lui  Ingbslamente  ricercato.  0«ì  il  Sanebez, 
de  deh.  :otijug.  lib  9,  disp.  27,  n.  3.  * 

Ih  Li  titddelta  donna,  topendo  che  'per 
copula  ittrnaie  col  fratello  del%  proprio 
martto  é perde  il  giut  di  chiedere  il  t/c- 
Mlo,  noa  ottante  viene  un  giorno  canutU 
mente  cn%otcnuo  per  forza  dai  lietio  jra- 
iella  drl  marito  ; ora  dubita  te  poeta  <cri- 
dnpauQ  domandar  il  debito  conìu- 
Sate.  ^ 

H.  Cna  distinzione  : o questa  donna  ha 
nrii  atto  iatfsso  acconaciilito  oppur  ha  re- 
•«•tito  in  guisa  die  non  ha  commesso  in 
Accrippiamento  verno  peccato  , il  che 
peió  sembra  molto  difficile  ad  accadere,  Se? 
'•00  ha  per  veruo  modo  acconsentito,  la 
cosa  è cfiiora  non  aver  la  donna  , per  ca- 
gione di  uira  tale  affìnità  senza  colpa  con- 
tratta , p'rdut'i  il  suo  gius  di  chiedere  il 
dc|»ito  al  proprio  marito  ; cd  in  cniiseguenza 
noti  K*  bi»ugna  di  dispensa,  {»erchè,  per  la 
r^ola  23  del  gius  in  6,  Sine  culpa ^ aiti 
caute,  non  ett  aliquit  puniendut. 
Ora  se  la  donna  non  ha  per  verun  modo 
*^®*'®****rilo  nè  commessa  alcuna  colpa , 
quell  incesto  fu  puramente  materiale  , nè 
può  in  guUa  alcuna  esserle  imputalo  a col- 
P*.  Dunque  per  un  simd  incesto  noa  de- 
essere  punita  con  veruna  pena,  ed  in 
®®*^*^ueozs  aemmeuo  privata  del  gtui  di 


diiedere  il  debito,  gius  già  da  lei  acqaìata- 
to  per  via  di  legittimo  Àlitrimonio. 

Ma  se  ella,  abbenchè  viiiU  dal  timori  , 
e timore  quanto  ai  voglia  grave,  ha  accori* 
sentito,  perde  > Ila  il  gius?  Lo  negano  il 
bonacioa  ed  altri  seguitati  de  pp.  Salma- 
ticesi,  n.  28.  Ma  con  maggiore  probabilità, 
come  a me  pare  lo  afTermano  altri  col 
San ‘bea,  lib.  9,  dUp.  3;  la  ragione  ù per- 
chè per  quanto  grave  aia  stato  il  timore 
da  cui  questi  donna  fu  investita,  non  po- 
tè certamente  e quel  delitto  acdmsentìre, 
senza  reato  di  peccato  mortale  , poiché  , 
mme  dice  molto  bene  a Agostino  nel  lib. 
De  tancta  virginitate  riferito  nel  can.  ha 
ne  3,  caus.  35,  q 5;  i^uutn  pudicitia  vir- 
tut  tit  animi  comiu  mque  h4tbeat  fn'ti:u" 
dinem  , potius  quaelibet  tnaLi  tolerartt 
qnem  malo  consentire  quitquit  vere  ptf 
dieut  est  decernat  opnrtet.  Dun<|ue  eaea 
ha  commesso  un  vero  incesto  si  materiale 
che  formale  ed  ha  contratta  per  legge  della 
Chiesa  una  vera  affinità. 

ooGPAZioai  cstasu. 

La  cognazione  carnale  e di  consanguinità 
viene  da  s.  Tomaso,  q.  54,  air.  1,  defini- 
ta: ytnculum  ab  eoaetn,  stipite  deteen' 
dentiutn  carnali  propttgaiione  contractum  » 
Si  dice:  vinculum,  cioè  legame  dì  eonson- 
guinità,  mercè  di  cui  piu  persone  sono  fra 
di  loro  congiunte  a motivo  della  carnale 
propagazi<<ne,  onde  nasce  fra  esse  una  mag- 
giore 0 mtnnre  vicendevole  riverenza.  SI 
aggiunge:  ab  uno  diteendeniium  conviene 
aggiungere  et  ateendentium  ttipiu  ; non 
già  qualunque,  ma  vicino,  altrimenti  tulli 
gli  uomini  sarebliero  couaonguinei , p<>khè 
discendono  tutti  dallo  slesto  Adamo  e de 
Noè.  Si  dice  Gnalmente:  carnali  genero^ 
zione  contractum,  per  cui  ai  distingue  dal- 
I'  affinità , la  quale  non  ha  sua  origine 
dalla  crnale  generazione  ma  beasi  dalla 
coiisiunzione  matrimoniale  , come  diremo 
piu  eotto. 

D.  Quotile  cote  devono  distinguerti  nella 
consanguinità, 

R Tre  cose;  lo  stipite,  la  linea  ed  il 
grado. 

D.  Che  cosa  é lo  stipite  ? 

R £'  la  radice  e il  principio  da  cui 
nascono  varj  gradi  di  con«angiMÌtà  ; e vie- 
ne costituito  da  quella  persona  da  cui  de- 
rivano i G-,;liuoli,  i nipoti,  i pronipoti  e 
gli  altri  discendeuti.  % 

D.  CAe  cosa  è la  linea  ? 

R.  E quella  che  comprende  le  persone 
ascendenti  o discendenti  dallo  stesso  sti- 
pite e che  contiene  var)  gradi  e distingue 
il  laro  numero. 

D.  Dt  quante  sorta  c la  lineai 
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R.  Di  due  ; retta  e trnverale.  La  linea 
retta  è di  quelle  per»une  [’  una  delle  quali 
proceda  d-<ir  altra.  Questa  , se  si  misuri 
discendendo,  v.  g da  padre  a figliuolo  e 
iiipoie,  app  llasi  linea  retta  dei  di»ceodeii> 
ti;  se  poi  asccudono  dal  figlio  al  padre, 
dal  nipote  all'  avo,  bisavolo,  trisavolo  ecc., 
cbiauiasi  linea  retta  degli  ascendenti.  La 
linea  poi  trasversale  o sia  collaterale  è di 
quelle  persone  delle  quali  1*  una  non  de>> 
riva  dall' altra,  sel>bene  tulle  procedono  dal 
iiMdedmo  stipite,  come  i fratelli  tra  loro, 
i cugini  eoe.  Questa  liuea  trasversale  o col- 
laterale è di  due  aorta,  cioè  eguale  ed  tite- 
guale.  La  linei  trasversale  eguale  é quella 
retinone  che  vi  ha  ira  persone  distinte  e- 
gualmeule  dal  comune  stipite,  come  è 
quella  di  due  fratelli  fra  loro  , e di  due 
sorelle  o di  due  cugini  e cugine;  l'ineguale 
è la  relazione  che  v'  ha  fra  persone  che 
s<mo  inegualmente  distinti  dal  comune  sti- 
pite. Fiualmenle  il  grado  di  cousauguinìtà 
e la  distanza  medesima  d'  uni  persona  Jal- 
1'  altra  nella  stessa  linea  di  consanguinità 
in  ordine  allo  stesso  stipite:  e chiamasi 
grado  a somiglisnia  dei  gradini  delle  scale, 
perchè  si  ascende  e si  discende  dal  grado 
prossimo  al  prossimo. 

D.  A'o/i  vi  é alcuna  regola  per  poter 
^onofcere  quanti  gradi  *iano  fra  loro  di- 
ilanti  i cun$anguinei  , e cousr^ue/i/r»tr/i<e 
in  qual  grado  di  consanguinilu  nano  Jra 
lor  congiunti  ? 

R Tre  sono  le  regole  che  sogliono  asse- 
gnarsi , cioè  la  prima  per  la  linea  retta, 
la  seconda  per  la  trasversale  eguale,  e la 
terza  per  la  traivcraale  ineguale. 

aecota  pca  la  luha  arrra 

/ 

Per  la  linea  retta  questa  è la  regola  : de* 
gli  ascendenti  e discendenti  tanti  sono  i 
gradi  quante  sono  le  persone  : delle  quali 
si  cerca,  computate  le  iotcrraedie , omesso 
lo  stipile.  Dunque  se  vuol  sapersi  quanto 
sia  distanU  il  trisavolo  da  Pietro,  che  è lo 
slip  te,  computato  T ano  el  altro  e in«ie« 
me  le  persone  intermedie,  sì  troveranno  cin- 
que persone  : da  questo  numero  se  ne  de- 
tragga uno,  cioè  Pietro  stipite,  ecco  che 
rimangono  quattro  persone  e però  quatlr» 
gradi  ; dunque  il  trisavolo  è congiunto  nel 
quarto  grado  di  consanguinità  con  Pietro  , 
come  nella  aegueoie  figura  si  porrà  in  chiaro. 

FlOCIU  DILLA  LtaiA  aSTTA. 

4 Tizio  , , . Trisavolo 

3.  Cajo  ....  Risavulo 
2.  Antonio  . . Avo 

1.  Fr-inc-'sCO.  . . padre 

Pietro  . . Stipite 

I 


3i  I 

1.  Felice  . . . Figlio 

2.  Anselmo  . Nipote 

3.  llario.  , . • Pronipote 

4.  Pio  . . . • Abnepote 

É chiaro  che  Francesco  trovasi  congiunto 
io  primo  grado  con  Pietro;  perchè,  non 
computato  lo  stipite,  che  è Pietro,  resta 
una  sola  persona,  cioè  Francesco.  Antonio  è 
nel  secondo  ; perchè,  omesso  lo  stipite  Pie- 
tro, rimangono  due  persone,  cioè  Fraoce»èo 
ed  Antonio.  Cajo  è nel  terzo  grado;  perchè, 
omesso  lo  st<pae  Pietro,  restano  Ire  per- 
sone, cioè  Francesco,  AnUmio  e Cajo.  Fi- 
nalmente Tizio  è in  quarto  grado  ; |«erdiè, 
detratto  Pietro  s'ìpite,  rimangono  quattro 
persone,  cioèFiaiicesco,  Antonio,  Cajo  e Tizio. 

IIOOLA  pai  LA  LiaSA  TAASVaaSALO. 

Tanti  gradi  sono  fra  lor  distanti  due  per- 
sone , quanti  gradi  ciascuna  di  esse  è di- 
stante dal  prossimo  comune  stipite,  dsl 
quale  diMrendono  amendue.  Accii)  piti  fseil- 
lueute  si  capiK'a  questa  regola,  si  propone 
la  seguente. 

riODaa  otLca  Liaaa  TSAsvaasALB. 

Antooo  stipite. 

Discendenti  maschi.  Discendenti femmitu. 

Francesco.  Fratello  e sor  . 1.  gr.  Maria.  . 
Petruccio  . Cugini  primi  2.  gr.  Lucia 
Cajo  • . Cugini  secondi  3.  gr.  Petronilla. 
Tizio  . . Cugini  terzi  . 4.  gr.  Agnese. 
Luca  ....  Nessun  gr.  Chiara. 

K cosa  chisra  che  Francesco  è congiunto 
in  primo  grado  con  Maria,  perchè  sono  am- 
bedue distaiti  un  grado  solo  da  Anto- 
nio, che  è lo  stipite  o sia  il  padre.  Pe- 
truccio figlio  di  Francesco  in  secondo  gra- 
do cou  Lucia  figlia  di  Maria,  percliè  sono 
da  esso  stipite  lontani  due  gradi.  Cajo  fi- 
glio di  Petruccio  in  terzo  grado  con  Pe- 
tronilla figlia  di  Lucia,  perchè  disiano  tre 
gradi  dallo  stipite  Antonio.  Tizio  fìgrio  di 
Cajo,  in  quarto  grado  con  Agnese  figlia  di 
Petronilla,  perchè  quattro  gradi  sono  di.<tan« 
tt  dallo  stipite  Antonio.  E Luca  finalmen- 
te figlio  di  Tizio  non  è congiunto  in  venm 
grado  dirimente  con  Chiara  figlia  di  Agne«r, 
perchè  presentemente  la  cunsanguiuiià  nel- 
la liuea  trasversale  si  estende  ndtanto  fino 
al  quarto  grado  inclusivamente,  secon  lo  U 

concilio  generale  LaU-ranese  , c.  3o, 

aaooLA  eiaa.A  un  sa  TaasvissaLB  laer.uALi. 

Per  la  linea  trasversale  ineguale  questa 
e la  regola.  Tanti  gradi  soou  fra  loro  di- 
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•Unti  k peraooA  delie  qiuli  lì  cerca  ijuan- 
lo  è dùUale  U piìi  riujoU  di  tali  peno* 
ue  dal  cumiioe  »iipite.  Per  iulelligeota  di 
i|ue»t-j  regola  si  dee  osserTare  nelU  descriu 
U ligura  della  linea  Iraaveraale  un  chiaria* 
aimo  esempio.  Cercasi  v.  g.  lu  quel  grado 
di  cousaiiguiiiiti  Lucia  aia  oongiiiDU  eoo 
Francesco.  È lacile  il  rilevare  dalla  posi- 
zioue  deir  uuo  e dell’ altra  cheècongiua* 
ta  in  secoudo  grado.  E perchè  ? Perchè  Lu- 
cia. die  è la  persooa  pUa  rimota  dallo  ali- 
pile  .Antonio,  è dislaute  due  gradi  dallo 
alipite  Antou.o,  sebbene  Francesco  non  sia 
diaiarite  da  Antonio,  ae  nou  un  grado  ao^ 
lo.  0)ù,  discendendo  grado  a gra^  il  me- 
deiimo  Francesco  è ìu  terso  grado  di  con- 
aanguinità  con  Petronilla;  perche  questa, 
che  è la  |>ersoua  più  rìmola  dallo  stipite 
Antonio,  é tre  gradi  distante  dal  medeai- 
mo  Antonio  stipite.  Parimente  Francesco  è 
tiel  auarto  grado  con  Agnese , perchè  qu^ 
sta  che  è la  persooa  dallo  stipite  più  ri- 
mota,  è dislaute  quatlru  gradi  da  Antonio 
stijille. 

Anta  /.  Sebbene  nella  linea  trasversale 
ineguale  cosi  si  couipulino  i gradi  in  or« 
dine  a conoscere  lo  impedimenlu  del  Matri- 
iiionio,  io  ordine  però  ad  ottenere  U dii^n- 
a«  nei  gradi  di  consanguinità  deve  nei  me- 
moriali spiegarsi  e uanifestarsi  non  solo  il 
grado  più  remoto,  ma  anche  il  più  pro>simo 
«Ilo  stipite,  come  lia  didiiarato  s.  Pio  V.  nel* 
la  cosiiluzione  cIh;  incomincia  Sanctiitimm^ 
ed  Urbano  Vili  ed  laoocruxo  X,  amendue 
in  un  breve  che  « onimcia  in  JUa  prò  parte, 
Quindi  nella  ligura  della  linea  trasversale 
ineguale  P’ianctucu  si  dice  essere  congiunto 
con  Lucia  di  primo  grado  in  secondo,  pri- 
ino  in  terso  con  Petronilla,  primo  in  quar- 
to con  Agnese,  e fìnslmeote  primo  in  quin- 
to con  Chiara,  e per  conseguenza  in  uiun 
grado,  perchè  oltre  il  quarto  non  vi  ha 
più  cognazione  nè  quinai  bisogno  di  di- 
spensa. parimente  Petruocio  è congionto 
con  Petronilla  di  secoudo  grado  in  terzo, 
secondo  in  quarto  con  Agnese  eco  Quello 
poi  che  si  dice  dei  muschi  in  ordine  alle 
feraroine  dee  intendersi  anche  delle  fem- 
mine tu  ordine  ai  maschi.  Quindi  Maria 
è congiunta  di  primo  grado  in  secondo  con 
Petruccio,  primo  in  terzo  con  Cajo  ecc.  Pa- 
rìmeuli  Lucia  di  secondo  in  terzo  cou  Ca- 
jo, secondo  in  quarto  con  Tizio  eco.,  e così 
dicasi  degli  altri 

/V'*ni  //.  La  con^ogumiU  della  linea 
collaterale  si  eguale  che  tuoguale  rende  il 
Matrìmouio  onilo  fino  al  quarto  grado  iri- 
clusivamcnte,  secondo  il  concilio  Uterine* 
se  IV  sotto  Innocenzo  Ili.  cap  10.  e se- 
condo il  cnociUo  di  Tremo  nella  ies«.  24  , 
cso.  3.  Nella  Huea  reit-i  poi  moltissimi  tecs- 
lojp  soaleu^opo  clic  i .Muriiuouj  siauo  il- 


leciti e nulli  per  legge  eadcsi  isttca  in  qua- 
lunque grado,  cuÀccIiè  Èva  uou  potrebbe 
accoppiarsi  con  veruu  uomo , perclic  lutti 
gli  uomini  da  lei  diacendono  per  linea  ret- 
ta; e si  foniiauD  sovra  una  risposta  di  Ni- 
colò 1 Ad  cotuuUa  BuL^arorum,  Siccome 
perù  questa  è una  quevtione  di  uiuna  uti- 
lità per  la  pratica,  cosi  noi  nou  vogliamo 
in  essa  internarci  per  deciderla  e rimettia- 
ino  I lettori  agli  autori  che  la  trattano 
dilTuaaniente. 

casi  atSTici  ciaoi  li  coasaactnaiTa*. 

Caso.  Avendo  Tìzio  intenzione  di  unirsi 
in  matrimonio  uut  Metiìde  sua  oiosangus- 
uea  nei  gradi  lo  cui  suole  la  romana  cuna 
dispensare , prima  di  esplorare  la  di  Wi 
mente  e seuza  sua  aapuU  ottiene  la  di- 
spen>a. 

l>.  Se , accmuénundo  poi  Metilde  « 
prtnderlo  ptr  marito , taU  dùpetua  giovi 
e batti  per  amendue. 

H.  Distùiguuiio  i teologi  1'  impedimento 
che  non  può  essere  in  un  solo  , ma  che 
ueoessariameute  , se  è nell*  uno  , debb*  es- 
sere auche  uell’  altio,  come  è appuutu  la 
conainguinità , oppure  anche  I' allioitii  , da 
quello  iJ  quale  può  essere  uell  uuo  e non 
nell’  altro  f oppure  In  amendue  ^ ma  sotto 
dnei'Sa  ragione,  come  è un  voto  o fatto 
da  un  solo  o da  tutti  due,  ma  che  li  ri- 
guarda sempre  sotto  diversa  ragione.  Ciò 
posto,  dicono  che  in  questo  secondo  caso 
non  basta  che  un  solo  prenda  la  dispensa, 
ma  è necessario  che  la  prendano  amendue, 
quando  ie  amendue  ci  da  I*  impedimento, 
V.  g.  il  voto  ; imperocché  la  ditpeusa  tende 
direttamente  in  quella  persona  che  è im- 
pedita, e procedendo  V impedimento  di  due 
persone  da  un  principio  diverso,  la  dispensa 
itepelraia  all'  una  non  s intende  per  ne- 
cessaria coosegueoza  impetrata  all*  altra. 

Peusaiko  ali’opposto  che  nell'  impedimento 
il  quale  sa  è in  una  persona  non  può  non 
esser  anche  oeU*  altra,  come  è k coosenguì- 
niU,  che  non  può  non  essere  in  amendue 
le  persone  die  sono  e ai  dicono  cunaan- 
gmoee,  basta  che  la  diipenaa  sia  ottannta 
dall' una,  alBndiè  giovi  pure  all'altra,  che 
anche  sia  inKia.  La  ragione  è,  perchè  la 
diq>ensa  si  estende  a dò  che  e necessaria- 
mente  connesso  ; ora  hi  dispensa  concessa 
ad  Oli  uomo  per  iipoaare  una  donna  ène- 
cessiriameute  connessa  con  la  dispensa  deV- 
la  donna  a prendere  lui  per  manto,  men- 
tre vi  ha  lo  stesso  impedimento  provenien- 
te dsllo  stesso  principio  nell*  uno  senza  to- 
g'iersi  anche  nell'altra:  dunque  tale  di- 
ipen»a  giova  e basta  per  amendue.  Dunque 
secondo  questa  dotlhna  , che  io  giudico 
assai  ia^ioue\ole  e foodaU^  tralUndosi  nel 
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caso  n>‘«t(o  J un  im|Vilimcii'o  rlie 

iiccf’^s-irì.nneiili:  e<l  aiiicihlac,  cìm*  «i 
Tiiia  e a MfiiMe  per  e«sen*  «li  c«*('Aìii4'uì* 
liilà,  c1)t!  noli  può  C!o>ere  iioU'  uno  «e  non 
c anche  netl'  altra,  ■cbLiene  la  ilìs|>4‘nsa  sia 
btaia  olteiinta  s*^i)7a  caputa  di  .’UttliUe,  non 
può  (lubiiarai  rlie,  ai*co;js ‘«iteti do  eMU  ai 
desideij  di  Ti/io,  noo^  c basti  per 

anieridiie,  tnassiiua mente  »c  \cnga  poi  a 
MetiMe  manifestaU,  e d.i  ossa  sia  .ucei- 
fata,  il  che  iteninieim  forse  tr  jtoreisnrio  al 
di  lei  calure.  L'*  slesso  ai  «Iiim,  «e  1 iiiijve* 
di'ooiilo  fosse  d<  aflìnità  pei  io  sIohmi  pi iu- 
cipi>»  c ragione  rigu.irJjtiie  e 1'  uim  c 1* 
altri. 

Ciiio.  Tiberio  e Berla,  persone  povere, 
passilo  ^1*1  un  anno  dojio  il  I .m  .M  tttiimw 
nò»  celebralo  in  faccia  de'hi  Cbie.a  culle 
previe  domineie,  vont'onn  aweriile  d.i  un 
vecchio  e»ii‘rvi  tra  loro  1'  iinpediUMnilu  «li 
c^usangiiiiiità  io  ipiarto  gta<lo  : ciò  udito, 
ricorrono  al  parroco,  ainneUè  l<*ro  prolie^- 
;*a  in  (piiilcbe  iuihÌo,  inentre  per  »iin  p;ir- 
te  la  loro  po\e>tà  non  p'iimtie  «li  picn- 
dne  la  dis^>eiis'i  nil-i  d-it.iri.<,  u d.ill  altra 
do^òleraiio  che  il  loro  M.itrimuiiio  iii\al:- 
d-iinciite  per  ignorau£a  contial^o,  venga  nri- 
v.ilidato.  " 

O.  Come  dehha  il  parroco  cu/i 

<fUt*U  suoi  parrthi'imvii. 

It.  Se  questo  inipejinicnio  è ancora  oc* 
culto,  il  pau'oco  dovrà  r c rrcre  alla  s.icia 
penitenKÌcria,  scrivendo  al  carduwle  pem- 
icuiiere  maggiore,  secondo  I'  ‘strtuinne  del 
sommo  poMtelice  Bensdeltu  MV,  che  è la 
voiitesinu  nel  tomo  IV  d- II*  ed irione  ila- 
1u>iia,  e delia  latina  I'  ottantesima  s>-ttiiiia, 
nella  quile  vengono  istruiti  i panochi  « 
cnntcs»orì  come  iibbiann  a dirigersi  nel 
r»c«KTere  al  cardili  »-c  j^onilenaiere.  r.sp'niù 
peiLanlj  n«lU  sua  loticia  U vcr  iìi  del  lat* 
lo  cuM  tolte  le  circu^taiiiu*,  ragioni  e mo- 
tivi p;r  cui  cliiedesi  la  dispensa  * nar*- 
rcrà  111  essa  lettera  c diclihirerù  se  i puta- 
tivi marito  c moglie  abbiano  o no  avuto 
pr  de  o se  almeno  la  donna  sia  incinta  ; se 
v’abbia  {H*riCflo  di  grave  scandalo  quando 
si  dovessero  separare  ccc.  lUccumauderà 
con  sumiuo  cal  tre  ad  essi  creduti  conju .-a- 
ti  e al  vecchio  Jiscopritore  dell'  in.pedi- 
nicniu  ed  a ciascuna  porsons,  «;vii\ion- 
^cia  di  tal  impediiuculn  di  non  livehirlo 
mai  a chicchessia,  ma  occultarlo  sciupìi'  , 
anche  d<;pu  olienuta  ed  eseguita  la  di'pen* 
sa:  poiché  nel  foro  esterno  nulla  varrchhe, 
se  poi  m progresso  di  tempo  divenisse  pul>- 
iilica.  Pi  ,rà  il  parroco  uscire  una  somma 
diiigciuj  aBiuchc  T'bfrio  e B^.‘rla  si  s-*pa- 
ri:io  di  letto  imii  vulo,  rua  d' .iV.lt  ir.ione 
«iicMra,  se  possa  f.irst  couii^d.iiuenlc . Cou 
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gran  cautela  però,  onde  nei  vicuiì  e cori- 
sanguinei  non  irascaiio  gnvi  sns|>etti,  e sì 
dia  loro  oecs.sinne  dì  seand.vlo.  Quindi  siif- 
gcrisca  il  parroco  a Tiberio  che,  a caeiou 
d'  cseropio,  trovi  qualche  motivo  d‘  inira- 
prenderc  alcun  viaggio  o di  girsene  altro- 
ve a lavorare  , fino  a tanto  che  ini|>elrata 
sì.isi  U dispensa.  Cltc  se  p->i  non  vi  fosse 
modo  o strada  veruna  per  RÌffalta  separa- 
vàcue  coiuaudi  luro  di  se|i.-iraisi  ai<ioluta« 
me, lite  ili  caiiKra  o nlineno  di  ledo  csnr- 
tand'di  di  vivere  fr..|tanlo  ituiie  frtilello  e 
ira-idl.i. 

Se  (Vìi  1 impedimento  ò divenuto  poh- 
bitcu,  deve  subito  il  pirrnco  informare  il 
suo  0 se  dò  noli  potesse  siihit  i 

eseguirsi,  e fosse  sr.indnl->s.i  l.i  roabil37.io- 
ne  di  Tilierlo  c Berta,  pjr  t*»g!iere  ^ifTittn 
scandalo,  deve  far  si  che  «i  *»’parinr>  anco- 
ra ijiiaiito  .ili'  abltjzidne.  Quindi  dovrebbe 
ricorrersi  alla  dat.iria  om  una  supplica  ht 
cui  »>  es|frimi  la  vcril'i  drl  hitln  ccn  ttH* 
te  br  sue  circosl.'inze,  coni'*  shbianio  «I.mio 
(Mic’aiui.  o addurn*  i motivi  e lecsn«e  «leMv 
dispensa,  ebe  dnvri'hìi*  dmnaiid.ìrd  m foru>n. 
paupt'ì  unif  (ìcr  cu»  ottenere  dovr**M»e  insìetno 
tfasmelter»!  uo'.iutentica  le:;a|e  attv^taziohe 
che  f.ìcci'e  fe*le  e provasse  c.«-4»re  TiU’rìo  e 
Berta  poveri,  come  qn»d?i  che  vìvono  sollanlo 
cidr  industria  e fatica  delle  loro  matii, 

P.  Diti  ih  il  orrt't^C'*  e%f>rimtre  i nomi 
did/c  furitene  tifila  iln/ffii$o? 

It.  Se  ric^Tie  alla  «.irra  pen'tenr.ieti.v  noi» 
lieve  mai  esprimere  i veti  nomi,  ma  de\4 
servirsi  soltanto  di  numi  lìnli,  come  Bonn 
C.tjn,  Buia  'Ce. 

Se  pii  ricorro  .illa  «latina.  d=*ve  iKrivem 
i veri  nomi  delle  |>er*«'ne  che  cercano  la 
dis^a'iisa.  c la  | *m  o le  lor»»  diocesi.  Pee 
d^diiararu  se  ibic  perdine  impelile  ahliiano 
contralto  culi  buona  fede  il  Mslrimmiin, 
igirurandu  1‘  impedimento,  oppure  con  mi- 
la fede.  Tutto  ck»  dove  esprimere,  c non 
altro,  il  nairoi'O. 

Ciuo.  E oefe>s,irio  e.qinmcre  nella  siip- 
plics  la  cifctì»tanr.a  dcU’iintr^o  comMi«‘is'i 
da  Senipionio  c Cecilia  rimisintuinei  m 
qniirtn  gi.ido,  i quali  1 incesto  vo- 

idtoiio  unirsi  in  .Hilriraonio,  d «jH'  (len'i  i t- 
teimta  la  dispensa. 

H.  Se  V incesto  c m*lnrio,  deve  esprimer- 
si nc'li  supplici  c diebisrarai  aiiclu*  se  si.>n 
comesso  colla  sperenza  »H  olti»uere  pili  la- 
cilmente  la  dÌRp**nsi  , c/iatidio  ìhì  qnrsta 
Rp^aiiza  sia  stata  rignardala  da  una  soli 
delle  parli  oppure  se  sia  stato  conimesv» 
SCO. a tale  speranza:  e ciò  anche  qimodu  si 
adduce  nella  supplica  altro  legittimo  mo- 
tivo della  dispens.i.  La  ragione  della  pri- 
ma («alle  si  e : I.®  perchè  tale  s lo  itila 
delia  curia  maaua  ; couie  ne  fauBt  feda 
éO 
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i\  EarboM  ed  Ìl  Corrado,  himUo  pratici  di 
tali  maUrie  : 2.^  percliè  se  vi  é hi  co|atU 
incestuosa  e si  esprima  in  altra  maniera  e 
con  celie  particoUri  luodificaziuui,  concede 
il  iHUit'lito  la  dispensa;  coinanJa  v.  g.  ilie 
s’  iinpoiig.i  alle  parti  una  ujag^ìur  peniteli* 
Ku,  ed  e:tige  una  loa^gtor  cuniposuiv.ne  o 
tassa,  e vieta  iuultic  che  quelle  |)Cisoiie 
(x>Ue  quali  in  tal  ca»u  egli  dl^peosa  passi* 
iiu  ed  altre  nozze,  se  I utiu  u 1'  altro  sì 
muoja.  Dee  dunque  esprimersi  una  tal  cir- 
cusianza,  altrinienti  ditcrrebi>c  surrettizia 
U dispensa.  Deve  anche  espruneisi  se  1* 
ineestu  sia  stato  praticalo  colla  cognizione 
u coir  ignoranza  dell  impedimento.  Non  è 
|>crò  nccesiirio  di  dichiarare  essere  stata 
piu  \ulte,  né  «|uante  volte  ripetuta  la  co* 
pula  culla  medesima  pi'rsona. 

Se  poi  il  coiiiiiii-sso  incesto  é occulto,  nè 
può  né  deve  presumersi  che  la  Chiesa  pie- 
tosa madre  intenda  che  resti  divulgato  eoa 
grave  iiiiamù  delle  frersone  che  1'  hannu 
cuiuiiit'sso  ed  in  lai  caso  non  dee  credersi 
jtor  veruii  minio  che  il  pu|ia  voglia  sia  da* 
gli  oratori  immilèstjtu  con  tanto  scapilo  del- 
le persone  che  cercano  la  dispensa  il  giave 
deliUci  d nn  occuliu  incesto.  Cosi  il  Keiuf* 
feviuel  nom.  I9l. 

u.  Oovrà  tfi  tal  caro  ricon'ere  alia  sa* 
era  peniSr/iZre/'ia  e sotto  nomi  JitUt  mani’- 
JetlarU  V iinptdimen  o insumt:  tirila  ton~ 
sangui ntth  e l'  octutUo  incesto  ptr  la  di- 
spensa del  della  coicitnzat 

(l.  Alcuni  teologi  dicono  Ji  no.*  perchè 
secondo  loro  I iiice.ilo  non  ha  bisi^>gno  di 
propria  d.S}n*usa  ; e jnrr  aitio  la  pcniten* 
zieria  uè  può  iic  suole  esigere  vergna  coin- 
peii»azioiie  o tis»a,  conct-dendo  gratuita* 
melile,  e i>eiCM>  a (ergo  delie  lettere  che 
spedisce,  dice  Munpie  gratis  uùiifue.  Ma  il 
S nchez  nel  lìb.  1$,  dntp.  25,  al  num,  6,  c 
di  Opinione  doversi  in  questo  caso  ricor* 
irre  alia  pimilenzieria  e spie,;iir  nella  sup- 
plirà e^s(‘rct  nel  caso  la  cuiMaiiguinilà  u 
iiliìmtà  piilihliea,  sulla  quale  o lia  gù  di* 
spens.itu  o è per  dU|>eiisji-e  il  suiiimu  |H>n- 
tclice.  A <pie»(  opinione  mi  aUengo  io,  cu* 
me  «|ui‘lhi  che  in  pratica  è più  sicura,  co- 
me ngiiunu  sede,  almeno  di  uguale  prò* 
l>.ibllilà  tuilln  luiitiaria. 

U.  .Se  ifnrsta  incesto  è stalo  commesso 
colla  speranza  dt  ottrnere  più  Jactlmente 
la  dispv$ua^  sar'a  neC-ssorto  di  e^pi  imt  rlo 
nella  supplica  f 

K.  Di  si,  come  ho  detto  da  principio 
la  ragione  è prclié  (ale  auclie  su  questo 
punto  ciò  stile  della  cuna  loinaiia , ni  mu- 
do che  tutte  le  Ji*p  lue  degl  impedimenti 
da  essa  eiuauaU*  eea'lluiUio  il  ca*o  dei  J»ec- 
cati»  commesso  aliine  di  odeoere  la  di»|>ens\ 
l>’  c dudqut  e priuicrsi  tale  citco»lanza  acciò 
UdispcuiHi non susutixUuiaJu valida  m nulla. 


D.  Ma  che  dorrà  dirsi  ^ se  le  pani  ah- 
biano  peccato  fra  loro  rarvia/mr/ite  dopo 
la  dispensa  della  dataria  ottenuta  del  lit- 
ro inifteditnento  ? 

H:  Col  Corrado  ed  altri  , che  non  è va- 
lida r ottenuta  dispensa  , e però  noti  può 
m.inclarsi  atl  elTetlo  : per.hé  Ule  dispensa 
non  è tanto  un*  attuai  dispensa  rpianto  una 
Cumiiiissiune  di  dispensare,  tiumdatum  de 
dispensando  direlta-o  al  vicario  generale  o 
ad  altro  uflizi.-ile  del  luogo,  postochc , in 
virtù  dell’esaioe  che  deve  premei tere,  trovi 
die  le  cose  sono  tali  quali  sono  state  espres- 
se ; ma  nel  tempo  di  veriGcare  i fatti  non 
è piti  vero  non  essere  preceduta  veruna 
copula  fra  le  patti  ; dunque  non  è valida 
Ul  dispensa. 

D-  Che  dorrà  farsi  dumiue  in  questo 
caso  ? 

li.  Si  dovià  nuovamente  ricorrere  affine 
di  uUenrrc  quelle  leilcre  che  diiainanu /te- 
nude  iHilere. 

Che  se  poi  le  parti  hanno  insieme  com- 
iiicssu  il  turpe  peccoto  d' incesto  prima  di 
chiedere  la  nispeiHa  e 1 Iwnno  anche  nella  . 
loro  siippliai  espr«'48o  . e poi  ricadono  di 
l>el  nuovo  nel  ronlesimo  l’etxnto,  cotivien  < 
distinguere.  O ricadono  prima  della  emana- 
zione della  dispensa;  ed  in  tal  caso  vale  la 
dis|>Mnsa,  perchè  non  è necessario  esporre 
il  delitto  (|iMiito  al  numero  : o ricadono 
dopo  euianaU  la  di^penvi,  cd  allora  variano 
i teologi  di  |>arcre.  Cosi  insegna  V Jlalicrt 
nel  cap.  13  de  legibus.  i 

Altri  piu  comuuciiiente  ciò  negano,  conte 
il  Silvio  , il  Currado  il  quale  riferisce  in- 
toriMi  a ciò  una  decisioii  della  sacra  con* 
eregaziuitc,  ed  il  KeinS'esluel  nell'  Appen- 
dice, num.  193,  e (ulti  i romani  canuaisti. 

K la  ragione  loro  si  è,  perrliè  la  copula 
a>uts  dopo  la  dispensa  non  è più  ìnrrsto, 
inciilre  incesto  non  si  dice  se  oun  vi  ha 
ciininirrcio  carnale  fra  consanguinei  ed  afliia 
scura  dispensa  malriinonialc  , come  insocru 
il  Saiicliez  nel  lih.  7,  dispoi.  (>7,  mini.  9 

Dubbio  poi  non  v’  h.i  che  in  l.il  sorta  di 
supplicfic  u iipce^rio  esprimere  la  con* 
sangoinità  sia  in  tiiiea  rctt.'i  o (<asver»a(e  , 
ed  in  «piai  grido;  ed  inultie  se  il  vincolo 
di  consanguinità  sia  doppio. 

àVVZQTItieSTO. 

Ognuno  farà  nenvigtìa  die  contro  il  so- 
lito , dovendo  far  io  dei  casi  pratici  intorno 
la  cor>»anguimCt,  non  ho  discorso  se  non 
deile  dispense  di  <picsto  im)>ediiiieiito  ma- 
triiiioni.de  e della  lu.iuiera  di  ottenerle 

Coi  seguenti  casi  che  pruponò,  prociirorò 
clic  chi  sarà  per  senirsi  di  quest'  o;vra  , 
otc^irreiìdogli  bisogno  di  clnaiiisi  diipu'clie 
diflicollà,  uuu  nuiaoga  defraudato  della 
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mnr<^pita  speranza  ùi  poterla  facilmente 
ritrovare, 

Cnso.  Teresa  innamorata  di  Francesco 
vorrebbe  sposarlo,  ma  e»<>o  le  dice  : Non  è 
CIÒ  possibile  , perchè  la  vostra  nonna  era 
biscugina  del  mio  bisnonno:  di  più  dovete 
a,if>ere  che  la  vostra  nonna  tenne  alia  Cre- 
sima mia  madre,  e die  mio  padre  ha  tenuto 
vostro  padre  . quando  riiusse  mfano^  io  sua 
casa  come  uu  proprio  figlio.  Hispondc  Te- 
resa : Queste  non  sono  ragioni  per  non 
spovarmi. 

D.  Se  ritpnnda  Ifene  Teresa. 

R.  La  consanguiniià»  come  già  si  disse  , 
non  in  tutti  i gradi  , fuori  che  nella  linea 
retta  , dirime  il  Matrimonio  già  contralto 
o impedisce  quello  da  contrarsi  : e presen- 
temente, i4>coiido  il  concilio  lateranese  cnp. 
i)0,  la  proibizione  del  Matrimonio  fra  i 
consanguinei  fu  ridotta  .al  quarto  gr.ado,e 
ciò  fu  confermato  dal  concilio  di  Trento, 
sess.  cap.  5,  \ decìdere  perciò  se  tra 
Teresa  e Francesi'o  vi  sia  in  realtà  un  tal 
iinpcdimcnto , conviene  osservare 'in  qual 
grado  di  pircnteta  siano  tra  loro,  f.a  vostra 
nonna  era  Liscugin.i  «lei  mio  bisnonno.  1^ 
nonna  dunque  dì  Teresa  col  bisnonno  di 
Francesco  erano  in  terzo  grado,  la  madre 
di  Teiesa  doveva  essere  in  quarto  , e per* 
CHI  Teresa  in  quinlo.  Dal  bisnonno  di  Fnn- 
cesco  sino  ad  esso,  si  devono,  come  è chia- 
ro, contare  Ire  generauoni  e Ire  gradi  ; 
dunque  Francesco  e Teiesa  tono  congiunti 
di  sesto  in  quinto  gr.ado,  cioè  fuori  dei 
gradi  nei  quali  secondo  il  concilio  di  Trento 
è proibito  contrarre  il  Malriotonio. 

D.  Se  la  nonna  di  Teresa  cot  bisnonna 
di  Francesco  /otsero  tra  loro  stati  cucini 
o sia  tra  Itìro  secondo  grado  ^ venendo 
ad  essere  Teresa  con  Francesco  di  quarto 
tn  quinlo,  potrebbe  contrarsi  il  Afutrimo^ 
nio  ? 

R.  Anche  in  questo  caso  Teresa  avrebbe 
tutto  il  motivo  di  rUp<»ndere  a Francesi-o 
qiievla  non  essere  ragione  per  non  sposarla. 
Nella  linea  ineguale  dei  collaterali  le  per- 
sone Sono  tra  loro  distanti,  qu.anlo  la  più 
riranta  dallo  stipite  comune.  Abbiamo  ciò 
espressamente  da  Gregorio  IX,  cap,  Tir 
4jui,  extrav»,  de  costsanguinitnie  et  affini-^ 
tate,  dove  cosi  parla  : Tir  qui  a stipite 
quarto  graduy  mulier  ex  alio  latere  distai 
quinto,  secundum  rtgulani  approbatam  , 
qua  dicitur,  quarto  grada  rewiotior  diktat 
4t  Stipite  et  a qutdibet  per  altam  lineam 
descendentium  ex  endem  , licite  possunt 
matrimomizfitc'r  cf^utari. 

L'altra  ragione  che  adduce  Francesco  per 
non  sposare  Teresa  è parimente  insussistrn- 
te.  Poiché  la  cognazione  spirituale  che  im- 
pedisce il  Matrimonio  non  passa  dai  padri 
e dalle  madn  nei  figli,  come  è chiaro  dopo 


il  «Icrrelo  del  concilio  di  Trento,  che  fissò 
«{lievi’ iinp.'diuiciito  Ira  il  l>afleizato  ocre- 
straalo  ed  il  ministro,  i comparì  c i padri 
e le  madri  del  fanciullo,  se&s.  34  de  re- 
form  Mutri/n.  , cap.  3.  Onde  quand’anche 
la  madre  dell  uno  e deH'  una  avesse  tenuto 
r altro  o I’  altra  alla  Croaiina,  non  sarel»- 
besi  indotto  tra  qiieati  f inipodimeato  di 
cognaziniie  spirituale. 

L‘  ultima  ragione  che  adduco  Francesco 
oon  è d’ alcun  valóre.  Fsso  può  aver  inteso 
parlare  delti  cognazione  legale;  ma  perchè 
chiaro  apparisce  do*  ngn  ne  ha  ben  cono- 
sciuto la  natura,  converrà  dargliene  almeno 
una  supeificuile  notizia.  cognazione  le- 
gale, cosi  detta,  perchè  stabilita  «ialle  leggi 
civili  e quindi  approvata  dalla  Chiesa,  co- 
me dice  a.  Tomaso  nel  4 delle  Sent-,  dìst. 
4f  I q.  2,  art.  3,  è quella  che  nasce  tra 
chi  addotta  e i suoi  figli  naturali  e legit- 
timi e l.t  persona  adottata,  sinché  sussiste 
1 adozione  o sinché  in  riguardo  ai  figli  non 
Cacano  dalli  patria  podestà.  Dunque  quando 
anrhe  il  padre  di  Francesco  avesse  adot- 
talo per  lìglia  Teresa,  stando  alla  citala 
regola  ; nois  vi  sarchile  cognazione  legale  , 
quantfo  non  sussistesse  più  l'adozione;  e 
non  p>ù  Biissistendo  , ptIrcMie  contrarre  il 
Matrimonio.  Mollo  meno  poi  nel  caso  nel 
t}uale  la  persona  tenuta  come  figlio  non  è 
Teresa,  ma  il  padre  di  lei,  del  quale  nep- 
pure si  dice  che  sia  , stalo  adottato  ; e qua- 
lora fosse  stato,  già  da  mollo  tempo  crasi 
8«‘tlratto  dalla  di  lui  potestà,  nella  quale 
Wai  non  c stala  Teresa. 

Dunque  ha  ragione  dì  dire  che  le  cause 
dì  Francesco  aouo  ÌDSUssÌalenti , e per- 
ciò ecc. 

Caso.  Paola  , avanti  di  prendere  per  suo 
marito  Publio  , aveva  già  avuto  due  figli  , 
che,  per  non  disonorarsi,  mandò  all'ospe- 
dale Due  figlie  ebbe  poi  Publio.  Cresciuti 
in  età  prendono  gli  uni  moglie  e le  altre 
marito.  Hanno  dei  figli  e delle  figlie  che , 
aoptavvivenie  ancora  Paola,  vorrebbero  unir- 
ti tra  loro  io  Matrimonio;  ed  essendo  e*sa 
rimasta  vedova,  uno  di  essi  a motivo  delle 
lue  ricchezze  chiede  di  sposarla. 

D.  Che  cosa  debba  fare  in  simile  i/ifrr- 
gato  ajfìre  riguardo  a se  stessa  e in  ri- 
guardo a questi  figli  delle  sue  fit^Ue  e 

... 

R.  In  quanto  al  primo  deve  assolntanien- 
te  Paola  ricusare  il  suo  convento  per  dare 
ad  un  figlio  dei  suoi  figli  la  mano  di  sp— 
aa.  La  ragione  è,  perclié  nella  linea  retta, 
|ier  quanto  sia  taluno  non  solo  lontano  ma 
lontanissimo  dallo  stipite,  per  legge  di  na- 
tura è sempre  proibito  il  Matrimonio  a 
motivo  del  rispetto  c della  rivereni.n  dovu- 
ti ai  genitori  e ai  geoituri  dei  genitori  «- 
uo  all’  ioUnito- 
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pnVi«r  P«cli  \à  vorilb  dri 
A>li  affili  avanti  4I1  esser  nm^ha  ifi  Pnhtio, 
ne(;ji)Jo  il  suo  cotisciuo  , ricusar 
1'  nirerU’  iinx/e. 

Quanto  poi  ajjli  altri  c!»c  insieme  vorreb- 
bero cuiitr*ure  il  .Matiimunio  , non 
ili  es  etti  (ra  loro  ru(;iiii  * lulta  la  diilirol- 
là  :x>nsi  te  nel  dcli'rm  iure  se  Paola  sia  o 
Ita  ubiditala  a paUMare  ess«;re  tu  ti  essi 
Itali  t|j' suoi  fì;;b  e figlie.  Pare  die  ndC 
esposizioni  de)  <'aso  sia  suilicienicmeiite 
e«|irrs  o che  i due  li. li  avuti  avanti  di  spo- 
Kir»!  Coll  l'tililio  siano  lì>>li  di  peccalo,  t/ra, 
per  io:;liere  retalivaiiient*i  a «inesli  I incmi- 
venieiitu  di  Malrituunj  da  cnntniisi  in  grado 
proibito  c che  uttii  |iolfcbbero  aiicbe  gu 
contritli  suss'Aterc  , non  ei  c ailao  mezzo 
che*  la  manifealaziontt  della  veiilàj  e se 
nou  si  palesasse  tale  iinpedimeniu  ne  se- 
gnireldie  un  !*ravi.viirnn  male,  cioè  con  I.1 
iiiillilà  del  :M>liiiiionin  mollissimi  ailiiin- 
ronveuicnli  ebe  d.i  ipteil.i  prtivengoiK»,  K 
CH*  i|iiaiitiiin|tie  l‘  inipe«lini('nto  sta  uccuMo. 
rosi  che  es*a  .sola  sappia  essere  costoro  tra 
loto  cugini.  Sin  rpii  contro  Paola.  I.o  im- 
pedimento |>er  altro  di  consan^utiiiiit  in  se- 
condo grado  nelle  linee  Cf»Naterali  è proi- 
bito soltanto  dal  gius  eeclesiaaliio.  I)..ir 
altra  parte  il  ron*^rr«ra  il  proprio  dcc<>ro, 
la  propria  riputazione , noti  jKile-wie  in 
coiMeiiucn/.a  un  dtditio  da  sè  coimnt’<so  è 
di  ditillo  n.tfiirdle.  t<gnuno  va  ^•erj.iiaio 
non  essere  tuta  donna  tenuta  a palesare  al 
mirilo  o ai  pmpr)  Kjcli  <iuab  t>a  loro  si  no 
le;>tttimi  c 4]iiali  nati  d’ adiilierio  . s‘  bb.*- 
ne  neda  divisione  tbdl  credit.»  ivilerMa  i 
fi-li  fegitt  loi  debbino  rim  mere  pw^itnli- 
cali.  ^e(l.1  coi»«*orrenia  dunque  nella  quale 
si  Irov.t  di  line  le-gi  dislinle,  ni  » che  ob- 
Mi];a  a paic.sare  il  suo  delitto.  I' alita  che 
gitelo  protbisre  polrb  nltenersi  a quella  che 
è maggiore  , ciò  al  diritto  di  mlura  j tan- 
to pili  che  Ira  loro  non  coii''»cendosi  |i<r 
cugini,  lo  spirito  dilli  legge  ecclesiastica 
non  viene  punto  ad  essere.  aller«to  o of- 
feso. 

Tiò  non  osl.inte,  per  togliere  .1  Pa  la 
rpialiinqoe  rÌmor«o  di  c“sci'*u7a,  l.i  c^uisi- 
gl  ere»  a pab'sare  in  confewitnie  al  pi'  pno 
parroco  t-do  iinpedlniiuito , concede». d<»  ad 
rs%a  lici>i»iui  o Jl  cliicilere  le  ^eb  le  dw^pcii- 
sc  quamlo  non  si  potesse  far  diviir.siinien- 
tc,  o qì  dislorli  «pian  lo  <i<>  f*  svc  por.sibde 
con  (ptalciic  mezzo,  senza  cìte  in  alcuna 
iiuniera  ciinipai i'ca  re.i  presso  i iiqvjti  Pao- 
la. Siccome  per*»  la  slispensa  dee  essere 
iiota  .agli  sjHisi,  us.'rà  il  parroco  ttilt.i  la 
cautela  ^ler  non  fir  loro  rinlra^^^iace  il  mo- 
tivo della  pareiiieLt  che  vi  C tra  lont^ 
Queitu  sarebbe  il  mio  parere,  il  qu.de  p ri 
rimetto  u tiiigliur  giudizio- 


Oued’  impe^limeiito,  che  dai  teo'ogi  ebia- 
m-MÌ  iiHfH’duntnlum  tri/w/V/rs  , è di  puro 
diriito  ecclesiastico  , puclui  per  g*us  di 
naluni  non  ha  forza  di  anriuHare  il  Ma- 
triinoo’O. 

l).  IH  quante  sftrta  è quvit'  tmpedi- 

nmtto  ? 

Il  0»  qiiatiro  c conjogic’idio  ? 2.® 
eoM)ugì(adic»  coiradultcrio  3.“  adulterio  cul- 
la prmiesw  del  futuro  Matrimonio  : 4.'^ 
aiiuilerio  col  Mai rìmunio. 

Ih  Ounnte  ricercano  ojjìiichr  il 

conju^it  idio  induca  V imprdim(t$i!o  f 

11.  Pili  cose  l'Otto  ftetcss.trie  t l.^  che 
aniendiic  i conjiiti  cospirino  iieU*' necisitme 
del  m.trito  o drila  muglio  «Irli'  altro  ; 2 ® 
che  questa  co%pin/inne  si  faccia  con  in- 
,t.*nzion«  c V(dont«'i  di  eonlr.irrc  il  M«tri- 
munw»  t 3 * che  (picsta  inten/tnne  di  futuro 
Matrimonio  sia  nula  ad  nndto  le  parti  ■,4*' 
cittì  la  riinrie  siegtm  dilf.itti.  Per  mnncanzi 
di  qnatiliiuque  di  tati  condizioni  I'  uccisione 
delli  moglie  o del  marito  non  in.ltice  Vira- 
p.?d!meiilrt. 

I).  Qrff/n/econr/rs/ofiir/Vft-'V-^uuti  affincì  t 
l'  aduUtrio  cote  vniicnltu  induca  itnptdi^ 
mt  nUi  ? 

R.  Sei  condi/imii  1 ® Che  1’ uerìsione  sii 
falla  con  intenzione  di  contrarre  il  ,Matn- 
liiunio  co!!' adultera  o eolT  .ubiftCro  , ab- 
beneliè  V .altra  f»arfe  mm  cospiri  nè  mac- 
chini jmnto  nella  morte  del  runjug*  , ep- 
pure anche  ignori  air.itt»»  essere  sl.ata  l'uc- 
ciaioiic  praticata  con  siffatta  tntenziciic.  2.* 
Che  I uluUeriu  pr  ced.!  I’  uccisicuic.  c mm 
giV  *€!  dopo  di  e.sta  vetiga  commesso.  3.'* 
Che  r adulterio  sia  perfetto  c consumato, 
cioè  quanto  è necessatiu  per  la  con<nin»a- 
tione  iV  nn  vero  M ttrimt*nlo.  4.®  Che  il 
vero  3ljlrimonio  fallo  piima  dell'ni-ctstone 
sia  sfato  venv  e valido;  nltrimenli  siceoim' 
non  ci  sarelibe  un  vero  adulterio,  così  n *n 
n«  naicercl»!».’  verun  inq»edime..t.».  5 ® Ch* 
r adultero  c T atbi|t-*ra  c.  no«cano  reeipnv- 
caniciite  lo  stato  loro  eoi  itigaie  ; poti-hè  se 
un.»  fiersone  si  nni«ca  carnalmente  con  »ma 
d.'inia^  ntlirit-il-a,  cui  creda  I liera  e s.ùoUa  . 
don  sussiste  l‘  impoiliment',  Finalmente 
ètw  «legna  «lifl  ftl  la  inerte  c sìe:iia  d.dl’ 
az'onc  dell’ adulterio.  Non  è peis>  necess-srìo. 
aRìrichc  abhì.i  luogo  in  questi  «lue  dolitli 
r impedimento,  che  intervenga  li  pi-omcssa 
di  fiiinro  MjUim.'nio. 

D.  In  che  consiitc  il  quarto  delitto  ? 

R.  CuusUte  nel  Mitniin  niq  insieme  colf 
ndu!te<i'>,  quando  cioè  una  |*crsuni  «cien- 
tcinenle,  mentre  anoir  vive  la  pro)»ria  mo- 
gbe  o nuir  to,  con  :d’ro  »»  con  alita,  ivle- 
b.a  il  M Urinicniio,  il  «piale  per  altro  in 
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nllora  4 :WT.-{to  nnllo  ^ ma  anche  dopo  !* 
ihotte  della  cumpaile  uon  può  in  verun 
iDuilo  reiitlenti  valido,  nè  |H)wouu  più  va- 
ìidjm>uLe  insieme  cnu^iun^erai  iu  Mairi- 
limonio  per  1'  impeJitutntu  di  diliUo  dt«  lu 
> icta. 

D.  Quante  condizioni  ti  ricercano  per 
quest'  impeduutntoì 

li.  Si  liceicauo  le  se^^uculi  1'**  die  il 
secondo  Mairiiuùiiio  sia  vlatu  cousuraalo  : 
pitrcliè  se  è soUrnente  iato  ippuie  nuu  è 
siato  rouauniulo  se  non  dopo  U morie  del 
conjuge  kpiitnto,  V impedimento  ncii  ha 
luo^u.  2.^  Clie  la  dunna  la  i^uale  contrae 
?dalnmonio  con  l’adu)u-ro  sappia  esser  luì 
Loo  altra  donna  amouTtliaiO)  puiclkC  secoli- 
tr.ic  con  huona  iide  credendo  die  sia  1>> 
hero,  può  dopo  la  oiurle  dilla  w<>i.lie  di  h* 
adultero,  se  vuole  , eoo  esso  acioppiarri 
Icgiti  iuiamcute  in  Matriuionio;  ansi  Jo«ià 
alleile  farlo  , se  1'  lia  vergo^Mosainenle  ii«- 
gaiinata.  2.**  Che  il  primo  Matrimonio  sia 
stato  valido  , ullriaieuli  Di«-nca  1 adulterio. 
jVvu  è però  necessario  che  il  secondo  Ma- 
tiiiiiuaio  sia  stalo  celebrato  in  faccia  alla 
Chiesa,  nu  » metleie  1'  iu'p'dimenio  hasu 
aiidie  lì  clandestino  , poicl>e  ttià  questo  se- 
condo Mairiiiionio  non  mai  ha  jtotiito  esser 
valido,  qnand  anche  fosse  sialo  cehbiato 
alla  presciiaa  dei  pairoco  e dei  testitooiij. 

D.  Quante  condizioni  ricercnns*  onde 
induca  I impcdunenlo  ii  terzo  delitto  prò* 
Veniente  lieiL  adulterio  col  Malrimonio  ì 

K.  H'tii  edesi  : 1.^  ciie  U prouiessa  lenga 
dall' altro  adultero,  a cui  è Ì4i  (a,  o espres- 
samente o tacitamente  o viituatineute  sc- 
cellala,  e ihe  quesia  aveeita/iontt  wiipa  con 
qii.ilchc  seguo  esteriore  uianifesiata  ; non  è 
peto  iiccessar fO  che  sU  mutua.  2.*^  die  que.sla 
pioiiiessa  non  sia  stala  ricevuta  avanti  1' 
adulterio  poiché  in  tal  casi' sarebbe  h»  stcsv> 
come  se  mai  non  fosse  stata  Ulta  . 3.**  che 
la  promessa  sia  insieme  coti'  adulterio  co- 
nosciuto cecine  tale  da  ambe  le  parti  . 4.^ 
non  c però  n«‘ce<«Brip  (he  la  pronifssia  su 
vera,  ma  ha>t.i  che  sia  linita  ; peiché  es- 
sendo questa  titiziune  all'  altro  ignoin.  Unto 
a lui  volo  quanto  se  focile  vei'a,  né  meno 
di  queitta  può  dare  ccc'tainentu  all*  adsilte- 
riu  e^l  all’  omicidio.  5.*^  non  è neci^s'ario 
die  sta  asouliilj,  riia  b.ista  ambe  conoiziu- 
nai3.  0.**  o proceda  o siegiia  )'  aitnitcriu  . 
7.*^  nc  pillilo  giova  che  sia  stata  rivocila  ; 
perchè  l’  iiiipf'dìmenlo  è eia  contratto  nè 
può  pili  rivocarsi  : fifuilincnie  è l>cnai 

necessario  che  il  Matrimonio  sia  .valido,  ma 
basta  che  sia  rato,  né  è iisccssario  die  sia 
cou  su  inalo. 

CASI  OSATICI  cuce  LA  ?RBCeBlNTe  MATaHA. 

Cimo.  Pietro  persona  libera  commette 
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un  adulterio  con  Berta  rooglie  di  Cajo  ; 
quindi  preso  dall'  amore  di  Marti,  si  uni- 
sce C(»ii  csihi  in  Mstriiniinio  ; ma  essciitioglì 
poi  questa  in  breve  temjKi  divenuti  spo- 
sa» proineite  a Ikrta  il  Matriinoiiiu  dupo 
lu  morte,  di  Cajo  e di  Marta,  MiiupoiO 
inlatti  t,òijo  e Marta. 

LI.  Se  Pietro  e Berta  possono  accoppiarsi 
in  Malrimonio  Jra  di  loro 

B.  Di  no , perchè  osta  1'  imfiedimeuto 
criminist  qual  é I*  aduìteiìu  coli  * pmmessa 
pel  Matrimonio:  il  quale  inqwdiiiientn  a<- 
ciò  si  verUithi  e s’ induca»  basta  che  tal 
adulteriu  e promessa  ci  sia  durante  il  me- 
desiino  Matiimoiiio  , il  che  avviene  ap- 
punto uri  caso  nostro.  Ci  fu  T adiiltcììu  ve- 
ro e filmale,  come  si  suppone,  che  non  si 
toglie  per  lo  Malrimonio  C(>n  Marta  : ci  fu 
la  piumessa  di  iMairiinouiu  nuu  ritratta  con 
parole  o coi  latto;  la  quale  , o preceda  l‘ 
adulterio,  a lo  sìegua,  basta  a pioduire  I' 
im^iediinetito  : si  verilìcano  pertanto  quanto 
basta  e 1 adnltcriu  e U prumess^i,  e sì  ve- 
rilìcano  durante  il  luedesiiuo  Matiinioiito 
dì  Berta  cioè  cou  Cajo:  e per  tousegueiiAa 
u*la  r impedimento  dirimente  , onde  non 
posta  Pietio  celebrale  le  nosAe  validamente 
con  Berta. 

Caso,  Il  nostro  Pietro  , persona  lilieia  , 
vedendo  di  non  pi  tersi  accoppiare  cou  Berta 
andò  in  cerca  di  Teresa  cunjugaia  , alla 
quale  ha  promesso  di  coiigiungersi  con  lei 
lu  Malriiuonio  dopo  la  morte  del  dì  lei 
marito:  posci.*i,  preso  sea>ndo  il  solilo  dal- 
r amore  di  Francesca  , cou  e>sa  si  è accoip- 
pìata  ..  dop<)  celebralo  questo  Malrimonio. 
ha  coiiinies'O  cou  Teresa  1'  adulteiìo.  D* 
indi  a poco  teinpo' se  ne  muore  il  marito 
di  Teresa,  e se  ne  imiore  allrcsi  Francesc.i. 

D.  Se  almeno  con  7etvsa  posta  Pietro 
contrarre  U Moirimonio. 

K.  Che  si  : la  n:gione  e perchè  per  in-* 
correte  quell'  impedimento  di  delitto  che 
appellasi  adulterio  con  promes-sa  dì  Ma- 
trimonio, di  cui  unicamente  si  può  dubi- 
tare. debbono  essere  insieme  uniti  la  pro- 
messa e l' .'idulterio,  come  tulli  concorde- 
mente insepnauo.  Ora  ciò  nrn  si  awem  nel 
caso  nostro  : liuperocchc  sebbene  ci  sU^sta- 
U la  pioii'essa  é I adulterio,  la  promessa 
però  fu  ritrattata  prima  dell'  adullerio  : il 
che  ba>ia  nffinthè  non  risulti  1'  iinjicdimcii- 
t'i  di  delitto.  Fu,  dissi,  la  promessa  ritrat- 
tata, se  non  (olle  parole,  col  fatto  slc-'tso  , 
cioè  col  Matrimonio  cehbrato  con  France- 
sca dopo  la  promessa  falla  a Teresa  e pri- 
ma del  commesso  adulterio  : la  quale  ri- 
trattaiione  basta,  quauin  al  presente  eifs'.t- 
to,  che  facciasi  dal  prnnùttenle , come  (fuci- 
la die  è di  una  promessa  già  invalida  e 
dal  gius  riprovata;  sc'd>«ae  poi  non  boati 
la  nlraitaaiobe  per  ut»  falU^ contrario  dal 
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ranto  «Ti  una  fatte  tota  per  e»flr|*nere  gli 
sponsali  contratti  validamente  ; perchè  aie» 
come  |:1i  «pon.«ali  per  ewer  validi  devono 
essere  una  promessa  mntfia  e reciproca , 
t osi  afRnchè  si  estinguano,  recercasi  di  am- 
be le  parli  il  mutuo  consenso.  Se  durtqiie 
la  promessa  fu  prima  dell'  adulterio  ritrai* 
tata,  egli  è chiaro  che  non  furono  insieme 
la  promessa  e l‘  adulterio.  Quindi  niuna 
cosa  osta  alla  validità  del  Matrimotiio  fra 
Pietro  e Teresa. 

Caso.  Una  fanciulla  presa  dalla  belloiza 
di  Klavio«  che  credeva  noi«  ammogliato  e. 
afTaito  lil>cro,  acconsenti  di  essere  da  lui 
deflornta.  Più  vedendolo  tratiare  con  trop- 
pa domestirbeii7.a  con  Berla  sii:i  legiitima 
moglie,  cui  la  fanciulla  credeva  non  mari- 
tata, diede  ad  essa  il  veleno,  alfiuHiè,  tolta 
la  rivale  dal  mondo,  potesse  sola  trarre  'a 
sé  e godere  1' amore  di  Flavio  ed  ottenere 
le  di  lui  noxzc. 

D.  Se  posta  la  rea  fanciulla^  succfden- 
eio  la  morte  a Berta  per  il  ve.lcfio 

dalla  medesima , sene<i  dispensa 
ttnirsi  con  Flavio  in  A/ntrimonio  ? 

R.  Che  può  farlo,  perchè  in  questo 'caso 
non  osta  I impedimento  del  delitto:  impe- 
rtH-chè  allora  i)uando  uno  degli  adulteri, 
ignorando  l'nliro  afTitlo,  ha  macchinatola 
morte  alla  conaorte  dell'altro,  tale  omici- 
dio non  baita  a produrre  I*  impedimento 
dì  delitto  ^col  aolo  previo  adulterio  mate- 
riale, ma  e aflattn  necessario  che  il  previo 
adulterio  ai.n  d’ambe  le  parli  formale;  il 
che  avviene  quando  e I’  una  e I’  altra  par- 
te peccando  sa  e conosce  di  peccare  con 
una  persona  congiunta  in  Motrimonin  al- 
meno rato,  come  confessano  romunemenle 
tutti  e teologi  e dottori.  Non  essendo  dun- 
que stato  di  tal  sorta  il  peccato  di  Flavio 
colla  nostra  donaella,  mentre  questa  alTat- 
tn  ignorava  che  P'Iavio  fosse  aminogli.«to,  e 
marito  di  Berta,  deve  dirsi  non  esserci  tra 
lei  e Flavio  F impedimento  di  delitto  e per 
conseguenza  per  quanto  rigiianta  a quest* 
articolo,  poter  essa  unirsi  in  Matrimonio 
con  Flavio. 

Caio.  Giacché  dalia  promesaa  di  nozze 
e dall' adulterio  e quando  é I una  e l'al- 
tra cosa  viene  effettuata  durante  il  mede- 
simo matrimonio,  nasce  I'  impedimento  eri- 
minia. 

D.  1.*  Se  guest'  impedimento  si  generi 
ed  abbia  luogo  nel  caso  che  la  promessa 
uvi'tnga  sotto  un  Matrimonio  e l'  adulte^ 
rio  sotto  un  altro. 

2.*  Se  ad  incw'rere  m guest'  inseri- 
mento SI  ricerchi  un  M€itrimonio  già  con- 
sumato, o se  basti  il  Matrimonio  rato, 

R.  Al  1.®  caso,  che  non  s’ incorre  in  que- 
st' impedimento  nell'  ipotesi  ivi  falla.  La 
ragione  è,  pexchè  aebl^ne  i'  aacri  canoni 


non  dicono  esf>rc8simente  cho  e I'  nna  co- 
sa e r altra  dehliono  aciadere  nd  .’ivrerar.ii 
durante  uno  stazio  Malrimnnio,  eqnivalori- 
temenle  pero  ciò  esprimono  c quanto  bu- 
sta a oomiine  inteliiccnz.*»  ; itnperorchc  noi 
rap  fui.  de  eo  gui  duxit  tic.  cosi  leggesi: 
Si  quii,  uxnre  vivente^  Jì de  data  prnnif 
sit  alìam  se  durturum,  vel  rum  ipsn  de 
farla  rantraxtrit  . . . tolerari  non  ttehel 
( tal  Matrimonio  ),  si  priut  \»H  pnstea 
(cioè  se  innanzi  o dopo  che  ha  contrailo 
con  questa  second.i),  dum  vixrrit  uxnr 
ipsiut.  Ulani  adultervn  pnlhtissrt  : ove  è 
da  untarsi  che  ivi  si  parla  della  ziesca  pri- 
ma moglie  tuttora  vivente  e della  prornrs- 
sa  ed  adulterio  pr.itioati  mentre  viveva  per 
anco  la  di  lui  mo;:l»e;  dum  vixerit  uxnr 
ipsius.  e consegiienleiuente  di  promessa  e 
di  adulterio  efTeituatt  sotto  e durante  lo 
Stesso  Matrimonio. 

R.  Al  2.®  nou  ricercasi,  per  incorrere  I* 
impedimento  di  cui  ti  parla,  che  il  MatH- 
nionio  sìa  consumato,  ma  è sunìcifuto  il 
Matrimonio  rato.  La  ragiené  è,  perché  seb- 
bene il  Matrimonio  non  sta  per  auro  sta- 
to consumalo,  pur  nondimeno  H carnale 
congiuogimento  con  l’altrui  sposa  da  prue- 
senti  f cioè  con  una  donna  cuiigiuuia  a«l 
un  uomo  cid  sacro  vincolo  del  Matrimonio, 
è un  verissimo  adulterio  che  contieue  in 
se  atesso  anche  la  malizia  dello  stupro,  se 
una  tal  donna  era  vergine  : ed  è adulterio 
in  quanto  che  é un  peccalo  carnale  consu- 
mato con  una  donna  conguiuta  in  Mairi- 
nionio  con  un  altro  uomo.  Cosi  Anacleto 
nel  4 delle  Decretali  tit.  7,  n.  6.  Perché 
il  consenso,  e non  già  il  coucuhito,  c quel- 
lo die  costituisce  il  M-itrimonio:  e quando 
si  defìnisce  il  Matrimonio  con/unctio  viri 
ac  muUeris  indivtduam  vitae  contuetudt- 
neni  continens,  la  parola  conjunctio  signi- 
fica r unione  degli  animi.  Perciò  il  coiilrat' 
lo  matrimoniale  si  fa  perfettamente  me- 
diante il  solo  consenso  degli  aiiiiui  : quin- 
di tra  la  ss.  ~Vergine  ,e  ».  Giuseppe  rieb- 
be vero  Matrimonio. 

Caso.  'Vitaliano  mentre  era  ancor  viva 
Rosalinda,  da  esso  ap<*saU  senza  chiedere 
dispensa  alcuna,  aebDene  afffne  in  primo 
grado,  commise  un  adulterio  con  Livia  , 
promettendogli  che  all.i  morte  di  Rosalin- 
da avrebbe  sposata  quella  donna  che  eaa 
gli  aveste  indicata- 

D.  Se  Lina  nomina  sé  stessa  , potrà 
da  y Itali  ano  essere  sposala  ì 

K.  Prima  dì  rispondere  e necessario  con- 
siderare il  presente  caso  in  tutte  le  sue  par- 
tì. Il  Matrimonio  di  Rosalinda  con  Vitalia- 
no essendo  stato  contratto  con  un  impe- 
dimento, senza  chiedere  drl  medesimo  la 
dispensa,  e irrito  e nullo.  Il  peccato  che 
coinmelie  oonLivianon  ai  può  chiamare  ae 
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non  impropriamente  adulterio,  quando  non 
sia  ant’lje  Livia  ounju^au.  La  promessa  che 

fa  è indeterminata,  rimettendoti  Vita- 
liuiHi  nella  tcelu  di  una  apota  ai  giudizio 
di  Livia.  Ciò  lirevenieiite  premeaao  , ri- 
K}M»nd<>  : t.v  die  Livia  no»  potrebbe  essere 
•pota  di  Vitaliano,  se  tra  Vitaliano  e Ilota- 
linda  autiistt*tae  un  vero  Matrimonio:  2.* 
die  non  tu.vtisUiido  uu  vero  Matrimonio,  Li- 
vìa,  può  eleggere  se  atessa  por  sposa  di  Vita- 
liano, non  easeuduvi  itopédimeoto  alcuno 
di  delitto. 

In  prova  della  prima  asserxione,  sebbe- 
ne non  abbia  precisa  niente  Vitaliano  dato 
a Livia  la  parola  dì  sposarla,  gli  ba  por 
altro,  dato  parola  di  uun  prender  altra  fuo- 
ri di  quella  ebe  da  essa  gli  verrà  indicata, 
in  ispecie  quando  le  espressioni  delle  qua- 
li si  serve  V lUliano  siano  io  frode  della  leg- 
ge. Si  rileva  ciò  evidentemente  da  s.  Anto- 
nino, 3 p<,  tiL  1,  cap.  5:  Ex  eo  qmìd  ilLa 
omutluil,  et  sic  ille  pvom*serat,  miUum 
est  Matrimoniumt  sed  dirimendum^  quia 
in  fvaudem  facium,  et  fruut  et  dolm  ite'- 
mini  patrocinati  debei  ; secus,  si  alia  tn*< 
ientione  Jacevet-  Ecco  per  qual  motivo  non 
potrebire  Vitaliano  sposare  Livia,  se  esso 
tosse  in  un  vero  Matrimonio. 

In  prova  dclb  seconda  asserzione  si  po»« 
sono  qui  citare  le  leg<<i  ebe  dichiaraon  quan- 
do s' incorra  I' impedimento  di  delitto,  nel- 
le (|u.ili  si  palla  di  un  vero  Matriinoiiio 
consumato,  almeno  rato:  nel  cap.  Si^nifi- 
cavitf  exlr.  de  eo  qui  duxU  in  Malrtmo- 
ntum  eie,  dove  Alessandro  HI  risponde  clie 
s(t  la  forza  abbia  estorto  il  con  fessure,  nè  l'- 
ubbia quindi  carnalmente  conosciuta,  possa 
sposate  altra,  anzi  espressamente  non  possa 
luniare  alla  prima,  perché  per  l’ impedimen- 
to di  aUiiiità  non  sussiste  tra  loro  un  ve- 
ro Matrimonio.  Lo  stesso  insegna  s.  Hai- 
inondo,  rs'uii  essendo  perciò  oè  Livia  né 
Vitaliano  incorsi  nell'  impedimento  di  de- 
lillo,  possuiiii  insieme  sposarsi,  i]u.<n{uii- 
<|iic  Livia  elegga  sé  stessa  per  sposadi  Vi- 
taliano. 

D.  Conirat^ono  tate  impedimento  crimi- 
iiis  quelle  persone  cLr  fanno  beati  la  pro- 
messa ed  commettono  b adulterio, 

ma  Ignorano  affatto  essere  a tali  cose  iu- 
stenie  unito  tal  impedimento  ? 

R.  Di  si  : imperrocebé  , se  »i  occetluino 
le  censure,  per  incorrrre  le  quali  ricercasi 
la  contumacia  ed  in  conseguenza  lu  luto 
notizia  e cognizione,  tulle  le  altre  pene,  o 
stabilite  per  modo  d'  iuabilita  o apposte 
anche  principalmente  in  pena  del  delitto , 
% incorrono  da  chi  commette  il  delitto  che 
tuie  aia  materialiueiile  e formalmente;  ro- 
iue  è chiaro  nell'  impedimento  d'  alTinilà 
tiaiu  da  una  copula  ionilcaria,  il  quale  da 
mi  cauto  è stato  sUbiiito  tu  pena  del  pec- 


cato di  carne  e dell'  altro  s incorre  anche 
da  quelle  persone  che  comiueltoiio  il  pec- 
cato di  fornicazione  coll'  ignoranza  uellm 
penii.  Dunque  lo  stesso  dee  dirti  degli  al- 
tri impedimenti  e però  altresì  di  quello  di 
delitto  di  cui  si  tratta. 

Caso.  Sergio,  mentre  ancora  era  vìva  la 
sua  legittima  consorte , frequentava  due 
donne,  e ad  una  di  esse  proiniae  di  spo- 
Aarla,  morta  la  sua  moglie  : cou  1'  altra  lia 
commesso  adulterio  anche  più  volte,,  spe- 
ramaodoU  bene,  ma  senza  farli  mai  pro- 
messa aaaoluta.  Muore  diffatli  la  sua  mo- 
glie. 

D.  Se  «Sergio  sia  libero  a sposare  tra 
queste  due  donne  quella  che  più  ^liipio» 
ce,  e se  ha  peccato  morialmenle  neC  prò» 
meiieì't  alla  prima, 

R.  Dalla  semplice  promessa  o dal  solo 
adulterio  non  deriva  alcun  impedimento. 
Abbiamo  ciò  e«pressameiite  da  s.  Agostino, 
lib.  1 de  nupUis  et  concupisceniia , c.  10, 
dove  si  parla  di  un  tal  adulterio.  Mortuo 
viro  eum  quo  verme  coanubium  fuit , fieri 
ve*‘um  connubium  potest  cum  quo  prius 
aduUerium  futi.  E nel  lib.  de  bono  con» 
pigoli,  cap.  14:  Fosse  sane  fieri  luipiias 
ex  male  conjunctis,  konesto  postea  placito 
consequenie  , manijestum  est. 

Che  neppure  dalla  semplice  promessa 
derivi  impedimento  alcuno,  si  rileva  cbia- 
ramenle  dal  cap.  Si  quis  , exlr  de  eo 
qui  duxit  in  Mairimaiùum,  nel  quale  cosi 
risponde  Gregorio  IX  : Si  quis,  uxore  Vi- 
vente, fide  data  piomisit  aliam  se  ductu» 
rum  vel  cum  ipsa  de  facto  contraxit  , si 
nec  ante  nec  post  ( legittma  ejus  supersti- 
te  ) cognovit  eamdcm  , quamvis  utn'que 
ipsorum,  prò  eo  quod  in  hoc  graviier  dc- 
liqucrint,  sii  poenitfntia  injungenda,  non 
es  t tamen  Matrimonium.  quod  eum  ea  con- 
traxerit  posi  lixorj'r  obilum,  dirimendum. 
Caelerum  tolerari  non  debet,  si  prius  vel 
postea,  duni  vixerit  uxor  ipsius'.  illam  a» 
dulterio  poUuissel.  Dalle  quali  autorità  non 
solo  rilevo  peccar  gravemente  colui  che,  vi- 
vente la  sua  moglie  , promette  o contrae 
con  altra  donna,  che  e Li  eeconda  doman- 
da,  ma  ancora  die  Sergio,  morta  la  sua 
moglie  può  sposare,  non  esseudovi  per  al- 
cun verso  1 impedimento  crtminis,  quale 
tra  esse  più  gli  piace. 

D.  Dimanda  un  confessore  1.^  se  un 
conjugicidio  semplice,  cioè  separato  dati'  a- 
dulierio,  affinché  abbia  forza  di  produi'» 
re  V impedimento  dirimente,  debba  essere 
commesso  da  ambe  le  persone  che  inten- 
dono insieme  unirsi  in  A/airimonio  o al- 
meno da  una  delle  parti  col  consenso 
dell'  altra:  2.®  sesia  in  tal  caso  riecerra- 
rta  oricAe  1‘  itueiizione,  almeno  nell’  una 
delle  parti  > ^ eeUbrare  U _Ma*rimonio 


con  da  cpn^lictf  oppure  baUi  U cnnju^ici^~ 
dto  tenia  loie  inunuone  tu  vtrutia  tUtU 
pat'ti 

H.  Al  ptinKi  q'iesito,  ftuftr«*-tiece»iano  cbc 
r uintciiliu,  qrtjudo  aou  »>asi  cuiumm« 
M r 4>iulicri(i)  u itf  «fT«Mui  pt^r  opera  li' 
ambe  le  fMrti  •>  almeno  1I4  uua  parlo  col 
cuu*eu«<  ilei!  allra»  coaiccho  deblu  re 
Itolo  e actello  ed  aiobe  le  p<^rti,  no  Ui»iar 
piiulo  che  CI  coucona  una  dolio  parli  »eu- 
M 4a  iKitìaia  cJ  il  l>ruepl;iciio  de.l  alua. 
i^uiiidi  ae  alcuno,  senta  presto  aduUe*> 
rio  f uccida  il  marito  dt  una  donna  iU> 
lìa  di  pieoderla  por  rni>^lio,  senta  di  lei 
coiu'ora  * e saputa,  potrà  celebrarsi  fra  di 
loro  un  Talidu  Matiimouio  , ttUeao>;iio  c>ò 
noti  sembra  in  seiuu  luo-,;o  dalle  le^^i  ri- 
provato. Cosi  la  poiisano  coiatineiiieuU  ì 
teologi^  i t|uaJi  però  cunieasaiio  esaere  cosa 
«irsiderabdo  che  la  CtiieM  sUinliHca  O e* 
steuda  anche  a ijueslo  caso  1'  loipediuioa* 
Ut.  cuiue  os-ierva  il  'roornrly. 

So  poi,  ailincbo  risulti  T iiD{tediuienlo  dì- 
lixueute  dal  conjiigicidiu  , sia  necessario  che 
la  persona  la  quale  prucara  T altrui  mor- 
te abbia  iiiteu^iune  di  contrarre  d Matri- 
monio Colla  persona  Miper>tite,  ella  é una 
cosa  non  alfatlo  chiara  iiitoruo  a cui  non 
si  accordano  i teidogi.  1..U  nei;ano  il  Ga«> 
tane,  Soto  ed  altri,  appO(;i;iiiti  a questa  ra- 
giofie,  cioè  perchè  in  uiun  luogo  del  gius 
SI  prescrive  o si  ricerca  questa  condir  one 
di  laU  iiitonxione.  11  Smciiea  nella  dis.  78, 
n,  12,  tieue  l‘ opposta  sentetua  e a suo  (a- 
vure  porta  1'  autoiità  di  IrcnU  teologi,  tra* 
quali  tengono  d primo  luogo  s.  Toiuaso,  s. 
boiiaveutura  , «,  Aotirauio,  il  flellarmiiio 
ecc.,  e veiitiJue  giuristi,  i quali  lutti  si 
fondano  su  quest  argomento,  die  1’  imjie- 
diuscnto  di  cui  si  tratta  è stato  a questo 
^olu  uiotivo  stabibto,  aflìricbé  fosse  tolta 
ogni  ausa  alle  ^tersone  unito  in  Matrimonio 
di  iiycchiiiarsi  scaiTibievolmcnte  la  morte 
per  accoppursi  quindi  in  Matriioooio  col- 
la persona  amala,  sciolto  che  resti  in  Ul 
guisa  il  primo  Matrimonio:  U qual  ragio- 
iteiiuu  ha  nè  puòaver  luogo  qualora  il  oonju- 
glcid.o  non  viene  macchinato  nè  efletluato 
alliiie  di  congiungersì  in  Mairimoaio  coU’una 
delle,  parti  cunjugale  superstite.  Quindi  non 
lu  punto  luogo  queat’  impedimento,  dice  il 
baiicuez,  allorché  la  persona  conjuguta  td 
*dollera  di  coronile  oonsenso  e cospiraaro- 
ue  uccidono  1'  altra  persona  ooiijugata,  non 
già  per  unirai  fra  di  loro  in  Matrimonio  » 
ma  per  darsi  iu  preda  con  maggior  libertà 
atU  libidine  ed  itfogare  le  loro  paisioai» 
oppure  di  celebrare  si  il  Matrimonio  , ma 
iiuu  già  col  complice  dell*  adulterio,  bensì 
con  una  persona  tersa  o con  uja  pers^ma 
indetei  minata.  Confessa  però  ipiestu  trolo- 
gu  uuu  esser  aucessano  per  cuiilrarrc  1 im- 


pedimento che  in  ambe  lo  persona  coiri|fliri 
ci  su  questa  inieoiione.  ma  b.isUrc  eh;? 
una  sola  di  quelle  che  hanno  prticiirilu  la 
iiiMile  loteiidi  il  Msttimoiiio  Colla  suporitt- 
U*  , SI  perchè  in  allora  concorre  V omicidio 
coir  animo  di  fare  il  M.ttrtnioiii>i,  e l*er- 
clic  ili  Miiiiì  luogo  dui  gius  ti  determina  es- 
ser tuie  inteiuiniic  necessaria  in  aroenduc 
i criiiiplici. 

f'oin  Cimillo,  arblnne  aveste  tuttora  vì- 
vriile  U propria  iuoììIic.  % invauhi  in  nn 
paese  molto  lontano  dalla  f>a(iia  di  aoa 
iàiiciulla  cosicciiè  la  -sposò. 

1).  Se  alia  fnorU  delia  tua  mn^'hV,  />oc- 
s<i  tfiirre  fKr  sua  U^ithma  tfHita  la  lU  tia 
JìanC'uUa 

It  > Ma  faaciiiilu  sposata  da  Cimilln  $.n- 
p?va  essere  ecb  aminogluro  o no.  Se  l«ti- 
peva.  alla  morte  deiU  moglie  di  Camillo 
non  può  e*80  ritenerla  per  sua  spo«.  Se 
poi  non  lo  s.ìp«‘va  né  p<'ie  KÌsinmai  sa|>er- 
lo  sinché  viisse  U mo;^lie  di  l7aniillo,  potr'i, 
•e  Tuola,  rim.inere  co  - orno  lui  In  ranrìnlli 
come  sua  inoi^he.  I.a  ragione  ddU  }<rim% 
parte  si  nlcTa  d.  l oa$».  A'x  hiferarum, 
extr.  de  ro  tfui  durit  in  Afotrimoniuin 
eh?.,  e dii  cap  i'itm  Ar/ò^ref  sotto  il  ino- 
dfsitiiu  titolo,  dove  Clemente  111  risponde 
ad  iin  siruiie  quesito  ritiur.lu  ad  iim»  che 
dalla  donna  roitsapevnle  della  »ua  moglie 
vivente  avea  già  arolo  diori  (ì'^hunli  7Vi/r 
ergo  i/timift  cniisuftiiiioni  tuar  l'tspnnMunt, 
ut  sfparmUtf  ontnmo  tt  eis  /nrpef/ta  fn»e- 
uitrnù/t  indu''Uur^  prifeieitim  rum  in  fitrg 
suos  ambo  prito  tsmni  et,  itimdtu  pithitct 
l/i  oiluiterin  et  perjttt'io  > r certa  teirnfia 
perdurantri,  £cvletinin  gmi»;  scandalo  pcr- 
turbarerint  : notti  emni  ffH*>d  Leo  papa 
àPtiuit  ut  nullus  ducat  m Matvtmntitum 
qnnm  adulterio  pf*iltti%  et  quoti  hic  pini 
pretcctsum  jurrit  qumH  si  Jfdes  pvargtita 
dumi  ixat  fuitset  ntlidtrrac  ut,  drfunctu 
le^itirrta.  eamducet'ti  in  uxoreuì.  rum  .cndent 
eitam  prima  xuvente,  quun  ntatrihiongalt- 
ter  moechae  morrhut  adbacrerr pracsumsrnt 
♦ I iflcranie/i/Mm  suu*n  temere  iuo/ai*e  . . . 
Senza  altre  citazioni,  per  questa  «ola  ri- 
sposta è chiaro  non  dovere  ne  |K>rere  Ca- 
millo ritenere  1»  fanciulla  sua  spoai  se- 
condo la  nostra  ipotesi. 

Se  (Kii  la  fanciulli  Ita  roritralto  con  buo- 
na fede  il  Matrimonio  , iN>irà  Camillo  n- 
tenerai  l.v  f.tnciiill.i,  nt  essa  innocente  n n 
domanda  dì  dividersi.  La  ragione  è,  che  , 
per  quanto,  vivente  la  |>rima,  mm  potea-x 
ooiitinuare  a stare  con  la  s^c-inda,  tuttavia 
essendo  morta  quella,  e lilsero  e«ii  perno 
dalla  legge  del  piiuio  Matrimonio,  potè 
ri)ortnre  di  nuovo  alla  medesima  , non 
avendo  niente  macchinato  contro  la  prin^s 
per  ucciderli,  uè  la  seconda  avendo  ina» 
CivJuto  di  comoieUtire  aduUctiu  iu  lutto 
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il  tempo  che  era  »Uta  con  eno.  In  con- 
f«>rm4  di  ciò  il  sommo  ponlefìce  Innorenzo 
HI  nccoota  come.  essemJod  ad  es»o  prc. 
tentato  uno  il  quale  iti  Lovanio,  avendo 
moglie,  avea  contratto  iin  nuovo  Matrimtv 
nio,  (*li  orlinò  c)>e  tomasso  alla  sua  prima 
tnoiihe  in  Messina,  dove  essendoti  {>ortato, 
trovò  che  essa  era  morta  : tornò  perciò  in 
Loraiiio  e continuò  a coabitare  la  seconda 
come  sua  legittima  moglie. 

Caso.  Cirillo  ammoeliato,  non  tapendo- 
che  Caierinn  fotte  maritata,  commette  con 
està  nn  peccato  di  adulterio  colla  pri^ineisa 
di  Malrìmnnio  nel  cato  ebe  muoja  la  pre- 
sente sua  moglie. 

I).  Se,  morti  questa  ed  i7  mariro  r/i  f?/i- 
ierma,  possa  Ciriilo  con^iun^ersi  in  Ma- 
trimonio  con  Caterina. 

n.  Di  no  La  racrione  manifetta  ti  ò per- 
chè siccome  te  Cirdio  ammogliato  avesse 
commesso  l'adtilicrio  con  Cnterioa  ancor 
nubile  con  promme^sa  di  sposarla,  sciolto 
che  fos«e  dal  primo  vinco’o.  non  potrebbe, 
anche  morta  la  propria  cimsorte.  eseguile 
il  suo  disegno,  cosi  tebl>enc  Cirillo  ammu- 
glUto  commetta  adulterio  con  Caterina  , 
che  non  sa  esier  marit.ita,  00)1;!  processa 
di  Matrimonio  dopo  la  morto  dePa  vivente 
consorte,  ezimdio  morta  questa  insieme 
col  marito  di  Caterina,  non  potHi  unirti 
con  Caterina  col  vincolo  matrim^miile  : la 
ragione  fondamentale  per  nmlie  le  parli  si 
è,  perchè  per  contrarre  T impedimento  di 
delitto  non  si  richiede  che  sì  I’  uno  che 
l'altro  degli  adulteri  sappia  di  commettere 
un  doppio  adulterio,  ma  bitta  che  l'uno, 
conoscendo  il  legame  dell' altro,  cida  nell' 
adulterio  colla  promessa  di  Matrimonio, 
posto  che  resti  kìoUo  dal  vincolo  p esente. 

DispaaiTa'  di  cetTO,  iMPCDiMeKTo 

La  disparità  di  cullo  che  annulla  d Ma- 
trimonio contralto  è la  diversità  di  religio- 
ne che  vi  ha  tra  uno  balterrato  ad  uno  non 
)Mllcz7.Jto.  Nei  primi  sec  li  della  Chiesi  non 
erano  vietali  i Matrtmni>|  dei  fedeli  copi'  infe- 
deli: nta  nella  presente  diiciplina  della  Chiesa 
non  solo  è pr. òbito  il  otnirarre  il  Matrimonio 
con  gli  infedeli,  me  eziandio  il  Matrimo- 
nio con  e<8Ì  contratto  è invalido  e nullo; 
c ciò  in  forza  d'  una  universale  costumanza 
del  popolo  cristiano  e d'  una  diuturna  e 
costintc  pratica  di  tutta  la  Chiesa  che  ba 
vigore  di  legge.  Quindi,  quando  si  fosse  nel 
cato  di  qualche  urgcniitdma  necessità  , si 
}><itrcb!»e  da  quest'  impedimento  dispensare, 
e<>emlo  esso  un  inijHzdiinento  di  puro  umauo 
diritto. 

noLBHZA,  8.^  iMPimsiesTo. 

La  Tom,  la  vivilenz-i,  il  timore  , parole 
t.  Spurcne  àJQt'aìe,  ee« 
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chequi  significano  la  stessa  cosa,  cost'- 
luitctmo  I iin|>edinieiito  che  cspriiuesi  colla 
p;trola  vis  «d  auouih  il  Malfiinonio.  Ma 
aninchè  sia  tale,  cioè  dirimente  il  Matri- 
monio, ricercasi  1.^  che  il  timore  provenga 
da  una  cagione  ettrins'Ca,  coticclic,  se  nasca 
da  intrin-seco  principio,  non  impedisce  nè 
rende  iuvalido  ii  Matrimonio.  2 ° Che  U 
causa  estrinseca  libera  la  quale  mette  questo 
timore  ciò  L(C>a  iogiustameiite  ; perché,  se 
lo  fa  giuiUiiiente,  I'  impedimento  non  aus- 
sifttp,  e quindi  può  il  giudice  col  timor 
della  morte  o di  perpetuo  carcere  costringere 

10  stupratore  a sposare  una  fanciulla  da  lui 
con  inganno  ed  iniquamente  dellorata.  Al- 
lora dunque  soltanto  ti  avrà  l' impedimen- 
to quando  un’  estrii>s(‘ca  lil>cra  cagione  in- 
timorisca ingiustamente.  3.^  Ainucliè  alibia 
luogo  r impedimento,  non  è necessario  per 
verun  modo  che  il  lìaore  sia  stalo  cagionato 
altin  di  trarne  per  tal  via  II  consenso.  4.' 
Nè  clic  venga  prodotto  dall'  uno  dei  con- 
traenti. per  qualunque  lìr.e  e da  qualsivo- 
glia persona  sia  statò  cagionato  , purché  il 
timore  sia  stato  la  vera  ingiusta  causa  del- 
r asseiiBo,  ba  luogo  V impedimento  che  ren- 
de nullo  il  Malrimniiio.  5.*  Non  basta  fi- 
nalmente il  timor  lesgiero  oppur  anche  ri- 
verenziale, ma  è necessario  un  timor  gra- 
ve. Questo,  é non  già  quello,  costituisce 
r im;>ediiiienU>  die  iinped.sce  rd  annulla 

11  M i trimonio. 

Timor  grave  dun  jue  deve  essere,  cioè  o 
assolutnmerile  tale  o almeno  tale  relativa- 
niente  alla  persona  di  cui  si  tratta. 

«asi  vasTict  aaca  la  viOLaszA. 

\ 

Caso.  Berta,  indotta  da  uo  timor  vera- 
mcule  grave,  ha  celebrato  il  Matiimonio 
con  Pietro  in  faccia  alla  Chiesa.  Poi  ha 
Lilto  copia  di  se  al  medesimo  Pietro.  Ora 
voireblie  appresso  il  giudice  far  constare  U 
nullità  del  suo  Matrimonio  per  ottenere 
legalmente  lo  scioglimento:  ma  dubita  che 
nel  foro  dell.*!  coscienza  il  suo  Matrimo- 
nio, atleta  la  copula  con  Pietro  praticat.i, 
sìa  valido. 

D.  1**  Se  tal  Matrimonio  pHma  drlla 
copula  fosse  vfalido.  2**  Se  almeno  lo  sta 
dopo  essa. 

R.  Al  primo  qiieùlo,  non  essere  stato 
valido  prima  della  copula  il  Matrimonio 
di  Berta.  La  ragione  e perchè  ove  vi  è un 
timor  grave  non  vi  ba  il  consenso  della  vo- 
lontà, senza  del  quale  il  Matrimonio  è 
uuHa  Cosi  ha  definito  Alessandro  IH  nel 
eap.  Quum  locum,  de  sponsalibus.  Quuoi 
locum  non  haln'at  eonsensus  ubi  meltts  vel 
coactio  intercediit  zieceise  est,  ubi  assensus 
cujutdam  rtquiritur , coactionis  materie^ 


rtpflUuur.  Matrimonium  tvro  solo  con~ 
gt/ìMU  CQftira/ulur  ; et  ubi  de  iUo  tfuae* 
ritur  t plenA  dtbct  securitate  f^audcre  cuj'és 
«il  animus  inda^audus,  ne  p~r  timoi'tm 
dical  libi  placit-e  quod  odit,  Ter  due  rdgiouì 
pui  può  CMcr  invalido  il  M^lrirnooio  okj- 
traltu  io  fona  di  un  prave  limore  : cioè  o 
per  giu»  di  natura  » le  manchi , in  chi  con- 
trae indotto  dal  timore,  l' iuteroo  cuiitm- 
ao  , in  quanto  che  sebbene  espriniJ  colle 
parole  il  consento,  pure  coll*  interno  dell' 
animo  e della  eolontà  non  lo  presta  : op- 
pure per  gius  positivo,  perclic  quantmi«|ue 
c colle  espreu'oni  e coll*  animo  acconreuta, 
tuttavia  (ale  Matrimonio  dalle  leggi  della 
Chiesa  viene  dichiaralo  nullo. 

Al  2 ''  qiies  to  ris|>ondo.  O la  copula  fu 
praticata  cuii  affetto  maritale  da  aml>e  le 
piarti  • con  animo  di  vivere  coujiigaliucii- 
te  , o no.  $e  si  , il  Mairiiuouio  è.  valido  , 
purché  a Berta  fo»»c  noto  che  prima  della 
reale  copula  eia  invalido  a cagione  del  ti- 
mor grave  il  suo  Mali-iiaunio.  La  ragione 
è,  peichè  siffatta  copula  equivale  ad  uii 
vero  consenso  : un  nuovo  libero  couseuso 
di  vivere  conjugalmcnte  renderebbe  certa- 
incute  valido  il  M itrimoriio  : dunque  an- 
che siffatU  copula  fatta  lilieramenle  e con 
araor  maritale  e con  animo  di  vivere  con- 
iugalmente, però  purché  Berta,  come  dis- 
si , sapesse  esser  stato  nullo  da  bd  prin- 
cipio il  suo  Mitrimunio  , fatto  da  lei  in 
forM  di  un  timor  grave , perché  , stante  1' 
ignoranza  dell'  invalidità  , il  Matrimonio 
non  sireblse  rat  ficaio,  perdié  non  vi  ha 
nulla  tanto  contrarlo  al  consenso , quanto 
r errore. 

Se  poi  non  è stala  effettuata  la  copula 
con  atfetto  maritale  e con  animo  di  vivere 
conjugalmente  , sidee  dire  che  è nullo  an- 
co di  presente  ; perché  se  albi  validità  del 
Matrimonio  non  fu  bastevole  un  consenso 
espresso  estorto  per  vis  d’  un  timor  grave, 
molto  meno  lo  sarà  un  consenso  tacito  in 
virtù  di  una  copula  accordala  ed  effettuata 
in  forxa  d’ un  u,:ual  tiraure  , e molto  più 
se  sia  stata  fitta  per  isfogn  della  bbiiline. 

Caso  Semproiii'i , fatti  gli  sponsali  con 
Teronaiaiia  che  aveva  prima  deflorata  s.ilto 
apennza  dt  Matrimonio  , vorrebbe  retroce- 
dere dagli  sponsali  e celebrare  con  un'  al- 
tia  il  Matrimonio,  ma  pel  timore  della 
scomunica , di  cui  viene  minacciato  dal 
giudice  ecclesiastico,  contrae  con  essa  il 
Matrimonio. 

D.  St  sia  valido. 

R.  Di  al  ; la  ragione  é , perchè  sebbene 
Sempronio  contragga  con  Tereniiana  11  Ma- 
trimonio pel  timore  della  scomunica  e per- 
ciò in  fona  di  un  timor  grave  e di  un  ti» 
t&ort  procedente  da  una  causa  libera  est rin- 
Mtt , dpé  dal  giudice  «cdttùatico  che  gli 


minaccia  la  scomunica  e gliela  mioaceb 
appunto  a questo  fine  d indurlo  a cuiilrar* 
re  il  Matrimonio  c-  n Tereuziaiia  ; tuttala 
questo  tiniure  , o sia  questa  cuinminatura 
che  gii  mette  timore,  non  |;ti  viene  faiu 
ingiuktaineuté , come  sarebbe  ucce.>aarjo  ac- 
ciò il  suo  MaUirooaio  fosse  invalido  , oii 
giustamente  per  la  stretta  obbligaaiune  Js 
esso  per  due  capi  volontariamnite  coutrji* 
ta  , cioè  e di  prendeic  (ler  munite  'i'eicu- 
aiaoa  a cagione  degli  spunsaii  con  essa  Li- 
ti e della  detJoraiiune  della  medesima  sutii> 
•perau/a  di  Malrimouio  , |ier  le  quali  cv*r 
egli  flesso  colpevolmente  ha  dato  al  giu- 
dice eccfeSiaitico  mutivu  di  lare  a lui  giu- 
stamente tal  comminatoria  , e |>er  conse- 
guenza di  atterrirlo  coiiqucs.o  grave  Inut/- 
re  , onde  indurlo  a lare  il  suo  duvcrc. 
Eis  ndo  pertanto  valido  il  Malnmuuio  con- 
tnilto  per  grave  ma  giuslo  timore , uou 
può  e*!»ervi  dubbio  che  valido  sia  qucilv 
di  Sempronio  con  Terciuuua. 

Ciò  però  dee  iolenJer»i  , purché  Terco- 
ziana  non  abbia  frapposto  veruna  di  quelle 
Cute  per  cui  sarebbe  stato  lecito  a Seio- 
piouio  r abbaiidoiiarla  o il  ricusare  il  ce- 
li brare  con  essa  il  M-itriuiouio  ì polche  se 
ciò  fosse,  verrebbe  iiigni4Jaieuto  coslrelL 
col  timore  della  scomunica  ad  unirsi  cvra 
lei  in  Matrimonio.  Quiiid-,  ««seiido  invali- 
do il  MaUimcNiio  celebiaiu  oi  lorsa  il  ua 
linior  grave,  iugiu»lu,  da  una  causa  libc.'t 
estrinseca  a Ui  (ine  cagioii.<tu,  cioè  alfi(u-iir 
si  efl'eitui  il  .Matrimonio,  in  tal  caso  il  Mj- 
trimuuiu  di  Semproniu  c»n  'J'ercnziaaa  sa- 
rebbe invalido  e uuila. 

D.  Sarh  valido  per  questa  ragione  U 
A/a(r;oio/|io  dei  concuhnarjt  che  nel  pun- 
to di  morte  s’  inducwio  per  tiHio$-u  deli 
ìt^trno  a sposare  La  concubina  i 

R.  Di  sì  : perché  in  tali  casi  il  tinu  rc 
non  é causa  del  Matrimonio,  ma  anzi  il 
Mat<imonio  libera  d.nl  tiimre  incusso  dal- 
la Je-r^e  piuUusIo  che  dal  giudice,  il  qua- 
le soUroeiite  ue  esige  1' osseiv.iuzs, 

D.  Ma  che  dovrà  dirsi  di  un  Lintor  leg- 
giero u rii't'rmzio/e  ? toglie  il  valore  dii 
A/atrimonio  ? 

R.  Che  né  V uno  né  I*  altro  di  que»li 
due  timori  toglie  la  validità  del  Mali  imo- 
nio,  secondo  già  si  disse  trstUndo  dell'  im- 
pedimento detto  vis  o sta  violenza. 

Altri  casi  reputo  supeifluo  qui  esporre 
potendo  facilmente  KÌogliersi  cullo  risposte 
date,  trattando  della  violenza  j c peicsò 
pasto  agli  altri  impedimenti. 

IICAMI,  9.?  JHPeDIMETrO. 

Il  nome  di  legame  qui  significa  il  vin- 
colo d*  un  anteriore  ^Matrimonio  o cor.sn- 
mato  o amiche  loUmeiite  rato,  il  quale,  fi- 
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nattanto  <:hc  imp^Jisce  eJ  annui* 

|j  uu  uUio  Matrimonio.  Quatto  impelli- 
mento  è ili  gius  divino  ; poiché  è impedi- 
tivo dalli  poligamia  , clte  avrebbe  luogo  , 
poalo  che  tossa  valido,  sussi^teniio  il  primo, 
il  aecondo  Murimnitio;  la  quali^polipamu 
ai  oppone  al  ciu»  divioo  Non  può  dun< 
f|ue  celabnrsi  uu  Mtirimonio,  se  prima 
nuli  abbiasi  de!U  morte  dei  conjuge  certa 
coQleraa. 

D.  Ma  in  cht  c<^nsiste  quetta  ctrtezzaì 

R.  La  regola  cho  viene  stabilita  dai  dot* 
tori  ai  è,  che  né  la  sola  assenza  di  multi 
nrini  nè  la  sola  fama  della  morte  del  co- 
njtige  basta  a fondare  ima  certezza  mora- 
le onde  fare  un  altro  M itrinioiiio.  tìicerca> 
ai  dunque,  sr*c->ndo  il  gius  canooico,  a (e< 
nore  della  rispos'a  di  Clemente  Ili,  cap. 
hi  pracseiittn,  exlrav,  de  sptutt.  et  Ma~ 
CriVn.,  che  1'  uomo  e la  donna  , per  poter 
pasa.ire  ed  altre  noize  , certuni  rectpiantf 
nufttiii/n  de  morie  drl  eoajuge  rispettivo, 
tira  la  certezza  della  morte  del  conjii^e 
deve  aver»!  cui  mezzo  di  testimoni  idonei 
e di  documenti  nutcutici,  i quali  debUoii 
esser  rassegnati  all'  ordinario,  senza  la  cui 
permissioue  non  sarà  lecito  celebrare  il  Ma» 
tr.inonio. 

' L).  Bramerei  sepere.  su  tal  dottrina  se 

una  donna  ehe  dopo  asftr  celebrato  un 

* atu'o  Matrimonio  p-r  la  nuora  avuta  o 
sulla  pt'esunzion»  della  morte  drl  marito, 

I ha  tfuali/te  dubbio  vvudenlt:  della  vtta  del 

* pt’imo  con/u^e , f>ossa  rendere  il  debito 
tfuando  sarii  chieita. 

* 11.  Può  e deve  rendere  licnsi  il  debito 
all  inscio  conjuge,  allorché  lo  richiede,  ina 

I non  può  da  essi  esigerlo  o domandarlo. 

‘ Cosi  ha  stabilito  Lucio  III  nel  cap.  0<nni- 
nus  extr.  de  secund,  nunptiis.  Ei  dice  : 
Qui  sibi  nupsil,  d-  bituni  non  dene^et  po- 
stulanti, ffuod  a se  tamen  noverit  nuUaU~ 
nus  exif^endum. 

D.  Che  dorrà  dirsi  di  chi  persevera  in 
buona  fede  ? dovrà  astenersi  dagli  uffizj 
miiriròfi  ? 

B.  Quelli  che  perseverano  nella  buona 
fede  ìli  un  Matrimonio  contralto  con  buo- 
na fede  non  hauno  motivo  alcuno  di  aste- 
nerti dagli  iiflizj  maritali.  Ma  se  accada 
che  o si  presenti  il  primo  marito  o la  pri- 
ma moglie,  o arrivi  un  avviso  certo  del 
loro  vivere,  tosto  si  scioglie  il  Matrimonio, 
(tuaniunque  contrailo  con  buona  fede  , e 
le  due  parti  devono  I'  uaa  dall'  altra  al- 
lontanarsi. 

Cile  se  durante  la  buona  fede  lianno 
avuto  flgliuoli  da  questo  secondo  Matrimo* 
nio  , questi , insegna  t.  Raimondo  , devo- 
no aversi  per  legittimi. 

Anche  nel  caso  in  cui  si  scuopra  che 
viveva  il  primo  conjuge  nel  tempo  ebe  fu 
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contmttn  il  secondo  Matrimonio , ma  che 
cert.imcntc  ora  piìi  non  vive  , pure  devono 
separarsi  dì  talamo:  perchè  lifraUo  lecuiidu 
Matrimonio  è invalido  e nnllu  , come  si 
ha  nel  citato  cap.  Dominus  ; e se  vogliono 
coabitare  come  manto  e moglie  debbono 
di  bel  nuovo  legillimament'!  contrarre  : 
non  |jos»uno  però  a ciò  fare  venir  costret- 
ti , |>evché  da  nessuna  legge  trovasi  ciò 
prescritto,  sebbene  il  farlo  sia  cosa  molto 
conveniente  |ier  evitar  multi  sconcerti. 

AvvcaTiMRirro. 

Dovreblscsi  qui  trattar  dell'  adiiUerio  e 
degli  ullìzi  matrimuniali.  Di  qnellu  ne  fa- 
remo disi'orso  quando  parleremo  dell’ ob- 
bligo della  restituzione  Per  questi  poi  ri- 
mrftiam-i  il  letture  qui  avanti  , ove  ubbiam 
esposte  brevemente  e sullicieutemcnle  la 
cause  che  obbligano  a rendere  il  debito 
coiijiigale  e quelle  che  scu.sanu  : dalle  quali 
potrà  ognuno  tacitissimamente  sciogliere  qua- 
lunque casu  possa  su  tal  materia  presen- 
tarsi. 

PDBaLlCl.  ORBirA’,  tO*'.  lUPIDIURKTO. 

L' impedimento  di  pubblica  onestà  è 
quella  prossimità  di  certe  persone  fra  di 
loro  che  (>er  legge  della  Chiesa  na>ca  dagli 
s|Kmsali  validi  già  contratti  , ed  è (ondata 
sulla  onczlà  naturale  : perché  sembri  cosa 
indecente  che  v.  g.  «n  figlio  prenda  per 
moglie  una  donna  promessa  già  per  isposa 
al  padre  suo,  oppure  che  uni  sorella  si 
mariti  con  un  uomo  già  sposalo  con  paro- 
le de  futuro  con  una  sua  sorella.  Quindi 
é che  tale  impedimento  viene  stabilito  an- 
che nel  gius  civile  ed  ebbe  luogo  anche 
tra  i gentili. 

D.  Va  qual  Matrimonio  nasce  quest' 
impedimento  ? 

R.  Dal  Matrimonio  rato  e non  consuma- 
to , poiclic  dal  consumato  non  nasce  già  1' 
impedimento  di  pubblica  onestà,  ma  bensì 
quello  di  afiin  tà  , come  vedremo. 

Dagli  sponsali  ancora  nasce  un  tal  ira- 
pcdimcnto  quando  questi  siano  validi  ; im- 
perocché se  per  qualunque  cagione  o titolo 
siano  nulli , da  essi  non  nasce  veritn  im- 
pedimento; iia.sce  però,  se  siano  stati  una 
volta  v.alidi , sebbene  poi  fossero  stati,  sciol- 
ti, anche  di  comune  consenso  degli  sposi. 
Quanto  poi  a quello  che  ha  sua  origine 
dal  Matrimonio  rato,  tutti  gli  autori  ac<* 
cordano  che  se  il  Matrimonio  è invalido 
per  mancanza  di  consenso , rion  lia  più  luo- 
go quest*  impedimento.  Ma  se  è invalido 
per  cagione  di  qualche  impedimento  diri- 
mente , iioiidiincno  lo  paitorisoe  : e sebbene 
alcuni  dubitino,  se  nasci  dad*  impedimeuta 
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dì  claadMlmttt,  tenhni  a taluna,  come  al 
SaociiCT,  die  quetto  Malrimunio  ti.i  nullo 
per  dìfeUo  di  ron«enso,  non  già  asaduta- 
mente  ma  quale  dalla  Chieia  »i  esige,  cioè 
prestato  alla  presei»7.a  dclparroro  e dei  ic- 
ttimoni:  pure  nondimeno  conricn  dire  rolla 
comune  dei  teologi  clie  tde  impciimcnto 
▼iene  generato  anclic  dal  M drimonio  cl.inJe» 
alino,  perche  anche  in  esso  ti  ha  un  vero 
cmsenso,  quale  può  derivare  liberamente 
dall’  umana  volontà,  aoM>ene  aia  legittimo 
ed  inetto  al  valore  del  Matrimonio  perdio 
fetto  non  g*à  esistente  nel  medeiimo  con» 
aenso  ; ma  hemi  dal  canto  delle  e»leriori 
circost  inzo  e snlronìià  prescritte  del  concilio, 
cioè  della  presenza  del  parroco  e dei  tc> 
atinionj. 

D.  Quando  nasce  dai’ti  sponsali  fino  a 
qual  cra</o  si  eslt:nde  ? 

R Fino  al  primo  grado  ; così  appunto  ha 
•tahililo  il  concilio  tridentiuo,  aess.  24.  de 
t'ej.  Afatrim.  cap.  3.  Justm  publicae  hone- 
siatis  impedimeniutn,  ubi  s/  onsulia  qua- 
Cumque  vaiione  iiwnlida  irunt  , sancta 
sjnodus  prnrsus  tallii.  Ubi  aulem  ludtda 
fuerinl,  primum  gvadum  non  exu  dant  eie. 

Deeai  qui  osscrvai-e  che  gli  sponsali  de- 
vono esser  validi,  altrimenti  non  nas\:e  al- 
cun impedimento:  lo  impi^dirneuto  poi  na- 
to da  sponsali  validi  annulla  il  Matrimo- 
nio così  tra  lo  sposo  ed  i consanguinei  del- 
la sposa,  come  tra  la  sposa  ed  Ì consan- 
guinei dello  sposo  soltanto  fìno  al  primo 
grado. 

D.  Quando  nasce  dal  Matrimonio  rato, 
stàio  a qual  ^rado  sì  estende  ? 

R*  Dirervamentc  passa  U cosa  allorché 
questo  impedimento  nasce  dai  Ma'rimouìo 
rato,  ma  non  ancora  cunsnniato.  Selihrne 
questo  Matrimonio  sia  iuvalido,  quando 
non  lo  è per  mancanza  di  consenso,  gene- 
ra r impedimento  e questo  anche  di  pre- 
sente, come  nei  tempi  pissAti,  anntilla  il 
Mntrimonio  Htio  al  quarto  grado  incliui- 
vamente,  secondo  #.  Pio  V nella  costitu- 
zione clic  incomincia  Ad  vomanum  , nclli 
quale  apparisce  che  se  il  Matrimonio  cita- 
to invalido  per  qualunque  altro  impedi- 
mento, fuorché  per  difelto  di  consenso,  ha 
luogo  r impedimento  di  pubblica  onestà 
fra  il  putativo  marito  ed  i consanguinei 
della  putativa  consorte,  e vicendevolmente 
tra  qiietta  e ì di  lui  consanguinei  fino  al 
quarto  grado  inclusiva  mente. 

Nota  f.  Ucesi  qui  nuLsre  che  quest'im- 
pedimento, o nasca  dal  Matrimonio  rato  o 
dagli  •pcnvili  validi,  una  volta  contratto, 
è perpetuo  nè  cr<«i  per  lo  discioglimcnto 
o degli  spoiiuU  o per  la  morte  del  vero  o 
putativo  ccmjuge.  Riguarda  egli  |>ert>  sem- 
pre I soli  c<insangiiinei  e li  amai. 

Quindi  sebbene  v.  g.  Paolo,  il  quale  ba 


contratto  un  Matrimonio  nullo  con  Paola, 
non  posa  unirai  in  Matrimonio  con  Giu- 
lia dì  lei  sorella,  poithè  consanguinea  in 
primo  grado,  può  però  prendere  la  vedova 
di  Pietio  fratello  di  Giulia  • di  Panl.i  , 
perdiè  colai  vedova  non  è già  consanguì- 
nea di  Giulia  e di  Paola,  ma  soltanto  af- 
fine, abbenchè  in  primo  grado. 

Nota  II.  Parimente  fa  duopo  notare  che 
per  nume  di  consangninei  qui  vengono  an- 
che gl'  illegittimi  : perchè  I*  sOìnità,  la  coo- 
sanguinità  e la  cognazione  spiriiiiale  si  con- 
traggono egualmente  coi  legittimi  e cosi 
illegittimi.  Quindi  chi  ha  celebrato  gii 
sponsali  con  una  figlia  legittima  non  può 
unirsi  in  Matrimonio  eoo  altra  figlia  del 
medesimo  padre,  benché  nata  da  fornica- 
xioue  non  già  da  Matrimonio. 

CASI  paSTlCl  CIRCA  tÀ  PUBILICA  ORCSTa*. 

Caso.  Paolo  ha  contratti  gli  sponsali  pu- 
ri ed  utsoliiti  con  Francesca,  e quindi  poi; 
contro  la  fede  dei  primi  sponsali,  contrae 
Matrimonio  rato  con  una  di  lei  conaangui- 
tiea;  V.  g.  con  una  sorella  di  Francesi'.i. 

D.  Serpono  chetai  Matrimonio  sia  nul- 
lo, possa  ancora  unirsi  in  Matrimosiìo  con 
Francesca  ? 

R Che  è nullo  il  Matrimonio  rato  di 
Paolo  colla  consanguìnea  di  Francesca  per 
r impedimento  di  pubblica  onentà,  e che 
nondimeno  può  .ancora  , anzi  deve  unirsi 
in  Matrimonio  con  Francesca  prima  sua 
^posa  de  Juturo,  ad  onta  del  Mstrimouio 
rato  de  praesentì  celebrato  colla  di  lei  con* 
sanguinea  { purché  però,  come  si  suppone 
nel  caso,  non  cì  sia  sl.ita  colla  seconda  la 
copula  cam.de  , perché  in  allora  osterehlx 
r impedimento  dirimente  di  atliriità.  La 
ragione  è,  perchè  il  M ilrirooniu  rato  o sia 
gli  sponsali  de  praesentì  a cagione  doli' 
Ìmp(*dimento  dirimente  sono  invalidi,  co- 
me ho  detto,  e come  consta  chiaramente 
dal  gius  nuovo  del  concilio  di  Tirnto  non 
solo,  ma  a >rora  dal  gius  antico,  cap.  un. 
de  spnnsal:  . in  G;  .altrimenti  si  aroinelle- 
rehlie  Ira  sponsali  e s)v>  )sali  una  <|ussi 
recipioca  azione,  in  virtìi  di  cui  i primi 
s[initsali  verrehiicrn  anouUati  dai  secondi, 
contro  I'  espresso  divieto  del  detto  csp.  de 
sponsnl.  F.ssendo  pertanto  invalidi  questi 
secondi  sponsali  de  prai’senti  e sussisten- 
do cunsogiicnternente  nel  prìinu  suo  valore 
i primi  sponsali  de  futuro,  potrà  Paolo 
unirsi  in  Mstrìoionìo  cun  Francesca  prima 
sua  sposai. 

Caso  Giacinto  fa  gli  sponsali  con  Emilia 
condizionali,  sotto  condizione  cioè  sé  d 
papi  dispenserà  : e poco  dopo,  prima  cJie 
sì  adempia  la  condizione  c senza  aspettare 
l'eveutuda  cuidi|>ende,  fagli  sponsali  ass<7- 
luti  con  Virginia  di  lei  sorella. 
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D.  Si  nasca  l’  impedimento  di  pubblica 
otuslu  o sia  dai  pruni  o sta  dai  secondi. 

Che  uè  ddii  primi  nè  dai  secondi  : oun 
dai  piimi  , perché  dagli  sponsali  cond^zio* 
nati  priuia  dell'  cveulo  della  coodiiìone  non 
tuace  verun  impedimento  j imperocché  l’atto 
celebrato  sotto  coiidizioDe,  non  adempiuta 
questa,  non  partorisce  serun  clfctto,  perchè 
resta  sospeso  il  di  Ini  valore  sino  allevento 
della  condizione. 

Ma  nemmeno  dai  secondi;  perchè  essendo 
questi  contro  la  fede  dei  primi  sponsali  » 
sono  ilU'Cili  ed  invalidi  ; e dagli  sponsali 
invalidi  non  nasce  impcdiuiento  di  pubblica 
onestà,  come  si  dice  nel  citato  cap,  del  con- 
cilio di  Trento  ses».  24  de  rejormat  J/a<r,. 
cap.  3. 

Caso,  Sempronio  e llerta  contrassero  fra 
loro  gli  sponsali.  Qualche  tempo  dopo  eoa 
reciproco  consenso  U sciolsero,  riuiauendo 
amendue  in  libenù. 

D.  Se  ciò  non  ostante  sussista  V impe^ 
diaienlo  v/i  pubblica  onesta  ; ctnicchè  non 
possa  Sempì-onn»  prendere  unaconsanf^ui-» 
uea  in  pruno  strado  dt  Berta,  e victvtrsa. 

H.  Che  sussiste  un  tal  impedimento  , o 
■ciol^ansi  gli  sponsali  per  reciproco  conteii* 
so  u per  ia  morte  di  uno  degli  sposi:  que- 
sta mia  sentenza  in  oggi  ò certissima  , a 
motiio  della  dichiarazione  auteulica  della 
sacra  congregazione  del  concilio,  cui  riteri- 
sce  ti  FagQjno  nel  hb  4 delle  decretali , 
sovra  il  cap.  Ad  audiendamA.  di  Sfotisal. 
n.  21),  colle  segu«*nti  p.irt>le;  Alphonsns  Jlui- 
aa  et  isabella  Bodri<fUez  paicn.  dtotcsis 
sponsalta  per  verbo  de  futuro  inttv  se  con^ 
traxtrunl^  seti  tfuum,  anteipiam  se  vùUs- 
seni  aut  stmuL  coUotjuerentur ^ Isabella  t^ra^ 
vi  morbo  correpta J'uissrt,  se  invicem  a pro- 
missione et  juramenlo  absutverunt.  iS’unc 
autem  Alplumsus  , volens  Matrnnonium 
contraheve  cutn  Maria  sororege/'/Ma/m  di^ 
ciac  Isobeliue,  dubitai  an  a sponsaltbus 
cum  Fsabilla  contractis  et  mutuo  consensu 
dissoùitis  nrtum  stt  publicae  honestatis 
impedimentum.  Sacra  con^res^atio  censuil 
spontnlia  hatc,  tfUum  a principio  valida 
JueritU,  indttxisse^  impedimentum  pubbiicae 
honestatiSf  hcrt  mutuo  eonsensu  dissoiuia\ 
tfuia  concUsum  hoc  solum  considt-rat'  quiid 
a principio  valida  sìnt\  et  quia,  si  a prin^ 
cipio  valida,  deuule  diremta  per  morlem  , 
id  imjtedtmeiUum  -nducunl,  ita  el  dissoluta 
consensu. 

La  ragione  è,  perchè  il  togliere  qiiesi’ìm- 
pediinenlo,  contralto  che  sia,  non  dipende 
dalia  Volontà  di  chi  I'  ha  contratto,  ma  dalla 
CliicsA  che  I ha  stabilito.  Cosi  Alessandro 
VII  citato  d;il  Fagmino. 

Coso.  Contrasse  Tizio  gli  sponsali  con 
Virginia  fanciulla  non  aoror  giunta  alla  pu- 
bertà. Ora,  alla  pubertà  già  arrivata , uon 
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solo  non  conferma  o acconsente  a siffatti 
sponsali,  ma  vi  ripugna  e reclama  aperta- 
mente. 

D.  Se  possa  Tizio  ammogliarsi  colla  so- 
rella di  Virginia. 

R.  Se  Virginia  nel  tempo  che  contrasse 
con  Tizio  gli  sponsali  era  gù  giunta  ai 
sette  anni  di  sua  età  ed  avea  deliberata- 
mente ad  essi  acconsentilo  o almeno  li  avea 
iegitlimamcrite  rai ificati  compiuto  il  setten- 
nio, non  può  Tizio  prendere  U sorelhi.  per- 
ciiè  in  tal  caso  gli  sponsali  furono  validi  e 
indussero  l' impedimeoto  di  pubblica  ouesla 
tra  'fizio  e la  sorella  di  Vii ginia:  iinperoc- 
ebe  a oiò  non  è necessario  die  anche  ac- 
consenta e non  recUmi  allorché  giunge  alla 
pubertà  , mentre  le  le;*gi  ciò  non  esigono 
pél  valore  de&b  sponsali  già  conlratù  nè 
per  indurre  1’  imj*edimeijto  Quindi  è che 
se  Virginia,  giunta  alla  puU'ità  , reclama 
subito  e vuol  recedete  da  tali  sponsali,  el- 
la può  bensì  ciò  fare  lecilaiueule,  almeno 
se  non  li  ha  cinfermati  con  giuramento; 
ma  Tizio  non  può  validamente  accoppiarsi 
io  Matrimonio  colla  di  lei  sorella  Moza 
previa  dlspenat:  perché,  anco  disciolti  eoa 
Virginia  gli  sponsali,  riinsue  fra  esso  e In 
sorella  di  Virginia  1’  irapedimeiilo  di  pub- 
blica onestà  p<»rpetuo,  conio  apparisce  da 
questo,  che  se  Virginia  dopo  gli  sponsali 
contralti  fosse  mori,'!,  nemmeno  in  tal  caso 
senza  dispensa  potrebbe  Tizio  prender  la 
sorella  o altra  toiisaneuinea  di  Virginia  in 
primo  grado,  come  rifei  isce  essere  st.ilo  de- 
iìnito  dalla  sacra  congregazione  il  Fognano 
sul  cap.  Ad  audiendant,  ii.TOde  sponsal. 

Se  poi  Virginia  avesse  contratti  gU  spon- 
sali non  ancora  giunta  ai  sette  anni  nè  11 
avesse  ratilìcati  compiuto  il  leliennio,  pu» 
probabilmente  ì di  lei  sponsali  con  Tizio 
sarchÌ*ero  stali  invalidi  e nulli,  secondo  il 
ponlelice  Alessandro  già  citato  nel  cap.  Ac- 
cessit, dove  dice  espressamente;  ÌUspon- 
sationes  ante  septeni  annos  fieri  non  pos~ 
sunt,  si  consensut  postea  non  accedit.  l'.d 
egli  si  ivi  che  del  cap.  Per  litterns  dice 
chiaramente  che  non  si  genera  l impedi- 
mento dagli  sponsali  contraili  prima  del 
seiteimio,  se,  compiutolo,  non  vengauo  ra- 
tilicati. 

ETs'  ‘*1.®  luPEomrro. 

Sotto  questo  nome  di  età  qui  viene  in- 
dicata r immatura  età  di  quei  giovaneLi 
che  non  sono  per  anco  giunti  alla  puhe*- 
là.  Irrito  e nullo  è il  3Iatriiiionìo,  |>el  c-ip. 
10  de  despons.  , prima  degli  anni  di  pu- 
bertà, i qii.'ili  per  i maschi  »ono  i quattor- 
dici compiti,  e i dodici  terminati  per  1« 
femmine.  Così  nella  legge  ull. , cod.  {Quan- 
do Uiiotxt,  ove  leggesi  : Jubctuus  quemad- 
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modum  foeminoi  poti  impletoi  12  annoi 
omnimode  pubetceve  judicrntur,  ita  et  ma- 
rei post  excesium  14  annorum  puberes 
exislimentur.  E oomiimeoo  valido  il  Mi- 
tiiroonio  fra  duo  persone  prossime  alla  pu- 
bertà le  quali  abbiano  e sulticienic  «ii- 
fli'ernimentu  del  lil)ero  consenso  e potenza 
di  generare:  fìespondemus  ( cosi  nel  cap. 
Jh:  Ulti  G,  de  despons.  impub.  ) qnod  si 
Ita  Juerint  aetate  pt'oxinu  quod  potutrint 
copula  carnali  cQnjun^i , minoris  aetatii 
intuita  sepnrari  non  drbent,  si  n/i/ss  m 
tiUerum  visus  ftuni  contensitte  , quum  in 
tìs  aetatem  tuppUvisie  malxtia  videatur. 

Utie  cose  pertanto  alla  validità  del  Ma- 
trinioiiio  prima  della  legittima  eJà  suno 
necetsarie  congimilameiile,  cioè  e discerni- 
mento pel  Consenso  Malrirooiiiale  e p«)teu« 
dell  aii.o  conjucale.  Spelta  poi  al  giudi- 
dice  ecclesiastico  il  «iicliiarare  se  ci  siano 
queste  due  cose,  come  ba  deGoito  la  sacra 
coagrega/ione  in  una  janucnst  ; e può  il 
veacovo  ciò  concedere  senza  ricorrere  alla 
aanta  sede,  come  prova  il  Fagnano.  hac- 
cont.»  anzi  il  Navarro,  cons.  5 in  fine,  de 
detpom.  , aver  ciò  Gregorio  XII  espressa- 
mente dicliiarjto^  poiché  a certa  persona 
clic  gli  a\evo  cliicsiu  la  diipensa  pel  Ma- 
triniuuio  di  mi  iinpiibere  aicesi  abbia  ri- 
sposto nun  duversi  intorno  tal  pun'u  ricor- 
rere alla  santa  sede,  mentre,  se  manca  il 
discemimenio  o la  potenza  di  consumare 
il  Matrimuiiio,  la  santa  sede,  nulla  può; 
die  se  non  manca  nè  I’  uno  nè  I'  altra , 
può  I ordinario,  se  le  cose  siano  vere,  di 
suo  diritto  aaoidare  la  licenza.  E la  san- 
ta congn>gj-zione  del  curicilio  lia  ancor  essa 
più  volle  dichùinto  1»  slcs-o,  come  narra 
il  più  volle  citalo  Fagnano. 

Ualla  soitizione  di  alcuni  cast  addotti 
nell  impedinicnto  di  piil'blica  onestà  e dal 
qui  espcisiu  SI  poi»o>'iu  ^cùrgliere  diversi  ca- 
si clic  si  potessero  present.ire  tu  tale  roa- 
leria  ; epperò  é affatto  supeiflo  e»tcadersi 
più  a lungo. 

arriJiiTi*  12.^  iMpaDmeirTO. 

L’  affinità  è una  prossimità  di  certe  per- 
sone che  nasce  Ha  copula  carnale  o lecita 
per  via  dell' alto  conjugale  o illecita  per 
sia  di  fornicazione,  piirclié  però  ai.i  tale 
Hie  equivalga  olla  consumazione  del  Ma- 
ti'iinooiu.  cioè  alta  per  se  stessa  e suffì- 
tScnle  alU  generazione.  Quindi  viene  deli- 
ii4a  da  I.  'rumaso  nella  q.  55  ■ /rrryM/i^ui- 
tm  ex  carnali  copula  provtnient. 

U.  Fino  a che  gror/o  si  estende  lo  l’m- 
peéimtnto  di  affinità  ? 

B.  Se  ri  tratta  della  copula  lecita,  cioè 
^fqugale.  annulla  il  Matrinaonio  soltanto 
lino  al  quarto  grado  , come  abbiamo  nel 


rap.  Jfec  drbet  de  consrrn^i/iVi#/,  ri  affisi 
o»Ìle  scgueiili  |urule  : Prohdntio  apultie 
conjut^aiis  qunt  tum  consanguinitotis  et  ay- 
finttaiis  ^rudum  de  caetrro  non  excedat. 

Se  poi  si  tratta  di  copula  illecita  , cioè 
furnicaria  o adulterina.  aunulU  il  Mairi* 
monio  solfa  Itti  fino  al  secondo  grado  ici- 
clusivameute  , come  stabdÌKe  il  concilio 
di  Tremo  nella  sess.  24  de  rrforni  /Wa- 
l/um  , cap.  4,  con  queste  parole.  Praetr- 
tea  mneta  sjiudus^  gra%‘i%simit  de  comi* 
adducta,  imprdimenium  qaod  propter 
finttatem  ex  forntcaitone  contraci  unii  nau- 
cìUir  et  Mutritnoniutn  poltra  factum  diri- 
mil  ad  €os  tantum  qui  in  pruno  rt  sreun- 
do  invada  conjun^untur  reslrin^it  : in  ul- 
terionhus  t>rro  pradthut  statuii  hujusino- 
di  affinitatem  J/alnnjonmm  potua  con- 
tractum  rum  diritneie. 

I^'uta  L'  aHìiiilà  n n partorisce  afli'iìtà. 
Kita  è cosa  Heliuila  nel  concilio  generale 
ljleranc»e  IV  sotto  Innocenzo  II  , c«mic 
abbinino  nel  cap  Non  abet,  de  anttan^. 
et  a/fifiit.  ; imperocché  quelle  persone  le 
quali  ki  conoscono  carualinmiti;  contras-c^* 
iiu  bensì  aflinìtà  coi  consanguinei  d«*ll'  al- 
tra, tn.t  non  già  cogli  allioi  dclli  medesi- 
ma. Qui’idi  è die  può  un  uomo  successi- 
vaineiile  congiungersi  in  Malrim«>nio  c«m 
due  donne  che  siano  state  inantate  con 
due  fratelli:  e due  fratelli  posono  cele- 
brare il  M.itriuioiiiu  con  due  sorelle  : e 
uno  di  essi  può  menare  in  rnngtie  In  nin- 
dn^  e I aiiru  la  G.;liiiola,  ed  il  padre  ed  il 
lì.’lio  possono  prencJerc  It  madie  e la  lì. 
gliii  II  : e lo  stesso  sì  dica  di  altri  aimilì 
atlìn»;  perché  dal  commercio  carnab? divie- 
ne Itenst  1'  uomo  aitine  dei  coiisanguinei 
della  donna,  e cosi  la  donna,  dei  consan- 
guinei d<  Il  uomo  , ma  non  già  i o>n«an- 
guinei  dell’  nomo  o i cons.ingninei  della 
donna  con  quegli  deli'  altra  parte. 

ipiroszioNS  DBtx'  ALBcao  d'  smaiTÀ* 

Sena*  aliterò  o figura  può  facilmente  cono- 
scersi il  grado  d'  alticiitii  ne)  minio  seguen- 
te, affatto  piano  e materiale.  Si  congiunga- 
no ambe  le  mani  a guisa  di  chi  ^rega  col- 
le mani  giniiie  Quindi  nel  pollice  della 
destra  msri'>  si  Gssi  il  luogo  del  marito  , e«l 
in  quello  della  sinistra  in  luogo  della  mo- 
glie j ven;*auo  poi  nelle  altre  dila  della  de- 
stra situali  i consanguinei  del  marito,  ed 
in  quella  della  sinUtra  i consanguinei  del- 
la moglie:  e tosto  si  vedrà  chiaro  che  tut- 
ti i consanguìnei  del  marito  divengono  af- 
fini della  moglie  aecondo  il  grado  di  con- 
sanguìnità  che  loro  appartiene,  e vicende- 
volmente che  tutti  i consanguinei  delta 
moglie,  secondo  il  loro  grado,  divengono 
aflTni  del  marito  nel  grado  aleaso.  Ma  si 
avverta  bene  cUo  tra  i conunguiuei  dell' 


altra  non  ritultJ  nè  vi  !»•  varuna  affinili. 

1 cj<(i  |iMlici  «pettinti  a ijiicfl’  impedì- 
y raeniu  possono  vedersi  ed  aUeiitimeiiie  teg- 
f:er«i  qui  stupra,  dove  verigoiiu  «i.diiarale  e 
avil  ippatc  alcune  dinicoltà  che  lutumo  ad 
caso  |iOiaoao  oaacorc. 

aarro,  1).*  iMpsoiMsirTO. 

n ratto  consìste  nel  tagliere  o condor 
via  per  forza  una  du:iua  o reNÌlciite  u se- 
dotta alhae  dì  coutmire  con  essa  il  Ma- 
trìninuio,  e vieti  detìmlo:  afniuctio  vioUn- 
ta  Jòemintut  iétvìiae  aut  scttui-iae  Matrtmo^ 
mi  conti'ahendi  cauta  Questa  Violenza  può 
pnticarsi  secondo  s To>aaso,  nella  2 i,  q. 
154,  arL  7,  e colla  dumu  e coi  pncnii. 
Praticasi  colla  donna  quando  essa  è dis- 
aeaaieqte  e i-eoitente  e perù  viene  condot- 
ta via  violeiiteineiite.  Praticasi  coi  paruoti 
allorcliè  acconsentendolo  la  donna  viene 
violentemente  tratta  dalia  casa  paterna. 
EgU  è un  vero  ratto,  o facciasi  nell  una  o 
nell’  altra  maniera,  (^ualtttvcunufue,  dice 
egli,  sfioUnùa  aJut , salvakur  vaùo  ra- 
ptus. 

O.  Quali  tono  le  cofìMuotù  al  i^ero 
ratto  ? 

R-  SoMo  le  segucnii  1.®  Clie  U donna 
aia  veramciite  menata  vìa  , Cioè  Ira  defila 
da  luogo  sicuro  ad  oltru  luogo  ove  c in 
potere  del  rapitore:  e cliiamasi  Juo;o  sicuro 
la  casa  paierna  oppur  quella  dei  cunsau- 
guinei  f il  roonasCero  o qu.ilunque  altro  luo- 
go ove  la  donna  era  stata  dai  parenti,  dai 
tutori  , dai  cuu«aiiguinei  collocata.  E dee 
essere  il  luogo  a cui  è stata  trasferita  af- 
fatto distinto  dal  primo  ; poiché  non  vi  ha 
ratio,  se  la  donna  venga  cundolU  da  una 
camera  all' altra  della  caia  mr-dedma  o dal- 
r inferiore  parie  alla  superiore,  e se , tro- 
vata iu  un  camp  » , venga  tratta  ad  una 
casa  vicina.  2.?  lieve  es»er  vudenteineiite 
tratta  o menata  , cioè  n Usicanicnte  tratta 
a mano  (>er  (orza,  o litoralmente  per  via 
di  gravi  roinacce  e di  timore  3.^  l3e\ e es- 
ser ratto  di  una  donna  , o sia  douzeila  o 
vedova  o corrotta  , c non  già  d'  un  uomo: 
imperocchc  insegnano  ì dottori  che  il  ratto 
di  un  giovane  fatto  da  una  prepotente  ilon- 
na  non  è impedimento  nè  annulla  il  Ma- 
trimonio/ perocché  il  concilio  di  Trento 
parla  espressamente  di  rapitore  c di  donna 
rapita,  e non  già  di  rapitrice  e di  rapito. 
Dunque  1'  impedimento  ha  luo^o  soltanto 
allorché  un  uomo  rapisce  una  donna  : nè 
punto  in  til  caso  ricercasi  die  il  rapimen- 
to si  conginnga  con  la  copuli  o sia  vio- 
lenta o sia  voloQlaria.  11  ratto  solo  per  sè 
stTMo  senz'  altre  aggiunte  annulla  il  Me- 
triinoiiio. 

D>  Sarà  necessario  che  si/uccia  il  ratto 


3a7 

col  fine  di  contrarre  il  ^<sfnntonio  , ap- 
pur  basltrii  che  facciasi  «i  moti*>o  sof<a/i(o 
dt  ijoi^tire  la  propria  pasiione  ? 

K Sembra  che  uo  , p iicliè  nella  stessa 
deltiiizioiie  del  ratto  si  dice:  Mutrimitnii 
GJiitraheudi  cauta  La  cosa  prrò  è dubbio- 
sa , mentre  gli  autori  sono  divisi  fra  di 
loro,  altri  de  quali  lo  sflToruiaao  , altri  lo 
negano  : pare  a me  che , trattandosi  del 
valore  del  iscramento  , debba  oanniio  at- 
tenersi all«  piu  sicura  sentenza.  Tanto  più 
che  non  inancaoo  autori  i qu.ili  nella  de- 
riuuione  stesii  del  ratio  aggiungono  anche 
quest’ altro  motivo,  tra  t (pisli  il  p.  An- 
luiiie  , il  quale  de>uiisce  il  ratto  cosi  : lup- 
ini hic  ftl  violtnta  adducilo  Jocmuiant 
de  loco  iti  lucutn  , Mairimonii  iiuundi  vei- 
libtdints  exi>lendae  Causa. 

Piota  In  vigore  dei  sani  canoni  antica- 
mente il  r.ipiture  non  poteva  mai  più  unir- 
si in  Mitriniunio  colla  duuna  rapita,  sel>- 
bciie  qnestt  i(bv*rauiento  poi  prestassi  il 
suo  consenso  Ma  il  concìlio  di  Trento  ha 
inligato  questo  rigore  , ed  lia  tolto  di  mez- 
zo quest'  iiuprJimunln  ogni  qual  volta  e 
tosto  che  la  donna  rapita  viene  collocata 
in  luogo  sicuro  e restiluila  alla  sua  libertà. 

casi  PBÀTici  sperraRTi  il  ditto 
lurenisiBSTo 

Caso.  Ginevra  fu  rapita  da  Giulio,  che 
non  ebbe  nel  rapirla  con  l’ ajiito  del  suo 
servo  altra  mira  che  quella  di  sfogare  la 
sua  passione:  ma  d<ipo  averla  avuta  in  suo 
potere , gli  viene  desiderio  andie  di  spo- 
sarla. 

D.  CAe  dovrà  dirsi  di  Giulio  ? 

R.  Dovik  dirsi  uienle  di  bene  i poiché  in 
primo  luogo  il  ratto  pel  (ine  che  da  Giu- 
lio Iu  eoiguito,  secondo  a.  Tomaso,  rac- 
cbiode  iu  se  una  oiabzia  ed  una  deformi- 
tà speciale  di  lussuria  ^ pcicbè  l'usare  in 
tal  grado  la  violonza  proceda  ex  magnitu- 
dine conciipìsci.niiae , ex  qua  aliquis  non 
pvriculo  se  utjiccre  violeittiae  ìn- 
Jèrendae  : co*i  nella  2 2,  q 134  , art.  7 , 
ad  2.  Di  pjìi  Gniho  , non  contento  dì  com- 
mettere un  peccato  si  grande  , è cagiona 
andie  del  peccato  del  servo  , dal  quale 
in  tal  occasione  pretende  assistenza  , la 
quale  non  doveva  né  poteva  usargli , e del 
peccalo  della  giovane  che  conduce  alle  sita 
voglie,  e di  quelli  che  su-iono  per  fare  i 
traditi  genitori  , e di  quelli  die  si  faranno 
comuDeoieoic  nelle  universali  e pubbliche 
jDorroorazioui.  Egli  è similnieuia  cagione  dì 
una  iiiGiùtà  di  danni  che  luogo  sarebbe  il 
descrivere. 

In  quanto  poi  all’  altro  articolo,  sebbe- 
ne il  bue  die  si  prcligge  Giulio  nel  rapire 
Gifievra  non  sia  quello  di  contrarre  con 
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eMa  il  Matrimonio,  ma  di  sfo^-ire  la  ina 
Pascione,  non  nslanlo,  »c  ai  accende,  men- 
tre è in  suo  potere,  del  desiderio  diaveiU 
per  ariosa,  potrà  «:9>o  prenderla  ? Bispoiule 
il  Lìguori  lib.  6,  tratt  6 del  MatrimoniOi 
n«im  Si  atniucntur  ex  alta  causa  » 

etiam  Ubidinis  expUndae,  tton  incurritur 
imfmdtrnentum  : ita  coatuniter  Sanchez  ...  , 
guirt  ’Co/ic»/r«m  hoc  im/>rdinteulo  non  nliud 
inttfidit  qunrn  favere  libertati.  Malrimn^ 
nii  de  quo  tantum  af^it  sess.  24,  cap.  6 
]o  poi  mi  ritucUi)  a quanto  lio  detto  di  so- 
pra. 

I).  Afa  che  do^>v(t  dirsif  se  Ginevra  fos- 
se slata  menata  l'ia  snlianln  colle  Jallaci 
promesse,  persuasioni  , preghiere  e colla 
setluztoneì  sarà  un  %fevo  ratio  dirimente 
il  Matrimonio?  * 

R.  I teolo-.>i  comiineineiite  e più  proba- 
bilmente dicono  dt  no,  jx’rcliè  in  tal  casti  la 
donna  siciMie  lamia  vubnità  e lit>crainen(e  il 
ano  sednl'ore.  Ciò  però  si  deve  intendere, 
pnii  ljr  |i»  preeliiere  ecc.  in  n siano  siate 
tali  che  e.{iiit:il4.in(i  a«l  una  vera  violenza. 

Caso  Leonora  fu  da  Cesare  rapita  e 
(jiiindi  restituita  in  liliTlà;  furono  rinno- 
vali fili  sponsali  ^ià  celebrati  un  mese  pri- 
ma : per  ’itir  piii  ne!  sicuro  i parenti  ob- 
bl^aroiio  Leonora  ad  entrare  in  monaste- 
ro e starvi  al  fìssalo  giorno  delie  iwi/.e. 
Cesare  impazieule  la  rapisce  anche  nel  lOo- 
nastcro. 

D.  Che  cosa  doserà  dirsi  di  questi  due 
replicati  ratti  e dello  stabilito  Matrimo- 
nio? 

R.  Per  quanto  non  sìa  Cesare  nè  si  pos- 
sa dire  rapi(.>re  nè  incorra  perciò  le  pene 
sl.ibilite  contro  \ rapitori,  cormnetie  non- 
dimeno gtaiis^imi  peccati  ‘e  quando  toelid 
Leonura  a’ suoi  pattanti  e inolio  piu  quan- 
do la  ripisce  dal  in<na«teio  Sponuts  ^ 
dice  g-  'loiiiaso  nella  2 2,  q tH4  art. 
7,  al  4.  ipsa  des/nnisatione  hubet  aiiquoj 
fus  in  sua  sfSqstsa  ; et  ideo  quamvis  fteccet 
snoUutiam  inflrendo,rxcusotur  tamen  acW- 
mine  raptus:  I.a  ri<:ione  rlie  ne  addìi c.e  è 
presa  d.ill  autorità  di  Gelasio  pipa  nel 
cun.  Li  X ilìa,  enns.  3G.  dove  dimo  tra  che 
le  Ieg*;i  che  parlano  del  ratto  hauno  luo^o 
ptrr  qiurlli  •(iUiiito  che  non  hanno  con  le 
giovani  C' nvetiutn  del  futuro  Matrimonio. 
K'  pri-suinibiie  nel  caso  esposto  clic  l' in- 
giuria di‘l  repfìcato  ratto  non  sia  stata  fat- 
ta pn-ni lamento  alla  giovane,  ma  a qnellj 
die  I*  iiiinno  in  cust-xlia  ,*  jiorclic  es.sa  lihc- 
ranifiite  acconsente  di  esser  ripita,  cìrco- 
starir.!  thè  airnrii  autori  hanno  ntferniaio 
to-^lierr  la  malizia  del  ratto.  Non  vi  è dun- 
que alir.i  ragione  che  io  scusi  dal  ratto 
fuorebè  gli  qions.ili  già  contratti. 

IL  Aon  essendovi  tra  Leonora  e Cesa- 
re (jh  sponiali,  se  C>*aie  la  rapisce  per. 


canirarit  con  essa,  dffì'vanno  questi  dirsi 
uuth  come  il  Matrimonio  ? 

R.  Coki  la  pensa  il  Saiuhez  Hb.  7 , dis. 
13,  n.  17,  adducciidone  per  ragione,  che 
gli  spontati  non  esigono  minor  libertà  die 
il  Matrimonio,  e che  la  leggo  penale  deve 
giustamente  estendersi  dove  militano  le 
stesse  ragioni.  Questo  è il  sentimento  an- 
cora degli  altri  teologi,  i quali  aggiungono 
che  se  il  ratto  discioglie  il  Matrimonio  e 
lo  rende  nullo,  molto  più  deve  sciogliere 
e rendere  di  nesmn  valore  gli  sponsali, 

Venendo  a pro8e,:uire  la  risposta  del  no- 
stro caso  si  avveita  che  io  il  line  di  Cesa- 
re nell'  estrarre  Lcouora  dalla  caia  pjlema 
o dal  monastero  non  fosse  per  accelerare  la 
celebrazione  del  Matrimonio,  ma  per  isfo> 
gare  le  sue  passioni,  aiic^uchè  Leonora  ac- 
consciuicse,  .sareblie  non  oiUnte  Cesire  sog- 
ROllo  a tutte  le  pene  contro  ì rapitori  ful- 
minale. Lo  stesio  dee  dirsi,  se  contro  la 
di  lei  volontà  volesse  subito  dopo  averla 
rapila  compire  col  Matrimonio  gli  sponsali. 
Qin-sto  è il  mio  parere. 

Caso.  Liicre/.i;i,  per  comando  di  Paolo 
rapita  da  Sejo,  ricusa  ostioatimcnte  di  ma- 
ritarsi con  PjoIo  e si  dimnstr.i  disposta  ad 
unirsi  in  Matrimonio  con  Stj  i. 

D.  Se  tra  Sejo  e Lucri  zta  possa  Jarsi 
un  valido  Matrimonio  ? 

Di  si  : la  ragione  è,  perchè  chi  rapisce 
un»  donna  a nome  e per  coin.mdo  d'  u’t 
altro,  coopera  bensì,  prestando  ajuto  e soc- 
torco  «I  nitto,  ma  non  è già  egli  il  vero 
rapitore,  b^'nd  il  mandante  Paolo:  impe- 
fticchc  Sejo  non  rapisce  gi.'i  Lucrezia  pjr 
se,  ma  preci&araonle  per  Paolo  e per  eae- 
gnirc  il  comando  di  quest  i;  e quindi  non 
è che  un  puro  slromento  di  Paulo  die  $i 
Krve  di  lui  per  Mpire  la  donna,  cui  «gli 
Col  mezzo  di  Sejo  vuole  avere  in  sua  po- 
destà. Non  à dunque  Sejo  il  vero  rapitore, 
ma  Paulo.  Posto  ciò,  non  nascendo  I'  impe- 
dii:.ento  del  ratto  dirimente  il  Malritiio- 
uio,  secondo  il  concilio  tridentino.  KC8S  24, 
cap.  G,  se  non  se  tra  la  donna  rapita  Gito 
a tanto  sta  in  potere  del  rapitore,  lo  stcs» 

• 1 vero  r.tp-lore,  che  iid  uuslro  caso  è il 
solo  Paolo  cutnamlaiile  il  ratto,  non  già 
S ’p)  esecutore  del  comando,  chiaro  appari- 
sce che  Ira  Sejo  e Luci-ezia  non  vi  ha  ve- 
runo impedimento  di  r»tlo,  pc.r  cui  nou 
povsmo  validamente  celebrare  il  Matrimo- 
nio. Può  dunque  Lucrezia,  se  cosi  vuole  , 
unirsi  eoo  Sejo  nnzicliè  cui  rapitore  Paolo. 

D.  A^f;«  può  darsi  mai  il  cas*>  die'  il 
rapitore  o quello  per  co«i<i«do  del  quale 
e stata  rapita  una  donna  possa  prenderla 
piv  sua  moglie  ? 

Il  Può  ciò  avvenire  quando,  non  essen- 
dovi altro  impedirne  to  che  osti,  la  domsa 
pusU  ia  sua  libertà  primiera  accouteuia 
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«li  8|x»tare  il  rapitore  medesimo  ; coti  il 
sacro  ooDcilio  di  Trento  nel  luogo  citato, 
Quttd  si  rapta,  a rapiore  separala  ri  ui 
Ittco  tuta  ac  liSero  consiùuia,  iiùs/n  in  vi- 
ri4/n  habere  cots*enserìt  , tam  raptor  in 
uxorem  kahent.  In  ogni  caso  il  rapitore  è 
tenuto  a dotarla  daceoteinente  ad  art)itrÌo 
del  giudice.  Tenetur  prvpurea  raptor  nus- 
iiensm  raptamt  siat  eam  duxertt  sive  non 
duxeritt  dacanter  arbitrio  judicis  dolore. 
Cosà  lo  stesso  coacilio 

CLAUDUtiaiTa'»  14.*  ihpkdimkkto. 

La  clandestìoitò  è un  impedimento  isti* 
Uiito  negli  ultimi  secoli  dai  concilio  tri* 
dentino  come  consta  dalla  se  ss.  24  de  re* 
jortn.  Malrim.t  cap.  1. 

Chiamasi  pertanto  claodestiniUs  o Ma* 
trìmouio  clandestino  quando  alla  celebra- 
aiooe  del  medesimo  manca  la  presenza  del 
rroco  e di  due  testimoni  almeno.  Questo 
slriinouio  è nullo  per  luipediraeuto  di- 
rimente di  clandestinità. 

I>.  Quante  cose  si  ricercano  ajyinché  il 
Matrimonio  non  sia  cUnuiestinoi 

R.  Due  cose  ; la  prima  è la  presenza  del 
parroco  : Quv  aiiter  quam  pvuesentr.  paro- 
cAo,  dice  li  citato  concilio,  e del  parroco 
non  qualunque,  ma  del  proprio,  come  e- 
spressameule  stabilisce  dsHo  stesso  conci- 
lio, cap.  1:  d proprio  contrahentium  pa- 
rucho. 

Basta  però  che  sia  proprio  o dell'  uno  o 
«Iflll*  altro  sposo  se  sono  di  diversa  par- 
rocchia I ed  è necessario  ebe  sia  parroco 
del  domicilio,  sebbene  non  lo  sia  di  origi- 
ue  : anzi  non  c idooeo  assistente  del  Ma- 
trimouiu,  se  è pirroco  soltanto  di  origine 
e non  di  domialio.  Vi  è però  T uso  di 
servirsi  del  purroco  della  sposa,  quando 
gli  spo»i  sono  di  diversa  parrocchia  , sem- 
pre però  col  consenso  del  pirroco  dello 
Schiso,  dal  quale  <pi6:;li  deve  anche  esigere 
le  lettere  testimoniali  delle  Ulte  procUiua- 
siont,  quando  di  esse  non  sia#i  ottenuta  la 
dispensa. 

L*  altra  condizione  necessaria  onde  il 
Matrimonio  non  sia  clandestino  e nullo  si 
è la  presenza  dei  testiinooj.  Questi  devono 
essere  almeno  due,  uè  basta  un  solo.  Fos- 
suno  essere  di  qualunque  genere  e condi- 
zione, purché  possano  capire  e capiscano 
CIÒ  die  si  fa;  parenti,  consanguinei,  uo- 
mini, donne,  buoni,  cattivi,  infami  ; poi- 
ché il  concilio  ha  prescritto  due  o tre  le- 
stimouj,  senza  punto  determinare  le  qua- 
li là. 

Sono  però  esclusi,  gl'  Infsuti,  i pazzi,  gli 
ubbi’iachi  tulli  quelli  cJie  sono  privi  dell' 
uso  di  ragione  ; perché  «|u«..U  sguo  e si 
i*.  Sperone  Mirale  cc. 


hanno  per  incapaci  di  far  tcslimuniaiiza  dì 
qualclie  cosa. 

cali  pRSTici  srarrsKTi  li  svoditta. 

MITSBIZ. 

Coro.  Gervasio  e Dellioa,  volendo  con- 
trarre fra  di  loro  segretamente  il  Matri- 
monio , dalla  città  di  Torino  loro  patria 
trasferirono  il  doiiiiciljo  in  un  luogo  non 
molto  distante,  ove  non  é stato  promul- 
gato il  concilio  di  Trento,  a quest' oggetto 
appunto  di  contrarre  il  Matrimooio  senza 
parroco  e testimoni. 

D.  Se  tùie  Matriir*oiiio  sìa  valido. 

R.  Che  si.  Quantunque  Gerv.isio  e Delfina 
•busi  trasferiti  nell'  indicato  luogo  ove  non 
é promulgato  il  concilio  di  Trento  precisa- 
mente  per  ivi  contrarre  fra  di  loro  senza 
parroco  e testimoaj  il  Matrimonio,  é peiò 
vero , come  appanace  dalla  esposizione  del 
caso  , che  nel  luogo  stesso  trasferirono  il 
loro  domicilio. 

Ora  è cosa  certa  che  quando  l’ uomo  o 
la  donna,  lo  sposo  e la  sposa,  hanno  in 
alcun  luogo  il  domicilio  o nel  uiedesimu 
acquistino  quasi  domicilio,  possono  uKresì 
secondo  le  leggi  del  medesimo  luo;:o  voN- 
dameote  Ira  di  loro  contrarre  Malrimodio. 
Dunque,  non  essendo  in  quel  hiogo  pro- 
mulgata la  legge  del  Tridentino,  che  ri- 
cerca .il  valor  del  Matrimonio  la  presenza 
del  parroco  e dei  leslimon},  il  Mitrimonio 
di  Gervasio  e Delfina  si'nza  tale  presenza  è 
valido.  Cosi  ha  dichiaralo  appunlo  la  sacra 
congregazione  del  concihn  sotto  il  di  5.  set- 
tembre del  1626.  e questi  Jiciiiarazion»'  fu 
confermata  da  Urlano  Vili  con  uu  breve 
che  incomincia:  Expotii  nobis. 

Deesi  qui  notare  che  in  quei  luoghi  dove 
non  é alato  promulgato  il  concilio  di  tremo, 
le  persone  che  abìtauo  iu  essi  possono  va- 
lidamente contrarre  il  Matrimonio  senza  par- 
roco e testimoni,  secondo  ha  dichiarato  la 
sacra  congregsziouo  presso  il  Bosco  , pari. 

disp.  11,  sect.  9,  concti.  5,  riferìio  (Li 
Ferraris  t Saa'a  con^t'r^atio  censuit  , ubi 
deeretum  concila  indentini  non  est  pu- 
blicutum  , valere  Mati'imonia  contracta 
absque  obsr.ì'vatione  forniae  a concilio  prac~ 
scrifttae. 

D.  E"  tenuto  il  parroco  ad  impedir  i 
Matrimoni  clandestini  ? 

R.  Sicuramente  ; imperocché  ciò  viene 
espresea niente  comandato  dal  concilio  ge- 
nerale Uteranese  riferito  nel  csp.  Qzzuzri  in~ 
hibitio  3.  S Sane  de  clandestin  desponsat* 
Sane  si  parochialis  sacerdostales  cunjun- 
ctioius  prohibtre  contemserit^  aut  quili-* 
bel  itiam  rr^ularis  eisdt’m  praesutnsent 
Uitcresie,  pir  trìcnniutu  ab  ojftcio  suspen-* 
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<litlur,  punieiului,  si  culpae  tjua- 

Itlas  posluia^'nt. 

\.i  cjujl  coocitiare  sauzt'Hie  fu  espressa' 
utente  rtniiovaU  liat  c«)iicitio  di  Treutoa^ 
la  sess-  24  » cap  1,  d<  po  il  pnm  ipio. 

TuJo  ?scl*‘  atto  thè  TÌ4Ìo  parroco  sì 
\t)|ge  al  popohi  ili  Icnipo  della  messa  per 
tiare  la  lieneduiuiie»  se  (^li  presealaiio  lui- 
peiiMtaiaeiiie  Berla  e Sciuprouio  i questi 
di.  e,  tccrruiaiido  Berta  ; Questa  è mia 
s-i } ed  essa  iadìcaudo  Seiuprouiu  : Quoto 
c mio  sposo.  11  parroco  sorpreso  da  questi 
iinprovvisv  accidente,  noti  putendo 
tliiude  gli  ocelli,  tura  le  orecchie  e si  vo'ge 
ad  altra  parie. 

D.  Se  in  (fuesio  c4so,  rna/ic/ifu/o  aTtzio 
parnKO  altri  turzu  di  opfHirti  e di  resi- 
sieiXf  Jaccia  male  u chiuder  i^li  occhi  • 
turar  te  oricchie  e volgersi  ad  altra  parte, 

R.  Di  uo;  la  ragione  c,  porchè,  per  evi* 
lar  la  pena  di  sospensione,  per  ubbidire  al 
lt•mciUo,'pcr  non  cummcUcre  un  peccato 
morlalc,  è tenuto  il  pariuco  a resistere  ed 
opporsi  in  tulli  i mudi  possìbili  ai  Mairi* 
inoiij  rlandosltiii  : e (|uindi  , iu  >ccanJo|>li 
a Ire  vie  od  allri  ineasl,  fa  molto  bene 
uperatido  nel  modo  suddetto,  come  insegna* 
iio  per  di  lui  tesiimuiiiaaza  ({uasi  luUi  i 
dotluii  classici,  e come  ha  decisi  la  sacra 
< ongregaziune  del  concilio  m commtM.  yl/n* 
trim  il  ili  2 di  luglio  1G75.  U «piale  dc> 
c HÌoue  truviui  nel  bb,  2B  decretor. , fol. 
^12.  Ui  qurs'a  s'iiti'iua  perù  non  è punto 

I>  rsuas » ReiitHlcUu  XIV;  impcrocdic  nel 
■ b.  13  de  sjtì  d,  cap.  23,  num  10, 
tratiu  tfueslit  •o<it<7Òf,  cosi  icriue.  Qmu/wis 
ri  ntm  sic,  odin'endum  esse  paracho  pi'o 
virihus  ut  hufusmodi  Matrimonia  fieri  pro- 
ti beat  ^ multoi^uc  niu;;is  eidem  cavendum 
esse  ue  eoru/u  celeLrulioni  votunhtriam 
praeseutiam  exhibeut  ; ex  hit  tamrn  lati- 
tummodo  hoc  seifuitur,  ut  ipse  dola  opera 
n^n  del.-at  iis  tiUeresse  , ut  occasioneru 
praestandae  iinieui  astisteuliiie  f ffuonlum 
Jas  tstf  esùtnre  /r/tcti/nr,  ut,  etiumu  forte 
Circutnìkiutus  alio<^e  obtenlu  accerxitus  fue~ 
ì ctp  couirahrutet  serio  tnatu-re  debeal  Ma- 
trimonia hujusmodi  sine  ^raai  culpa  cc- 
li  lrai'i  non  posse  . . . praeitrea  se  et  uni* 
fuocli’oluniatca  p rtteslanda  forum  uuptiis 
p'  ueseutia  (unge  ubhort  i.i'e,  tfuum  tiujusmo^ 
di  contrahtndi  ratio  a sacrit  vanoiiibus 
lutprobclur  ; at  nibii  necesse  esse  auìft 
0-bturare,  velare  faciein,  ulìeufue  hnjus  ge- 
ro.ris  J'acvre,  (fuae  ad  id  soLutn  ralenl  ut 
ojiimos  coutraheniiutn  nliifuandn  sci'upulis 
tartjueanl  etc-  • • • Cu»i  il  prelodato  pun> 
t*;Uce. 

D.  Qual  pi'csenta  del  parroco  si  ricerca 
nlla  VaUditii  del  Matrimonio^ 

il.  I..I  piu.,ciua  inniaic  , onde  sia  prescri' 
te  j1  .Maliiiuuuiu  huuiiuio  modo  ed  m Ul 


maniera  e con  tale  avveiieriza  die  po!«a 
aiiesiare  del  Matrimonio  cniitraltu  alla  sua 
pioen/a;  ne  è sulJìcieute  l.v  di  lui  preseli' 
xa  puraiuenle  bsica  u maieriaie  ; cusi  la 
senlono  inulti  teologi  e canonisti  , e varie 
óei'isioni  romane  vi  sono  su  tal  aOare  e 
particoiunuenle  quella  eiuanata  in  lauden- 
ti ^fatrim.  , 2B  luglio  lGi8  , nella  quale 
la  fiera  coiigregasiune  non  volle  dichiarar 
validu  il  M itriniunio  rontratio  alla  preseli- 
/Ul  del  vescovo  presente  soHaiito  lisicaineu* 
le  e lualerialmente. 

D,  Se  il  parroco  chiude  gli  occhi,  tura 
le  oretx'hie  t ti  oolgr  ad  altra  parte  , in 
guisa  che  atramente  non  %*ede  i cefsnt  del- 
lo sposo  e sposa  , e non  ode  le  parole  , tè 
valido  il  MatrimoiHo  ? 

R.  Pare  di  no  : la  ra;:ione  è , perché  per 
questo  sttisso  che  il  parruco  a bella  poit-i, 
volgendo  altrove  la  taccia  , turandosi  le 
orecchie  , chiudendo  gli  occhi  , in  verità 
no  i vede  le  due  persone  che  attentano  di 
CMilrarro  Matriraunio  né  i loro  cetmi  nò 
ode  le  loro  parole  , non  può  cerlameote 
essere  testimonio  del  Matrimonio  conlratlo, 
al  «(u.il  cHetto  appuiilo  sotto  pena  di  nuU 
liti  è siala  dal  euucilio  «li  l'i'enlo  prescrit- 
ta la  presetua  del  parrico.  Duiw|ue  sitTatio 
Matrimonio  , come  nianrante  ìn  «'aso  soslan- 
ataie  , cioè  in  uno  dei  tre  teslimoiil  dal 
Concilio  preteriti i , è nullo  nell.i  sua  radice 
K ciò  è veto  o sia  che  il  p.itrocn  vnlotiia- 
riaiiicnte  o sia  ebd  involoiiiariamcnie  e per 
quaisivugli.v  motivo  sUsi  reso  impotente  a 
far  le^ttmiiMiiatiza  del  Malrirooniu  contralto 
u piiitlnqo  siteiitatu  i come  appunto  av- 
viene  nei  tesiamenli  , nei  (|ua)i  Qiniieatido, 
o per  propiis  colpa  e volontà  o per  uliio 
qn.ilunqne  accidente,  nnn  dei  scile  ncces- 
sarj  tc>linionj  , il  tesluineolo  è iiiilln.  0>kì 
U 8:'ii(o  io:  III.1  il  supientis^ìiuo  nene«Ì«*iti> 
XI  V , al  cjì  gitiduiu  \Uide  ogni  ragóioe 
che  ci  sultoinettiaino  ; è «li  senlinicnl'»  al- 
l.iito  «Itver-ai.  Kgii  nel  luogo  già  citalo  pj>* 
SI  innanzi  c nlerisce  la  sentenza  roi>traiia 
«Ji  altri  aiit«>ri  , i quali  .'is«t*risc«Hio  css  r 
valido  il  .Matrimonio  liie  venga  celebralt» 
alla  pre^ens,!  dì  un  parroco  ilqn.-il**  nonno 
ha  veduto  lo  persone  c«>iitrae«iii  nè  Im  in* 
leso  le  loro  parole,  egli  stesso  n’ è «t.vto  la 
cagiono,  poi-cbè  egli  stesso  si  è Ini'otO  le 
orecchie  , tia  chiuso  gli  occhi  , ha  voltato 
altrove  la  fac*  is  per  non  vederi?,  pi‘r  i»om 
sentire.  F.cro  le  sue  pirnle  : Alii  'dmi:pte 
ujìirmant  M>itriiwmium  validum  vssr  iftutU 
C'UebraUtm  jueril  coram  pm  ocho  tptt  , si 
nec  inielU’xit  , ipse  sihi  in  causa  Juit  ut 
non  videret  tue  inlrlligcr»  t , priiptrtu-n 
ifuod  rei  ouret  sibi  obstruxent  rei  ftirit'rn 
vcUxvet  ii , ne  audire  et  otptcere  . 

JCd  hic  Vcrus  ludctur  ette  tUtus  dvcft  li 
satius  , siculi  coUigitur  ex  i aguano  sts 
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C'/i.  Otrtiiìam,  ti.  3;»,  i'tmitiintinnibits^ 

ri  ,fi  tu,/,  O.iacsihiM.  . II.  7 W 8.  dt  tntr- 
nìtint.  ei  rrmts$.  Netfut!  emm,  ceco  U ra- 
piooR  sti  Pili  si  ap|>apsÌ4  . uUa  hnUri  dt  tr- 
rul/o  ajp'ctatae  i^wtrauU/ht  ìlitm  qui, 
qttHtn  t’if/i-rif  et  nudire  comnittdr  ftnstrt  , 
ifjsti  sUn  vohtHtai  ium  poauii  imjh  tlinu  n- 
tum  iM?  ìuderet  audiretque  . . . y,  tjue  ptìv- 
rn  nrquum  rii  . wpcirin;;e  , ulnb  arbitvin 
f<iLln,i„e  pantvki  ptudtat  iiheria  em  Ma- 
tn/nonii  tmfH'dtre. 

A fennre  iloM'  fspotU  il.'Urnu  del  ;r«o 
poiit.  lice  , avri-Iilie  epuralo  priidunUiiieiile 
aJ  adunerai  non  a lo  dai  clamori  in  cui 
pTorojfipono  in  cimili  ta»i  alcuni  parrochi  , 
«n.>  «neon  dal  chiudere  gli  occhi,  liirare 
le  orepphie  , ecc  , celò  seni.i  iimore  d’  m- 
corrern  oelh  9os|K*i)4iocie  triemuì-  stabilila 
«•il  coocilio  hfcianesc,  giacché  fucsia  pnn- 
lu  noQ  li  rigiiArda  , r^inie  quella  che  , come 
in^cpn*  Bt'neileito  \IV  , non  è coulro  i 
parrtichi  dolos:iinentc  cU  impenulainenle 
Circonvenuti  : deve  l»Pt»i»i  seriamente  .ani- 
mofiirc  gli  sposi  clic  cosi  coiilrtctiiln  pcpc.i- 
no  mortalmente.  Quindi  awcrlirli  clic  non 
e loro  lecito  dr*po  uii  MUritnoni  » in  »if- 
felt;i  guisa  ct*|el>ralo  coabitare  insieme  n«? 
cnrisiiimrlo  , per  averlo  contratto  contro  d 
divieto  dclU  Cliioii  , scura  premeUere  le 
prore  dello  si.ito  liinro  e le  prescritte  do- 
ntinzìe.  E fìnatm>'nte  è suo  dovere  di  rife- 
il  tutto  all'  ordin.nrio.  Ecco  come  deve 
■prodonteixirntc  regolarsi  in  tal  incontro. 

|t.  f./tt  e tl  parrnt'o  olla  presenza  del 
qiUtle  zi  dnfono  celebrare  i MalrimonJ 
ia:;ftòondi  , delle  persone  di  terinzio , 
dei  carcerati  e desfli  infermi  negli  spedali? 

R.  Dei  vaga|H>ndi , di  quelli  cioò  clic  non 
hanno  stabile  sede  , è certo  che  il  loro  par- 
roco e quello  del  luogo  nel  quale  essi  at- 
f.i.ilmenle  si  trovano.  Cosi  il  Sanebe*  de 
MatHm.  , \\U  3 , di«p.  25  , n.  11  ; il  Bar- 

Imsa  , de  offe,  et  potest.  pamehi  , part  2, 
cap  21  . r».  SO.  Quello  peraltro  che  sì  di- 
ce del  vagante  non  si  neve  intendere  del 
pellegrino,  «he  non  viaggia  per  mutare  ahi- 
ta/.ione  m.i  col  peiisrero  continuato  di  ritor- 
n.if  alla  paini. 

Il  parroco  p«d  alla  presenw  del  quale  i 
aem  e le  serve  pr.siono  contrarre  il  Mitri- 
immio  è quello  stesso  dei  pidroni , al  ser- 
vi£»o  dei  fjuali  attualmente  si  trovano  im- 
pì'  gati  ; rosi  lo  Statuto  del  clero  romano  , 
cap.  3 , g 9 c 21.  I parrochi  delle  persone 
di  aermio  jiosiouo  esser  quelli  atewi  dei 
loro  padrout. 

Ho  delta  : fw.innn  ei.err  , csiendo  niie- 
«to  un  punto  >1  q„nle  i matiiti  linod.ill 
■li’lle  drverm  c iti  pnjnono  derneere  , 

>lo  .pirllo  del  (Ioni irilio  «e  «Uno  delhutei- 

diore n,  o il  puroco  dcll.i  chicli  priiici- 
pilc  IO  l'iiiu  di  altra  dioceti. 
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Il  («rroco  in  lerzo  IU030  dei  carcerali 
« «aMocondiiiimii  alla  carrei-e  in  |«r,K-l„Ó 
« aUiuiiio  la  carcere  eo.nc  pen.i  per  i.n 
tempo  dclcrninialo  , è ,, urlio  del  |u„ijo 
dove  „,„ate  le  carceri.  Se  poi  .i  trai- 

la di  CIUCI  ciiccrati  la  caii.ia  dei  quali  non 
è aocora  shri>;ala  clic  li.iii.o  la  caiteie  non 
per  pena  „|a  Cli.lodia  , il  l„,u  parroco 
e quello  del  loro  dunnedio  , ae  I liaico; 
•e  poi  n.  Il  h DUO  duiuiciliu  , .penerà  all' 
ordinarci  d'-lcrtiiiiiare. 

Fitmlineote  quanto  apli  infermi  ne-li 
o.pedal,  che  noi,  p,„«i„„  dipaitir.i  dai  me- 
desimi , se  simo  forestieri  . p,  in,  f ordina- 
no clepgeie  il  eappellaiio  dello  spedale  ; se 
(un  sono  dello  sleiso  luogo,  il  parrosaj  del 
domicil.o. 

I>.  c/11  c ,7  parroco  delle  educande  suo- 
*e  tiri  irtotiailcvj  ? 

a.  -\1V  nr.Ic  due  citate  ngli- 

hcii/ioni  estiMhIo  albi  giov.nu  ebe  sono  in 
cduc.uiouc  qtiai.lo  ablusimo  d.*Uo  dei  servi 
fju»  U stesse  liiiiifatioiii.  Dirwino,  scrive 
egli,  diversi  conlrcrre  il  Matrimonio  dallu 
educande  avanti  il  parroco  nella  cui  par- 
rocchia è situato  il  monastero  , quando  le 
educanilc  nou  aUnno  in  altm  parrocchi.i 
il  doimcilio  patcniii , matmim  o fritenio. 

Caso  uldtHu.  .\i, tonili  e.  Luaa  cunli.is>e- 
ro  fra  loro  Ì1  Malciniouio  con  pande  de 
praesenti  senza  1'  .issisieiua  del  parroco . 
ma  però  alU  pmscii/a  del  notajo  , die  rogò 
l'atto,  ed  inoltre  di  due  tcstiaiou)  , i qua- 
li ti  sottoscrissero  all*  atto. 

D Se  tal  Mitlrimonio , invalido  per  sé 
stesso  in  ragione  di  Matrimonio  d«  prac- 
senti,  si  risolva  in  sponsaii  , cosicché  pos- 
sa venir  obbligato  /intonio  per  le  consue- 
te. vie  piascritte  dal  gius  ad  osservare  la 
fede  a Lucia. 

R.  Che  no.  La  ragione  è:  1.**  perchè  , 
come  osserva  il  sapicntissinao  L'mUrriiui 
nel  toin.  1 delle  sue  Motdicasioni,  notilic. 
4tì,  il  consenso  dtpraesenli  nou  fa  s^xmsali, 
ma  bensì  U promessa  de  fututa 2.“  per- 
che la  sacra  con«regaii<  ne  fino  dal  princi- 
pio della  sua  isliluzioiie,  vale  a dire  poro 
dopo  il  line  del  sacro  concilio,  Iia  dichLi- 
rato  collantemente  fino  ai  giorni  presenti 
che  il  M-itnmonio  nullo,  perchè  clandestino, 
a cagione  delia  mancanza  del  perroco,  non 
vale  nemmeno  in  ragione  di  sponsali.  Cosi 
in  una  messinese,  anno  1573,  cnniR  si  leg- 
gè  nel  lib.  1 dei  d^crel. , alla  pjg.  107  , 
in  una  geracense  su.  1.589,  come  si  legge 
alla  pag.  26  del  lib.  9 dei  decreti  : sirchè 
il  nostro  Anb'tiio  non  può  in  conto  alcuno 
venir  obbligato  ad  osservarla  fede  a Lucia. 

nrroTKifZ4 . 15.^  lurr.DiMSRTo. 

Sotto  noni'  d'  Impotenza,  in  quinto  è 
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I n|>ed intento  dirimeole,  viene  denolnta  1* 
inabitilà  agli  uftuj  matrimoniali  o aia  nd 
cnpulam  atm  alia  genoraziniic.  K invalido 
il  Matrimonio  cuntiatto  con  queata  ina* 
bilità. 

D.  CH  quante  lenta  e quest’  impotenza  o 
ina/Hlitìi  ? 

I{.  Di  due,  cioè  n prodotta  da  una  causa 
i'^uinseci  e naturale;  o indotta  da  una  causa 
eairinseca  rd  .iccidentale.  La  prima  iiaace 
da  quaklie  diletto  della  natura  inadeaima 
come  V.  da  trupp>i  freddezza  e deltolezza 
u inattitudine  e riatretteica  degli  orsani 
neceaaarj  all'  atto  conjii^ale.  La  seconda  è 
quella  che  provicrte  non  già  da  difotto  dì 
natura,  ma  bciiii  o da  malelizio  o dall'opra 
d'  ultro  uomo.  Questa  può  essere  perpetua 
e temporaria.  L.i  perpetua  è quella  che  non 
può  toglierai  o superarsi  se  non  con  p*ri> 
colo  di  morte,  con  miracolo  o con  grave 
peccato  per  via  di  mezzi  illeciti.  Tempo- 
nrii  poi  è quella  che  coll’ arie  medica, 
cogli  esorcismi  della  Chiesa  o altri  mezzi 
spirituali  può  togliersi  e vincersi. 

Può  anche  essere  assoluta  e relativa. 
Assoluta,  quando  nell*  iiotnn  è in  ordine  a 
cpialiinque  donna,  c nella  donna  in  ordine 
a qualunque  uomo.  Helativj,  quando  rende 
impoleiite  soltanto  rispetto  a qualcJie  per- 
Buru  determinata  e non  già  ri;;uardo  alle 
altre. 


Nota,  L' iinpotenra  pr*rpetU3,  n sia  na- 
turile o sia  arcirlenule  o sia  assoluta  o 
sia  rispettiva,  rende  invalido  d susseguente 
M itrimonio  non  solo  per  gius  ccclesiastii'o 
ma  .ancora  per  gius  di  iistura. 

L'  im|ioteuza  temporaria  non  dtscloglic  il 
jVfalrimonio  ; impernccliò  il  Matrimonio  una 
\ulu  contratto  validamente  porta  seco  l.i 
iiidissoiiihilità.  Qiundo  |.miì  nasce  il  dubbio 
sé  r impotenza  sia  perpetua,  ai  concede  o 
nncltc  si  comanda  1 esperimenio  tnemialc, 
come  insegna  s Tonuso  nella  q.  5H  , art. 
1 : Ad  co^/iozeem/z/m  utrum  su  impedì- 
suentum  pevpetussm  , vel  non  perpettusm 
I^cclesin  temffus  deterrninatum  adhiiuUt 
tnquo  hitjns  r^i potest  esse  experimttiUsm  , 
scilicet  triennium. 

Quanto  poi  alla  rispettiva  impotenza*  se 
quest  i nasca  da  naturale  cagione,  non  scio- 
glie il  Mstrimonin  se  non  se  qnando  non 
può  togliersi  con  mezzi  umani  senza  grave 
perindo.  Quindi  se  può  vìncersi  questo  dt- 
fctln,  che  nasce  |>er  lo  più  da  strettczxa  di 
organi  dal  canto  della  donna,  sebbene  non 
senza  ìncomrKin,  molestia,  dolore,  non  può 
nè  deve  togliersi  il  Muirimonìo.  Cosi  ha 
dichiarato  c dei  retato  Innoceuzo  III,  cap. 
Ft'rtternit,^  extra^  de  J'n^id. 

Ma  se  |M)i  in  rcalt.H  l' impotenza  rispet- 
tiva non  possa  levarsi  pT  verun  modo  o 
non  senza  peccalo  o non  senza  pericolo 


della  vita,  in  lai  caso  è giusta  cosa  che  li 
sciolga  il  Matrimonio. 

Che  se  r impotenza  nasca  da  una  cagio- 
ne alTelto  estrìnseca,  come  da  roalefizio , 
insegna  a.  Tomaso  nelKarL  2 doversi  di- 
stinguere: se  è perpetuo,  scioglie  il  Ma- 
trimonio ; ae  poi  non  è tale  , noo  lo  aci(v 
glie.  Aut  est  perpetua^  et  lune  IAatrimo~ 
nium  dirimiti  aut  non  est  perpetua  ^ et 
lune  non  dirtmit. 

D.  Ma  quando  si  dubita  se  sia  ptrpe» 
tua  o temporaria  che  si  ha  a faì't  ? 

R.  Per  dilucidar  silTatto  dubbio  la  Cbìcaa 
Ita  atabiliio  il  triennale  csperimeolo* 

CASI  PAATICI  aaOA  LA  DITTA  MATIZIA. 

Caso.  Camillo,  il  quale  per  più  anni  ha 
aperimentato  se  medesimo  ìmputenle  alla 
Cfuitumazione  del  Mutrimonin,  al  semplice 
contatto  della  reliquia  di  cerio  santo  colb 
quale  è stalo  benedetto,  subito  è divenuto 
potente. 

0.  possa  imsnaniinenti  dar  opera 
agli  uffizj  maritali  colla  propria  sposa. 

R.  Dì  uo  : se  ciò  avvenga  dopo  il  trien- 
nale sperimento,  che  sì  concedo  a quelli 
della  cui  impotenza  ti  dubita,  e dopo  aver 
fatto  uso  e prova  dei  consueti  rìfnedj , o 
SÌA  fisici  e naturali  o sta  spirituali,  senza 
mai  aver  potuto  vincere  aitTaUo  impedimento 
e conie^uentemente  senza  mai  aver  potuto 
consumare  il  Matrimonio.  Ln  ragione  c, 
perchè  in  questo  caso  vi  ha  una  morale  cer- 
tezza che  abbia  contratto  invalidamente  a 
cagione  dell*  impedimento  dirimente  di  per- 
petua impotenza,  sulficientemente  ninnifc- 
siala  neir  esser  sempre  riusciti  inutili  tutti 
gli  sforzi,  ad  onta  altresì  del  vigoroso  sus^ 
sidio  di  tutti  i rimedi  praticati. 

D.  Ma  un  miracolo  ha  tolto  di  mezzo 
in  un  momento  un  impedimento  cui  non 
allevano  pittato  levare  in  tanto  tempo  lutti 
I rimedi  umani. 

R.  'Verissimo.  Ma  perché  ciò  ? Appunto 
dall’  essere  stato  reso  per  miracolo  potente 
chi  era  impotente  non  ne  segue  che  T iin- 
polenz.'i  fos»e  lemporarìa.  Anzi  i dottori  in« 
segnano  comiinero>*nrc  che  quidla  impotenza 
clic  non  può  togliersi  con  mezzo  naturale 
e lecito,  o<me  siircbbe  un  maleflzio  o al- 
tra opera  dÌaÌK>li«a  , si  ha  per  perpetua  , 
sebbene  poi  svanisca  con  modo  o miraco- 
loso 0 illecito  o diabolico:  così  i doltori, 
fondati  sovra  il  cap.  Fraternitas  6,  de  fri- 
gni. et  maU'fic. 

1).  CIte  dovrà  dunque  fare  Camillo  in 
tali  ctrcostattze  per  poter  liberamente  e 
lecitamente  twer  casmate  commercio  colla 
sua  sposa  ì 

H.  Ocv<mo  egli  c la  sua  sposa  rinnovare 
il  loro  Matrimonio , dando  1'  uno  all*  altro 


nnovameote  il  redprueo  conscnio  nella  ma- 
niera al  loro  caso  e circostanse  più  adat- 
tate , cioè  o aegretameote  tra  di  loro , ne 
r impedimento  era  occulto  , oppure  avanti 
il  parroco  e i teatlmonj^  se  era  pubblico 
e ootorìo  ; imperciocché  la  potenza  novel- 
lamente acquistata  non  rende  valido  il  Ma> 
trimonio,  che  é stato  nullo  fin  da  principio 
e nella  sua  origine.  Covi  gli  autori. 

Caso,  Un  vecchio  più  che  settuagenario 
ha  stabilito  dì  ammogliarsi. 

D.  Se  in  tale  età  potsa  fare  un  matri^ 
monìo  validot  teibene  non  riupiùmisM- 
to  di  aver  prole, 

R.  S.  Tomaso  nel  Suppl.  58,  art.  1 , al 
3,  risponde  colla  seguente  dottrina  : Senes 
tfuamvis  qitandoqut  non  ìud>eant  calidi^ 
tutcm  iu/ficieniem  ad  generandum^  tamen 
hrthent  caltditatim  lufjicieniem  ad  carnn^ 
lem  copnlam.  Et  ideo  conceditur  eis  Ma~ 
trimoniuntt  tecttmlum  quud  est  in  reme* 
dium,  quamvis  non  cotHpetat  ei  secundum 
quod  est  in  ojfcium  naturae.  Se  dunque  il 
nostro  vecchiu  e capace  d' aver  perfetta  co- 
pula alta  per  sé  stessa  alla  genenuioiic  > 
può  contrarre  nella  sua  età  settuaseuaria 
ed  anche  maggiore  un  valido  Matriinoaio, 
sebbene  non  ci  sia  veruna  speranza  di  pro- 
le ; perocché  in  tal  caso  il  M>lriroonio  è 
conceduto  come  rimedio  della  concupiscen- 
za, che  è del  Matrimonio  il  fine  seconda- 
rio e meno  priucipale  pel  quale  è stato 
istituito:  AJttius  est  nuòere  dice  1'  Apo- 
stolo 1 ad  Cor.,  quam  uri.  Che  se  poi  il 
nostro  vecchio  non  fi»sse  oeimneno  capace 
degli  nffizj  maritali  in  modo  atto  alla  ge- 
nerazione. il  suo  Malrimoiiin  sarcM)e  nul- 
lo, perché  T impotenza  sarebbe  f»erpelua  , 
sebbene  originala  da  una  nccidenial  causa. 

Caso,  Giterina  e Teresa  si  lamont.mo 
dei  loro  màrili;  la  prima  dice  : Dopo  aver 
concepito  quando  non  era  moglie,  mio  ma- 
rito, sebbene  dalla  prima  sua  inoglio,  ebl>e 
dei  figli,  in  riguardo  a me  c incapace  di 
consniDare.  L'altra  dice:  fo  non  so  se  deb- 
ba dire  essere  di  peggior  condizione,  per- 
clic  , non  ostante  il  titolo  di  moglie,  se 
continui»  lo  stesso  marito,  .*t|  quale  è sta- 
to fjlto  qualche  maleOzio,  morrò  sicurameo- 
le  vergine, 

D.  Àcciò  cessino  i lamenti  di  quelle 
due  donne,  potrete  vtn  consolarle  con 
dirgli  che  i loro  Malrimonj  rimangono 
disciolti  ? 

R.  Caterina  fu  capire  di  concepire,  il 
suo  marito  fu  capace  d'  aver  figli  ; tra  lo- 
ro dunque  non  può  intervenire  che  iin'im- 
potenzi  n'I.itiva.  Due  distinzioni  convien 
fare:  n tal  impotenza  è sopravvenuta  dopo 
aver  contralto  il  Matrimonio,  o esisteva 
avanti.  Se  avanti,  potranno  I'  uno  e 1*  al- 
tra dichiararsi  liberi  dopo  ua  triennale 
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sperimento.  Se  dopo,  il  Matrimonio  tra  lo- 
ro sussiste  nè  si  può  in  conto  alcuno  di- 
sciogliere.  Onde  nella  prima  ipotesi  mi 
sembra  che  ai  possa  accordare  licenza  tan- 
to al  manto  die  a Caterina  dì  uuirsi  in 
Matrimonio  con  altri. 

Ma  «e  r ìmpUetiza  foss3  venula  dopo 
contratto  e cousuniato  il  Matrimonio,  qua- 
lunque ee  fosse  U cagione,  sebbene  senza 
colpa  alcnna  dei  conjugi,  nondimeno  sus- 
sisterebbe il  primo  Mairimonio  né  potreb- 
be centrarsene  altro.  Quoniam  inconjngin 
multi  casus  occurrunt  in  quìhus  conjuges 
sine  culpa,  sed  non  sine  causa,  c*fntineri 
coguntur.  Dice  lonocenzio  III  cap.  3 Quo* 
niam  Jrequenier,  extrav.  l/t  lite  non  con- 
testato. 

In  secondo  luogo  que«ta  relativa  impc- 
teoza  o può  togliersi,  o non  si  può  sen- 
za un  peccatoo  un  miracolo.  Se  può  toglier- 
si per  i mezzi  naturali,  senza  grave  peri- 
colo dell*  uno  o deli’  altra,  dee  farsi  hRìr- 
ché  sussista  il  Matrimonio  : se  non  può 
farsi  senza  un  miracolo,  che  non  si  deve 
aspettare,  o senza  grave  pericolo  o peccalo, 
in  tal  caso  devono  separarsi,  come  ri- 
sponde t'norìo  III  e Celestino  111,  extrav. 
de  friqiais  et  male/ìcìalts,  cap.  Literae  , 
cap,  Laiidabilcm.  Ivi  ecco  in  tal  guisa  ri- 
soluto il  caso  di  Caterina.  Vengo  ora  a 
risolvere  quello  di  Teresa. 

Fssa  primieramente  asserisce  di  non  aver 
alcuna  impotenza  * crede  per  altro  che  sia 
statò  fatto  qualche  tnalofizio  a suo  nsar- 
to.  Dato  che  ciò  sia  vero  e provato,  èrb- 
blittata  alla  coabitazione  coi  suo  in.'irito 
per  tre  anni;  dopo  i quali  se  i parenti 
giurino  es.sere  il  marito  per  la  della  ragio- 
ne incapace,  potrà  il  giinlice  ecclesiasticu 
dichiarar  nullo  il  loro  Matrimonio,  come 
consta  dal  citato  cap,  l.ittrne  c da  a.  To- 
maso nel  4 delle  Sentcn/.e,  disi.  24,  q.  1. 
art.  3.  Per  altro  se  si  potesse  togliere  il 
malefizjo  cori  mezzi  umani,  o vi  fossero 
delle  ragioni  per  dire  che  esso  non  sarà 
perpcMio,  in  tal  caso  non  ei  dovrebbe  di- 
sciogliere, come  appunto  si  dice  del  Ma- 
trimonio degli  impuberi,  nei  quali  U ma- 
lizia Supplisce  air  età,  i quali  sebbene  im- 
potenti, non  lasci.'uio  per  nitro  luogo  dì 
dubitare  che  diverranno  in  progresso  di 
tempo  capaci:  cosi  se  vi  sia  speranz.i  mo- 
ralmente certa  di  togliere  il  inalefizio,  non 
deve  sciogliersi  il  Matrimonio.  Così  «.  To- 
maso mi  luogo  citati',  s.  Àntooino  3.  p, . 
til.  1,  c.  12,  ed  altri. 

DILLE  DUPB.SSE  inTOZZO  TALI  IMrBDIUZ5Tr. 

E cosa  certa  appresso  tutti  che  ninno  può 
dispensare  in  quelli  impedìmmli  diijmen- 
ti  che  aooullaiio  il  Matrimonio  per  gius  di 
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naiuni  t divino  \ od  i nomini  pont'^ficl  hnn- 
iio  k>en'ii  III  pndvftt^  di  dÌA|>0Ms4rp  nn«ii 
diluenti  cIh'  nono  di  diritto  ec<ie«ta«Tien  , 
UM  noli  S'À  II»  quelli  altri  cIk:  a^tpaitenuo* 
no  al  {>iu-i  di  natura  n divino,  i quali  per* 
verun  modo  n<>n  animettnno  dì^peoM. 

I).  (y>Hcii  iitimjiie  sontt  ffut'lli  che  non 
putì  il  pouojicr  dhpensnrvi 

K Non  può  di-ipensare  ne^l'  impedimen- 
ti <r  erroie  di  violen7a,  d’  impoien/.i  per- 
petua e di  legarne,  ed  aticliR , «‘condo  n. 
T«»nu«i,  n<’l  voto  noìcnne.  Nemmeno  può 
dispen^Tre  nel  primo  grmlo  di  cnnaanpoi- 
nità  nella  linea  retta,  auxi  neppnr  si  tro- 
va a>er  mai  la  Cliiesa  dujiertsato  nel  pri» 
mo  grado  d<!lla  Mora  trasrersalt:.  In  tutti 
eli  altri  poi  può  il  papa  di^|>en:<are  sernn- 
dn  U cniiiiine  sentenra  di  lutti  ì teologi. 

0.  Ma  dw  i iVAcot»»  intorno 

impri/iriienti  * 

15.  Seciindn  !\  .iicliiara/.ione  di  Benedet- 
to XIV,.  dr  ayn,  liti.  9,  cap.  1 e 2 non 
posBMQO  in  j>rimn  luoco  i vescovi  toetiere 
di  IIICT70  verun  impedimento  dirimente,  o 
dar  »iiT0/a  a chicehestia  che.  ad  onta  del- 
r impedimento,  rontra:|ra  ^latrimoriin;  2'* 
Hnò  |M*rò  il  ves**ovo  in  un  Matrimnnin  già 
contratto  coiirederc  la  di*pen*ii  negli  im- 
p«*d*m-nli  dirimenti,  piitclic  concorrano  l« 
repieuti  rondi’iuni  : 1.*  che  gih  il  Matri- 
n'o  ria  siati!  rontralto  in  faccia  della  Chie- 
sa con  tutte  !c  pretcriitn  si  lennilà  ; 2.'* 
che  sia  stalo  cf»ntr*uto  con  buona  fede  per 
ignoranza  di  gius  o di  fatto;  cho  sia  con- 
«umato;  4/  che  l’impedimento  sia  occul- 
to; 5 ® che  non  si  p>ssa  facilmente  ricor- 
rere a Roma  o impeliar  dal  papa  la  dispen- 
sa a rneione  » della  povertà  o nirtìcilà  dei 
ruuiop  n della  distanza  dei  luoghi  o per 
altri  simili  molivi;  6.**  lioalmente  , che 
luti  possa  firsi  la  scpiraaione  senza  scan- 
dalo. 

P.  fn  f/uanlo  agli  impi’dìmentì  puhhiici 
che  f rvc*'do4m  il  yl/utrj/no/ito  che  cosa  poi^ 
tono  i ♦^rroi»*  ? 

n.  Il  nied*8Ìrao  sapientissimo  pontefice 
nel  luo;;n  citalo  dimostra  diffiis.i;nenle  non 
esB<!r  lecito  ai  vescovi,  nemmeno  nel  caso 
di  grave  urgunie  necessità,  dispensare  iu 
essi,  quando  non  vi  sìa  nella  loro  diocesi 
la  consueiudiné  non  interrotta  ulmeiui  di 
cent’  anni;  ed  anche  in  tal  caso  doversi 
ronsiderare  ae  in  forra  di  e^sa  venga  a 
snervarsi  1'  eccle«iastica  disciplina  : pcroc- 
chò  in  lai  raso  mai  non  ha  lungo  |j  pre- 
seririnne,  la  ronsiieludinc  contro  la  lep^e. 
riuatmente  sehhene  protesti  di  non  voler 
d:ir  giiiditio,  pure  d»ce  non  doversi  asso- 
lutamente riprov.^re  quella  dottrina  dei  teo- 
logi e giurisperiti  i quali  asseriscono  poter 
talxo’ta  i vescovi  con  podestà  slnordina- 
ria  e per  presunto  consenso  del  papa  di- 


spen^iTi»  so^'n  qtiaVhe  impedimento  diri- 
lncr»le  occulto  in  caso  di  i»r«eutl>siiuft  ue- 
ce.»il;i,  qii.nodo  ciò  osti  al  .M.iirini>>mo  non 
onr>»T.»  cnntmifo,  ma  «la  conlra«n*d  immio- 
lincnli,  e conc«uTauo  fall  tirgenii  eircnslau- 
7.0  clic  ne  si  poso  ricorrere  a Roma  nò 
po>sn  diflVrtru  >1  Mairioitnio,  et  quale  già 
il  tulio  è ilisp»oto.  srn/a  scandalo  e scii- 
ta iiil.amia  dp^ll  sposi  alle  no7.»e  già  prep.s- 
r.ifi  • imperh>fcliè  Ih  lai  caso  , per  evitare 
sitrafti  gravi  inCimvcnimli  , ai  tpinli  non  si 
poso  in  altro  moflo  provvedere,  deve  pre- 
sumersi che  »l.il  pnj>a  venga  *tel«?gsi.a  ve- 
scovo la  poilesià  «ii  «lispensare,  cui  rejt.s- 
meiite  non  neghei-ef»bc  *e  ne  fosse  ricerca- 
to; li  quni  podestà  concede  nii‘*l»e  ai  ve- 
scovi quando  oe'la  vicinurira  della  morte  ' 
«Icll  uno  n dell  altro  dei  cnuiuei  è neces- 
ft.srio  celebiare  il  Matrimonio  «flioe  di  le- 
gittimare la  prol'^  o di  esitare  1'  iufami.a 
della  doon.a  o di  allontanare  altri  gravi 
mali,  assurdi  ed  inconvenienti,  s 

nei,  UATRIUOMO  COMt  SlCBAMeSTO. 

S*’  il  Msliinionlo  sia  vero  sacramento 
della  legge  nuova,  lo  negano  oltre  gli  ere- 
tici antichi  m.arci'miii  e manichei  anche  i 
luterani  c i calvinismi  : il  qii.ile  orrore 
scripitt  tridf'tttinn  srnodut  sess  21,  c.an. 

Si  fjnis  cfrrcn’f  Malrìmnni'nm  non  esse 

et  /»ro/»Wr  «z/ivm  e.r  se/»fe/rt /egi»  et'aii- 
grlictre  a f'hritto  rn*titntum  . , 

«imir4rm<i  sii.  F.gli  è dunque  dogm.a  «lei 
la  Chiesa  cattolica  che  il  Matriimmio  è 
vero  Mcr.vmento  della  lec:e  nuova. 

Quando  sia  stalo  da  Cristo  instituito 
questo  sacramento,  ò.  incerto.  Sono  alcuni 
che  |)Cn':mo  e«sere  stilo  instituìlo  quan- 
do , richiamando  il  conjugio  alla  pri> 
ma  sita  iristìtiitione  , disse  in  s.  M«Meo 
19  : Qnntl  Ihut  conjunxity  4»>«//o  non  te- 
parei.  Secondo  la  pììi  cooiuue  tuttavia 
sembra  che  l‘  insl>tu/ione  di  questo  sacra- 
mento di  hlia  riferirsi  a quel  tempo  io  cui 
Oesii  Cfivto,  prfsciite  alle  nozze  in  Cani 
della  Gabica.  l>enedi  le  nozze. 

Il  Milriuionlo  poi  come  .sacramento  può 
definirsi  Sacvtimcnlnm  a Christo  Domino^ 
intiitnlnm  ad  conjrrendum,  per  sacerdoti 
lìfnfdictiniient.  chrisiianis  Conjngif'HS  fe- 
gitime  ju’  Ctis  gratiaot  qua  co«»/g«'i  onczvi 
jncitius  fh'antur,  ronyf<gi«»fi  sonc'e  trn~ 
ctetnr  ntffue  susc^pta  prolrs  pie  edncefur. 
In  questa  deltriizione  vi  è la  niaterìj  la 
forma,  il  minis'ro  e gU  eiri:lti,  clietlqiiau- 
to  si  ricerca 

DBL  Miaurrao. 

Intorno  al  ministro  di  questo  aacmmen- 
to  si  dibittono  i teologi:  alcuni  vogliono 
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cl»e  i roìiiUlri  lìnno  i contraenti,  «Uri  pre. 
teiitlmio  cl»e  a a il  sscenloie;  cil  ambeiloft 
queste  >Ciiteiu«  hanno  le  loro  diliknità. 
Laaciu  «i^li  scolaatici  furmar  mi  tal  punto 
la  queitiune  a ccioglicre  le  ragioni  doli  una 
e dell  altra  seotenica  , e dirò  il  privato 
mio  parere,  ed  è die  a aio  giudizio  pare 
che  il  miu«9tro  di  queaio  lacrainento  sia  il 
parroco  o il  weerdote  da  «seo  delegalo.  K 
questa  tua  opinione  a mbra  conforme  a 
quanto  si  legge  nei  rnsnii.ili  seguenti.  Noi 
manuale  ipreoae  I57G:  l),cat  jioccrdoj  t 
ego,  laotffuiuu  Jt^cclesiae  miniéter,  eoa 
in  Aialrtuiomum  coitjtm^n.  nel  matiua* 
le  fneciinienat^  1589  « 1G07  si  Ifgge  : Stati- 
Ve  lir^  ad  desteratn,  muUtt'ts  v^evo  ad  si- 
itistrtun  tacerdos  hujut  »acramenli  miVii» 
Mier  ...»  data  aOi  ulrinque  fide  dteat  ; 

lanufuam  Dei  //limile/-,  vos  in 
^^alnmi'niuM  canjuftffo  eie-.  Nel  sucerdo» 
t^le  rotnaao  raccoUo  l’anno  1404  pt.r  Al- 
licrtn  Castellano  duaenicMO  : Et  ego,  au- 
cioriictie  qua  Jun\SfM\  c.onjunfft  oos  mairi- 
tnomaiìier.  Onde  secondo  questa  sentenza 
i Matrimoni  i;laudestijii  fatlt  senza  il  sa* 
cerdote,  avanti  il  concilin  di  Trento,  era- 
no veri  MitriiUiiiij  in  ragione  di  contrailo 
HM  non  erano  sicramenti  dfll.i  Ici'gc  nuowa. 
Qiissla  opimo'ie  p^ire  che  aia  piii  pmpri.i 
a 4‘Muviiiccre  gli  eretici  ed  a provare  *|re 
il  Matrtironiu  e vero  sacramento  della 
ge  nuova. 

l**LLA  UATCtt4  t FOnsu  OZt  aAORAItZKTQ. 
nni,  MATOluoMo. 

Appresso  a quegli  scolastici  i quali  sta* 
bducono  per  miniati  del  sacramento  del 
Malr  >tiioi»io  i cui>trAeo*i  slessi,  nel  d«‘ter* 
fuiuan:  la  ma  teda  e la  lorrita  di  questo 
saciaiiu'utu  sono  tante  e diverse  le  opiino- 
ui  che  appena  po-aoi/u  nominarsi  e distirv- 
guersi  Imperocché  vi  Aonn  alenili  i <|ujIì 
iiisegiiano  «he  il  coit.'tcnto  irit<Ttio  dei  con- 
traenti è la  materia  ; lo  parole  (mu  collo 
(ptnli  ai  «spriiUf^  tengono  il  luogo  della  for- 
ma Vi  &0OO  all  ri  i quali  vogliono  die  le 
parole  di  un  coiijuge  siano  U materia,  le 
parole  deirullro  cuujuge  siano  la  lurtna. 
Aiiri  poi  aflcriij.iiiu  mutuam  corporum  tra- 
dtUintem  ei\cceptatumcm  «mtcì’inm  rase  y 
attvha  iiuUm  trudiltonem  ta  ncce/irl/rCro/rr/ii 
MÌgnficniititi  i‘>nnam.  I»  iiitsirto,  ivisctale 
dall*  mr  de' c.inti  quelle  opinioni.  Conte 
quelle  ciré  iKiii  pos«ouo  0>mporsi  colla  dut- 
trrr«a  aiilocerJeuto , paiUndo  del  ministro 
(rutemlciido  però  leniprudi  rinteltcìimalgiu- 
Ji/io  dei  s;ipieuU  sono  di  (larer'e  che  la 
iHuiuna  di  questo  sacramento,  secondo  la 
)HU  loinune  dei  loulugi,  debba  porsi  md 
cimUatto  iiuitrimouiale  o sia  ^ clic  ò poi 
la  Stesso  ) ttcl  mutuo  couseaao  dei  cou- 
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tricirti  legittimi  nianifestato  ed  .arr-eltat.» 
coii  M'uni  esl»*mi;  la  /«/•/««  poi  nella  he- 
trt^lizione  del  sacerdote  : Ego  lou  in  .%fa- 
tr/aio/tium  conjungo  de.  Inqiercioixlré  es- 
sendo il  sacanlote,  come  ho  detto  qui  so- 
pra, il  ministro  di  qui’slo  sacramento  a 
dovendosi  la  forma  pr<'(feiire  dai  ministro 
non  dal  MiM'ìpiente^  la  hrma  dnu«|ucdee 
(*crearsi  nelle  parole  del  sacerdote.  Tra  In 
parole  poscia  delle  quali  si  serve  itella  re- 
(ehri/ione  del  Mtilrimoni»»,  per  esprimere  1' 
elTetto  spiritiiaie  del  srcram>*ttto  r$utiuam 
nempe  aniinnrum  conjutìcunnetn  et  cucic- 
itrnt  ht’urdicliont'm  , le  p«ii  atte  sono  quel- 
le colle  quali  il  sacerdote  herrediee  le  noz- 
ze dagli  sposi.  Dunque  in  qne<tc  panda 
dee  stabdinti  U vera  forma  dot  sacramento. 

Della  materia  poi  covi  discorro  : quello 
i materia  di  qualche  sarrameirto,  qua^ac* 
cedente  /or/AO,  fit  i/>rra/Ne’u(<i//i  Ora  ‘lei 
contralto  miti imottiale  ( o sta  degli  atti 
dei  legittimi  rni  traenli,  coi  qual»  viene 
manifesti»to  ed  accrtUtu  il  coirsertso  ) oc- 
redente  4#ic/'/v/o</i/ij  henediCtioiie,  fit  sa- 
cramentntn.  Dunque  ecc. 

Cioè  , come  re!lam*nte  osserva  Eslio  , 
siccome  r atto  del  penitente  Iddio  1'  ha  in* 
nal/ato  a sacramento  della  legge  nuova  , 
addita  absolutinne  sacerdotiiU  tataquam 
fórma  , così  1*  atto  dei  legittimi  contraenti 
fo  sia  il  contralto  matrimoniale  , il  quale 
noi'essuriaroento  czr  hit  acUbua  rxsurgti) 
Cristo  I'  ha  inualiato  nel  sacramento  dclit 
legge  nuova,  addita  saceì'dotia  bem  dictio* 
«e,  tnmqunm  foi'ma  La  qu.-l  dollrin.i  pare 
presa  dall’  Aitgelico  . 3 pari.,  q.  84,  art.  1, 
ad  1 , dove  dice  ...  : hi  liba  sacramentit 
qune.  haltetit  rjf'rctum  ci/rrea//o//(/«utem  hu- 
niania  ncttbua  , ipai  acius  hum*.ni  aunt 
loco  niaU.riae  f ut  occidie  in  Eovoitttilia 
et  /ifotrmitoiio. 

Dal  sin  qui  d>‘tio  s'intende  in  qual  ma- 
niera delrh.i  riscdvei'si  quella  «pie.siione  cLo 
suole  dai  leoh^gi  fatai  i c>où  se  i Malriino* 
nj  dei  rrivtiani  siano  sacramenti  , uvven» 
se  possa  far^i  tra  t cristiani  vero  Malrtiu.  - 
iiio  il  quale  non  abbia  ragione  di  sacra- 
metiio.  Inqmrni.  cliè , essendo  il  Micerdute  il 
vero  minisim  del  sacramento  dri  Matrimo- 
nio, come  si  à detto  di  sopra,  ed  esstuidu 
per  conseguru£;i  I ' forma  del  racraincntu 
|X)sta  nelle  pirole  del  sacerdote  , è chiaro 
che  senza  il  s:iceràote  e senza  le  pir  le 
del  sacerdote  non  si  può  fare  il  sacrsineu- 
tu  del  M itrimunio  : U natura  poi  del  con- 
tratto rnarr  nituiMle  per  sè  nati  richiede 
nece^ssaiiamcute  uc  U presenza  nè  le  paro- 
le del  Mccidutc.  Sicci  me  pitn  essere  vera 
virtii  U peniteura  senza  il  snerameuto  della 
Penitenza  , com  |>nò  es^ter  vero  atiche  tra  i 
cristiani  e i cattolici  stessi  il  contratto  rea- 
li'uuoiiùlc  m:uz4  il  ^aciaoicutu  dsl  Malri- 
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nonio.  Appretto  i crìtliani  ^oeralinrnle  : 
iw|>errocdtè  in  quei  pa«ti  nei  quali  il  dr!« 
creta  del  Tridentino  , che  richiede  la  pre- 
teuza  del  ftarroco  , non  è tUto  promulgalo 
ed  accettalo , senza  la  presenza  del  par*- 
roco  o di  qualu'i(|ue  altn>  sacerdote  Cfu^t 
hitKc  patria  legibut  pratr.ipialur)  ti  fa  un 
vero  coiilratlu  niatriinonialo  , il  quale  tul- 
tavb  senza  il  luinitlro  c senza  Idrma  non 
viene  alzalo  alla  dicniù  sicranienlale.  K ciò 
può  aver  luogo  anche  tra  i raltulici  slessi 
e quelli  certsmente  approiso  i quali  è in 
vigore  il  decreto  ded  Tridentino  : ituperoc* 
ch(‘  sebbene  , in  forza  d<d  decreto  , senza 
la  presenza  del  parroco  e dei  testimoni  non 
ptissa  farti  validam<*n|e  neppure  il  contrat- 
to matrimoniale  » tuttavia  , se  avviene  che 
si  contragga  il  Matrimonio  alia  presenza 
del  parroco  invito  e che  tace  , se  non  vi  c 
alcun  impedimento  cho  osti,  vi  sarà  trciiu 
il  ciaiiralln  , ma  non  vi  s-iià  il  s.icriin»ento. 
non  |M)ieiidosi  fare  alcun  sacramento  senza 
la  (orina. 

nei.  soocrrro  nei.  uckaminto  dal 
MSTaiuusiu. 

Sorondn  quello  che  ti  ò dello  già  altro^ 
ve , siccome  I*  uomo  battezzalo  c capace 
dei  sacramenti  » cosi  il  stilo  uomo  baltez'* 
zaiu  e capace  del  sacramento  del  Matrimo* 
Ilio  ed  egli  solo  ne  c il  soggetto.  Quindi 
gl  infanti  od  i t»erpeiuamenie  pazzi  sono 
•ilfatto  incapaci  di  questo  sacramento;  im- 
perucebè  presuppone  esso  nccessaiia mente 
il  contratto:  tiìi  persone  sono  incapaci  del 
contratto  ; dunque  ec. 

D.  Se  il  Alatrimouio  ti'  un  confuse 
iiclt:  contratto  con  Wlo  Ir^^iltimo  con  un 
injcdelc  sia  sacratnento  f*er  parte  del  conju- 
A'*' 

II.  Molli  r .ilTermino  ; perchè,  secondo 
li  biru  parere,  niente  osta  che  il  Mairi' 
immio  sin  sacramento  in  riguardo  del  co- 
iijii)ie  fedele,  cmuido  <|ue»lo  capace  di  ri« 
tevcrc  «piesto  s.tcrtmculu  , c nc  dalle  Scrit- 
ture nè  dilla  tradizione  veniamo  amm.ie- 
strali  che  il  Miirimono  debLu  essere  con - 
tr.itio  da  due  fedeli,  cosicché  solaineute  in 
un  sul  fedele  possa  avere  la  dignità  del 
sacranietilo.  Queste  coie  si  disputano  t se- 
condo la  presente  disciplina  della  Cliievv 
tali  Matrimoui  non  solamente  sono  illeci- 
ti, ma  aucun  aflT.iUo  nulli  ed  irriti. 

D.  Afa  che  dovrà  z/irsi,  se  i confusi 
injìgdeli  ti  convertono\  il  Utro  Matrimonio, 
ricevendo  il  Batutimo,  diverrà  forse  sa^ 
cramento  ? 

il.  No  di  certo;  imperocché  il  Battesimo 
non  può  supplire  le  veci  della  necessaria 
forma  e del  uece>sario  nitnislro  , nè  in  uu 
sacrainouto  ì iucliiudo  mi  alito  sacramju- 


to.  Inoltre  il  sacramento  del  Matrimonio 
non  si  fa  senza  il  mutuo  consenso  dei  coii<* 
traenti  manifestato  ed  accettalo.  Ma  pel 
ricevimento  del  R>ttesiroo  ne  $Ì  manifesta 
nè  viene  accettato  il  consenso  dai  contraenti 
nel  conjugio.  Dunque  cc. 

0.  iSòno  tenuti  i confusi  fedeli  non  solo 
a contrarre  validantente  , ma  ancore  ri' 
cevere  il  sacramento  del  Matrimonio  ì 
R.  Sicuramente:  imperocché  troppo  in- 
grato ed  empio  si  dimostrerebbe  verso  Gè* 
sii  Cristo  chi,  volendo  contrarre  Matrimo' 
DÌO,  disprezusse  un  sacramento  da  easo 
istituito  per  santiBcare  le  nozze,  e non  vo^ 
lesse  ricevere  quella  grazia  singolare  dì 
questo  secramenlo  della  quale  ha  grandis- 
simo bisogno  nel  Matrimonio.  Fcceltuo  pe- 
rò qui  alcuni  casi  nei  quali  senta  infamia, 
scsndalo  o perturbazione  della  Chiesa  o 
della  repubblica  non  possa  più  alcuno  ac- 
costarsi a ricevere  il  sacramento;  come  ri 
tfuis  jamdiu  praeromfo  conjugio  usu» fue- 
rii,  prtUem  susceperit  tic.  Qua  forte  de 
causa  permitUt  Kcelesia  ut  tjuibutdam  in 
aJjunctis  secreto  inier  con/ut^es  irritum 
prtus  conjumunt  convalidetur  tire  fiat  in 
ratione  quidem  contraclus  noti  sacramenti. 

niCLt  arFarri  di  questo  sacaaiieirTO. 

Essendo  il  Matrimonio  tra  quei  aacra* 
menti  che  si  dicono  sacramenti  de*  vivi  , 
perriò  conferisce  la  grazia  seconda,  cioè  I* 
arimento  della  grazia  abituale.  Per  la  gra- 
zia sacramentale  di  I Matrimonio  cÒMiùa/irs 
Citnjugihut  virtus  tribuilur  qua  caste  et 
mOilrraèe  eoujugale  ojficium  exereeant  , 
fidem  conju;iù  intnolnte  custtniiant,  omnem- 
que  Jugiant  immundiiiam,  pacem  et  cha- 
ntateni  mutuam  servent,  conjtsgit  i/icom- 
moda  patienter  ioUt'etU  et  /àaliut  susti~ 
neant,  liberisque  susceptis  pie  educundit 
verbo  et  t*etnplo  i/icaifiAo/il. 

Furtnulae  t^ibendi  prò  dispentaiione 
ad  sacra  poenitentiariam. 

Uìs|>etisalio  prò  faro  interno  a sacra  poe- 
niteiitiaria,  non  vero  a pajia  pelitur;  uiido 
iuterius  scribitur  : 

Einiiuniittime  et  retiertnditsimc 
domitte. 

N.  muUer  emitit  votum  simplex  caetitatis  ; 
manet  in  periculo  inconUtscntiae  ; msi 
nubat  : supplicai  tihi  votum  commulari 
ad  rjj'.ctum  conlrahendi  Matrimonium. 
IHgnetur  Eminentia  Feslraretcribere  ad  Af 
A,  ( si  esprimi  il  nome  e cognome  di 
quello  a cui  dee  dirìgersi  la  lettera)  ad 
civiiateui  A.  (urprimcudu  la  citta  in  lia- 
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Tol^re  ) et  dirigere  breve  leu  gratiam  sim- 

pltci  confeuario. 

Iptcrìplio  exteriut  fit  ut  lequiiur. 

Eminentissimo  ac  reverrndissinvy  domino 
domino  cardinali  majori  poeniientiario. 

lìomam. 

Se  la  risposta  tarderà,  riscrìva  il  coi\> 
feasore»  et  nunguam  desptrent poenitenies. 

CONSTITUTIO 

GREGORII  PAPiE  XV. 

coiraa  aoLUciTAirna  is  coimiiiopiioa 
GREGORIUS  PAPA  XV. 

Ad  perpetuam  rei  /ric/noriayn. 

Universi  dominici  {;regis  curam , qaanv 
quam  immeriti,  caelesti  dispositionc  yeren* 
tes»  teduio  iuvigiUre  Unemur  ut  aboinni* 
bus  pravìs  couUgiis  conservetur  iminuiiis, 
miiltoque  majori  studio  providere  ut  omnis 
pt‘stis  ab  iis  avcrlatur  quibus  alios  unari- 
4i  onìciuui  est  commissuni  i ne  quod  evan* 
|clica  scripta  nos  admonent,  sale  infatuato, 
uun  BÌt  in  ((uo  saliatur,  et  ad  niliilum  pro- 
sit ultra  nisi  ut  niitlatur  (oras  et  omciiU 
cetur  ab  honiinibus  (^uoniao)  autcìii  a ro- 
maiiis  pootilicibus  'praedc<;essoribus  nostris 
qiiibusdam  iu  locis  provisum  Tuit  ut  im- 
piuu)  ac  nefaiidum  siclus,  qtiod  non  solum 
ÌLter  Cliriiti  fìdoles  non  esse  sed  uec  utiam 
nomiriari  deltct,  procul  ab  iis  arccalur,  vi- 
delicet  ut  aliquis  sacerdus  ad  sacraa  uu- 
diendas  coiifessiones  deputates  sacrosancto 
Poenilentiae  sacramento,  snUicìtando  poe- 
uìtentes  ad  turpia,  abulatur  ac  prò  medi- 
cina venenum,  prò  pane  aspidem  porrigat, 
et  ex  coclesti  medico  inferiialis  veneG<us, 
ex  patre  spirituali  proditor  cssecrabilis  ani- 
marum  reddulur:  idcirco  nos  ea  quae,  his 
perniciosissimis  diaboli  insidi»  arceuJis,  ccr* 
tis  locìs  salubriter  constitnta  sunt,  utnui* 
libi  desiderentur,  quanlum  ex  allo  conce- 
ditur,  providenJum  duxìnius.  Alias  siqui> 
dera  a fel.  record.  Pio  papa  IV  praedcces- 
rore  nostro  emunarunt  lilterae  teriurìs  su* 
bse.)uentìs,  videbeet:  — Piuv  papa  IV  ve* 
ncrabiii  fratri  archiep'scopo  hi»psnìensi  in 
rognis  Hlsp:iniariiui  haereticae  pravitalis  in- 
quiiitcri  generali.  Cum,  sicut  nuper  non  si- 
ne aiiiuu  nostri  molestia  arcepimiis,  diver- 
si sacerdote^  in  regnis  llispiniarum  atque 
etuin  in  eorum  civitatibus  et  dioTcesdtus 
ciirsm  animarum  halKMitos  sive  cani  prò 
aliis  exerceiitcs  aut  alias  audieudis  coujei* 

P.  Sperone  Morale,  ec. 


sioQÌbui  poenitentium  deputati  ia  rantam 
proruperiiit  ioiquiUlem  ut  sacramenti  Poe- 
nilentiae in  actu  audtendi  conressioneia  a- 
butautur,  nec  illi  qui  id  instituit,  Douioo 
Deo  et  salvatori  nostro  lesu  Christo,  injn- 
riam  facete  vereaniur,  toulieres  vidclicct 
poenitentes  ad  actus  inhonestos,  diini  ea- 
rum  audiunt  confessioncs , alliciendo  et 
provocando  seu  allicere  et  provocare  ten- 
tando et  procurando  ac,  loco  earutn  per 
aacramentum  hnjusmodi  Creatori  nostro  re- 
eonciliatioiiis,  graviori  percatoriiro  mole  eas 
onerando  et  in  inauibua  dubùli  tradendo, 
In  divinae  majestatis  ofl^nsam  et  enirearum 
pertiicicm,  Clirislique  Odelium  scandalum 
non  ni«>dicum,  nos  in  aniraum  Induceru 
nequeuntes  quod  qui  do  lido  catholica  ro- 
ctc  sentiunt  sacraracntis  In  ecclesia  Del  in- 
stitutis  abiitantur  aut  iUis  injurias  faciaot, 
fraternitati  tuae,  de  ciijus  eximia  pictate  , 
Tìrtute  atque  doctrina  plurimum  in  Domi- 
no confidi  mus,  per  praesentea  committì- 
mus  et  roatidamus  qnatenus  per  to  vel  oer 
alitim  seu  alios,  a tc  deputandum  seu  de* 
putandos,  contra  omnea  et  sinsulos  sacer* 
dotea  dictorum  regnonim  ao  illarum  cìvi* 
tatum  et  dioecesium  de  praemissia  quo- 
fflodulibet  difljinatos,  Lvm  saecularcs  qnam 
qiiorumvis  etiain  exemlnrnro  ac  sedi  apo- 
stolicae  immediate  suhicctorum  ordinuoi 
regularis,  cujnsctimquc  dignitilia  , status, 
gradua,  urdinis,  coiiditìonis  et  praeminen- 
liac  existant,  tam  lujier  praemissia  quam 
super  fìde  catholica,  et  quod  de  ea  sen* 
tiant,  diligeuter  inquiras,  et  justa  facoltà- 
tem  libi  contra  baereticos  aut  de  liaeresi 
quovit  modo  sui pectos  a sede  apostolica  con- 
cessjra,  coiitineotiam  et  tenorem  procedns , 
ac  culpabilef  repertos,  |usla  excessum  suo* 
rum  qualitalea,  prout  )uris  fuerit,  punias, 
eoa  etiam,  si  et  prout  de  jure  fuerit  fa- 
ciendiire,  dcb'ta  praecedentc  degradatione, 
saeciilaris  judicìs  arl)itrio  puniendos  traden- 
do,' non  obatantibus  constitutionibus  et  or- 
dioatioaibus  apostoiicis,  ac  ccclesiarum  et 
monasteriorium,  nec  non  ordinum  quorum- 
libct  quorum  ipsi  sacerdotcs  fuerint , etiam 
juramento,  cooiirniatione  apostolica  vel  qua- 
vis  flrmitate  alia  rol>oralis,  stntutii  et  con- 
suctudtiiibus,  prìvilcgiis  quoque,  indiiltis 
et  literis  apostoiicis  sub  quibutcumque  (e- 
noribus  et  forniit  et  cum  quibusvis  cla<i- 
sulis  et  decretis,  etiam  motu  proprio  nut 
alias  quomodolibet  cuncessis,  etiam  Itera- 
tis  viciIriiB  approbatis  et  innovatis;  quibus 
omnibus,  eorum  tniores  praebcntilnis  prò 
expressis  habeotcs,  liac  vice  duiiiiaxat.  sjut- 
cìaliter  et  expresse  derogamus,  coclerinpie 
conlrariis  quihusriimque , D.itiim  Romae 
apud  8.  rctnim  sub  annuii)  Ihscatoris,  die 
1C  aprilis  MOLAI  - pootifìrstus  nostri  an- 
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no  «ponila.  — I^jitur,  ut  lit^rac  prieJi- 
cUa‘pcrp«(uit  futurii  temporibus  ubit^ue 
locotuni  irtviultbililcr  observeotur,  motu 

rirnprio  el  ei  certa  «cicotu  ac  matura 
iberatione  nostra,  ac  «ie  roti«ilìn  veoerabi' 
lium  fratriim  nustroruiu  S.  K.  E.  carilina* 
Jium  (ontra  baercticam  pmitaicin  pcuc> 
raliuru  itupiisitoruin  , pr.ieii;serljs  blteras 
liujustnu  li,  ac  oninii  et  siugula  iueiscon* 
apostolica  auctoriiale  , tonore  prae* 
hCiiliitiit  appriiliamus  et  confirm.itnus  , illi' 
s<pio  omiiiliu»  el  sìm;*uIìs  itM  ÌoI  vbilis  apo- 
slolicac  lirmitatis  robiir  aiijicimus , illatvpic 
iiciD  Mjlum  ili  practlictU  rc^ni*  Ibspuiia- 
ruin,  sej  in  quibusvi»  cliristiani  orbis  par- 
tibrjs  fìriiiiler  et  invioUbiiiler  nbservan  prae* 
Cipiinus  et  roaiidartiiis.  Ac  practerea,  ne  iu 
fulurum  (le  poena  bis  «lelimpientibu»  ini** 
jHMieotla  et  de  luodu  c^utra  eos  proceden- 
dt  aliquid  dubitari  possit,  statiiimus,  de- 
ceriiirniis  et  dccliraiuus  quod  oinne«  et 
*iu;;ulÌ3  sacerdutes,  lam  scieciilares  quam 
quoniiiivis  et  quomudotilict  e.vemplirrum 
ac  sedi  apoilolicac  iounediate  sobjeclorum 
ordinuni,  iiisìitutoruni,  societatuni  el  con» 
gr<  gitiuuum  regularet,  cu^us  aintipic  donila- 
tii  el  praeminciitiae,  ani  (piuvls  privilegio 
iiiuoiti  caiàlant,  qui  peraonas,  quaeciimque 
illac  siili,  ad  ìnlioiiesCa,  sive  intcr  tei  sive 
ciim  abìs  cpiomo Julibet  perpetran  ia  , in 
actu  sacrameotalis  confestioniH  , sive  ante 
■vel  po»t  iiiimediate,  seu  occasione  vel  prae- 
te\lu  confcsvioQis  bujii»niodt  , eluiiu  ipsa 
conicsiiione  non  soipiot.i,.  sive  e%lra  oec-»- 
■ionciti  conicMÌonis  in  confession  «rio  aiit  m 
loco  quffcuuKpje  ubi  conrcovìones  sicraineu- 
tales  audiantur  seu  ad  cuurcs^ioncs  au- 
diendam  elcclo , slmulaoles  ibidem  con- 
fessione!* auilire,  solicilire  ve)  provocate 
t t.iavoririt,  aut  cum  eis  iilicilo*  el  inbo- 
nc.ilos  sertmuics  s ve  tracialu*  babuerint  , 
in  o fi,:lo  lanctae  iu<pii>itionis  severissime 
ni  infia  puniantur.  Kt  praeterea  (Utiues  bac- 
relii.ie  previtatis  iiiquisiiores  et  locorum 
nrdiiiariiis  omnium  rvpno^um  , pruvineìa- 
rtiin,  cvitUutn,  domiiiiciniin  et  locorum 
univerd  orbis  cbriittarii  in  luis  <piem<pie 
dimuetibiij  et  lerriloriis  , per  bis  nostrai 
littCr.14,  etiarn  privative  (piead  omues  alio», 
sjtecialiter  ac  pirpeluo  ;nHÌcea  dcleg-imiM, 
ut  saper  bis  rmira  pracdictos,  sinml  vel 
separatim  in  oinniims  , prnul  in  eaiisìa  (ì- 
dfi,  juxta  samriirn  cJiioniiru  formam.nec 
non  officii  impiìsttiouis  hujuMnodi  cousti- 
t'iiionos,  privilegia,  consuetudiues  el  de- 
creta, diligenter  iriquiraot  et  proreJanI,  et 
«pios  in  ali<piQ  ex  biijuviiiodì  nefarii*  exces- 
sibus  ciilpubilei  n pjrcrinl,  in  eoa  prò  cri- 
nitiitim  quabtat''  et  circuuistintiis,  su'pen- 
sioni.s  ab  cseculiuue  orJiiiis  , {irivatmnis 
l>.*tic(ì«:iurum,  Jignit.ilu lu  et  oflìcioruni  quo- 
mmcumipie^  ac  poipeluac  iababilitalis  ad 


ilU,  nec  non  vocis  actìvac  et  paasivae  si 
regiitares  ruerint  exilli,  damualiuuis  ail  Iri- 
reiooA  et  carecres  cti.im  iu  perprtuum  ul>- 
npie  ulU  s(<e  giatiae,  abasi|ue  pocnas  de- 
ceriiant , e.us  (pioipie,  »i  pm  dclicti  euoririi- 
taie  graviures  poneas  locrueriul , debita 
praecciJentc  degiailatione  , ruriae  ssecu- 
lari  pimiendos  (radant.  D-mies  etiaiii  fa- 
ruhatem  veorrabilibus  fratribui  nuslris  S. 

II.  E cardiuabbus  iniiaisiUiribus  ne  deli- 
cium  tati)  etiorim;  et  ecclenae  Dei  tam 
{>cmiviosum  remanent  ob  prub.vlionum  de- 
lecluui  iirpauitum,  cuiu  ditlìcili*  s>t  pru- 
batiunis,  tcstibus  eLiam  siugularibus  con- 
ci! rrciitihus,  pracsiimptiuuibus,  indiciis,  et 
aliis  adinÌQÌctii>s  dclictum  probatum  e*se  , 
arbitrio  suo  judicaudi  et  curiae  sacculari, 
ut  praefertur,  reuin  traileuJum  esse  pm- 
nuiiciandi.  Non  obstaulibus  omnibu»  quae 
diclus  praC'lcceasur  in  sui»  liltcru  praedi- 
clis  voluit  non  ul>s(are  , cavl^rispie  con- 
traiii*  quìbuiciimipte  : inandaiiles  omnibus 
cunfesiariit  ut  niios  pfCiiilcntes  quo*  ii  >ve- 
rnit  luìs«e  ab  aliis,  ut  supra  , srdicilalot 
in'tuenot  do  cbiigationC  dcnunciaiidi  sobei- 
lantes  s'*u,  ut  praelerlur,  tractaiitcs,  im|uisi- 
loribus  seu  locorum  ordiiiariis  praeda'tis  : 
(|iiod  si  otlicium  pr.u‘ttfrinisi.’nn(,  vel  poeni- 
Iculc&ilocuerint  non  tciicriHd  lenunciaiidum 
coiifussarios  ^oUiciiantes  seu  tractantes  ut 
supra,  lidem  iocoruiu  ordiiurii  elìu<}uÌ8t* 
iotea  ilio*  pi'u  culpas  punire  non  ne- 

gliganl.  V'iiumus  iiitem  ut  praeseutiuni 
liaos  triipLis  , etiam  impressis  , m-inu  nli- 
enjus  notjrii  piiiiliri  sub'rriplis  el  sigillo 
abciijus  persoiiac  in  di.unUte  ecclesiastica 
ron>ttliiUe  tiiunilis  cadem  prorsu*  liJes  in 
judìcio  el  exli.'i  iibique  b<il>eatar  quae  pra'— 
seiiltbiis  lii'-lierctur;  si  fnront  cxdtilie  vt-1 
ostensae  : quiniqiic  caedeni  prj«’sentes  bl- 
ter.»c  *cii  iltiriiai  exempla  ad  vaivMs  b»si- 
bcamin  s IiMiinis  Ì.it<*iauends  nc  principis 
npoftolorutti  «le  urbici  in  scie  Csmpi  Flu- 
rae  abÌY*e,  omnc*  ita  arclent  et  arric)an>  ac 
si  cunpie  ^«‘‘rsonvliter  itiiimalac  fuissonl. 
Dalum  R«uiMe  npuJ  saiictam  Alarinni  ini- 
jnreni  sub  unmdo  t'iscatoris,  die  dO  iingu- 
sti  lG22,  punlibcaliis  no4ri  aii.  sccunJo. 

S C.VRD.  S ScSVMfAB 

Anno  a mlivilale  Domìni  nostri  leso 
Coristi  m i!  simo  sexcenlesiuio  vigesimosc- 
cuiido,  imliclimie  qoiiitJ,  dìe  prima  inen- 
s K septeinbris,  poniilìcatus  satiriìsiimi  in 
Clirislo  patri*  1).  N.  Gicgòrìi  divina  pruvi- 
denlta  papacXV  aoii'»  eju*  secondo  retro- 
scrip'a  iunstittitio  aftixa  et  piiblicata  fnìt 
ai  valva*  basibcarum  » loannis  liier.vnen- 
sis,  principis  a|Kj*tolortim  «le  utbe  et  in 
arie  Cunpt  l’Iorac,  ni  iimrii*  e4,  prrnn*  Uraii- 
duiiautem  baliiiutn  ap  islolieum  «nrootun). 
i\tijviui  Sfonda  Ktug  curjr. 
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LKTTEnA 

Della  tna'd  c^vìQramzinne  drl  snMa  uf- 
fizio sopra  la  bolla  di  Credono  X/'' 
ctmlra  i sollecitanti. 

Rev  P.  Df>j'0  ps*er*ì  avuti  lunga  e ma- 
tura rotisidcra^inne  anpia  il  dubbio  tipnilì- 
ralo  da  diverse  bande,  se  i penitentt  sono 
obbli;;ati  a denunziare  i cnnirsrori  dai  qua- 
li tono  stati  s diecilati  nel  lungo  ed  allo 
della  eoulessione  quando  hanno  acconsen- 
tito alU  snllecilazionc.  Nostro  Signore  e 
questi  mici  signori  eininenlissinii,  io  con- 
grecazrono  tcnula  nvanti  Sua  Santità  25 
luglio  piuato,  dopo  d‘  aver  anche  inteso  il 
parere  d'  una  pirticular  congregazione  de- 
pulaU  a quest' cfTctto,  hanno  risoluto  che 
(juaNivnglia  penlteotc  è tenuto  a dentin- 
liarc  il  confessore,  dal  quale  «irà  stalo  joI- 
lecilato  nel  luogo  ed  aito  delie  coufessio- 
ne,  ancorché  gli  abbia  neconseritilo  ; c non 
c tenuto  a propdarc  il  proprio  rotisensn, 
no  sopra  ciò  % irilerro::hi  dal  vescovo  o dal- 
r ini|uÌ9Ìlore  o dai  loro  vicarj , avanti  ai 
quali  deporrà  : ricmmcno  il  confessore  de- 
nuQ/iato,  proceclftido-d  poi  contro  lui,  ne' 
cnnslituti  che  si  faranno,  s interroghi  so- 
pra il  detto  consenso  ; ed  in  caso  che  egli 
volesse  dirlo  da  se  non  si  feriva  il  suo  dot- 
to, come  COSI  in  ordine  .iHa  perdona  solle- 
citata non  spettante  al  santo  uffizio  della 
santa  inqui«izione.  I.e  parti  dunque  di  V. 
R.  Bi>no  di  si^iniOcar  a'  confessori  detta  ri 
soluzinne  e J'  incaricargliene  strettamente 
r osservanza  , acciò  ne’ casi  che  occorrono 
alia  gion>at),  cooforme  al  tenore  della  co- 
stituzione pubblicata  da  Gregorio  XV  di 
san,  mem  contro  i confessori  sollecitanti  , 
•ignifìclrno  a'  pcoilenlì  1’  obl'Ii^o  che  han- 
no di  denunziare  i confessori  da’  quali  sa- 
ranno stati  sollecitali  : ed  avendovi  consen- 
tilo c facendo  dinicrillu  di  srnprire  il  {pro- 
prio consenso,  conforme  alla  risoluzione 
che  si  c fatta  , gli  dicano  a{>ertamente  che 
non  sono  tenuti  a propalare  il  detto  con- 
senso e che  tanto  i penitenti  quanto  i con- 
fessori sollecitanti,  jirocedcndoni  contro  di 
loro,  non  saranno  di  ciò  interrogali,  e di- 
cendolo da  se,  non  st  scriverà  nè  riceverà 
il  detto  loro.  E quando  il  penitente  persi- 
stcise  tuttavia  nella  medesima  renitenza  , 
Nostro  Signore  si  contenta  che  dal  ve»cu- 
\o  o dall’  impiisitorc  si  dìa  autorità  al 
confessore  di  ricevere  y»er  scrittura  c con 
giuramento  la  denunzia,  per  portarla  a chi 
gii  avrà  data  autorità  di  pigliarla  ; e ic  ol- 
tre le  cose  suJdelle  occorrerà  altro  caso 
grave  per  il  quale  il  penitente  non  si  pos- 
sa indurre,  Sua  Santità  vuole  clic  se  ne 
scriva  qua  e sì  aspetti  la  rìsposU  cd  in- 
taoto  non  si  proceda  all'  assoluzione.  E 


tanto  V.  R,  si  conf'’nlei-à  di  far  osserva  l'C 
nella  siM  gìuritdiztOMU . fareri^o  registiaro 
li  pres-iite  iifili  atti  dì  cohcsto  s.  uffì/io 
per  inforuiazìone  sua  o de'  suoi  successori, 
quali  avranno  mira  che  la  presente  ti.oolu- 
zione  risgu.vrd.i  sedo  a <piei  penitenti  clic 
per  aver  acconseniitu  fanno  dilfìcoltà  in  de- 
nunziare: ma  a quei  che  non  hanno  con- 
sentito o,  avendo  ron»erili(o,  non  sono  in 
ciò  renitenti,  il  confessore  non  deve  porre 
diffìevllà  alcuna  , m;i  lasciare  che  ìndil- 
ferenteinerite  e liberamente  »oddisfarciono 
all'  obbligo  die  hanno  di  denunziare,  coii- 
Uirnic  all-i  costituzione.  Kd  il  Signor  Iddio 
la  conservi. 

Di  doma  li  27  sctlemliro  1G21. 

Di  y.  ÌL 

Come  fratello 
li  cord  Meltmo, 

In  spnodo  liciensi,  anno  sb  illnstris* 

sinio  d.  Aloynsio  Rappacado  cotigrcgnt.i  , 
P'»st  pr.iedit  (am  epistolam  s.  coligrega- 
tinnìs  sancii  ofl'tcii,  inserta  fiiit  iiistm- 
ctio  divtincta  super  eadem  solliciUtio- 
nis  materia  ^ quaui  liic  adjuugctc  con- 
gruum  duxi 

ISTRUZIONE. 

per  prendersi  la  deri«ri;fa  della  donna 
soUi'citata  in  confessione  che  non  può 
comparire  in  persona. 

Si  fa  nn  memoriale  dalla  di-nnnziante  , 
per  il  quale  nirra  aver  da  esporre  cosa 
penitenti  al  tribunale  del  i.  ulfizìo  ^ elio 
però  prega  sua  signoria  illustrissima  com- 
melt  *t«  a {lervcna  religiosa  clic  con  ogni 
secreto  vaila  a ricevere  delta  denunzia  nei 
tal  luogo,  affine  di  liberare  da  ogni  scru- 
pol>  la  coscienza  di  essa  supplicante,  sot- 
toscrivendo a piedi  del  memorì-le  il  nome 
e cognome  di  e<sa  csprjneuie,  j»oleodo  man- 
darvi detto  nietnortaìe  per  il  confessore  al 
prelato,  il  quale  udendu  dire  che  si  ha  da 
proporre  negozio  spvttanlc  alla  sinta  in- 
quisizione, deve  riceverlo  con  grandissimo 
segreto,  assumendo  almeno  due  jversono 
gravi,  r'Iigios’j  e zelanti,  delle  quali  una 
se  ne  servirà  per  iscrivere  gli  alti  che  oc- 
corrono, come  sarebbe. 

Die  . . . mense  . . . anni  ...  in  p-alali**  epi- 
•cop.ili  N. , in  .aula  interiori  ejusdem  soli- 
tae  babilationis  illustrissimi  et  reverendis- 
simi d.  episcopi  N. , corameodein  praediclo 
d.  illustrìivimo , assistente  r.  d.  N.  canoni- 
co cathedralis  S'. , et  in  praesciilìa  mei  d. 
N.  sacerdolis  ecclesiae  N-  actiiarii  assuinpti 
ad  lume  actum  , comparct  r.  p.  fr.  N.  N. 
professus  sacerdes  iheologua  ordinia  N. , 
ezponens  videlicet  ; 
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Vengo  «Tenti  V.  8 ìMuitriiunM  a por- 
tarla questo  memoriale  contenente  negozio 
dtrl  «.  uHìzio,  contegn.ìiomì  da  N.  N.,  il 
quale  con  occabioitc  clic  io  sono  andato  a 
confessare  alla  chiesa  N.  lui  è stalo  dato 
da  lei  a fìne  che  io  con  041:1  secreto  lo 
presenti  a V.  S illustrissima,  acciò  depuli 
una  persona  che  riceva  l.i  denunzia  di  que- 
sta supplicante  , la  quale  ini  ha  detto  die 
se  venisse  in  persona  , darebbe  da  sospet- 
tare altri  negozj  a' suoi  parenti,  il  che  le 
potrebbe  cagionare  danno  grave. 

Ovvero  se  U supplicante  non  saprìt  scri- 
vere , potrà  inviare  , detto  religioso  a dire 
e bocca  tutto  ciò  che  chi  sa  scrivere  direb- 
be per  memoriale , e si  procederà  nel  mo- 
do come  sopra  dal  prelato , mutatis  mu- 
ta ndis. 

L’attuario  noterà  ogni  cosa  per  exten- 
sum. 

Tunc  illustrissimus  de  praedictus  commi- 
•it  eideji  p.  fr.  N.  N.  professo  rcligionis 
ctc,  ut  accedat  ad  locum  N.  ad  iinem  ar- 
cipieudi  dcminciilioiicm  faciendam  a N.  X- 
juata  indructioueui  tribunalis  s.  rdlìcu  , 
qua  in  praecepit  sihi  daii  a me  notai  io  as- 
sumpto  , exacio  priut  juramento  Uin  >1 
praedicto  r.  p.  N.  N.  tan^eiido  , proni  te- 
ti^it , sacra  uvangelia  , et  prò  verilaic  om- 
nium siipradiclorum  et  prò  bone  et  (ideliler 
recipienda  deiiuuciationc  silù  danda  , ac  sub 
siicntio  omnia  rctìiicndi,  quam  avobisus- 
ai^tcntìllut , et  a ine , de  non  praescntia 
propalando  nec  in  totum  tiec  in  pttem  , 
proul  juravirotis  tactis  sacris  praedictis  evan- 
geliis  , iiiipcnendo  dicto  patri  et  noliis  de 
loto  praeseoti  negotio  silentium  , sub  poc- 
D.1  excommiinicationis  latac  sententiae  sta- 
tim  incurreudae  in  casii  contraveiitionis , 
res  rvatae  cidem  illustrissimo»  respectu  as- 
ti>teatis  et  mei  ipsius,  et  sanctissimo  d. 
papae  , respeclu  praedicti  rev.  patria.  Et 
fu:t  dimissus  praescns  tutus  , cum  manda- 
to ut  omnes  siibscnbamiis.  Kso  p.  fr.  N. 
N.  profossus  ordtnis  N.  N.  s.  thcol.  p.  prac- 
di(t)  omnia  e.xposui.  Ego  N.  X.  canonicus 
ecclesiae  N.  assistens  deputatus  interfui. 
Ita  est  , N.  N.  sarerdi>s  ec«.lesiae  N.  actua- 
riiis  assuiaptus  ad  hunc  aclum  ab  illustris- 
simo d.  n.  episcopo  N. 

Il  delegato  dal  vescovo  andrà  con  carta 
e calainaja,  se  non  potrà  accompagnarsi 
col  Motaro  predetto  od  assistente  , almeno 
essa  solo  , nel  luogo  , tempo  e giorno  piti 
opportuno  per  osservanza  del  segreto  ; 0 
venendo  la  denunxianle  ha  da  Krivere  nel 
sc^u'nte  modo. 

Die  . . , mense  . » . anni , etc  , in  tali  loco 
(s'  avverta  che  sia  fuori  del  coiifcssionario, 
e non  pot<'ndosi , ai  noti  il  luogo  ubi  so- 
lont  sacrsmentslcs  confessìones  excipi , sed 
luce  omnia  e.xtra  sacraixu-ntum  l’oeniien- 


tioe)  comparet  coram  me  N.  fi.  professo 
lalis  religionis,  qui  de  mandalo  illuitriisW 
mi  et  reverendissimi  d.  episcopi  X.  screa- 
si ad  fmem  ctc. , talis  de  tali,  aelatissu.'O 
anuoruin  ....  ut  di.vit  et  ex  aspcclu  ap|a- 
ret , saecularìs  vcl  luonialis  , professa  vel 
biuocca  , vidua  qu.  X.  X.,  \el  uxorata 
eie.,  «t  Olia  (ponendo  il  nome  del  )*adie, 
madre  , luogo  dove  abita  , profesuone  che 
esercita  , coufioi  della  panticciiia  , pae»e  | 
o tempo  che  ne  manca  , statura  , pelo,  se- 
gnali ed  altre  circostanze  che  possono  de- 
scrivere la  persona  » quando  non  fosse  bea 
noia  alla  corte  vescovile)  sponte  , non  cita- 
ta ncque  vogata  , quac  medio  ejiis  juramen- 
to sibi  per  me  dato  , tactis  sanctìs  evange- 
liis  mei  hreviarii,  prout  tetigit , de  venta- 
te diccnda  , prius  loonila  de  gravitalo  eju- 
sdem,  fuit  interio^ata  ad  quid  venerit  ; 
quae  respoudit; 

Sono  venula,  come  dissi  a V.  |R.»  la 
•eltimana  passata  che  mi  voleva  sgiavaro 
la  coscienza  . giacche  mi  avete  detto  che 
sono  obbligata  denunziare  ii  euufesaore  che 
mi  ha  parlato  di  cose  brutte  quando  mi 
confessava  ; desidero  sapere  se  avete  parla- 
to a moiuiguor  illustrissimo  e che  vi  ha 
detto. 

Cui  a me  dictum  fuit  habere  in  commi^ 
lis  recìpicndi  formaliter  siiam  denunciatio* 
ticm  , et  proinde  , prò  exoneratione  auae 
co.isciciilìae , explicite  fuit  iulcriogala  ut 
dicat  quidquid  sibi  uccurterìt  circa  praedì- 
cta  a se  supcrius  nominato.  Kcspoiidit . . . 
E si  pongono  le  sue  proprie  p.vrole  volgari 
che  dice , ben  vcio  sinuo  chiare  cd  espli* 
catirc  , il  confessore  sollccil.iule  per  nome, 
cognome,  religione  o dignità,  giorno  , me- 
se , anno,  volte  che  sollecitò,  segni,  con- 
trasaogni  , abitazione , luogo  dove  abita  od 
abitava  il  soliocitantc  paiole  delle  eàprc>ae, 
segni  ossia  alti  fatti  c tutte  le  circostanze 
che  conducono  alU  replicata  chiarezza  dei 
sollecitante  e delia  soUecitaziuiie. 

Avvertendo  che  se  la  |H'r9ona  non  si  sa- 
pesse esplicare,  iJ  deputato  con  gli  ìoter- 
rogatorj  che  ambà  facendo  faià  esplicare  lo 
cose  predette  necessariamente. 

or  interrog.vtorj  lienchc  si  diano  in  voi- 
g.'ire  , si  scrivano  in  Ialino  V.  G,  Interro- 
gata qiiaenam  verlu  apeciali.1  vel  qiiosiiam 
actus  inhonestos  fecent  praedictus  X.  cou- 
fessarius  ipsi  testi  e.\|vonenti , ut  dirai  e.xpli- 
cite  et  dare  omnia.  Respoudit  .*  Mi  disse 
ecc. 

Se  la  sollecitazione  è di  qualche  tempo 
passato  se  le  dice:  Interrogata  quare  prius 
non  exoneravit  suam  conaciciitiam , deiiuu- 
cinndo  praedictum  ctc. , respoudit  eie. 

Interrog.nta  de  conteslibus,  rehpondit  : 
Questo  fatto  è pas*  to  d.ì  solo  a s>du,  fra 
me  c il  detto  X.  X.,  mentre  mi  coiifcosa- 
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nel  confeuionarìo , come  lio  deien  di 
•opra  ; e perciò  non  v'  c pcr»oiia  che  lo 
possa  depurre. 

Interrogata  an  exercest  alic^iiam  ìnimici- 
tiam  vel  ali(|uam  e.vercuerit  cum  diclo  N. 
N*.  coiifesiario,  vel  cum  suis  consanguineis 
aut  atnicif,  vel  e centra,  rcsptmdit  etc. 

loterrugata  cujus  famae  sit  praeJichis 
N.  con  fessa  rio»;  et  non  adierit  alir|uan« 
do  ab  alili  timilia  praedictum  N.  N.  pa> 
trasse,  respond  it  etc. 

$'  avverta  che  le  rUposte  fiora  mi  ricordo 
non  s’ ammettono,  m:i  si  dimanda  dopo 
quelle  : et  fuit  dicium  a me  utrum  bene 
rcrordetnr  eie. 

Se  parlasse  con  ira  c passione  grande  , 
che  desse  sospetto  d' inimicizia,  dal  notnro 
o dal  deputato  si  noti } videlicrt  : loquuta 
e«c  nirois  iracunde  etc.  vel  animose  aiit 
temere. 

Interrogata  au  vidcrit  ipsa  comparcns 
praedictum  N:  N.  confessarium  fecisse  ali- 
qua  opera  spìritualia,  videlicci  orare,  elee* 
inosyiias  clnrgiri,  mìssas  auscultare  et  si« 
milia  respoiidit  etc. 

Quibus  lubitis,  ego  ipae  mandavi,  ut  su- 
hscribnt,  imponendo  silientium»  ut  nnlla- 
tenus  alicui  dicat  se  revelasie  et  denun- 
ciasse praedìrta  in  tolnm  rei  ìn  pattern 
centra  praedictum  N.  N.  confetsarium,  sub 
poena  fxcommunicationis  ipso  facto  iricur- 
rcndae,  reservatae  ip<i  domino  illustrissi- 
tno  episcopo  ( e se  sarà  necessario  SS.  D. 
N:  papae  ) ; et  fuit  dìmissum  exaroen  , 
praestito  Jomtao  juramenio,  tarlis  etc:, 
prout  teiigit,  de  ailentio  observando  super 
praed'ctis. 

Io  N.  N.  ho  deposto  comedi  sopra.  0v~ 
TCro  tjn,  et  quia  icribere  nescit , fecit  sÌ- 
gnum  crucis  cum  calamo  a me  dato. 

Ila  e»t.  Ego  N.  N.  profussut  ordiiiis  N*., 
de  mandato  illuslrissirui  etc.,  accessi  et  in- 
tcrr*'g.«vi. 

Ricevuta  la  scritta  rivelazione,  il  prela- 
to nvveita  conservarla  con  estremo  segre- 
to. So  il  caso  saia  grave,  ovvero  fos^ro  più 
rivelazifini  contro  uno  stesso  confessore , 
potrà  detto  vescovo  farne  copia  ( avverten» 
do  dare  Ì1  giuramento  quando  aatume  per- 
sona molto  grave  per  far  detta  copia  ) ed 
Includer  gli  atti  in  una  sua  , che  polr.’i 
scrivere  aba  s.  congregazione  del  s.  uHìzio 
di  Roma  : afGne  che  1’  ordini  come  s*  ha  d.i 
portare  in  tal  caso,  e chiogga  l'  istruzione 
per  non  errate:  avvertendo  di  piìi  non  fa- 
re alcun  motivo  contro  il  denunziato,  ac- 
ciò non  penetri  esser  reo  nel  tribunale , 
nè  comunichi  tal  segreto  al  suo  supcriore 
od  altro  che  sia  nel  mondo,  perchè  sareb- 
be errore  grave  in  malcTia  di  s.  uffìzio. 

Le  scritture  sopra  questa  materia  non  si 
coofidauo  a ministri,  ma  o si  cuuat  guano 
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al  tribunale  tupromn,  onrero  si  auggellano 
scrivendovi  sopra:  Scriwtre  che  apparterà 
fpno  al  ivilunaU  del  santo  u/^zrn  ; quali 
nessuno  può  aprire,  lacerare,  bruciare  od 
occupare,  sotto  le  pene  apposte  nella  bol- 
la di  pipa  Pio  V che  comincia:  Si  de 
prote^endis^  cautelandosi  a fine  che  in  vi- 
ta Uh  uegozj  passino  come  quelli  del  sug- 
gello sccramcntalu  , c provvedere  in  caso 
di  morte  non  vadano  in  potere  dei  com** 
roissarj  degli  spogli  , ministri  della  sedia 
vacante  o cortigiani  de'  prelati  defunti  , 
quali , per  lo  piti  non  avendo  molta  co- 
scienza a o pubblicano  li  ncgoz)  o li  conse- 
gnano in  mano  deila  parte  per  mercede.  E 
questo  basti  per  una  breve  e facile  istru- 
zione. 

A praeciputs  sancii  clHcii  administratori- 
bus  id  non  ila  ptidero  Romae  scerpi , 
qiiod  scilicet  coniesssriiis  ab  episcopo  aut 
inquisitore  deputitus  ad  recipieudara  de- 
nunciationem  , juxta  approbalum  et  receii- 
tiorem  styluin  , id  ordinarie  peragit  una 
cum  noiario  , ut  omnis  fraiidis  suspìcìo  vi- 
teturj  nisi  ad»it  expressa  et  indivìdualis 
sacrae  oongregatioois  faculUs. 

ISTRUZIONE  PER  LI  CONFESSORI 

pubblicata  nel  iinodo  di  Farja  1G85. 

E' tanto  imporlmte  nella  chiesa  di  Dio 
la  retta  amministrazione  del  santo  sacra- 
mento della  penitenza  che  , per  il  mollo 
se  ne  dica  o se  ne  Kriva  o per  qiiaUivo- 
glia  mezzo  che  si  tenti  a questo  (ine  dalla 
vigilanza  di  chi  presiede  si  governo  delle 
anime  , non  può  mai  alcuna  diligenza  che 
in  CIÒ  8 adopri  riprendersi  come  superflua 
o tacciarsi  come  infruttuosa.  Quindi  aebbe* 
ne  nel  linodo  , sotto  il  capitolo  de  sacrai 
mento  Potniuntiaet  si  è procurato  con  op- 
portuni e salutevoli  decKti  di  prescrivere 
diffusamente  V esercizio  di  questo  saeda- 
menio  conforme  alle  sante  ordinazioni  ca- 
noniciie , nondimeno , per  agevolarne  U 
pratica  e per  imprimere  più  altamente  nei- 
1’  animo  de’  confessori  1'  im)»ortanza  de'  me- 
desimi decreti  » s’  è stimato  bene  di  ae- 
gìungcre  la  presente  istruzione  , che  da  ev- 
si  dovrà  frc<|ucntemente  leggersi  «d  alteo- 
taniente  ponderarsi. 

1.^  Primieramei  de  dunque  nessun  s.acer- 
dote  dimandi  la  licenza  od  approbazìona 
per  sentire  le  confessioiii,  se  non  è d’  età 
matura  e di  KÌenza  surficiente  ••  ed  a quest' 
rffetto  se  egli  farà  un  diligente  esame  pn* 
mi  di  concedergli  della  licenza  o appro- 
luzìonc  ; la  quale  ctteniita,  il  confessore, 
considcrmdn  1*  altezza  del  proprio  inirn- 
stcrio,  dovrà  in  Ul  maniera  riformare  i 
pr<  pq  coslumi  e con  tale  saulilà  misurare 
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l«  propria  operazioni  che  il  solo  p«empio 
della  iua  vita  ed  il  »olo  riHcsso  dtdla  sua 
vinii  sia  lina  tacila  riprensione  de’pec^ca- 
lori,  n‘  qu.ilt  in  Ul  formi  ii  renderanno 

J>iìi  fruttuose  le  atumonizioui  che  da  lui  si 
Sfanno. 

2.**  Avanti  che  sì  ponga  a confessare, 
con  alcuna  breve  orazione  domandi  lume 
e piazia  a Dio  di  non  rninmelteie  atrini 
eriorc  i elle  copniiìone  de*  pecrati  e delle 
»{K'zie  loro,  c«me  anco  nel  concedere  o ne- 
gare r assoluzione  : e sopralhiito  ce  C' no- 
sce  e^li  medesimo  di  trovarvi  in  (]iia(«-he 
|)C»catg  mortale,  si  rirr  rdi  di  pnrpar  1*  ani  • 
ma  sua  rolla  cnnfe'sione  ; c non  ]v-teiido 
clA  esegnìre  per  mancanra  di  ronli*S'Or<*  , 
laccìa  almeno  un  alto  efficace  di  contri- 
zione. 

3.^*  Se  sarà  parroco  o sacerdote  secolare, 
ti  esporrà  sempre  net  confessionario  con  la 
colta  c st' 11,  pjilicolarmente  ne’ giorni  fe- 
stivi, quando  douà  ascidl.ire  le  confessio- 
ni di  piu  jK*rsone  : e se  «ara  regolare,  aJo- 
prrrà  I'  nbslo  die  e solito  portare  in  coro. 

4 **  Converià  anche  m i confessare,  fuori 
de'  (.svi  di  necessità,  osservi  il  tempo  c 
luogo  aialnlito  nel  t'nodo,  non  «scollan- 
do alcun  penitente  prima  del  nascere  nè 
dopo  il  tramontare  dd  sole,  e nell’  istcìsa 
maniera  non  confcssamlo  alcuno,  c massi- 
me donne,  fuori  di  confessionario  , quale 
dovrà  esser  posto  in  luogo  patente  della 
chiesa  con  lamine  ben  ferme  c di  forami 
strettile  di  drntin  una  tivoU-Ua  mobile  per 
coprire  la  farcia  del  crnrcssnre  mentre  sla 
ailualroentc  ascoltando  le  confezioni.  Nel 
medesimo  confessinnaTÌo  dalla  p>rte  del 
penitente  dovrà  esser  affissa  un'  imtnagine 
Hirota,  e dalla  parte  del  confessore  la 
bolla  in  C netta  f>nmìni,  con  la  noia  de' 
cosi  nscrv.iti  all  eroiuenlissin-o  abate. 

5.®  Quando  poi  gli  fosse  necessario  per 
eaiisn  d’ infrrrajlà  o d'altri  sìmili  acciden- 
ti confessar  di  nne  In  casa  , terrà  la  porla 
della  camera  talmente  aperta  che  possa 
esser  veduto,  ma  non  nscnlt.vto  da  quelli 
che  stanno  nella  stanza  più  vicina.  Dovrà 
perù  ricordarsi  ogni  confessore  tanto  seco- 
lare quafito  regolare  che,  quando  sarà  chia- 
mato a c<<nfersare  alcun  infermo,  egliitte* 
nulo,  sotto  pena  di  sospensione,  e<1  alle- 
viare nell’  ÌKiesso  giorno  al  parroco  dell'  in- 
fermo. d‘ averlo  confessato  cd  assoluto,  od 
almeno  a lasciare  intomo  a riè  in  casa 
deir  istessn  infermo  nna  fede  sottoscrìtta  di 
propria  mano  per  notizia  del  medesimo 
pìrroco,  acciò  che  opti,  col  fondamento  di 
tale  allcst.'izione,  possa  secondo  il  bisogno 
smniifiislrargli  siissegiieotenieule  gli  aliti 
aicrameiitì. 

6.®  Kicevasr  il  penitente  dal  confessore 
eoo  volto  allegre  « cortese , acciocché  io 


t.vl  guisa  prenda  majcìor  filucla  di  sve- 
Drcli  liberamente  le  proprie  colpe;  |»er  dar 
buon  principio  alla  coiifcisìone,  sarà  l»euc 
che  il  penitente,  presorjtandosi  con  la  d«v— 
vuta  divori»  ne  e composi/ione  di  corpo 
anco  esteriore,  dopo  fallo  il  segno  didia  s. 
croce,  reciti  ingltvcrhiilo  il  Con/ìteor  da 

slevso  o iasiemo  col  ce»nfessi*rc , quando 
la  mollitiidìne  de  pemUnti  non  ricercasse 
il  r«ntiario. 

7®  Dovrà  il  confessore  da  principio  in- 
terrogarlo d.i  quanto  tempo  si  sia  ultima- 
mente confessalo,  i»on  lunlo  per  misura  do| 
tempo  che  gU  conviene  spendere  per  a*col« 
tarlo,  cptanlo  per  p'i'rre  con  tale  notizia 
roeclio  regolare  il  ciudizio  che  egli  deve 
formate  in  quel  Irihunalc.  Xon  è però  sa- 
no il  consiglio  di  rig^tlare  alcun  pcoifen- 
te,  bcniliè  losse  passito  mollo  tempo  dall* 
ultima  sua  confevs.t.ue,  se  non  in  caso  che 
molli  siili  aspetti  “cro  per  confcisarsi  , il 
tempo  fosse  au}:ii-*t<» . cd  il  penit*?nte  ili 
l)iiona  voglia  si  contentasse  di  dtfT-*eirv*  la 
ci’iifessìone,  a lertqv)  più  oppi  rlnno,  c dì 
pili  clic  tutto  ciò  pewa  farsi  senza  scan- 
dalo. 

8.®  Ccrchem  inoltre  s’ecli  ha  fatta  la 
penitenza  impos'acli  nella  confessione  pas- 
sila j c se  non  l avià  fatta  1' eiorfeià  cal- 
damente a non  piìi  difèrniie  r.nlenipt- 
mcnlo,’  qoandn  poi  il  penitente  affermasse 
renderscgli  molto  difficile  di  poterla  ndcin- 
pìcre , }>otrà  il  confessore  imitargliela  in 
altra  oper.i  pia  secondo  la  sua  prudenza  , 
considerato  lo  stilo  e condizione  dei  peni- 
tente , c di  pili  ponderata  la  qualità  della 
penitenza,  »C  è medicinale  o puramente 
soddisfattoria  : e u tal  effetto  dovt.H  il  pe- 
nitente reiterargli  ìntieiainente  la  pass-tla 
ennfeasione,  od  almeno  narrare  la  cagiono 
peK  la  quale  proh- lóimciile  gli  fu  ìmpoRia 
t.ilc  penitenza . Quando  p«’iò  il  penileufe 
polC"**  eomodnmenle  tornare  d ii  confessore 
che  glid’  impose,  Mrehhe  meglio  consiviìarlu 
a «Ioiu.iiidare  la  coiiiimitazione  a <{ucU' 
ìsiesBo 

9 ® l’rincìpalmentr' .dovrà  ìnaiilerc  il  con- 
fessr>re  che  il  peniuiile  si  accosti  a questo 
aacrnmento  con  ({nella  disposi/ione  che  è 
nece.snria  per  la  validità  di  esso  : e per- 
ciò V inlerroeheià  te  ha  fallo  il  dovuto 
esame  della  coscienza;  ed  in  caso  che  non 
r abbia  fatto,  non  p-'r  questo  lo  licenzie- 
rà, ma  con  carìt.ì  egli  medesimo  I'  ajuteià 
a farlo,  interrogandolo  conforme  pindiche- 
rk  convenirsi  allo  stato,  età  , esercìzio  e 
professione  del  pen  tente.  Similmente  l' in- 
slruirà,  (piando  ne  conosca  il  bisogno,  con 
ogni  po«sil>ile  acruralezzi  sopra  le  altre  par- 
ti essenziale  di  questo  sacramento;  e se 
con  tale  occasione  od  anche  col  progresso 
di  ascoltare  la  confessione  venisse  ia  co- 


■ DTgilizéd  By  Coflglc* 


gnÌTÌoneche  le  confrsi'mni  psrnit  noo  fos- 
sero state  vallile,  o perclié  nun  siano  «tate 
intiere  u perciiè  fois^ro  fatto  seuiia  ]>ro|H>'' 
•ito  fermo  di  confessare  tuli)  i peccati  cuin- 
messi  e di  soddisfare,  o peiclic  fus:»cro  falle 
3<1  un  ronieasore  non  approvato,  m tal  casa 
•i  ric-'ldi  tl  cuuft'ssore  di  lar^;!)  ripetere  le 
coiifes»iarii  nial  latte. 

1U.‘*  Venendo  alla  cjofesdone  «le*  pecca»  *“ 
ti,  rsoitrrà  il  penitente  u dir  tatù  (pji'lli 
dtf' quali  si  ricordai  ed  avemio  Liisogiio  d‘ 
essere  iulcrrupato,  T interraglierà , cuine  si 
c dello  di  sopra,  secondo  la  «)ualiù  del  suo 
■tato,  scurrctido  intorno  ai  prccetli  del  do* 
caingo  e della  Cljie»a,  sopra  i scile  pecca- 
ti capitali  o altro,  coiifurine  stìuieiù  iieces* 
•aria;  ed  il  tutto  facc;3  con  tale  prudenza 
clic  nell  ioterrt^garlo  non  gli  insegni  quel 
che  non  sa,  particolarra..'nle  se  sarà  duuiu 
od  altra  persona  semplice;  e si  sforzerà 
usar  parole  ebe  nou  oUendauo  Tureccliie 
del  pr'aileiile. 

1 Non  lascCrà  mai  di  domandare  il 
numero  de'  peccati  mortali  ; c se  tl  poni» 
tenie  non  saprà  dirlo  prccivimenU,  gli  cn- 
manderà  cUc  dica  quel  nuiiicro  clic  pe>i»a 
e»sere  piit  virili»  al  vero,  ed  essendo  vis 
siiao  p*ir  molto  tempo  in  ìstaio  continuo 
di  pccc.«t<i  inurlaU,  diclùari  almeno  por 
quanto  tempo. 

12.’*  Doiii.indcrà  ancora  le  circostante 
rbc  di  veniale  fanno  mortale  c quelle  ebe 
imi  tino  la  s|H*cie  od  accrescono  gravemen- 
te U malizia  del  peccato  conti-nute  in  q-ie- 
sto  verso  : Quìs  ifuidt  ubi ^ tjtuOu»  uuxi- 
liist  Cuì\  fjrmntojitf  quotuln. 

13*^  Se  troverà  nel  principio  dclU  con- 
fessione n nel  progresso  di  e^isa  che  il  p-^> 
nileiite  sia  incorso  in  (ptalche  scoiumiica 
od  in  alcuno  dei  casi  ri»eivati  atU  sctJe 
ajmstol  ca  od  all' t‘inineuii»>‘inio  abate  da' 
quali  non  abbia  egli  ticoUà  d .iNMiiveilu, 
s *n/.a  passar  p ìi  oltre  nell.)  cOiilessioiie,  lo 
timrtlerà  a dii  ne  tiene  ranturilà  o puie 
1*  i«(c>iO  confessore  si  asuinieià  il  p'i.«o  di 
procurargliela;  diircreiido.’li  iulaniu  l‘  a^so- 
luiiune.  purdic  non  sb  il  pantieute  in  pc- 
liculo  di  morii*,  nel  qtnil  csm>  gioirà  sem- 
pie  assolverlo.  Fuori  di  qitcsl»  caso,  si  ri- 
conii  ogni  cunlessore,  tinto  secolare,  'pian- 
to regolare,  che  non  oslanle  <p)al»ivuclia 
privilegio,  non  può  assolvere  da'  casi  riser- 
vali alla  sede  a^xistolica  «>d  all  ordutari’*, 
s»Uo  prua  di  scu  nunìca  .di  lata  seiilenza 
Cil  altre  gravissime  pene  cotilciiuie  n<i'  de. 
crrii  allagati  nel  sirto  lo;  anzi  beitcbè  alcuri 
rorifessore  avesse  facoltà  d’assolvere  dai  casi 
rÌBervati  alla  s*de  apostolica  , no»  paiciò 
pij»  a«.&olvcre  dst  riservati  uU  ordinario. 

14**  .\vverta  p^inmeuta  che,  secondo  la 
dis|Kiiizione  dell  istesso  sinodo,  «gli  non 
puu  assolvere  da  quei  peccali  ununzuti  nel 
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detto  sinodo  al  cip.  11,  num.  8,  de’  quali 
egli  luedesimn  sia  stato  complice:  e perciò 
in  (al  caso  dovrà  riiueltcrio  ad  altro  con- 
fessore. 

Ift.**  Sì  guarderà,  inenire  confessa,  dal 
fare  atto  o geqo  Alcuno  per  il  quale  Ì cir- 
costanti possano  accorgerd  della  gravezu 
del  peccatu  confessalo,  ed  anco  per  non 
i'pavenlare  il  penitente  ncciuccliè  non  t.v* 
ce>se  altri  simili  e maggiori  peccati;  anzi  eli 
faccia  animo  né  lo  riprenda  se  nou  dopo  iW 
nita  la  confessione;  allora  gli  faccia  conoscere 
la  biulle/./a  de’  suoi  peccati  o parlicolar- 
incnlc  de'  piii  pravi  o de*  più  frequenti , sfor- 
zandosi d'i/idurJo  al  dolore  di  essi  edaUermo 
proponimento  di  non  mai  più  commetterli, 
col  mosi largii  la  gravezza  delÌ*ofTesa  fatta  a 
Dio,  la  pcua  preparatagli  ricll’iuferno  ed  il  bo- 
ne del  paradiso  che  b)  perduto;  e dopo 
avere  cuu  questi  e siaiili  molivi  eccitata 
nel  penitente  la  necessaria  compuuziune  , 
potrà  dargli  la  penitenza,  la  quale  sin  ima 
sul»  soddisfalloria  per  lo  culpe  pais.ite,  ina 
anche  rimedio  per  le  future. 

16. **  Kiprenda  severamente  ed  imponga 
gravi  peuiieiue  ai  besUiamiatori  ; si  ricor- 
di però  che  la  bestemmia  contro  Dio  o la- 
B.taiiss;ma  Vergine  è caso  rmervaln  Avver<- 
La  insieme  li  penitenti  dell’  obbligo  che 
haimu  di  denunziare  <|uollÌ  che  avranno 
udito  proferire  bestemmie  ereticali  contro 
D.o,  la  B'atissiini  Vergine  ed  s.inti  ; e non 
li  assolva  quando  ricusino  di  dcnuuziatli  : 
l'ihtcsso  osservi  con  quelli  che  ricuseran- 
no di  denunziare  Tallre  persone  cont*!nu- 
le  11  -Il  editto  dell'  ntfìzio,  impresso  fra  le 
pruimilgazìtmi,  car  507 

17. ”  N jh  dimanderà  per  sè,  per  la  sua 
casa  o c invento  1 clom  «siila,  priucipalmen- 
te  quando  1'  tuip-*rrà  per  peaitenza,  nè  fa» 
rà  iljrsi  d'iiir»  ab  uuo  per  dir  nicsse,  prln- 
ctp  iliiictiLe  quandi  1 impurrà  per  penitenza, 
e se  t dura  non  p >tià  ricusare  d'  accettar- 
le per  r istanze  che  gli  vengouo  fatte,  av- 
verta di  non  prender  la  lini’^ina  per  tali 
messa  se  non  luori  del  confessionario 

18^  La  resiituzione  che  si  dovrà  fare 
dal  pcditeiild  a persone  certe.  S^  snà  ricer 
calo  il  confes*K)re  a fatla  , noo  ricn<i  di 
prendersi  lai  peto  o l.t  fac«*ia  senza  nomL 
itaiv-  il  p'nitenle , con  procurarniv  {>erò  la 
ricevuta  da  dare  ad  esso  (•enitente:  ma 
avctid»')  a fare  la  lesiituziune  a persone 
incette  e p.r  c«in«eguenza  iluveiuTosi  di- 
air.b'iire  a'  poveri  o iinpiegtre  in  usi  )*ii, 
(tnniiijtncnte  il  confessore  se  ni  adenga  e 
la  lasci  all  arbitrio  dell'  isic.«->o  penitente 
19**  Animoiiist'MSÌ  il  penitente  permig- 
giur  prulitto  dell  animi  ftua  a fare  I’ 
eluzione  d'  un  buon  cnnlessore  , ed  a 
non  mutarlo,  scnzi  nsceisità  , mv  que- 
slò  perù  non  si  dia  per  psuiicuiz  mea- 
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tee  di  ciò  non  vi  »U  grave  cagione  partì' 
colare. 

20. **  AuegnaU  la  penltcoza  ed  acceltata 
che  darà  dal  penitente,  verr^  all  umoIiiziu- 
iie  j e quando  l i atreUezza  di  tempo  ima 
ricercasae  il  contrario  , iizerù  iiitieramente 
la  forma  comune,  cioè  Misereotur  etc.  hi- 
iluf^entiam  etc . Ihirninut  n<mer  laus 
Chistui  eie  Passio  domini  nortW  etc-  Av- 
vertendo che  nell'  asaulvcrc  i laici  secolari 
deve  ìasciarai  quella  piroli  suspensiontt 
po«ta  nel  versicolo  •opradelto  D^jiniiius  no~ 
sUv  etc. 

21. "  Non  pero  dovrà  darsi  l aasoluzione 
a chi  non  ne  fosse  capace  o perchè  stia  in- 
volto in  qualche  iicomunica  od  in  alcuno 
de'  pecc.ili  riservali  de'  quali  ogni  confes- 
sore d.!vc  avere  pronta  ed  esatta  notizia  , 
o perchè  viva  in  stato  di  |>ecc.ito  attuale 
continuo  e non  abbia  dato  segno  di  mu- 
tazione e di  emenda  di  vita  con  1'  atie- 
l'cr&eiie  almeno  per  qualche  tempo  prece- 
dente : o |icrchè  non  voglia  lasciate  1*  oc- 
ca.sione  pro^ima  nel  peccato  mortale,  corno 
è il  teucre  in  casa  donna  con  la  quale  suo- 
le peccare  mortalmente,  o giuocare  a giuo- 
co nel  quale  è s<ilito  bestemmiare  < e se 
altre  vo'le  avesse  promesso  ad  altri  con- 
fessori di  levare  stojilc  cK'casione  e non  1’ 
avesse  fallo,  dì  che  dovrà  interrogarsi  il 
penitente,  in  que:ito  caso  si  diiferisca  l'as- 
soluzione finché  avrà  levata  affatto  1'  occa- 
•ione  del  (leccato. 

22. **  Si  negherà  parimente  1‘ assoluzione 
a quelli  che  avranno  da  fare  qualche  le- 
stituzione  o sia  di  rolu  o sia  di  lama,  se 
Don  prometteranno  di  farla  : e se  avendo 
ciò  promesso  altre  volle,  o all  i&te»«o  cun- 
fissore  o ad  altri , del  die  dovranno  Ìih 
ierrogarsì,  non  1' avranno  osserv.ito,  non  fi- 
dandosi pili  di  lai  promessa  , ti  differisca 
loro  l'  as»olazÌooe  sino  all'  isiessa  «oddisra- 
atone. 

23. ®  Si  ricordino  inoltre  i confessori  d’ 
ini  ’rrogarc  frequenlcmcnte  i penitenli  adul- 
ti e jvìitii'olarmente  quelli  die  conoscono 
es\ere  piu  ruzzi  se  sappiano  il  sìml>o!o  degli 
ap<>shdi,  i dieci  romandainenli  di  Dio  e 
quelli  della  Chiesa,  T orazione  dominicile 
• la  siiluUzione  angelica  , quali  cose  tutte 
devono  da  o^iii  cristiano  necessariamente 
sapersi  almeno  quanto  alla  sostanza  E 
perciò  trovando  che  essi  non  le  sappiano, 
li  ammoniranno  da  principio  slreltànicnle 
.ad  impararle  quanto  prima  , anzi  eglino 
merlesiini  pa/icntemcntc  gliel’  insc.ncraniio, 
e prima  d asroiverli  li  instniiranno  alniciio 
nc'  mister)  princi)^li  della  fede  c nscess.ir) 
neccssUnU"  midii  a sipersi.  (Quando  tali 
ainmoni/innt  e diligenze  anco  replicate  non 
giovino  , ed  essi  trascurino  d'  istiiiirsene  , 
potranno  i coufessori,  secondo  che  pruden- 


temente gind'icberanno,  imporre  anche  lo- 
ro per  penitenza  d'  imparare  alcuna  dello 
predette  cose  necessarie  a sapersi;  anzi 
tilura,  .quando  da  que<>li,  dopo  molte  am- 
monizioni, non  si  aia  usata  alcuna  diligen- 
za per  iuipararie  , potranno  differir  loro  I' 
assoluzione  sin  Unto  nc  abbiano  imparata 
qualche  paite  dentro  il  termine  da  prefìg- 
gersi da-^li  stessi  confessori  ,*  e Gnalmento 
((uando  tutti  questi  rimedi  non  giovino,  ed 
i penitenli  non  per  difetto  di  capaciti,  ma 
iiierimcMite  per  trascuraggiae  vogliono  osti- 
natamente persistere  nella  propria  ignoran- 
za, sì  potiù  in  ul  caso  da' confessori  ne- 
gar loro  intrepidamente  l'assoluzione. 

24.®  Duvraimo  parimcnlo  i confessori  ri- 
prendere gravemente  qnei  padri  e quello 
madri  di  famiglia  c simili  persone  che  hanno 
cura  d'  nitri  , che  S4>no  negligenti  in  fare 
imparare  i medesimi  rudimenti  della  fede 
a' loro  fìghuoli  od  in  altro  modo  soggetti, 
anzi  quando  ne  siano  stati  ammoniti  altre 
volte,  ed  essi  trascurino  V .idempimenlo  di 
SI  gravo  obbligazione,  si  potrà  anche  loro 
diir  rìre  o negare  i‘  asvoluzioiie,  secondo  il 
prudente  arbitrio  de*  confessori. 

25  ® E di  piu  necesurìo  che  qualsivoglia 
confesaare  s.ippia  il  tenore  delia  bolla  del» 
la  san.  inem.  di  papa  Gte^orio  XV  contro 
i confessori  soMeciUnti,  la  quale  dispone 
clic  tutti  li  sacerdoti,  furto  sccobarl  quan- 
to re.'otnri  e di  qnalsivoclia  dignit  i li  qua- 
li nell'alto  dtlU  confessione  sacramentilo, 
ovvero  per  occasione  o prefciio  dt  confes- 
aione,  innanzi  o dopo  iinniediatamente,  ov- 
vero ancorcJtc  la  confessione  non  seguisse, 
ovvero  fuori  delle  ccrasioni  di  essa  , nel 
confcssiuiiario  od  in  qualunque  luogo  nel 
quale  si  ascoitino  le  roiifessioui  s.icraroen- 
tuli,  simulando  in  <pici  luoghi  d'  udir  le 
confessioni,  solleritcranoo  o tenteranno  di 
sollecitare  o provocare  penitenti  a peccati 
carnai*,  ovvero  con  quelli  avranno  colloqu) 
e trattiti  ille>!iti  ed  inonesti,  debhanno  es- 
ser puniti  dal  santo  uHìziu  coiue  eretici  o 
sospetti  d'  crCiia  e secondo  li  (|ualità  de' 
delitti  c circostanze,  dcbluno  esser  sospesi 
dall'  ordine  e privati  de'  benefìzj.  dignità  , 
qualsivoglia  uffizio  e resi  perpetuani<'nlt 
inabili  ad  altri  e condannati  anche  all’  e- 
silio,  alla  galera  cd  .i  perpetuo  carcere  , 
senza  speranza  alcuna  di  grazia.  E quando 
r enormità  del  delitto  meritasse  maggior 
pena  li  dcbliono  degradare  a dare  in  mano 
alla  corte  seculare.  Ed  acciocché  jK*r  difetto 
di  p.'-nva  un  delitto  tanto  enorme  c perni- 
zio«o  non  rimarig.i  impunito,  rimette  all’ 
3'bitrio  di'!  si;n  <rì  cardinali  del  vanto  uf- 
fizio che  pus-ano  c'ndicarc  in  delitto  pro- 
vale per  teslim'inj  singolari,  per  presuniio- 
l>i  •>  indizi.  Coinnu'hi  inultre  a lutti  t corv 
«ssoft,  I quali  sapranno  che  i loro  peni'’ 


I 


(^nti  titi^sUli  da  alta  tolleciuti,  rh« 
avterUiiu  i iueJe«iiui  psuueuti  deli  ob- 
bl^ui^iuiic  cbe  liiiuno  di  d^'mlll^la^d  >>cuii< 
UMori  >uUe«uUuti  o di«  abbiano  tr.iUatu 
di  solleciUrti  al  aaut*  ufbaiu  ovvero  agli 
oriinarj  di;' luoghi  ; e ae  ricuaerauiio  di 
volerli  deiiuiiiiare  , non  li  a^olvaiio.  lii 
laao  pii  die  deUi  ooiife^iri  trabaciaisero 
d avvertire  ovvero  ìiiic^itaMCio  a’  peui« 
tenti  che  iioo  tono  obbligali  a dauuiuure 
i coiifeasori  colleciUnti  uvveio  tratlauli  di 
•uUecitare,  cotue  di  «opra , gli  urdinaij  u 
gl*  in«|oiaiU)ri  li  devono  leveramcute  ca> 
«tifare. 

Inoltre  conviene  cbe  li  confcasori, 
be' caai  nei  quali  giudicheraooo  ciòu}i|ior« 
tuno,  avviamo  li  peniieiiil  loro  cbe,  autto 
|teiu  di  acomuoica  ed  altre  pene  aibitiarie, 
e proibito  dall  editto  ainodale  aiampato 
fra  le  proiiiulgaaioai  alU  catta  40i  ciie 
uea»uii  maachio  d aotii  lil  bii.ti,  e iiiuoa 
leiuMj.iia  d’  aiuti  11  parimente  linili  giac' 
ciano  nel  letto  nel  quale  giaccia  un  lor 
pireute  carnale  u spirituale  di  aea«o  dii- 
tuieiite  maggioro  d' auui  dice,  e chu  li 
padri  0 le  madri  e quelli  ancora  che  teu- 
goiiu  Jiiug  > de  (Miiri  O in.tdu  brggutxiauo 
a gravi  pene  to*upurali  athdrane.  »e  per'' 
nie<tom>  doMuire  iusieine  li  hgiiuuli  di 
dillcreiile  seasu  Mipra  acue  anni  d'et'i  ; e 
di  piii  die  li  padri  e le  maJii,  come  an- 
cor tulli  gli  altri  cuiigiiMitt  aouo  •romiu* 
nicati  iftao  /òc’to,  ac  leiigouo  con  «oro  a gia- 
cere uel  iiiedeaiiuo  leila^  dove  e«»i  unita- 
incu<e  dormono,  i loro  (ìgUuuIi , iigituole 
o qualunque  altro  putto  o putta  maggiore 
di  aette  aoui. 

27.*  Finalmente,  perchè  non  ai  può  com- 
prendere in  pochi  logli  tuilociò  cbe  è ne- 
CCMario  a aaperai  dai  cotileaaori,  «i  ricur- 
«lr>o  quelli  per  b«m  eaert.itaie  il  proprio 
ullÌ4Ìo  dì  aervirai  di  buoni  ed  approvali 
•oniiniati,  d'  aver  tutti  il  calechianiu  roma- 
no, di  l^requentarc  contniuaineute  le  con- 
fereti/e  de  coai  di  coacicntii  e di  ijiCMo 
f'biggcrtf  le  predenti  cosl>lu/.iorii  aiiiodolt, 
nelle  quali  ai  trovano  «parai  in  multi  luo- 
ghi m<4io  giovevoli  decreti  e ricordi  eoa* 
ccrueitli  fi  loro  oiiuiaUrio. 
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lAcenooTieos  aDMiiiarRAVTiMi»  «acMuev- 

TUM  IHMmiTUTUa  COMPtlCiaUS  IO  PACATO 

cooTia  CAiTiTarab. 

Be/utUctu*  episeopus  $et\>ns  ter- 
vorurn  Dei  uU  perpetuaui  ixt 
memortam. 

Sacramenltim  PoenitentUe  aecnudam  poat 
uautragiuiu  de|ietditae  graliae  labuiam 
aaiicti  pairea  aule  uuncu|»arunt.  ìaoa,  licei 
inimerentea,  ad  nni^erai  doiniuki  gregia 
Curaiii  Miperiia  diapoailiono  vocali  , oiniie 
altidiuni  li  jMatoraleni  aoUicitudineni  aJht- 
bere  tenemur  ne  quod  pu»t  aiuiaaaiu  Ha* 
pti«rjii  iuuocentiam  dalum  e«t  divina  be- 
niguitvte  |«ciiugimf),  p^'r  daeinonum  Irau- 
dtffu  et  homiuiim  Dei  bcneticiia  perverse 
uleutiuin  lualitiaiii  , iiaulragia  ac  niiaeria 
peccatuiibna  luctuoauiu  evada!  eaitium  ; 
et  quud  m salulem  et  curalionein  uinina- 
rum  a Ueo,  qui  dives  c^t  m iui>oricordia, 
iii«liLutum  e*t , eaaecrabilt  «cclcalorum 
quorumdam  aacerdolum  improbiiate , m 
cuium  peruictem  alquc  inlerituin  vertalur. 

$ 1.  Uudnm  quidem  u fel.  record.  G>e- 
goriu  pa^ia  \V  |)r.iedece«aore  in>«lru  per 
auas  liUeraa  in  lorma  bieviuio  aubdiUiui 
Huniae  apuil  a.  Mariàin  piiajorcm  die 
augu«li  ponliJkatua  «ni  anno  «ccuu- 

4o,  a.ip»entcr  provi«uiii  tuli  conira  qnu- 
acuuique  «.icerdolea  audicndia  couresaiuiti* 
bua  deputatua  ad  tur|sia  et  inboocitA  aol- 
UciUiit«;a  : et  deiucrpi  «ucceaaivia  teuip>- 
nbua,  ad  earum  luerarniii  iulerprcUiio* 
nein  ac  deciaratioDCm , plura  aubntde  a 
^Hgreg.  veaerabiliuin  Irairnm  uo»tiuriim  / 

aauciae  roni:irnia  ecceaiof  card  i>a  ium  ad- 
ver«ua  iiaerelicam  praviut«’iu  geueralium 
inquisiturum,  aub  die  11  nieusis  lebruarii 
anni  Huinhn  1661,  prodierunt  decreta  ; et 
a ree.  luem.  Alexaiid.  |.p.  VII.  pariler  prac- 
dec'atorc  novtro , i.i  co  igreg  . generali 
aanefae  rumanae  univcraalia  iiiqiiUili.mia , 
die  26  l'pteinb.  itìOS  corain  eu  hab  ta  , 

Kit  ^r  ali.ia  ah  evau^tdic.i  vcrilatc  et  mi  • 
clurtim  Pairum  doctrina  alienai  et  diiao- 
iMv  prcqiosit'raiea,  aexu  videlicvt  et  se- 

t>lima,  liuc  revocaada,  damnalae  et  prohi- 
pìtae  fuerunt.  Noa  lUque  mature  p«r|>en- 
deutea  quanti  momenti  lit  ad  aeicniani 
ariimaruin  aalulein  eo  ubii|ue  eaacle  ohav- 
vari,  et  quanti  ad  inflrinai  ove*  rurandaa 
et  deeoiein  ainctae  e cleaiae  Jiei  relinen- 
dum  inieiait  ne  aliqni  aacerdoiea,  ftocni- 
tentiae  eacraintnlo  iiel'arie  aboieniea , pnr- 
iiitentibua  pn>  curatiune  viiluiis,  prò  pane 
tqiidejr»,  prò  pi«ce  aerpcuiem,  prò  medi- 
cina vMn'iinm  ixirri.'anl,  a d annuo  a cum 
.leculeiilea  «e  a ChriaU»  Uuniiiio  p«ae«idei 
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et  auìmarucn  coftstltuto»,  ta  ctD* 

cliUi«  quae  feiiUiiuiUti  «t  tiiqmULì  luu- 
iic;n«  coiiveait  Uiu  veaerandum  •jcrameii- 
lum  adiiiiaitlreut  i motu  proprio  et  ex 
ccrU  *c»«niu  ac  matura  ilclibisralioue  no- 
»lra  praciaUs  bU«ra*  huju»fUodt  ac  omnia 
et  »iijs«ila  decreta  praedicta  ad  iltarum 
iiiUrprclatioiicm  et  declar^lioiiera  emanaU, 
ajK*»toUco  Uuore  prae*euliuin,  approbaraui 
et  coiirirmauiui  illiaque  ouuiibui  et  «ingu- 
)i»  tnvioiabilu  apisiolicae  Urmititii  robiir 
adiicitau*:  alque  eiiam  , quaieuua  opa« 
iit , denuo  cominUtimut  et  maudamot 
umnibua  haereticje  praviUU»  iiiquisitori- 
bu»  et  lucorum  ordinarli*  omnium  regno- 
rum,  provinciaium,  civilatoQi,  domiuiorutn 
et  locuriiiil  uuiversi  orbi»  cbrì»tiaiii  , Ir 
auis  recpt'ctive  dtoecestba» , al  diligenter 
uiuiiiipie  ha  mano  re«pcctu  poatpOBjtu  iu- 
quiraut  et  uroced.mt  centra  omne»  et  aiii- 
j;(iln»  uoerdoto»  um  aiecnlare»,  quomodo- 
lidct  cxomlo»  ac  aedi  apoalolicae  imiucdia- 
le  «ubjcclu»,  ipiorunicuroque  urdmmii, 
«lilutorniii,  aucieUtum,  coiigregatioaum  , 
i‘t  cujnscumque  diguitalUet  praemineiitiae 
aul  ipiovi»  privilegio  et  indulto  munito», 
qui  aliquem  puenitvnteiu , quaecumque 
persona  dia  «il,  vel  in  actu  •acramentaii» 
eourjsiitoai»  vcl  ante  vel  imiuediate  post 
eunlessionem  vel  occasione  aut  praetoxtu 
cuiiletoioiii*  vet  eliam  extra  occastonem 
couie*»iuuii,  in  coiii'essionali  sive  in  alio 
loco  ad  confciS'Otie*  andiemU»  destinato 
uul  cleclo,.  culli  siinulationu  au.iiendi  ibt- 
deat  coiilessumein,  ad  inliuiiesU  et  turpia 
sollicitaie  vcl  provocirc  »iv.t  verbi»  ».ve 
»i;:ni»  vel  miiitm»  mve  tactu  sive  perscri- 
pliirani  aul  tuiic  aut  pu»t  legendain  ten- 
lavertiit  aut  cuiu  eis  ilbcitu»  , et  iiiliuniv 
»to»  seriiiouos  vel  trai  tata»  temennu  ausu 
iMbiieriiil  , et  quo»  in  aliquo  ei  liujusmo* 
«li  uelariiM  evccssibu»  cuipabìliter  repere- 
riiit,  in  eus  pru  crimiuum  ipialilite  et 
eircninstaiitiif  severe  auimadvertaat  )K>r 
cuiidigiia»  pui'iias,  jiiita  meiiioratam  ine- 
gorii  praedecessoris  nostri  coiiUilutio  tcin  , 
qiiain  liiC  de  verbi  ad  vvrbuiu  prò  inser- 
l.i  Kab.’ri  voluinus;  djii(o>  eiiaiu,  si  opus 
«it.  et  rursus  coucedeities  laculiatem,  ne 
delicluin  toro  enorme  ut  eccicsue  Dei  iujii<> 
riosutn  rcmaiieal,  ob  prubalionuiu  «iefe» 
cluni,  iiiipuinlum,  jim  alias  m pracUta 
Lonstilulioue  tributiiii  , prowdendi  cuoi 
tusiibus  vtiam  singularibiit,  diimiaodo  prae> 
sunilionca,  indicia  et  alia  adiuiiiicuta  con- 
curiaiil. 

2.  Memìnertnt  praetrea  oinnes  et  siii- 
guli  saceidole»  ad  coofetiìunea  audiendss 
con»t  liuti  teneri  se  ac  ('bltgari  suo»  poc> 
iitteiiies  quosnovcrint  fni:t»e  ab  alii»  , ut 
supi'a,  «ollicitatoi  seduto  iiioiicre,  juxta 
eccurrcutiuiu  casuum  circuimlantus  , de 


obligatioae  dennntiandi  iu(|uÌ»itoribus  live 
i«»corum  ordmarii»  praedictis  per»  maro  quae 
•ollicitalioiiem  couiroi»erit,  etianisi  sacer* 
duv  sit  qui  jiinsdictione  ad  absolutignem 
valide  iroperiiendaro  careat,  aut  sotliciiatio 
ìnter  coniessarium  et  poenilentero  mutua 
luerit,  sive  sollicitatioui  poeuitens  consen- 
>erit  sive  convensuro  mmiiue  praeUileril  , 
vel  loHgum  tempo»  post  ip>am  •olltcilalio- 
nero  jam  elfiuxerit,  aut  »oilicitatio  a con- 
fessano non  prò  se  ipso  sed  prò  alia  per- 
sona, paracta  taerit.  CiVCant  insuper  di- 
ligeuler  coufessarti  ne  poenitonlilvus  quos 
uovennt  jam  ab  alio  solbcitatos  sacrameli- 
taiem  ab*olu(ionem  iui|iertiaal,  hisi  prius; 
denniicialionem  praedictam  ad  elfectum 
perducentes , detiiu|ueatem  indicaveriot 
compeleuli  judici  vet  saltem  se,  cum  pri- 
muiu  poteruut , dclaturos  spoudeant  ac 
pruni  illant. 

,,  3.  Et  qiioniam  improbi  quidam  ho- 

mine»  reperiuulur  qui  , vel  odio  vel  ila 
vel  alia  indigna  c.ius»a  Corninoti  vel  alto- 
rom  iuipitri  suatiunibtis  aut  prumitiis  aut 
blauditiis  aut  niiiiis  aut  alio  quovis  modo 
incttjii,  tremendo  judicio  posthabito 
et  Ecclesiae  auctuniatc  coiitenita,  fuoo- 
xios  sacerdote»  apud  ccclesiasticos  judices 
lalsae  solliciUliuuis  insiinulant  , ut  igilur 
tam  nefaria  audacia  et  tam  dcte»UÌii<e  fa- 
ciiius  meta  magnitudiuis  poeoae  eoe  reca - 
tur,  ({uaecuMKpie  p'^rsoiia  quae  esecrabili 
hujusinodj  Ib^itto  te  iiiqoiuaierit  vel  per 
so  ipvain  iutioct'iilcs  conless>irio»  iinpic  ca- 
iumuiando  vi*l  scelcatc  procuraudo  ut  id  ah 
ahis  tiat,  a quocunique  sacerdote  quovis 
privilegio,  aiicvonlate  et  distillate  munito, 
praeit'rqu  un  a iiobis  nustrisqiic  successo- 
nbii»,  (lisi  iti  rnie  vilae  et  cxcepto  luortis 
artntulu,  spe  uluolulioiiis  ublmendae,  quam 
uoMis  et  ,ucrcituribus  praediet  ìs  rcservamus 
perpetuo  caie.il; 

4 Dcimiiii,  ina^nopeic  ciipienle»  a sa- 
certiotulit  judii’ii  et  sacri  Iribonalt*  saie 
culate  omneut  lurpitudiois  occasioiiem  et 
saciameiiluriiui  coiiiemtuiu  et  Ecclesiae 
iiijmiani  ioiigv  »ubiii  »vere  -t  tain  exitiosa 
iuipitiiiu  li  111  ila  prorsiis  cUaiiiiai-e  et,  i|uau- 
tuiii  in  Domino  posaumus.  auiiiiarum  pe- 
ricoli» occunere,  (pia»  sacrilegi  qtiidam 
(laeiuonb  potili»  quam  Dei  ministri,  loco 
ca»  per  sacrameiiLum  Creatori  suo  ac  no- 
stro reconcibaudi,  nujori  peccaloruni  mo- 
ie onerante»,  in  prolun  lum  iniquitatis  ha- 
ratliruni  uefane  suliincrguot,  nouuullnruin 
veiiciabilium  fialrum  nosiroruro  sanclae 
romanae  eceb*»iae  cardìnalium  et  aliquo- 
ruiii  m Uieuljgia  inagislrornm  consilìo  dc- 
»up:r  adliibito,  acccdeulibu»  qoov|(ie  ite- 
rali» plurmin  episcop'vrnm  supplicatiouibns, 
itac  nostra  in  perjK'liium  vililura  sauctio- 
iie,  quciuaduiodum  a ptunbus  ^episcopi» 
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per  synoilalet  tuu  constitutionet  }sm  fa> 
ctum  esse  tiovimus,  onmihns  et  tìn^iilU 
uoerdolibui,  tim  faeciilaribus  qiiain  rpf'u- 
Uribii»  ciijiisciimquc  onliiiis  ac  dignitatio. 
tamelsì  alioquin  ad  conlesaionea  exi’ìpieii* 
dai  approbalif  et  quovis  privilegio  et  in» 
dulto,  etiam  ipeciali  expre%iioite  et  spe- 
cialinioja  nota  et  nieulioiic  digno.  lull'ul» 
tii,  auct'iritate  apoatolica  et  noitrj  poie- 
•tatia  pleuitiidine  interJicimus  vt  |in>li:l>e- 
nuf  ne  aliquii  eorum,  extra  casuiii  t xtre» 
roae  necesiiutii,  mmìruni  ut  ipaius  mor- 
tii  articolo  et  deficiente  tuoc  quocumqiie 
alio  lacerdote  qui  confeiiiirii  niiioiii  obire 
poiiit  confeMioneni  ^arramentaiem  perionae 
complicia  in  peccato  turpi  atque  iiihune^lo 
coiitra  aext'ira  decalogi  praeceptum  coni» 
niiito  excipere  audeat,  lublata  propterea 
illi  ipao  jiire  quaciiroque  auctoritate  et  jn- 
rìsdictiooe  ad  qualemcumque  personam  ab 
liujuimodi  culpa  abiolvimJaro,  adeo  qui» 
dem  ut  nbsolutio,  vi  quam  impertierit,  tini» 
la  atque  irrita  onmino  sit.  tamqiiaui  im* 
pertita  a lacerdote  qui  juiisdictione  ac  ia- 
ciiliate  ad  valide  absolvendum  necei*.iria 
privatua  exiitity  quam  ei  per  praeiantes 
hai  Qoitrai  adimeie  intendimui  ; et  nibi- 
lomtnus,  si  quia  confessarius  secui  tacere 
aitsiis  fuerit,  maioriv  quoque  excommiini» 
catioiiis  poenam.  a qua  absolvendi  potosla- 
tem  nohii  soliis  no»tri»que  succefsonlms 
duintaxat  reiervanmi,  ip«o  facto  incurrat. 

5.  Declarantea  etinin  et  decernentcs 
quod,  nec  ctiani  in  vim  cuiiivctimqne  in» 
biiaei  aut  etiam  Imllae  qiiae  appcllatur 
criiciatae  saiictae  aut  alterius  cu)u!ilibct 
indulti,  confeMÌonera  dicli  compiici^  hu* 
pismodi  quiiqtiam  valent  rxcipere  eique  sit- 
cramcntaiem  nbsolutionem  elarciri  ; cum 
ad  hunc  eflectum  et  in  hoc  caiu  nuUus 
confeasariiiif  iitpote  qui  in  bujusmodi  pec- 
cati et  poeniteiitis  genere  junsdictione,  ut 
praefertur.  careat  et  absolvendi  facuhate  a 
Dobis  privalus  evsisUtf  haliendus  sit  prò 
ooofes«irio  Icgitìmo  et  approbato.  Non  o- 
bstantìhus  constitutioiiibus  et  ordioalioni- 
biis  apo»tolicis;  praeiertiro  qiiae  rioncupao' 
tur  cruciatae  sanctae  vel  jubdjei  universa- 
lia  et  pienarii:  nec  non  quibusvis  ecclesu- 
ruin  et  mooavteriorum  et  ordinum  quo- 
rumlibct,  «pioruin  ip^i  sacerclotes  fuerint  , 
etiam  jurameuto,  conlìrroationc  apostolica 
▼el  quavis  fìrmitate  alia  roboratis,  sUtutis 
et  coasiietudinii,  priviU^giis  qiior|ua,  in- 
dù Itis  et  lilteris  apostobcis  y sub  qiiibu» 
acunique  tenoribus  et  fonnis  ac  cum  qui» 
busvis  clausulis  et  decrelU,  etiam  motu 
proprio  aut  alias  quomodolibct  concestis» 
etiam  itcratis  vicibus  approbatls  et  iniio- 
vatis:  quibus  omnibus  » eorom  teuores 
praesentibiis  prò  expressis  halicnles  haa 
Ilice  dumUaat  spccialiUr  et  espresse  de» 


rogamus,  caeierisque  oontrariis'quibusciiro» 
qiie. 

6.  Voliimus  demum  ac  praecipimus  ut 
omnes  b>corum  ortliiiarii , tam  |>rae-*einet 
qu.im  futuri,  piu  tempore  eaistentcs , in 
apprebotiune  ronfessarioniin , l.ini  prnetli- 
ciam  conUitutioiiem  Grcnorii  praedecesao- 
ris  quam  piaesrnleto  hauc  nr<stram  ab 
omnibu'i  sacerilotibus  approliaridi»  ailuiile 
legi  et  accurate  observari  cureiiti  inonran» 
Ique  eos  io  Domino  atque  liorlcotur  ut 
sacruiii  miiiisierijm  ipsmum  fìdei  coinniis» 
sum  soÒMDa  animi  iiinoceiitia  , tnoruni 

Curitate,  judicii  integriUle  |H.*ragani,  exhi» 
eantque  semetipsos  ut  minivtros  Cliriatl 
et  dispensalores  mysterioriiio  Dei  ; memo» 
ree  praeterea  siiit  se  locum  tenere  ac  vi» 
ces  obire  summi  atque  aeierni  sacerdotis, 
qui  sanctus,  ìiinoceue  , impoUuLus  , per 
Spiritum  Sanctum,  semeiipsum  obtulit  tm» 
maculatum  Deo  ut  emundaret  conscien- 
tiara  iiostram  aboperiboe  moituis,  ad  ser- 
Vieudum  Deo  viventi.  Sedulu  igitur  «tudeant 
diligeiiteri^ue  caveant  ne  qiiaereiitibiie  et 
piilsautibiis  eurum  culpa  eaelura  dauda» 
tur  ^ ne  deperditae  oves  ad  ovile  duinìni» 
cum  redire  propuranlcs  eoruin  mnniboi 
feraruin  denitbug  dilariiandae  tradantur  ; 
ne  prodigi  lilii  egeiiles  et  sancii  ad  cae» 
lestem  pairein  roverleiites,  lu^tarii  eoriiiu 
imprubilale  gravioribiis  peccatorum  viibic» 
ribus,  dum  adirne  in  via  sunl,  coiifoduu» 
tur. 

§ 7 Ut  aiitem  prae^enles  lilicrac  ad 
onmìura  noiiliam  facilitis  deveniant  , et 
nomo  illariim  ignoranliam  allegare  valeat, 
volumiis  ilins  seu  eanim  esempla  ad  vai» 
vas  ecclesìae  laleranensis  et  bisilicac  pHn- 
cipis  apostolorum,  necnon  rancell.iriae aj»o- 
stulicse  curiaeque  geoeralìs  in  monte  Ci» 
tatorio  ac  in  acie  campi  Florae  de  uil>e, 
ut  moris  est,  afBgi  rt  pnblicari,  sicque  pit- 
Micatas  et  alfisas,  omnes  et  «ìngulos  qiios 
illae  coocernuiit  perinde  aretare  et  allìoe» 
re  ac  si  intcuìque  coriim  iiominatiin  et 
personal  ter  intimaiac  fiiisHent  ; iitque  ip  a- 
riiin  pr.ieseiiliiini  liitcrarum  tninsuuito  seti 
exeinplis  etiam  iniprcssis,  marni  alic'.ijus 
nutini  publicì  suLm  riplis  et  sigillo  abnijuc 
personae  in  ecclesiastica  diguiliite  consti» 
tutae  tnuiiitis,  eadem  prorstis  fidcs  . i^mi 
in  judicio  qoam  extra  illitd.  ubiqueadhi- 
beatur  quae  ipais  pnetentibus  adiiibeie» 
tur,  si  forent  exhibitie  vel  ostensac. 

B Nulli  ergo  oranino  hominum  liceat 
paginam  banc  noslisie  vulunUiis,  sanctio» 
njs  praccepti,  mandati  et  derogsLiunis  in- 
fringere  vel  ei  ausu  temerario  contraire. 
Si  quis  autem  hoc  attentare  praesuniserit, 
indignatioiiem  oinnipotenlis  Dei  ac  lieato» 
rum  l*elri  et  Paoli  apostolurum  ejut  se 
Qoverit  iucarsuruoi. 


34« 

Detoni  apiiJ  Miinm  niiìor«fn, 

anHo  il) rartiationi*  tioiniiiufae  l74l,  ponti- 
Ai'atus  nostri  anno  I. 


Sul^Diitarlu9 
Prn  i(.  calli.  i\i»«ir><)eo 
CAiaràscs  AmaiVs. 

Vii®  eie  curii 
Loco  plutnbi» 

N,  /int4meUut, 
ì.  B.  Engctiiut. 

5DTA 

• DeneJictua  ip5«  anno  •loclanttonom 
^e)lltaavit  auprailictie  conatitiiliuiiis  incip, 
mii'JCf'M  f ili  1)114  coafirnuia 
rmiKiilntiorte  praeceUeriLi.  i'X)>)icat  poa^ 
nlMoUere  m arlictilo  morlÌ!i  , 
ditinmotlo  delieiat  copia  allarma  aac^^rdo* 
Ita  r|iiì  iiiuniia  confesami  oinro  cateat:  ot 
)Kii40  pariter  abaolvcre,  «i  e%  kiqiiiaitione 
aUcriiis  confc^sari  ioaui^at  vcrum  perieli* 
lum  iiilaiuiie,  et  aoaiiiiali;  qiin.i  peneuliim 
liiiMSii  cacer«io«  cuinpiex  «eai|>cr  anfeverto- 
te  lieliet,  in  ipiairimu  putrii,  vcl  reinovc- 
re,  opportuiiii  adliibitis  remciins  ut  In- 
cus p.iteat  alteri  saceriioti  dicUin  cuiile»- 
wiMirm  uuilieiidù 

Vide  cit.  dcelarat.  toni.  1 Biilliri'  in 
ordine  12U. 

CONSTITUTIO 

BENIiDEGTI  XIV 


ciiu:4  ìiiTimi(»'u  QDiK  vocASTDA  consciKirrUK 

Yeuer4l»ilil>i)i  fratrilMM,  pitrìarcliir, 
priiiMtiiiuSf  arciiiepiseopis  rt 
C)>i»Cupis. 

lìENEOICrUS  PAPI  MV. 

yenerabiUs  fvtttvft,  xnluìcmtl  opoilolicam 
bKiìrdicliotìem. 

Salii  To1):s  compertum  ea«e  non  dubU 
laiuui,  venerubdei  Iratrei , e«ia  sciu)wr 
lutsse  piac  matris  bccieiiae  vi|;)lem  corain 
ut  wicraineiitun)  Matiiiaoniì  ab 

Apoilulo  tiunctip ituRk,  publice  et  palam 
a lìdeliluji  ce|.*brelur.  Quo*!  i)uiiiecU|  ut 
diinteiitiui,  ()iiani  ant 'a  facltiia  fiicraC  , 
impaiteruin  ab  otnnibiii  obier\arelttr,  lan- 
cia tridcniina  lyuodiit^  lataraueiiii  cortci- 
iii  lub  lunuceutio  111  celebrati  TC*ti|$4e 


iiihterendn,  praecopit  ni  imposftniiD,  an^ 
teqiiaif)  Malrimonium  eoiiiratialHr  ter  a 
propro  c^HilralieiitHiai  parocbu  Iribtis  con- 
tinnii  d'cbui  leslivii  in  ecclesia  inlet 
ntiiiiriiii)  lolcmma  puhiioe  JenuniietMr ) 
deiudeque,  iiulln  le^jitiino  conciirreote  Im- 
pedinicnto,  ad  illiui  celebrationem  in  fa- 
eie  li^leiiae,  corain  parodio  tei  alio  la* 
ci'niute  de  ipsiui  paroclii  leu  onliriariìli- 
ceni  ;i,  et  duobui  >cltnbua  te»iibui  prae- 
aciitibiii,  rito  procodahir.  Voluit  eliam 
«adeiii  uncta  lynodui,  apiid  paroclium  db 
li.;enier  librum  ctiiiodiri  in  ipio  coojii- 
guin  et  Ifitium  nomina,  diesque  et  locua 
Mitriinonii  deicribanlur. 

1.  Providae  tainen  liujuimndì  le);ca, 
tanta  auctoritale  taluberrime  ioititulae, 
prava  lionim  tempurum  cunditione  leniiin 
prolabi  viiae  mnt  et  rnervei  propemodum 
reddi,  ob  Afitrimunia  ntu  nimii  recepii  , 
qiue  occulte  adeo  celebrantiir  ut  illorum 
nutilia,  quantum  fieri  poteil  « obliteretur 
et  in  (enebrti  i(tnorantiae  perpetuo  jaceat 
coiisepnlU.  Io  more  elenim  poa:lum  est 
ill’i  cdelwari  nullia  praeriii  faciia  deouo- 
cialiociibaif  corain  aolo  peroclio  tri  alio 
aacerdote  de  ejus  ìicciiti;*,  adhibiU  prae- 
sentii  isDliim  doorum  teiliuiii  appotile  a 
cotitraheiitìbui  advocatonitn,  ipjoruin  Iblea 
nemiiii  illorum  eit  soHpccU  ; reinque  pe. 
re^i  aaepe  extra  eccleiiani  qua«doi|iie  etiam 
intra  illaiu,  januii  tamen  Oixlusis  rei  eo 
lemporis  momento  qim,  remota  alterrua 
ciijuivii  praesentia,  arienlia  inrti  Matrì- 
inonìi,  praeter  paruchi,  conUabentium  tc- 
■liiiioque  personal,  aliai  pcnitna  effu- 
gbl. 

2 Quantum  a sacramenti  dii;nilale  ei 
ab  ecdesiaitiraruin  legiim  praeacripto  oc- 
culta baec  Matrimonia  I co^ttc/t'niioe  vul- 
^ mincupata,  ut  plurimum  MMmrreaiit  , 
Mtii  Miperquc  coriiicere  quii  pocerit,  qui 
nienlia  aciem  ed  eaitioios  illoruni  eirerliit 
converlat.  Hinc  eniua  greria  orlnmbabetit 
i;>ecc4ta.  praeiertiin  vero  eoniai  qui,  divi- 
ni judicii  interminalionc  |xi.>>tiiabita,  prio* 
re  uxorc  cuna  qua  cUtn  cuntraxerunt  re- 
bela,  oiin  al>a,  ^pt  futuri  Mslrimomi  de* 
copia  et  in  lurpeio  accuni  tiveudi  licea- 
lùm  adducta,  paiam  coutrahere  promittuni. 
Quoruiidam  v,tm  loenteiii  ita  pravae  cu- 
pidilatei  excaecant  ut  notimi  contmhere 
lecrctiiip  Matrimonili  ni  audeant,  p^iat  al— 
terum  secreto  ìtjdem  contractum  et  non- 
duro  priorìa  coningia  morte  aolutiim,  ae- 
que  magno  icelere  polygamoi  reddant, 
Alii  eliam  eo  impudeolìae  devenere  ut  , 
in  bu|u4  magni  aacrameoli  contemtiiin  , 
poit  priroai  secreto  initaa,  alteraa  aiit  pu- 
blice  aut  pritalim  niiplias  contraliendoae- 
aeeiKÌ-acn)i  polygamia  paritcr  irmodaic  fioa 
peihorreacant.  Age  vero  quarn  graria  quaA 
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nrillo  pitto  fArenJa  ex  Ili*  Milrmoniis 
tiuU  orìeiilur  Si  eniixi^  ad  qiMincumque 
Miirim'inii  lUipiCÌimeai  «ubruoveMiLm,  vi- 
fuui  «•’oriiiM  a inuliere  vivere  , 

•tibhUi  e*t  illicu  iiidtvidiM  viiae  co(i«ne« 
tuJo  et  coiiteinptum  e»t  veihuro  Domi'* 
Ali  : • adlMeribil  homo  uxori  «uae  et  erunt 
«Ilio  in  cerua  una  >*  ; un  haec  vilne  eoo- 
eiietudo  servelur,  nemo  e»t  (lui  itijtn  eri- 
niiiie  non  argual  et  utpole  ueletubiletn  , 
m acanJali  malerinui  lutii  traducali.  N(i>|ue 
ilUta  per  •caiiJahim  dispMtdia  repeudit 
BulieecuU  celebratio  occulti  Matrimomi 
qnod  in  leaiebris  deliteitcit  et  ab  omnibus 
igiioratur. 

3.  Leviora  quoque  damna  non  sunt 
quae  auscepUe  proti  irrogantur  Saepe  enini 
coiilitigit  illam,  a pareulibos  et  a nutre 
pracacrtiio  amoUim,  nec  pK  nec  liberabter 
iiistitui,  seJ  iweertia  foriuuac  caaibas 
hiecUtn  relinqui  : niii  etiam  pareoies  ìpri,' 
coiitra  nalarae  Icge*»  auiu  uefario  illius 
viue  inaiJieotur.  Uiii  vero  tain  immiiie 
(acìiius  pareiitea  deterrenti  illusquc  ad  »o- 
boleni  alendjin,  irutituenJamque  hnma> 
iiitas  ip«j  compcllaC  ; alia  iiuiuioet  liberta 
aucefitia  ex  occulto  Matrimouiu  lugeiida 
avitariim  facullatum  et  boiiuroiM  jactura  : 
prò  (piorum  poaaeaaione  aiaeipicmla  qoaui-* 
via  cUment  )ura  aangtiioii.  iliU  taiueu  ca- 
reanl  neceaae  est  propter  occutu  jureotuia 
Matriuioaia  et  adciaptam  legitimitatia  et 
fitiationia  prubaliouein. 

4.  Huic  etiam  malorum  urigini  aunt 
referenda  ipaa  quoque  acereta  Al  itrimouia 
contracta  a liliialanidiaei  contra  p.itriaiuaie 
di«ieiitieut>a  voluiitilem:  ex  quibaaquaui 
gravia  iucoromoda  exoriri  aoleaut  , ueini^ 
iiem  latet  (^uid  plura  ? Adeo  invaluìt  ma- 
lillà  Ut  quaiiJot|(ie  In  iumor«bu«  ordiuiboa 
Conatituii  penaiouea  et  beneficia,  ad  divi» 
nnm  ciilttun  eccieaia^lìca  inuii'a  iiislitula, 
«liaiii  poat  initum  ciani  Aldriuoiiiuni,  re» 
tiniieriut,  aibtque  de  mammona  iniquità» 
Ila  lociiloe  miserrime  coioparavcriiiL 

5.  Deflenda  liaec  Ìg‘tur  potius  uberi» 
bus  lacrymie  qiiam  latiore  caUtoo  expli» 
canda  malorum  cotigeriea  cnm  rx  liacapo» 
•toUcae  aedia  apecula  omnea  aìbi  vimiicet 
Do»trae  vigilanliae  curas  , temperare  uo  i 
poaeuiout  (piin  vos  ipaos,  veiier.*bilea  fra» 
irea , in  partem  nostme  aullicitudinia  evo» 
«antes  , veitram  piela«em  et  xclum  exci 
temua  ad  ca»todieiidaa  vigiliaa  uoclia  au» 

vobis  -credito,  qtieni  luctuoaa 
itorum  lempomm  coudilio  indiacritucn  ad- 
ducit.  Primuin  itaque  periruli  non  in> 
freqoena  occaaio  vi>a  reddat  difliciliorea 
ad  reimllendmo  pubticaliones , a quibua 
contracturi  Mitrimonium  aaape  per  raali- 
tioaaro  auggettioueia  patuiit  «iiapenuri. 
4jaaui  caute  soletteniua  opcrteat  «a  in  re 
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epiftcopns  versari.  non  obacur»  vobiaacmi' 
cibo  tridentino  exbibeiitur  argumotila.  Si 
eniin  (a.t  eadeiii  tuncU  aynuduv)  probabili» 
fuerit  auspicio  Matrimoniuiu  n>alitioae  uir* 
pedìri  poase,  ai  praeceaaerìnt  deouociatio» 
nea,  tiiiic  vel  uua  taotum  dea  micia  tiu  fiat 
vei  tahem  paroebo  et  duobns  testibuaa 
praeaenfibus,  Matrimoaiuni  celebretur  et 
deinde  aule  illius  coosammatìoneui  dt» 
nunciationes  iti  eccleaia  Gaiit,  ut,  ai  ab- 
qua  aubsuot  impedimeiiU,  facUiua  «leU- 
gantur.  Praeterea,  licei  epiicopo  relictum 
alt  oranìniode  auper  denunciationibua  di» 
apeoaare,  haec  tamen  facilitai  non  a aola 
diapenaatia  volunUte  pendei,  sed  a Tri» 
dentino  coercetur  arctis  prudentiaa , <&- 
•creiiqoe  arbitrii  legibua;  quod  idem  est  ac 
legitimam  cauaam  dispenaationis  requirere. 

6.  Parem  quoque,  imo  fortaiae  majo* 
raro  vigilantiam  uecesae  est  a vobia  adbi» 
beri  ne,  po>t  remiasaa  deniinctatiouea,  ca» 
b'breiur  Matrimonium  coram  paroebo  vai 
alio  aacerdole  ab  ipso  paroebo  vel  vobia 
deputato.  prr*eaen(tbua  duobua  vel  tribua 
tealibua  confidentibua,  ne  ulla  celebralio- 
nis  nutitia  vel  rumor  orìantur,  Id  euini 
ut  ad  praescriptum  aacruriim  cavonuni  li» 
Cile  fieri  possit,  non  aatis  eat  obvia  qnae» 
via  et  vuljaris  causa,  sed  gravi#,  urgeua 
et  iiri'eutiasima  re(|<iiritur.  A aacru  iioatraa 
poen  iteli  Ita  ne  tribunali  et  potiaaimum  ca» 
all  lit  poLeatas  ita  celebrandi  Matrimoii'una 
qiio  vir  et  fuemiitJ  in  figura  Altirimoiitt 
publice  degeiitea,  et  de  quibus  nulla  viuet 
criminis  auspicio,  in  occulto  tuueii  roti» 
cubinatu  pei severent  : facile  enim  quisqua 
conjicet  quam  absonuin  easet  eoa,  a at.itu 
dtmnalionis  |>er  gratiani  Mcramenti  revo» 
eaiidot,  ad  publice  coittrahendum  M^tri- 
moniuQi  praeviia  denunciationibua  compul» 
li  Haiic  vero  praxim  vobia  duximua  prò» 
ponendam,  non  qnia  diapenaalio  praamiaan 
casiii  aobiui  con^ruat,  cmn  ahi  aimiba  et 
foi  tasse  urgentiores  esse  poMÌnt  in  quibua 
dis(>etiaari  expeiiiat,  ae«l  quia  vestri  paMo» 
nlis  offìcii  pai  tea  veraari  debeot  in  aedu- 
, lo  inveitiganda  legiiinia  et  orgenti  cania 
diapenxatinnis,  ne  Matrimooia  occolte  cele- 
brata luituuvoa  habeant  eaitua  quoa  mti» 
ma  cordia  moerore  receiuuiinna. 

7.  (lune  porro  in  ac'ipum  voa  horta» 
mnr  et  iiaperise  admonemua , ut  peraona» 
rum  Matrimonium  eeereto  contrahere 
teutiuoi  jdiligens  Hat  a vobis  inquiaiiio; 
an  acilieet  «’jna  qiiablatia  gradua  at  coodi» 
tionia  aint  quae  id  probe  expoicant  : ati 
aint  aui  vel  alieoi  pirit . an  filiilamihae 
quorum  nuptiae  patri  juste  dìasentienli 
•iut  in  viae;  ab  episcopali  eteniro  quod 
gerilit  manere  niraium  easet  alienum,  fa» 
cilem  praebere  tiliu  iunltepientiae  ocoasio- 
nem{  an  rta  sii  de  pericaU  ecclesia sticù 
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licet  ia  mmnribii*  ordinibos  coastitotii  • 
pensionai  et  beuelicU  accleiiaitìce  obtineu- 
tibu’i,  Qt  JcteiUbilu  illoruni  retentio  in 
sUt'f  uYorato  congrui»  remediif  postca  cora- 
peicalur.  Patisaiioum  vero  c<iret  ve^lra  lol* 
kitudo,  aiite>|uiin  secreti  M*triinuiiti  li- 
ceulia  concedatiir,  r|uo  1 contralieutei  clara 
et  indubia  et  a quavit  fraudo  imiaunia 
aitiibearit  doctimeuia  itatui  lìbeii\  aJl 
avertendum  ab  lii  qui  improbi  uint  iuge- 
oii  polygamuc  peru-uluni. 

A.  Q lod  aitinet  ad  mtniitruin  lecreti 
Mairimonii.  volnmtii  ad  id  maniii  depu- 
tar! parociium  alteriui  ex  contrahentiboi  • 

alleili  notiti.!  perionarum,  axpariealia  et 
iutumos  rarum  uso»  qaovii  laoerdote 
extraneo  peritior^m  efTecùae  praeiriniunlur 
itquae  taroen  vobii  occurrant  circumitan- 
tiae  quae  alium  sacenlotem  loco  parociii 
expuecere  videanlur,  gravi  ìrapeileote  cau- 
ta, il  lacerdoi  a vubii  elkatur  qni  probi- 
tate  et  doctrina  et  ubeundì  inunerii  peritia 
comnieii  Jetur. 

9.  Uni  Umen  aat  aUeri  lacrainenti 
miniatro  a vobii  iepuiauJo  di^tricte  prae- 
«iputur  nc  Mttrini'Kito  intersit,  tiUi  priu« 
)>.^tema  charitjie  conjngei  in  Domino  mo- 
nuerit , lobolem  procrean  lim  resenerari 
quamprimom  oporicre  sacro  Biptiimalii 
J.ivncruì  Christo,  judìci  diitrictam  red- 
dtturoi  ciii  ratioiiem  , niii  Hlioi  ut  legiti- 
mos  afpioverint.  eoK^ue  pìctate,  bunsqite 
rooribus  imbiierinr  , et  fruì  patiaotor  bo- 
nii  temporalibu*,  a tn.t|oribui  in  stipremii 
tabulii  reliclis  vei  proviJj  legum  auctori- 
tale  dclatit. 

10.  CcKbrato  antem  Mitrìmoiiio,  in- 
dili te  3 parodio^  voi  alio  sacerdote  coram 
quu  ì>ii(uui  eib  exliibeatur  ept^coiK)  illìus 
•oriptuai  ducumerituoi»  cum  noti  loci  et 
teroporìs  testiumque,  qui  celebrationi  in- 
terfuenmt.  Vetirum  crii  poslea  diligenler 
incambere  quod  ad  pereanem  gestae  rei 
memoriain,  prnefatum  documenturu  fìdeli* 
ter  traiucribatur  in  libro  prorsus  distìn- 
eto  ab  altero  in  quo  MitrimonU  ptiblice 
contrneta  de  more  adnoUnlur.  UujaimoJì 
liber  prò  Matrimoniis  aecrelis  ap(>osite 
compectus,  clausu'i  et  sioillia  obiignatus , 
in  vestras  epitcopili  cancelieria  caule  erìt 
cuitodiendus,  et  eo  la<iturn  casti  resìgnari 
et  aperirì  vostra  acce<l -nte  liceotia  patie- 
tniai,  qou  alta  id  qetiiti  Mattimonia  de- 
scribi  oporteat,  vcl  id  «ibi  vindice!  jtisti- 
tUu  adiiimistrandac  rieceisilas  vel  demum 
aliquod  docnnittn' iim  ab  uo  exposcaiit  ve- 
ram  ititere4«e  lubentes,  qiiìbut  probitio- 
Bum  aiinnde  pete:uliru>n  non  suppetit  co- 
pia : seduto  (ainon  a^imadvcrtente!  quod, 
re  abioltil.i,  doiiuo  daudatur  et  sigillis  ut 
antea  obiì^nelur.  Fides  seu  altesUtiones 
dim  celebrali  Mairimooii»  « paroeho  vd 


sacerdote  qui  vices  parochi  gestii  CTaran- 
dae,  vobisque  exhibendae  , transcribantiir 
in  dicto  libro,  prout  jareut»  de  verbo  ad 
Tcrburo,  a persona  a vobii  depotanda  quae 
apud  omnei  iulee[rit4tì<,  probatique  nonii- 
nis  inculefilU'ii  babe.it  tcsiinioniuro.  FiJct 
vero,  et  atleslatiouot  ip«ae  in  secretiori 
loco  sartae  tect.icque  a Vobis  serventur. 

11.  Q.iod  si  ei  occctiUo  hrijnsmodi 
Matrimonio  prolem  nasci  contìngat,  eadem 
rauiidetur  salutari  aqua  Baptismi  in  tede* 
aia,  in  qtu  alili  infantibm  indiitincte  hoc 
sacrarnentiim  conferì  ur.  Ft  quia  ad  ope- 
rìeudum  da  ITI  inirnni  Matrimoni  um,  facile 
e«t  id  l.bro  Baptiiatorum  iiuiUin  fieri  inen- 
tionein  parentum,  et  eorum  nomina  con- 
salto  reticeri,  volumui  ac  cxpreise  matida- 
mni  qiio«l  a patre  hiptiiati,  eoque  defun^ 
do,  al)  illias  ro.itre,  sUicepta  proles  vobia 
deniincietur  ; dictaque  denanciatìo  fiat  vel 
imroodiate  p$r  pareiiies  ipsos  vel  per  lit> 
ras  eornin  diaraciere  exaratai  vel  perfido 
digium  persoriain  ab  ipiii  parentibus  de- 
iignatam.  ut  certo  et  dare  vobis  conitet 
quod  prulei  tali  loco  et  tempore,  vel  reli» 
citis  vi‘l  falso  expresiis  noininibus  paren- 
tinn,  baptirata,  e«t  legitima  ; licci  occulti 
Malriniunii  foedere  procreata.  Quae  sane 
omiim  cum  vubis  innotuerìnt , ne  illorum 
excidat  memoria,  in  libro  lìdcliter  descri- 
bentur  ab  eo  cui  facta  a vobis  est  potestas 
adnotaridi  Matrimonia  occulte  celebrata. 
Liber  in  qiieni  luptiutorum  ac  utrtuiqQé 
p.irt*nli«  iiominx  referantur,  quamvi*  di- 
atin^ui  debeant  ab  altero  M^trimoiiiornm» 
e.-idem  ttmcii  diligentiae,  iiiJcmque  cati- 
telU'  in  cancellarla  episcopali  daasus  et 
siciUis  ribsi'jnatiM,  erìt  cuiloiliendui  prout 
libruiii  Matrimoiiiorum  caute  aistodiri  lu- 
pra  mnndivimus. 

*12.  Quia  vero  nonnnUt  deesse  non 
pos«unt  qui  propriae  conscientiae  vot  ibus 
obsiinlescant  et  notris  bisce  mandatis  pa- 
rere negligant,  debita  paenarura  districtio- 
ne  prò  modo  culpae  a vnbis  ptmiuntnr. 
Quinimino , cum  aatii  nobis  expercniia 
compcrtum  sii  in  lidjusmodi  necotìis  Ikh 
mine*,  tu  terram  oculos  declina>*tes , ob 
liumanos  reipeetus  tardiores  efTici  et  arc- 
ete ageiidi  «ornila  rcvocari  , in.*tndanme 
idcìrt'o  Mstrimoiiia  occulta  a vob  s evul- 
gari,  et  nota  fieri,  si  certo  vobis  oonstite- 
rit,  ex  aliqiio  Matrimonio  occullo  procrc- 
atain  (niis<!  sobolem  et  liaplisatam  supprea- 
sìi  parentum  nomìoibni  , nulla  praestilm 
vobis  nutitia,  ut  par  erat,  ab  illis  p^iren- 
tibiii,  intra  trigiuta  dies  a nativitale  nu- 
mcraridos. 

13.  Xe  autem  contumace!  et  tno1>e- 
dientes  violaUe  fìdei,  proditique  secreti  pa- 
store! silos  insimulenl,  sedulo  a votis  cu- 
raadum  est  ut  a paroeho  vel  alio  sacerdo- 


C'.OOglc 


tc  prò  secreta  celebrutioiie  Matrimoaiì  a 
vubifl  deputando  cuojugea  dare  aperleque 
laoiicaiiiiir,  ea  lege  et  {taclu  illU  peroiittì 
secreti  MatHinoiìii  celdiraiionem  ut  sobo- 
les  inde  procroatula  uou  S'jIuio  regetiere- 
tur  s.c>M  Biptiiinate.  sed  etiam  post  Ba> 
plisms  deiiuiicietur  episci>|u>  euin  iiot-i  lo« 
ci  et  tempjris  adniimiliau  saerauienti  se 
sìiicors  mdicatioue  pir-ntum  a i|uibu«or* 
tunj.  lialMitt,  queinadmiKiuiit  supra  prue- 
ini^sum  estj  alinqiiiii  iM^triiuDuiuin»  licei 
coiilractuni  data  per  episc  puin  secreti  lì* 
dtt«  in  luccui  prolereiur,  tu  graiìaua  Gito- 
rum  et  ad  propulsanJjui  uh  iiiu  graveui, 
uulloque  pacio  fereudaui  ).iclaraiu. 

1*A>  Vulumus  denique  ac  tuaudamui  , 
fides  scu  aU<*alatiooes  Matriiuonii  cUm 
iuili  et  sobolu  ex  eo  prucreaue  excerpias 
ex  dictis  librit,  roodo  quo  dicluiti  est  apod 
vos  cauto  custodieildts,  tiiUujD  proQiereri 
fidem.  quantam  sibi  alti  libri  paruebiaies 
Baptismatis  et  Malriiuouii  vioda:are  cou- 
sueveruat. 

l5.  ilaec  a Tobie,  vensrabìlat  fratres, 
in  l»ac  temporum  calamitate  observari  eoH 
xe  pr.ieci|iimut,  ad  cooiiiiuneut  animarum 
auiuiem  et  ad  praesidium  ecclesiasticae 
diM-ipltnae,  pmpter  iovalesceatea  iKiminum 
uuMiam  novo  seraper  detriioeoU  vel  pa» 
tieiitis  Tei  reforinìdaatis.  Caeterum,  iiostrU 
bisce  litoris  sublata  uuluious  ea  raiidiura 
remedia  quae  buie  malo  in  diom  ingiueuli 
cuiis  MI4  di<rii>scet  pr.ideotia  vostra  et  pa« 
sturai  - olUcium  cumulate  obciiuJum.  Vo- 
bis  iiitcrea.  patemae  duriUtis  et  b-'oevo- 
leni  :ae  tesLcin,  apostolicam  boiiedicliunein 
jii«|H!rtimur. 

UatiKu  Homae  apud  t.  MarUm  niajiorem» 
die  aoveinbrìs  1741,  poaiiiicatua  nostri 
ouiiu  secando. 

coNSTiTirno 

BENEDIGTI  XIV 

e lacA  oauivEM  ssavasDuu  la  causit  matei- 

MUMAL^tfOS 

Benciiiclu*  epi»copu$  $eruut  ttrvot'um 

Dei  ad  pevpetuam  l'ut  mcmoriain 

Dei  miseratione,  cujui  juJicia  iacompre- 
buiisibilia  soni,  et  viae  iovestigabiles,  in 
supremi  EccK-siae  s{»ecuU  imuercittes  con- 
slktuti)»  ut  super  universum  doiuinicum 
gregem  excubias  sedulo  agamus , ad  coin- 
iiiissuin  pastoralis  oilicii  itiunus  perlinere 
digiujsautus,  subiiisceiiter  (’X  mlemabs  bu- 
stis  aatutia  et  lioiniiium  maiitu  abusos,  quW 
bus  et  aniinaruui  saluti  pernicies  et  sacra- 
lueutis  EcclesUe  io^uria  utlcrlur,  radicilus 
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evellere,  et  potestatis  nobis  deiuper  tra- 
dilae  operam  iuterponerc,  ut  et  biinnua 
cohibeatur  toinoriias,  et  veneranda  dtviuae 
itili  servetur  aucturiias. 

1.  biquideiu  ìUalriiiiouii  foedus  a Deo 
institutum,  quud,  el  qualouus  i>aUirao  ol* 
Getum  est.  prò  educaiidae  prolis  studio  , 
ailiskjue  Mauimunii  bouis  servaudis  perpe- 
tuuin  el  iiidi^auliibile  esse  coiive.uit,  et 
qualenus  est  catbulicae  ecdesiae  sacra- 
meutuia,  buimiua  prae-uuiptipue  dissolvi 
non  posse.  Salvator  ipse  ore  suo  prunuit* 
cìaTÌl|  dieens  : (Juod  Deui  conlunxit,  ho- 
mo non  sapurat  f ad  aures apusculatus  ito* 
stri  pervenit,  in  quibusdam  ecclesiasiicis 
curiis  iocouaulla  iiiuiis  juJicum  IragiliUie 
iofriogi  et,  leiiiere  atque  iucuusiderate  de 
eoruQKlem  Matncnouioriuni  uulbtaie  lalU 
seuleutiis.  potestaleoi  o>.mj»gibus  Iteri  tran* 
^euudi  ad  alia  vola,  i^uud  sane  iiuptovidos 

udices  liuotanae  uaturae  conJiliune  et  vu- 
jee  ipsa  quodaiiimodo  adra^uteri  uportebat, 
ne  Um  praccqùli  audacia  saiiclum  Matru 
looiiìi  nexum  traogeieul,  quem  peipeluum 
atque  indiwolubilem  primus  liuoiaui  ge* 
neri  parens  praemouuit , inifuieus:  Hot 
Hunc  oi  ex  o»stbui  meii  et  caro  de  caia 
de  carne  tnea  ; et  illud  additum  est  • 
molrem  relinqucl  homo  pairtm  suutn  r( 
matrem  el  aJhuetxiii  uxori  suae , eiu*U 
duo  in  carne  ano. 

2.  Hujiiunodi  autem  abulendae  pravi- 
tatis  uolilia  <liver>ù  ex  psrlibus  iiubisd»< 
laU  est,  at«{ue  ctiain  indicata  sunt  exem- 
pia  nonuuUuium  viruiuin  i|ui,  poit  priiiiaiu^ 
sceuuduui  ac  tcrtiaiii,  tpt-im  daxoiant,  u- 
xoretn  , ob  niiuiant  judicuiu  praecipitaiiliaiu 
in  nullitate  MaUnuuuiuium  declaraitda  , 
adirne  illis  primis  uxoiibus  superatitibus  , 
ad  quarUs  cotilrabiNdas  nuptus  advciie- 
rant  ; et  aimililei  (etnioaruin  quae , post 
primula,  secutidum  et  terlium  inaritum, 
quarto  etiam,  illit  quoque  vivenltbus,  se 
jiinxerant,  non  siuc  pusilloruiu  scandalo 
et  bonornm  oinuium  dote»tatione,  qui  sa- 
cra Malrimuiiii  vincala  ila  coutemoi  et  le- 
in.'re  perfringi  dolcbauL  Nos  autem  , hit 
intellectia’,  gravi  alTceti  doloi'e , iultme 
•uimo  iogemuinmt  et  non  praeterniaimaa 
apostoUcae  nostrae  sollicitudinis  paiies  in 
Domino  adiinplerei  siquidem  piiuio  pou- 
tifìcatus  noitri  anno  ad  episcopos  ilUruoi 
partium  in  quibus  praedicti  acciderant , 
plcfiistimis  d.ilis  litena,  gravitar  eoa  que- 
sti sumiis  de  huiusinodi  pravilate  quae  in 
eccleùa  Dei  tolerabutur,  et  ad  eatu  abo- 
icndjui  eoium  auìmus  erigere  et  pasturalem 
zeluni  accendere  curavinius;  quod  etiam  e- 
gimiis  cnm  jtiis  alisnim  genlium  ac  re- 
giuDUOi  episeopis  ubi  hujusniudi  pravum 
dirimendorum  Malrimouiorum  uiiim  irre* 
piitee  coognoTÌmua. 
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3.  Vcram  nubic  respontum  , est  id 
■■epe  coiilmcere  partiro  tx  culpa  illomm 
pidKum  quibu*  vel  in  prima  ìiiiUdIm,  cum 
ottjta  coram  judice  ordinario  «a  altqua 
I•;tlin1a  cauta  cofnotci  uequit,  vel  io  te- 
i-unda,  cum  io  partibut  aullut  ade<t  ju- 
dea  ad  cujut  tribunal  cauta  in  tradii  ap- 
pclUt  .oriìt  devolvatiir,  vai  ti  Mieti  jutU 
«le  causa  coram  eo  ditceplarì  iiepuit,  can- 
•ae  TD>»(rimoitiaÌei  bujuunoJi  a tsde  apo- 
fttolica  commiilunlur^  qui  vel  obiotcitiam 
vel  ub  malam  volunliitcm.  pruclivet  tunt 
ad  Ulairimonia  dUtoIreiida,  atque  cadem 
Mai  rmiouia,  lavi  vel  etiam  outlo  haliito 
esanime,  irrita  ac  iovaiida  dedarant  : par* 
fini  edam  ex  facio  conjuium  tupernulli- 
tale  t'iurum  Matrimunioruiu  liligaotinm  , 
rum  Irequenter  tinut  tantum  eorum  qui 
duKolutionetn  Mjtriin  >nii  pottulat  in  |u* 
«lido  compareal,  et  aenlciitia,  «lallj  con- 
tradiceiite,  recunduin  sua  vota  obleuia  , 
ad  aliai  iiuptrat  convolata  vel  aiiibobut 
conjiigibiit  in  jiidicmre  venienlibut,  alloro 
qui  prò  Matrimonio,  altero  vero  qui  con- 
tra  a^it.  aeutentia  de  nullitate  M^iriino* 
Dii  prolala,  rmlUa  eat  qui  ad  aup*riorem 
judicem  appella (iouem  inlcrponai;  vcl  quia 
liligunlet,  iD  apecie  qiiidem  dUcordea,  re- 
vera  inter  ae  concorde!  runt  et,  invicem 
colludeotet,  coouacium  Malrtmooii  dia- 
tolvi  cupiuQt;  vel  quia  pan  quia  prò 
valtdilale  Matrìmoiiii  ttabal,  cjutque  nul- 
lilateni  aerilcr  contra  advertarium  iinpu* 
isnabat,  lata  a judice  aeiitenlia  contra  Ma- 
irimonium,  mutai  vuluntatem  vel,  pecunia 
libi  ad  tumplut  lilit  non  auppetente  vel 
alii»  defìcietilibut  auxiliit  ad  lit  ganduin 
•neceatariis,  et  uicaepium  opuf,  ac  cautam 
{M)tf  primam  «ententiam  deaerit  Quo  fìt 
-ut  daiiide  ambo  ronjiiget;  vei  iiiiut  eorum 
ad  aliud  couinihonduui  Matrimonìutu  ae 
conferai. 

4-  Quod  aulem  ad  ìudicet  pertinct 
quibut  extra  roinanam  curiam  prò  litigau- 
tium  coremodo  cauaae  matriinooialev  coin* 
tniUonlur,  paterna  ill<  vtgilanlìa  qua  de 
^utlilia  uùii'iiiqui*  integre  t ipieiiierque  ad- 
jiiiniftlranda  tolìcili  eue  «b'bemua,  ency- 
ciicia  lìtterii  ad  venerabile»  fralret  pairtar- 
ebat,  primate*,  ardi»epÌKOpot  et  epitcopot 
««riplia  vige>iuia*e&la  augutti  auno  aecuo* 
do  pontificatua  nostri  providere  curavimui, 
iu  ipiibus  ea  praescripiiroui  quoe  «acrit 
canondnit  et  coocilii  tridentini  decretii 
cuosuna,  ti  diligeiiter,  ut  tpsraraus,  •■er* 
^eotur,  in  potterum  e-vune  non  nifi  per- 
■onit  congrua  jtiris  peritia  et  neceasario 
probiuiit,  apectataeque  fì>iei  muniti  prae- 
cidio  comroittentnr.  lnsuper~a«l  ea  quae 
ìli  it^em  encyclicit  literit  conetituta  aunt, 
id  etiam  in  pneteoti  ndiunginiMt.  Quod 
qaamvit  cuucilii  irideutim  decrctum  quo 


cantat  roalrìmonblct  anbiractae  fueront 
decani,  arcbidiaconi  et  altorum  inferioruin 
judicio,  et  epitcoporum  tantum  extrabii  et 
JurisdicUoni  retsrvaue,  durotaX  it  procedat 
de  ardaidia«'ooit  decani*,  aliisque  intericr* 
libili  qui,  in  eadem  dioecesi  conttituti  , 
vel  pris'iiegio  abquo  vel  praeacriptioiie  , 
taltero  in  vitil’iiiuue,  caiitarnm  nutritno- 
ntalittin  cngnitinueio  tibì  adrogaluitil,  ac 
idcircii  lO'oime  obttel  cororaitaioii;bus  quae, 
prò  iitiem  causìs  matntuoiiulibns  detì- 
it-.endi*,  a tede  apottolica  ali<-ui  eoram  in 
tee  nuda  in*taiitia  fiereoU  niliilominut  prae 
ci  pirous  ac  niandarout  iis  ad  qoot  buiu- 
tmodi  commìttioQum  Kii  delegalionnm 
expedieudarum  cura  |ierliiiet  ut  in  futu- 
rum  cauvarum  nutriinunulam  cognitiunem 
non  commiltarit  niti  episcopts,  praeterliia 
vicinioribut , vel  ti  nullut  tit  epttco|Hja 
cui  ea  legitiraa  cauta  cummode  comioitli 
poitit,  lune  cororoitiio  ei  delegalio  diriga* 
l<«r  UHI  «X  iit  qui  aecundum  ordinem  et 
luodiim  a iiobii  in  praefatis  literìi  prae* 
scriptum,  prò  judice  idoueo  ab  episco- 
po eum  cuus'.l'io  sui  cjpilul*  Dooiioatua 
luerit. 

5 Quod  vero  ad  ordinepi  et  'teriem 
juJi  iorum  in  cautis  njatrìmunialibus,  prò 
deliiie  cl  congrua  caruui  lermiuatìone,  ter- 
vanduui  «perlai,  mot u proprio,  certa  «cifii- 
tia  ac  matura  delib'*ralione  uostria  , de- 
que  apo^ulicae  poteatatu  plenitudine  hac 
nostra  in  per|>eluaiu  valitura  tanclioiie 
con»lituifuu«,  decermmut  acpib  miis  ut 
ab  omaibiit  et  sin;>iilis  locorum  ordioariit 
iu  tuli  respcctive  dioeeitibut  persona  ali- 
qua  idonea  eligatur  cl  ti  beri  poteit  ex 
eccle«iattico  caetii,  jurit  teieutia  par  iter 
et  vilae  probiute  praodita,  quae  Mitri- 
mouioriim  defen-or  luuninclur,  cum  la- 
culate  laineu  eain  tiispelieiidi  vcl  renio- 
vendi,  si  }«!*(«  causa  adfiierit,  et  tubsti- 
tucnli  alum  aeque  ìd<m^am  et  iisdem 
qtialiUlibu*  oroatam  ; q*iod  etiam  fieri  po- 
terit  qiiutiescum  pie  persona  ad  Malrimo- 
nioruin  defensio neiii  destinala,  cuiu»eoc- 
catio  ageudi  oblulciil,  crii  legitime  imiio* 
dita. 

fì  Ad  ofGcium  antein  dcfeiisoris  Ma- 
trimonioriim  bujusmodi,  ut  supra  efecti , 
ipectabit  in  judicium  veuire  quoticscum- 
que  coiiligerit  in ii riinouialet  ciusts  super 
s'ttUdjlate  coram  heitiino  ludicc  disccpta- 
ri,  ejiuque  oporlelut  iu  quolibel  aiUu  |u- 
diciali  cjtari,  adeste  extiniiii  testiuni.  vo- 
ce , et  acnplia  MaUimonii  validitnteni 
tiieri  , etqiie  oinma  deducere  quae  ad 
Matriioo  lium  tutliuendum  uecestarta  ceii- 
tubit. 

7.  Kt  deimim  defentoria  liiijiitin*KÌi 
}»ersnna  taiuquam  jitr»  iiceestari.i  ad  )u«li- 
cii  validiuttfin  et  icilogriUloio  ceateatur , 
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aJsit  in  jutlirio,  imu«  ft 
c<miUgil>u«  qui  prò  nuìlit>ito  Mjlrimonii 

ftive  ambo,  tuoruiii  «llrr  prò  niiHiU* 
te  alter  vero  prò  tjlidttate.  in  iiidieium 
veniaiiL  Defetiiur  autein,  cum  ei  aiuuu* 
Iiiijusmodi  coniinilteiur,  juraiueiituin  pr4e> 
•tiibit  fìdetiler  o-liciuin  •imtii  ol*eundi  ; et 
qiiOtiescumquc  coiitigeiit  ut  in  judtcìo 
ade.iic  dob*3t  prò  aiicujua  MjiriiDOiiii  va> 
lidil.Ue  liieiidd,  rurauni  idem  juraineutum 
pra>  b«bit;  quaecuinque  vero»  eu  non  le|;i«> 
lime  ciUlu  aut  lutimato,  in  iudicio  pe* 
i.iclu  rueriol,  ouUa,  irriU,  raua  deelira* 
lijkif,  ac  prò  uuUia*  cassi*  ac  irriti*  balie* 
ri  voójiun*,  (Xrinde  ac  *i  citata  et  iiiti<> 
UMlu  non  e**et  par*  ciiius  ettari  iutererai 
et  quaiu  juata  legnai  et  canoiuini  prae> 
acripu  ad  legitimam  judicii  valtdit-iiero 
cilari  aut  iatimari  omniuo  neces«ariura 
crai. 

8 Cum  igitur  coraoi  ordinario , ad 
quem  cau»sa*  Iiu;u*niu>li  cognoicere  perti- 
iiet,  couUovcraia  aliqua  proponetur  iu  qua 
de  Matricounii  vuliditate  dobitabiiur.  %l 
existenlibu*  in  iudicio  \el  uno  es  coaju- 
gibus,  qui  prò  nullitate  Matriinonii,  vel 
atnbobui,  quorum  alter  prò  Taliditate, 
alter  vero  prò  nuHiUte  aclionea  inlciidat, 
dcfeoior  Matriiuouii  parta*  ooine*  otricd 
sui  diligentar  adimpleat.  llaque  *i  a judi> 
ce  prò  Matriioonii  valiJìlale  juilicabitur , 
et  Bullu*  *it  qui  appellai,  ipaa  elium  ab 
appeilalione  a*  abslineat  pdque  etiam  *er> 
vaiar  li  a judica  aecundae  iiislantiae  prò 
validitate  Matrimooii  fuerit  ìudicatum , 
postquaro  judex  prìmaa  instantiae  de  iU 
iiu*  nullitate  aaoteniiatn  proouncia**erit  ; 
sin  autem  enntra  Matrimonii  validìtatem 
seatentia  feratur,  defen>or  intar  legìlima 
tempora  appellabit,  adhaerens  parti  quaa 
prò  validale  agebat.  Cum  autem  in  judi- 
ciò  namo  unu*  sii,  qui  prò  Matrimoaìi 
validilate  insistat,  vel,  si  adait,  lata  con> 
tra  euro  sentanlia  ìudicium  deseruarit , 
ipae  ex  ofQcio  ad  supa  iurexn  judicam  prò* 
vocabit. 

0.  Appeliatione  a prima  sententia  pen* 
dante  vel  eliam  nulla  , ob  malitiam  vel 
oicitantiam  vel  collustonem  defansori*  et 
partiuin,  iuterpoaita,  »i  ambo  vai  iinu*  ex 
conjugibus  nova*  nuptias  (celebrare  ansus 
fuerit,  volumus  ac  decernimus  ut  non  so* 
Inni  servenlur  quaa  adversus  eo*  qui  Ma> 
trimoniuro  contra  ioterdictum  Ecclcsiae 
cuatrabunt  staluta  siiot,  praeserlim  ut  in- 
vicem  a coliabitatione  separeotur  quoadu- 
sque  altera  sententia  super  nullitate  ama-* 
naverit,  a qua  intra  decem  die*  non  sii 
appelUtum,  vei  sppclUtìo  interposiu  de- 
serta deinde  fuerit;  sed  uUeriu!»  ut  con* 
tr^hso*  vel  coulrahorite*  Matrimoiiium  liu- 
F.  SperQot  d/ora/e,  ac. 


pumodi  omnibiic  poeni*  conlrs  poligamo* 
a sacri*  «anonibu*  «|Ht*'oÌici*  con^titulis 
(tmiiino  siibjMceanl.  qua*  in  ens.  qtiatcnu* 
opus  st,  motu.  scieiitu  ac  pute*(ale  simili 
rursii*  stiituiious,  deccniimu*  oc  reoova- 

1U.  P(Mteaquain  vero  ap{ieUalionÌs  ba* 
neìkio  ad  iillennn  ludicem  cauta  in  tecun- 
da  in«tanlij  drlaU  fiu  rit,  oinniu  et  lin- 
gula cpiacctiiitque  corain  jiidice  in  prima 
initniitu  senaiida  pr.ietioitu  fuerunt  etiam 
corsili  altero  in  secund.i  a.vacle  acditi;;cn- 
ter  cutlod.cntur,  ciuto  in  quolibei  jiidicit 
actu  dc!>tivoi-e  Matriinimb,  qui  voce  et 
_s  ripiu  >littim»iiii  validìtatem  strenue  et 
prò  viiibijs  tucliitur.  Ki  si  jndes  in  secun- 
da  inslaiitia  fuerit  ineinipol.tanu*  ani  se* 
dii  apovtolicaa  nunciu*  sut  episcopi!*  vi- 
cinior,  Mitrimmiii  defensor  sit  qui  ab  ipkis 
fuerit  depuUtus,  queoiadinoduin  ipsis  de- 
putare mandsinus,  ut  quae  a nobis  sujie* 
riu*  consiitiita  sunt  p'*rat>ere  possil  : si 
autein  judex  in  seciinda  indantu  cnt  ju- 
dex  commissarius,  cui  a sede  apostolica 
causae  co^nitio  demandata  »il,  et  tpii  iri- 
l>unal  et  jurì«dictionem  ordinariam  non 
babeat  et  propt.erea  enreat  defensorc  Ma- 
trimonii, volumus  ut  ilio  did'ensore  Mi- 
Iriinonii  utaltir  qui  constitutus  fult  ab 
ordinario  in  ciijus  dioecesi  causani  engno- 
scet,  etiiimsi  idem  nidiiiarius  sii  qu)  pri* 
niam  «eulenliaui  in  cadem  causa  pronun- 
cia va  rii. 

li.  Insirurto  autem  in  lume  modum 
jud  eio,  si  secunda  smtentia  aUeii  confor- 
mi* fuerit,  hoc  est,  si  in  secunda  aeque 
ac  in  prima  nullum  ac  trrÌMiin  Matriinn* 
nium  judicatiim  fuerit,  et  ab  ea  pars  vei 
defensor  prò  sua  conscicnlb  non  credidu* 
rii  appellanduni,  vel  B|q)<*llal.ionem  inter* 
positam  prosequendain  minime  cnsuerit* 
in  potestata  el  arbili  io  con)ii:.tini  sii  nova, 
Diiptias  contrahere  ; duinmodu  ubcuì  eos 
rom  ob  aliquod  iropedimentuin  vel  le;:ui- 
roani  causam  ìd  vetìtum  non  sit.  Potesti* 
tameo  post  alterain  scntentiam  coiHormem, 
ut  supra,  conjugdiui  facla  intfUigalur  et 
locum  babeat,  salvo  sempar  et  fìrino  re- 
manetite  jure  seu  privilegio  caiisarum  nia- 
Irìmonialiuin,  quae  ob  cujuscu  mque  tem- 
pori* lapsum  nuraquam  transeuni  in  rem 
iudicatam;  sed  si  nova  re*  quae  non  de- 
dueta  vai  ignorata  fuerit  detegalur,  resnmi 
possunt  et  riirsus  in  judicialcm  cuntrovor- 
siam  revocar!  : quod  si  a secunda  senten- 
tia  super  nullitate  vel  altera  pars  appcl- 
laverit,  vel  Imìusmodì  s;t  ut  ci,  stiva  eoo- 
sci'mtia,  defenvor  Malruiiatiii  arqnie»c«u- 
duin  non  putel  vcl  quia  sibi  videtur  ma- 
nifeste iniiisia  vcl  invalida,  vel  (piia  fue. 
rit  lata  in  tcrtia  inslaulia,  el  sit  revoca 
45 
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fona  alterìui  praecrdenlù  fuper  Taliditate  trimonii  nnlUtale  ngilabilnr  in  HìcU 
in  stft'unda  ìnalanlia  cin^oalac  , volumua  prejsationc  S R.  E.  c'irdinaliura  concilii 
III,  iìrma  remanente  ulriqu«  coniugi  prò-  tridentini  int^rpirlun»,  defenaor  Matrimo- 
liibitione  ad  alta»  tranieandi  niiptia»,  qua»  iiìi  a cardinali  prae/ecto  eiusdern  conere— 
M coiitrabere  au»i  fuerint.  poeai»,  ut  prac-  gationi».  ai  vero  in  paialìi  norlri  audito- 
lerlor,  a nobii  conaliluti»  »ube»»e  decenti-  torio,  ab  audilore  decano  praefali  tribuna- 
iuu.%  causa  in  briia  tei  quarta  iostantia  li»,  ai  deraiiin  in  congrega  none  particulari» 
cognoicatur,  •en^afin  diligenter  om.abu»  a persona  ejuadero  con|rcgalioni»  di^niore 
quae  a nobi»  in  prima  et  aecunda  inatan-  depuletur. 

tia  demandata  fueruut,  nempe  in  qiiolibet  14.  Unica  quìdem  retolulio  pro^  nulli- 

mdiciali  actu,  citato  et  audito  defenaore  tale  Mstriroauii  emanata;  ai  cauaa  in  con- 
Slatrimonii  qui  a judiee  lertiae  inatauiiae  grecatione  caniiiialium  concilii  tridentini 
ileputatua  fuerit.  interpretura  vel  in  congregatione  particu- 

12.  Defenaor  autem  Matrimonii,  quem  lari  deputata  cognoscatur,  et  aimìlitcr  in 
ad  munua  auum  grati»  obeundum  prò  a-  p-ilatii  noalri  .luditorio,  unica  acnientia 
more  Dei  et  prosimi  utilitate  et  Ecdeaiae  aiiper  eadem  niiHiUte  pronunciata  roiniine 
reverentia  in  Domino  eabortamu»;  ai  ope-  aufTiciat  ad  iribucndam  liherani  coniugibn* 
rain  auam  aine  mercede  aul  aalario  alujua  fariiltatein  nova»  nuptiaa  coniraiiendi.  Sed 
e&  causa  ekhibere  recusaverit,  ab  ipaiua  si  causa  in  praefata  congrfgatione  c*roi- 
causae  judiee  ei  constituatiic,  et  ab  capar-  naiiiim  tridentini  concilii  interpretum  iu- 
te quae  prò  validitate  Matrimoni!  agii,  si  troducta  fuerit,  rurau»  in  eadem,  ad  de- 
ipsi  facultas  sit,  aulvatur;  aio  miuus , a fenaoria  Matriroonii  ioatantiam,  repropo- 
judice  primae  vcl  aecuiiJae  vel  tertiae  in*  nalur;  si  vem  congreg.itionì  parlicuUn 
stantiae  reapective  subministrabitur,  qui  pe*  coininiasa  fuerit,  ad  pelitionem  ejusdetn  de- 

I runiaa  ex  rnultis  auoruin  iribunalium  re-  fenaoria  altera  etiam  particularia  coagrega- 
daclaa  vel  redigendas  et  in  opera  pia  ero-  tio  depiilabilnr  ; ai  vero  in  paialìi  noalri 
gaodas  in  liujuiunodi  auptua  ìnsumeic  po*  auditorio  indicata  sii,  a prefato  defonaort 
leriint.  Cum  vero  judiee»  caufae  erunt  jn-  appellatione  interpoaita,  ab  aliia  audituri- 
dicea  conimissarii,  qui  ncque  forum  ha-  bua  juxla  ordinem  in  gyrum  aea  tmnum 
l>eut  et  couaequenter  ncque  pecuniam  ex  JeHniatur:  si  aulem  causa  universo  trìbii- 
mulctia  coUeriam*  vohimus  ac  mandamua  nsU  i^mmiasa  fuerit  ; ab  omnibus  audito- 
iil  defensuri  Matrimoni!  aatìafial  ex  pecii-  ribu»  rurvu»  examinabilnr  : noleotes  om- 
nia mulclarum  illiua  episcopi  in  ciijua  dioe*  nino  ut  ullo  in  casu  Malrimoiiiì  vin^- 
cesi  judex  comniissariua,  juxta  aedi»  apo-  lum  diaaolainm  cenaeatnr,  niai  duo  iiwi- 
atolicae  mandaium,  judicium  exercebit.  cali  vel  rcaolulìone»  aut  acntentiac  penitua 

13.  Hactenua  quidein  qiioad  causa»  ma-  similea  et  conforroes,  a quibna  ne<|uepar» 
trimonialea  quae  extra  rumanam  curiam  pei-  neqoc  defenaor  Matrimonii  crediderit  ap- 
tractantur-’  quoad  causa»  vero  quae  Knmae  peilandnin,  emaoaverint.  Qood  ai  mcui 
diaceptandae  anot,  cum  earum  cognilio  in  factum  fuerit  et  novoro  initum  Matnmo- 
prima  in»tan(ia  ad  S.  II.  E cardinalein  in  nium,  nostrae  volontatia  hninaraodi  trao- 
praefata  urbe  ejuaque  subuibiia  et  diatri-  agreasoret  poenis  a nobia  ut  sopra  at-'itulis 
et'i  vicarium  nostrum  in  spirituabbua  prò  aubraittanlur. 

tempore  apectel,  mandamua  acjubemuaut  15.  Et  qnoniam  aaepe  apud  acdem 

«mnia  et  singola  quae  in  uliia  causi»  extra  apoatoìicam  preces  porrigì  seleni  prò  di- 
romanam  curiam  perlractandi»  praeacripta  apenaalione  Matrimonii  rati  et  non  eon- 
fuerunt,  iiempe  ut  judicium  peragatur  . ci-  summuti,  quae  ut  plurtmom  prò  voto  con- 
tato el  audilo  deieiisore  Matrimoni!  ab  aultivo  ad  congregationero  6.  R E.  cardi- 
eodem  cardinali  vic>rio  deputato,  aliaque  naliom  concilii  interpretum,  vel  nonuiim- 
ut  aupra  oinnino  aervenliir,  tum  etiam  in  quaro  ad  aliqiiam  congregationem  pirticn* 
aliia  cau»is  quae  in  prima  iiistantia  , e\  larem  deputatam  a romani»  pontiticibus 
cousensu  partium,  \cl  in  aecunda  per  ap-  prò  tempore,  remilli  aolent,  ut  hujuamodì 
pellatioiiem  ad  ^edem  apoitolìcam,  omisse  iiiatantìac  ordine  ac  rite  procedant,  volo- 
inedio,  inlerpositain.  vel  in  lertia,  Roiuara  mus  ac  mandamus  nt  supplex  lihellusno- 
deferiiiitur  / qnja  omues  juduuri  volumua  bis  vel  romano  |H)ntifici  prò  tempore  exhi- 
vel  in  congregatione  S.  R.  E.  cardmalium  lieatur,  in  quo  piena  et  accurata  totiiis  fa* 
aup-r  iiiterpretatioiie  el  executioiic  concili!  cti  specie»  contineatiir,  cauaaeque  omne» 
tridentini  vel  in  cauaartiro  palatii  nostri  in  eo  exprìmantur  qriae  ad  obtineudan» 
auditorio  duiiimodo  nobia  et  romano  pon*  petitam  diapensationem  condocere  posse  a 
linci  prò  temfsore  jnitia  ex  causi»  non  vi*  supplicante  ceusentur,  ut  romanna  ponli- 
doaiur  particularia  congregatio  S.  R.  Ecar-  fex,  eo  ledo  et  mature  consideralo,  aecum 
peiialium  vel  ro.nanae  curiao  praelatonim  deliberare  possit  an  pelitionem  reiiciat  vel 
diputanda.  Cum  autein  causa  super  Ma*  ejua  examen  alieni  ex  dictia  congregationi* 
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)>u«  cotnmitUt  ; a qua  po&tqii.iin  votuffl 
•uuiii  cotitultivum  eiliUiu)  fuetit,  a »e- 
civUriu  eju^em  congre^utionìs  totitis  rie- 
golii  tene*  exavle  romano  pontifici  pru 
tempore  referatur  , qui  prò  tua  prudeu- 
tia  judicabit  au  congregationù  leaolutiu 
■it  approlunda,  vel  potiai  (otiua  cauaue 
caameu  alteri  congregntiooì  t**!  tribunali, 
prò  ut  eidein|  pontilìci  videbitur,  luraua 
cominitleuduiu. 

16.  Demani  volumus  ac  decernìmua, 
eaadem  praesentei  literas  *emper  firmar , 
taliJaa  et  ellicacer  eaUtere  et  fore,  auoaque 
plenario!  et  integro*  effectua  aortiri  et  ob> 
tinere  ac  ab  illia  ad  quoa  apectat  et  prò 
tempore  quandocumque  spectabit  in  onini* 
bua  et  per  omnia  plenuairoe  et  inviolabi-^ 
liter  obiervari.  Sicque  et  non  aliter  per 
quoacumquo  judìcea  ordinario!  et  delegato*, 
ciìjin  cauvarum  palatii  apostolici  auditore*, 
•c  ejuadem  S.  R-  E.  cardinale!,  etiaro  de 
Intere  legato*  et  a.  sedis  nuntloa,  alioare 
quoslibet,  qnacumque  praeminentia  et  po* 
testate  fungente!  et  funcluro!,  aubUta  eia 
et  eorum  cuilibtt  quavi*  aliter  judicaodi 
et  ìnterpretandi  facultate  er  auctoritate,  ubi- 
que  judicari  et  deGniri  debere,  ac  irrituin 
et  inane,  ai  «ecus  auper  iiia  a quoquam 
quasi*  auctoritate,  acieoler  vel  ipnoranler 
contigerit  attentati.  IVon  obatantibua  prae* 
niiasU  ac  constitutiouibua  et  ordinationibua 
apostolici*,  nec  non  <|uibuavia  etiam  juro- 
mento  confirmatione  aposfolira  vel  quavi* 
firraitate  alia  roboratìa.  iiatntia  et  conaue- 
tudinibua,  quoque  indulti*  et  lilteria  apo- 
Btolicis  aeb  quibuacumque  tenoribua  ver- 
borum  et  formia  ac  cuiii  qnibuavìa  etiam 
derogatoriarum  derogatoriia;  aliisque  elGca- 
cioribd!  et  insoliti*  cUu»uIis  irritanlibuaque 
et  aiìis  decreti!,  eiium  moto,  acicntia  et 
pot»*»tatis  pUnitiidine  paribua  in  genere 
vel  in  specie  aeii  alias  quoraodolibet  con' 
ce«ia,  conlirmalis  et  innovati!.  Quibua  om- 
nibus et  a^ngulii,  eliainsi  prò  illorum  suf- 
ficienti derogatione  de  iliìt  eurumque  toti* 
tenoribua  apecialis  apecifìca,  expreaaa  et  in- 
dividua ac  de  verlio  ad  verbum  non  au- 
tem  per  cloustilaa  generalea  idem  impor- 
tante*, iseotio  sru  quaevi*  alia  expreasio 
habeoda,  aut  aliqua  alia  exquisita  forma 
in  alila  tradita  obaervata  eìadem  praeaentì- 
bua  prò  eapreaaia  et  ioaertia  babenlea,  illia 
alia*  io  auo  robore  permanaurit,  ad  prae- 
miaaorum  eOectum,  bac  vice  dumtaxat  e- 
xprease  derogamua,  caeteriaque  contrarìia 
quibuscumqiie, 

17.  Voluffiua  autem,  etc. 

Datum  Roroae  apud  a.  Mariam  majorera 
^noo  iocarnationia  domiuicae  milleaireo  ae> 
peiogeaimo  quadrageaimo  primo,  tertio  no- 
aof  novembri!,  pontificata*  nostri  anno  IJ. 

D.  card.  Paaaioaeua. 
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Viaa  de  curia 
Pf . ÀnxonelluM. 

»f«  SuUlatarius  J,  lì.  Eugeuius 
Loco  plumiÀ, 

PROPOSIZIONI  CONDANNATE 
relativt  alle  mnrerie  di  quetto  tomo  /// 

1‘  È probabile  che  basti  I'  altriziode  na- 
turale  purché  «ia  onctU. 

2 Qiiendo  1’  uomo  è debitamente  con- 
trito. é a lui  .uperflua  ed  inutile  oeul 
esteriore  coofeuione.  Gìot  XXIV,  nel  cene, 
di  CosUiiza,  «!.»  45,  anno  1418. 

Soddltfa  al  precetto  della  Cliieu  qne- 
fli  che  fa  la  confeuione  nulla  .olontaiia- 
mente. 

4.  Non  aiam  tennti  di  palesare  la  con> 
auetiidine  di  verun  peccalo  al  coufeaaore 
che  di  ciò  interroga. 

5 K lecito  di  aasolvere  Mcramental<* 
mente  colui  che  ai  è confeaaato  aohimente 
per  meli,  a motivo  di  grande  concorao  di 
penitenti;  corno  v.  g.  pii»>  accadere  io  gior- 
no di  qiialdie  grande  aolennitk  o d’ iodul- 
genzai. 

6.  Non  si  deve  negare  o differire  1’  as- 
aoliuione  al  penitente  die  c aolito  di  pec- 
care contro  la  legge  di  Dio,  della  natura  o 
della  Chiesa,  seblxtne  non  apparisca  alcuna 
speranaa  di  emenda  : purché  dica  colla  boc- 
ca di  dolersi  e purché  proponga  di  emeu- 
darsi. 

7.  Si  può  assolvere  qualche  volta  colui 
il  quale  si  trova  in  prossima  occasione  di 
)>cccare,  che  può  e non  l.t  vuole  fuggire  , 
aozi  che  diretUmentc  «di  proposito  la  cer- 
ca e ai  mette  in  ea»a 

8.  E capace  di  assoluzione  I ' uomo,  seb- 
bene nun  sappia  i misteri  della  fede  e 
sebbeue  per  negligenza  anche  colpevole 
non  sappia  il  mistero  della  sv  Trinità  e 
dell'  iiicam.*utone  di  nostro  Sicnor  G.  C. 

1).  La  confessione  dei  pefcuii  in  ^p(‘cie 
fu  utile  per  qualche  decreto  della  Chiesa, 
non  già  per  legge  divina.  SISTO  IV  anno 
1489 

10  Non  ai  devono  confe»s.ire  i pcoaieri 
cattivi,  i quali  ai  cancellano  cwl  solo  dispia- 
cere, senza  alcuna  relazione  alle  cJiuvi. 
Sialo  IV,  anno  148^ 

11.  Non  si  devono  assolvere  i penitenti, 
se  prima  non  hanno  fatto  la  penileozx 
ad  essi  imposta.  Sisto  IV.  anno  1489. 

1 2.  Non  si  ha  dalla  s.*icra  Scrittura,  ne 
dagli  aotirliì  ss.  dottori  cristiani  che  tre 
sicoo  le  parli  della  penitenza  , cioè  cou- 
trizione,  confei  ioue  e aoddisfazioue  Leone 
X,  anno  1S20. 
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13  Se,  per  iinpo^sllxle,  non  f«*5ie  con 
trito  qiiegU  che  m confessa,  o il  sacor«Ìii(« 
non  aisulvcMC  teriamente,  non  per  itchcre 
zo  »c  però  crede  di  essere  assolto  è as> 
soUo  veramente.  Leone  X,  anno  1520  , 
colla  bolla  Exurffe  Domine^ 

14  Xiuno  deve  rispondere  al  sacerdote 
di  essere  conlrito,  nè  il  sa>^rdo(e  deve  ciò 
rieeroiire,  Leone  X,  anno  1520,  colla  btdU 
Exur’^t  Damine. 


15.  ì,  .allo  di'l  M.itrimOdiu  es^'rritalo  p*l 
st»lo  ptacere  è esento  da  ogni  colpa  anche 
veniale. 

Tulle  le  suddette  proposizioni  sono  sta» 
le  condannale  dai  sommi  pontefici  Alcssjn- 
dro  /III  Innocen/o  XI.  I>?one  X.  Gin- 
vaimi  XXIV,  Sisto  IV;  colle  medesime  pe- 
ne da  incorrerti  ipio  facto  come  nelle  prc 
cedenti  del  primo  c secondo  tomo. 
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TRATTATO  UECIMOQlJIi’^TO 


DEI.LK  iNUULCliXZi: 


Parltrt/fio  ntl  /;/rrr/i/e  iraiialo  dilla  nntura  e dì^astone  drlle  òirìulgemt 
2.®  della  facolia  di  cttneedere  It  itédulf^f.nze  S.®  del  uuuiitvu- 
i *’  dfl  5.®  dtUc  dnfHtu'Uiini^ 


n.  t'ke  cosa  è V indulgenza  ? 

Ì(.  Il  nome  di  indul^eiiu  viene  d.tl  vcr- 
\*o  inditl^eo.  R si  prende  in  due  miniere. 
Primo  si  prende  per  ima  oundisceiideRA.i  , 
enroe  abbiamo  dall' Ap'ist.  1.  Cor.  7:  //rn; 
anlem  dico  s^cundum  indul^entiam  , tnni 
sixitndum  impevium.  in  sreondo  luogo  si 
prende  per  la  remissione,  come  céns'a  da 
isaiacap.  Gl  : praedicart  captivis  indul^n- 
tuuu  : le  quali  parole  nel  vangelo  di  i. 

cap.  4,  ti  rileriscono  cosi  : prardi- 
care  captiris  i*emMsio/ie//x.  Quindi  T indul- 
uen7.a  si  di’tìnisce  una  remissione  dclLi  pe> 
m temporale  dovuta  per  i peccati  attuali 
Uià  rimessi  in  quanti  alla  culpa  fatta  fiu>> 
ri  dii  sicramenlo  da  chi  ha  la  facoltà  per 
I' .ippbcazionc  del  tesoro  della  Chiesa. 

QuC'ito  tesoro  della  Chiesa  C'imta  pri> 
mieia.niMite  dei  menti  e soddisfazioni  di 
<jesìi  Cristo,  le  quali  es.sendn  di  un  valo- 
re inliiiito,  coki ituisconu  un  tesoro  inesiu- 
nb.le,  ed  inoltre  consta  dai  meriti  di  Ma- 
ria Vergine  e di  tutti  i santi:  imperocché 
quantunque  le  soddisfaiioni  dì  Cristo  co- 
me innnili  siano  sulTicientì  e sovrabbundi- 
S10  per  constiluire  il  tesoro  auflicieote  del- 
la Chiesa  c sorrjlthondante  per  tutti,  tnt- 
l,ivi.ì  fu  convenìcnie  die  per  divina  dc'^tia- 
vione  a stabilire  questo  spirituale  tesoro 
della  Chiesa  si  assumessero  ancora  ì me- 
riti le  soddisfaiioni  dei  Santi  alHnchè  i toro 
meriti,  e sddisfazioni  in  quanto  alla  forza 
aoddisfattoria  non  rimangono  irremunerati 
da  Dio,  ed  affìnchc  per  questo  rìsplendai 
più  perfetta  l’unione  dei  santi  con  Cristo 
loro  capo,  e si  osservi  perfetta  quest'  unio- 
ne nel  corpo  mistico  della  Chiesa, 

D.  Di  quante  sorta  e V indulgenza  ? 

H.  L'  indulgenza  si  divide  in  plenaria 
« non  plenaria  o sia  parziale.  La  pteoaria 
è quella  che  rìraeite  tutta  U peni  tempo- 


rale rimasta  e dovuta  a peccati  già  rimes* 
si  m quanto  alla  colpa.  L'  indulgeuaa  par- 
ziale é quella  che  rimette  soltanto  una  par- 
te della  pena  temporale  dovuta  ai  peccati 
già  riine«<,i  in  quanto  alla  colpa. 

Altra  si  dice  Indulgenza  di  cento  giorni, 
cento  anni,  mille  anni,  centomila  anniecc.; 
c per  tal  indulgenza  dee  intendersi  che 
per  questa  si  rimette  tanta  pena  , quanta 
si  riinetterebbo  in  virtii  di  quella  peniten- 
za stabilita  dai  canoni  penitenziali  impres- 
si nel  ni  canonico.  dop<i  il  decreto  di 
Graziano,  se  si  dovesse  questa  larsì  |>er 
tanti  giorni  ed  anni  in  questo  mondo. 

Altra  è perpetua,  zitra  temporale^  altra 
indefinita.  La  perpetua  che  espressamente 
viene  concessa  in  perpetuo.  La  temporale 
s^dunto  ad  mi  certo  drterininato  tempo. 
La  indefinita  che  m concede  senza  far  men- 
zione alcuna  del  tempo. 

Altra  é locah’,  ultra  reale,  altra  perso- 
nale. La  locale  si  l'oncede  a qualche  luo- 
go pio.  La  reale  alle  aise  mobdi  , come 
corone,  rosirjerc.  l.a  person.ile  diretlaraen- 
Le  e imuiediatjineiiie  st  ct>ncede  a qualche 
|»etSona  o individuo  c particolare,  o coron- 
ile e generale,  come  a tutta  uoa  religione, 
che  r acquistino  dove  ai  trovano,  oppure 
in  Articulo  morlis  uguì  qualvolta  faraano 
la  t «le  a tal  i<pera. 

Noia.  Circa  1‘  incInlgenTa  locale  si  dee 
notare  in  primo  luogo,  che  ae  la  chiesa  o 
cappella  viene  a distruggersi  totalmente  e 
non  si  riedifica  piii,  pensee  e cessa  1'  indul- 
genza, ^lerclié  questa  non  era  concessa  seropU- 
cemente  al  luogo  ma  alla  cliiesa  o cappella. 

In  secondo  lungo,  se  la  chiesa  viene  a 
dutruggerM  totalmente  per  ivi  lìediGcarìa 
in  una  foima  migliore  oppure  per  estere 
trasferita  coll’ aiitorilà  del  superiore  io  uo 
altro  aito  migliore  solfo  V istesao  tìtolo  e 
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patrono,  rìtì<tne  la  medesima  indiilf^enxa  ; 
coti  la  MDtono  Innoreii/.o  tu  c.  2.  «oi'i 
o/jeris  nwìtiadoiie^  Suarez,  (om.  4 , iti  3 
^rt.  di«p.  42,  »eoi.  t,  ri.  9,  Bonacina  eJ 
altri  ciUli  da!  Goh.t,  tra».  4.  tie  inJuU, 
par.  2,  cap.  6,  n.  3!!U.  La  rattione  »t,  e, 
p«rchè  r indulgenza  non  écon«'.e9ia  per  mo- 
tivo del  cito  e del  luogo  come  si  suppone, 
ma  aisolutaraente  alla  chiesa  solto  il  tale 
nonic  suo  proprio,  ritenuto  ancora  il  tito- 
lo, quautuuqoe  trasferita  iii  sito  migliore 
o rieddicata  io  migliore  forma,  onde  dice- 
si  Moi'aliter  r istessa  chieda  Se  poi  la 
chiesa  non  è toialmente  distrutta,  ma  su* 
lameule  si  riedìHca  in  qualche  parte  n a 
poco  a poco,  ritiene  I'  istessa  indulgciixa; 
imperocché  è certo  che  cosi  rimane  lunral» 
meute  V istessa  chiesa;  e che  perciò  con* 
tiima  ad  essere  l' istessa  indulgcnsa. 

Circa  I indulgenza  reale  devono  notarsi 
le  seguenti  cose  i.®  Se  la  cosa  in  cui  vi 
era  r indulgenza  ti  distrugge,  cessa  1*  iu« 
diligenza.  2.®  Se  la  croce  o immagine  a 
cui  è allìssa  T indulgenza  ai  rom|>e  , cosic- 
ché non  abbia  più  la  api*cie  di  croce  o im- 
magine, cessa  r indulgenza.  Z.**  Se  si  lom- 
pe  la  corda  o il  cordoncino  delia  corona  a 
cui  è alfìssa  1'  indulgenza,  non  perisce  l’ in- 
dulgenza, perche  non  è muralmente  per 
questo  cangiata  la  corona.  4.®  Nessuno  può 
lucrare  I indulgenza  reale,  ‘^servendosi  del 
rosario  o medaglia  altrui,  corona  o croce  , 
ec.,  cosi  ha  dii^iiaralo  espressi  menta  Ales- 
sandro VII,  6 febbraio  l65  decreto  Soh‘ 
ctrsstmo,  riferito  ad  dal  GoUit  , 

Iran.  4 de  indulga  par  2,  cap.  37,  n.  678, 
ed  Inuoc  Xill,  5 giugno  1721,  decr.  Ad- 
per  sacrae, 

DILLà  rZOOLTà'  ni  COiaiDIZE  1.S  IKOOZ^ 
Gssze 

D.  A chi  s'  asprtta  la  facoltà  di  conc*.^ 
dere  le  induigenzr^ 

R.  La  faculu  di  concedere  le  indulgenze 
fìi  da  Gesti  Cristo  concessa  alla  Chiesa, co- 
me si  raccoglie  da  quelle  p.irole  AfuUh. 
1 8 <^>aaectt//i7i4e  alligavertm  tuper  ter- 
ra fu  crani  tigata  et  in  coefo,  et  quaecum’ 
$ol\'crili»  super  terratìì  erant  saluta  et  in 
cnelo.  Le  quali  cose  sarehhero  false,  se  la 
Chiesa  non  {Hitcsse  ancora  rimettere  in 
parte  la  pena  temporale  dovuta  ai  peccati 
col  concedere  le  indulienze,  K tal  pode- 
stà fu  esercitila  Un  d I tempo  degli  apo- 
stoli ; imperocché  s Paolo  ali'  iucestuuso 
di  Corinto  ritoi»e  qualche  cosa  in  quanto 
al  rigore  della  penitenza,  ne  ebundontiori 
triititia  absorheretur  ( 2 Cor.  2 ) ; la  qual 
I emissione  fu  certamente  un'  indulgenza. 
Cile  la  f.tcolU  poi  di  cmiredeie  questa  re- 
luustoae  l' abbia  riceiuU  da  Cristo  lo  di- 


mostrano apertamente  le  parole  dell'  Apo-« 
stolu  : Quod  donavi,  si  tfund  donavi , prò- 
pter  i»o*  in  persona  Christì, 

hi  per;ona  di  Cristo  dunque,  cioè  coll* 
autorità  ricevuta  da  Cristo  concotse  TApo- 
stolo  la  remissione  o sia  l' itidulgenza  del- 
la pena,  il  cui  esempio  seguirono  i santi 
pastori  della  Cliìesa  del  secolo  11  e HI  , 
che  ille  preghiere  dei  inariiri  mentiti  nel- 
le carceri  alcuna  volta  rimettevano  qualclie 
cosa.  Quindi  il  c<uicilio  ancirano  nel  can. 
5 e il  concilio  niceno  nel  cao.  l2  stabili- 
scono che  si  possa  rimettere  qualche  cosa 
delle  pene  ai  veri  peuitenti;  Lieeat  episco^ 
po,  dice  II  concilio  niceno,  aliquid  de  its 
hurnamus  stalnerr. 

Nel  secolo  poi  VII  c nei  secoli  susse^ 
guei'ti  cominciò  ad  essere  più  frequente 
r uso  delle  indulgenze,  come  apertamente 
cousta  da-li  auticlii  peniieiiziali;  dai  cano- 
ni dei  concili  e dai  decreti  dei  somml|pon- 
telici.  Quindi  giustamente  il  concilio  di 
'Preato  stabiU  ohe  la  podestà  dì  ecoferire 
le  iudulgenze  fu  da  Gesù  Cristo  concessa 
alU  Chiesa;  e di  tal  p<>destà  sì  sono  ser- 
viti ancora  nei  tempi  più  antichi  ^ § 25 
nel  decreto  dello  indulgenze. 

Dal  che  si  deduce  che  le  indulgenze  so- 
no raoltisairoo  giovevoli  e salutevoli  ai  po- 
polo cristiano,  come  insegna  il  concilio  di 
Trento  , imperocché  se  alla  Chiesa  compe- 
te le  facoltà  di  concedere  le  indulgen- 
ze, o queste  le  approva  e le  coofertna  Id* 
dio  stesso,  come  rilevasi  da  quelle  parole: 
Qnaecumque  $oh>erili$  super  terro/n  erunl 
suluta  et  in  cotto ^ ognun  vede  4|uantu  uti- 
le e vantaggio  avvenga  ai  fedeli.  Imperoc- 
ché chi  per  infermità  e miseria  non  può 
soddisfare  pienamente  pei  peccati  proprj  , 
viene  mollo  ajiitalo  per  le  indulgenze,  iit 
quanto  che  gli  si  applicano  dalla  Chiesa 
iu  so<ldisfaziuue  i meriti  di  Gesù  Cristo  « 
dei  smii. 

DtZ  MlZIStSO. 

D Chi  é tl  ministro  delle  indulgenze  ? 

R.  Fu  opinione  di  alcuni,  fra  quali  Du- 
rando e Maldonato,  che  qualunque  laccr- 
doio  approv.ito  dal  vescovo  per  ascoltar 
le  confessioni  divenga  ministro  ordinario  di 
concedere  le  indulgcuze.  La  <pial  seoteuza 
viene  rigettata  comunemente  dai  teologi  » 
i quali  giustamente  insegnano  che  i aoli 
vescovi  iianno  la  podestà  ordinaria  di  con- 
ferir le  indulgenze  Imperciocché;  apparte- 
nendo le  indulgenze  al  tesoro  della  Chie- 
sa, quelli  aoli  hanno  il  diritto  di  conce- 
derle i quali  possono  dispensare  il  tesoro 
della  Chiesa;  ora  i soli  vescovi  gius 
ordinario  ciò  possono,  coma  quelli  i quali 
sono  stati  costituiti  da  Geaii  Cristo  per 
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piMtedere  alla  Ciliegi  e per  ^«ercUar«  In 
c«»a  r esterna  (tiurìsdizione.  Dunque  i ve- 
scovi soli  hanno  la  podestà  onlinaria  di 
conferire  le  indul|;eme.  Quindi  leguian)o 
che  nessun  altro,  fuor  dei  vescovi,  ha  mai 
(‘(incesso  di  propria  autorità  le  iudulpeii/e 
d<  lU  Chiesa.  Kd  in  tempo  di  s.  Cipriano, 
avendo  presunto  alcuni  sacerdoti  dare  al- 
cune induljrenze  ai  caduti,  per  le  prejthie- 
re  dei  martiri,  si  lamentò  itravemenle  il 
santo  padre  ( lib  De  iapiii)  e li  riprese 
fortemente  tamquam  nec  Evangelii  nec 
loci  tui  Htemoìttf  àed  ncque  J'utut'um  /^o- 
t»ini  judidum  ncque  uhi  praepostiam 
cpitcopum  cogitantes  ; ipsttcque  ni  altr/,  ■ 
tasse  dixii  quf>d  numquam  omnino  tuh 
antecetioribHt  J'actum  trnt. 

Da  ciò  poi  ne  viene  di  cnnsesnents  che 
il  priiicipdl  rninisiro  delle  indnl^e.ize  ò il 
romano  ponleOce;  imperocché,  lenendo  cslt 
tra  i vescovi  il  primato  od  avendo  nella 
Chiesa  U giurisdizione,  può  conceden*  le 
indulgenze  generali,  le  qualt  cioè  si  appli- 
chino generalmente  a tutti  i cristiani  ; po- 
tendo i vescovi  concedere  le  indulgenze 
anitanto  nelle  loro  diocesi  , perchè  non 
liaimo  giurisdizione  negli  altri  lèdeli  e non 
possono  concedere  che  T indulgenea  di  40 
giorni,  per  esser  stala  loro  limitala  tal  fa- 
coltà dai  sacri  canoni,  eccettuato  però  il 
tempo  delia  dedicazione  di  qualche  chiesa, 
nel  qual  cavo  le  inialgenze  dei  vetoivi 
possano  estendersi  tino  ad  un  anno  : cosi 
dal  concilio  lateranese  111. 

I vescovi  poi  e generalmente  tutti  i pa- 
stori non  sono  padroni  dei  beni  della 
Chiesa,  ma  sultantn  ministri  6 dispensalo- 
ri  f pL'rciò  n<ui  iKiss^mo  senza  una  giusia  e 
li^ittima  causa  aprire  il  tesoro  della  Chie- 
sa e concedere  le  indulgenze  ‘ onde  se  cò 
si  fa  senza  una  giusta  causa  secondo  la 
■enteoza  dei  teologi,  non  solo  è illecita  tal 
concessione  ma  ancora  nulla.  La  causa  poi 
sarà  giusta  e legittimi,  so  sia  proporziona- 
ta alla  quantità  dell'  indulgenza  : non  sa- 
rebbe poi  tale,  se  per  una  cosa  leggieris- 
sima d coucedes^ern  grande  indulgenze. 

La  principale  e generale  causa  di  con- 
cedere le  iiiilulgenze  é il  bene  spirituale 
della  Chiesa  e dei  fedeli  ; al  rhe  si  rife- 
risce pri nei p.il mente  la  cunver>ione  degli 
ififeiteli,  r etiirpazione  deir  eresie,  li  pa- 
ce e Iranquiliilà  della  repubblica  cristiana. 

Gl'  istessi  beni  temporali  ancora  poavuno 
dare  motivo  d iiiduigenzu,  in  (|uanto  cioè 
sono  ordinati  ai  beni  spirituali  ; prò  teni-^ 
poralaius  simplicilert  dice  s Antonino  in 
4 Seni.,  disi.  2U,  q 2.  art.  3.  non  poiest 
fieri  indulgeniia  , »ed  prò  tentporaltbui 
ordtnatìs  ad  »piritual*a,  eicuti  rrpressio 
ììumicoruM  EccUsiae,  qui  pacem  EccU*ia€ 
ptrtHt'bc^ni  \ vel  ticut  eotuirucUo  ecclesia* 


rum  ft  pontium  et  nltarum  etemosrnat  um 
collalto., 

hEL  AOGcnro  nzcLB  isootCBirzi 

Essendo  la  cnnteisione  dell'*  indulgenze 
un  atto  di  giurisdizione  ecclesiastica  cd 
esercitandosi  questo  sollanto  nei  sudditi  , 
iie  viene  quindi  per  conseguenza  che  all' 
uomo  non  ancora  battezzalo  non  possono 
roncedersi  le  indulzeoze,  uon  putendo  la 
Chiesa  e«erehar  tal  alto  dì  cmri«di/.ione 
'in  chi  non  è ancora  iiiiiin  alla  società  ec- 
clesiastica prl  Battesimo  No  viene  ancora 
per  conseguenza  che  le  anime  detenute 
nel  purgatorio,  se  vojliaroo  parlare  in  stiee- 
to  senso,  non  sono  il  soggetto  delle  indul- 
genze; non  essendo  queste  più  soggette  alla 
giurisdizione  ecclesiastica  nò  coll'  autorità 
ecch‘>iastira  |H>tirrido  piti  legarsi  o oulversi. 
In  senso  largo  poi  parlando,  posso  :o  dirsi 
ancor  esse  il  soggetto  delle  indulgenze  , 
perchè  .i  loro  ancora  [«ossoiiu  giovare,  co- 
me dilFalti  giovano,  se  ad  esse  si  applica- 
no. Nè  di  rio  può  dubitar»!  ; imperocché 
se  per  la  corniiuione  dei  santi  le  nostiv 
preghiere  giovano  ai  santi,  come  ancora 
giovano  i digiuni  le  eletnoùne,  non  appa- 
risce alcun  ìropedimenlo  che  i meriti  dì 
Cristo  e dei  tanti,  dai  <|iialì  derivano  le 
indulgenze,  possano  ancora  oO'erirsi  a Dio 
pei  defunti  m soddisfazione:  onde  gìusta- 
niente  Sisto  IV  condannò  Ozomiese , e 
Leone  X condanno  Lutero,  che  negavano 
le  indulgenze  giovare  ai  morti. 

In  quanto  aU'efTetto  delle  indulgenze  vi 
è poi  questa  differenza  tra  i vìvi  e i morti. 
Ai  vivi  giovano  le  indulgenze  per  modo  di 
aiMoluzione  e di  joft/siorie;  ai  motti  poi 
per  modo  di  suffragio.  Gi'jvano  ai  vivi  in 
primo  luogo  per  modo  di  assoluzione;  im- 
perocché 1'  uomo  per  mezzo  delle  indul- 
genze psr  autorità  apostolica  viene  assolto 
dalla  pL*na  temporale  dovuta  ai  ^iccciti,  la 
quale  viene  pei-ciù  rimessa  e rilassata  : se- 
condariamente per  modo  di  soluzione;  im- 
perocché , in  lungo  della  soddisfazione  , si 
paga  a Dio  il  prezzo  uscito  dal  tesoro  della 
Chiesa.  Ai  morti  poi  giovano  per  modo  di 
suffragio  e d'  impetrazione,  col  quale  s'in- 
tende rajuto  o jl  sussidio  ecclrs  aslico  che 
può  conferirsi  o meritando  per  le  opere  • 
ìrapetiaiido  |>er  mezzo  delle  orazioni  o rrd- 
disfacendo  per  mezzo  della  toUi*ranza  delle 
avversità,  il  valore  dunque  delle  indul- 
genze relativamente  ai  defunti  dipende 
tutto  dalla  liberale  benignità  e misericor- 
dia di  Dio;  imperciocché  non  abbiamo 
alcuna  prororsv.i  di  Dio  colla  quale  sia 
stata  definita  li  virtù  dei  suffragi,  Dun- 
<|ue  ai  defunti  tanto  giovano  le  indulgenze 
quante  vorrà  Iddio. 
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Qiiifiiii  è chiaro  che  s in;;aniiano  quelli 
che  stabilificann  come  certo  che  l'anima 
del  defunto  al  quale  i^arn  alata  applicala 
quella  iudulgeuaa  plenaria  vola  aub«lo  m 
c>elo. 

Se  la  co^  fouR  co^’t , come  «tolta  mente 
pensano  alcuni , una  volta  che  Ioms  ap« 
plicata  r indulgenza  plenaria  a qualche 
defunto,  inda>iio  sì  ripclerehh>‘ro  le  pre- 
ghiere cd  i saiTifìzi  pel  fuede^iuio,  dai 
quali  sacrifiZ]  si  dovrebbe  perciò  a^ietier'i 
m avvenire;  il  che  è contrario  alia  pratica 
dalla  Ch>C:«a. 

Il  soggetto  vero  c propriamente  detto 
delle  indulgenze  è 1‘  uomo  viature  c bat- 
le/xato . 

. OBU.B  Disposizioai  rcR  l'  ac<^>uisto  orlle 
ISUULCR>Ze. 

Le  dispoùz’oni  che  deve  avere  chi  vuol 
iicr|iiisiare  le  in.lulgcnze  sono  >e  si^gueiiti. 
Il**  Lo  stato  tli  grazia  o di  giiintizia.  Te- 
roccliè  airiiomo  che  trovasi  anoiri  in  istato 
di  peccalo  mortale  non  {k>mouu  Qtovare  le 
indtilgeiize  , perchè  le  inJulgen  c sona  ri« 
lattazioni  della  |>ena  li'inporale  dovuta  al 
peccato.  Dunque  ecc.  2.^  l>a  diligente  os- 
servanza di  quelle  cote  che  sono  ingiunte 
dal  superiore  che  concede  i«  indulgenze  ; 
ÌDiperocdiè  , il  benelizio  che  si  concede 
sub  ennditione  non  può  uttenersi  se  non 
si  adempia  la  coiid  ztoue.  Quantunque  poi 
a conseguire  le  indulgenze  si  rìcerclii  lo 
stato  di  grazia  , non  è tuttavia  necessario 
die  cUsccdun’open  prescrilts  dal  superiore 
si  faccia  in  istato  di  grazb,  ma  basti  che 
si  adeiupi.i  r ullim'  opera  aimeno  in  ivtato 
di  giustizia,  perche  all  >ra  V indulgenza 
produce  il  suo  effetto.  Cosi  comunemente 
la  sentono  i teologi  , i quali  avvisano  che 
le  altre  opere  devono  farsi  con  animo  al- 
meno di  vero  penitente  e libero  dall*  alletto 
di  peccato  mortale;  iniperciocdiè  questo 
opere  custiluiscoiiu  una  parte  della  suddi- 
slazione  ; ora  come  in  ii  potrà  soddisfare 
per  i peccati  chi  ritiene  ancora  1*  alTcIto 
al  peccato  ? 3.*'  Si  richiede  I’  eiBcace  pro- 
posito di  soddisfare,  (pianto  é pos'ubile  , 
alla  divina  giustizia  olfeia  per  lo  peccato. 

La  necessità  di  quest' tilltma  condizione 
o diipoùzione  e porr<>  a pico  a poco,  af- 
finchè s intenda  quanto  crandemeute  s'iti- 
gannaiio  coloro  i qinli  crrdunu  che  (ler  le 
indulgenze  speclslm"nie  plenarie  ì p-'cca- 
tori  siano  liberi  d.ilT  <d>bii8n  di  far  |ieni- 
tenza.  1."  Perchè  l'onere  di  far  penitenza 
e di  soddisfar  a l)>o  per  i peccali  è di 
gius  divino,  dal  q<i.ile  la  Chicia  uno  può 
sciogliere  |icr  me/.zo  dellv  iudulgenze  , nè 
mai  ciò  intende  la  Chii^sj  di  fare. 

Onde  avvis.1  la  ChiiTsa  nel  concederle 


che  «i  dchhi  nsterrarf  la  imnlei'auonf  , 
secondo  I antico  c provato  uso  e consue* 
liitliiie  della  Chiesa.  E sovente  coiuaivla 
a'  suoi  ministri  che  impongano  pcn. lenze 
pioporziuoate  alla  qualità  dei  penitenti  ed 
alla  gravil.'t  dei  peccati;  le  quali  cose  sono 
di  un  evidente  argotneuln  che  la  Chiesi 
non  ha  mai  inteso  col  coriciolvre  le  in<lul- 
g>mze  di  levare  i peccatori  dall' obbligo  di 
fare  pcn'teoza. 

Quindi  è elve  Urbano  "Vili  nePa  «ni 
bolli  , pirUiido  si  sieri  ministri  , insegna 
c«M*r  vana  eJ  olila  la  Hp-^ratiza  di  guada- 
gnare i sacri  tesovi  delle  imlul^nze  , mc 
non  si  pmeura  di  prepararsi  con  cuor 
cuntiilo  ed  umiliato  ed  esercitar  i in  o;>eri* 
cristi  «ne  Paolo  II  nell.i  sua  codituzioiie 
httf^tiù.lis  avvisa  i fedeli  che  alle  oj»c»o 
prcscnile  ne  aggìiin^'aiio  ancoia  altre  , ed 
111  tal  modo  procurino  expinre  petcotm  sua 
omtu  rar  parie. 

Tal  verità  si  conferma  maggiormente  colla 
ragione  teulo^ica.  Primo:  nessun  può  ne- 
gare che  le  iiidnigenze  non  si  possano  ap- 
plicare a (picìlt  che  sono  indegni  di  on'at- 
ira  suddtsU/ione  . Ora  indegni  sono  di 
un*  altra  soddisfazione  quelli  i quali  tra- 
scurano di  f.ir  citi  che  possono  per  soddi- 
sfare a Dio.  In  semndo  luogo,  le  indul- 
genze nou  NI  concedono  nè  si  possono  ap- 
(dicare  se  nou  ai  veri  penitenti  : fora  non 
poftsou'}  essere  veri  penitenti  coloro  die 
ti:iscur>no  di  soddì'tfnre  per  tè  stessi  ; im- 
perocché la  vera  peoite  iza  . come  <|uella 
che  à formata  dalla  carità,  non  può  essere 
oziosa.  In  terzo  luogo  , se  per  acquistare 
le  indulgenze  bastasse  lo  stato  di  grazia  e 
r esecuzione  di  quanto  vien  preterito  nel 
concedere  le  indulgenze , si  renderebbe 
superfluo  quasi  tntio  lo  studio  della  peni- 
tenza e si  snerverebbe  la  disciplina  della 
sod  li  «razione  e.*cl-»«iastica  , ne  vi  sarebbe 
pili  la  necessità  d'  imporre  le  soddisfazio- 
ni proporzionate  alla  gravità  dei  peccati  : 
imperocché  ai  piìi  insigni  peccatori  , per 
esimersi  dal  deb  tu  di  soddisfare , baste- 
rchlie  aspettare  il  tempo  in  cui  si  dispen- 
sano in  qualche  luogo  le  indulgenze  ple- 
narie, e cosi  con  una  leggierissima  peni- 
tenza potrebh’FO  espiare  qualunque  pecca- 
lo; le  quali  cose  «ono  alTaflo  contrarie  al- 
la religione  crist'iana  come  ngiiun  vede. 

D.  Posta  t'i  iuddcHn  dottrina  ; qual'  é 
la  virtù  danquf  e V utilità  delle  indul~ 
^enzel  fórse  ha  bisogno  dell'  indulgenut 
chi  soddisfa  per  sé  a Dio  ? 

U Che  p^r  questa  dottrina  non  sì  toglie 
nieiit'*  «Ha  viriti  od  utilità  delle  indulgen- 
ze» Nuli  alla  virtii  o elììcacia  : ìmp'rocriiè 
è certo  che  le  indulgenze  appresso  Dio  la- 
giioiio  per  la  siJdisfarione  da  darsi  allo 
stesso  Dm;  c quest' clfello  fatino  le  indui- 
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<:etizr,  se  vi  tono  nel  tuscipientc  le  ili«po- 
•iiioiii  iiece»ttrtc«  tra  le  «|uali  Cietie  il  Iik»- 
(*o  1'  efiìcace  propiisitu  nel  penitenU:  <li 
aoddislare.  Forte  »Ì  tn;*lie  qualclie  cosa  .il>> 
la  virtù  o cfikaci  I dei  aacraineati  , perche 
tenia  alcune  dÌ!ipo»iticHii  nel  luiciptcule 
l2on  operano  il  tuo  effetto? 

L*  uliliU  poi  delle  inditlgenae  è molta 
ancora,  quantunque  il  penitente  j>er  opere 
laborioie  ai  afoni  di  toddUfare  a Dio , 
imperciocdiè  , potendo  noi  per  la  nostra 
itilermiU  appena  aoddisfare  a Dio  per  i 
noatri  peccali,  otteniamo  per  meuo  delle 
indul|ienae  la  remiatioue  del  debito-  che 
rimarrebbe  a pacarsi;  onde  le  iiidulpcu/e  , 
aupplendo  il  adctlo  della  ooatra  infermità, 
canocUano  quella  pena  la  quale  noi  pa^ar 
non  poaaiamu.  Questa,  e non  altra,  secondo 
la  mente  della  Chiesa,  è 1*  utilità  delle 
induliteaie. 

Dal  aiu  <^ui  detto  ai  deduce  che  il  con- 
leatoru  nell  ingiutigere  la  penitenza  deve 
regolarsi  come  non  vi  fosse  neriuna  indili* 
genza.  Onde  ffeuedetto  XIV  nella  o»atitii* 
zione  Inter  praeUriios,  pubblicata  Fauno 
1749,  avvisa  i coofeasori  uc,  mimiu  Laudai 
bili*  pi'opoiUi  ffuod  poenitent  habel  u» 
ditmpUfàdi  opera  tnjttnctn  ac  jubtUitì  con- 
éetftutuhf  siUutareat  pottiiuntiam  tidem  in 
confiitiiotu  impotuve  praeiermiuant. 

la  CUI  MODO  ceni  l'  iidulocuza 

Dipendendo  il  valore  delle  ìndulnenze 
dalb  volontà  di  chi  le  erneede,  il  quali 
può  apporre  quelle  condizioni  che  vuole 
per  r acquisto  delle  indulgenze,  perciò,  per 
tare  un  retto  giudizio  nei  casi  singolari  , 
se  I indulgenza  perseveri  ancora  o no  de- 
vono oonsiderarsi  hUeiitamente  le  parole 
della  concessione  e da  quelle  scioglierti 
ogni  questione.  Generalmente  però  possono 
stabilirsi  le  seguenti  : 

1 " Cessa  l' indulgenza  tempovtu’ia  scorso 
il  tempo  pel  quale  fu  concessa,  se  nori  viene 
coolermata  in  ait^»  tempo,  coioo  per  sè  è 
ditaro  ed  evidente. 

L' tndulgenzi  concessa  a l>cncplacito 
dei  concedente  cessa  per  la  morte  del  con* 
cedente f diversamente  dee  dirsi,  sa  sia 
stata  concessa  I*  indulgenza  a Iieneplscito 
della  sede  apo4nliea  non  muore  ( cap. 
à de  re$€riptt$  in  G ) 

3 ^ Osu  r iuJulgeiua  per  la  rivocazìone 
dd  concedente  n anche  del  succ**ssore , 
imperciocciiò  il  s<icceis>»re  succede  in  lutti 
i diritti  del  S4i>  prcdoceisore.  Chi  dà  poi 
r indulgenza  , col  medesimo  diritlo  che  la 
cooceJe  la  rivocaro. 

4.^  Cesa  l’ ìndulgeiiAa  reale  , sì  perisco 
la  cus-i  alia  quale  c ainiessa  l’ ludulgetu-t  ; 
luipcrncchó  manca  *a  condisiouc  dalla  «pule 
)\  Sp>:roiu  Monile  tc. 


r indulgenza  dipende  secondo  la  volontà 
del  concedente.  Viene  poi  ad  eitingucMi 
ancora  quest'  indnl'^cnza  reale  se  si  vende 
la  cosa,  come  iu  «lelinito  ilalla  acr.i  con- 
gregazione r jiiuo  112  *.  gtnv.1  poi  kU 
tal  cosa  si  dà  a cnuindaiu  o a prec.«riu  ; 
cosi  AleitanJro  VII  , (»  tcbhr  lGi7 

5 **  L' indulgenza  locale  cessa,  se  li  diicjt 
per  esempio  alla  quale  fu  legata  viene 
cadere  affatto  : diversamente  dee  dirsi  ao 
rovina  e si  nsloni  soltanto  in  parte. 

6. ^  L'indulgenza  personale  cessi  la 
scomunica  JcH' istessa  pi'rtona,  iuqnrrcio*:- 
cliè  r uomo  separato  d.illa  (diiesa  |ior  la 
Kumurnca  non  può  piu  aver  pirte  nei  boni 
Comuni  della  Ctreta. 

7. *  Fioalraeiite  cessa  alcuna  volta  l in- 
dulgenza pel  concorso  d im'altra  indulgenza 
più  celebre,  come  suole  accadeie  in  lenipo 
di  giubileo. 

DII,  ciosnjso 

Tra  le  iudulgeute  plenarie  tiene  il  primo 
luogo  il  giubileo,  il  quale  suol  definirai 
indulgenza  plenaria  concessa  dal  sommo 
ponteBce  io  certe  soÌeiiiiil:i  e privilegi  ai 
fedeli  che  fauno  le  opere  pie  prescriue  per 
acqiiistarla. 

Dalla  qual  delìtiizione  a*  intende  abba- 
stanza che  r indulgenza  del  giubileo  si 
diatingue  dallo  altre  indulgeii/e  plenarie 
non  ili  quanto  alli  sostanza  ma  inquanto 
solamente  a certe  particolari  cose  esterne 
aggiunte,  cioò  solennità  maggiori 'e  pri- 
vilegi. 

L'  autore  del  giubileo  Jiresi  che  sia  stato 
Bonifacio  Vili  1 anno  1300,  il  quale 
concesse  I'  indiilgenzn  plenaria  per  ogni 
ceiat'  anni.  Qne«t'  ìiidiilgenz-v  poi  fu  rivocala 
da  Cletaonlc  Vi  ad  ogni  oimpiant*  atmr. 
Urbano  VI  p>»i  stabili  il  giubileo  ogni 
trenlatré  anni.  Paolo  11  stabili  die  si  ce- 
h'brasse  egni  veaticrnipie  anni  : e qnesu 
ultima  eoslittizione  In  confei usata  da  Sislo 
IV  • si  osserva  pre«eiitciiie(ite  d illa  Chiesa. 

Divisione  DtL  CICSILEO. 

Il  gHibilro  altro  è opxlinano  c<l  altro 
straurdmario.  ì.'onlirmrio  éqindlrt  chi*  si 
celebra  ogni  venticinque  anni,  e »i  «In-n 
giuhileo  dell’mmn  sunto.  M ttraordinaiio 
c quello  elio  suol  concedersi  da  qiisftiit<|nu 
poiilelice  do|)o  In  su.i  elezioiic,  «qqmrc  zi 
onieede  per  allr.i  sni  ’olare  ra;jion«! 

Per  sciogliere  molto  qucdioiii  che  n« 
sgnardano  il  crmsegnire  le  imliilgenz^*  del 
giubileo,  si  dONono  considerare  alt'*nti- 
mento  le  co-«titiizìoni  p intifìcie  |mt  le  quali 
si  cuucodoiio  le  iudulgi'nze.  I.»*  opere  vhc 
4G 


ia  codeste  si  prescitvouo  devono  osservarti  anche  dni  vecchi  e dai  giovani  di  anni  21> 


atlcnUmente  ed  eseguitsi;  ]ierocclic  tono 
altretlante  condizioni  lolle  le  <|Uidi  non  si 
licevc  V indulgenza  né  dal  giubileo  uè  di 
ipialutiijuc  altra  sorte. 

DELLS  optBB  CHE  SI  racsuuvoio  vei. 

. CicaiLco. 

Le  opere  che  si  prescrivono  nel  giubileo, 
tecundu  la  costituzione  di  Benedetto  XlV 
Jnler  praeterUos  , sono  le  seguenti: 

1. ^  Coniissione  e comunione,  visita  delle 
chiose,  le  preghiere  da  recitarsi  in  esse , il 
di:;iunu  e U limosina.  Le  quali  cose  devono 
eseguirsi  con  pietà  e divozione  e scota  al- 
fetto  al  peccato  nicu^tate,  nel  tempo  sta-> 
bilito.  Non  importa  poi  se  le  altre  opere 
]>recedotio  o seguano  U coufessiuiie  e eo- 
muriioue. 

2. ^  In  quanto  alla  confessione  e comnnio- 
de  si  deve  osservare  che  uon  basta  la  con* 
Jessione  nulla,  molto  meno  sacrilega;  ma 
SI  ricerca  assolutamente  che  questi  due 
Mcramentt  della  conlessiune  e comunione 
SI  ricevano  l>cne.  Aiui  se  alcuno  , falla  la 
ronfessione  tua  non  aurora  ottenuto  il  giu- 
bileo, cadesse  in  pecc.ilo  morule,  dee  di 
nuovo  confessar»!  , come  ha  dichiarato  Ti* 
stesso  ponUbee  § /9. 

Kapporto  poi  ai  fanciulli  che  non  sono 
ancora  ammessi  alla  comniiiune  , si  per- 
mette che  venga  cangiala  la  coiminioiie  in 
altra  pia  opera;  sUìncliè  non  veugauo  ad 
esser  privi  del  frutto  del  giubileo. 

3 **  La  visita  delle  chiese  dee  farsi  dove 
é promiilg.no  il  giubileo,  e devono  visi- 
tarsi tutte  le  rliicte  prescritte:  onde  se  si 
lasciasse  una  sola  , non  si  acquisterebbe  il 
giubileo  per  diletto  della  coiidizioité  uoo 
adempita.  Le  ciiiese  devono  visitarsi  nello 
stesso  gionio , uon  già  nei  giorni  interpo- 
lati. Il  gioruo  poi  ai  estende  da  una  al- 
r altra  meEzanotte  , oppure  dai  vespri  del 
giorno  precedente  ai  vespri  del  giorno  te- 
gnente. Le  visite  devono  farsi  con  divo- 
zione e pietà  : onde  se  alcuno  si  portasse 
a visitar  le  chiese  per  pura  curiosila  o per 
pasteggiare  o per  sollevarsi  la  mente  e si- 
mili , non  conseguirebbe  il  giubileo. 

4.^  In  ciascuna  chiesa  devono  recitarsi 
verbaimciiie  le  preghiere  prescritte , nè 
basta  l'orazione  nieutale;  si  dee  poi  pre- 
gare per  r es.iluzione  di  santa  Chiesa,  per 
estiriMzione  dcU*  eresie,  |«r  la  concnrdta  dei 

{irincipi  cristiani  e per  la  salute  e traiiquil- 
ila  dei  popolo  cristiano.  Nel  giubileo  poi 
slr.iurdiiiario  si  deve  pregare  |>er  la  pub- 
blica u.tusa  |>er  U quale  si  concede  il  giu- 
bileo 

S.^  Ogni  qual  volta  nel  giubileo  ti  pre- 
scrive il  digiuno  SI  deve  questa  osservate 


su  |ierò  una  ragionevole  causa  non  li  scu- 
sa, V.  g.  1 infermità,  o la  troppa  debolez- 
za corporale,  ed  in  tal  caso  si  deve  coro- 
muti  re  in  altr'  opera  pii  dal  confessore. 

Si  deve  poi  digiunare  nelle  ferie  4 e 6 , 
e s.ibbato  dell'  islessa  settimana,  come  per 
lu  piii  prescrivono  le  ponliScie  costituzioni 
b.*'  Si  deve  fare  la  iiroosioa  dei  beni 
proprj  e non  di  altrui  beni:  ondo  chi  des> 
se  ai  ;K)veii  qualche  cosa  dei  soli  beni  m- 
giuslaiiienle  acquistati  non  conseguirebbe 
r indulgenza  del  giubileo  ; imporoedvè  tal 
largizione  dovrebbe  dirti  piuttosto  restitu- 
zione che  liroosuna.  Se  alcuno  poi  è cosi 
bisognuso  che  non  potesse  dare  neppur  una 
piccola  coserelia  ai  poveri,  deve  credere  ai 
confe»aore  la  commutazione. 

nei  paiviLCOi  del  ciubìubo 

I privilegi  del  giubileo  possono  riferirsi 
alU  pròroga,  dell  istesso  giubileo,  all'  ele- 
zione del  confessore  ed  n Ila  podestà  di  esso 
coulessure  intorno  ai  casi  riservati , alle 
ceiuure,  ai  voti,  ed  alla  sospensione  dello 
altre  indulgenze,  degli  indulti,  ecc. 

1. ''  il  giubileo  alcuna  volta  viene  pro- 
rogato dall'  isteeso  sommo  ponteficn  in  fa- 
vor dei  uavi;;aoti,  dei  viaggiatori , purché 
adctnpiaiio  le  opere  stabilite  subito  giunti 
a cana.  Il  cunfetmre  poi  ha  la  facoltà  di 
difTerire  il  giubileo  in  favore  di  quelli  che 
per  qualche  temporale  impedimento  non 
pussoiio  suióto  eseguire  le  opere  preeentte. 
Quindi  possono  e devono  i confessori  dif- 
ferire il  giubileo  a quelli  ai  quali  per  in- 
dizj  dubbiosi  della  conversione  non  può 
darsi  prudentemente  1'  assoluzione,  purebe 
cc'Sloio  ablùaoo  un  sincero  desiderio  di 
convertirsi.  E*  io  facoltà  ancora  del  confes- 
sore di  coiniDutare  le  opere  ingiunte.  Ber 
servirsi  poi  prudentemente  di  questa  facol- 
tà , devono  guardarsi  di  non  coramutara 
se  non  quelle  opere  che  sono  o impossi- 
bili o dinieilissinie:  e qualora  si  faccia  la 
commutazione  , le  opere  che  sostituiscono 
siai'O  pMiporzionate  culle  opere  commutate. 

2. **  Il  coulessorc  clic  possono  eleggersi 
i penilooti  |>el  giubileo  dev'  esser  secondo 
la  p.iroie  delli  costituzione  pjiitihcia  ; im- 
perocché '■e  a tutti  i sacerdoti  che  haiiuo 
U giurisdizione  ordinaria  o straordinaria  Ji 
ascoltare  le  confesiiotii  si  dà  la  facoltà  , 
tulli  costoro  ^s&ono  pel  giubileo  ascoltare 
le  coofessioni  negli  stessi  luoghi  e delle 
medesime  persone  che  prima  ;>olevano  con- 
fessare. Se  |H>ì  non  sì  dà  la  facoltà  se  non 
a certe  persone  approvate  a questo  fine 
specialmente  dal  vescovo,  allora  deu  eleg- 
gersi il  confessore  in  coleste  persoue  ec- 
cettuale. 
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3. **  Ai  conftftsot'i  approvati  pi*ì  piiibilro 
ordinariamente  si  cnnc«‘dc  la  t'acollii  «li 
a»uWere  Ja  qualunque  peccato,  quantim» 
qae  grave  ed  enorme,  rifervalo  al  vescovo 

0 alla  sede  apostolica  e da  tulle  le  cen> 
surea  jure  ó homi/ie  lotae  , come  dicono; 
eccettuata  però  V eresia  esternala  , se  o- 
spressamente  non  venga  nominata.  Il  con- 
leASore  poi  nel  tempo  del  giubileo  non  ha 
aldina  giiirisditione  per  ascoltare  la  coo> 
fessione  del  complice  nel  peccato  turpe 
contea  il  sesto  precetto  , nè  può  assolvere 
delle  censure  occulte  pel  danno  ad  altri 
rec>«to  , se  il  penitente  non  avti  soddi- 
sfatto  alla  porte  ufTesa. 

4. ^  Circa  i voti  poi  in  tempo  del  giu- 
bileo possono  i confessori  commutare  qua- 
lunque voto  ( eccettuati  quelli  di  religio- 
ne e di  perpetua  castità , ed  eccettuati 
ancora  quei  voli  nei  quali  si  tratta  del 
pregiudizio  del  terzo  ) in  altre  opere  pie 
e salutari.  Questa  assoluiiotie  poi  dei  pec- 
cati riservati  e dalle  censure  e la  commu- 
tizione  dei  voti  debbono  farsi  nell'  atto 
della  sacramentale  confessione  ; altrimenti 
è nulla.  Il  penitente  poi  > afiìuchè  possa 
godere  il  privilegio  del  giubileo  in  quanto 
ai  peccati  riservati  ed  alle  censure,  dee 
aver  un  vero  ed  efGcice  proposilo  di  ri- 
cevere il  giubilro  e di  fare  le  opero  in- 
giunte; altrimenti  invalida  sarà  V assolu- 
zione, la  commutazione  dei  voti  ere.  Che 
se  avviene  che  il  penitente,  ottenuta  ron 
vero  proposito  1’ assoluzione,  mutasse  qiiin« 
di  pensiero  nc  conseguisse  il  giul>ileo,  pec- 
chercblie  certamente,  ma  1'  assoluzione  avu- 
ta e la  commutazione  dei  voti  non  sì  crede 
rivocati. 

5. ®  Affinchè  i fedeli  procurino  di  acqui- 
stare le  indulgenze  del  giubileo , sogliono 

1 pontefici  dopo  Sisto  IV  in  tempo  del 
giubileo  sr>spendere  generalmente  tutte  le 
altre  indulgenze  o plenarie  o parziali.  $i 
eccettuano  però:  1.  le  indulgenze  che  per 
le  anime  dei  defunti  direttamente  si  con- 
cedono ; 2.  te  indulgeuze  concesse  a chi 
recita  Is  ulutaziono  angelica  o altre  pre- 
;^iere  che  si  fanno  alla  mattina  . al  mez- 
zogiorno ed  alla  sera  per  la  salutazione 
angelica;  3.  le  indulgenze  concesse  a chi 
veramente  confessalo  c comunicato  visita 
il  ss.  sacramento  dell'  Eucarii^tia  esposto 
alle  4o  ore , e le  .indulgenze  concesse  a 
chi  accompagna  il  ss.  viatico  agl*  intermi  4 
le  indnigenze  solite  a concedersi  dai  ve> 
scovi  e cardinali.  Cosi  lo  stesso  punlefice 
nella  costituzione  (/itam  non  suptr,  piil)- 
blicala  l’anno  17<1!I.  5.*  Si  erecttuanu  co- 
munemente ancora  le  iudulgoiue  in  arti- 
ticuio  mnrtis,  le  indulgenze  del  giubileo 
che  si  hanno  nelle  chiese  di  Compostcllii, 
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di  Loreto,  come  ancora  le  Indulgenze  del- 
la Purciuncul.a. 

Insieme  alle  imlulgenze  vengono  sospese 
in  leinpt»  di  giubib'n  tutte  le  faculià  e in- 
dulti latti  dai  sommi  pontefici  ai  regolari, 
di  assolvere  cioè  dalle  censure  e dui  c.asi 
riservati  alla  sede  apostolica,  di  commu- 
tare i voli  ecc.  F.  per  tuglicre  lutti  i dub- 
b;  che  potrebbero  quindi  insorgere,  Itene- 
detto  XIV  dichiara  nella  ciUU  costitiizio- 
oe  che  non  sono  sospese  quelle  facoltà  che 
hanno  i superiori  degli  ordini  regol.iri  so- 
pra i regolari  loro  Midditi,  le  facoltà  dei 
trilmnali  deli'  ufficio  della  tanta  inquisizio- 
ne, la  facoltà  del^  missionari  e ministri  chu 
sono  stati  deputiti  dallo  ste.sio  Iribnnslo 
o dalla  congregazione  di  Pt'opagtttiUa  , o 
dall'  uiruio  della  penilenzieria  e la  facol- 
tà dei  vescovi  ed  altri  superiori  antistiti 
nelle  loro  rispettive  diocesi. 

SOLCZlOSe  DI  DURMO  IfSORTO  RRl.  GiVBILIO 
PCBBLICATO  Da  LOOJIC  XII  SDLLB  PAMOLt  90- 

GCr.MTi  nrtLa  soixa  — Srdi  apostoUcae 
speciali  licei  forma  retetvatis  et  <jtii  alias 
in  confessione  quamtumt'is  ampia  non  m- 
ielh^rentur  concessi  tic. 

vi  sono  molti,  tra  quali  1*  autore  del 
catechismo  del  giubileo  di  recente  mesto 
alla  luce  in  Torino,  i quali  appoggiati  a 
Benedetto  XIV  nella  costit.  Convocatis  ed 
al  decreto  di  Alessandro  VII  nella  con- 
grugazione  del  santo  uffizio  nel  giorno  23 
marzo  1655,  dove  si  hanno  le  seguenti  pa- 
role : fucuUatem  absolvrndi  ab  haercsi  in 
jubilarit  vel  aliis  similibus  concefi/om- 
biis  non  censeri  comprensam,  msi  expves^ 
sis  tvròii  concednlur  facuUus  ahsol%’endì 
ab  hae/'esi^  sostengono  che,  nel  giubilcf» 
pubblicato  con  bolla  dal  sommo  pontefice 
Leone  Xll,  a nessun  confessore  sia  stata 
data  facolià  di  assolvere  dall*  eresia,  atteso 
che  non  leggeri  espressa  nella  bolla.  Frego 
1’ autore  del  catechismo  c chiunque  a riliet- 
tere  seriamente  alla  ferza  delle  citale  pa- 
role della  bolla  : e non  potrà  a meno  che 
conofilere  estere  stata  niente  del  soiiiinn 
pontefice  Leone  XII  d'accordare  la  facoltà 
di  assolvere  anche  d«ir  eresia. 

Il  sommo  porit.  Leone  XII  , non  icno- 
rando  la  costituzione  di  Denedetio  XIV,  il 
decreto  di  Alessandro  VII  e le  dichiarazio- 
ni di  altri  snoì  predecessori  circa  la  riser- 
va deir  eresia  sitche  in  tempo  del  giubi- 
leo, e riflettendo  dall' altra  parte  alle  cir- 
costanze dei  tempi  presenti , onninamente 
diversi  dai  tempi  passati  , ha  abbastanza 
diiuoslralo  la  sua  intenzìune  per  rapporto 
al  punto  di  cui  si  tratta,  ed  in  |>oc(>  si  è 
Peli  espresso  di  concedere  a tutti  i confes- 
sori giubtìari  la  facoltà  di  assolvere  dall’ 
eresia  con  queste  parole  della  bolla  : az- 
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da  tuUi  i ftrccati,  4pjfwtunffue 
rmirtiti , in  forma  iprcndi"  ritfrrali , chf 
olire  volte  non  s'  intrnderann  ut 

tfiiantn  si  ampia  confrsnoni'.  Sic- 

tome,  secontlo  il  p.iKre  «IH  aiiloic 

«■il  aliri,  s tiilonilevn  riaervato  il  parato 
«Irli'  cri'4M,  m*  «’oioprew  tirila  Tacollà  »e- 
ci>  «lo  la  coMiliuioiic  di  BtfiiiJtJrllo  \IV  ; 
rosi  , «snemloai  capfCMO  il  »«iiuno 

\ll  di  concedere  facolii  di  aaaol- 
vci-e  anche  «la  «jiielli  in  fortna  spicciale  ri> 
servali  e clic  inni -s*  intendevano  comprwi 
nella  f.imlf.’i  mneesta  ai  confessori,  ne  vie- 
nr  per  tef'illima  consecncura  che  ogni  con- 
fessore potesse  in  rpieslo  tcnitK)  assedvero 
anche  «lati  eresìa  cuine  uno  di  quei  pee- 
«ijti  die  altre  volte  non  ora  c«»nnm*so  nella 
laeultii  aco’rdata,  e ehe  era  in  spiccia)  for- 
ma riservato.  K se  Leone  Xll  avesse  solu- 
to escindere  1'  eresia  « I'  avrehl>c  espressa- 
mente Ci'critaala  Cosi  (u  risposto  dalla 
sacra  Peniteiuierlu  l'anno  1Gt7  nell’ oc«:a« 
sione  del  einhtleo  enneessQ  da  Peoh»  V/O 
die  tal  pratica  dehlia  osservarli.  lu  didiia- 
rano  il  Kìdiuccio,  tratt.  8 de  juhilaeOf  e. 
10.  Liigo  disp.  2.1  de  fide,  n.  102.  Soto, 
Ke(<inaldo  er.  ; c Ki  rattione  perchèl*  es- 
sendo nulo  che  molli  gravi  dottori  difen- 
dono (piesla  sentenza  e che  da  moltisiioiì 
conlei4^ri  che  seguono  lai  of>inlone  ti  dà 
nel  teni|M)  del  giubileo  I'  assoluzione  dell* 
ereru,  se  Leone  MI  avesse  voluto,  ravrel>- 
he  e«|>res«anicnlc  Cia-cltunla,  eome  abbia- 
mo arg,  c.  htter  cmporalta  2 de  C/*q/uf. 
r^piscvp.  p.  Sed  arque  «4tin7;  ivi  s (Inde  $i 
urea  trunslationem  idem  /irti  rolui*set  » 
qund  de  ces'ione  d-ceret,  de.  trnuMiatione 
potuerat  esprrsstsse,  e nel  c.  Quia  arca 
22,  de  /iriviU^iit  leggevi  : Cu/n  nihtl  erce- 
/ptrìt  et  poturrit  excepisse\  siccome  ddTal- 
ti  già  fecero  altri  potHdici  quando  lianno 
voluto  die  fosse  eccettuala  V eresia.  Dun- 
que qnandn  ch\  non  esprime  il  ponLefKc, 
e segno  clic  vuole  conferire  amplissima  fa- 
coltà di  assolvere  da  tutti  affatto  i riser- 
vati ; iniperocdic  corii^ponde  al  line  della 
concessione,  cioè  alflndii^  ipialunque  cn- 
sti.ino  possii  lucrare  il  giubileo,  tra' quali 
cristiani  viene  certamente  annoverato  chi 
è c.'iJiito  nell'  eresia  o di  questa  è vera- 
locnle  pentito  e eonirilo:  e fiercifi  non  vi 
e ragiotie  che  nneslo  solo  non  possa  dive- 
nire partecipe  «iel  giubileo,  secondo  la  men- 
te del  poiiUlìce,  se  non  si  eccettua  espresm- 
niente.  Tanto  piii  che  i favori  dei  principi 
che  non  pregiudicano  .vd  alcun  terzo  de- 
vono Urcamente  interpretarsi , secondo  la 
regola  1/»  d«  | pi»  in  0 : odia  tritringi,  il 
y«i*oi'ej  com>t'ofl  ampiiari. 

K vero  che  molli  pontefici  hanno  riser- 
vata I eresia  nelle  loro  bulle,  ed  ancorché 


di  questa  non  abbiano  fatta  meofione,  tnt^ 
favia  I'  assoluzione  dall'  eresia  non  era  per 
messa  sehbcne  nella  holl.i  fosse  permessa 
r assiiUizione  in  generile  da  tutti  i delitti 
espressi  nella  bolla  Coenae,  come  abbiamo 
sii  ciò  la  decìs  one  della  sanU  congreg. 
del  santo  uflicìo  23  marzo  1056  sotto  Ales- 
sandro \11.  Tutto  ciò  è vero;  ma  è ve- 
risiinio  anche  che  questi  sommi  pontefici 
quando  non  facevano  espressa  menzione  del- 
r eresia,  si  esprimevano  con  queste  parole 
ab  omnibus  criati/tibujf  quantutneumque  c- 
normibus.,.  et  alias  quot/iodvcumque  re- 
stvvaus,  ec.  Ma  non  si  sono  mai  espreaei 
come  Leone  XII  nei  seguenti  ternicii  : m 
special  forma  riservati  e che  altre  v<Àtc 
riii/i  s' iritrm/manu  compresi  in  quanto  sì 
voglia  ampia  concessione.  Da  ciò  cosi  io 
la  discorro  ; secuindo  gli  altri  pontefici  al- 
tre volte  si  concedeva  la  facoltà  di  assol- 
vere ds  tutti  i peccali  in  qualunque  ma- 
niera riservati,  eccello  dall'  eresia,  la  qua- 
le, seamdo  la  decisione  della  santa  con- 
greg  del  santo  uf6cio  sovraccilata,  si  do- 
veva considerare  sempre  riservata»  Ora  sic- 
come nella  bolla  di  Leone  Xll  consta  che 
i!  papa  vuole  che  si  assolvaiio  anclie  da 
quelli  che  altre  volte  non  erano  compresi 
ed  in  special  forma  riservali,  e siooome 
altre  volte  1’  eresia  era  riservala  né  l'm 
compresa  nella  facoltà  concessa  ai  confes- 
sori i così  dee  dirsi  che  la  niei'te  del  det- 
to sommo  pontefice  sia  di  accordare  an- 
che la  facoltà  di  sasoWere  dall 'eresia.  Dal- 
l'eresia dunque  può  ogni  confessore  del 
giuh.leo  assolvere  in  fona  delle  parole  del- 
la Ixilla  nei  seguenti  lermìnii^  m spcciai 
forma  riservati  e che  altre  volte  non  »' 
intendevano  compresi  in  quanto  si  voglia 
ampia  concessione,  e per  le  ragioni  addot- 
te, detuie  dal  buon  senso  ad  appoggiate 
al  fine  della  mente  del  sommo  pontefice 
Leone  Xll,  il  quale,  avuto  riguardo  atta 
corruttela  dei  co&tumi  dei  presenti  giomi, 
lia  aperto  le  braccia  per  accogliere  le  smar- 
liie  pecorelle  e tirarle  al  sacro  ovile  di 
Gesh  CrUlo  coll*  accordare  a lutti  i con- 
fessori ampia  fscultà,  tra  le  quali  Kuar- 
file  pecorelle  devono  annoverarsi  anche 
coloro  che  , caduti  nell'  eresia  , penitenti 
ricorrono  al  sacro  lavacro  per  esser  roon- 
(i-ili.  l'ale  è il  fine  della  l>ulla  , tale  doh- 
lùaino  sicuramente  credere  ehe  fosse  la  mente 
del  sommo  pontefice  , ne  pereat  ansma- 
E che  ule  fosse  la  mente  del  sommo 
pontefice  cliiaramcafe  si  Korge  dalla  ri- 
sposta del  medesimo  daU  sn  tal  punto 
per  organo  della  sacra  peniteiiaieria  del 

5t«trno  20  giugno  1820  dietro  al  presenta 
iibliio  proposto  nei  seguenti  termini  : Sa^ 
erti  pocnìtentiaria  , perpensis  rxpositis 


DI' 


I . f /-XZ-Vil  I.» 


juxta  menttm  Sonctitatit  Suae,  retpondei 
nffirmaùvt  t hòc  est  j in  bullm  extÉnsionit 
juòitnei  incipiente  EviiliaUit  inter  alia» 
f 'acultatee  compreken$am  etiam  e$se  iltam 
absolt^endi  ab  haereti  exicrnata  aliitque 


catibu»  in  bulla  Coenoe  reeervatis,  injun* 
dif  et  de  jurt  injungendii. 

Dal,  Homae  in  «ocra  poeniUntiana  die 
26  juiiii  1826. 
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TRATTATO  SEDICESlUfO 


DELLA  GIUSTIZA 


Siccome  ron^rmo  tiri  Dio  vietate  le  azioni  ingiaste  contro  i I>cni  Jol  proftsirao  o na- 
turali o corponli,  cosi  vongnno  proibite  le  azioni  ingiuste  Centro  i beni  temporali  del 
l'ioisimo,  i <]uali  oomuncrnetile  si  chiamano  beni  di  fortuna. 


Appartenendo  poi  alla  virtù  della  gii 
irli  si  tolti  con  ingiuria,  e riparare  c]uindi 
non  ti  rerbino  ; perciò  iiistituisco  il  presente 
iiizia  f r/e/ Traitelo  pertanto  in  primo 
go  della  reslKUzione  j dei  contralti. 


della  ciuniziA. 

n.  Che  cosa  a la  f^iastiua  ? 

R.  Secondo  I'  angelico  dottor  s.  Tomaso, 
3 2,  q.  57,  art  1,  viene  definita  una  co- 
stante e ptrfteiua  volotitit  tli  dare  ad  o- 
^rtnno  il  sua  ^ius,  cioè  dt  dare  tutto  ciò 
che  è giustamente  dovuto. 

Si  dice  1,^  ro/on/ò,  cioè  abito  che  in* 
dina  r animo  a volere  tutti  quegli  alti  coi 
quali  si  dà  a ciascuno  il  suo  gius.  Si  dice 
eoitante,  per  cs«iudere  la  mera  velleitk  e 
affinchè  s int  rida  una  propensione  ferma 
di'lla  volontà  ed  un  eflicace  pnipotilo.  Si 
dice  perpetua,  non  g.à  per  ragione  dell* 
alto  ma  per  ragione  del  iogg<'tto  o della 
disposizione  che  uno  voglia  in  ogni  tempo, 
luogo  e circoslaiiza  dare  ad  ognuno  il  suo 
gius.  Si  dire  di  dare  ad  ognuno  il  suo 
gius,  colle  quali  parole  viene  significato  dò 
die  è proprio  de  l.i  giustizia  ed  in  cui  es- 
^ sa  si  (lislingiic  dalle  altre  virtù  : come  an- 
che per  quelle  parole  vengono  indicati  non 
solamente  i beni  di  foitima  ma  ancora 
tutti  gli  altri,  cioè  della  fama  della  vita 
ecc. 

L*  oggetto  della  giustizia  è il  gius,  pel 
quale,  a nostro  prop<.silo,  » intende  una 
facoltà  legittima  che  compete  ad  alcuno 
per  ottenere,  fare^  avere  , ritenere  , ecc. 
gualche  cosa 

D.  Come  si  divide  il  gius  ? 

R.  È nota  a tutti  la  principale  dtvtiio> 
ne  in  gius  ad  rem  e in  re.  Il  gius  ad  rem 
r un  gius  che  uno  ha  die  la  cosa  diven- 
ti sua  , o,  per  meglio  dire,  è quello  che 
da  r. *1X1000  a pretendere  qiialrhe  cosa  non 
ancora  oblìi ijata.  •'!  gius  poi  in  reti  dice 
quello  che  dà  razione  sopra  la  cosa  già 
obbligata,  come  il  gius  che  acquista  il  com- 


ia  conservare  ì beni  del  prossimo,  restitu- 
i danni  venuti  e impedire  che  questi  danni 
trattato,  il  quale  viene  intitolato  della  giif 
luogo  della  giustizia  e del  giuij  in  Z**  tuo~ 


pmtore  snlti  cova  venduta  o il  chierico 
sul  lieneftzio  a lui  conferito. 

Inoltre  il  gius  altro  è ledale  ed  altro 
morale  11  legate  è quello  che  vieoe  con- 
fermato dalle  leggi  e da  queste  ha  la  for- 
za. Il  morale  poi  è quello  che  non  Ita  il 
fonJ.iDieoto  in  qu.ilche  legge  positiva,  ma 
nell’  onestà  dell'  azione.  A questi  due  gius 
corrispondono  due  obbligazioni  o sia  de- 
biti cioè  morale  e iegaU. 

Siccome  poi  nell  uomo  due  sono  i de- 
biti die  si  considerano,  lino  che  riiguarda 
le  persone  private,  l’sltro  verso  il  Itene 
piilddìco , perciò  si  divide  la  giustizia  in 
pariìcoUtre  e generale.  Per  la  ginstuia  ge- 
nerale si  da  alla  società  e repubblica  ciò 
che  le  si  deve,  e siccome  per  mezzo  dì 
essa  si  procura  il  ben  comune  che  risguar- 
dano  le  leggi,  così  si  chiama  ancora  giustizia 
legale. 

La  giustizia  poi  particolare  è quella 
colla  quale  si  da  alla  peraona  privata  il 
suo  gius:  onie  il  di  lei  o^uctto  non  è II 
bene  pubblico  e comune,  ma  bensì  il  bene 
privato  e singoisre. 

La  giustizia  generale  si  distingue  in  tm- 
perante,  la  quale  risiede  nel  principe,  cd 
in  eseguente,  la  quale  risiede  nei  privati. 

La  giustizia  particolare  o riguarda  quel- 
le cose  che  le  persone  privale  si  devono 
stricto  jure  vicendevolmente  c si  dice 
giustìzia  commiitAfìt;d  ; oppure  si  volgo 
sulla  distribuzione  dei  beni  ed  onori  co- 
muni, per  mezzo  della  quale  il  superiore 
dà  ai  sudditi  ciò  che  lor  si  deve,  e si  di- 
ce ciuslizia  distributiva. 

Vi  è ancora  la  giustizia  vendicativa,  ed 
è una  virtù  la  quale  da  al  colpevole  In 
pena  dòvuta  ed  adequata  alla  colpa  ; ed 
è sommamente  necessaria  ai  principi  ed  a 
tulli  i superiori  per  conservare  per  mezzo 


Di.  jzì:^ 


à\  questa  il  bene  dei  privati  e della  co- 
iDDuità,  che  per  la  ne^^ligenza  del  giudice 
uei  punire  i delitti  snlfre  spesso  detri- 
mento, il  quale  dee  certamonie  ripararsi 
da  chi  vnaoca  al  proprio  uitizio. 

D.  Come  si  «ofuista  il  jus  in  re  ed  il 
jut  ad  rem  ? 

R.  AOinchè  uno  abbia  il  |us  iVi  re,  si 
ricerca  1*^  1'  esistenta  della  cosa;  2.*  il 
titolo,  come  la  compra  , b donazione  od 
altro  contratto  ; 3.*  la  tradizione  delU  co- 
sa Al  |tia  ad  t'*’m  basta  il  titolo. 

D.  Qual  differenza  passa  ira  la 
zia  cummutiUtva  e la  f^iusuzia  dtitrtl/U” 
tiea  ? 

H.  Vi  è la  differenza  1.*'  perchè  il  sog- 
getto della  giustizia  coroimilativa  sono  le 
persone  primate;  della  distributiva  poi  il 
pniicipe,  il  magistrato,  in  una  parola  per- 
sone pubbliche  prescelte  a distribuire  i be- 
ni ed  oueri  comuni  : 2 alla  giustizia  rom- 
niutaliva  appartien.;  a dirigere  i contratti 
ed  altre  azioni  di  tal  sorta;  alia  dislrilui- 
tiva  poi  a dividere  nei  debito  modo  i be- 
ni o gli  oneri  comuni:  3.*  la  [giustizia 
commutativa,  avuto  nessun  riguardo  alle 
persone,  risgiiarda  la  cosa  stessa  per  con- 
slituire  r eguaglianza  della  medesima:  al 
contrario  la  giustizia  distributiva  riguarda 
la  dignità,  il  merito  delle  persone  e le  p:»r- 
ticolari  circostanze  di  tal  sorte,  per  ttabili- 
re  1 uguaglianza  o pinltusio  li  proporzio- 
ne tra  la  cosa  e la  persona  : onde  l’egua- 
glunaa,  come  dicono,  nrilmoiica,  ha  luogo 
nella  giuiiizla  cornmulativa,  la  geometrica 
poi  eguaglianza  ha  luogo  nella  giustìzia 
dikthbuliva  : 4“  ciò  che  si  dà  ad  un  al- 
tro per  giustizia  commutatila,  gli  si  dà 
perchè  è già  suo  c suo  proprio  : ma  al 
contrario  ciò  che  si  dà  per  giustizia  di- 
atrìbutiva,  non  sì  dà  così , quasi  sia  già 
ano,  ma  iierchè  menta  divenga  suo  e sia- 
gli dato  : 5.^  hnalin«*nle  dalla  violazione 
della  giustizia  commutativa  nasce  1' ubbli- 
gn  di  restituire  , diversamente  dee  dini 
della  violazione  della  gius! izia  distributiva, 
eccetto  che  nella  violazione  di  <|uesta  ven- 
ga anche  lesa  la  comiiiutaliva,  come  alcu- 
ne volte  succede. 

Alla  giustizia  distributiva  ai  oppone  l' 
aCvettaziotie  delle  persotte,  la  quale  secon- 
do I Angelico.  2 2.,  q.  (i8,  si  doiìuisco  un' 
ingiustizia  rolla  quale  si  disivibuiscunu  le 
vose  comuni  noti  per  ragione  del  uu-rilo 
e dignità,  ma  per  J avare  o per  odio  ver^ 
so  le  persone. 

L'  accettazione  delle  jicrsone  c di  suo 
genere  peccato  mortale  e si  oppone  al  jus 
naturale  e positivo  divino  ; imperocché  per 
questa  sì  sconvolge  l’ordine  delia  società 
umana,  e nei  pubblici  ufiici  si  prererisco- 
no  coloro  che  sono  meno  utili  al  comune. 
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ed  alcune  volle  resta  di  gran  danno  alla 
repubblica,  (xitistanicnte  perciò  la  sacra 
Scrittura  nota  questo  vizio  di  grave  tiuU 
c da  fu'zgirsi  con  ragione.  Levitico  11/: 
non  constderrs  ptnonatn  pauprris  , nec 
konnres  vultum  potentis,  DetUeronoinio  1 : 
niz//n  ent  distantia  pvrsonarum  ; ita  par- 
vurn  audirtis  ut  maguum,  nec  accipietis 
cu/usquam  persvtiam.  Venule  tultavia  può 
divenire  (piesto  peccato  per  la  parvità  del- 
la materia,  quando  cioè  la  cosa  che  ai  di- 
stribuisce e di  poco  momento  o piccola 
alTatto  la  diiferenza  dei  menti. 

DBL  DOMIMO. 

• 

Il  fondamento  e la  base  della  giustizia 
comniut.vtiva  ò il  dominio,  die  suole  ge- 
neralmente deCuirsi  : una  /àcolth  di  di-' 
sporre  della  cosa  a sé  soggetta  in  ogni 
uso  non  proibito  dalla  legge  bd  è di  due 
sorta,  cioè  di  giutisduìone  e dìpioprietii. 
Jt  domi-iio  di  giurisdiUone  è una  legitti- 
ma podestà  di  governare  gii  uomini,  e com- 
pete ai  principi  per  rappoito  ai  loro  sud- 
diti. Il  dutuin  o ai  proprietà  è un  gius  di 
disporre  in  proprio  utile  di  qualche  coso, 
come  sua,  purché  non  osti  la  logge  o il 
patto:  cosi  il  pupillo  non  può  alienare  i 
suoi  beni,  quaulunqiie  ne  sia  padrone  ; uè 
il  creditore  può  alien  ire  il  pegno  , quan- 
tunque padrone  di  esM>  pel  (tatto  fatto  coi 
debitore. 

D.  Di  quante  sorta  e il  dominio  di  prò- 
prielk  t 

H.  Altro  è pieno  o perfetto,  ed  è una 
facoltà  legittima  di  disporre  della  cosa  e 
de' suoi  eiuuluioenli  o frutti.  Altro  non 
pieno  e imperfetto , col  quale  cioè  uno 
può  disporre  della  cosa  ma  non  degli  c- 
uioluraeoti  che  ]>roveugono  da  essa,  oppu- 
re degli  eiiiuluiueuti  ma  non  delia  co»u. 
(^uctl' ultima  specie  di  duoiinto  imperfet- 
to d dice  dominio  utile. 

11  primo  poi  si  dice  dominio  diretto  : 
COSI  il  principe  è padrone  diretto  dei  feu- 
di, il  vassallo  poi  è padrone  ut.U. 

D,  Quali  sono  le  specie  del  dotuinio 
utile  ? \ 

K.  Sono  l'uso,  r usufrutto,  rennteust, 
il  Icuiiu,  r abitiziouo  e la  supcrlicic. 

DtLL’  oso. 

D Che  coia  è V uso  ? 

It.  L'  uso  è un  gius  di  servirsi  dcH.t  co- 
sa altrui,  salva  b di  lei  sostanza  : onde 
r usuario  non  può  arrogare  a se  la  cosa 
concessagli  m usa,  bensì  il  può  1’  uiufrut- 
luario. 

l).  A che  cosa  è tenuto  l'  usuario  ? 

IV  E tenuto  l.**  a serbare  iutiera  U co- 
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M : 2.'*  a noD  tenririi  della  cosa  ron^m 
•e  non  a suo  uso  quotidiano  per  sé  ó per 
la  sua  famiglia  : 3.  gli  è proibito  conce* 
dere  V uso  o una  parte  ad  un  altro  o da« 
re  e vendere  i fniUi , ecc,  ; allrimcati  è 
tenuto  ai  danni. 

U.  Se  il  ^iu*  di  »ervir$i  di  qualcìu 
tota  legata  alla  donna  si  estt**da  ancora 
al  manto. 

K.  1.**  Che  Tubo  legato  alla  donna  ma- 
ntaU  si  estende  ancora  al  marito  nel  tem> 
po  che  vive  la  donna,  perchè  chi  lia  le- 
gato r UBO  ad  uno  dei  coniugali  non  ha  vo- 
luto senta  dubbio  escludere  V altro  , 2.* 
L*  uso  delle  cose  legate  alla  dourta  aubile 

0 vedova  si  estende  ancora  al  marito  che 
sposerà  dopo  , cosichè  si  concede  ancora 
al  marito  ed  alla  famìglia  d'  abitarle.  3 ^ 
Se  sì  tratta  dì  altra  cosa  legata  ad  uso 
della  donna  nubile,  essa  sola  può  servir- 
aci»e;  perchè  altrimenti  il  Matrimonio  ciie 
sopravviene  renderebbe  deteriore  la  coodi- 
aiune  del  proprietario. 

Deix'  usCFtOTTO. 

I,*  osufruttj  dice  Giustiniano  , JnstiL 
lib.  X tu.  4,  e un  gius  di  seryii'si  , di 
gudci'c  U cose  altrui  f salva  rimanendo  la 
loro  sostanza,.  La  materia  dell  usufrutto 
è la  cosa  altrui.  11  fruttuario  può  percepi- 
re dalla  cosa  tutti  i frulli  od  utili,  purché 
conservi  saliva  al  padrone  la  cosa , al  qua- 
le, Gnitol  usufrutto,  si  deve  restituire. 
Quindi  si  deve  inteudere  che  n.‘>n  si  dà 
proprinineals  alcun  usufrutto  della  cose 
che  coll  uso  si  conaumanu,  come  sono  v. 
g.  olio,  vÌm,  pene,  ecc.;  perchè  servendo- 
sene si  estinguono,  e la  loro  soslanxa  non 
|>«só  rimanere  salva.  Si  può  poi  costituire 

1 usufrutto  nelle  cose  o mobili  o iroinobi- 
li,  puicb;  da  quelle  si  possa  percepire 
i|ualche  utile  e vantaggio  it  quale  si  di- 
stingua dall  istessa  proprietà  della  cosa, 
iieppur  eccettuate  quella  cose  che  col  lun- 
go uso  sì  contunaanu  e deteriorano,  come 
s-<no  (|uasi  iiiUi  i mobili,  U veste  v,  g., 
la  quala  quantunque  coll  uso  divenga  de- 
teriore, tuttavia  può  locarsi,  quindi  ha  I' 
uso  alTstto  distinto  dal  cuusumo.  In  qtie- 
ste  specie  dtM>|ue,  Unito  I usufrutto,  è 
tenuto  il  fruliujHo  a restituire  la  veste 
lacera,  se  tale  sarà  divenuta,  anzi  niente 
reuiluirà  se  sarà  suta  affatto  consumata, 
purché  ciò  sia  accaduto  siiiita  sua  colpa. 

Se  r usufrutto  è costituito  nel  gregge, 
tutto  ciò,  che  può  percepirsi  di  fruito  dal- 
1 armento  o gr^ge  o (piahirique  altro  ,a- 
niitiale  appartiene  al  fruUuanu;  il  cui  gius 
afUiiclic  s' itiieuda  si  deve  di«tingucre:  o 
1 Hsulrulio^  c coQstiluiio  nell  anneiito,  nel 
iu  lutto,  o sulaiueole  in  al- 


cuni capi,  doè  in  uno  o stiro  capo.  Se 
nel  primo,  è tenuto  il  fruttuario  supplire 
in  luogo  di  quelli  die  sono  morti  ; oosic- 
ciiè,  Unito  l usufrutto,  il  proprietario  rice- 
va tanto  qiiaiiiu  fu  dato  al  Irutluario:  lo 
carni  poi  degli  animali  morti  souo  ilei 
fruttuario. 

Sa  poi  l usufrutto  é costituito  solamene 
te  in  alcuni  caffi,  non  é teuuto  il  frut- 
tuario a supplire  gli  animali  morti,  le  car- 
ni dei  quali,  la  pelle,  la  lana  appai  lengo^ 
00  al  proprietario;  leg.  G8,  09,  <0,  digest* 
de  uàufructu  et  quemadmoduM  quis  «Za- 
tur,  jruatur, 

D.  i^uali  sono  i </iritZ<  del  fruttuario 
tulle  selve  ed  alberi,  sé  in  essi  è /fascio 
L US  tf rutto. 

R.  Può:  1.^  tagliare  le  selve  cedue  e gli 
albeii  cedui  iu  tempo  oppirlnno,  'mme 
anche  tagliare  o,  per  meglio  dire,  scarya- 
re  i rami  degli  alb..‘ri,  cumc  fanno  i padri 
di  famiglia  : 2.''  dagli  alberi  non  cedui  può 
prendere  i rami  per  sostenere  la  vigna  , 
purché  non  renda  deUriure  il  fondo:  3.* 
ad  e»B0  appariengouo  gli  alberi  morti,  pur- 
ché ne  toBtituÌBca  altri  in  loro  luogo  i se 
poi  gli  alberi  vendono  sradicati  o ual  ven- 
to o dall  acqua  apparteogouu  al  proprie^ 
tarlo;  il  fruttuario  poi  lum  è tenuto  a 
sostituire  altri  alberi  iu  loro  luogo  ( argom* 
ex  leg.  12  e 19,  ivi). 

Ai  fruttuario  e suoi  eredi  non  apparten- 
gono i frutti  della  cosa  che  cade  ut  usu- 
fruito, se  non  dopo  che  sono  stati  sepa- 
rali dal  suolo,  come  Ueuo  tagliato  , lana 
tosata;  latte  munto*  Inoltre  te  il  fruUtsa^ 
no  verrà  a morte , quantunque  maturi 
sbuu  ì frutti,  nou  ancora  lulUvia  peice- 
piti,  nou  apparteiigouu  ai  suoi  eredi , ma 
al  padrune  di  proprietà,  come  parla  Giu- 
stiniano, lìh.  2.  tit.  1,  % 36.  Dunque  seb- 
bene I usufrutto  sia  stato  nella  massiuia 
parte  dell'anno,  cd  il  fruttuario  alibia  con- 
sumato il  fondo  con  le  sue  spese,  te  saia 
morto,  noi)  ancor  taglialo  il  grano,  quan- 
tunque già  maturo,  i|  di  lui  erede  nou  ba 
nessun  gius  in  ctù  che  ai  tiova  aucuia  in 
terra,  ma  d>*durrà  solUmto  le  s;>use  fallo 
p r causa  dei  fniUi  che  sono  per  cercarsi, 
perchè  per  nome  di  Imito  non  s'  inten- 
de se  iioD  CIÒ  die  riuiaue , dedotte  le 
spose. 

D-  Se  la  pensione  della  cosa  fruUuarta 
è lucuta,  ed  il  Jrultuai  io  muu/u  pruiui  che 
sia  seursu  luUo  1‘  utnnì  a chi  dee  darsi 
Li  ptfisitmei  agli  ertili  del  JiuLmario  o 
al  propretarto  f 

U.  O la  cusa  locaU  del  fluttuano  è ta- 
le che  da  quella  ne  nasca  o si  percipis^a 
il  frutto  una  volta  solamente  u due  volto 
iti  riasciin  anno,  come  c.  il  caio|K>  che  st 
coltiva:  up^mte  e tale  che  il  IruUu  c |»u- 
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sto  nelì’  *1*0  tlelb  cosa  e nell  nt-liià  fUt*  dell"  AsiTAi.titsc  s srpgsnc», 

piornnlrrv’nte  si  pfln'Opisri»  d.iU‘  uso  »ib 

pnim  ia  pensione  si  doc  pipare  I>  Che  cosa  è V nhitazione  ? 

«rodi  del  fmllnario  pvo  rata  dt'ii  H.  K'  iiit  piiis  di  aliitare  nelle  case  si- 
fruUi  i *•  *«no  pcrcfpUi  dal  colono  Irni  con  le  persone  in  rpialrlie  modo  a 

nel  tempo  della  morie  del  Irullnarìo,  co-  noi  apparlenenli  . Si  di^ti^pllc  soltsnro 
sicché  si  pi‘,;hi  tulli  la  pensione,  se  i dall’  u»o  delle  rase  in  questo  , che  rlii  ha 
frutti  sono  stati  tulli  percepiti,  quantnn-  il  pius  dell' abitazione  può  locare  npli  al- 
qiic  non  ancora  passalo  l'anno,  e vice-  tri  le  case  e ricevere  il  prexzo  della  In- 
versa ( lege  58  dr.  utufvuctu  ei  quemnd-  razione;  dal  qual  pius  é privo  I'  usuario, 
tnodum  ctc,  ) Nella  2.a  specie  poi  sì  dee  se  esso  anche  non  vi  nlHli- 
pagare  la  pensione  apli  eredi  del  fruttila-  Per  la  superfìcie  finalmente  si  dà  li 
rio  prò  rata  trmporis  ne\  quale  è vissuto  stqierficie  di  un  altro  suolo,  v p perfah- 
il  fniituano:  c<>  che  rimine  appartieueal  brt-ure  la  can.!  ; questa,  osi  conce  Ja  gra- 
proprictirio.  K questa  c la  sentenza  comii-  ti*  o colla  pensione  , cessalo  ciò  per  cui 

ne  dei  piurcconstilti  . come  dice  Vùinio  fn  data  , ritorna  al  padrone, 

nel  commentario  al  luogo  di  Giustiniano  Intorno  a (questa  cosa  leggami  i giare» 
citilo  consulti. 

Non  dehhu  qui  omettere  fi’ avvertire  drlla  subvitJi. 

che  ù tenuto  il  frulluirio  usare  ogni  dili- 
genza nell  aver  cura  dr||i  rosa  aUnit  , La  servilb  altra  è ed  altri  pat^ 

dalla  quale  percepisce  f usufrutto,  e Gre  tiva.  1/ attiva  è un  che  imo  ha  nella 
tutto  cri  che  fa  u»  ditijenl'*  padre  di  fi-  co^i  d un  altro  .iHIncIic  serva  a m>  o alla 
inigtii  ui-Ila  propria  stia  rubi.  Altrimenti  sii.i  rosa.  La  passiva  é I.i  sic.ss.i  sopeetiorie 
è tenuto  verso  il  propr-eiario  del  danno  della  cosa  in  utile  e vantaggio  il  un 
recato  , se  la  cosa  per  colpa  sui  sità  de-  altro. 

lerioiatJ.  La  servitb  inollrc  o c reale  colla  quale 

la  co-<.i  serva  alla  cosa  , come  v.  g.  la  cn- 

D8LL  RKriTRDSi  % DEL  FECOO.  SI  alla  cnsi  ilcampoal  cimpo.  O èpersoini/e, 

rulla  quale  la  cosa  si  obbliga  alla  perso- 
D.  f'he  COSTI  e l’  enfiteusi  ? na  , o Ki  perdona  alla  cos.i  , cnme  g.  se 

U K un  contralto  con  cut  Ìl  pallonai  sia  tenuto  un  .litro  coltivare  il  mi<t  campo, 
vniicede  ad  no  .litro  il  suo  campo  ui  p'r-  oppure  io  abbia  il  gius  di  pis.Hir«r  pel  siio- 
p<>tiio  o per  luuchissiino  t<*mpo  per  s«*r-  loaltTUÌ,nnQpc]cAmpa,mapereltrimolivo. 
virs-jne  c per  godere  con  questa  leege  c!>e  Leg^insi  i einrisc./.nsnlli  , lih  8 d?g. 
coltivi  il  campi»  lo  renda  migliore  e pa-  til.  1 e 2 de  servitutiùus  praediornm, 
ghi  una  piccola  pensione.  Chi  ronceilo  o rusticorum. 
dà  si  dice  padt'onet  colui  al  qual  si  con- 

ccile  si  dice  enfìieuta:  ciò  che  si  paga  si  on.  soccrtto  ott  domivio, 

ilice  Canone,  1/  enfiteuti  ha  il  dominio 

utile  della  cosa  , c perciò  può  percepire  Quantunque  tutti  gli  nomini  , consl.le- 
tutti  i frutti  » purché  pigili  il  canone  di  rata  li  condizione  della  naliiri  , possano 
cui  fu  convenuto  c sti*  ai  pitti  , se  sono  essere  partecipi  del  dominio  , e nessuno 
itati  falli,  ed  alle  cousnetudinì  dei  hio-  pi*r  drillo  di  natura  venga  cs«diiMi  dii 
ghi  Secoti'lo  noi  poi  si  ii»a  rosi  : so  per  domìnio  delle  cose  inferinrt  . Intiavia  ncl- 
cinque  anni  e dopo  due  inlerpellizioni  lo  stato  presente  «Ielle  cosi»  in  cui  siamo 
giiidiciali  non  avrà  pigato  il  canone,  vie-  vi  sono  ahuni  che  ptr  r.iiùone  dello  sfato 
ne  .1  cadere  dal  pisse&^o  H«'ì  tieni  enljten-  c condizìon'*  ore.  luinno  il  gius  di  limi- 
tici (lih.  5,  lit.  1(> , cip.  d ihdle  Ue-Me  fare  l' n*>  del  dominio  o ancora  tnclierlo 
Costituzioni).  Mi  S’3  non  sarà  p.isvila  uinitlo.  CSiÌ  siino  quelli  ai  quali  per  ra- 
alcuna  giiidicinla  iiiterp*llnzinno , si  prc-  gione  priurìpalmente  dello  tlato  non  eom- 
sc.rive  il  canone  per  cinque  anni  , passito  p«*ta  I uso  il.il  «iominìo  , lo  vi^lremu  «li 
il quaftempo  il  padrone  diretto  non  ha  piu  sotto-  «pii  vi^lpemo  sobmenle  qii.il  «l«»ini- 
alciina  azione  nell' enriteuta.  mo  ddihi  aUrihiiirsi  ai  li^li  di  fimiglia  ^ 

Nel  feutlo  si  concede  e si  «l.'i  uni  co-;a  alle  ilomie  ed  ai  clicrici. 
ìfTìin-’ihile  in  quinto  il  dominio  utile  siilo 

r onere  di  prestar  fedoltà  ed  osseipiin  csl  douivio  ori  fic.i.i  ni  fau  clia 

perdonale.  r ozcEe  mocli. 

Chi  concole  si  dice  padrrtne , chi  riceve 

sì  dic.e  vostnlio  e leudatarin.  1 H^li  di  famiglia  si  dicono  quelli  cliO- 
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Yi\o<io  ane  ra  a^)Uo  \\  patria  pat'stà;  e 
<Ìi  •piattru  »«»rU  «otio  i beni  clie  appir> 
t nuiMiu  a.I  e«»i:  cioè  casU'i'ntit  ifuaii  r«i* 
$tn:ttu , fn-ofttlizj  cil  avventizj.  1 catlrenai 
duiiii  quei  l»eni  che  il  liilio  acquista  neìU 
militia  o per  turione  della  rntli/ia.  Quasi 
tjitrcii«i  suno  beni  acquisUti  negli  fìlKtj 
l'ubbbci  di  giiitlite  , avvo.:atO)  professo' 
re  , medico,  ecc 

Proit'lii^j  sono  i beni  che  Ìl  fìiilio  ha 
liici'dti  ne^oti.mdo  il  denaro  del  padre  » 
oppure  suno  stati  donili  al  liglio  ma  a 
si>lti  riguardo  d.-l  ptdre.  Questo  p.’culio 
è tulio  del  piJre  m quanto  alla  proprio» 
ti  cd  all' usufrut'-o. 

Si  noli  perù  p-^r  1.^  che  in  dubbio  se  ì 
beni  sono  siati  donali  al  fijliu  a riguardo 
suu  o del  padre,  allora  suUrueiile  il  tiglio 
può  nten.'rU  intieramenie  quando  avesse 
«oniiocialo  a possederli  di  bnoiu  fede. 

Si  noti  2.^  che  i beni  dati  dal  padre 
a)  tiglio  in  palnnionio  per  oriinarsi  in 
*acrit  non  s-nio  già  piti  profettizi  ma  qua* 
sii  devono  bensì  cunfenii  coi  fratelli  , 
quando  il  clierico  domandasse  U poraioae 
delt’rrediiù  paterna. 

Si  noli  ciie  $9  il  fì:*lio  ha  negoziali 
i lieiti  {allenii  in  iiome  d>‘l  padre,  il  lu- 
crato sarà  peculio  probllizin:  ma  se  in 
nomo  pro{iriu  , sarà  avventizio  , i'oioe  in- 
segnano Logo  e M dma.  In  dubbio  poi  se 
il  lucro  sia  p^rvenulu  dai  beni  del  (ladre 
o d‘  altri  , allora  solo  si  lia  per  prorctti- 
ziu  quando  il  figlio  lia  avuta  l’ amoiioi» 
blraziuiie  dei  beni  patemi. 

Si  Unti  4.^  che  se  il  (àglio  negozi.1  i be- 
ni del  padre,  abitando  fuori  della  casa 
paterna  e nienle  ricevendo  dal  padre  per 
(;li  aliineuti  , allora  quel  die  lucra  è av- 
venl'zio:  ma  se  negozia  in  casa  del  padre 
u riceve  da  lui  gii  elimenti . è profetti- 
zio. Mi  se  la  servitù  falla  dal  figlio  sia 
sUU  eccedente  , allora  può  pretenderne 
lo  siipeudio. 

1 bnii  (lQalnic*nte  avventizi  sono  i b-:mi 
che  pHiveii;:ono  al  liglio  di  famiglia  altr<>n- 
de  che  dai  beni  patemi  oppure  sono  do- 
nali al  figlio  a riguardo  tuo  proprio.  Di 
questi , se  sono  eonsumibili  coll'  uso  , il 
padre  ne  può  disporre  , ma  coll'  obidigo 
«ii  renderli  al  Relìo  dopo  sua  morte.  Se 
poi  souo  slabìli,  il  belio  ne  ha  U pro- 
prietà , ed  il  padre  I'  usufrutto,  aurorefaè 
siano  beni  del  majorascato,  come  dice  il 
cardiiMi  de  Logo.  Mi  in  certi  casi  spetta 
al  figlio  anche  1'  usufrutto  , come  sarebbe 
ac  l'usufrutto  c don  ito  ancora  precisa- 
m uue  al  H lio.  o se  U donazione  c fatta 
roniri dicendo  il  padre. 

2.*  8c  il  Gglio  succede  iiuicme  col  pa- 
dre all  eredità  dei  fratelli. 


Se  il  b^l  o riceve  la  dote  senza  oli* 
bii^arvisi  il  padre. 

Del  resto  , fuori  di  questi  casi  il  figli» 
non  {Miò  disporre  dei  beni  uvvcntizj  s>‘nza 
il  rons.^mo  del  pidre:  ed  ancora  col  roit- 
senso  non  può  testarne  ae  non  a lienelìcio 
di  cause  pie,  come  dal  cap.  Lieti  4 Ue 
tTpult.  in  G 

L*  usufrutto  poi  c del  padre,  finché  vi- 
ve, quantunque  il  bglio  fosse  uicito  dalla 
p^itrb  potestà  , purché  non  fosse  stato  e- 
léllo  al  vescovado  oad  altre  gran  dignità. 

V.  se.  il  padre  emancipa  il  figlio  voìoiiU- 
riamente,  dice  il  Cardinal  de  bugo  die  U 
metà  dell*  usufruito  è del  padre  » e metà 
del  figlio;  ma  die  ciò  non  corre  se  V e- 
inaiicipa  per  causa  di  Matrimonio.  Dice 
di  più:  se  il  padre  permette  al  tìglio  di 
partire  dalia  sua  casa  , non  sì  giudica  per 
ciò  che  rimetta  il  detto  usufrutto , ae 
non  quando  lo  licenzia  a procurarti  al- 
tronde il  vitti,  oppure  ijuando  il  figlio 
spende  quest’  usufrutto  vedendolo  e U- 
ceodo  il  padre. 

Circa  le  mogli  poi  altri  sono  i beni  i^o- 
tali  ed  altri  paraitmali  , dei  quali  elleno 
hanno  il  pieno  diuoìtiio  D’'i  beai  poi  do- 
lali r usufrutto  e 1’  anmiinrslrazione  ^pel- 
ta  al  marito  I la  prop>ietà  ulta  ninglie  ; e 
perciò,  morto  il  marito,  ell«  è preferita 
a tutti  ì creditori  personal  del  mcdesiino. 
Ed  anclie  in  vita  può  ripetere  la  dote,  se 
il  marito  stesse  per  rendersi  imputente  a 
restituirla.  Ma  ae  la  dola  consiste  in  de- 
nari o in  altre  cose  usuconsuntibili  , il 
marito  ne  acquista  il  pieuo  dominio  , col- 
r obbligo  poi  di  restituirne  il  prezzo  alla 
moglie.  £ lo  stesso  corre  dei  beni  stabili 
dati  al  marito  culi'  apprezzo  e con  animo 
di  vendita  : sicché  venendo  a perire  i detii 
beni , a luì  periscono. 

s 

DCL  DOUIKIO  DEI  CltlKRICl. 

Di  quattro  sorta  sono  i beni  dei  chie- 
rici. 1.  Patrimoniali,  che  sono  quelli  che 
pervengono  al  chierico  per  ogtii  c.iusa  pro- 
fana 2,^  Indutlriali , ovvero  i/unsi  patri-^ 
moniali  , che  sono  quelU  che  il  chierico 
acquista  dalle  funzioni  ecdesiastiche,  come 
sono  gli  siipenàr  delle  messe  , delle  pre- 
diche ecc.  3.^  EccUsiattici , che  sono  i 
frutti  dei  beneficj.  4.*  Persimoniali  . che 
sono  quelli  che  il  chierico  dai  frutti  drl 
beneficio  sottrae  al  suo  aostentamenlo  , 
vivendo  più  jiarcamente  di  quello  ebe  de- 
centemente potrebbe. 

Ili  quanto  ai  beni  patrimoniali  non  ai 
.dubita  clic  egli  ac  abbia  il  pieno  douù» 
uk>. 
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Ln  corro  J«  i , Jliiore  dì  dair  il  rii}:e)nno  ai  po\rni 

Br«*f»ndo  la  romuni-*  ^«n(cnla  di  Lcmìo  , <|uesta  almeno  è V ìnfen/ione  della  Chic* 
Sunchea  t Ltign  » Anaci  ec.  alla  qtiale  cenila  dulhio  •' «(‘partiene 

I. 0  ateato  corre  dei  beni  che  ai  dicono  il  drminio  supremo  di  tulli  i beni  er<lc> 
paraireoniali  , dei  quali  può  il  chierico  di-  liastici. 

►porre  a suo  aihitrio,  come  dicono  anche  D.  Chi  imitlfitamente  rictve  in  df'un 
comunemente  Nararr. , I.eaiio  , Anaci,  ed  dal  òeoe/iVior-o  questi  Jrttui  sufttrjlui  è 
altri  « e lo  ateaao  insegna  a.  Tommaso  e-  tenutn  a restituirli  ai  pc.vrri  ? 
spressamentc  » 2 2 > q.  185,  ari.  7 , il  H Con  distinrione  : se  con  tale  doni- 
quale  dice  così:  Df  his  nutem  quae  sunt  tione  non  si  è renduto  impoieoie  il  he* 
Sfiecialiter  suo  usui  ( cioè  del  chierico  ) nclìciirio  a soddisfare  al  suo  (.hbl'go  » cd 
iìrputatrt  videtur  esse  eadem  ratio  quae  il  don.«tarìo  ha  nreruto  delti  Imlli  in 
de  profriis  honit.  La  ragione  è,  perchè  buona  fede,  egli  non  è tenuto  a niente; 
tali  frutti  si  danno  al  chierico  come  sii-  poiché  li  ha  ricevuti  dal  chietico,  «he 
|«tidio  delle  fatiche  che  egli  fa  in  servire  pr^  Ixihilmente  n era  il  padrone  , almeno 
la  Chiesa,  secondo  gii  dichiarò  il  concilio  tol  dominio  limitalo.  Se  poi  il  cliieruo 
agaieiise  nel  can.  30.  rendesse  impidente  ed  il  Juualario  rue- 

D.  Il  chierico  che  spende  malamente  i verse  i suddetti  frutti  con  mali  n duli- 
heni  eccUsiastici  che  tupfi'ftno  al  proprio  bìa  fede  , diciamo  cl»e  eqli  dovrebbe  per 
sustrnhtmsinto  è tenuto  alla  rritfturrone ? la  maggior  patte  resiilttirli  ai  [utveri.  Dio» 

II.  Non  ai  dubita  che  il  heiiiliciario  ptr  la  nm^i'or  porte  ^ perche,  essendo 
pecca  moi talmente,  spendendo  oialanieute  prob.'lu|c  ( ma  mm  meno  pobabile)  con 
I frutti  superanti  e m n dislnl)iiendoli  ai  s.  Tumma!>n  la  prima  aentcn/a  , cioè  rh<t 
poveri  o ad  altro  cause  pie,  come  dicono  il  benefìciario  sia  a'Sidiito  padioue  dvi 
comunemente  t dd.  Il  dubbio  si  è , se  i-  fruiti  , non  può  esser  tenuto  a (ulto  il 
mdtre  aia  obbligato  ancora  alla  restitudo-  donatario:  ma  è tenuto  l>eosi  per  la  mag- 
ne. La  prima  senicoxa  lo  nega  con  Lossio,  gìor  parte,  perchè  colla  sola  opinione  pro- 
Mulina  , Lupo  ed  .altri  con  s.  Tommaso  , bahde  non  si  può  coiuir  cinre  il  («ossesso 
il  quale  espres^aloente  insegna . Qtfodbò.  G,  di  alcune  cose. 

art.  12,  ad  3,  che  nei  beni  del  benelìcio  * 

dee  aversi  la  stessa  ragione  die  dei  beni  del  modo  di  AcqoisTaae  it  domimo: 

pMtrimotiiali  t ondo  dice  che  dì  quelli  non  c 

tenuto  il  chierico  ad  alcuna  restituxione.  Il  modo  di  acquistare  il  dominio  non  e 
Appresso  vetlrvnio  <(uali  sonu  le  ragioni  dì  altro  ae  non  che  un  titolo  u una  causa 
rpiesta  sentenr.a,  che  non  ue:;o  essere  prò*  per  sé  stessa  abile  a conferirlo.  Le  coso 
Labile  .ilracnu  por,  I' autorità  di  s.  Tum-  della  quali  può  e suole  av.qin«tarsi  il  do* 
inaso.  minio,  altre  sono  soggetta  al  dominio  at- 

NullaJimeuo  >n  quanto  alla  ragione  in-  tu.Vroente  d’ alcurio  ; altre  sono  ancora 
iiinseci  mi  pure  moUo  piii  pruUib’le  l’op-  indivise  e comuni;  altre  sono  di  chi  ai  è 
po^ta  che  tengnuo  alcuni.  La  ragior^c  c , perduto  il  dominio  o il  possesso  che  si 
perché  non  si  piova  per  qual  gius  aiqui-  aveva.  Delle  prime  qui  non  tratto  , ma 
sti  il  lienefìciario  il  Jmiiviuo  de*  (rutti  dal  aoltardo  di  quelle  del  secondo  e del  terzo 
benefizio.  Credono  ciò  provarlo  gli  avver-  genere  che  vengono  in  dominio,  colla  cac- 
satj  per  la  divisione  un  tempo  fatta  da  eia  , colla  perca  , col  trovar  le  cose,  col* 
Simplicio  e Gelasio  ponlelìci  , i quali  or-  1'  «rcceuiorte  , coll'  inondatione  , col  mt- 
dinaroiiu  clic  dei  beni  ecclesi.islici  mia  scolamento  , colla  specificauotir  6 colli 
quarta  porle  si  desso  .alla  Chiesa  , una  preferitone.  Di  ((uesti  modi  co  quali  la 

quarta  al  vescovo,  un' altra  ai  poveri  e predette  rose  si  acquistano  e passano  in 

lina  quarta  ai  ritierici.  dominio  , vengo  a trattare  brevemente 

Ma  si  risponde  con  II.«bert  che  questa 
divisione  non  si  sa  do|  o essersi  elTcUu.i-  oblla  caccia  i pesca. 

t.i  ; onde  suiljulochè  non  si  prova  essersi 

ccriaineule  Ltta , ritengono  i poveri  il  loro  Quantunque  li  c.vccla  e l»  pesca  gruc- 
gius  sopra  i Ìkmì  ecclcsustiii  su|>erunli  il  nlmentc  siano  lecite  ( ;tn|Mrtoc>hè  non  si 
sosteiit  imeitlo  dui  chierici.  Tanto  meno  fa  ingiuria  ad  alcuno  inenlru  si  picnde 
vale  ciò  che  di^-c  f*al>jssuzio  , che  I in-  quello  che  è di  nessuno  ) , lullavia  per 

(euzìone  dei  teslaluri  è stala  di  dare  ai  multi  capi  viene  alcuna  volta  proibita, 

beiu'liciari  il  pieno  doiniiiio  di  tutti  ì 1.^  Vien  proibita  la  caccia  per  ragione 
IruUi  ; Ciò  iluu'vbln!  aiiebu  provarsi,  quali-  del  tempo  , cioè  in  quei  iiie>i  <lell  anno 
do  all'  iiicmiiro  si  prcsiiim;  il  contrario,  nei  quali  i volatili  e quailrtiprdi  attendi  - 
Oltre» liu,  se  il  beikCficiario  dà  «piesto  do-  no  alla  gcuera/.ton»?.  Cosi  nel  l'  eiinnl»*  n 
minio,  alacuu  l'ha  biuitalo  «otto  la  cuu-  é un  editto  dui  giuruu  25  uUubiu  I»i9» 
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iiiiovumpnte  p»liMic.»lo  uri  dì  1^  fcb-  ' 
br.ìju  1^72  c*>ii  «jMCtie  partite;  « Si  proi- 
bi*re  il  cacciare  cJ  uccrUart  qualuin|uc 
«urta  di  venagione  »i  de’  quadrupedi  tue 
d«i  volutili  dal  primo  aprile  «ino  a tutto 
luglio  di  codun  anno,  «otto  ' 

«gre«M>ri  di  scudi  quindici  d oro  , c in 
sussidio  di  mesi  due  d’arresto  e carcere, 
di  vendete  o acromprare  durante  detto 
tempo  alcuna  scita  di  venagione.  » 

2 **  Per  ragione  del  luogo  : iin|>eiocchc 
non  vi  c nessuno  che  neghi  ilic  i princi- 
pi, i quali  per  la  repubblica  soslenpino 
tante  fatiche,  possano  riservarsi  il  ditiUo 
della  caccia  io  certi  luoghi  per  loto  s<d- 
Itevn.  Parimente  egli  è ancor  certo  che  il 
diritto  della  caccia  e della  pesca  appar- 
tiene in  alcuni  feudi  al  vassallo.  t‘ 
aenleoaa  comune  dei  dottori  che  in  nes- 
suna maniera  può  esimersi  da  colpa  dii 
attende  alla  caccia  o pesca  in  luogo  ed 
in  tempo  proib'to  oppure  mn  slroineuli 
proibiti;  imperocché  trasigrediire  la  legge, 
alla  (|uale  è tenuto  ubbidire:  ami  inse- 
gnano i teologi  che  si  j>ccca  gravemente 
ogni  qual  volta  o si  porla  grave  danno 
alle  bestie,  oppure  si  le^ge  stabilita  pera 
grave. 

3.“  Finalmente  per  ragione  della  pers^ 
oa  viene  proibita  la  caccia  con  » 

strepito  c clamore  di  cani  ai  diieiici  » 
come  abbiamo  dagli  antichi  canoni,  disi  3-1, 
cap.  Quorumdam  . e nel  cap.  KpticopuMi 
ife  clerico  venatore.  Il  Tridentino  sess.  24, 
rap,  1 2 rfe  re/l  , vuole  che  i canonici  <iò- 
ilincant  alt  ìUicilia  l'cnaliotubus  ; qual 
sia  poi  la  mente  del  Tridentirio , inse- 
gnano i dottori  intendersi  Is  caccia  cl.i- 
moroHi  c non  quella  modesta  , moderala 
clic  si  fa  per  ricreare  V animo  , senza  pe- 
ncolo di  scandalo  , la  quale  viene  per- 
messa. Ognuno  però  dee  osservare  ciò  che 
dicono  i propr)  sinodi  diocesana. 

D.  Quali  tono  le  bastie  che  diventano 
del  primo  occupante  ì 

R.  Prima  di  rispondere  fa  d’  uopo  m- 
pcre  che  degli  animali  altri  sono  di  lor 
natura  mansueti  , come  i Imvi  , le  j>ero- 
re , i cavalli  eJ  'atlrì  quadrupedi  di  simil 
sorta  : altri  di  lor  natura  fieri  e selv.vtici, 
come  lepre,  bone,  pesci  ec;  e quantunque 
motti  di  questi  non  possano  addomesti- 
carsi, se  ne  danno  ciò  non  ostante  alcuni 
che  rendono  mansueti  coT  ase«efa/.ionc  c 
domestici , come  v.  g.  i cervi , le  colombe  cc 
Al  rmitrario  ahrtini  di  lor  nnlnr.i  mansueti 
sogliono  iIcgencÉ.irc  in  selvatici  , come  i 
niajali,  le  capre  lasciate  nella  selv.v.  Inol- 
tre deeli  altri  animali  godono  la  lihert'i 
naturale  , cou«e  i cervi  , i daini  , i pesci 
nei  liuini  « laghi;  altri  si  tengono  chiusi 


cnnic  , oli  .iccelli  negli  orti,  i r»ri  tirglii 
«laciii  c nelle  piscine.  Ciò  premesso 

Dico  che  gli  animali  di  lor  natura  man- 
Buet*  e domestici  non  diventauo  del  pri- 
mo occupante  , cioè  di  chi  prima  l» 
de,  quantunque  usciti  dalla  custodia  del 
proprio  padrone  vadano  fuori  di  via  lon- 
uno.  L«  rog  one  i,  perchè 
mali  di  lor  uatura  domestici,  coll  uacit 
fuori  di  via  dai  padroni  non  acipi  ulano 
la  ld«rti  ; e perciò  .cirpre  apiMneugono 
ai  propri  padroni 

Dico  in  ly  luogo  , clic  gli  anim.ili  di 
|rr  natura  feroci  e »el, alici,  ma  dome- 

.licali  coir  industria  dell'  qiiaiitiiD- 

qiie  fiigcano  , ma  rimangono  m dominio 
e proprietà  del  .110  padrone  , sinlanloche 
ritengono  I’  uso  di  ritornare  ; cessalo  |*'U 
quest'  uso  di  riloniarc  , passano  in  doini- 
uio  del  primo  occupante  , cioè  di  dii  pri- 
ma li  prende, 

n Quanto  temp  > si  ricerca  per  m/io- 
fcere  quantlo  perdono  t‘  uso  di  ri'tormirr  . 

K.  Non  si  può  assegnare  veruna  regola 
generale  ; iniperoccbè  altri  hanno  bisocno 
d'  un  tempo  più  lungo  , altri  al  coiiUario 


può  bastare  d’  un  tempo  pài  breve  ; oiiue 
bisogna  cuD»i<lerare  la  loro  natura  e ìndole 
insieme  alfe  clrcost.vnze . c giudicare  quin  . 
diseabbiamo  perduto  l’ uso  di  ritornar**  o no. 

Dico  in  terzo  luogo  che  gli  animali  af- 
fjitlo  fcioci  c selvatici  che  non  han  pa- 
drone  diventano  del  piimo  occupante,  di 
cl»i  prima  li  prende. 

D.  Pun  il  principe  proibire  ai  suiiuili 

la  caccia  ? , 

H.  Sicuramente  ■.  perchè  se  a lutti  fos<c 
penoe^»a  la  caccia  impunemente,  iiibuv 
temjKv  jM?r  la  troppo  Ircquenle  caccia  >i 
diktruggcieiihe  la  razza  degli  aniiujli  ; *'»'* 
de  è nea’ssario  privaic  di  essa  i suddUi 
iu  alcuni  tempi. 

DU.  TBOViSt  te  COSE. 

Chi  cssnalmenic  trova  qualche  cosa  dee 
usare  ogni  dilic*‘i»za  corrispnndenle  al  va- 
lore e merito  della  cosa  tr*»vaf>'v;cnui>  a tan- 
lo  che  pos-41  trovarsi  il  padrone  d‘»e  le?»cr!.i 
npprC'iO  di  se  ; e comparendo  il  P-drouc  die 
restituirli  in  specie  , se  è possibile.  Uopi 
usale  queste  diligenze,  se  chi  l' ha  trovali 
non  è bisognoso  , eJ  il  padrone  non  com- 
parisce , c tenuto  farne  limosina  o spen- 
derla in  opere  pie  per  la  persona  del  pa- 
drone della  cosa.  Che  se  chi  V ha  tiovaU 
c bisognoso  c povero,  dopo  us-'le  le  do- 
vute diligenze  , può  secondo  il  cousiglin 
di  un  dotto  confcNsure  ritenere  della  co».» 
trovata  quvinlo  basta  per  riparale  al  suo 
prcaculc  bisogno. 


Se  poi  coNiumai-A  |j  cosa  trovata 

ap|ùr»»ctf  il  padrone  e la  protende,  allura 
Mi  dii  I'  Ì»a  Uovaia  non'ò  divenuto  rirco 
in  UUV8HII  modo  nò  loi  |>eittiMto  niente 
di  lai  roia  , ma  1'  li  » dala  tulU  in  opere 
pio  col  consiglio  del  confe>bore  , nnn  è 
p ii  tenuto  ad  altro.  Se  poi  della  cosa 
t ovata  sarà  rimasta  qual»l»e  coaa  , s»  dee 
dare  al  padrone,*  ed  allnltanlo  della  cosa 
oinauinala  , *c  di  quella  è divenuto  ricco 
chi  V ha  trovala. 

Se  la  cosa  trovata  c cosa  molnlc  prc*‘f^ 
sa  , allora  , dopo  n*ala  la  diivuU  dihpen- 
ra  , dee  darsi  a qualche  chiesa  con  questo 
iKiltn  che,  se  comparirà  il  padrone,  possa 
restituir*!.  Se  p'*i  è cosa  da  consumursi 
coir  uso,  V.  g denaro  o altra  simile  cjv 
sa  , si  dee  con  minare  secondo  t modi  h- 
iiura  insegniti. 

OC-I.'  1S0II0X2IC5B- 

T^‘  innomlazione  è un  incremento  inro- 
cnito  , qoarrdo  cioè  un  fiume  poco  a poco 
ed  insensibilmente  unisce  (|ualche  ioll.i  ad 
un  adiacente.  Se  imii  può  coiio- 

Bcerst  quanto  in  ogni  momento  awrcica 
Tinello  ilie  ni  agtiimse . l' oicracinieiiio 
diveiiU  Ji  quello  di  cui  è il  pod"“ 
conlr.rio  poi  .e  con  una  iubila  uionda- 
iione  del  Ouine  o dell'  acqua  si  «piaccia 
una  ponioue  nolabile  del  mio  podere  e 
si  unisce  al  tuo,  rimarrà  ancora  mia  quella 
itorziu'ié  ed  a me  sarà  dovuta 

Se  il  litime  diverte  o velgo  dall  arifica 
sua  lossa  « si  usurpa  un’  altra  fos>a,  l au- 
lica appviUrrà  a quell,  che  hanno  i cam- 
pi, poderi  e sinilH  dall  una  e dall  altra 
iurte  così  che  ^ì  divide  Ira  loro.  Che  se 
il  liume  si  volgesse  diàlh  sua  fossa  o ca- 
nale |>er  opera  degli  uomini  , si  «lo- 
vc-blicio  co.ojicnsan!  tulli  i danni  cagio- 
nati a quelli  nei  campi  o fioderi  dei  quali 
lìsW»  un  nuovo  canale  o fossa.^ 

Qniindo  V accrescimento  è iiicognìlo , 
come  c |.er  u*ia  vera  inondazione  , 1 1 do- 
minio nlile  accresce  all’  usufruUuario.  ma 
non  già  sc.  V ac«  rescimentu  è roamfcslo. 
Kigiiardo  aU  enliieuta  , gli  accresce  lutto 
CIÒ  che  è auioentalo* 

dell'  SCCBSS1U9£. 

L‘  accessione  è quando  qualche  cosa  di- 
viene Ji  qualcheduno  per  csserbi  aaoslata 
ad  uu’  altra  cova  che  è sua  , oppure  si 
crede  che  sìa  sua  in  buona  tede.  Kd  e 
di  due  sulla;  naturalt  e inJmtnatt-  La 
naturalo  si  fa  in  due  maniere;  «ice  |i«r 
la  nascita  , che  ha  luogo  nei  viventi  , co- 
me nel  |iarlo  delle  pecore , nelle  piati- 
le , ecc.  \ o jicr  l’ inondazione , vuinc  si  c 
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dello  di  8«  pra.  La  iuduslri.-lc  è (|uella  che 
si  là  culi  la  nostra  unlustria  , g.  per 
piantaineiito,  edificio  , pittura  , ecc. 

L'accessione  per  ivvlivilà  dà  il  dominio. 
Quindi  il  padrone  delle  pecore  divine  pa- 
diniie  dei  parti  che  nascono.  L'  accessione 
industriale  dà  parimente  il  dominio. 

DEL  MLSCOLAXG5TO. 

Il  mescolamento  avviene  quando  i corpi 
solidi  ed  ancora  quelli  i quali  dopo  il 
mescolamento  o mistura  liinaugoiio  viccn- 
dev'  lnuntc  da  sè  separali  e ritengono  la 
Ioni  ijecie  si  roescoLuo  Ira  loro,  wroc  il 
grauo  al  grano. 

Se  il  mescolamento  fu  fatto  col  consen- 
so dell’  lino  c dell’  altro  o colla  volontà 
soltanto  di  uno,  ognuno  rimane  padrone 
della  sua  i<iba  ; di  modo  che  quando  le 
materie  mescolale  non  possono  separarsi  o 
disceriiersi  , 1' azione  reale  compete  all’al- 
tro contro  chi  l'ha  me.vcolato , come  an- 
cora gli  compete  la  prctcuvionc  della  quan- 
tità coinpeteulc  ; la  fonnwnsazinc  jmjì  dell* 
qiialiU  «leg  farsi  coll'  ullìzio  del  giudice. 

della  spcciriCAZtoae. 

La  specificazione  avviene  «juando  una 
rosa  altrui  viene  Irasinuiala  in  altra  si^coc 
diversa  , in  maniera  che  non  può  pili  ri- 
dursi al  primiero  suo  stato  j v.  g.  se  al- 
cuno onlisce  la  tela  col  lino  d un  altro  , 
nel  qual  caso  la  tela  riui.inc  a chi  l ha. 

E tenuto  ciò  non  ostante  a restituire  l o- 
quivalente  a quello  del  «luale  iia  toU»  il 
lino,  come  ancora  tutti  i d.iiuii  cagiona- 
Mglijserha  loto  iiigìoàtaniciilc  . sc  ili 
h.iona  fede,  e tenuto  a ciò  in  cui  si  u 
fallo  ricco;  se  iti  mala  fede,  la  specie 
S'-mpre  appartiene  al  padrone  della  ruale- 
iia  senta  alcun  obbligo  Ji  dargli  co^a  al- 
cuna. 

nei.i.A  vaLScnizioMi. 

ba  rresoiii.  Ite  c im  aniuUIo  del  do- 
minio l'el  ytC’iMO  di  buona  fede  couli- 
uuato  nel  i.cmpo  delinilo  dalla  legge. 

Qoattio  ces«  »i  rieeicono  per  la  pieMn- 
ligne  : 1 la  buona  lede;  2°  un  Idolo 
giu.lo:  3."  po»e.»o;  4.»  tempo  aequi- 
^ato  dal  giu.;  che  te  .i  tratta  di  «se 
m.  bili  , sarà  un  triennio;  se  di  cose  im- 
mobili. saia  30  anni  senta  lilolo;  con  ll- 
t.,lo  salii  lo  Epaaio  di  senti  aulii  i/itei 
practtiiliH',  e 30  inUr  el»tnUs 

Se  si  Iratta  di  rose  appartcìienli  alla 
rliiesa  liilliaua  si  riceiia  lo  spalio  di  an- 
ni ino.  Se  poi  di  alile  cusc  40  aniiiT/usi 
ali  fi  /niVifr^iolis. 
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ffotn.  r.'isi  potrfbl>ero  qtii  , p«rci(^  li  p^iso  «nttn 

9(;;;ÌMngerii  ed  es|M>rsi  trattando  parti(*ohr>  'rivolf'o  intanto  il  penoiorc  m 
nient'*  d^lla  pre^crÌKione  ; «irromo  ap*  tre  co«  che  al  foro  teologico 
part^g<^o  piultoUo  ai  gitiruti  che  ai  proprie. 


tifeniio  « 
io  ad  al* 
•uno  pili 


TKATTATO  DICIASSETTESIMO 


lìHLLA  15ESTITUZ10NE 


T.a  realìtyzioue  è un  atto  {:iuttizia  commoUliva  con  cui  sì  restitui»c6  la 

co»j  titlu  e «i  cuuipensa  a dà  si  dove  il  danno  cagionato. 


D.  Quali  tono  U radici  della  retlitni’ 
z^one  , o *iu  V obbligo  di  rtitiiuire  donde 
ttuice  ! 

R.  Da  quattro  capi  nasce  I'  obbligo  deU 
Ta  re»titu/.toiie  : 1***  dall*  ingiusto  ricevi- 
jni’iito  I 2^  dall'  ingiusto  riUuiniento  « 
dair  ìitgiuitu  danno  , 4.^  dal  contratto  o 
quasi  contralta, 

D.  E‘  nectàsarin  la  restitu  zione  l 

R.  SiCuraiuejite , e di  n cessili  di  pre- 
cetto i perciiè  , dice  ■ Agostino  , non  re- 
mituiur  peccalum  niti  reniluaiur  ab» 
latum 

D.  Come  pecca  chi  in^iutiamente  ritie» 
ne  la  cosa  altrui  ? 

K.  1.^  Pecca  ogià  volta  che  si  presenta 
1*  Oixasjone  di  restituire  e non  rcsiiiusce, 
2.*  quaudo  ha  ìnie-nzione  dì  non  restitui* 
re  j 3 ^ quaudo  interrompe  1'  intenzione 
di  restituire  u U ritratta  avvcrteiitemeute 

0 almeno  virtiialniente. 

L rilibitgo  di  restituire  il  danno  segoiio 
da  un'  axioue  non  pericolosa  non  nasce  v.  g. 
]>cr  r inavvertenza  , dimenticanza  ecc.  ; se 
non  si  tratta  dei  contratti  o quasi  con- 
tralti , perchè  in  questi  si  dto  stare  ai 
patti  n alla  disposizione  del  gius. 

D.  Fer  qual  co^o  é tenuto  ciascuno  a 
rcstUuìre  ? 

R.  La  colpa  è di  due  sorta , U’ólo- 
gica  e g'iizriuica:  la  prima  è il  peccalo  n»e- 
deiimo,  o sia  mortale  o veniale,  la  se- 
conda è r omissione  della  dili^cuz.1  che 
UDO  deve  o può  usare  affinchè  non  ne  se- 
kua  il  danno , o sia  questa  oraissiune  pec- 
^lo  o no. 

1 La  colpa  giuridica  è di  tre  sorta  : colpa 

o sia  palese  e manifesU  , /eg^iera  e 
j #^erissi/7ia.  La  prima  è una  omissione 
. cn^ta  diligenza  die  comunemente  w>gUouo 
dsare  gli  uomini  prudenti  , v.  g«  se  il 
seno  trascura  di  ehiudere  la  porta  della 
| dal  ebe  ae  viene  ebe  pouano  en* 


trare  i ladri.  T a seconda  è una  omissione 
della  dovuta  diligenza  che  sogliono  usare 
gii  uomini  piu  diligenti  ; v.  g.  quando  al- 
cuno Is'cia  il  mantello  prestatocli  rielU 
stanza  , lisciala  aperta  U porta  della  stanza 
medesima  o non  serrata  con  chiave*  L' iil* 
tima  è un'  omissione  Iella  dovuta  dili- 
geoza  che  sogliono  usare  gli  nomini  dili- 
geoiiadmìf  v.  g.  se  nel  detto  caso  del 
mantello  sarà  sinta  bensì  chiusa  la  porta  * 
ma  non  si  sarà  osiervato  se  era  chiusa 
tiene.  Posto  cò: 

H.  Che,  prescidendo  diU' uffìzio  e dal 
Contratto,  non  nasce  ohldigo  di  riparare  il 
danno  se  mm  per  la  colpa  lata  o sia  pa- 
lese e iiiinifevla;  |»eicliè  nessuno  è tenuto  ad 
usare  maggior  diligenza  di  quella  che  soglio- 
no usare  cofi  liinili  cnsegli  uomini,  diligenti 
’l**  Nell*  uffizio  oin  tratto  sarà  lenutoancora 
alcuno  soltanto  per  colpa  lata  o sia  mani- 
festa , se  ruMi  si  fosse  dichianto  plìi  dili- 
pento  di  tulli  cb  altri,  o >«6  fosse  conve- 
nuto di  una  diligenza  maggiore  , oppure 
lo  richiedesse  la  natura  del  contratto.  3 ^ 
Per  colp.v  l.vin  , palese  e manifusla  s>irà 
tenuto  soltanto  chi  ha  dato  coniiglio  in 
buona  fede , se  nel  dare  il  consiglio  avesse 
detto  sembrarcli  covi  la  rosa,  ma  non  es- 
sere aflallo  certo  oppnre  dubitarne  , oppure 
se  il  consiglio  non  fosse  di  cose  apparte- 
nenti ni  son  uKizio  od  arte  , c conoscesse 
la  sua  imperizia  in  quelle  cose:  ssreblie 
però  tennto,  se  si  irstUsse  del  daunodel 
terzo  per  tal  consiglio  proveniente  , v.  g. 
per  un  cenlrattn  irgiusto  o dal  negare  li 
dovuta  restituzione, perchè  opere'^bbe  ma- 
le , coDsigliaudo  circa  quello  che  ignora* 

cast  paaTtcì  cibca  sa.  sudditta  nArvais. 

Caso»  Lorenzo  hn  pressa  di  sé  alcune 
cose  che  ha  ricevuto  a titolo  di  deposito 
da  uu  amico,  ed  altre  del  medesimo  uc 
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ti.'nc  a titolo  <li  comodjto.  Dopo  qmlcli'» 
teiOpo,  p«r  un  smislro  acciJciile  non  prc>- 
veduto,  in  cui  corre  pericolo  di  perJore 
tutto  il  auo  e V altrui  , vedendo  di  non 
poter  salvare  in^ielnec  le  co*c  sue  e -pi*!- 
le  deir  amico, iaKule^iueste  iu  aldi mduno, 
tutto  ai  adt'pera  per  s.tivare  le  sue;  e dif- 
latti  gli  riesce  di  metterle  in  salvo 

D.  A'e  sia  lenuio  pefxiò  alla  n‘ilituzi‘>nf. 
Il:  Prima  di  rispondere  couvicn  prcui  't- 
tere  la  diflerenza  che  passa  fra  contratta 
e contratto,  e le  leggi  generali  che  devono 
oaiervirti  per  conoscere  quando,  se  U cosa 
venga  a perire,  deblaa  farsi  o non  farsi  la 
restituzione.  Posti  sono  t contratti  in  tre 
dilTerenze.  Altri  sono  che  si  fanno  a fa- 
vore solamente  e a comodo  di  chi  dà.  tale 
ù il  deposito.  Altri  all*  opposto  che  r'idon> 
dano  soltanto  in  utilit;i  e comodo  di  chi 
riceve;  tale  è il  comoil ito.  Altri  lilialmente 
i quali  riescono  a com  >do  e b>mefìzio  dell* 
uno  e dell'altro,  cioè  e di  chi  da  e di 
chi  riceve;  e di  questo  genere  sono  U 
locazìono,  la  venditi,  la  compia  e quasi 
tutti  i contralti  onerosi 

Secondo  questa  triplice  din'.;ronza  dei 
contraenti  vi  bi  anche  una  triplice  legga 
con  cui  viene  regolato  a proporzione  il 
debito  di  restituire.  1.*  Pei  contralti  che 
celebrami  a favore  del  solo  di  >te,  la  l;gge 
è questa,  che  chi  riceve  non  resta  astretto 
all’ obbligo  di  costituire  «e  non  se  per  in- 
ganno o per  colpa  lata.  2.^  Per  quei  cou- 
tralti  poi  ridondano  in  benefìzio  uni» 
camente  di  dii  riceve,  h legc'^  si  è che 
questi  cioè  il  comoiitario  sta  tonutoanclic 
per  colpa  leggierissimi,  non pen> per  qualche 
fortuito  caso.  5.**  Finalmente  pei  contratti 
ridondanti  ad  utilità  d'  ambe  le  pirli,  la 
legge  si  é che  V una  e 1'  altra  parte  resti 
vincolata  dal  debito  di  restituire  per  colpa 
Uta  e leggiera,  m.i  non  già  per  leggeris- 
sima. Queste  teggiobbli^ano  nel  foro  esterno 
ed  interno.  Oltre  di  ciò  è necassirto  sapere 
di  qual  genere  fossero  le  cose  consegnate 
in  deposito  o imprestate  e Ixtrenzo,  cioè 
se  assai  pih  preziose  delle  sue  proprie , 
oppure  di  uguale  condizioue  o di  condi- 
imne  e prezzo  inluriore. 

Dio  duoquft  1.®  che  si  lé  delle  cote 
erano  di  condizione  e di  prezzo  noUbilmen- 
te  inferiore  alle  cose  proprie,  in  tal  ca«<) 
non  c obbligato  L-irenzo  a restituire  cosa 
alcuna  al  deponente  e ncmm'no  al  com  o- 
dante. Perche  il  depasìt.irio  o cimulatirio, 
anteponendo  le  cose  sue  preziose  e salv.indo« 
le  a preferenza  delle  altrui  d^’^Kisilale  e 
comodate  , quando  non  può  silvai*e  insie- 
me c le  une  c le  allre,  fa  ciò  che  f.irebbj 
ciascun  iioiti»  Jiliceute  e diligsnlissiino  . 
triuandoti  di  co*c  i.iiUe  sne;  mentre  questi 
so  non  p'tcase  i.iaiemo  salvare  e le  pia 


preziose  e le  piti  vili  ed  inferiori,  salvereb- 
be qiudle  a preferenza  di  queste.  Ora  c 
cosa  certa  die  nnu  aoln  il  dcpnsitario  naa 
ncmiTienu  il  cuiiuxlitariu  è in  conto  .ilcutio 
teoutu  ad  usare  intorno  alle  cose  ahni  i 
altra  iJili'.>enza  salvo  quello  che  userebbe 
itii  uomo  <lili:entissÌnio  intorno  le  ro>e  sue. 
Dunque  a nulli  è tentilo  p«*r  le  dcposil  le 
o sia  anche  p?r  le  cemoiite,  poiché  non 
può  dirsi  reo  neinuienu  di  coI^m  leggieris- 
a-ina. 

Dico  2.*  che  se  le  cose  sue  e le  altrui 
erano  di  uguale  preziosità  e prezzo.  Lorenzo 
non  è tenuto  a nulla  quanto  alle  cose  de- 
positate, ma  è obbligato  a risarcire  l'amico 
quanto  alle  i-iiprestale  o comodate.  I.,a  ra- 
gione della  prima  pule  è perchè.  tralUn- 
d(»si  di  deposito,  che  ridonda  in  bcuelìz  io 
del  solo  d 'ponente,  rispetto  al  quale  il 
deposit.irio  non  è tenuto  se  non  se  per 
frode  o colpi  laLi,  anzi  anche  so  si  trat- 
tasse di  locazione  o di  .litro  contratto  che 
ridondi  in  Iv^uerizìo  di  amb^  le  pirli,. poteva 
secondo  rordino  dell.i  cirità  eJ  in  pari  causò 
piti  a nue  sè  s'esso  che  il  prossimo  c quindi 
preferire  a lai  ài  medesimo  e proveJcie  me- 
ni unente  priiiii  a sè  steuo  , siivando  le 
cose  sue,  che  ad  altrui.  La  ragione  poi  della 
«ecoiiiii  parte  si  è appunto  pcrc.hó  ciò  non 
lia  nè  può  aver  luogo  nel  roniodato  ; iin- 
perocc'h'  ridon  Imo  questo  coati:iUi>  a van- 
taggio del  solo  comodatario , in  grazia  di 
cut  unicamente  vien  fatto  . e trattandod 
di  cose  d’  ugml  valore,  egli  è ben  giti«rtn 
e conv**iiìf»ntc  che  in  pari  causa  debbi 
piuttosb)  il  comol.itirm  che  il  comodante 
SQ.'gucere  al  d.mno,  poiché  questi  dee  es- 
sere ocininameote,  per  quanto  sia  possibi- 
le , conservato  indenne. 

Dato  3.**  clic  se  le  cose  presso  di  Lo- 
renzo depnsit.ite  od  a lui  imprestate  erano 
delle  sue  assai  pih  preziose  , non  può  a 
verun  p.atto  scusirsi  dall*  obbligo  di  risar- 
cire r amico  e per  le  cose  deposdatc  e 
p*r  le  imprestate;  imperocché  detta  la 
prudenza  ed  equità  naturale  che,  nel  caso 
di  non  poter  stivare  le  proprie  insieme  R 
le  altrui  , si  preferiicano  le  pui  preziose 
altrui  alle  proprie  di  minor  conto  e si 
s.ilvino  quelle  a preferenza  di  queste.  E 
non  è egli  vero  che  s!  le  cose  di  Lorenz»* 
fniter  i state  si  le  vili  che  le  preziose,  qu»*- 
eli  , paco  curandosi  delle  vili , avrebbe 
pr»curao  di  salvare  le  piìi  preziose?  Ila 
iiiancaln  egli  dunque  di  quella  diligenza  e 
f«?Mlà  che  era  tenuto  di  usare  'verso  I© 
cose  dsposUue  e mollo  pih  verso  le  im- 
prestate. Quindi  Gregorio  IX  nel  cap.  i5»»- 
H4,  d«ce;  Rpna  filf*  ab:ssr  f>rae$uiKÌtw\ 
si , r hui  tuit  saU’is  exitienttbus  , df/tO" 
tiut  nm/Afst/.  E nella  leg.  Q)<W  3 >! 

tU;.  drffosili  » Icggonsi  la  so^iictUi  paiolo. 


Et  fiuis  non  ad  eum  moditni  qufm  Aomi' 
uum  natura  detiderat  diiii^ens  rst  * niti 
tornea  ad  suum  modum  in  deposito prae^ 
stai  y J rande  non  careX,:  nec  enim  , saU>a 
fide  y minortm  Ut  qnam  tuis  rtbut  dili- 
gentiam  praettabii.  Dal  che  ognuno  ve<te 
che  Lorenzo  hn  mancato  gravemente  al 
auo  dovere  » ne  ò aonia  frode  o gmve  col- 
il  auo  contegno  ; e però  ^ tenuto  a re- 
•lituire  il  loro  valore.  È ae  ciò  è vero  re- 
lalivamente  al  deposito,  a ptii  forte  ragiono 
aarà  vero  in  ordine  al  comodato;  poiché 
queato  contralto  non  ridonda  se  non  se  a 
vantaggio  ed  atililà  del  CfMnodalario , il 
quale  perciò  è tenuto  ad  usare  per  la  atta 
custodia  e conaervatione  en.i  diligensa  e- 
aattiaaiiha. 

Quindi  il  comodatario  è tenuto  anche 
di  colf^  leggermìma,  come  dice  lo  atrsao 
Gregorio  IX  nel  c.ip.  Quum  gratta,  nnic. 
de  comm'tdato  y lih  13,  tit  15:  Quum 
gratta  sui  tantum  quii  commodatum  ac- 
cepit  t de  leyitsimn  etiam  culpa  tcnetur. 
Omette  Lorenzo  nel  caao  nostro  non  solo 
r eaatta  diligeoM  ma  ancora  quella  piu 
ordinaria  che  usano  comunemente  gH  uo« 
mini  diligenti.  Dunque  è tciMito  alta  re- 
atitnzione. 

Caro.  Giuda  ai  eaibiace  aponlancamente 
di  cuatodire  un  depoaito:  perisce  il  de- 
poaito preaso  Giuda  per  colpa  sua  leggiera. 

D.  A*  sia  tentHo  a restituire. 

R.  Il  gius  careni  dispone  che  il  de- 
posilario  aia  temilo  anche  per  colpa  Icg* 
giara , ae  apontaricamente  alati  esibito  a 
riisto«lire  il  deposito  , |»erchè  è alato  egli 
Il  cagioRC  per  cui  dal  depoait  nta  non  fu 
1.1  roba  depositata  presso  una  persona  piU 
d licente 

Cliiunque  vuol  mettere  in  deposito'  una 
cosa  sua  cerca  fr.i  m<illc  persorve  quella 
che  giudica  piti  attenta  e diligente  nel 
custodire  le  cose,  quella  che  volontaria- 
mente ai  eaibiace  mostre  col  fatto  stesso 
di  aver  animo  di  ci^todirla  con  m.s{;gìor 
rum.  Qaindt  questa  alle  ahredui  padione 
della  cosa  viene  ragioiievolmenie  preferi- 
ta y perchè  la  aappone  disposta  ad  una 
maggiore  attenzione  nel  ciisiodirla.  Giulia 
rosa  è dunque  che  esao  sia  tenuta  a ri- 
spondere della  cosa  depositata  anche  per 
U colpa  higgtera.  Cosi  pure  se  il  deposita- 
rio  colpevolmente  differisce  a seatituire  II 
deposito,  e questo  poi  venga  eziandio  per 
caso  accidentale  a perire,  egli  é tenuto 
• rispondere  e a risarcire  il  depositante , 
percliò  doveva  a tempo  debito  restituire  Ìl 
depoaito  , il  quale  non  sarebbe  cosi  peri- 
to , ed  è perito  a cagione  della  sua  col- 
pevole dilaiiune,  Oe  levi  culpa  quoque 
'tcfierisy  dice  Gregorio  IX,  nel  cap.  flo.ta 

J*.  Sperone  Murale  ec. 


fide  , e.etq.  de  tlep.  , si  teipsum  depostt» 
obtulisti  y rei  si  ali  quid  prò  custodia  re- 
cepìstes.  Facto  veroy  culpa  t^l  mora  prae- 
cedentibus  y casus  etiam  /hrtuitus  impu- 
iatur.  Dunque  Giuda  è teaulo  a rentiliii- 
re  o aia  a compciiaara  il  padrone  del  de- 
posito. 

Caso  Tizio  usurajo,  ricevuto  da  Fa- 
brizio il  pegno  pel  mutuo  di  lOO  zecchi- 
ni, palleggia  con  esso  Fabrizio  mutuano 
e convtrna  che  debbi  pagar  un  tanto  a 
titolo  dì  saura  c restituire  poi  la  aorte  in 
un  tempo  determinalo.  Fabrizio  lascia  pas- 
sare tulio  questo  t«*mpo  senza  nè  pagare 
le  usure  nè  realituire  la  aorte.  Che  fa  Ti- 
zio? vende  a Girolamo  il  pegno  per  un 
prezzo  corriapondente  • alle  usure  e alta 
aorte. 

D:  Se  Gitadamo  compratat'c , quando 
viene  in  o>gnizione  del  fati-»  , sia  temilo 
a restituH'e  il  pegno  al  mutuatario. 

R.  Clio  il  compratore  Girolamo  è tenuto 
belisi  a resHtuvre  il  prezro  che  corrii^ponde 
alle  usure  , ma  non  quello  che  corrispon- 
de alh  aorte:  imperocché  io  suppongo  che 
K usurajo  Tizio  non  abbia  potuto  per  altra 
vi»  fuorché  colla  vendita  del  pegno  riiyi- 
perare  la  sorte,  nc  ci  aia  stata  sei  contratto 
condizione  alcuna  che  impediaie  siffatta 
vendita  o la  vietasse.  E ciò  posto,  aembia 
debba  dirai  che,  anche  supposta  la  niiHitii 
del  contratto  , per  sicurezza  del  quale  ha 
ricevuto  il  pegno,  potè  Tizio  vendete  il 
pegno  affine  di  compensarsi  della  amie  o 
sta  dei  100  zecchini  imprestati.  La  ragione 
è,  perchè  V invalidità  del  contratto  osta 
heusi  al  lucto  o aia  interesse  o fruito  da 
riirarai  da  esso  contratto , ma  non  può 
fare  che  le  parli  non  abbiano  ad  essere 
compensate  quanto  al  valor  della  aorte. 
Siccome  ’ dunque  Tizio  per  ragione  del 
mutuo  aveva  diritto  su  tutti  i beni  del 
mutuatario  per  la  sua  reintegrazione,  rosi 
a piti  forte  ragioof  lo  aveva  aovra  tal  |»e- 
Cno  , il  quale  , come  con  iapecialitU  sta- 
bilito ed  assegnalo  per  aìeiirezza  di  e<sa 
aorte , aveva  , relativamente  alla  medesi- 
ma, ragione  di  vera  ipoteca.  Potè  dunque 
Tizio  vendere  Writamcnle  il  pe;'Oo  per 
quella  parte  che  riguardava  la  aorte  e tri- 
afertrne  il  dominio  nel  compratore.  F.d  il 
compratore  ronseguenteinente  , venuto  in 
cognizione  del  tutto  , sarà  bensì  lemitn  a 
restituire  il  prezzo  delle  usure  che  'J'uio 
siccome  non  poteva  ricevere,  cosi  nem- 
meno vendere , ma  non  già  quello  che 
corriaponde  alla  aorte. 

D.  Ma  avrà  il  mutuatario  Fubritio  gius 
di  ripetere  dui  cootprrtore  lo  Messo  pe- 
gno, compensandolo  pen\  nel  prezzo  dèlia 
sorte  ? oppure  dovrà  contentarsi  di  ncc- 
4S 


vev^  dia  lui  il  /rrtzza  aorrii^otuUnle  alle 
Uiure  , ItuciiUiìio  U in  ffotittlii  del 

eompi'titorx  ? 

h.  Culi  Jittiiiiioiie:  o il  prezzo  delle 
u»ure  tuprza  quello  della  torte , o è dm 
e»*o  «uperato.  Se  lo  «upera  , il  dumiiuo 
del  pegno  tara  pretto  il  niuluaUrio  e po> 
tré  giUkUmeiile  preteuderlo:  te  poi  « tu- 
peralo  , il  doiiiiuio  t-trà  pretto  il  compra- 
tore col  ])eio  di  conipeutar  1‘ altro  a prò* 
|Kirai«>oe.  Perche  chi  ha  no  maggior  diritto 
ad  una  rota  , qiieati  dee  attere  preterito 
nell' aa]uÌcto  della  laedetiioe  agli  altri  che 

10  hanno  iiiiuore.  Ora  quetlo  diritto  mag* 
giore  o minore  «i  initura  tecuodo  il  mag- 
giore o minor  calore , come  inaagnano  co- 
munemente gli  autori  che  trettauo  die /o/‘e 
retractus  fatwiu!  eotfimunionit, 

Quando  dunque  vendati  il  pegno  o pel 
valore  della  aorte  e per  quello  delle  mu- 
le > te  all’  uno  coinpcle  il  giua  tovta  hi 
aorte,  e all' altro  il  giut  auvra  le  uaure  , il 
diitlu  di  etigere  il  pegno  converrà  a 
quello  a cui  apparici rà  il  maggior  va- 
lore Dunque  te  sci  cai»  iu>alro  il  valor 
della  torte  é maggiore  di  quello  delle  utu- 
le  I il  pegno  sarà  del  compratore;  ma  te  é 
maggiore  Ìl  valor  delle  mure  di  quello 
della  torte,  il  pegno  sarà  del  mutuatario, 

11  quale  in  cootegueuza  potrà  giuttamente 
•aigerlo  dal  coprati»re. 

Caso.  Nor|)crto  creditore  di  FranceKO 
vedendo  di  nou  poter  mai  riacuoter  il  tuo 
credito,  viene  a patti  col  tuo  debitore  e 
gli  dice;  Ti  rimetto  la  terza  parie  del  tuo 
debito,  te  tubilo  mi  |wghi  il  riinaneute. 
K coti  vien  fatto. 

D.  •S'r  a disi'tnre  sia  sicuro  in  coaciVnta 
col  pafpsrt’  MoUimtntf  Le  due  terze  parti 
del  suo  deliilo* 

R.  Con  Jittiiizìuiie  ; o il  debitore  Frau» 
eeteo  tì  è diportalo  dolutameote  e colpe- 
voloiente  nel  differire  al  creditore  il  paga» 
mento  , u no.  Se  no,  ciuc  ae  non  ha  pag.ito 
fjtiura  per  una  vera  icD|>otetiza  , dico  die 
è ticaro  in  cotcieuza.  La  ngiuue  è , per- 
ché , ove  la  dilazione  nel  aoildisfare  nou 
r enlpevole,  come  quella  che  é un  cflctto 
ddr  impotenra  o fìsica  o murale,  rende 
tentato  il  delùLore , il  quale  contegueute- 
meute  può  col  creditore  die  sì  contenta 
del  pagamento  di  ima  data  paile  lecita» 
meato  convenire  di  j^gare  questa  tuia  par- 
te , posto  però  die  questi  aia  padrone  di 
tutta  la  somma  e possa  liberameole  di» 
aporne  a suo  piacimento:  imperciocché  per 
una  |iarle  egli  lo  suppone  iricaf«ce  di  sód- 
diifare  a lutto  il  debito  e di  pagare  tutta 
la  somma,  e dall' alira  in  questa  supjto» 
a -/ione  il  creditore  nuo  viene  col  debilore 
n questi  patii  costretto  dal  debilore,  ma 
di  suo  libero  aihilrào  e volendolo 


• potandolo  fava,  di  sua  apontajsea  volontà 
gli  rimette  una  parte  del  dd>ito , siccuiiie 
|M*r  eUVito  dì  limraliU  |X)trebbe  fimetler- 
glielo  intieramente. 

Che  se  |X)i  il  debitore  ha  operalo  col- 
pevolmente e dolosamente  nella  dilazione 
del  pagamento , Gngendosi  cioè  impotente 
a pagare  oppure  tirando  in  lungo  a bella 
posta  e dilazionando  di  mese  io  mese  e 
di  giorno  in  giorno  il  pagamento,  afGnclié 
appunto  il  creditore,  stanco  di  domandare 
e di  aspettare  e quasi  quasi  diAperando  di 
poter  riscuòterò  il  ano  credito  ioiieramenie 
e senza  rimelteine  una  parte  , alla  Gu  Gue 
si  risolva  ad  appigliarsi  a questo  partito  ; 
in  tal  caso  dico  che  il  debiloi-e  , pagando 
solo  il  rimanente , non  è siculo  in  co- 
scienza né  punto  aó  p>>co.  Percitc  allora 
aiffalta  reiniasioue  non  è punto  volontaria 
per  |Kirle  del  creditore  • ma  bensì  loraata 
ed  estorta  per  via.  di  frode  , convenuta  ed 
accordata  dal  creditore  conilo  sua  voglia 
ed  al  solo  Gne  di  non  perdere  tutto. 

Dijiiqne  tal  remissione  é invoUda  )ier 
parie  del  creditore,  ed  é un  vero  latroci- 
uio  ovvero  rapina  per  parie  del  debitore. 
Dunque  FraoceKO  nel  nostro  caso  non  é 
puuiu  sicuro  in  coKÌenza , ma  aozi  c te- 
nuto lestituire  quella  ^larto  di  pagamento 
che  gli  c*  stata  in  tal  guisa  rilaadaU  , co- 
me roba  di  mal  acquisto.' 

Caso.  Caduto  un  viandante  io  un  fosso 
con  pericolu  di  annegar»!  , quegli  che  ac* 
coire  a trarlo  dal  pericolo  , ricusa  di  p.«r- 
gergli  ajuio  se  non  gli  promclte  una  data 
somma  di  danaro. 

D.  Se  possa  costui  ritenersi  il  detsat'o 
in  tal  f^uisa  acquistalo. 

11,  CLe  gli  autori  non  sono  d'  accordo 
tu  questo  punto  , voleiidulo  altri  che  deb- 
ba restituirti  ciò  che  si  è ricevuto  per  un 
atto  dovuto  per  titolo  di  carità  o di  altra 
virtù  discraa  dalla  coumutaliva  gìn-tUm  ; 
ed  altri  per  opposto  aoatcnendo  non  oseer» 
ci  in  tal  caso  vei un  obbligo  di  lesti'uire. 
Tutta  la  difficoltà  riducetì  a sa|»ere  se  deb- 
ba restituirai  ciò  che  si  esìge  dall  « pcrtnie 
|ier  un'  opera  giù  dovuta  per  imitivu  di  ca- 
rità oppure  anche  d’altra  '^irìh  di\cr»a 
dalla  giustiz  a commutante.  E su  di  ciò 
sono  divisi  i teologi  anche  di  più  sana 
doUtina.  Sembra  a me  piu  probabile  I*  af« 
furmatii'a  sentenza,  insegnata  Ira  gli  altri  dal 
pio  e dotto  p.  Cuuiliaii  nel  trattato  9 -de 
srpi.  decfilug.  pratc.  5,  S H » Q*  2,  per  U 
seguente  ragione  da  esso  indicala  bensì  ma 
non  colla  neoesvaria  chiarexsa  sviluppata. 

Certa  cosa  è che  nasce  l'obbligo  di  re- 
stituire oguurachè  si  viola  la  giu^lizia  coin- 
muuitaliva:  e ciò  avverasi  appunto  nel 
coso  iioslru.  Koco  il  come:  si  esìge  e si 
riceve  ciò  die  uua  ai  può  |x>r  \etuii  moda. 
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•i  M riceve  ciò  die  l’ altro  per  nei. 

•iin  ino^o  è tenuto  a dure;  perchè  »ì  e.si^ 
e li  riceve  per  un’opera  clic  , eiienJn  pvà 
per  carità  dovuta,  deve  prestarsi  aflallo 
pratiiiUmente  e senza  nulla  esigere.  Dun* 
que  si  viola  la  giustizta  commutativa, 
perchè  si  obbliga  ingiustamente  l'altro  a 
dare  ciò  che  non  è tenuta.  Dunque  vi  ha 
obbligo  di  restituire}  perché  in  questa 
maniera  ai  toglie  di  mezzo  1’ ugua^-liansa, 
cui  richiede  la  giustizia  . e si  mette  in 
campo  r ineguaglianza  , in  cui  consiste 
r ingiustizu:  imperciocché  non  è egli  evi> 
dente  che  si  costringe  la  persona  indi* 
gente  dell’altrui  soccorso  a privarsi  di  ciò 
che  è suo  cui  pagare  ciò  che  non  c tenuto 
a pagare  e che  quindi  c costretta  ad  over 
meno  di  quello  deve  avere  , mentre  1’  al> 
tro,  cite  è tenuto  a far  l'opera  per  pura 
carità  , acquista  ciò  che  per  neasun  titolo 
gli  compete , e perciò  ha  più  dì  quello 
che  deve  avere?  Dunque  è tolta  di  mezzo 
1 uguaglianza;  dunque  i violata  la  giiistw 
zìa  commulaziva;  dunque  è necessario  re- 
stituire , onde  togliere  V ineguaglianza  , 
onde  ristabilire  I'  uguaglianza.  Dunque  il 
nostro  contadino  è tenuto  a restituire  il 
denaro  ricevuto. 

D.  Mm  se  il  nostt'o  wiiiano  avesse  r^^ 
eusato  di  prestar  sttccorso  e trarre  fuori 
dal  fosso  tjueii’  infelice , al  cite  era  tenuto 
per  carità  , non  avrebbe  violato  la  giusti* 
*ia  , ma  soltanto  avrebbe  peccato  grave- 
mente contro  la  carithi  duuqne  netnmtuo 
ha  viatato  la  giusiiiia  nell  esigere  e vi* 
cevere  alcuna  cosa  per  un  ujftzio  per  ca* 
rilà  dovuto 

IL  Confesso  ancor  io  die  , ricusando  di 
prestare  questo  uffìzio  di  carità  , non  a> 
vrebba  peccato  contro  la  giustizia.  Non  vi 
ha  in  questo  caso  se  non  la  semplice  o* 
missione  dell'  opera  di  carità  : dunque  il 
contadino  non  viola  la  carità.  NcO  esige, 
non  riceve  , rum  ha  roba  alimi  : dunque 
non  viola  la  giustizio.  La  cova  é troppo 
chiara  e patente.  Ma  dunque  nemmeno  la 
offende  quando  vuol  esser  pagalo  per  cosa 
per  cui  nim  deve  esser  pagalo  , oh  questa 
poi  4 una  falaissiraa  conseguenza  ; imper* 
ciuccUé  non  ha  titolo  di  esigere  e di  rice- 
vere cosa  alcuna  , e per  eonseguenza  è in 
obbligo  di  restitnire  quel  tanto  che  lu 
ricevuto. 

DCL64  avtvirvziotni  da  raasi  vtm  titolo 

IH  COSA  ilCtTCTA  , o aia  DA  CU 
rOSaftSSOBB  DI  SCOVA  rCDS. 

D.  Che  cosa  intendete  per  posteseore  di 
buona  f ede  ? 

K.  Intemlu  colui  che  , senza  a?er  com- 
nesja  veruna  ingiustizia  , ha  presso  di  se 


roba  altrui:  a differenza  del  possesiove  di 
mala  frJe  , il  quale  fiossiede  n<ha  alimi 
in  forza  di  una  qualche  azione  ingiusta 
ed  iugiuriosa  al  vero  padrone  della  ma- 
desi  ma. 

D.  i}ual  dijftrenzm  passa  tra  il  posset* 
srre  di  buona  f*de  e qutllo  di  ma'.a 
fede  ? , 

fi.  Passa  questa  differenza  , che  il  pri- 
mo è tenuto  alta  resiituziune  por  un  unico 
titolo  , doè  per  la  cosa  ricevuta  ex  acctpta } 
laddove  ij  secondo  per  uu  doppu*  titolo, 
cioè  e per  la  cosa  che  lia  nelle  mani  e per 
r ingiusta  azione  con  cui  l'ha  avuta. 

D.  Ma  a che  é tenuto  un  possessore  di 
buona  fede  ? 

' h.  Tosto  che  si  accorge  che  la  cosa  non 
è sua  , se  esiste  , è teimtu  a restituirU 
senza  dilazione:  se  pioi  noa  esiste  più  , 
per  essere  già  stata  da  lui  con  buona  fede 
consumata  , deve  restituire  ciò  in  cui  è 
divenuto  più  ricco  , in  qtianiu  cioè  , c<m- 
lumaiido  l' altrui  » ha  rispuruiìato  del  suo 
che  avrebbe  dovuto  consumare. 

USI  POATICI  CiaCA  LA  DITTA  MSTUU. 

Caso.  Sergio  ha  seminato  in  un  tuo 
campo  due  staja  di  frumento  altrui  txiu 
buona  fede , credendo  fosse  del  pioprio 
granaio , e ne  ha  raccolto  uu  frutto  co- 
pioso. 

D.  Conosciuto  l errore , che  cosa  debba 
restituire. 

H Cile  Sergio  è stalo  finora  possessore 
di  buona  fede  e come  tale  non  è termlo 
a restituire  altro  clic  due  slaja  di  fru-> 
mento,  equivalenti  a quelle  che  ha  se- 
minalo nel  suo  rampo.  La  ragione  è,per- 
cliè  egli  u(>u  paò  restituire  il  grano  stes» 
so  , giacché  lo  ha  con  iHiona  fede  ooiisu* 
malo  col  seminarlo  nel  suo  csinpe.  Dun- 
que è tenuto  soltanto  a restituire  ciò  in 
cui  è divenuto  più  ricco  , ovvero  sitret- 
tanlo  frumeoto , quanto  del  suo  ha  ri- 
sparmiato. 

D.  Ma  e della  sua  copiosa  raccolta  ? 

R Nulla  di  i|ursta  deve  restituire;  que- 
sta è frutto  del  suo  campo  e della  sua 
indusi  ria. 

O.  K U danno  patito  dui  padrone  . op- 
pttre  il  lucro  che  questt  ha  perduto  a 
cagione  di  essere  nsuasto  privo  delle  due 
stu^  di  frumento  ? 

R.  Neppure  per  queste  a milla  egli  è 
lanuto.  Teoutu  sorehlH;  al  rUuniniculo  di 
Cijo  , <|iiai»do  (|ucsti  fosse  il  padrone  ilei- 
r una  c deli'  altro  cosa  , qiiande  egli  tosse 
stato  possessore  JÌ  inala  lede,  cioè  quando 
con  mal.T  lede  srmiii.'ito  avesse  raliiui 
fntrnciito.  Ma  avendo  ciò  fitto  con  buona 
fede,  a nuli' altro  è obbligsto  se  non  se  a 
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rcfttiiuirt  «Uro  frumeiilo  di  upiule  valorti; 
|ioklié  in  quealo  solo  v fallo  {liù  liceo  per 
aver  liipariuiato  altrcUanlo  del  suo. 

D.  Ala  »€  p*K^  o iMlia  del  suo  avesse 
risparmiato  « dovrebbe  dusit/ue  il  padrotse 
alivt'a  perdere  tutto  o quasi  tutto  ? 

n.  11  arguente  caao  daù  U dcci«i>a  ri- 
aputta. 

Caso.  Caio  medeaimo  ha  ricevuto  a ti- 
tolo di  regalo  da  Sempronio  un  hcl  pajo 
di  e<4ppooi , ed  atetido  con  buonn  lede 
creduto  foaaero  del  donatore  Setnproiiio , 
ha  fallo  eoo  e«ai  un  buon  pranio  e li  ha 
conauioali.  Ade»ao  viene  accertato  che  ì 
capponi  erano  alali  da  Sempronio  rubali; 
e quindi,  agitato  dallo  acrupolo,  va  ai 
piedi  del  -confcawre  e lo  prc^^a  a dirgli 
•e , maiicaodo  Sempronio  di  reatiluire , 
aia  egli  tenuto  a aupplite. 

O CAe  cosa  pii  dirà  ii  con/rstore  ? 

H.  Gli  dirà  clie , nei  caao  io  cui  iDau» 
chi  Sempronio  di  tKiddiarare  ul  auo  dove- 
i«  , non  aarà  egli  tenuto  a reatituire  ae 
nuli  ae  quel  Unto  clic  di  più  avrebbe  »|ie- 
ao  ne)  auo  pranzo,  ae  non  avelie  a^uto 
qur)  paio  di  rafani;  e ac  nulla  di  più 
avrebbe  apeao , a nulla  egli  è tenuto,  l a 
ragione  é chiara^  -egli  ba  ricevuto  « man- 
gialo i capt^iii  coti  buona  fede  ; dunque 
come  poaMfaaore  dì  buona  fede  ad  altro 
nuli  i lenutu  , alloiciic  acuoprc  1'  inganno 
ae  non  che  o a reatituire  la  loba  ae  liti- 
tora  calate  , e ae  no  , aoliaolo  eiò  in  cui 
à Jixenulo  più  ricco  Nel  noalro  caao  non 
più  eai»lf>no  i capitoni  ; dunque  ad  altro 
non  e tenuto,  ae  non  ae  a reatituire  quel 
di  più  die  avrebbe  apeao  nel  auo  pranto 
ed  ha  |>er  ragione  dei  capponi  riaparniia- 
tu.  Clie  ae  nulla  a cagione  dì  eaai  ha  ri- 
aparuiiato  io  quanto  die , ae  non  ii 
aveaae  avuti  in  dono,  né  a\M-blie  man- 
giata tal  aoita  di  vivanda  né  altra  ao^ii- 
luita  ad  eaaa  ne  avrebbe,  a nulla  «Hallo 
« abbligalo  , perché  per  niun  conto  é di- 
venuto più  ricco.  Dottrina  é queata  che 
deve  generalmente  applicarai  ad  ogni  altro 
ftimtle  cavo,  abbcnché  ai  tratti  di  coseaaaai 
luacgiori. 

Caso.  Pietro  per  qoab  he  tempo  poaaiede 
un  riUMpo  con  buona  lède  , pe  i incoinìoia 
a dubitare  «e  il  campo  aia  auo,  o no: 
dura  ili  tal  dubbietxa  lu  «paxio  di  un  anno, 
e finalmeote  viene  in  rognizinno  che  il 
campo  cerUmente  non  è auo  ma  altrui. 

U.  Che  cosa  debba  l'esUtuire. 

H.  Che  Pietro  • priniieramente  lenuto 
a reatituire  il  campo,  posto  ebe  col  bene- 
baio  d'  una  legittima  preKriiioiie  non  ab- 
bia già  acquiatato  di  1 medeaimo  il  di>mi- 
iiiu  a ta  proprietà.  Gli#  aeconda<i«meiile  , 
d>  t«alU  )«  afieac  , é tenuto  a f^aliliiire  i 
liulli  i quali  jiaiiuicHli  uou  ii  be- 


nenzio  di  una  Icgitiima  preacrtzìone.  Que- 
«ti  poi,  pailando  dell'  ordinaria  preacri- 
zioiic , iuier  absentrs  , tono  i frulli  cor- 
riapondeoti  all'  ultimo  triennio , o cu  di 

{loaaeaaione  di  dubbia  fede;  purché  però 
^ietro  lieir  anno  di  dubbia  poaaeaaione  ab- 
bia uaato  la  poaaibile  morate  diligenza  per 
indag.'ire  la  verità;  imperciocché  in  tal  caso 
a cagione  di  caao  dubbio  aopravegoeote 
non  rimane  interrotta  la  poaa9aak>ne  di 
buona  lede,  e quindi  non  reale  nemmeno 
Hn|>ediu  la  conlinuaziune  che  è neceaaa- 
ria  «Ha  preaerbioue.  Se  poi  Pietro  dvd  ba 
uaato  sidaita  diligetiza  , io  allora,  avendo 
già  egli  incomincialo  fin  da  principio  della 
dubbia  poaaeaitone  a divenir  poaaesscre  di 
inala  lede,  quell'anno  io  cui  ba  durato 
in  tal  diibbiem  non  può  più  compularai 
fta  gli  utili  a preacrivere.  E Gnalmeiite  ae 
Pietro  ha  poasedulo  beuaì  con  buona  fede 
il  campo  per  qualche  tempo  , ma  non  già 
per  un  tempo  aiiHktente  ad  una  legittima 
preacrizkine  o aia  del  campo  aleaao  o aia 
dei  frutti  del  medeaimo  , in  lai  cato  dico 
che  Pietro  è teouto  a reatituire  il  campo 
ed  i frutti  tutti  , ae  eaialono,  ricavati  m 
tutto  il  tempo  della  poaaea»ione  ai  dubbia 
che  di  buona  fede,  e «e  non  eaialono, 
lutto  ciò  io  cuìèdiienuto  più  riteu,  per- 
cliè  in  tal  caso  egli  non  ba  veruo  legitti- 
mo titolo  di  ritenere  o sia  il  fondo  o aia 
i fruiti  roccoli ì dai)'«llrui  fondo.  Dunque 
è temilo  a r«‘«tituire  ai  1 uua  die  gli  al- 
tri • diHrailc  però  le  ipeae. 

D.  Afa  se  Artr-o  per  pura  sua  nep/i^ 
ptiiza  , ciW  per  non  <i»*er  colUs’oio  il 
ciiuipo  , l/l  tutto  il  tempo  della  sua  pos- 
sessione non  ha  raccolto  alcun  Jrutto  , a 
che  sarà  egli  tcnutoì 

n.  Che  come  poaaeaaoie  di  buona  fede 
che  in  nulla  é divenuto  più  ricco  , lìou 
aarà  tenuto  a reatiluir  nulla,  penlré,  pen- 
sando egli  e credendo  di  buona  fede  ebe 
il  campo  foaae  s|io , non  ba  potuto  nuo- 
cere colpevolmente  che  a aè  ateaao. 

Se  alcuno  qui  cercherà  quanto  tempo 
di  poaaena  One  in  buona  fede  sia  necesaa- 
rio  per  la  legiil'ina  prescrk'oue  , potrà 
legger  quanto  di»ai  qui  avantidove  ai  trattò 
brevemente  della  proacrìzione.  Debbo  però 
qui  avvertire  che  , paaaato  il  tempo  dalle 
lei-gì  stabilito  con  un  cotitinuato  posaeaao 
di  buona  lede,  il  poaseuore di  buona  lede 
ac(|uÌBta  il  domìnio  hgiliinio  di  tali  cose, 
io  guia.1  die,  ae,  passalo  questo  termine, 
coinparisea  il  padrone  , non  è tenuto  piti 
a restituire  o sia  il  fendo  o sia  i Jrutli , 
quand’anche  siano  esistenti  nel'a  sua  specie 
K si  osservi  che  uo>*  testa  iniermlia  I.i 
conl'Otiazione  della  buina  fede  allonbe 
dfq>o  fjiialdie  tempo  soirageiunge  il  dub- 
bie die  la  cosa  puiKduta  sia  altrui:  |>nr- 


tKè  p<*rò  fti  farciaiio»  m^htro  dura 
dubbio,  le  iii'c<>siarie  diligenze  die  nioraU 
)itt*uie  *'ì  iMiuuno  fare  aifìri  di  rilrovure  la 
verità.  Sebbene  perù  durante  !il  dubbiez* 
u 0 mentre  uM  le  accennate  diltgetue,  il 
poi»etsore  di  buona  fede»  .nè  ÌRteiTufti|ia 
il  filo  della  aua  pooessione  di  buon.<  fede 
uè  per  coiiaeguensa  tenuto  sia  a restituire 
nemmeno  prò  rata  dubìt,  ma  posta  con* 
linuare  a ritenere  la  com  posseduta  sino 
a tanto  die  o tctiopraci  la  verità  o si  com- 
pisca il  tempo  della  prescrizione»  non  può 
purè  coiuuniaila  » ma  deve  conservarla  e 
per  tutto  quel  tempo  in  cui  va  in  cerca 
della  venta  e sino  a tanto  che  venga  a 
compiersi  il  tempo  della  |*rescrizÌone  » af- 
fbtcbe,  venendo  a rilevarsi  appartenere  la 
COM  ad  altro  padrone  . possa  a lui  resti- 
tuirla» cd  affine  di  uuii  porsi  » in  quella 
dubbiezza,  a pericolo  di  consumare  una 
cosa  ultrui  e non  sua. 

Affìiuliè  però  sia  vero  quanto  ho  detto, 
due  cose  sono  necessane  : 1.**  cioè  che  il 
possessore  sìa  entralo  da  principio  in  pos- 
sesso con  buona  fede»  ed  il  dubbio  non 
sia  sovraggiuDlo  se  non  se  dopo  il  posses- 
so con  buona  fede  incomincialo  ; perchè 
se  il  dubbio  v.i  congiunto  col  titolo  me- 
desimo della  possessione,  già  la  buona  fede 
non  Im  più  luo^o»  come  sarebbe  quando 
ricevesse  in  dono  o comprasse  una  cosa 
che  dubita  prudciiteioeiile  essere  stata  ru- 
bata : 2.^  che  il  possessuie  di  buona  fede, 
quando  dopo  es»er  entrato  in  possesso  eoa 
buona  fede,  gli  nasce  il  dubb  o se  la  cosa 
a<a  altrui  o se  il  titolo  sta  giusto,  dee  per 
quanto  può  ricercare  la  sentii^  ullriro  nli 
egli  già  incomincia  a divenire  ed  e sere 
pon^ssore  di  mala  fede. 

Ho  giudicato  necessario  esporre  qui  tali 
cose  aifiuchò  chi  Icgi^e  questi  casi  non  ab- 
bia la  pena  d'  andarle  a cercare  qua  e la 
nei  libri  di  teologia  murale.  Pusseiò  ora 
ad  altri  casi  piatici  su  tal  materia. 

Coso.  Lelio  ha  comprato  con  buona  fe- 
de un  cavai  o : dopo  poco  lem|>o  ìuco- 
mincia  prudentemente  a dubitare  che  sia 
stato  rubato.  Ma  che?  Temeudo  egli,  se 
veramente  apparisca  essere  stato  lurtiva- 
rnente  involato  ed  il  padrone  si  luanìfesli. 
di  perdete  il  cavallo  e il  denaro  spe»o  nel 
comprarlo,  traLscia  a bella  posta  .di  usa- 
re veruna  diligenza  per  ricercare  e vruire 
in  cognizione  della  verità  , e ciò  per  tal 
maniera  e per  tanlo  tempo  che  più  non 
è possibile  il  ritrovarla. 

D.  Se  perciò  tenuto  sìa  ad  alcuna  co- 
sa rtMtilmre 

R.  Che  è tenuto  a restituire  almeno prò 
rata  dubii  Questi  è tenuto  come  tiu  pos- 
sessore di  biiniu  fede  ad  indagate,  quan- 
to può  moralmeuie,  la  veiità,  che  om- 
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mette  di  farlo  incomincia  tosto  ard  essere 
possessore  di  mala  fede  e rompe  il  Ule 
del  tempi*  stabbilo  per  la  preKriztotie , 
cosictbé  questa  più  non  gli  suffraga  , nè  , 
passato  il  termine  della  prescrizione,  v.  g. 
scorto  un  intero  triennio,  può  più  acqui- 
stare il  dominio  della  cosa  mobile  di  cui 
trovasi  al  pOMCssu*  Con  quale  ttiolu  dun- 
que I.ebn  p««(rà,  anche  pasuito  il  trifnnk», 
come  SUO  rilenersi  il  cavallo?  Perchè  for- 
se lo  ha  coinpvratn?  No,  perchè  vi  è pru- 
dente dubbio  che  la  compra  sia  stata  in- 
valida. 

Se  il  cavallo  era  stato  rubato,  il  ladro 
non  ne  aveva  il  doniiuio  e quindi  nun 
poieia  nemmeno  nel  conipralorc  Lelio 
trasferirlo  ; e però  nemmeno  Lelio  poteva 
acquistarlo,  f'er  via  di  prescrizione  ? \era- 
meno,  perchè,  come  dissi,  rotto  il  filo  del- 
la buona  fede,  questa  non  vi  ha  più  nò 
più  gli  suffraga.  Dunque  |>er  iiiuu  titolo  , 
Dunque  è teriutu  senza  menu  a resti- 
tuire. 

D ^fa  quanto  deve  rvttituire  ed  a 
c/li? 

R.  Dico  che  sembra  non  sia  tenuto  a 
restituire  il  (ulto,  ma  i.eri.nuente  è tenu- 
to a reslittire  quella  porzione  di  pre/zo 
che  coiTispcnde  al  suo  dubbio  , prò  rata 
dubbii  : il  che  deve  fare  ugni  possessore 
di  dubbia  fede,  quando  non  può  godere 
il  privilegio  della  prescrizione.  iVort  (uttoi 
perchè,  oltre  all’  essere  entrato  de  princi- 
pio in  possesso  del  cavallo  con  buona  fede 
e per  uu  titolo  in  allora  creduto  valido 
e giusto  , anche  dopo  insorto  il  dubbio 
della  giustizia  e vabdtià  di  csio  titolo  ba 
delle  ragioni  dì  crederlo  v.vlidu  e giusto. 
Dunque  non  dovrà  obbligarsi  a restituire 
tutto  il  prezzo  del  cavallo,  ma  soltaiiti* 
una  porzrone  prò  ruta  dubii.  E questa 
porzione  di  prezzo  dovrà  dislribuirsi  ai 
poveai , non  poUudusi  ritrovare  il  pa- 
drone. 

Caso.  La  fantesca  d'  un  arciprete  che  è 
solila  confessarsi  due  volle  al  mese  dal 
cappellano  ed  a comméttergli  nel  tempo 
Stesso  ogni  volta  la  celebrazione  della  mes- 
sa con  una  grossa  limosina,  venuta  a mor- 
te confessa  al  cappellano  medesimo  elio 
tutte  le  limojine  per  un  decennio  contri- 
buitegli per  messe  erano  effetti  di  cose 
tolte  furtivamente  all'  arciprete  ; soggiuu- 
geudo  che,  esseudo  essa  impotente  a nul- 
la restituire  , peusi  egli  a provvedere  alia 
sua  coH'ienza. 

D-  Se  il  cappellano  sia  tenuto  a rt- 
stituire  ? 

R.  Con  distinzione  < o il  cappellano  Hia 
r^vuto  dalla  serva  quelle  liuiusine  di 
messe  con  mala  fede  o anche  con  dulibia 
fcJe,  cioè  o conoscendo  o prudculeuicute 
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iiM|tetUndo  G^*erc  Ci$a  iinpotenU  ■ dar« 
gli  tanto  del  >uo  : e«l  in  questo  caso  dico 
ette,  so  lu  uMMiieMa  li  dovuta  diligenza 
per  conoscere  la  verità  ed  insiewe  ha  con* 
tiiiuato  a ricevere  da  essa  le  pingui  ele- 
mosinej  egli  é t'iiuto  a reatituire  il  tutto 
al  legillioio  padrone.  La  ragione  c»  si  per» 
cliè  in  tal  ca»o,  iu  cui  fin  da  priucipiu  lia 
avuto  lungo  la  inala  fede»  non  lu  putirlo 
picHirivere,  giacche  non  vi  Ita  prencriAione 
per  un  possessore  di  mala  fede  \ e si  an- 
cora perche  un  possessoie  di  nula  fede  è 
tenuto  a reatituire  la  cosa  atc«sa,  sa  esi- 
ste, c se  non  esiste,  1' equ)valciiie|,  andie 
cou  danno  proprio  ; come  c chiaro  in  chi 
ha  comprato  con  mala  fede  un  cavallo  da 
un  ladro,  il  quale  , ricevutone  il  prezzo  , 
SI  è dato  alU  fuga  ; perocclic  in  tal  caso 
il  compratore,  oltre  eli  soggiacere  alta  per- 
dila del  prcaao  sborsato  al  trulTatore  , è 
kcuulu  a restituire  il  cavallo  al  padrone. 

Oppure  il  cappellano  ha  ricevuto  dalla 
serva  le  dette  liniosine  con  buona  fede  , 
ijulU  sospettando  che  potessero  essere  il 
frutto  delle  »u«  iruffene  : ed  in  questo 
caso  dico  che  non  è obbligato  a restitui- 
re se  noit  se  le  liinusine  rii^vute  nel  cor- 
so deir  uli  imo  triennio,  pcrcirè  le  cose 
mobili,  come  c il  danaro  , inUtr  praest:n~ 
tei,  rimaiigoiiu  prescritte  per  un  posses- 
sore di  buona  lede  da  tre  auni  di  teinjro. 

Ami  è soltanto  tenuto  a lesliluìre  que- 
sto denaro  entro  il  giro  dell'  iiltitno  tneii- 
no,  posta  che  tuttavia  esista  ed  esista  non 
fraaiiui»chialo  e confuso  con  1'  altro  suo 
denaro  ; imperocché,  se  o più  non  esiste 
«j  a cagione  del  mescolameli  lo  è stato  da 
lui  iDuralineiiie  consumato  c tenuto  so- 
lamente a restituire  ciò  in  cut  nel  corso 
di  quegli  aliti  tre  anni  è ditenuto  pm 
ticor. 

Caio.  C^aleriaiio  ha  compralo  con  buona 
fede  dal  ladro  un  cavallo:  venuto  poi  in 
cognizione  di  aver  comprato  un  cavallo 
rubalo,  si  presetilu  al  confessore  e lo  ri- 
chiede che  cosa  debba  fare  del  cavallo  e 
dislintamenie  se  possa  lecitamente  rescin- 
dere il  contralto  col  ladro  otide  ricupera- 
re da  esso  il  suo  densro. 

0«  Che  coiia  riaptmdera  il  conjèaore  ? 

h.  Kispuoderà  ulU  prima  richiesta  che 
deve  restituire  il  cavallo  al  padrone,  e nuu 
ha  altia  azione  rha  contro  il  Udrò  pei  ri- 
petere da  esso  il  prezzo  sUirsato,  o po^sa 
poi  o non  (tossa  da  lui  ottenerlo  e venire 
da  lui  risarcito.  La  ragione  c,  perché  sem- 
pre U cosa  sino  a ta>rio  che  esiste  nell' 
esMTr  suo,  spetta  al  suo  padrone  ed  a lui 
ai  deve  ; rea  aemptr  clamai  ad  dominutn 
•utnm  : 2 **  percJiè  il  dominio  del  cavallo 
non  è S'alo  in  conte  alcuno  trasferito,  e 
però  fjii  non  r ba  acquistato  ( ^impetoc- 


clic  siccome  il  ladro  non  ne  aveva  il  do-* 
minio,  cosi  nemmeno  poteva  in  esso  lui 
trasferirlo  : dunque  il  dominio  di  esso 
spella  tuttavia  al  padrone  ed  a lui  Vale- 
risnn  deve  restituirlo. 

D.  Ma  potrà  almeno  faUriano  fiit^rre 
dal  padrone  il  prezzo  che  ha  iborsaio 
per  la  compra  del  cavallo  i 

R.  Xo  ; non  lo  può  esigere  senza  pec- 
care gratemeute  contro  la  giustizia,  per- 
che il  cav-vllo  non  è di  Valerisno  : s« 
dunque  non  è suo,  con  che  gitisiizia  vuole 
esigere  il  prezzo  del  cavallo?  Dunque  de- 
ve Vnleriano  restituirlo  al  padrone  senza 
esieerne  alcun  prezzo. 

Risponderà  alla  seconda  rlchie  ta  il  con- 
fe.«sore  (*00  distinzione  : o voi  Yalerìario 
siete  moralmente  certo  che  il  ladro  resti- 
tuirà egli  stesso  al  padrone  il  cavallo  , o 
il  padrone  lo  ricupererà  con  facilità  d.if 
ladro  oppure  no.  Se  si,  potete  rescindere 
il  contralto  per  ricuperare  il  vostro  de- 
naro, cui  per  altra  via  non  potreste  ri- 
cuperare. Se  poi  no,  non  potete  rescinde- 
re il  contralto  col  ladro  , ma  dovete  re- 
stituirò al  padrone  il  cavallo  senza  esi- 
gerne da  lui  il  prezzo.  La  ragione  della 
prima  parte  si  c,  perchè  in  Ul  caso  per 
una  parte  non  fa  veruna  ingiuria  0 pre- 
giudizio al  padrone,  il  quale  ricupererà 
sciiz'  altre  brighe  il  suo  caval/o,  e per  T 
altra  egli  Valeriane  compratore  innocente 
riavrà  il  suo  denaro,  ne  verrà  a riportare 
verun  danno  per  l‘ altrui  iniquità. 

La  ragione  della  seconda  parte,  die  non 
piace  ad  alcuni  autori,  ma  che  |verò  è so- 
stenuta dal  bore  dei  teologi  ed  è ricevu- 
ta dai  canonisti  ancora  , e questa  : chi 
restituisce  la  cosa  comprata  non  al  padro- 
ne ma  al  ladro  aRìne  dì  rìcU|crare  lo 
speso  denaro,  quando  non  e muralmente 
sicuro  che  il  Udrò  stesso  la  {restituirà  al 
tuo  padrone*,  non  mette  il  padixme  me- 
desimo al  possesso  di  c>ò  che  e suo:  dua- 
qiit  commette  un'  aperta  ingiustizia  e ri- 
mane obbligalo  sempre  alla  restituzione  , 
perchè  iti  clamai  sentptr  ad  dominum  c 
non  ad  altra  persona  dunque  mentre  sta 
nelle  sue  mani  cAimat  ad  dominum  munì , 
non  al  ladro.  Dunque  a quello  e non  a 
questo  deve  restituirsi. 

Caso.  Il  medesimo  Valeriano  ha  fatto 
delle  spase  pel  mantenimento  del  cavallo. 
Duinattda  se  può  giustamente  pretendere 
che  elinenu  queste  gli  siano  risarc.le  dal 
padrone  alloiclié  glielo  restituisce  : ma 
soggiunge  che  ha  avuto  altresì  dei  van- 
taggi c del  lucro  del  servirsene  egli  me- 
desimo e nel  darlo  a nolo  in  quel  frat- 
tempo in  cui  lo  ha  mantenuto.  E quindi 
cerca  inulte  se  debba  aneli'  egli  conipeu- 
sare  il  padrone  delle  utilità  rifiorUte. 


B.  ipeie  clic  pottono  l'arii  per  qual- 
stxD^lia  rosa  sono  di  ire  cibasi.  Altre  tono 
afTjito  necessarie  per  con»er\'aiia  e man- 
tunerU  nel  conveoienle  tuo  stalo  « e tale 
■é  il  pascolo  agli  anifDali , la  collare  ai 
campi,  il  ri»(aurnmento  alle  fa bbncbe,  per- 
chè non  |>ensci  la  cosa  o reo(;a  a dete- 
riorare : e queste  devono  compensarti  dal 
padrone  al  possessore  dì  buooa  fede  ( an- 
%ì  anche  ad  un  possessore  di  mala  fede), 
iu  puisa  che  può  benisainio  il  possessore 
detrarre  la  loro  somma  nella  restituzione; 
peictocchè  non  è cosa  pìu*U  che  il  padro- 
ne riporti  vaiitag”io  dalle  spese  altrui. 
Quinai , di  tal  sorte  appunto  eMendo  le 

rsa  falle  pel  mantenimento  del  cavallo 
Vateriaoo,  non  vi  ha  dubbio  che  egli 
può  giuiUmente  pretendere,  ed  il  padro- 
ne c tenuto  a diargliene  l' intiero  com- 
penso. 

I.e  spese  del  secondo  genere , siccome 
anco  le  fatiche  non  quelle  per  cui  la  co«a 
viene  migliorata.  Queste  devono  lienst  dal 
padrone  risarcir»!  al  possessore  di  buona 
fede,  ma  con  quabhe  surta  dì  lìmitazioiie; 
imp^ioccliè  se  queste  spese  cccedunu  il 
miKlioraroettto  , in  tal  caso  non  di  tutte 
deve  dare  il  compen»o,  altrimenti  ne  se- 
guirebbe che  il  padrone  dovrebbe  com- 
prare silTatto  miglioramento  di  una  cosa 
sua  pili  caro  di  quello  vale,  ma  bensì  sol- 
tanto quelle  clic  corrispondono  al  fatto 
miglioramento.  E per  lo  contrario  , se  il 
fitto  miciioiarnento  eccedo  le  spese  f ile, 
uod  è gi.H  tenuto  a dar  tanto  quanto  vale 
caso  miglioramento,  ma  a compensare  so- 
lamente le  spese  latte  o a dare  il  prezzo 
corrispondente  alla  fatica  ed  all' industria. 

Finalmente  quelle  della  terza  classe  so- 
no le  spese  voluttuarie,  quali  sono  le  pit- 
ture, le  staine  ed  altri  ornamenti  fatti 
nell’altrui  caca.  Se  questi  ornamenti  pos- 
sono togliersi  e separarsi  dalla  rasa,  giar- 
dino ecc.,  il  possessore  cosi  di  buona  fede 
come  quei  di  mala  fede  potrà  farlo  ed  ap- 
propriarseli, perche  sono  cose  sue  ed  a lui 
•pp^rleogono.  Se  poi  non  possono  sepa- 
rarsi senza  lesione  del  fondu  o delta  cosa, 
in  tal  caso,  se  trattasi  di  un  poMcssore 
di  mala  fede,  dovrà  perderli  penhè  ita 
fatto  iugiuria  al  padrone  nel  metter  le 
mani  in  cosa  altrui;  e ciò  esteoduno  i 
teologi  anche  ad  un  prssoisore  di  buona 
fede.  \en;*D  ora  ai  frutti  ed  ai  vantaggi 
del  possessore  di  buona  fede  ricav.iti  da 
cosa  altrui.  Questi  o sono  naturali  o so- 
no civili,  e questi  o meramente  induslrta- 
li  o misti , cioè  pruveriienti  parte  dalla 
i^sa  «tessa  e parte  JaM’  industria  del  pos- 
se »»u  re. 

Se  sono  naturali  e che-  csìàt mo  , c le- 
ttuio  il  |Mjs»isssore  di  buona  lede,  delrultc 
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10  spese  se  ne  ha  fatte,  e rcsiÌ(HÌrli  al  pa- 
dnone,  perchè  u lui  appartmignno  •*  t:  poi 

11  ha  consumati  in  luaniera  die  non  sui 
per  essi  divenuto  più  rkeo,  a nulla  è te- 
nuto: e se  lo  è divenuto,  deve  restituire 
quel  Unto  in  cui  è divenuto  più  rtee». 

1 avili  poi  sono  quelli  che  uon  proce- 
dono spontaneamente  dalla  cosa  stessa,  me 
però  senza  di  essa  nou  possono  aversi, 
come  il  lucro  dal  danaro,  1'  affìtto  dalla 
casa  e simili  guadagni.  Se  questi  trutti  o 
vaiilag'^i  civili  vengono  uaitiainenle  dall* 
industria  del  poucasore,  egli  nou  è tenu- 
to in  conio  alcuno  restituirli  al  padrone, 
perchè  sono  elTetto  unicameute  della  sua 
industria.  Ma  se  Mlfatli  emuluineuli  na- 
acouo  parto  dall'  tnduslru  e parte  dalla 
coaa  altrui,  il  poaseas>ire  di  buona  fede 
può  sóluoto  appropiarai  quc4  tanto  die 
corrispoode  alla  sua  kiduslrìa,  e deve  il 
rimanente  del  lucro  restituire  al  padrone. 
Quindi  chi  ha  dato  ad  afljltu  con  buoua 
fede  una  cosa  altrui,  deve  d>re  alpairo- 
oe  il  prezzo  della  locasioue. 

Da  ciò  facile  è il  vedere  che  cosa  deb- 
ba direi  alla  aeconda  ricerca  del  nostro 
Vaieriaoo.  La  lucaxiono  o noleggio  del 
cavallo  è come  1’  affìtto  di  una  ca»a  ; vale 
a dire  il  lucro  che  ne  viene  è un  frutto 
civile  che  non  è già  patto  d'  industria 
ma  bensì  un  emolumento  alle  rosa  stes- 
sa connaturale.  Dumpie  Vakrisino  è tenu- 
to cedere  al  padrone  tutti  gli  emuluiiMQ- 
ti  ricavati  per  aver  dato  a nolo  il  ca- 
vallo. 

D.  A/a  yaierìano  ri  è ancka  tenuto 
del  cavallo  fter  proprio  comodo  e per 
fàìt  con  etto  alcuni  viaggi  do%na  e^ti 
compentare  il  padiuma  ancha  per  fjuetlo 
capo  ? 

H.  Se  ntillù  perciò  ha  risparmiato  del 
suo,  a uulia  è tenuto,  perchè  non  èdive- 
nutopiù  ricco.  All  MpiKtsto,  se  ha  rispar- 
mialo alcuna  cosa  del  ano,  perchè avreblte 
tuttavia  latti  quei  vis;:gi  con  cavalli  presi 
a nolu,  deve  restituire  al  padrone  quel 
tanto  che  ha  rìspuritiuto,  perche  in  ciò  è 
divenuto  più  ricco 

t conchiùdo  dunque  e dico  die  Vale- 
riaiio  |HJÒ  giusUmeute  voler  e»aer  dal  pa~ 
dione  compensato  delle  spese  fatte  pel 
mauleuinicnto  o la  conservazione  dal  ca- 
vallo: ma  deve  nel  tempo  atesso  audi’egli 
cedere  al  padrone  i lucri  riportati  per  le 
locaz'ioui  del  cavallo,  e quel  Unto  che  lia 
rhparmutu  egli  t>te«ao  col  aervirsene  nei 
suoi  via.jgi.  Se  vaii  del  pari  le  spese  da 
lui  fatte  ed  i lucri  e vantanti  rqvortati  , 
se  sono  cioè  dello  stesso  valore  , nulla  li« 
da  ricevere  e su  la  co^a  passa  allrìinmii  , 
chi  rcaia  debitore  due  uornpeiisar  1'  altro , 
oaJe  facciasi  1'  u^u^liuuza. 
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€a$o.  Lo  iteMO  VAleruao , TAriando  il 
caso  , dopo  aver  comprato  eoo  buona  loda 
dal  ladro  il  cavallo  , culla  ataaaa  buona 
fede  lo  venda  a Tiiio.  Poco  dopo  com- 
paciace  Antonio  varo  padrona,  il  quale 
uon  potendo  altronde  ricuperar  il  auo  ca- 
vallo, preuiida  da  Valeriane  il  prezzo  del 
nedeaimo. 

U.  Se  yaUriano  sia  tenuto  a restituir» 
glielo. 

R.  Di  no:  perchè  tutto  quanto  è I'  ob- 
blifto  di  reatituìre  naace  ex  injusta  ac~ 
ceptione  . cioè  da  ttna  qualunque  aziona 
od  ommiaiio'ia  ingiusta  o ingiuriosa  menta 
nociva  al  proaaimo , oppure  ex  re  accepta 
esisiante  ancora  presso  il  possessore.  Ora 
Yaleriano  poaseaaora  di  feda  non  è tenuto 
a restituire  il  civallo  ex  injusta  acceptio- 
ne  , perchè  l' Ita  oonipnito  coti  huoua  leda 
e con  buona  feda  T ha,  venduto  : a nem« 
nano  ex  re  accepta , (iacebè  il  cavallo 
non  più  esiste  presso  dì  luì , nè  è più  in 
avo  potere  : e neppure  ha  nelle  sue  mani 
cost  alcuna  per  ragione  della  quale  dive- 
noto  sia  più  ricco:  mentre  gih  si  auppooe 
averlo  egli  venduto  allo  statso  prezzo  ccn 
cui  lo  ha  comprato  ( altrimaoii  sarebbe 
Ajor  di  dubbio  obbligato  a restituire  il  di 
p.ù  al  padrone)  Dunque  per  niun  capo 
a tenuto  a rimettere  il  prezzo  ricevuto 
nella  mani  del  padrone. 

Caso  Lorenzo , credendo  far  cosa  grata 
insieme  e vantaggiosa  a Pietro , senta  suo 
ordine  compra  ad  un  prezzo  vitÌMÌmo  un 
cavallo  che  gli  era  stalo  rubato.  Ora  men- 
tre lo  manda  al  suo  paditme , per  un  im- 
pensato accidente  perisca  il  cavallo , dap- 
poiché l»a  fatto  varie  spese  per  conservarla 

D.  Se  fii  Irò  ifuanto  al  suo  pretto  pa- 
gato nel  ricuperar  o dal  ladro  , coste 
ifUanto  alle  spese  sojffèrle  per  co/iserv'ar- 
io  , leirufo  sia  ad  indennittare  htrenzo. 

R.  Che  Pietro  non  è tenuto  per  verun 
(itolo  di  giuiktizia  ad  indennizzare  Lorenzo 
o sia  nel  prezzo  da  esso  lui  sliorsato  nella 
compra  dui  cavallo  o sia  nelle  spese  fatte 
pel  rnanteuimento  e conservazione  del  me- 
desimo, imperciocché  sebbene  Lorenzo  ab- 
bia ofterato  con  buona  lede  , anzi  anclie 
con  vera  carità  , dalla  quale  mosso  si  è 
studisto  di  ricuperare  a Pietro  tl  cavallo, 
e perciò  ha  potuto  meritarsi  di  Pielro  la 
benevoienia  ed  t ringraziamenti  , tuttivu 
non  può  imporgli  per  verun  titolo  1‘  ob- 
bligo di  compensiirgli  o il  cavallo  per  un 
caso  b>rtiiito  perito  o le  spese  CatU  per 
conservarlo. 

La  ragione  è evàlecité:  impcrcìnrrliè  non 
e-i'^ndo  inrervenuta  fra  Pietro  e Lorenzo 
veruna  convenzione  per  cui  Lorenzo  do- 
vesse industriarsi  a ricuperare  e conaerrare 
le  cote  di  Pietro , se  Lorenza  lia  falla 


spontaneamente  una  cosa  ebe  lia  creduta 
grata  a Pietro , non  Ita  potuto  Cun  ciò  a 
sé  obbligare  la  persona  di  Pietro  , ma  lia 
potuto  soltanto  a se  obliligsre  quella  por- 
zione di  lM*ne  cut  colla  sua  diligenza  ha 
ricuparalo  dal  ladro. 

Quindi  sebbene,  se  il  cavallo  non  fosse 
perito  ma  tuttora  sussistesse,  avrebbe  po- 
tuto ripeterne  da  Pietro  il  prezzo  e le 
spese,  oppure,  ricusando  esso  di  soddi- 
slarvi , compensarci  sul  cavallo  medesimo, 
tuttavia  essendo  perito  il  cavallo,  no»  gli 
cump  t)  vermi  guis  o sovra  la  persone  di 
Pietro  o sovra  i beni  di  lui,  giacché  Pie- 
tro nè  ha  contratta  con  ezso  veruna  ob- 
bligazione nè  é stato  'cagione  del  danno 
clic  per  un  caso  puramente  accidentale  e 
Pietro  é avvenuto. 

Caso,  Grisogono  ha  rullato  a Caio  ven- 
ti zeccliini  e quindici  a Tizio  : con  quello 
denaro  furtivo  compra  un  cavallo  da  Cle- 
mente a prezzo  giusto  bensì  ma  sommo 
ed  anche  a prezzo  d' affezinne  : e fatto 
questo  se  t>e  fugge  col  cavallo.  Ciò  inteso, 
si  fanno  avanti  Caio  e Tizio,  e ciascun  di 
essi  ripete  d.i  Clemente  il  suo  denaro. 

D.  Se  Cirmentet  il  tfuale  avea  venduto 
con  buona  fede,  sia  tenuto  o a tutto  o a 
parte  o a nulla  restituire, 

R.  Se  Clemente  al  comparire  dei  due 
pidroni  ha  già  consumata  tutta  quella 
socnina  con  buona  fede,  senza  essere  per- 
ciò divenuto  più  ricco,  e per  altro  nel  prez- 
zo non  ha  avuta  altra  utilità  die  quella 
la  quale  può  eoo  verità  dirti  frutto  della  sua 
S'>U  industria  , non  è in  tal  caso  tenuto 
a retlituire  nulla  ; imperciocché  è posses- 
sore di  bu:>na  fede,  ed  il  denaro  piii  non 
esiste  perche  lo  ha  consumato  con  buona 
fede,  nè  perciò  è divenuto  più  ricco.  Dun- 
que a nulla  é tenuto. 

Se  poi  questi  s-iroma  di  denaro  esiste 
fujr  anco  iutieri , separata  e non  mesco- 
lata , deve  intieramente  restituirsi,  perchè 
res  clamai  ad  dominum,  K se  finalmente 
parte  <li  essa  , v g.  quella  dì  Cajo , esiste 
separila  , e parte  è stata  confusa  , v.  g. 
quella  di  Tizio,  oppure  parte  dell’  uno  e 
parte  dell’. litro,  dee  Clemente  restituire 
al  rispettivo  padrone  quella  parte  che  esi- 
ste separata  , |>er  V addotta  ragione  , rrs 
chmat  nd  dominnm  ; e può  ritenere  quella 
che  è cunfiisa  , come  già  passata  l'Ulo  il 
suo  dominio  con  obbligo  |>erò  strettissimo 
di  dover  restituire  al  padrone  quel  tanto 
in  cui  per  ciò  è dìvemito  ricco.  Quindi 
se  In  mescolato  e confuso  tutta  la  somma 
aenz'  averne  punto  consumato  di  buona 
fe  ic  , coli’  equìvali*nle  di  tutta  b somma 
deve  risarcire  i due  rispettivi  , perchè  di 
tutta  l.i  somma  è divenuto  più  ricco.  Può 
nutidimcnu  a tulla  ragione  riteuersi  il 
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pretto  del  cavallo  cbe  ha  perduto,  perché 
•ì  suppone  dio  lo  abbia  venduto  a Grì» 
tofsooo  con  buona  fede , cioè  non  sapendo 
nè  dubitando  cbe  egli  fosse  un  ladro  e 
cbe  il  denaro  con  cui  voleva  farne  1* acqui- 
alo  fosse  furtivo  , roenire  se  in  Clemente 
ci  fosse  stata  o scienaa  o dubbio  di  tal 
cosa , avrebbe  in  tal  caso  venduto  a Gri> 
sogooo  il  cavallo  con  mala  fede  , e con 
mala  fede  acquistato  ne  avrebbe  il  prez- 
zo, e quindi  come  possessore  di  mala  fede 
tenuto  sarebbe  a restituirlo.  Ma  ruppo* 
nendo  , come  pare  debba  supporsi  nel  caso 
nostro , dal  canto  di  Clemente  U buona 
fede  , egli  può  giustamente  indennizzarsi 
della  perdita  del  cavallo  col  ritenersene 
il  prezzo. 

D.  Ma  tulio  il  prezzo  c^e  ha  ricevarto  ? 

R.  La  ragione  di  dubitare  si  è,  perché 
egli  lo  ha  venduto  non  solo  a prezzo  som- 
mo ma  eziandio  a prezzo  di  afiezione.  Ecco 
la  difljcoUà  che  rimane  ora  a dilucidare. 
Diciamo  dunque  cbe  se  l' aumento  di  esso 
prezzo , cui  ha  avuto  per  motivo  cbe  il 
compratore  era  un  ladro  pressato  dalla 
neceasità  e dalla  fretta  di  fuggire  , non 
r avrebbe  da  altri  potato  ottenere,  né 
forse  da  Grisogono  ste»so  fuori  di  tal  fran- 
gente ; in  tal  caso  Clemente , io  questa 
vendita  , in  quella  parte  che  riguarda  sif- 
fatto accrescimento  essendo  .divenuto  più 
Àcco,  doT^  restituire  quest'aumento  dì 
prezzo  conseguito  per  tal  ragione  e ridurre 
il  prezzo  del  cavallo  al  prezzo  medio.  Se 
nondimeno  Clemente  avesse  veramente  con- 
seguito tal  accrescimento , non  già  per 
ragione  della  qualità  del  compratore , ma 
a motivo  della  qualità  del  cavallo  mede- 
simo o deir  industria  da  esso  usata  nel 
migliorarlo  o d^lrezza  nel  venderlo  , al- 
lora dovrebbe  dirsi  quello  stesso  cbe  co- 
munemente insegnano  i teologi  del  frutto 
industriale  , cioè  che  può  ritenersi  anche 
siflTatto  accrescimento. 

nzixa  atsTiTczioiie  na  raasi  oa  va 
rOSIZSSOU  M UÀLS  rzDB. 

CASI  PRATICI. 

D.  CAi  e possetsort  di  mala  fede  ? 

R.  11  possessore  di  mala  fede  è Unto 
chi  con  un*  azione  ingiusta  usurpa  la  roba 
altrui  4 quanto  chi  si  rìtiene  la  roba  con 
buona  fede  ed  onesto  titolo  prima  occu- 
paU , allorché  ha  già  scoperto  la  verità  ed 
hs  conosciuto  appartenere  ad  altro  pa- 
drone. 

11  primo  è posseuorc  di  male  fede  ex 
injusiti  acceptione\  il  secoudo  ex  injusta 
dciensioiie:  e siccome  sono  entrambi  quasi 

Pi,  Spcroiie  AJoruLt  ec. 
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eguali  nel  delitto , cosi  sono  parimeuti 
uguali  nell'  obbligo  dì  restituire  ; e sono 
obbligati  dì  restituire  la  cosa,  se  esiste,  o 
tolu  ingiustamente  o ingiustamente  tenu- 
ta . cioè  la  cosa  raedesìioa  : e non  baitta , 
parlando  generalmente , che  ne  restitui- 
scano il  prezzo , imperciocché  in  tal  caso 
la  restituzione  paitereblie  in  comprai  il 
qual  contratto  non  può  farai  senza  il  con- 
senso d‘  ambe  le  parti. 

muì:  peneraltnente  parlando^  perchè 
talvolta  può  accadere  che  alcun  possesaore 
di  mala  fede  senza  grave  colpa  potta  re- 
stituire non  la  cosa  stessa  ma  il  prezzo 
della  tnedesims.  Quando  ciò  possa  farsi 
lecitamente  , lo  dirooslr<‘nmno  i casi  par- 
ticolari che  esporrò  qui  sotto. 

Ca$o.  Sergio  ha  rubato  uva  e lana:  col- 
r uva  ba  fatto  del  vino . e colla  lana  ha 
(atto  del  panno. 

D.  CAe  cosa  sia  tenuto  a restituire  : 
cioè  se  lo  stesso  vino  e panno  f impure  il 
prezzo  iUii'  uva  e della  lana. 

R Essere  più  probabile  che  debba  re- 
stituire il  vino  ed  il  panno,  almeno  quando 
il  padrone  dell’  uva  e della  Una  vuole  od 
insta  contro  Sergio  per  avere  il  vino  ed  il 
panno. 

La  ragione  è,  perché  quando  Sergio  ha 
latto  deir  uva  vino,  e della  lana  panno, 
aapeva  molto  bene  che  non  era  sua  nè  la 
lana  né  1’  uva  , ma  era  di  altro  padrone , 
e poteva  anche  varisimilmente  credere  cbe 
il  padrone  non  era  contento  , ma  anzi  af- 
fatto invito  cbe  il  poiseasore  ne  facesse 
vino  e panno  , ed  altresì  bramava  la  re- 
stituzione della  cosa  stessa  statagli  io- 
voUta. 

Ora  il  fatto  sta  che , quando  aknno 
cangia  in  altra  la  cosa  altrui,  aapeodo  es- 
tero altrui , per  questa  specincazione  non 
viene  trasferito  il  dominio  nello  specifì- 
cante , ma  rimane  sempre  presso  il  padro- 
ne , a cui  perciò  , non  ostante  la  nuova 
speciQcazione , dov»  essere  restituita.  Dun- 
que si  padrone  dell'  uva  e della  Una  , 
uando  almeno  insti  a questo  Rne  , deve 
ergio  restituire  il  vino  cd  il  panno. 

D.  Io  so  però  cbe  la  legge  Adeo  quidem , 
ff.  de  aquir  domiu. , dice  essere  vera  la 
suddetta  dottrina  quttndo  la  specie  può 
ntorrsore,  cioè'  quando  la  cosa  può  esses'e 
rimessa  nello  stato  primiero  : ma  quando 
la  cosa  va  tutto  alt  opposth  , come  ap^ 
punto  nel  caso  vostro  , nel  quale  perciò 
io  specificante f secomlo  questa  stesso  le^~ 
gs  , diviene  il  padrone  della  cosa  ^ci- 
jficata  f basta  che  resutuisca  al  primo  pa- 
drone  il  prezzo  o sia  il  valore  , secando 
una  giusta  estimazione. 

Fi.  Che  questo  stabilimento  ha  luogo  • 
49 


386 

>al«  allorché  U vpcctfìcatione  è itcU  f<iUa 
con  liuiina  fede  y al  che  ri  aoltoscrivererao 
ancor  noi  nel  dio  presente , se  Sergio 
avesse  convertilo  1'  uva  in  vino  e la  lana 
in  panno  con  buona  fede.  Ma  qui  la  cosa 
VI  lutto  all'  opposto. 

Sergio  ha  tolto  I'  uva  e la  lana  con  mala 
fede;  con  pari  mala  fede  ha  convertilo 
}'  uva  in  vino , e la  lana  in  panno  , e lo 
ha  fatto  sapendo  heniatimo  ai  convertire 
in  altro  la  roba  rubata.  Dunque  nel  caso 
nostro  non  ha  luoeo"  nè  puè  averlo  la 
legge  Ady  t>x  ma  I' altra , secondo  la  quale 
dee  Sergio  dare  al  padrone  dell*  uva  e 
della  lana , almeno  volendo  egli  ed  in- 
stando a questo  line,  il  vino  ed  il  panno. 

Caio.  Il  nostro  Sergio  , giacché  vedrai 
oliblìgato  a reitiluire  , in  luogo  di  uva  e 
lun.'i  che  ha  rubalo,  vino  e panno,  aven- 
do «eli  dovuto  sottostare  a molte  spese 
prr  fare  di  uva  vino  c ridurre  la  lana  in 
panno. 

D.  Xe  potsa  almeno  pretendere  dal  pa- 
drone di  iijffane  ipete  e delle  tue jaliche 
una  congrua  compensauone» 

K.  Che  sì  t perché  le  spese  fatte  da  Ser- 
gio silfio  veramente  al  padrone  utili  e 
vaulaguiose  ; mentre  c certo  che  comune- 
mente vale  piti  il  vino  che  1‘  uva  , ed  il 
p.inno  che  la  lana:  nè  é cosa  giusta  che  il 
ftadrone  r porti  utile  e si  arnccliisca  delle 
altrui  spese  e faltdie.  Basta  bene  che  egli 
resti  intieramente  compensato  de'  suoi  dan- 
ni , mentre  cosi  viene  fatta  T tignagl'anta 
Ira  Ini  ed  il  ladro.  Il  pr<'lendere  di  piò 
sarebbe  una  vera  ingiusticia.  Dunque  e 
Seruio  pm>  giustumenle  esigere  , e il  pa- 
drone è teiMito  ad  accordargli  il  comjrento 
delle  sne  sp^se  e fatiche. 

C aso.  C.*irlino  ha  rubalo  un  poledro,  Ì1 
quale  è poi  cresciuto  in  cavallo  perfetto. 

D,  Se  òatli  restitfti^ca  quanto  valeva 
nel  tempo  del  furto',  o se  sia  tenuto  a 
restiUnrlo  , detratte  le  spese  , tate  quale 
è ili  presente  n quanto  vale  adesso  ; e se 
sta  tenuto  altt'esl  a rioot^fensare  il  pa^ 
drone  del  guadai^no  fatto  in  darlo  a 

nolo. 

R.  Che  deve  tenta  dubbio  restituirlo 
detmlle  le  spese  nello  stalo  in  cui  si 
trova.  La  ragione  è )>erchè,  secondo  tutti, 
V accrescimento,  massìmamenre  intrrnse- 
della  rosa  altrui  appartiene  al  padrone, 
siccome  appartiene  b cosa  itests  ; impee- 
viocchè  quest'  aumento  , essendo  intrinseco 
e.  naturale  , è insep.irahjle  dalla  cosa  fur- 
tiva , e però  tutto  quanto  è , ttitto  è del 
p.'idrooe  , il.^qii.ale  m>i  non  ha  perduto  il 
d-tnnnio  della  cosa,  pCr  quanto  si.v  in- 
tvuìseramcnio  creicitifa  , ed  è siQ*.ttto  aii- 
Itu'ut'»  a cuisa  di  frullo  naturale  , che 
scnipio  ai  padrone  c dovuto.  Il  poledro 


nel  C.VSO  nostro,  nellu  ingrandirsi  e ticl 
dìveuire  un  cavallo  perfetto,  lia  avuto  un 
accrescimento  intrinseco  e naturale.  Dun- 
que esilino  è tenuto  a restituirlo  talo 
quale  è presentemente:  e se  lo  ha  vendu- 
to , deve  dare  al  padrone,  detiatte  le 
spese  , quanto  vale  presetitemenle.  Dissi 
detratte  le  spese, quelle  cioè  che  avrebbe 
dovuto  fare  necessariamente  anche  il  pa- 
drone per  maoteneilo  e farlo  crescere  fino 
allo  stato  peifetto  in  cui  trovasi  al  pre- 
sente , e non  già  tutte  quelle  che  ha  po- 
tuto fare  e forse  ha  fatte  Carlino. 


osssavaziose  ctaca  il  ptessaTs  caso. 

Due  eoe  devonsi  necessariamente  osser-- 
vare.  La  prima  si  è che  il  possessore  di 
mala  fede  è temilo  a cedere  al  padrone 
il  prezzo  del  |>oledro  già  dive  >ut<>  perfetto 
corallo  non  solo  nfH' ipolesi  die  il  padrone 
era  aneli’ egli  per  conservarlo  siuo  a tale 
perfetio  accrescimento,  ma  ancora  neU’i^io- 
lesi  che  il  padrone  fosse  per  venderlo  as- 
sai prima  e quando  valeva  assai  meno. 

Pervlié  il  pos«essore  di  mala  fede  allor- 
ché vendette  la  cosa  rubata  , v.  g.  il  ca- 
vallo nel  caso  nostro,  era  tennto  a resti- 
tuirla nello  stato  e valore  in  cui  in  tal 
tempo  si  trovava  , e non  già  sccofldo  po- 
teva valere  o avanti  o dopo}  perocché  in 
allora  secondo  tatto  il  suo  valore  npp.vr- 
teneva  al  padrone,  e non  già  al  possessore 
di  mala  fede.  Ls  seconda  cois  è ; che  il 
possessore  di.  mala  fede  che  ha  vendu- 
to tosto  la  cosa  rubata,  v.  g.  il  po- 
ledro , che  il  padrone  non  avrelihc  ven- 
duto se  non  quando  fosse  divenuto  robu- 
sto e perfetto,  n«n  fa  il  debito  suo  col 
restituire  soltanto  il  prezzo  del  poledro  } 
ma  , come  insegna  1'  outore  dell'  Opusco- 
lo 70,  allnliuito  a a.  Tommaso,  deve 
equi  perfcti  valorem  reddere  ^ detratte 
pt*rò  le  spose  che  a questo  fme  .'ivrebbe 
dovuto  fare  il  padrone,  e non  secondo 
quel  prezzo  ebe  vale  in  realtà  un  cavallo 
perfetto,  m.i  soltanto  quanto  vale  la  spe- 
r.iiiza  di  aver  nrr  giorno  uri  cavallo  per- 
fetto, mentre  prima  di  divenirlo  può  il 
f>olodro  j'erire  o deteriorare  , e però  se- 
rondo  1' arbitrio  ed  il  giu Jizio  dì  un  uomo 
piaiico  e prudenfe 

Caso.  Il  nostro  Carlino  non  solo  ha  ru- 
balo il  poledro  ma  ancor»  100  zercliini  , 
coi  quali  per  via  di  negozi  da  lui  fatti  ne 
lia  lucrati  altri  cinquanta  entro  il  giro  di 
un  anno. 

I>.  Se.  sia  tenuto  a restituire  ni  padrone 
dei  UHI  zecchini  f oltre  tal  somma,  an- 
che il  (t/ci'o  dei  cinquanta  eh*'  ne  ha  ri- 
traili per  v.a  delta  ncipsziazionc  , o se 
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ad  altra  cosa  sia  per  giustizia  oò^ 
Ili  gaio . 

ì\.  CliO  é (cauto  bcnù  , olire  alla  re* 
atìluziuao  dei  100  zecchini  rubati,  a ri- 
sarcire al  padroae  il  lucro  cessante  ed  i 
danni  (ulti  da  lui  «offerti  per  la  privazione 
«lei  aolo  denaro , ma  non  già  il  lucro  da 
lui  fallo  dei  cinquanta  zecchini  col  »uu 
nc/|oziare  ; imperciocché  il  guadagno  da 
luì  fatto  Dfguztaodo  col  denaro  altrui  non 
è già  frutto  del  denaro  altrui,  ma  Ivenit 
della  kua  induttria  e fatica  , e però  é un 
frutto  che  spetta  a lui  sebbene  poucssore 
«il  mala  fede  e non  al  padrone  dei  lOO 
zecchini:  e questa  pppunto  c la  differenza 
che  passa  fra  que»tu  lucro  ed  i guadagni 
fatti  col  dare  a nolo  il  cavallo.  Il  primo 
è frutto  della  fatica  unicamente  e dell’ in* 
dustria  , giaciLé  il  denaro  per  se  stesso  è 
sterile  affatto  ed  iufecondo  : laddove  i 
accondi  sono  frutti  connaturali  della  be- 
stia che  per  tè  stessa  è atta  ad  essere 
locata,  come  è Li  pigione  che  si  ricava  da 
una  casa  allUtata. 

Disti  però  da  principio  che  é tenuto  a 
compensare  al  padrone  tutti  i danni  che 
ha  soffrerlo  per  la  privazione  del  suo  de- 
naro e tutti  i lucri  che  ha  perduti.  Per- 
che egli  é stato  l’ingiusta  cagione  col  suo 
latrocinio  dei  lucri  cesaanti  e dei  danni 
emergenti.  Se  durique  il  padrone  per  prov- 
vedere ai  bisogni  delia  famiglia  ha  dovuto 
prendere  denaroa  cen>oo  ad  usura  alcinque, 
al  sei,  al  dieci  per  cento  , il  ladro  e qua- 
lunque altro  possessore  di  mala  fede  , e 
tenuto  rimborsare  il  padrone  di  quanto  ha 
apeso  nel  censo  , ueil'  usura  ; così  pme 
c|uauto  ai  lucri  cessanti,  <e  il  denaro  ru- 
balo era  destinato  al  negozio  ed  alia  mer- 
catura , t tenuto  il  Udrò  a ccnipensare  il 
padrone  di  quanto  vale  la  speranza  dei 
lucri,  dei  frutti  e delle  utilità  che  La 
perduto  a cagione  del  Utrocinio. 

Caso.  Il  puledro  rubato  dal  medesimo 
Carlino  nel  tempo  del  latrocioio  non  va- 
leva più  di  dieci  scudi  : poi  , cresciuto 
fino  allo  sialo  dì  perfetto  camallo  , ne  la- 
leva  piti  di  quaranta  : ma  Gnalmenle  andò 
poco  a poco  deteriorando  cos'i  che  ora  al 
più  può  valere  quindici. 

D.  Quanto  atbia  egli  a restituire. 

R Cbe,secaodo  s.  Raimondo  nellib.  2, 
lit.  de  furt'.s  , $ 21  , ed  altri  teologi  , é 
tenuto  a restituire  quel  prezzo  maggiore 
che  valeva  ;I  cavallo  nello  stato  suo  mt- 
pliure.  $i  oliquo  tempore  mtdto  meiior 
fuer  t ri  s quam  temffore  ewpl/oriis  ( parla  * 
di  compra  fatta  in  mala  fede  ) . • » ejus 
quod  plurimi  Juerit , erit  aestinuxiio  Ja- 
cienda. 

E la  ragione  gravissima  é questa  : per- 
ché la  cosa  scmpic  cietcCi  frutta  » diviene 
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migliora  al  suo  padrone;  e per  lo  contra- 
rio se  perisce , so  peggiora  , ciò  é sempre 
a danno  del  truffatore , del  possessore  di 
maU  fede,  dell' ingiusto  detentore. 

R secondo  questa  dottrina  dunque  chi 
ha  rubato  alcuria  cosa  quando  era  di  poco 
valoie.  che  poi  é divenuta  issai  migliore 
c quindi  poi  ha  peggiorato  di  toollo , dc- 
\e  lest.'tuire  quanto  la  cosa  stessa  valeva 
nello  «tato  utiimo  o migliore  cui  in  quel 
tempo  di  mezzo  ha  aajuistato. 

Per  coniiegiienza  il  nostro  Carlino  e te- 
nuto a restituire  al  padrone  del  cavallo 
rubato  più  di  quaranta  scudi,  mentre 
tanto  appunto  valeva  iu  quel  tempo  di 
mezzo  nello  stato  suo  ottimo  e perletto. 

Ca  o.  OtUvìo  ha  preso  furtivamenle  ad 
Eusebio  alcune  pecore  già  tosate.  Di  li  a 
qualche  tempc* , vestile  s'à  le  pecore  di 
nuova  Una  , le  ha  egli  tosate  e col  ven- 
dere questa  nuova  lana  lia  fatto  un  non  pic- 
colo guadagno. 

D.  Se  , olve  le  pecore  , Ortai'io 
finto  restituire  nd  Eusebio  il  non  piccalo 
guadagno  conseguito  dalla  vendua  delta 
lana 

R.  Pisce  a me  una  strada  di  mezzo.  Mi 
sembra  che  questa  lana  debba  noverarsi 
tra  i fruiti  mi»ti  che  secondo  tutti  i teo« 
logi  rest.tuir  deve  il  postessoie  di  maU 
fdJe  , a cui  non  si  concedono  se  non  «s 
ì frutti  meramente  industriali. 

Dico  dunque  che  Ottavio  è tenuto  re- 
stituire al  padrino  tusebio,  t)U^:  le  pe- 
Oure  , anche  il  non  piccolo  guadagno  lica- 
vaio  della  lana,  deliaUe  )>etò  le  spe^e 
fatte  ed  il  valore  della  fatica  e dell'  iu* 
du»li  ia. 

La  ragione  ebe  mi  muove  é questa , 
perché  sebbene  siffstla  lana  proósda  in 
|iaits  dall*  industria  , iiiuno  peni  polià 
mai  negare  che  proceda  anche,  anzi  priu- 
cipalmciite  , dalla  natura  ; dun<|ue  per 
quesia  parte  la  lana  é un  frutto  che  spetta 
al  padrone  delle  pecore,  al  quale  siccome 
conseguenteuiente  sarcl>be  la  lana  dovu- 
ta, »e  tuttora  esistesse  colle  pea»re  presso 
di  Ottavio  , cosi  , essendo  in  suo  potere  , 
é dovuto  al  padrone,  fatta  l’ accennata 
detrazione,  quel  non  piccolo  guadagno  che 
Ottavio  ha  conseguito  dalla  vendila  ; così 
fra  Ottavio  ed  Eusebio  sarà  stabiliU  1 u- 
guagUanga  in  guisa  che  nò  il  possessore 
di  mala  fede  ritragga  piiuto  di  vantagcio 
dalla  roba  altrui  , né  il  padrone  riporti 
frutto  e si  arriccbisca  dall’ altrui  indu- 
stria , sp^se  e fatiche. 

Caso.  Vedendo  un  castaido  sovrabbon- 
dare nei  campi  del  padrone  le  foglie  dei 
gelsi  , lo  avverte  o di  permettere  eh*  si 
vendano  le  foglie  di  alcuni  alberi  o di  ac- 
cordare una  maggior  quantità  di  bachi  da 
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seu  : il  padrone  non  Tiiole  accordire  nè 
r una  nè  V altra  di  queate  co«e  , dicendo 
che  a luì  poco  ìraporta.  che  il  rìmaueote 
delle  ibglie  vada  a male. 

li  castaido  perciò  provfedc  altri  bachi 
da  seta^  culle  toglie  che  aopravaiizavano 
li  outrisce  e,  Tenduta  poi  la  seta  che  ne 
ricava,  si  ritiene  il  prezzo. 

D Se  possa  fatto  lecitamenu  ? 

R.  Che  non  poteva  farlo  lecitamente 

rr  verun  modo:  imperocefaé  ancor  questo 
prezzo  della  seta  tratta  dai  bachi  , cui 
come  ^li  altri  ha  egli  alimentati  colle  fo> 
glie  del  padrone;  e però  siccome  del  prez- 
zo conseguito  dall'  altra  seta,  una  parte  è 
dovuta  ai  padrone  , così  pure  di  questo. 

Né  osta  punto  che  il  padrone  abbia  det- 
to poco  importargli  che  marciasero  e an- 
dassaro  a male  le  altra  foglie:  imperocché 
in  primo  luogo  ti  può  credere  nou  avere 
il  padrone  ciò  detto  davvero  e eoo  inten- 
zione che  le  foglie  veramente  andassero 
frustranearocnte  a male»  ma  bensì  piutto- 
sto per  il  timore  che»  vendendo  le  foglie 
di  alcune  piante  o alimentando  una  mag- 
gior quanlitb  di  bachi,  non  bastassero  poi 
le  foglie  al  necessario  oodrimeoto  degl' 
insetti»  e quindi  poi  fosse  costretto  a com- 
prare sul  più  bello  a cariasimo  prezzo  al- 
tra quantità  di  foglie»  come  pur  troppo 
non  rare  volte  accade  ai  padroni  in  sùni- 
li  casi 

Ma  dato  anche  che  1'  abbia  detto  con 
vero  sentimento,  qui  di  che  si  tratta  ? 
Si  tratta  di  un  prezzo  ricavato  da  un  frut- 
to misto  ; ed  è cornane  sentenza  dei  dot- 
tori che  il  padrone  non  deve  esser  priva- 
to della  porzione  che  gli  appaitiene  di  sif- 
fatto frutto»  quantunque  , o per  sua  ne- 
gligenza o per  altra  ragione»  non  fosse  per 
racro;:lierlo.  E ciò  più  che  mai  ha  luogo 
nel  caso  nostro  : imperoccliè  il  castaido  si 
•ooduce  appunto  e si  stipendia  a vantag- 
gio ed  utilità  del  padrone,  c quindi  è te- 
nuto per  debito  del  auo  uffìzio  a procu- 
rare colla  sua  perizia»  fatica  e industria  i 
maggiori  di  lui  vantaggi. 

D.  Ma  il  padrone  non  avrebbe  consta 
^uito  questi  frutti,  se  tl  castaido  lo  ascoi» 
lava» 

R Vertsstmo  : ma  ciò  che  imporla  ? So- 
no però  frutti  di  cosa  sua  ; nè  il  castaido 
può  privamelo  ed  applicarli  a sé  joedesi- 
mo  senza  una  manifesta  ingiustizia.  Sicco- 
me dunque  il  padrone  non  può  nè  deve 
arricchir*i  a spese  del  'castaido  » e però 
deve  a lui  lasciare  Ì1  prezzo  corrisponden- 
te alle  fatiche  sofferte  per  nodrire  e con- 
Krvare  i bachi  e ìndi  trarne  la  seta  ; cosi 
il  castaido  non  può  nè  deve  arrìccliirsì  con 
ciò  che  spelta  al  padrone»  c però  deve  a 


lui  cedere  quella  porzione  del  pretto  che 
gli  appartiene. 

Caso.  Pietro  ha  comprato  on  cavallo  eoi 
denaro  di  Paolo. 

D.  Se  il  cavallo  resti  obbligato  al  com- 
pratore Pietro  oppure  a Paolo  padrona 
del  denaro  con  cui  i'  ha  pagato  ; ed  a 
chi  perisce  se  viene  a perire. 

R.  Che  apparterrà  non  già  a Paolo  pa- 
drone del  aenzro»  ma  bensì  a Pietro  com- 
pratore di  mala  fede»  a danno  di  cui  con- 
seguentemeute  perirà»  se  venga  a perire  » 
col  peso  altresì  di  restituire  a Paolo  al- 
trcUauta  somma  di  denaro.  Ciò  chiara- 
mente si  comprova  coll'  esempio  di  chi 
possiede  con  mala  fede  T altrui  denaro»  il 
quale  ae  da  esso  venga  esposto  a pericolo 
e perisca»  perisce  a lui  stesso»  ed  è Unuto 
a restituire  al  padrone  nllretUnU  aomma» 
coma  con  a Tomaao»  2 2»  q.  78»  art  3 , 
insognano  di  comuae  consenso  i teologi. 

Che  poi  veramente  spetti  a Pietro  com- 
pratore di  mala  fede  il  cavallo  e resti  a 
lui  obbligato»  col  peso  però  sempre  di  ri- 
sarcire il  padrone»  è chiaro  dalla  Jeg.  Si 
quit  alUrt,  cod.  de  rei  yetuL,  ove  legge- 
si  : Qui  aliena  pecunia  comparai,  non  ei 
eujus  nummi  juerunt,  std  stbi  lam  ec- 
tionem  empii  quam  dominiumt  si  eì  iro- 
dita  Juerit  possessio,  quaerit  E ciò  o per- 
chè la  compra  è una  azione  personale  che 
al  compratore  altnbuiscc  un  diritto  perso- 
nale sulla  co.:a  comprata;  oppure  perchè  il 
ben  comune  cosi  richiede. 

Caso  Marcellino»  suhilito  per  tesUmen- 
to  da  Aurelio  suo  erede  uni\ersale:  dopo 
U morte  del  testatore  va  con  buona  iene 
al  possesso  dell'  eredità»  ma  iodi  a poeo 
viene  in  cognizione  certa  e chiara  che 
Aurelio  era  )>ossesBore  di  mala  fede  e che 
r eredità  almeno  io  buona  parte  è di  ro- 
ba iogiuslaincnte  da  eaio  acquistata  e con 
mala  fede  posseduta. 

D Se  sia  unulo  a restituire  come  un 
altro  possessore  di  mala  Jede  : e se  alla 
stessa  condtiione  debba  esser  anche  un 
ic^aiario  che  tf'ovisi  nelle  medesime  cir* 
costante. 

R.  Che  Marcellino  nelle  esposte  sue  cir- 
costanze deve  quanto  all’  obbligo  di  re- 
stituire considerarsi  come  un  possessore  di 
mala  fede  : deve  cioè»  quando  anchr^abbìa 
con  buona  fede  consumata  la  roba  rice- 
vuta a titolo  di  siffatta  eredità»  ed  abben- 
ebè  perciò  non  sia  punto  divenuto  più 
ricco»  restituirla  a chi  c dovuta,  e ciò  e* 
injusta  acceptione  non  già  di  lui  stcaao 
ma  del  tuo  autore  Aurelio»  c con  esaa 
rolla  anche  i Diitti  della  medesima , ed 
inoltre  compensare  i danni  ed  i lucri  ces- 
santi nati  per  colpa  dell' aniecesiore  Au- 
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r«lio«  Mr  quanto  poaiono  ccaporUrt  le  (u»ti  gì’ induttriali.  V K tenuto  a riurci- 
forze  aclte  ricevuta  eredità.  re  ogni  danno  indi  seguito  : può  però  de* 

perchè  la  buona  fede  di  Marrelltno  durre  le  spe^  necessarie  per  la  conierva- 
punto  noD  lo  suffraga:  egli  è roslituiio  da  zione  della  cosa,  bd  è tenuto  a restituire 
Aurelio  suo  erede:  e come  uile  siccome  tutte  queste  cose  quantunqee  fosse  stato 
succede  al  defunto  Aurelio  in  ogni  dirit*  certo  che  la  cosa  doveva  perite  appre  so 
to,  cosi  rappresenta  in  tutto  la  di  lui  pei*  il  padrrne  e quantunque  casualmente  ap- 
aooa  ; e quindi  uè  siegue  che  succeda  an*  presso  il  possessor  medesimo  di  mala  fe- 
eora  nel  vi/io  e nella  mala  fede  del  de-  de  sia  perita  ; e la  restituzione  sì  dee  fa- 
fuoto,  la  quale  nuoce  anche  a lui , come  re  secondo  il  srmmo  valore  che  aveva  la 
anche  nel  gius  civile  viene  stabilito,  cioè  cosa  o quando  lu  presa  o quando  fu  fat- 
oella  leg.  JUii^etur,  lod.  t/e  jructilu*  et  ta  miglioie,  quantunque  dubiti  se  il  pa* 
Uiium  expeneis»  drone  1’ aveste  venduta  nel  tempo  che  va- 

La  cosa  pelò  non  va  di  questo  passo  » leva  più  o no  : che  se  fosse  deteriorata  , 
ae  alcuno  succeda  al  possessore  di  mala  esso  sarebbe  tenuto  del  danno, 
fede,  non  come  erede  ma  con  altro  titolo,  D.  Quando  na»ce  V ohblif^o  direeùtuirt 
T.  g*  di  legatario^  di  ccmpralore  eccQue-  da  un  azione  buona  o cnttivaì 
iti  non  è tenuto  ex  mjusta  acceptione , R.  Chi  fa  una  cosa  onesta  in  sè  stessa, 
ma  solamente  ex  re  accenta.  ed  utile  a sé  medesmo,  sebbene  vegga 

amava  nunuiuzioai  di  qoaaTO  si  b narro  poterne  proveuiie  ad  altrui  qualche  dan- 


aai  scDDEiTi  essi  TASTO  iirpoaTO  SL  ros- 
sassoiB  DI  avoas  tzdb,  qosbto  sapeoaio 
AL  eossBBtosa  ni  mala  fbob. 

Affinché  ognuno  più  facilmente  ritener 
possa  in  mente  quanto  ho  trattalo  di  so* 
pra,  giudico  opportuno  espone  qui  che 
cosa  sia  tenuto  a restituire  ex  injuita  oc* 
ceptione,  detcntione  oppure  domm/fcatic^ 
M Unto  il  possessore  di  buona  fede,quan* 
to  quello  di  mala  fede. 

Dico  dnnque  1,^  che  il  possessore  di 
buona  fede  e tenuto  a restituire  la  cosa 
subito  che  conosce  non  esser  sua,  poten* 
d olo  comodamente  ; altrimenti  diviene  pos* 
eeatore  di  mala  fede;  se  poi  la  cosa  non 
eviste  più,  allora  è tenuto  restituire  ciòìu 
cui  è divennto  più  ricco:  che  se  in  nien- 
te coram  Deo  è dÌTCnuto  più  ricco,  o ri- 
sparmiaodo  le  cose  (proprie  o guadagnan* 
do,  a niente  è tenuto. 

Io  quanto  et  frutti  poi  misti  e civili , 
parimente  è teouto  restituire  quelli  che 
esistono  o io  cui  è divenuto  più  ricco  , 
detratte  le  spese  fatte  e le  fitiche:  perle 
quali  deve  cempeosarsi,  se  vuole  ^ cosi  che 
se  in  niente  deve  farsi  più  ricco  della  ro- 
ba altrui,  nemmeno  deve  farsi  più  povero 
e patire  danxK)  dalla  medesima.  In  quanto 
ai  frutti  meramente  industriali , niente  è 
tenuto  a resiituiie,  perchè  non  sono  frut* 
ti  della  cosa  ma  della  sua  indnsiria  Ne 
è tenuto  restituite  i frutti  i quali  persua 
negligenza  non  ha  percepito,  quantunque 
il  padrone  li  avesse  percepiti , se  aveste 
avuto  la  cou  : nè  è tenuto  risarcire  il 
danno  emergente,  se  mai  questo  è venuto 
perchè  il  possessore  di  buona  fede  iutorno 
a queste  cose  è affetto  innocente. 

Dico  1.*  che  il  possessore  dì  mala  fede 
è tenuto  a restituire  la  cosa  , se  ancora 
esiste,  o il  prezzo  della  cosa,  se  questi 
più  noa  esiiU'  2.  Tutti  i fiutli,  cccct* 


no,  non  é tenuto  alla  restiluxinne  : pur- 
ché pelò  non  emetta  per  evitarlo  quella 
diligenza  che  sogliono  usare  in  simili  cose 
gli  uiroini  saggi  e prudenti,  quantunque 
il  danno  segua  veramente:  2.^  se  nel  far 
la  cosa  slevsa  etile  a té  ed  onesta  manca 
di  usare  1j  spiegata  diligenza  afiin  di  evi* 
«are  V altrui  danno , è tenuto , se  nasce  , 
a risarcirlo;  petrhè  allora  fazione,  in  sé 
lecita  e giusta,  diviene  ingiunta  e ad  al- 
trui perniciosa  quanto  al  modo  e per  sua 
colpa  : 3.°  se  alcuno  fa  una  cosa  oziosa  , 
inutile  e molto  più  se  illecita , da  cui 
poteva  e doveva  prevedete  che  nato  sa- 
rebbe danno  ad  altrui , i tenuto  a risar- 
cirlo , quand’  anche  avesse  usalo  ogni  di- 
ligenza per  evitarlo. 

Da  queste  regole  e dottrine  è facile  lo 
KÌogliere  raoUissimi  casi  pratici  ; e perciò 
é cosa  affatto  superflua  pioporoe  qui  io 
particolare  ; pasaeiò  pertanto  al  più  oecea- 
lario  apettante  alla  lestituzioue. 

DILLA  acaTiTOZOKI  DI  CHI  coorBZà 
AL  DABAU  ALTMII. 

D.  Quaii  sono  fe  cause  ceoperntrici  del 
danno  attui  ? 

B.  In  due  maniere  può  ciò  avvenire , 
cioè  direttamente  ed  indiretlamcnie  : nel 
primo  modo , quando  alcuno  induce  oo 
altro  a prendere  f altrui  o fare  ad  altrui 
qualche  danno.  Nel  secondo  modo  , dud 
irrdirettamenle  , allorché  alcuno  non  im* 
pedisce , polendolo  fare  e dovendolo  fare, 
il  danno  altrui.  Le  maniere  tutte  si  di- 
rette che  indireUe  sono  contenute  nei  se- 
guenti due  versi: 

Juséio , consiiiuM  , consensus  , palpo , 
( recnrsiAf. 

Parlicì'pans  , mutui  , non  obstant , non 
( manifctluns» 
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ffove  sono  pertanto  le  maniere  * colte 
quali  può  alcuno  cooperare  al  danno  al- 
trui : delle  quali  le  tei  prime  positiva- 
mente  vi  coitcorrono  ed  influitcono  , e le 
Ire  ultime  m>Io  negativamente  o indiret- 
tamente, toU*  omettere  cioè  ciò  elle  p.?r 
ginitisia  far  si  doveva.  Chiunque  in  qua|> 
aUoglia  delle  predette  nove  maniere  eUìci- 
cvmente  coopeia  all'ingiusto  danno  altrui, 
non  solo  pecca  ma  è anche  tenuto  alla 
restituaioiie. 

1).  Che  cosa  significa  la  parola  ]uasÌo  ? 

R.  Denota  quella  persona  che  è cagione 
.deli'  altrui  danno  o nocumento  col  suo 
comando  o espresso  o implicito , o abbia 
potestà  di  comandare  o non  V abbia  : e 
questa  é tenuta  al  risarcimento  di  tutto 
il  danno,  perché  di  tutto  ó stato  elficace 
cagione  col  suo  mandato. 

D.  Che  cosa  sifoni  fica  conailiiim  ? 

R.  Signtlica  colui  il  quale  col  suo  con- 
siglio iniluisce  Dell’ altrui  danno  coi!'  in- 
•egnare  i modi , le  maniete , la  Tacdità  di 
apportar  ad  idtri  nocumento. 

D.  Che  cosa  sù^nijìca  la  parola  palpo? 

R.  $’  intende  ognuno  il  quale  colle  sue 
inique  lodi,  adulaihni,  esaltamenti,  ap- 
plausi Oioire»a;erazione  dell’ itigiuria , torlo 
e diNprerzo  ricevuto  , o e«  l deridere,  bia- 
simate , riinpio^erare  1’  altrui  intìngjrdag- 
gite  o pusill..oiiDÌtà , o consimili  altre  ma- 
niere incita  e muove  eflìiacrmcnte  un  al- 
tro a qualche  vendetta  o azione  Ingiusta  o 
a fare  qu.d'iivoitlia  danno  ad  un  terzo  cui 
non  àvicl.'be  fatto  senza  tale  cccÌtainei4lo. 

D.  Che  cosa  si^’n/ica  la  parola  re- 
cursus ? 

R Comprende  tutte  <pielle  persone  lequ.ili 
danno  raelioad  un  sicario  ad  un  ladro  ad 
un  mallaitore,  u lo  difendono  o proteggono, 
o ne  cuttodÌ»c<‘Do  gli  slrumeuti,  i furti  , 
le  prede,  ed  in  cosi  faceudo  gli  sommini- 
strano il  comodo,  la  sicurezza,  l'oppoitu- 
uilà,  la  facilità  di  coiuinr  tteie  I'  .azione 
iniqua  ed  tngiusU,  6 quindi  sono  efticice 
ragione  che  il  danno  veu^a  recato  o il  già 
iat:o  non  risarcito. 

0.  Cfu!  %ì;^tì  fica  conseusus  ? 

R.  Indica  colui  die  col  s*io  comenso 
nifìuiKe  efliccmeme  nell'  altrui  danno  ? 

D.  Che  cosa  $’  i/iferide  per  la  parola 
participans  ? 

R.  S'  intende  quegli  if  quale  è a parte 
del  danno  altrui,  o ciò  sia  per  ragione 
•della  cosa  ricevuta  oppure  • &rgkme  di 
ezioite  ingiusta.  Partecipe  pel  primo  capo 
chi  riceve  o voosuma  parte  del  furto  o 
di  lla  prrda  : e se  questi  ha  ricevuto  coti 
joala  fede,  ««pendo  essere  cosa  fnrliva,  è 
tenuto  a rrsiiuiirla,  .*e  esiste,  o se  piii  non 
«siste,  a ^daic  I' equivalente  , quaudanche 
Dc4i  sU  penai  divenuto  p il  ricco  : e se  1' 


Ira  ricevuta  con  buona  fede,  è tenuto  , sa 
etisie,  a restituirla,  e se  più  non  esiste,  a 
dare  soltanto  ciò  io  cui  è divenuto  più 
ricco.  Partecipa  poi  pel  secondo  capo  chiun- 
que con  ajuto  dato  ad  un  altro  per  ap- 
portar danno  furmalraeote  coopera  all'  in- 
giutU  azione  e dannosa;  come  chi  som- 
mmiitra  al  ladro  gli  atrumeuti  necessari 
per  fare  H furto  ecc. 

D.  CVie  cosa  illuni ^can  le  parole  mutu$, 
non  ohst.iiis,  non  inanifestans  ? 

R Sono  tutte  quelle  persone  che  , po- 
tendo e dovendolo  fare,  non  contraddico- 
no, non  dissuadono,  non  vietano  , non  o- 
stano,  non  gridano  prima  che  si  faccia  il 
danno  per  impedirlo,  o dopo  fatto  non  di- 
ouncianu  il  danno  già  recalo. 

Citi  PRàTlCl  ClBCl  LA  DnrA  MATBjrtA 

Caso.  Una  terta  persona  è pregata  da 
Teofiio  a bastonare  un  suo  neiuico  , il 
quale  a cagione  delle  percosse  ricevute  è 
p«>i  costretto  a giacere  a letto  senza  poter 
procacciare  a sé  ed  alla  famiglia  il  vitto 
e a spendere  non  poco  per  risanare. 

D.  Se  sia  tenuto  alta  restituzione  e 
guanto  ihbba  testituire. 

R.  Che  Teufìlo  è senza  dubbio  tenuto 
al  risarcimento  dei  danni  recati  colle  l>at- 
titure  a quel  suo  nemico.  La  ragione  e 
manifesta,  cioè,  perché  egli  Teofilo  è la 
cagione  principale  di  sì/Tatti  danni  £ per 
allni  dali.i  proposizione  dannata  ri  di  2 
maggio  I67t)  da  Innocenzo  XI  e manifesto 
che  chiunque  muove  un  altro  a recar 
danno  al  suo  prossimo  è tenuto  a ris.tr- 
cirlo  ; ecco  la  proposizione  condannata  nel 
seguente  tenore  ; Qui  alium  mvvet  aut 
inducit  ad  in/ìrtutlwn  grave  damnum 
ieriio,  non  tenctur  ad  reiUtutionem  istius 
damnt  illati. 

D.  Quanto  dovrà  egli  restituire  ? 

R.  Dovià  risarcire  l’olTcao  di  tolto  il 
danno  emergente  c del  lucro  cessante.  K 
quindi  è tenuto  prioricramente  a |>agare 
tutte  le  spese  fatte  nella  cura  e medica- 
ture delle  contusioni  dàlie  battiture  rile- 
vale : ed  in  secondo  luogo  se  1’  olfeto  co* 
suor  lavori  manteneva  se  medesimo  e la 
famiglia,  <;  (eiiulo  a compensarlo  di  que- 
sto lucro  die  per  siu  cagione  ha  perduto. 
Cosi  viene  stabilito  anche  nel  gius  civile 
ff.  de  his  Olà  desuerint  t>rl  defecerini, 
Jeg  ult.,  colle  seguenti  parole  : Qnum  li- 
àtri  AomiVriz  corpus  laesutn  fuerit  , /tr- 
dex  computft  mcrades  medicis  praestitas^ 
cetartque  impt  ridia  quae  in  curatieme 
Jac.ta  sunt.  Deve  dunque  Teoiilo  compeii- 
s.ire  secondo  la  stima  o il  giudizio  de’  pru- 
'denti  quel  tanto  che  avrebbe  guad.ignato 
coli'  aite  e co’ suoi  lavori,  avvcxtcndu  eh# 


nel  compnto  o stina  da  farsi  non  deve 
aversi  verun  ritardo  alla  fatica  ed  all' 
incomodo  cite  avrebbe  dovuto  tollerare 
nell  eserciaio  dell  aite  sua,  mentre  se 
cosi  fosse,  nulla  avrebbe  a re>tilulrsi, 
giacché  il  lucro  corrisponde  appunto  alla 
fatica  , all  incomodo  all  industiia.  Dee 
nondimeno  aversi  riguardo  all  incertezza  ; 
perocciié  ciò  die  è semplii:emente  in  ispe- 
ransa  non  può  né  deve  per  verun  modo 
equipararti  a ciò  che  é di  fatto  e in  reaU 
tii,  perchè,  come  inse;>na  a.  Tom-iao  , il 
futuro  guadagno  potett  pluribus 
imptdiri.  £ veramente  avrebbe  potuto  1* 
olTeso  restare  in  quel  tempo  impi-dito  in 
varie  maniere  dal  suo  lavoro  e conacguen- 
temenle  dal  suo  gusdagno, 

Ca$o.  Quella  terza  persona  o sìa  il  nian> 
datario  nel  percuotere  ho  ecceduto  ì li- 
mili precrittigli  da  Teolìlo , il  quale  le 
aveva  bf’naì  detto  di  batterlo  heu  bene  , 
ma  le  aveva  poi  altresì  raccomandato  di 
guardarsi  dal  cagionjr;:li  la  morte,  ila  il 
inand.ilario  ecceduto  i limiti,  cosi  che  a 
cagione  di  alcune  gr.vvì  percosse  rilevate 
oel  capo,  l inTelice  da  lì  ad  alcuni  giorni 
f>assò  all  altra  vita. 

D.  Se  Teof'dn  dfbha  riputarti  reo  di 
ifttetta  AfOrte,  fpput't  il  mandulario  ; e 
quale  drbha  titert  in  quetto  caso  la  re- 
tlituzione  da  farti  o dall’  luto  o dall' 
altro. 

D Che  Teoftlo  dovev.i  molto  l>cu6  pre- 
vedere il  mal  maggiore  che  ne  poteva  e 
doveva  anche  probibdmente  seguire  per 
la  diin'x>ltà  troppo  grande  di  non  ollrepas- 
aare  i limiti  prescritti-  £di  dunque  c leo 
di  tutto  il  male  che  n*  è avvenuto  e quin- 
di anche  della  morte,  perclié  ha  potuto  e 
dovuto  prevedere  tutto  questo  male  , di 
cui  conseguentemente  egli  è stato  la  ve- 
ra cagione  coll  indurre  il  mandatario  a 
tale  perirnlosa  percussione.  Così  appunto 
viene  stabilito  nel  gius  canonico  cap.  15. 
Qui  mandat,  de  hnmicid.  cap.  9,  ove  lu- 
riocenzo  IV  cosi  dispone:  !t  qui  mandai 
cliouém  veròerari,  licei  eipretst.  jubtat 
ue  ocadatur  uUatenut  vel  rnemirum  ali- 
quod  muttletur , irregnlarìt  effìciturt  ti 
mandatariut , finrs  mandati  excedtnt  , 
mutiUt  vel  oeddat  j quunt  n^andando  in 
culpc  faerit  et  hoc  ei'tntre  pone  debuertt 
cogitare. 

D.  Ma  quanto  doi»rh  reu/tuirc  Teofìlo 
reo  non  tolo  della  percussione  ma  anche 
siella  morte  ? 

R.  Dovrà  restituire  quel  tanto  che  re- 
stituir deipT  un  omicida.  Quindi,  oltre  di 
qndio  si  è detto  di  sopra  , Jdeve  anche 
dopi  la  di  luì  morte,  se  il  nemiro  era  ca- 
po di  caai  e padre  di  bimiglu  e che  ni  in- 
Uiieva  i vecchi  geait.iri,  la  moglis,  i Q- 
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gìitioU  o nipoti,  supplire  a tutte  queste 
spe«e  c provvederli  di  alimenti,  e dare 
alle  figlie  una  competente  dote  secondo  il 
loro  stato  e condùione,  quale  probabil- 
mente avrebb-^dato  il  dcfuuio  ucciso,  per- 
ciocché egli  é stalo  r iogiusta  cagione  on- 
de loro  manchino  tali  cose  e pruvedìnien- 
ti,  e quindi  é tenuto  alla  riparazione  ed 
al  ritarcimento. 

Le  spese  del  funerale  e della  sepoltura 
non  é tenuto  a conpensarie,  perché  a 
queste  o tardi  tosto  avrebbero  dovuto  gli 
erodi  sottostare  nella  morte  luturale  dell 
ucciso. 

D.  Satit  anche  obbligo  a pagate  ai 
creditori  i debiti  che  ti  può  uedere  a- 
rr.  bbe  l’  ncciro  pagato^  te  avette  avuta 
più  lunga  Vita  . 

R.  Che  sebbene  non  manchino  teolc^i 
che  rispondono  di  si  io  |>erò  mi  attengo 
alla  contraria  sentenza,  come  piii  comune 
e più  probabile:  1.**  percliè  ncmmciio  nel 
foio  esterno  si  fa  verun  cunlo  iu  tal  caso 
dei  creditori  d li  ucciso,  meuUe  nei  tribu- 
nali e nei  giudizi  del  loro  esterno  si  co- 
stringe l'uccisore  a riparare  ì d inni  della 
famiglia-  2.*  Perche  i creditori  hanno  gius 
nella  persona  e nei  beiti  del  d biiure  , ia 
guisa  peitì  che  inancaudo  la  persona,  siauo 
sottoposti  i di  lui  bini  per  j(  pagamento. 
Se  poi  non  restano  beni,  e il  debitore  é 
mono,  e non  ci  è nulla  donde  i creditori 
ricever  possjiio  il  gagamenlo,  questa  é una 
disgrazia  accidentale:  per  cui  i creditori 
perdano  i loro  diritti, 

D.  Ma  non  sarti  poi  V uccitàte  a nul- 
la tenutf  peri'  tngtnria  pertonaU  recata, 
e al  misero  ucciso  eolia  mf^gltt^  lamiglia 
e parenti  ì 

Il  Si,  risponde  s Tomaso  nella  2 2.  q. 
G2,  art.  2,  ad  tanto  l uccisore,  quauto 
il  roulUature  é tenuto  a riparare  l ingiu- 
ria personale,  giacché  non  può  restituire 
per  aliquid  aeffuale,  coree  egli  dice. 

E pr  mieianiente  per  I ingiuria  persona- 
le i tenuto,  secondo  la  comune  dei  teo- 
logi, non  potendo  iu  altra  guisa  compen^ 
sare,  a far  delle  liuioiiiie,  a far  cdcbi'are 
de'  sjcntizj  ed  altre  opere  pie  per  1 ani- 
ma dell  ucciso. 

In  2.^  luogo  colla  famiglia  deve  faod- 
disfare  a qoesio  suo  dovere  coi  chiedere 
loro  pace  e pcrdoon;  coll  aver  cura  di  lo* 
ro,  col  prestar  loro  de'  henefiz)  o ,de  buo- 
ni uffi/j. 

Casa.  Sempronio  diede  comando  a C;«* 
jo  di  uccidere  M .'vio,  e io  consigliò  a bi* 
atonare  Antonio  ; Cajo  Im  eseguito  pun- 
tualmente l un»  e l altra  cosa,  ma  poi 
slorzjlo  a compensare  1 danni  che  solTro-* 
nn,  e Antonio  per  le  bittilure  e ì hgli 
di  Mevio  per  U osancauza  dell  acoso  lo- 
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ro  padre,  ri  rWolfe  cootro  Sempronio,  di- 
cendo euere  lui  tenuto  ■ sollevarlo  da 
tali  tpete. 

D.  Se  abbia  ragione  e dica  il  vero. 

R.  Che  quanto  alla  prima  parte  , apet- 
tante  al  com.*inJo  di  uccidere  Mevio,  egli 
ha  ragione  e dice  il  vero  , se  Sempronio 
il  mandante  è suo  superiore  : perocché  i 
comandi  di  un  supcriore  relaiìvamenle  ad 
un  suo  inferiore  hanno  un  non  so  che  di 
forca,  di  violenta  , e quindi  egli  foraata- 
mente  ubbidisce,  e pero  tocca  al  mandante 
di  compensare  i danni  cagionati  di  suo  or- 
dine dal  mandatirio , il  quale  in  tal  caso 
opera  non  altrimenti  che  come  un  di  lui 
•tromento. 

Mt  se  il  mandatario  non  è suddito  del 
mandante,  ma  è condotto  ad  eseguire  l'a- 
xione  cattiva  con  pattuite  mercede,  in  tal 
caso  prende  il  mandarario  tutto  sovra  di 
•è  il  perìcolo , contento  della  promessa 
mercede  ; e però  è tenuto  egli  st  *sm)  a 
risarcire  ì Janni  cagionali  , né  il  mandante 
è obbligato  a sollevarlo  da  tali  spese. 

Quanto  poi  alla  seconda  parte,  che  ap- 
partiene al  oonsiclio  dato  dal  medesimo 
Sempronio  a Csjn  di  |>erciiotere  Antonio, 
la  risposta  negativa  sì  raccoglie  dal  can. 
ìfuUuB  , de  rtg.  juris  in  G , ove  Bonifa- 
zio Vili  dice;  tiultue  ex  consilio,  dum- 
trwdo  frauduUnlum  non  fuerit , obli^atur. 
Onde  il  mal  consigliato  esecutore  di  sua 
ini()ua  perreraa  volontà  libera  ha  bito  il 
male,  ha  commesso  l' iniquità  , e cosi  fa- 
cendo si  è volontariamente  esposto  al  ca- 
rico di  compensare  i danni , battendo  a 
biaccia  quadre  aenza  pietà  il  misero  Au- 
tonio:  dal  qual  peso  non  i conseguente- 
mente in  conto  alcuno  tenuto  Sv.*iDpronio 
a »»llevarlo. 

r’/fso.  Sempronio  ha  rkrallato  prima  dcl- 
l'eaecutìoDC  il  suo  romando  insieme  e il 
tuo  consiglio:  e Crjo  nondimeno  ha  ese- 
guito e r uno  e V altro  coll*  uccidere  il 
detto  Mevio  e col  percuotere  Antonio. 

D.  Se  Sempronio  sia  più  tenuto  ai  donisi 
ijuando  moircA^  Cajo  di  compensarli, 

H.  Che  |ier  quello  spetta  al  cnosaiido,  ri- 
vocato  che  egli  sta  a temuto  opportuno  , ciré 
prima  deli*  esecuzione  , perché  la  rivoca- 
zione aia  giunta  a iiotisia  del  mandatario 
|»arimeQte  prima  della  esecuzione , Il  man- 
dante Sempronio  rimane  libero  dalla  ri- 
parazione dei  danni , quando  anche  il  man- 
datario ( ajo  non  li  risarcisca. 

I. a  ragione  manifesta  si  é , perché  in  tal 
caso  il  danno  recato  deve  onninamente 
aitrihuirsi  alla  malvagità  del  mandatario 
«'  non  già  all'  ordinazione  del  mandante  , 
«ite  é stata  a lem|>o  opportuno  rivocaU. 
Oie  se  la  risocazione  del  mandato  non  è 
gUiuta  prima  deH’  esecuzione  a notuia  del 


mandaurio  . tuttoché  ciò  aia  avvenuto  per 
colpa  e negligenza  del  aervo  apedilo  a que- 
sto Gne  di  manifestargliela  o a voce  o ia 
iscritto,  è tuttavia  il  mandante  soggetto 
alla  restituzione,  poiché  si  avvera  che  il 
suo  mandato  é stato  la  cagione  del  danno 
recito.  Fin  qui  tutti  gli  autori  sono  d'ac- 
cordo. 

Ma  non  cosi  è la  cosa  trattandoti  del 
consiglio  t il  consìglio  dia  vien  dato  può 
estere  in  due  maniere , cioè  o appoggiato 
a qualche  fatto  che  ti  suppone  , corno  a 
suo  fondamento , o assistito  da  ragioni  e 
da  argomenti. 

Pensa  taluno  essere  stata  fatta  nn’ in- 
giuria all*  amico  , e quindi  lo  consiglia  a 
prenderne  vendetta  con  far  del  mala  al- 
r autore  dell’ ingiuria:  ecco  on  consiglio 
elle  sta  appoggialo  su  d’  un  fatto  che  ai 
suppone.  In  tal  caso,  te  il  fatto  che  il  con- 
sigliere , allorché  di^e  il  contrglio  , cre- 
deva vero , rileva  poscia  che  era  bUo  « 
scopre  all'  altro  la  verità  e lo  dissuada 
quanto  mai  può  dall  eseguire  il  pravo 
onnsiglio  datogli  io  quella  falsa  supposi- 
zione , egli  é libero  daH'obbligo  di  resti- 
tuire , quantunque  I'  altro  eseguisca  il  mal 
ooniiglio  e mauclii  poi  anche  alla  restita- 
aione:  perocché  in  virtù  di  tale  aivocaziooa 
ha  levato  al  pravo  consiglio-  tolta  la  forza 
ed  efTicacia , e perew  tutta  la  colpa  « 
tutto  il  danno  si  rifonde  nella  malizia  dà 
dii  tutUfia  vuole  eseguire  il  mal  con- 
siglio. ' 

V altro  consiglio  poi  è quello  che  sta 
appoggiato  a delle  ragioni  ed  argomenti  , 
quando,  rioè  alcuno  persuade  ad  un  altro 
1'  omicidio,  il  furto  e simili  , dimostran- 
dogli esser  cosa  conveniente  , utile  , ne> 
ce^saria  o alla  riparaziune  deli'  ingiuria  ri- 
cevuta o ad  altri  lini,  ecc. 

Molti  teologi  in  questo  case  sostengono 
elio,  ad  onta  della  riroezzione  del  consi- 
glio, siz  pur  anche  il  consigliere  obbligato 
alla  restUiicione  , perchè  per  sifratta  ri- 
vocazione  non  si  distrugge  nè  si  toglie  af- 
fatto la  causi  eUjcace  del  danno-:  quindi 
inferiscono  che  il  consigliere  i tenuto  al- 
la restituzione  più  strettamente  dell'  impe- 
rante, perché  questi,  rìvocato  il  comando, 
non  è più  partecipe  del  peccato  dell*  ese- 
cutore omicida  ed  è esente  da  ogni  ob- 
bligo di  restituire;  ma  il  consigliere,  an- 
che rìvocato  il  consiglio,  sebbene  non  sia 
pili  partecipe  del  peccato  dì  chi  lo  ese- 
guisce, non  rimane  però  libero  dal  peso 
di  risarcire  il  danno  in  forza  del  suo  con- 
siglio recalo  a chi  lo  ha  ricevuto. 

Noi  però  creàianio  col  Cuniliali  , col 
continuatore  della  inorale  |iatitzziaua  e coca 
altri,  doversi  alquanto  ammollire  questa 
rigida  doUriua  in  guisa  che  sia  veta  quando 


il  consigliere  ritiutta  U*osi  scrianieitte  il 
8UU  couaiglio  » ma  i«on  lo  rilmUa  elfic^tce* 
mente  coll*  Oildurrc  cioè  i molivi,  gli  ar» 
gonieriLi  , le  ragioni  die  possono  o delibo- 
HO  elidere  nella  mente  del  consigliato  gli 
aigoiuenti  piiiu&mcute  riportali:  ma  non 
pia  quando  alla  seria  rilraltazione  del  cun- 
•iglio  primiero  aggiunge  mutivi  gravissimi, 
umani  e divini , die  sono  in  sè  stessi  e 
debbono  ewere  in  una  mente  ragionevole 
più  elbeacì  dei  primi  e capaci  di  eliderne 
Ja  forza  e distruggerne  1*  iinprcaaione. 

Caso.  Gervasio  , vedendo  una  persona 
ri-ioluta  a rubare  ad  Antonio  100  scudi  , 
procura  disanaderlo  ; ma  non  facendo  al- 
cun frutto,  lo  consiglia  a contentarsi  della 
metà  col  privarlo  aollanto  di  cinquanta. 

D.  Se  Gervasio  tìa  tenuto  a qualche 
rcitituztone. 

il  iS'on  è tenuta  a nulla,  aiccome  nem- 
meno a nessuna  aorte  di  restituzione  o1>- 
Idii^alo  sarebbe  quegH  il  quale  vedendo 
uno  disposto  ad  ararnaz^’-are  un  altro  , to 
«’onsigliaase  n batterlo  sodamente,  piaceli^ 
l>en  vede  die  non  può  diatorglielo  da  ogni 
ult'esa  e dallo  afogare  in  qualche  modo  la 
Mia  paasione  contro  dì  lui. 

La  ragione  è,  perchè  non  è egli  vera* 
mente  cagione  del  danno,  ma  bensì  piut- 
tosto dello  acemaraento  di  caso  danno, 
impedendo  il  danno  maggiore  del  suo 
prossimo,  purché  aia  il  aoggelto  raedeaimo 
o sia  la  atesaa  persona  a cui  vuole  l'altro 
recare  danno  : imperocdiò  cangiandoli  il 
soggetto  o sia  la  persona  , sì  commette- 
rebbe un' ingiustizia  e cì  sarebbe  r obbligo 
di  restituire;  v.  g.  se  alcuno,  vedendo  un 
ladro  risoluto  di  rubare  cento  scudi  a 
Pao|.)  ^ persuadeste  a l07,lieme  cinquanta 
soltanto  a Pietro,  sareblie  tenuto  alla  re- 
stituzione, percliè  sarebbe  la  vera  cagione 
del  danno  recato  a Pietro. 

Caso.  Un‘  altra  volta  il  suddetto  Ger- 
vaaio  , sentendo  che  un  ladro  ha  stabilito 
di  togliere  la  somma  di  cento  scudi  a Pie- 
tro o a Paolo,  dà  per  consiglio  di  togherl.i 
a Pietro  come  piu  ricco,  e lasciare  Paolo 
come  pili  povero.  E parimente  sent<*ndo 
che  il  medesimo  lidro  vuole  riaoluiamcnto 
rubare  o a qualche  ricv.o  o a qualche  po- 
vero , lo  persuade  di  rubare  ad  un  ricco 
piuttosto  clic  al  povero,  senza  determinare 
niun  ricco  in  particolare. 

O,  7/1  quali  di  questi  casi  sia  Gervasio 
tenuto  a restituire. 

R.  Iti  quanto  al  primo  caso  dico,  con- 
tro il  Ferrari , che  è tenuto  alla  restitu- 
zione ; la  ragione  è,  perchè  sebbene  di- 
minuisca in  tal  maniera  col  suo  consiglio 
il  fteccato  ra.iteriale  del  ladro  , potè  egli 
c li  vera  cagione  del  danno  recato  col 
Sperxme  MioraU  ev. 
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furto  a Pietro,  quindi  in  m.nncanza  del 
ladro  , e ictiitlo  alla  restilu/.ioue. 

In  quato  al  2.^  diro  vlie  Genasio  le  , 
dtipo  essersi  tuutilmi'iite  industriato  |H'r 
iiiduilo  a dc|mrre  il  pensiero  di  inhare  , 

10  consiglia  a nuocere  }>iuttoiio  ud  un 
ricco  che  ad  un  povero  , senz.a  però  spe- 
cìiicare  veruri  ricco  in  poriicniare,  non  é 
tenuto,  secondo  la  pili  r(»miine  dei  ten- 
h»gi  alla  iest)(u/i<>ne;  perche  roggelto  del 
consi;^lio  c snlsmeoie  ciò  che  in  sè  stesso 
è minor  male  , c non  già  il  danno  da  re- 
carsi o s <|iie>to  ricco  in  particolare  o o quel* 
lo,  c quindi  colla  anicacia  del  suo  consi- 
glio non  nuoce  a veruna  determinala  per- 
sona. 

Caso.  Pietro  vede  che  i ladri  si  mettono 
a svaligiare  li  essa  del  suo  vicino,  ed  egli 
se.  ne  sta  senz.v  gridare  , sciiai  avvisare  o 
senza  impedire  il  d.iiino,  die  per  nitro 
potrebbe  roniodsruenle  impedire. 

1).  Se  eia  tenuto  alla  rtstitutionc* 

K.  Con  distinzione  : o Pietro  è tenuto 
per  uffìzio  e conseguentemeute  per  gìitt'ì- 
oia  ad  impedire  tal  danno  , oppur  no. 

Se  no  , dico  che  pecca  cravcmentc  con- 
tro la  carità.,  che  ci  obbliga  ad  iiu|>cdire 

11  danno  del  nostro  proasìmo  , allorché  1<> 
possiamo  fare  comodamente  , cioè  senza  ti- 
more d'un  maggior  male  e Heiriincnto  d.il 
calilo  nostro:  ma  non  già  contro  la  glu- 
alizia  , per  la  cui  lesicne  solamente  na»cc 
r obbligo  delta  restituzione  , come  inse- 
gnano i dutiori  con  s.  Tommas''  nella  ?.  2, 
q G2  , art.  7 , ad  ,ì 

Se  |>oì  è tenuto  per  uffizio  o per  con- 
trailo ad  impedire  codcsJo  danno  , non 
ostando  e non  impedendo  mentre  può  farlo 
comodamente , pecca  contro  la  giustizia 
commutativa,  e quindi  c temilo  senza  meno 
all'  intiero  risarcìmcnio  del  danno  di  quel 
suo  vicino  e ad  mi' adequata  restituzione: 
mancando  dunque  i ladri  di  realittiire  , é 
tenuto  egli  stesso  all'  intiera  restituzione. 

Caso.  Il  surriferito  Pietro  poteva  como- 
damente impedire  il  danno  del  suo  vicino 
col  gridare,  avvisare  ec.,  ma  fu  Paolo  che 
lo  fece  atNre  in  silenzio. 

D.  Se  anche  in  tal  caso  sia  tenuto  alia 
restituzione  del  danno,  oppure  sia  tenuto 
Punlo. 

H.  Con  distinzione.  O Rado  fece  tacer 
Pietro  per  un  motivo  legittimo  e giusto,  v.  g. 
di  trarre  a sè  stesso  Pietro  mo<ics  mo  dal 
pericolo  di  rimanere  svenato  dai  ladri  odi 
riportarne  altro  grave  danno:  ed  in  ul  caso 
alfermo  essere  Paolo  lìbero  da  ogni  peso 
di  rcstilu/ionc : perocché  neppiir  Pietro  era 
in  sì  duro  frangente  tenulo  n gridare,  iii' 
|K*r  t.il  omissione  dovrehire  mai  soggiacer»! 
uli' obbligo  della  coiu|>cii9aziutìC.  Oppure 
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Paolo  r«re  lacere  Piclru  lenae  aUuna  soda 
e legitlima  ra}*ioiio  ; ed  allora  i dolturi 
comunemente  distinguono  così:  o Pietro 
era  letiuto  a prìdare  per  debito  di  giusti- 
xia  ovvero  aollanto  per  motivo  di  carità. 

Se  per  giitstixia  , è tenuto  Paolo  al  rà- 
narcìmenlo  perche  l»a  impedito  c ri'ratto 
Pietro  dal  fare  il  ano  doAerc  e liberare 
colle  grida  la  rasa  del  ino  virniu. 

Se  per  debito  di  carità  do\ea  Pietro 
aliar  fa  voce  , vogliono  ì teologi  che,  ae 
Paolo  non  ha  fatto  tacer  Pietro  per  via  di 
violenza  , di  frode,  d’  ing^MfRV'e  per  odio 
e per  it)ii|uo  animo  d' impedire  il  bene 
del  suo  vicino,  ma  cou  semplici  preghiere 
G persiiasioiti  , sema  alcun  astio  e mal 
animo  o per  altra  simile  ragione,  non  sia 
tenuto  a nulla  ■ e |i«cchGrà  beoai  in  tal 
caso  contro  la  carità  , ma  , non  violando 
egli  la  giustizia  , non  putS  addossarsegli  il 
]>rso  di  restituire.  Se  poi  lo  lia  impedito 
dal  gridare  con  frodi , minacce,  infarini  cc«, 
oppure  con  esortazioni  e preghiere , ma 
)terò  per  odio  e volontà  di  far  del  male 
ni  virino  , è tenuto  alla  reatitosione;  per- 
ché in  tal  caao  sono  due  cose  congiunte  , 
cioè  il  mal  animo  di  danneggiare  e rasio- 
nc  danncgciatrice. 

1)  chi  iocra  in  f*rimo  iaoffo  ed  a 
chi  ftoi  succesiwameriU  a retlituii'e  quando 
rtioln  iono  co«cor#i  al  danno  altrui  ? 

11.  Quegli  è tenuto  a restituire  primo 
di  tutti  ì suoi  compagni  o cooperatori  il 
quale  lia  nelle  inani  la  roba  altrui  oin  sé 
c iiell.i  sua  natura  o in  alcuna  cova  <(|ui- 
valente  , e ciò  per  doppio  titolo,  ex  in* 
ju*ta  acecfftione  et  ex  re  accepta  , quan- 
d'anche fosse  possessore  di  buona  tede, 
se  la  co  a esiste  : che  se , avendola  con- 
sumata con  buona  fede , fosse  divenuto 
più  ricco,  tenuto  sarebbe  a restituire  que- 
sto aumento  , perchè  sareblie  una  anp^r- 
stite  porzione  della  roba  altrui.  Dopo  il 
possessore  di  buona  fede  o di  mala  fede,  se  la 
jobaaltriii  piìi  nouesislenc  insènèinccsa 
equivalente  , sono  temiti  prima  d' ogni 
altro  le  principili  cause  del  danno  rcc<ilo , 
quali  sono  ì mandanti  e tutte  quelle  per- 
sone le  quali  con  inganni,  con  frodi,  con 
jnmacce  , con  violeuze  e cou  altre  illecite 
maniere  sono  stale  la  cagione  del  danni 
apportalo  : e queste  poi  tion  solo  sono 
tenute  del  risarcimento  alla  pcrsuua  , ma 
eziandio  a quelle  altra  le  quali  a cagione 
delle  lor  frodi  e violenze  sono  siale  co- 
strette a recare  H danno , posto  die  per 
late  cagione  vengono  a solTrire  qualche 
delrimeiitn  e qualche  pena.  Quindi  se  gli 
csccnlori  hanno  teslituitu  , devono  essere 
ris.irciti  dal  luosviite  prinri|>ale  e dall  isti- 
gatore , che  fu  la  pruicijmle  cagione  del 
danno, 


Ai  principali  moventi  succedono  gli  ese- 
cutori del  danno  recato;  e reslitueudo 
questi,  i susseguenti  o sia  le  cause  puste- 
iiori  e meno  principali  sono  esenti  dalia 
restituzione  ; i quali  nondimeno  se  per 
avventuri  avessero  restituito,  lo  esecutore 
deve  ad  essi  il  risarcimento.  Che  se  le 
cause  tutte  uguslinenlc  principali  aventi 
concorso  nel  danuo  fossero  molte , ognuna 
sarebbe  tenuta  in  toiidum^  risarcire  tutto 
il  danno:  e le  stesse  poi  vicendevolmente 
( posto  che  I'  una  di  esse  abbia  il  tutto 
restituito  o risarcito  intieramente  il  danno  ) 
tenute  sono  prò  rata  , cioè  a misura  della 
quantità  dell’  utìl^  riportata  ed  a propor- 
zione del  minierò  delle  cause.  Uopo  di 
queste  vengono  le  cause  meno  principali: 
e primamente  quelle  che  furono  positìva- 
tncnle  cagione  del  danno  altrui  , cioè  i 
consiglieri  , gli  adulatori,  i partecipanti  , 
i consenzienti  , i patrocinatori  o ricettato- 
ri , ecc.  Queste  cause  parimenti  , se  sono 
im-lte  che  abbiano  ugualmente  iniluito  al 
danno  , sono  , conte  le  cause  principali , 
tenute  ancb’  esse  , ed  ognuna  ai  esse  , a 
risarcire  in  soliduin  il  danno  tutto  altrui 
recato  , e deve  vicendevolmente  la  cum- 
ponsaziono  l'uua  all' altra,  come  testé  ab- 
biamo detto. 

FÌDalmenle  siissieguonoa  queste  le  cause  le 
qu.ili  soltanto  negativamente,  cioè  pervia  di 
omissione,  influiscono  nel  danno  altrui. 
Queste  o aono  tenute  in  solidumt  cioè  a 
nsircire  lutto  il  dauuo  , quando  cioè  di 
tutto  il  danno  sono  state  cagione  colla 
loro  oniissiun'i , oppure  ad  una  parte  del 
danno  recato,  se  a una  parte  sola  furono 
ragione:  nu  |>erò  con  quest'ordine  che 
prima  di  tutti  è tenuto  qu^li  il  quale 
aveva  un  debito  maggiore  d*  impedire  il 
detrimento  altriii , e poscia  cbt  aveva  un 
obbligo  minore..  Quindi  in  primo  luogo 
sono  tenuti  i principi  e gli  altri  superiori 
che  omisero  d’  impedire:  2"  i custodi 
delle  cause  alla  loro  vigitanu  commesse  , 
perché  dovevano  difenderle  e conservar- 
le: 3.^  chi  per  nflìzio  è tenuto  a gridare^ 
avvisare  o luanifestaro  ; 4.^  finalmente  i 
toiitiinonj  ì quali  giuridicamenle  interrogali 
hanno  omesso  di  manifestare  la  verità  e 
)>er  altro  potevano  rolla  loro  testiinouianui 
impedire  i altrui  danno. 

D.  Basta  il  supporre  o presumeì’C  che 
gli  altri  altóiano  fatto  il  doi>er  loro  per 
etser  liberi  dall'  obbligo  di  restituire  ? 

11.  Che  , per  ricnarieie  esente  dal  resti- 
tuire in  solidum  , non  bast.i  il  supporre 
o presumere,  senza  punto  sa{>erlo,  che  la 
causa  principale  o gli  altri  aocj  de!  damio 
recato  abbiano  lestitnitu.  No,  non  l>asta  , 
ma  si  richiede  almeno  una  certezza  inora- 
le : la  r.igioue  è,  |>eicliè  siccunic  chi  nel 
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é certo  (i<  I J.tnnn  tinitamenic  co' »or| 
rcrjlo  , nliiiirhc  sii«^isla  I'  in 

una  cu»A  i«lia  QÌiii»lÌ4Ìj  coiiiinu- 

tafiva  , dee  aUio»i  essere  cerio  disila  le- 
gniU  reslilux.oue  : pericche  è c-jaa  troppo 
evidente  che  un  dcbilo  certo  nou  si 
non  sì  s(«iidi»fa  c<>ii  una  rcstituxioiiu  m- 
ceila  e piiraiiiente  snpp<nla  c prc*unta. 
pL've  diiu  tue  essere  certa  la  seguita  re- 
alitu^iono. 

fìSLLS  CIRCOSTANZE  DELLE  RBSTlTO/'.IOSt  : B 

DCI.Le  C4CIUM  CHE  POSSOBO  PEUIETTSaB  DI 
InSTRILIRBA  O arche  SCUkSEE  DAL  PALLA. 

D.  Q(ia/i  sono  U cause  che  scusano 
titilla  resiiluzione  ? 

R Altre  sono  che  scusano  , altre  che 
so»)>eiidooo  solamente.  I.e  c-iuse  scusanti 
suiiu  la  Icf^itlinia  condonazione  falla  (td 
cieUilom  e la  competisaziuoc.  La  ccndu> 
nazione  , aftìnchè  sia  legiltiuia  , dev'  es* 
sere  voluntaria  e filtra:  2^  che  chi 
condona  sia  padrone:  3.**  che  non  sia  ao- 
tmilata  dalla  legge.  La  coiupcnsa/.iotie  poi 
ainiichò  si.i  lecita,  si  ricercano  queste  con- 
dizioni: 1.*  che  il  debito  sia  certo  e ^li- 
quido : 2.^  che  11'  n vi  su  altra  strada  di 
ricuperare  la  propria  cou  : 3.^  die  non 
si  prenda  pili  di  quello  che  è il  debito  : 4 ^ 
che  sì  prenda  dai  beui  del  debitore  : b.* 
che  umi  vi  sia  alcun  pericolo  di  scauda« 
lo:  G.*^  che  ^>er  (pianto  é possibile  sì  av- 
visi il  debitore  cli'eglt  uoo  ò pici  debitore. 

Le  cause  che  scusano  sultaulu  ad  tempus 
o che  sospendono  sono  la  cessazione  dei 
lumi , r iiup<>teiua  tanto  fì>ica  (|oauto  mo- 
rale, la  necessità,  la  dirnenlicanza  , il 
danno  grave  Isulo  nello  spirituale  quanto 
nel  temt>urale  , il  grave  pericolo  e danno 
grave  del  proprio  stato  giusUmente  acqui* 
alalo. 

CASI  PRATICI  CIRCA  L-i  DETTA  UATlRIA. 

Caso.  VencesUo  debitore  dì  grossa  som- 
ma dice  sempre  di  voler  resliluìre,  ma 
frattanto  va  tiilfereiido  di  giorno  in  gior- 
no , né  mai  viene  al  fatto  di  fare  la  rc- 
atituziom*. 

D.  Che  debba  dirsi  dello  ttoto  di  Fen^ 
ceslao  e come  debba  co/t  esso  rti^olarsi  il 
confessore. 

R.  Che  sebbene  sia  necessario  aver  sem- 
pre r animo  disposto  a restituire  la  roba 
altrui , come  dice  di  avere  VencesUo  , 
perebè*  il  precetto  di  restituire  obbliga 
tempre  ed  io  ogni  tempo  quanto  alla  pre- 
parazione dell’animo,  cosicché  pecca  mor- 
ulmenle  chi  ha  nelle  tue  roani  roba  al- 
trui, ogni  qual  volta  gitta  lungi  da  sé 

animo  di  restituire: ciò  però  uoa  batta. 
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ma,  potendolo  fare,  si  deve  restituire  lostn 
c iteiu‘ alcun:!  diia/ione;  cohìlvIiò  cbì  può 
to^lu  rosliluiie  e non  lo  fa,  m.t  va  dii- 
feri'udo  Sotto  vari  prctcsii  , diviene  reo 
d iiigiust.A  dctcn/.ione . Cosi  irisegn.'!  s.  Tum- 
m.iso  nella  2 2,  (|  G2 , .irt.  b.  L tanto 
pxi  graveiiienle  p^cca  , (luaiilo  piu  difTe- 
n>ce  U revtitnzioiie  ; c ipiesta  circust.niz.! 
di  tempo  siccome  aggrava  nntabi tnicnte  il 
peccato,  cosi  deve  aucur  essa  manifestarsi 
in  confessione. 

Yeuend»  oia  al  nostro  Veiiceslao,  o egli 
trovasi  nell'  ini(KilvU4a  fisica  o morale  di 
restituire,  opp  ir  no;  se  sì,  egli  é scusato 
nel  ditlVriie  li  restituzione,  c diirereiiJula 
non  pecca,  pnrcliè  pero  nianleng.i  raninjo 
pronto  ad  elit'Unarl.i  todo  che  potrà  , ed 
usi  le  necessarie  ddìgeiue  per  togliere  di 
mezzo  gli  ubici  che  ora  gli  vjelaiiu  di  et(^. 
giuria.  Se  poi  no  , egli  nel  «iilferirla  di 
giorno  in  giorno  tempo  notabile  si 

pone  in  istato  di  peccato  grave.  E quindi 
il  confessore  deve  ad  esso  oniMn.-imvMite 
negate  T assoluzione  quando  prima  non 
restituisca  , senza  punto  fidarsi  delle  sue 
promesse  , quando  injssìmauieiile  sia  stato 
prima  uua  o più  volte  da  altri  cuiifessori 
avvertilo  del  suo  dovere  e , dopo  aver 
promesso,  non  abbia  restituito.  Cosi  in- 
segnano i padri  , i concili  , ì pontefici. 
Quindi  ecco  l.i  regola  per  tutti  ì confessori 
prescritta  nel  rituale  romano  de  sacr. 
^oen.:  Non  absoL>at  eoe  ffui  talis  bene- 
fieli  sunt  ineapaces  , quaUi  sunt  quibut 
sit  faadtas  restiiuendi  aliena  vtl  pia  le- 
^ala  adimplendi  etc> 

Caso.  Il  detto  /ciiccslao  è pronto  a re- 
stituire la  somma  a chi  è dovuta  , ma 
egli  dì  presente  ha  bisogno  di  cs:>a  nelle 
sue  circust.'uize  , poiché  si  tratta  di  faro 
con  essa  un  gran  ciiad.igno  , che  dee  ir- 
repaiabilmenle  perdere  se  tosto  se  ne  priva 
col  restituirla.  Quindi  prega  il  confessore 
ad  avere  la  bontà  di  permettere  che  priniA 
di  restituire  faccia  questo  guadagno,  tanto 
più  che  il  padrone  di  essa  somma  è uii 
ricco  signore,  il  quale  dal  diflcriroentu 
della  tesiituzionc  non  é |>er  riportarne 
verun  pregiudìzio. 

D.  ti  confessore  abbia  a lasciarsi 
piegare  da  tali  ra^toai  ed  accordargli  uò 
cAe  domanda. 

R.  Glie  dalla  duttrina  stabilita  di  sopra 
è facile  la  decisione  del  presente  ipicsilo  ; 
impeioccliè  avendo  colla  comune  dei  teo- 
logi doUnilo  che  la  sola  ìinpottMua  fìsica 
o morale  Kusa  dal  differire  la  restituzio- 
ne , ne  viene  per  necessaria  conseguenza 
che , non  avendo  questa  Inogo'  nel  caso 
presente , non  si  potsj  differire  nè  dal 
confessore  permettere  che  venga  differita 
U restituzione.  Che  importa  poi  che  da 
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•]uC5ta  ililjzignc  non  nc  n.nAM  vcnm  tìo- 
IrinieiitA  al  crcJilore?  "Sun  « esli  vero 
cliO  rrjUaiito  lol  luiilinnare  :i  U'iirre  la 
toIm  altrui  si  viola  il  Jirtllo  «lei  padiurie^ 
i!  <|iisle  resta  privu  «K-ll'  ii>o  e di‘l  pos> 
sessu  lidia  sua  roI>j?  K »i  viitla  nlln*si  l.i 
tliviiia  legge  » la  «|iiale  vieti  Ji  tenere  la 
roba  allriii  contro  la  volontà  del  padro- 
ne? Dun«iue  neinnieno  in  r|ucsta  ipotesi 
è lecito  il  l’oiitiniiare  a tenerla  , ma  si 
de\e  tosto  restituire:  nè  il  confetsore  deve 
neininciiu  da  (|ucsla  ragione  lasciarsi  pie- 
gare ; eceotto  pioò  se  si  trattasse  d'  una 
dilariune  brevissiiiia  che  non  recasse  al- 
cuno scapito  al  padrone  , e di  una  spe- 
ranza prossima  di  lucro. 

C'uso*  Marcantoaio  nomo  nobile  e qua- 
lilicato , si  presenta  al  confessore  e gli 
dice  : padre  , io  veramente  ho  varj  obblighi 
di  restituzione  , e mrdti  debui  da  pagare  , 
ma  , creddoiiii  , non  posso  nè  pagare  nè 
restituire  , p'^rcltè  non  posso  farlo  senza 
decadere  vitupcroiamentc  dal  mio  stato. 

D.  Se  il  i:fjnJe$tot'e  debba  lo$tn  uccAc- 
tr.rsi  alle  tue  ffaì'oU  e crederlo  senza  più 
Iteli'  ìmp€  ieuzft  morale  di  re  * ti  lui  re  f o 
debba  in  altra  maniera  »•É’«o/^lr•il. 

K.  11  confessore  , prima  di  decidere  ch‘ 
egli  c odia  morale  impotenza  di  pigaree 
di  resliluirt  , é teuuto  ad  esaminare  varie 
coso.  E primieramente  dee  vedere  se  In 
stato  in  cui  si  trova  questo  signore  sia  di 
buon  acquisto;  imperocclic  se  la  cosa  pas- 
sasse altrimenti , v.  g.  se  un  mercante  o 
quaUivoglia  altra  persona  a forra  di  usure» 
di  furti,  di  rapine  e di  altri  guadagni  in- 
giusti fosse  passato  ad  uno  >l.ito  su|>eriore 
splendido  e nobile,  questi  non  potrehlic  , 
per  non  discendere  riutalnlmentc  da  t.ilo 
sluto,  diflcrire  la  rei-tituziuuc  , ma  sareb- 
be tenuto  a restituire  a codo  anche  della 
perdila  totale  di  Ulc  stato  iiigitMUinenle  ^ 
acquistato. 

.Ma  supponendo  o . per  meglio  diro,  ri- 
levando il  coofeisorc  essere  lo  stato  pre- 
sente dì  quoto  signore,  nob  le  come  cipi.i- 
lificalo  , di  giusto  e lejilliini  ac  |uìvto  , 
deve  ipiiiidi  diligentemente  esaminare  te 
Sia  poi  vero  che  , per  pagare  i debiti  e 
per  cireltuare  le  necessarie  restituzioni  , 
debba  decadere  notabilmente  dal  suo  sta- 
to ; imperocciic  vi  ha  pur  troppo  chi  pensa 
di  discendere  soverchiamente  dal  proprio 
grado  col  risccaie  alcun  poco  di  tante  spe- 
se cccedeiiti  in  cavalli,  in  servi,  in  conviti, 
lu  giuochi.  Kgli  è quG.stu  un  errore  mani- 
\ori  è tenuto  , c vero,  uri  nobil  no- 
nio, che  r tale  gìusiamcnle  , a dimettere 
tutic  I.J  carrozze,  a vendere  tiiUa  la  pre- 
zioso stipp ’Uettile , a-l  alienare  tutte  le 
ve.sli  splendide  convciiii'iiti  .al  suo  crudo 
por  resiilirrc,  nè  a p«usi  ad  esct*cil;u< 


qualche  afte  meccanica  o a fare  altre  coso 
iudcLViiti  al  pinprio  stato.  Ma  c Iciiitlo 
pcn'i  secondo  i leuloci  , ad  astenersi  dai 
giiMu'iii  , d.ii  cnnvili  dispendiosi,  dai  viag- 
gi di  diver/inuMvio  e dalle  altre  supnlluita, 
ed  a moderarsi  e reslringoisì  (pianiu  albi 
pompa  , allo  splendore  , aita  lautezza  nelle 
ve  ti,  nella  gcnt«?  di  servigio,  nei  cavalli  , 
nella  mensa,  cc.  Se  dunque  rileva  il  coti- 
fessme  cite  il  ind.ole  tuo  (renitente  trovisi 
in  questi  Situazione,  non  solo  iHm(>iinrié 
deve  e.HonlarIc)  come  moralmente  iiiiputmtu 
d.il  debiti  di  restituire,  ma  deve  cuti  |i  ttu 
forte  intimargli  cltedeblva  nelle  accennale  gui- 
se restringersi  nelle  spese,  onde  rendersi  abile 
a soddisfare  il  piti  pie^to  che  sia  possibile 
a*  suoi  creditori.  Che  ss  ciò  ricusa,  non  lo 
deve  assolvere,  ma  licenziarlo  come  indi- 
sposlo.  Che  so  fìiMÌuientc  conosce  il  cofife*- 
sorc  liuvarsi  il  suo  penitente  in  circostanze 
tali  da  non  (xitcr  restituire  e pagare  i 
suoi  debili  senza  decadere  notabilmente  dal 
suo  stalo  legittimamente  ctmseguUo  o 
senza  riportarne  un  grave  danno  , in  tal 
caso  convieii  vedere  se  dalla  dilazione  dri 
pagamento  nc  risulti  o no  al  creditore  me- 
desimo un  egual  pregiudizio.  Se  no,  cioè 
!<e  as<ai  maggiore  danno  tuvrasla  al  debi* 
toro  dalla  protila  restituzione  che  dalla  di- 
lazione di  essa  al  creditore,  può  il  confes- 
sore accordare  al  suo  (oenitenle  di  differiic 
ad  altro  tempo  la  restituzione;  perchè  in 
tal  caso  non  può  essere  il  creilitore  a sif- 
fatta dilazione,  quando  sia  discreta,  mgio- 
ncvidmenlc  invilo.  Mi  se  anche  il  creditore 
trovasi  in  pari  circ^slanze,  se  aneli'  eg'i  v.a 
sottoposto  ad  ugual  danrio,  quando  tosto 
non  riceva  il  picamcntò,  ma  venga  dìnV- 
rito  ad  altro  tempo,  non  sì  può  accoidarc 
al  di  bdorc  tal  dilazione,  ma,  secondo  la 
dottrina  dei  teologi  anche  più  benigni  , 
deve  subito  restituire.  Perché  in  pari  caus:i 
dee  essere  superiore  la  condizione  del  cre- 
ditore, che  ha  uno  stretto  diritto  nd  esi- 
gere il  pagatiicnto,  mentre  il  debitore  non 
nc  hi  ninno  pe.r  dilTerirli. 

Caio.  Un  altro  gentiluomo,  |>er  non  de- 
cadere dal  suo  stalo,  non  solamente  noiv 
p.kga  i su  li  dubiti  antichi  , ma  ne  aggiunge 
altresì  de*  nuovi. 

I).  .Ve  possa  farlo  lecitamente, 

n.  Che  no;  imperocché  non  é lecito  a 
chicchesiia  moltiplicare  i p^opr)  delùti  col 
farne  de’  nuovi  per  non  decadere  dal  pro- 
prio stato,  e molto  meno  per  nori  scemare 
il  lurtro  e lo  splendore  del  roedesitnu  ; 
perche  raggiungere  nuovi  debiti  ai  debiti 
primieri  Ìii  quello  stato  in  cui  T uomo  si 
conosce  impotente  a soddisfare  gli  anlicht 
altro  non  é che  un  vero  rubare  I'  altrui 
coir  im()otenza  dì  restituire;  se  dunque 
non  è mai  lecito  di  rubare,  nc  siegne  nc- 


c«-4urianicnte  non  csiSr  lecito  al  nostro 
ctMiiilnomo  roolliplicare  i anni  debili  cui 
r.irfic  dei  nmivi  per  non  decadere  dal  pre> 
•etile  suo  tt.ilo. 

Cano  Un  cablnido,  il  quale  lia  rubato 
notabilraeiite  al  suo  ricco  padrone,  uè  può 
ri'btituire  senza  suo  iiiromodo,  viene  cunsi> 
llliato  a cliiederue  al  padrone  la  condona' 
«ione.  Ma  il  castaido  sperando  di  ritrova- 
re più  beni|;ni(à  nella  moglie  del  puJruiie 
a lei  ricorre  e la  prega  a voler  condonar- 
(ili  geueialmente  tutto  quello  avesse  con- 
sumato della  roba  del  |iadrone  e converti- 
to io  propria  utilità  , e questa  volentieri 
ci  acconsente. 

D.  Se  in  jorza  di  iiffatla  c^»idonazione 
sia  libero  ed  esente  dall'  obbluto  di  resti- 
tuire. 

R.  Due  cose  ricercaDii  per  quello  spetta 
al  proposito  presente  , alKncbè  sia  valida 
<|tieila  remissione:  1.**  cbe  la  persona  cbe 
rimette  sìa  di  pieno  suo  gius  od  abliia  la 
facoltà  di  donare,  2.'^  cbe  la  remissione 
aia  aflatto  libera  cd  opeit  volontariamente 
cioè  che  h dunazione  non  sia  punto  sfor» 
zata  0 violenta  nò  estolta  per  fiode  o pi*r 
inganno.  Ciò  poàto,  lacil  è la  decisione  del 
proposto  caso.  Quella  condonazione  del  ca- 
staido cirpita  alla  moglie  del  padrone  è 
invalida  e mill.s  e non  lo  libera  né  punto 
nè  poco  dair  obbligo  di  restituire  : perchè 
vi  niaiicauo  amendue  le  condizioni  «pie- 
patr*. 

Vi  m.inca  i.n  prima,-spercliè  il  c.ìstildo 
h:i  rubato  al  padrone,  ed  ha  impetrato  la 
condonazione  non  già  dal  padrone  medesi- 
«un,  tn.i  dalKn  di  Ini  consorte,  la  qn.vle 
i)i>n  .ivendo  aicmi  dotnioio  sovra  le  cose 
ruli.ite.  non  avr.a  ncn.meno  consegueole* 
intuito  veriin  gius  di  condonare. 

Vi  ni.mra  la  seconda,  pereltc  con  frode 
e con  m'/.-iniio  ba  estorto  o c.irpdo  dalla 
(litnta  Allatta  remissione:  ni(>ntre  non  ba 
-egli  già  manifestato  :l  vei^o  debito,  ma  le 
li.ì  parlaloiu guisa  difarlecrederc  che  le  cbie» 
desse  piuttosto  la  remisaiooedi  quelle  cose  che 
Hiavicrienterarnte  avcAsu  potuto  colla  s«ia 
famiglra  eonsomare,  remiasiuDC  solita  a do- 
vnar.darsi  dai  castaidi  di  litnorata  coscien- 
za, di  ({nello  die  una  remissione  di  cose 
certe  e determinate  in  quantità  notabile 
ni  podrone  involate.  Anzi  convien  dira  che 
anche  la  moglie  con  quella  tanta  sua  fa- 
cilità di  condonare  al>bia  inteso  di  esimer- 
lo piuttosto  da  uno  scrupolo  che  da  un 
vero  debito. 

Caso,  ('ipriano  ha  tolto  ad  un  parroco 
50  zecchini  ed  tm  mobile  prezioso  ; p >- 
acia,  peulitosi  del  fallo,  per  rimcdisrvi|,  l»a 
distribuito  ai  poveri  una  soinnu  eqtiiv.i- 
Icntef  G ciò  fatto,  egli  crede  di  non  essere 
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pili  tenuto  a veruna  restituzione.  Dica  tutto 

CIÒ  al  confessore. 

D.  Se  f/uesli  dtbba  e possa  mestaigliela 
buona, 

II.  Le  cose  involate  al  parroco  da  Ci- 
priano o sono  beni  suoi  patrimoniali  o sono 
beni  spettanti  alla  chiesa  di  cui  è parroco 
u lilialmente  sono  beni  bensì  della  chiesa 
ma  perù  destinati  al  aostenUoiento  dello 
stesM  pjiToco. 

Se  SI  parla  di  beni  del  primo  genere  • 
coiiveugoiio  tutti  cbe  devono  essere  resti, 
lutti  al  p.nrroco;  e quindi  io  tal  caso  non 
soddisfa  Cipriano  per  verun  modo  al  suo 
dovere  col  darli  ai  poveri;  e se  già  li  ha 
dati,  gli  rimsue  1'  obbligo  lutto  intiero  di 
restituirli  al  parroco  ^ perchè  il  parroco  è 
veramente  il  padrone  de’  suoi  beni  patri- 
nioiiiali  Dunque  se  li  ha  loUÌ,  è tenuto  a 
restituirli  al  mrdesimo  parroco. 

Se  poi  sono  beni  della  chiesa , devono 
parimente  restituirsi  a lui  medesimo  ; per- 
chè sebbene  non  sia  il  padrone,  ue  è però 
iogittiino  amministratore;  e siccome  ha  un 
vero  gius  dì  ammiaUtrare  i beni  della  chie- 
sa, cosi  ba  un  gius  incontrastabile  che  niu- 
no  io  privi  dei  beni  di  cui  è emmioìslra- 
tore  e couse;:u6atemeDte  cbe  a lui  stesoo 
vengano  restituiti  da  chi  ne  lo  ha  privato. 

Se  poi  sono  beni  belisi  della  chiesa,  ma 
però  destinati  al  congruo  sostentamento 
del  parroco,  possono  i frutti  del  di  lui  be- 
netlzio  al  suo  sostentamento  ueslioati  es- 
sere tali  cbe  ne  avanzino  pochi  o molli  al 
congruo  sostentamento . cui  ennsegueote- 
mcnte  il  parroco  sia  tenuto  distribuire  ai 
poveri. 

Tosto  die  i beni  al  parroco  rubati  sicno 
di  questo  genere,  cbe  dovrà  dirsi  nel  caso 
iiostio?  saia  valida  la  restituzione  da  Ci- 
priano fatta  ai  poveri  P 

Dipende  la  decisione  dal  sapeie  se  ab- 
bÌ.ino  gli  ecclesiastici  nn  vero  dominio, 
oppure  la  sola  an:uiinialr.;/.ione  dei  beni 
di  chiesa  e massimamente  di  quelli  che 
eccedono  U loro  cuiigruo  sostenlaraeiito.  Se 
ne  hanno  un  vero  domìnio,  egli  è certo 
clic  U leslìtuzione  deve  farsi  al  parroco,  die 
ne  è il  vero  pndione,  e la  fatta  ai  poveri 
non  può  valere.  Se  poi  non  ne  lianno  che 
1' ammulrazione,  secondo  alcuni  potià  va- 
lere la  reslituz.onc  fattane  ai  poveri. 

Ma  io  però  diro  (he  anche  in  questa 
caso  la  restituzione  deve  farsi  al  pairocoe 
non  g’ù  ai  poveri , e ciò  per  la  ragione 
addotta,  cioè  perche  in  tale  ipotesi  sebbe- 
ne il  parroco  iiun  ne  sia  il  legittimo  pa- 
drone, 11’ è però  il  legittimo  amminìstrato- 
ro  ed  ha  sovra  di  essi  un  vero  gius  di 
amministrazione:  duoi|iic  devono  essere  a 
lui  restituiti  onde  |>os«a  caerciUrc  ^ 
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eu\  Li  tua  amministrazione  e distribuirli  a 
tuo  pbcimcntn. 

Non  toddiafa  'dunque  Cipriano  al  suo 
debito  di  restituzione  ne  peri’  una  nè  jier 
l'altra  di  queste  due  sentenze  col  darli  ai 
poreri  . Dee  dunque  restituire  al  parroco 
stesso  eil  mohìleprezioto  in  ispecìe  e i cin- 
quanta zecchini;  e se  ha  disliatto  il  mo* 
bile  prezio^.  dee  restituirgli  V equivalente. 

Caso.  Tizio  s' accii^  in  rrnfes>*ione  dì 
aver  rubato  per  comando  del  suo  padrone 
un  nio{!gio  di  erano:  il  confessore  I’ ob- 
blka  alla  restiturionc  , qualora  non  resti- 
tuisca il  padrone.  Questi  non  restituisce, 
e Tczio  servo  non  si  trova  in  c'^ttdo  'di  re- 
stituire senza  grave  incomodo  ; dimanda 
per  mezzo  d*  una  persona  dabbene  la  con- 
donfxinne  e l’ ottiene. 

D.  Sr  tal  condonazione  basti  tanto  ffcr 
Tizio  srivo  che  f-er  il  padrone  , cnsicclù 
ì'tstino  ambedue  liberi  in  corcrVnsa, 

H.  Che  tal  coii  t„nazÌone  giova  a Tizio 
servo  che  1'  olf  »*ne  e rimane  libero  di  co- 
acienzaj  dall  obbligo  di  restituire  , purché 
però  si  avverino  le  condizioni  sovra  accen- 
nate, cioè:  !.•  che  facciasi  da  ehi  ha  la 
podestà,  2.®  che  non  sia  vietata  dalle 
leggi,  3«  che  sia  volontaria  c libera,  c 
non  estorta  con  fre^i,  inganni  e minacce. 
(Quando  dunque  vi  siano  queste  tre  condì- 
tioni,  ed  in  specie  1'  ultima,  é assolto  il 
servo  da  ojnii  debito. 

In  quanto  poi  al  padrone  n *n  dova  : 
gioverebbe  bensì  al  S'^rvo,  se  al  padrone 
mandante  fou?  suta  fatta  la  remissione  , 
perché  essendo  egli  stato  la  cagione  princi- 
pale e toccando  a lui  principalmente  l'ob- 
bligo  dì  restilaire,  venendo  egli  dispensa- 
to, viene  dispensato  anche  il  servo,  clic  c 
causa  meno  principale. 

Casso.  Un  cred:tore  di  Francesco  veden- 
uo  di  non  poter  da  esso  riscuotere  il  suo 
credito  e temendo  di  perder  tutto,  gli  esi- 
bisce quasi  per  disperazione  di  nmetier- 
gllenc  una  parte,  purché  ;;li  sborsi  tosto  ti 
rimanente.  Coil  avviene. 

D.  Se  izi  virtù  di  siffatta  remisri’ozse 
con  questo  solo  sborsamento  possa  /Fran- 
cesco star  sicuro  in  coscienza. 

R.  Con  distinzione:  o tal  mancanza  di 
Francesw  é stala  colpevole  o no.  Se  no, 
può  egli  star  sicuro  incoscienza:  imperoc- 
ché 1 impotenza  o fisica  o morale  scusa  da 
colpa  la  mancanza  del  debitore  ; il  quale 
perciò  può  accettare  lecitamente  lesibiiione 
del  creditore  che  gli  accorda  il  saldo  del 
debito  con  un  pagamento  minore  del  suo 
credito,  posto  clic  questi  sia  emancipato  e 
padrone  della  somma  iutiera  ; imperciocché 
oall  un  canto  il  debitore  ti  suppone  impo- 
t^te  al  pieno  soddisfac! monto;  e per  V 
altro  il  creditore  non  \iene  giù  a patti 


astretto  propriamente  da  Francesco;  ma 
bensì  di  sua  libera  volontà  H siccome  po- 
trebbe lasciar;;li  tulio  il  debito,  così  può 
anche  rimclier^'iicne  una  paitc. 

Se  poi  Francesco  trascurò  colpevolmente, 

finscndosi  v g.  impotente  a farlo  , luenuc 
tale  non  era,  ovvero  ftappoocndo  a belU 
posta  indugi  sopra  indugi,  allora  diro  vbe 
collo  sborso  ilella  p.irle  accordai, i non  é 
sicuro  in  coscienza  : perché  in  |jI  ipotesi 
1,1  remissione  non  é volontaria  |>cr  parie 
del  creditore,  ma  forzata  timore  d'aver 
a perdere  r intiera  ioiuma  ; il  chela  rende 
airiUo  invalida  ed  iu8ussi<^tenle,  ci]uindi 
Francesco  nati  può  iu  virtù  di  es»a  star 
Sicuro  iu  coscienza. 

OBLLA  RIVrtTCZIOMB  DBI.LA  FAMA,  OVVZBO  OAOBZ 

D.  Che  cosa  r la  J'anta  ? 

R.  È una  buona  opinione  e stima  dclT 
eccellenza  di  ipulcbe  persona,  o assoluta- 
mente in  ogni  genere  morale,  letterario  , 
civile;  oppure  rclativameute.  cioè  io  qusdclie 
ordine  pailicolare,  v.  g.  icìenlifico,  orato: 
rio,  ecc.  , o in  ({ualciio  facoltà,  v.  g.  me- 
diciiin,  teologia  ecc. 

n.  Che  cosa  t il  dubbio  ? 

R.  È una  soipcnslone  dell’  intelletto  circa 
qualche  opinione  che  riguarda  l' onore  e 
la  fama  del  prossimo. 

D.  Che  enea  è^ii  sospetto  ? 

U F una  propensione  della  mente  ad 
acconsentire  piuUusl'i  nd  una  parte,  ma 
non  senza  timore  dell'  opposto. 

L.  Che  cosa  è il  giudizio  temerarioì 

H.  E’  un  assenso  deiU  mente  a pensare 
qualche  cosa  di  male  del  prossimo  senza 
sufficiente  fondamento  ; se  è in  materia 
grave,  sarà  peccato  grave,  se  gravi  ancora 
e ragionevoli  non  sono  gl’  iadizj. 

Da  Che  cosa  é la  detrazione  ? 

R.  U’  un*  ingiusta  lesione  della  fama 
altrui  fatta  a chi  non  è presente  : se  poi 
si  fa  essendo  preseule  la  persona , si  dice 
contumelia. 

D,  Che  cosa  è la  caUuinia 

R.  R’  un  imporre  un  falso  delitto. 

D.  In  quan^  maniere  può  alctvso  com- 
mettere ima  detvaziosie  ? 

R.  In  otto  maniere,  cioè  quattro  diret- 
tamente. e quattro  indirellameotc  ; e ai 
comprendono  nei  salienti  versi. 

Imponens,  augezis,  masii/istanSfin  mala 
uertens. 

Qui  negat  aut  minuit,retrahit.  laudatqs*€ 
rtmisse. 

1 tre  ultimi  sono  di  loro  natura  peccati 
gravi,  se  non  scusa  la  parvità  della  materia 
o F imperfezione  dell*  atto.  Tanto  pecca  U 
detrattore,  quanto  chi  ascolta  volentieri  gra- 
vcmealepecca  tuttavia,  non  iinj>cd''ndo  sepuù 
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D,  £*  lecito  manifestnrt  il  ilelitto  pulf 
ùlico  di  f/uatcheduno  dotre  nomi  sa? 

R.  Utu  cuM  può  essere  pubMica  in  tr« 
Bi.imere  : ili  t^ius  , di  Jatto,  di  Jamn.  Di 
gius  meatre  lonsta  e per  lenteuza  del  giu> 
dice  u cotU  confessione  del  rcu  o yttr  es« 
«er  questi  convinto  legiUimanieiiie  dai  t<>- 
slimonj.  Di  fatto  quando  il  fallo  è co»l 
faibblicu  die  non  si  può  celare  con  ncs* 
sulla  lergiiersaaioue.  Di  faina  poi  quando 
la  notizia  per  suflìcicnli  indizj  giunge  alla 
maggiore  o ad  una  notabil  parte  della  co> 
inunità.  Ciò  che  è noto  ad  un  collegio  o 
iuunaslero  soltanto  non  viene  giudicalo  « 
ciedui.i  notorio  agli  altri.  Quindi. 

Dico  1.^  se  il  reo  è noroinalamente  de- 
Duniiato  per  amtenza  del  giudice,  non  pec> 
«:a  chi  luanifcsla  il  delitto  ; perche  il  n‘o 
La  perduto  il  gius  alla  fama  in  ugni  luogo. 

Dico  2.**  pecca  tuttavia  contro  la  carità 
chi  lo  palesa  nel  luogo  dove  non  c nota 
la  sentenza  del  giudice  senza  giusta  causa. 

Dico  che  se  il  delitto  , quantunque 
pubblico  , non  era  vero  , é sempre  peccato 
grave  il  (divulgarlo.  L‘ iste^  dee  dirsi»  se 
il  delitto»  quanlunque  vero,  era  sola- 
mente noto  o per  confessione  o per  esser 
convinto»  ed  il  reo  non  era  ancora  iuta- 
inalo  iu  quel  luogo. 

Dico  4.**  che  è peccalo  divulgare  il  de* 
iitto  » quantunque  vero  e noto  in  qualche 
luogo  noloriameute  soltanto  di  falto  e di 
fama  , in  altro  luogo  dove  non  era  la  fama 
per  arrivare. 

Dico  5.^  che  pecca  ancora  chi  richiama 
alla  memoria  il  delitto  di  chi  vivendo  one- 
stamente ha  ricu|>orsto  la  buona  fama» 
oppure  lo  rivela  a chi  noi  sa. 

Dico  6.**  che  non  è mai  lecito  rivelare 
il  delitto  occulto  di  alcuno  , se  non  si 
tratta  di  evitare  il  danno  pubblico  o del- 
r innocente  o di  chiedere  consislio  per 
evitare  il  proprio  danno  o se  alcuno  si 
Sara  acquistata  l i fama  con  simulazione  » 
ipocrisia  , e ciò  ridonda  in  danno  di  al- 
cuno , V.  g.  si  finga  medico  perito  mentre 
non  è tale. 

La  f.ima  poi  dee  sempre  restituirsi  , o 
sia  stata  tolta  per  manifestare  ingiusta- 
mente il  delitto  falso  o |>er  la  verità,  ma 
iugìustameiile  i e devono  risarcirsi  i danni 
iodi  seguiti. 

D.  Quali  sono  le  tose  che  scusano  dalla 
restituzione  della  fama  ? 

R.  1.*  La  condonazione  valida  » se  non 
ridonda  in  altri , oppure  sia  necessaria  al 
governo  altrui  , oppure  ne  segua  il  danno 
a qualche  terzo  : se  la  lama  sia  d’  al- 

tronde riciiporala  : 3.*’  te  non  sia  seguita 
alviiua  infamia  , non  avendo  gii  nitrì  pre- 
stata fede:  4.*  se  sia  impoisiliilc  t icu pe- 
larla : 5.°  se  iiou  possa  U si  la  rcsUtuzio- 
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ne  senza  perìcolo  della  vita  dello  stesso 
infamante  : G * se  il  delitto  occulto  divo* 
uisse  pubblico. 

D.  St  può  compensare  V infamia  col  de- 
raro  in  caso  che  non  si  possa  m mitro 
mttdo  ? 

H.  Si  controverte  ; tuttavia  la  sentenza 
più  probabile  è afiermativa.  ( Lei'gasi  il 
tum.  II,  dove  si  trattò  delia  carità). 

DCLLA  BtSTlTTZIOne  DCl  BZXl  DI  rOlTOHA. 

DEL  FURTO. 

D.  Che  cosa  e il  furto  ? 

R.  È un  togliere  occultamente  la  cosa 
altrui  contro  la  volontà  del  pidrone.  So 
si  fa  presente  il  padrone,  si  dice  rapina. 

D.  />!  quante  sorta  e il  furto  ? 

R.  O è semplice»  o 0 qualificato,  quan- 
do cioè  per  qualche  circostanza  le  leggi 
danno  maggior  pena:  ed  c di  quattro  sor- 
ta , cioè  furto  di  bestiami  ; di  un  uomo 
lìbero  o serr^o  altrui \ di  denaro  pubbtico\ 

0 di  cosa  sacra  o profana  in  Imi^o  sa- 
cro. 11  furto  di  SUO  genero  .è  peccato 
mortale. 

D.  Qual  quantità  si  ricerca  nel  furto 
per  essere  mortale  ? 

R.  La  quantità  dee  essere  grove  o as- 
solutamente o relativamente.  Sarà  grave 
assolutamente,  se  si  commette  furto  di 
tre  lildire.  Qinl  sia  poi  In  quantità  rela- 
tivamente grave»  non  si  può  definire;  e 
perciò  si  dee  stare  si  giudizio  de*  pruden- 
ti; imperocché  alcuna  cosa  si  dice  grave 
per  se  , altra  per  aeddens  , cioè  o per 
ragione  del  lucro  cessante  o del  danno 
emergente  , o per  ragione  di  scandalo  o 
disprezzo,  o per  ragione  dell'  unione  odcl 
danno  , o per  ragione  di  grave  giustizia  » 
o finalmente  per  ragione  dell'  intenzione 
che  uno  ebbe  da  principio  rubando  , quan- 
tunque abbia  potuto  soltanto  rubare  uqa 
cosa  leggiera. 

D.  Il  ladro  acquista  dominio  della  cosa 
rubata  ? 

R.  Se  la  cosa  rubata  , quanlunque  me- 
scolata con  la  propria  » può  distinguersi  » 
allora  non  acquista  alcun  dominio  : cim 
se  non  può  distinguersi  , si  controverte. 
Acquista  poi  dominio  drlla  cosa  ricevuta 
per  denaro  rubato  o del  denaro  ricevuto 
per  la  vendita  della  cosa  rubati:  é pt^ró 
sempre  tenuto  a indennizzare  il  padrone. 

D.  Chi  compra  la  cosa  rubata  può 
restituirla  al  ladro  per  ripeteìt  il  prezzo 
sborsato  ? 

R.  Non  può.  se  non  è certo  che  il  Ladro 
la  restituica  al  |)adrune.  Se  alcuno  poi 
r avesse  comprata  a prezzo  vile  con  ui- 
tcuziouc  di  restituirla  al  pad  rune  . allora 
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il  pairooe  e tenuto  per  certa  KiuUitia 
aborMre  il  preuo  della  co»a  , come  ancora 
le  speae  Catto  per  la  cooservaziooe  della 
mededma. 

V.  he  ae  1’  avease  comprata  a prezzo  gran- 
de , allora  il  padrone  è tenuto  soltanto 
secondo  il  giudizio  del  pruieulì.  K'  tenuto 
ancora  il  compratore  di  buona  i^de  a le- 
slituire  al  padrone  la  cosa  rubila,  nc  può 
ripetere  il  prezzo  dal  pidrone,  perche  il 
ladro  non  ba  potuto  trasferire  nel  coin* 
praUjre  il  diritto  più  di  quello  che  esso 
ebbe  , come  si  disse  trattiudo  del  posies- 
sore  di  buona  fedo. 

Che  se  r ha  rivenduta  ancora  in  buona 
fede,  é tenuto  a rescmdere  il  contralto  e 
restituire  la  cosa  al  padrone  : ma  se  l a- 
vesse  consumata  iu  buona  fedo,  é tenuto 
sotlaulo  di  ciò  in  cui  c divenuto  più 
ricco. 

D,  La  ntogUc  , j potsono 

to^liay  natcoHafnenlt!  qualche  co*a  ? 

11.  La  moglie  può  prendere  qualche  cosa 
dei  beni  comuni  o dotali,  se  ue  ba  biso- 
gno per  comprare  le  cose  necessarie  a se 
e alla  famiglu  o per  fare  moderate  limo- 
zine:  altrimenti  peccerebbe  , se  prendesse 
qiialche  cosa  o dei  b^oi  dotali  o del  ma- 
rito o ancora  comuni  , o U spendesse  io 
usi  non  nececessari  contro  U rolontii  del 
marito , e sarcblte  tenuta  iCitiluirU  ad 
esso  o agli  eredi. 

1 tìgli  di  famiglia  poi  peccano  togliendo 
jMscostameule  qualche  cosa  conico  U vo* 
looCà  ragionevole  del  padre  , o spandendo 
in  usi  superflui  ciò  che  lur  viene  dato  per 
uso  necessario,  ed  il  padre  c tenuto  u 
computare  ciò  con  gli  altri  nella  dividoua 
deir  eredità,  se  nuu  lo  avrà  perd'onato  o 
condonato,  nè  possono  ritenersi  alcuna  co- 
sa con  pretesto  di  dire  die  lavorano  .nel- 
la famìglia  più  degli  altri , specialmente 
se  il  padre  ha  blsoguo  del  loro  a)uto- 

l servi  peccano  con  più  ragione  pren- 
dendo qualche  cosa  dei  beui  del  padrone, 
andie  con  preteilo  di  compensarsi  delle 
fatìclse  che  giudicano  maggiori  del  salario. 

DSLL*  AGcnessoar. 

D.  E permetto  uccidere  un  in^mtio 
tigi;ret»ore  ? 

R.  Se  si  tratta  della  vita , sarà  lecito  , 
servata  però  (a  moderazione  dell'  inculpai'i 
tutela,  ed  occorrendo  quindi  queste  con* 
dizioni  : l.*'  che  sia  aggressore  attuale  ; 2 * 
che  sì  faccia  soltanto  cmi  che  batta  per  di> 
ienJersi  ; 3.^  che  non  si  faccia  cosa  alcu- 
na per  odio  e per  amore  di  vendetta,  ma 
SI  abbia  riguardo  :»'>kaulu  alla  proprti  di- 
tesa , 4®  cIk*  no;j  sia  |>cr>eua  iiccestaria 
alla  reptib'.ilica. 


Se  si  tratta  dei  beni  di  fortuna  , allora 
o die  (|(jcl  possessore  che  viene  assalito) 
tolti  questi  tieni,  si  ridurrehbe  all’  estre- 
ma necessità,  ed  in  tal  caso  sarà  lecito, 
oppure  si  ridurrebbe  ad  una  grave  urecs* 
sita, e secondo  la  sentenza  più  probabile  non  è 
permes*»o.  poi  si  tratta  della  fama  op- 
pine dell' onore,  sccuudo  1*  pm  comune 
•^utenza  non  è lecito. 

L'aggressore  della  pudicizia  della  dou- 
na  non  ò permesso  ucciderlo,  sebbene  essa 
nuD  possa  difendersi  altrimenti;  perché 
essendo  la  pudicizia  uqavìKù  non  cousi- 
ste  nel  corpo,  ma  uell' anima,  e non  si 
)ierde  se  non  pel  liliero  consenso  ; |Kiri- 
Dieole  nou  sarà  permesso  uccidere  un  in- 
giusto accusitorc  0 testimonio 

D.  Se  tiamo  tenuti  a dijeiuiere  con 
noitro  pencolo  la  vita  W un  tnj^iutlo 
giewore. 

R.  Nessuno  è teauto  per  carità  esparrc 
la  sua  vita  con  pencolo  per  couservarc  1' 
■ Unii  ; non  peccherebbs  ciò  uou  osUnle 
dii  ciò  facesse  ^ senza  pencolo  poi  della 
propria  vita  ognuno  è leiiubi  tuh  gravi  , 
se  può,  a difendere  la  vita  d nu  altro  iu- 
giustameute  assalito,  e ciò  per  carila.  Se 
non  c persona  che  per  ragione  dell  ufli- 
zio  sia  tenuta  per  giustizia,  come  sono  i 
superiori,  i giudici  ec. 

DatL*  OMICI  DIO. 


D.  L'  omicidio  casuale  é peccato  ì 

H.  Se  è alTalto  casuale , cosi  che  io 
nessuna  maniera  sia  volontario  né  in  sé 
né  in  causa , non  sarà  peccato  e C|uindi 
non  obbliga  alla  restituzione.  Se  poi  non 
c alTatto  casuale,  chi  v.  g.  pone  razione 
quantunque  lecita,  tuttavia  pericolosa.  M- 
rà  reo  d'omicidio,  se  diU’omissioae  del- 
la debiti  diligenza  ne  sei^ue  1’  oinictdio  : 
con  più  forte  ragione  avrà  reo  d’  omicidio 
se  omette  qualche  cosa  alla  uuale  sareb- 
be tenuto  per  uftizio,  c quindi  ne  segua 
la  morte  : se  poi  per  carità  soltanto  fosse 
tenuto,  peccherebbe  bensì  gravement*  e 
sarebbe  reo  d’  omicidio,  ma  non  sarebbe 
tenuto  alla  reitituiione. 

D.  .4  che  cota  tono  tenuti  1‘  omicida  e 
il  mutilatore  ? 

R.  A risarcire  ogni  lucro  cessante  e dan- 
no emergente  alle  spese  fatte  per  la  gua  « 
licione  ed  a pagare  qualche  cosa  per  I* 
anima  dell'  ucciso,  secondo  il  giudizio  de* 
prudenti  : alimentare  quelli  che  aiiraenlu- 
va  r ucciso  e pagare  i debiti  die  esso 
probabihueule  avrebbe  potuta  pagare  so 
Jovse  vissuto  : in  caso  che  i Ihìuì  con  bi- 
stinu  a pagare,  o se  agli  eredi  nou  fosse 


«tato  giudicato  ogni  danno  emergento,  al- 
lora r uccisore  tjrebbe  leuuto  a aiente 
verso  i creditori- 

D.  A che  è tenuto  lo  stUffratot't  ? 

R.  A questo  proposito  leggasi  nel  tomo 
1 il  Trattako  dei  /seccali. 

dell'  ADCLTEIIO 

D.  A che  è tettato  t odultero  ? 

R.  Se  il  parto  non  è seguito,  a niente 
i tenuto,  se  non  alla  soddisfazione  onora- 
ria verso  il  raarièo,  qualora  aò  gli  fosse 
venuti  a notizia  : se  poi  la  prole  è cene- 
rata allora  1.*  è tenuta  la  madre  alimen- 
tarla per  il  primo  triennio  ; 3.^  il  padre 
adultero  è tenuto  per  il  rimanente,  (Ino 
a tanto  che  possa  la  prole  guadagnarsi  il 
vitto. 

Se  poi  la  donna  noo  possa  nessuna  di 
queste  coie.  a tutto  é tenuto  l'adultero: 
quindi  é tenuto  a compensare  i danni  al 
martio  o agli  eredi.  \ 

Che  se  per  forza  o timore  la  pervona 
fn>se  stata  indotta  a commettere  I' adiil- 
lerio.  allora  chi  ha  incusso  il  timore  è te- 
nuto a tutto. 

In  dubbio  poi  se  sia  generata  la  prole 
dal  legittimo  padre,  1' adultero  è tenuto 
prò  rata  dttbiì  \ 1' adultera  é tenuta  com- 
pensare i danni:  1.*  avendo  cura  diligen>' 
(e  delle  cose  di  cas.i  ; 3.'*  se  ha  beni  stra- 
dotali, lasciarli  ai  legittimi  ; 5.°  rispai-- 
miarsi  nelle  spese  di  vestire  e di  altri  pia- 
ceri e divertimenti  ; 4.^  disporre  della  do- 
te in  favore  dei  legittimi  quanto  è possi- 
bile! 5 ^ se  può,  consigliare  allo  spurio  di 
entrare  in  religione. 

CASI  PEATICI  CiaCA  L ADULTeMO 

Caso.  Una  donna  m.irìtata  si  é lasciata 
aedorre  da  un  uomo,  il  quale  per  prezzo 
del  suo  adulterio  le  ha  promesso  una  som- 
ma considerabile. 

D.  Se  la  donna  posta  esigere , e V a“ 
dultero  sia  tenuto  a sborsoì'le  il  prezzo 
pattuito. 

R.  Che  no.  La  ragione  si  è,  percliè  non 
può  esìgerlo  secondo  il  eius  naturale,  poi- 
ché questo  gius  vuole  che  tutto  quello  si 
dà  per  una  cosa  illecita  si  dia  illecita- 
mente, eccetto  quando  il  gius  umano  di- 
afane diversamente;  come  infatti  dispone 
diversamente  quanto  alle  donne  pubbliche 
a sia  meretrici  Per  ciò  nel  gius  civile  l. 

4 § 3.  de  conJict.  ob  turpetn  cautam^  ai 
comanda  : Si  turpis  causa  uccipienits  fw 
Fit,  etiamsi  res  secata  sa  , repeti  potest. 

Quindi  non  vale  la  parità  di  un'  adul- 
lera  colle  meretrici.  Queste  per  diaposi- 
Sperone  Morale  ec. 
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zione  del  gius  possono  ricevere;  il  quale 
però,  nel  tempo  iitesso  che  da  loro  fa- 
coltà di  ricevere,  dichiara  di  farlo  noea 
raiiotte.  Da)  che  bisogna  intendere  che 
nemmeno  le  suddette  persone  potrebbeio 
ricevere,  se  la  legge  civile  non  hccsse  ec- 
cezione ; e che  il  medesimo  sarebbe  di 
uua  persona  proitituta  di  quello  che  èd' 
un  uomo  che  prende  denaro  per  commet- 
tere un  omicidio,  un.i  violazione,  o per 
dare  una  senten-z»  ioziusta. 

Essendo  dunque  vietato  dal  gius  naiH- 
rale  il  ricever  prezzo  per  un'  azione  ille- 
cita ed  iogiusta,  qual  è certaroenie  1'  a- 
duiterio.né  dtsponeodo  divemeuente  quan- 
to all'  adultera  il  gius  umano,  il  quale  an- 
zi la  sottopone  a gravissime  pene,  non  po- 
trà la  donna  nel  caso  nostro  esigerò  U 
somma  dall'  adultero  promessa,  nè  questi 
sarà,  tenuto  a sborsarla. 

Caso.  Siro  avendo  penetrato  esser  la 
moglie  stala  colla  forza  e colla  frode  cor- 
retta da  Pasquale,  esige  colle  minacce  da 
costui  il  prezzo  dell’ adulterio , o per  me- 
glio dire  dell' ingiuria  a sé  recata. 

D.  Paufuale  sia  tenuto  a darglielo, 

R.  Che  tson  c tenuto  : perchè  I’  ingiuria 
dall'  adultero  fatta  al  marito  non  c com- 
pensabile cel  denaro  ma  soltanto  colla  sod- 
disfazione da  darsi  con  segni  del  dolore  e 
col  domandsre  al  marito  perdono  , po:>io 
che  egli  lo  esiga:  e però  nulla  é tenuto 
a pagare  al  marito;  Unto  piìr  che  cjò 
viene  riprovato  dal  gius,  afCnchè  nuu  paja 
che  il  merito  tenga  terzo  alla  prostituzio- 
ne delhi  moglie. 

Caso,  Berta  ha  commesso  un  adulterio: 
il  marito  lo  minaccia  la  morte  ; U inter- 
roga del  fatto,  od  eHa  lo  nega  e confer- 
ma la  neg.itiva  cmi  giuramento,  intenden- 
do dentro  sé  stessa  non  avere  commesso 
un  adulterio  che  sia  tenuta  a monifesUre 
t tuo  marito  che  ne  la  interroga. 

D.  Se  possa  farlo  in  buona  coscienza  , 
come  le  è stato  detto  ed  insegnato. 

R.  Con  distinzione.  Se  Berta  conosce 
che  al  marito  é nolo  con  certezza  il  suo 
adultetio  sarà  meglio  e cosa  più-  sicura 
in  tal  caso  confessare  il  proprio  fallo , 
chiedere  al  marito  perdono  dell’  ingioria 
e con  segni  di  penitenza  raddolcirne  la 
collera,  per  noo  ooocilarc  contro  di  sè 
maggiormente  il  di  lui  furore  , coll’  osti- 
oai'si  .zd  occultare  la  verità  conosciuta. 

Che  se  poi  Bi^rU  sa  ohe  il  marito  non 
ha  se  non  se  indvzi  deboli  e leggieri  so- 
spetti dcll.i  sua  infedeltà,  potrà  occultare 
la  verità  in  tutte  le  maniere  lecite  e aeci- 
sa'dir  bugia:  ma  uun  ra.zi  pulià  negare 
d'  aver  commesso  I’  adulierìo  e molto  me- 
no co-'fermare  U negativa  col  giuramen- 
51 
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to  , iiitenJfndo  un  adulterio  c!i«  tenuta 
sia  a mauilckUre  a tuo  loarito  iiucrru* 

patite 

Vi  tono  però  alruiii  teol(»gi  i quali  per 
I1IC/4U  della  restiluaione  iiientale  o di  una 
d>'pp*a  bcienxa  cuinufiicabile  od  iocomuoi* 
cabile  culi' uso  materiale  delle  parole  peu* 
»aoo  cuer  lecito  alla  duuna  adultera  lic- 
itare il  iiiiafalto  al  marito:  ma  tali  ritrO' 
>ati  tono  fìiuioni  misetabili  e vergognasi 
inorpellainenli  della  bugia. 

(Quindi  a|»crlainenle  dico  che  non  é le> 
cito  all' adultera  il  negare  o aeoxa  giura- 
mento ( che  aarebbe  una  bugia  leggiera  ) 
o,  e molto  meno,  con  eiuramento,  1‘  ùi' 
fedebù  cominella , perché  altrimenti  men- 
tirebbe e iperciiirer<'bbe.  Così  insegnaito 
tutti  que'  teologi  che  deleilano  le  reilri- 
zioui  mentili. 

Non  può  dunque  Berta  negnre  al  marito 
di  aver  commeiio  il  grave  fallo  sotto  la 
imnlovata  rcitrizione. 

Caso.  Sempronio  cono  ce  e aa  di  certo 
die  aua  moglie  è un’  aduUera  : non  può 
correggerla  nè  metterla  in  licuro. 

!)•  Se  sia  obbligalo  a loscuirla. 

R Che  può  ed  é tenuto,  quando  con* 
corrono  certe  condizioni  che  esporrò  piii 
sotto,  a far  divorzio  da  aua  moglie.  Può 
certamente,  perché  questa  permiuione  gli 
vien  data  da  Gesù  Cristo  in  «.  Matteo  , 
cap.  19:  Quicumque  dimiserit  uxorem 
suam,  niti  ob  fornicatiotìemt  et  aliam  du- 
xeritf  moeehatur.  Questo  é il  parere  de' 
as.  padri.  $.  Agostìnn  nel  lìb.  1 delle  sue 
Ritrattazioni,  cap.  19:  Uhi  dixi  hoc  pcr- 
miisum  esse^  non  jussum,  non  attendi  a- 
Uam  sa'ipturnm  docentem  : Qui  expeUit 
mulierem  Itonam  , expeWt  bonum  i qui 
uUlem  lenrt  aduiteram  stullus  est  et  im- 
pfU*.  S.  Girolamo  sopra  il  cap.  19  di  a. 
Matteo  : Sola  Jhrnicalio  est  quae  uxoris 
vincat  affeciutn  ; imfno , cum  iUa  una$n 
carnem  m aliam  diviserit  et  se  Jornica^ 
Crune  a marito  separnveritt  non  debet  Ce- 
neri, ne  virum  quoque  sub  maUdtcto  fa- 
ciaty  dicente  Scriptura  : Qm  aduUeram 
tenet  nultus  et  impius  est 

Cosi  aneba  si  siabdisce  in  varj  luoghi 
del  gius  civile:  Si  Wr , sciens  uxorem 
suoni  deliquisse , quae  non  egerìt  poeni- 
teniiafn  ted  pertnanet  in  fornicationef  vi- 
xtr  t CUOI  lUa , reus  erit  et  ejus  peccali 
paiticeps. 

La  rasinne  ed  i motivi  pei  quali  è co- 
mand.ito  il  divorzio  della  moglie  al  mari- 
to, sono  questi.  1.^  Perché  altrimenti  il 
nixrito  diverrehlse  complice  del  del  tlo  del- 
la muche  2.®  Percl»^  si  addntscrebbe  un’ 
infarina , coabitando  cot|a  medesima.  3.® 
Verchc  non  si  servirt  b!>e  d'  un  mezzo  po- 
tente per  farla  ravvedere  della  sua  iniqui- 


tà, qual  è il  divorzio.  4.*  Perdié  sarebbe 
incetto  di  chi  fusicro  i Gelinoli  che  na- 
scessero, e forse  gli  adulterini  divìderebbe* 
ro  l'  eredità  sua  e quella  di  sua  moglie 
ugualmente  coi  legittimi.  Ciò  però  deve 
intendersi  quando  concorrono  due  circo- 
stanze t 1®  che  il  marito  non  sia  reo  di 
somicliante  dalilto;  2.®  che  il  mancaroeii- 
to  della  donna  sta  pubblico,  ed  essa  nel 
miQcameiito  persista. 

DBU.’  ADULTBaO'eo  ZDVLTZaS  laTOZKO 
su.'  oBSLico  DI  aissaciae. 

Caro.  Damaso  adiiitoro  ha  avuto  un  G- 
glio  da  Teodora  donna  maiitata  , il  quale 
ò stato  insieme  cogli  altri  legittimi  figli 
supposto  ai  marito.  Pentito  del  suo  grate 
peccato,  se  ne  confessa  e chiede  al  confes- 
aore  a che  sia  tenuto , o sia  rispetto  allo 
spurio  nato  o sia  riguardo  al  manto  o fì- 
nalroenle  io  ordine  agli  altri  figli  legit- 
timi. 

D.  Qual  debba  essere  la  risposta  del 
confesiore, 

R.  Suppone  il  presente  caso  erse  re  gli 
adulteri  rei  non  aolo  dì  violata  castità  ma 
anche  di  lesa  giustizia  ^ sì  perchè  recano 
essi  una  grave  ingiuria  al  marito,  mentre 
l'uno  si  usurpa  il  poMesso  del  corpo  del- 
la moglie  altrui,  1'  altra  lo  concede  ad  un 
uomo  estraneo,  recando  in  tal  guisa  in- 
giuria al  roariro  , e si  ancora  perché  amen- 
due  recano  dosino  al  marito  ed  agli  altri 
legittimi  figliuoli  quando  ne  nasca  un  fi- 
glio, e questo  figlio  adulterino  resti  alla 
famiglia  incorporato  Sono  dunque  tenuti 
allo  restituzione,  riparazione  o sia  risarci- 
tnenlo.  Ora  cercasi  qual  debba  essere  que- 
sta restituzione. 

Egli  é certo  che  se  il  delitto  e occulto 
onninamente,  se  il  marito  non  sa  duUs,  se 
nessun  danno  n'  è indi  seguito  , perché  o 
non  è nata  la  prole  o é morta  appena  na- 
ta, non  hanno  gli  adulteri  verun  obbligo 
di  restituire,  nè  é tenuto  l'adultero  a ve- 
runa compensazione  rispetto  al  marito  per 
1 ingiuria  recatagli  nè  a dare  all’  adultera 
il  prezzo  della  sua  nefandita.  Ma  si  sup- 
|>one  ucl  caso  nostro  che  il  delitto  sia  no- 
ta c ci  sia  prole  certa  nata  dall'  adul- 
terio. Quindi  io  tal  caso  dovrà  il  con- 
fessore dirgli  che  é in  primo  luogo  obbli- 
gato s risarcire  T ingiuria  recata  al  marito 
di  Teodora. 

D.  Ma  in  qual  maniera  ? Forse  in  qual- 
che somma  dt  denaro  ? 

R.  Non  già  : quand’  anche  il  marito  stes- 
so finn  si  vergognasse  di  chiedergliela,  egli 
non  e mai  tenuto  a dargliela;  perdié  tal  cosa 
viene  dal  gius  ripruvata,  alfiiichònon  sembri 
mai  ohe  il  manto  le  Uccia  il  mezzano. 


D.  Ma  a tjual  contptn$axio$ìc  sarti  fgli 
dunque  tenuto  ? 

D.  Sarà  tenuto  a cliioJerptt  perdono  o 
per  tc  medeiiimo  ìmmociintnmente  c col 
meifKo  di  mediatori,  a fargli  dri  Uonofi/j , 
a preodcrde  la  proiezione  ed  a itorcorrciio 
colle  maniere  a sé  |K>Mtbilt  nrlle  «uè  ne* 
ce«$ità.  Questo  c ciò  che  deve  ni  innrito 
deiradiiItcM  pel  torlo  recatogli. 

Quanto  poi  nH.i  prole  nata,  se  Parnaso 
Ita  latto  radere  Teodora  nriradiiltcrto  a 
forza  di  reiterale  prrpliiere  , di  regali  , e 
mollo  più  se  con  in'  auno  c frode  o rio- 
lenzii,  ei:li  solo  c i.bbligalo  alle  spese  del- 
la gravidanza  ed  al  manteniraenio  del  figlio 
•ir»o  a tanto  che  questo  si  puadacni  il  vit- 
to. Se  poi  la  donna  ha  ipontaneameiitc 
acconte.itito  nell'  adulterio  o ha  ella  slessa 
incilato  Damasn  a commetterlo,  non  i te- 
nuto a somministrare  alla  prole  gli  ali< 
nenti  se  non  se  dopo  il  primo  trieonio; 
ma  ancora  in  questo  caso,  se  la  femmina 
o non  vuole  o non  può  alim^'ntarlo,  é 
liuto  Damasf'  a sujiplire  ; giacche  qneslo  è 
un  peso  comune  ad  atnendue,  e quindi, 
mancando  una  parte,  1'  altra  dere  supplire. 

Quindi  è che  al  marito  deve  compensare 
quelle  spese  tutte  che  ha  fatto  neir  ali- 
mentare, veitire  ed  educare  la  prole  non 
sua,  ed  an.  he  nel  primo  triennio  , se  la 
madre  non  h.i  potuto  alimentarla.  La  ra- 
gione è,  perché  egli  non  meno  rhc  l'adu- 
Itera  è stalo  la  cagione  princ-palc  del  dan- 
no venuto  al  marito,  il  quale  . oltre  all' 
ingiuria  sofferta,  é cosiretio  a nodrìr  prol*? 
non  Stia  ed  a provvederla  dì  lutto  il  ne- 
cessario. può  da  questo  debito  esentarsi. 
Per  nou  avtT  egli  persuaso  !'  adultera  c 
nemmeno  acconsentilo  alla  stipposìziono 
della  prole,  cioè  perché  U donn-i  senza  il 
auo  consenso  ha  supposto  al  marito  il  tìglio 
spurio:  impcrorché  qtiesia  supposizione 

siegue  necessariarocnle  dall' sdtillerio  stes- 
so, poiché  Tadultero  non  può  ignorare  che 
1 adultera  non  può  coinmettere  questa  sup- 
posizione senza  infamare  se  medesima  c sen- 
za correre  pericolo  della  vita. 

Finalmente  deve  anche  compensare  i 
danni  tutti  recati  ai  figli  legittimi  ed  agli 
altri  credi  necessarj  ; imperciocché  questi  a 
motivo  della  prole  illegittima  rimangono 

rrivi  io  parie  dei  beni  paterni  ; dunque 
adultero  deve  risarcirli,  quando  manchi 
V adultera  di  soddisfare.  Kcco  a quai  risarci- 
menti deve  il  nostro  confessore  « bbligare 
il  penitente  Damaso,  posto  che  sia  moral- 
mente certo  che  la  prole  nata  sia  sua. 

p.  Ma  cfie  fia  se  la  c'fsa  sia  dubbiosa 
ed  incerta  ? 

R leodora  dice  v.  g.  a Dam.iso  clic  il 
nato  spurio  é suo  figlio:  ma  egli  ha  gra\e 
fondamento  di  dubilarne  o perche  «a  di 
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certo  che  ella  i>e!  tempo  stesso  ha  avuto 
pratica  col  marito  ed  ha  ccnse^'uenteincnte 
cncepin*  non  meno  del  marito  che 
di  sé  stesso,  o perché  gli  ó nolo  clic  intonici 
quei  tempo  In  fitto  di  m;  copta  ad  altri 
ancora  ; e cpiindi  In  roscienza  non  é te- 
nuto prestar  fedo  ad  una  donna  che  forse 
per  h'cgorozza  lemmtnile  o |ior  fina  malizia 
o por  allroi  predilezione  attnhuisce  a lui 
il  parlo.  Nou  ha  n.imasn  in  tal  caso  ve- 
runa certezza  morale  che  la  prole  data  al- 
la luce  da  Teodora  sia  sua.  ma  trota»!  in 
dubbio  e nell  incertezza.  Potrà  egli  in  tal 
caso  venire  assolto  dal  confeunic  d.i  ogni 
risarcimento,  percliè  nel  dubbio  eguali? 
melior  est  conditio  possidends  • cosi  la 
sentono  il  Navarro,  Silvestro,  Lessio  cd 
altri.  Ma  da  ciò  non  ne  siegue  che  l'adul- 
tero nel  foro  della  coscienza  non  sia  te- 
nuto a verun  risarcimento  per  la  stessa 
ragione  ; bensì  é tenuto  a proporzione  del 
suo  dubbio,  prò  ruta  dubii  \ perchè  per 
una  parte  egli  )ia  posto  una  causa  per  sé 
stessa  sulficiente  nlU  generazione , per  I' 
altra  nomò  certo  ma  dubita  se  lo  abbia  o 
no  generato  ; dunque  per  una  parte  la 
causa  po'ts  T obbliga  a restituire  : e il 
dubbio  per  I'  atira  lo  assolve  hen-ù  dal  re- 
stituin'  iiitieniraente,  ma  non  già  dal  re- 
stituire prò  rata  dubii. 

Caso.  L'  adultera  Teodora  va  .ancor  esv» 
a confessarsi  cd  interroga  il  cunfess4ire.  a 
unii  risarctnienli  sia  tenuta  c se  abbi.a 
ebito  di  manifestare  il  suo  fallo,  che  c 
occulto  c segreto. 

D.  Che  dee  rispondei'e  il  cnn(e*sorr4 
n.  Deve  rÌ5pDndore  quanta  alla  prima 
ricerc.i,  che  è obbligata  in  primo  luogo  ad 
alimentare  ella  stessa  a sue  spese  la  prole 
spuria  e a provederla  di  tutto  il  necessa- 
rio ognoraebé  o non  voglia  o non  poss.i 
ciò  f.ire  r adultero;  c se  ba  accon»ei*tiin 
spont.meamrnle  e senta  seduzione  nell'  a- 
dulterio,  è tenuta  a tutte  le  spese  della 
gravidanza  e a somministrare  alla  prole  eli 
alimenti  durante  I’  intero  primo  triennio. 
Di  poi  è tenuta  ad  allontanare  o com- 
pensare i danni  che  no  ven/jono  al  marito 
ed  ai  lecittimi  figliuoli  a cagione  dctl.i 
spuria  prole  intrusa  nella  famiglia. 

I).  Ma  come  potrà  ella  ciojàre?  Come 
riparare  i danni  o prei-enirU  n allonla^ 
nartil  Doi-rà  forse  manifestare  V occulto 
sao  delitto  ? Eci'o  il  secondo  f/uesito. 

R.  Il  confissore  dzvc  prima  interro- 
garla se  sia  certa  d'aver  avuto  prole  d.il 
commesso  adulterio»  impcrocclic  se  nc  du- 
bita, non  è tenuta  manifestare  nè  al  figlio 
nè  al  marito  né  ad  altri  il  suo  dubbio  o 
sia  sospetto;  poiché,  essendo  r|ucsto  figlio 
in  ['Ossesso  dei  suo  stato,  non  può  nè  de- 
ve essere  da  esso  dtsc.Kcialo  per  \cruii 
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roodo  a «agioB€  di  Ule  incerUna  ; ha  de> 
bito  soltanto  di  riparar#  nella  miglior  ma* 
niera  a $ò  poasibile  in  proporzione  del  suo 
dubbio  ai  danni  del  marito  e degli  altri 
legittimi  figliuoli  ro’  beni  suoi  dei  quali 
può  liberamente  dii^Kirre,  col  darne  una 
parie  al  marito  e col  lasciarne  più  ablxMi» 
danteroente  agli  altri  figliuoli , e meno  a 
quellu  della  cui  legittimità  ha  motivo  di 
dubitare 

D.  Ma  se  è certa  della  prole  spuria 
sarà  tenuta  a manifestarlo  ? 

R Con  pericolo  della  propria  vita  o di 
grande  tua  infamia  nemmeno  in  tal  caso 
è tenuta,  nè  il  coofettore  può  a ciò  fare  ob> 
Migarla.  Nè  la  donna  pecca  nel  non  pale* 
aire  il  suo  delitto  : porebè  se  in  ciò  pec> 
casse,  non  potrebbe  ammaitersi  a peiii> 
lenza  sino  a tanto  clic  perseveraste  in 
questo  suo  peccato. 

I.,a  ragione  é,  perchè  più  mali  ne  se- 
guirebbero da  tal  scoprirocnio  dì  quello 
die  nel  sopprimerne  la  n.aiiiresiazione  con 
pregiudizio  della  prole  illegittima;  peroc- 
ché nello  scoprìinetito  del  commesso  adul- 
terio vi  è,  come  ai  suppone,  il  pericolo 
della  vita  dell'  adultera  o di  assai  grave 
sua  infamia,  oltre  allo  ecandalo  del  m.irì* 
lo  ed  altrui;  e possono  ragionevolmente 
temersi  dissidj,  discordie,  divorzj,  adulteri 
t mille  altri  inconvenienti  : laddove  nella 
segrelezu  e nell'  occultamento  ci  sarebbe 
soltanto  la  perdita  d*  una  parte  òcll'  ere- 
dità, la  quale  dovrebbe  andar  divìsa  colla 
tpiiria  prole.  Per  altro  di  due  mali  deve 
sempre  evitarsi  il  maggiore  ed  eleggersi  il 
minore.  Oltre  dì  ciò,  il  manife.vlarc  il  tuo 
delitto  non  gìover^'libe  punto  alle  prole 
legittima  ; perchè  la  donna  non  sarebbe 


creduta  nè  dovrebbe  esserlo,  giacché  , st^ 
rondo  le  regole  del  gius,  ad  una  persona 
che  allega  la  sua  turpezza,  con  pregiudizio 
aUriii  particolarmente,  non  è dovuta  veru- 
na fede.  Dunque  |ier  nessun  capo  é Icnula 
manìreilarsi. 

I).  d che  dmtque  sarh  tenuta  ? 

R K'  tenuta  di  procurare  in  ogni  migliora 
a sé  poa&ibile  maniera  il  risarcimento  del 
danno  ai  figli  legittimi  recato.  Se  dunque 
ba  beni  paraferoali,  se  ha  dimiaaorìe  a sua 
disposizione,  se  ha  altri  beni  suoi  liberi  , 
te  può  disporre  dei  beai  dolali,  se  trovasi 
nel  CASO  di  acquistarne  in  seguito,  deve 
con  etti  soddisfare  nel  miglior  modo  e 
più  pienamente  che  sia  possibile.  E deve 
anche  oltre  a ciò  fare  tutti  i ponibiii  ris- 
parmi quanto  al  culto  del  suo  corpo  e 
detrarre  quanto  può  delle  apese  che  soleva 
fare  negli  abbigliamenti  Uunneschi,  e se- 
condo la  condizione  e le  circostanze  del  suo 
stato  attendere  al  manuale  lavoro,  aflìacbè 
iodi  ne  risulti  un  maggior  lucro  a prò  del 
marito  e dei  legittimi  figli,  losomma  devo 
mettere  in  opera  tutti  quei  modi  che  poa- 
aooo  preseotarsele  e che  può  suggerirle  la 
prudenza  e sapienza  del  coofessore  co'quali 
riparare  gli  altrui  danni  e detrimenti.  E 
se  mai  conoscesK  essere  lo  spurio  idoneo 
allo  stato  religioso , non  deve  omettere , 
con  ogni  cautela  però  e prudenza,  di  esorw 
tallo  ad  abbracciarlo  ; onde  poscia  Teredità 
ridondi  tuUa  intiera  a comun  bene  degli 
altri  figli.  Ecco  a quali  cose  deve  il  confes- 
sore obbligare  la  sua  penitente. 

Altri  casi  cii'ca  questa  materia  possono 
vedersi  nel  tomo  111  dove  si  trattò  del 
divorzio. 
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TRATTATO  DICIOTTESIMO 


DEI  CONTRATTI 


Non  T’ha  aicooo  , per  poco  ctie  venato  «ìa  nel  governo  del)e  anime,  che  dubitar 
poua  della  necea^iià  della  scienza  dei  contratti,  menlrc  troppo  è l’uso  che  nei 
contraili  si  fa  di  frodi  , d astuzie , si  sottili  che  stentano  i più  dotti  a discernere 
la  verità.  Di  questa  materia  pertanto  traUerò  brevemente  senza  omettere  quanto  è 
necessario  a tal  cogoixìooe. 


naToRA  a nivision  m cohtrstti. 

O.  Che  core  e il  contralto  ? 

H.  Il  contratto  , preso  strettamente,  è 
un’esterna  convenzione  fra  due  o più,  tl>> 
bligante  per  mutuo  consenso  ambe  le 
parti. 

D.  Quante  cose  si  ricercano  alla  vali'' 
dita  del  co$Uratto  ì 

K.  Quattro  cose:  1.^  che  le  persone 
siano  abili  a contrarre  ; 2.^  la  capacità 
della  cosa  della  quale  si  contrae;  3.^  il 
mutuo  consesso  espresso  con  qualdie  se> 
gno  ; 4.^  la  forma  sostanziale , se  vi  c 
preKritta  dalla  legge. 

D.  Quante  sorte  di  contratti  vi  sostoì 
lì  contratto  si  divide  1.*^  in  Jtirmcle 
0 sia  esplicito  ed  in  virtuale  o sia  impli- 
cito. Il  formale  è quando  le  parli  espres- 
samente acconsentono  in  una  stessa  cou 
con  obbligazione  o viscendevole  o almeno 
di  una  ^erso  I'  altra.  Il  virtuale  è quando 
convengono  soltanto  implicitamente  e ta- 
citamente : di  questa  sorta  sono  i contrat- 
ti del  giudice,  del  medico,  del  tutore, 
quando  assumono  questi  ufOr)  ; perche  nel- 
r assumerli  si  obbligano  implicilsiuenie  a 
prestare  ogni  loro  opera,  e'  questi  hanno 
forza  di  obbligare  per  giustizu  commuta- 
tiva. 

Si  divide  Z*  in  mutuo  o non  mutuo,  in 
nudo  e vestito.  Mutuo  appellasi  quel  con- 
tratto rbe  induce  in  amendue  i contraen- 
ti r obbligo  di  dare  o di  fare  o di  omet- 
tere alcuna  cosa,  il  non  mutuo  si  dice 
quello  che  lo  induce  in  una  sola  delle 
due  parti.  Il  contralto  poi  nudo  è quello 
che  è aiTalto  priro  d'  ogni  monumento  per 
Olì  partorire  possa  nel  foro  tztonc  civile^ 
il  vestilo  all'  op(K>sto  dicesi  quello  thè  ol- 


tre, alla  convenzione,  ba  qualche  amminir 
colo  in  virtù  di  cui  nasce  1'  aiione  civile, 
come  nasce  v.  g.  da  una  Kiittma  fatta  per 
mano  di  pubblico  nota  o. 

Si  divide  3.^  in  noimiiafo  ed  r/momi- 
ttalo  Si  dice  contratto  nominato  quello  che 
ha  nome  suo  proprio  especifìco  per  coi 
dagli  altri  tutti  si  distingue,  come  la  com- 
pera, la  vendita,  il  mutuo  , la  locazione  , 
la  società,  il  comodato,  il  pegno,  il  depo- 
sito ed  alili  di  tal  fatta.  L’innominato 
air  opposto  i quello  ebe  non  ha  nome 
particolore  , ma  soltanto  generico.  Quattro 
SODO  le  specie  di  contratto  inooniioato , 
do  ut  des  ; do  ut  foóas  \ fucù*  ut  des  ; 
/odo  ut  facias  ; v.  g.  ti  do  i buoi  aflin* 
che  tu  dia  a me  il  vino  , ti  do  i buoi  af- 
finché tu  lavori  o faccia  delle  opere  nella 
mia  vigna;  fo  e lavoro  per  tc  aflìucbè  tu 
mi  dia  i tuoi  buoi;  fo  dei  lavori  nel  tuo 
campo  affindié  tu  faccia  lo  stesso  nella  mia 
vigna.  Questi  sono  contratti  che  non  han- 
no nome  proprio  e particolare,  e quindi 
appellansi  innominati. 

osservazione 

PeCsi  qui  osservare  che  nei  contraMì 
innominati  sotto  V ntrcrraativa  si  compre»., 
de  anche  la  negativa.  Quindi  se  a Tizie 
dai  un  bue  anìitcliè  non  faccia  alcuna  co- 
sa^ diecsi  nondimeno  contratto  dì  do  ut 
focins  : se  ti  astieni  dal  fare  una  cosa^af- 
finchè  Tizio  tì  dia  un  bue,  diccsi  cou- 
tratlo  di  facto  ut  dtt.  Si  dee  altresì  nota- 
re che  se  ciò  che  si  dà  è veramente  prez- 
zo, in  allora  c un  rontrailo  nominato  r, 
p.  di  compra,  se  dai  a Tirio  danaro  afflo- 
(h<:  egli  ti  dia  vino.  Se  poi  gli  dai  parte 
denaroe  parlealira co^a.écoDtraUoinistn.  Se 
però  l uiu  rosa  cbc  dai  eccede  di  gran 
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lunga  1'  altra,  il  contratto  desumerà  il  ino 
nome  dalla  parte  superiore  e prepondernn' 
te:  dai  v g.  mille  scudi  ed  un  bue  per 
uri  fondo,  il  contratto  sarà  di  compra  f 
dai  mille  buoi  e quaranta  scudi,  sarà  con> 
tratto  innominato,  come  con>ta  dal  cap. 

Jd  fjuatstionem  ff  de  t eru/n  ptrmula- 
tionc. 

Si  di?ide  in  4 luogo  il  contratto  in 
a$»oluto  e condizionato  1^  assoluto  se  non 
è legato  o dipendente  |>er  lo  suo  compi- 
meiito  da  veruna  condizione.  E condizio* 
na^o  se  vinerdatn  e dipendente  da  qualche 
condizione,  onde  n«»n  può  ric  deve  cITet' 
tuarù  se  uon  se  posta  e verifìcata  la  con- 
dizione : T.  g ti  darò  cento  zecchini  , se 
otterrai  la  laurea  del  dottorato. 

D.  «S’c  ogni  coniratto  oifOltghi  in  co- 
icienza  o partorùca  oLbli^azitMU  nel  Jbro 
della  coscienza 

R.  Si  dee  notare,  che  I' efTetto  del  con- 
tratto e un*  obbligazione  ; che  è di  tre  sor- 
ta : naturale  cioè,  ovile  e mista.  La  na- 
turale obbliga  in  coscienza,  ma  non  parto- 
risce obbligazione  nel  foro  esterno.  La  ci- 
vile partorisce  obbligazione  nel  foro  ester- 
no per  qualche  falsa  presunzione,  ma  non 
obbliga  in  coscienza,  f.a  mista  partorisce 
azione  nell'  uno  e nell'  altro  foro. 

Quindi  dico  che  ogni  contratto  valido  , 
quantunque  nudo,  partorisce  obbligazione 
nel  foro  della  coKienza.  sebbbene  non  dia 
azione  nel  foro  esterno,  se  non  è confer- 
mato col  giuramento.  Che  se  il  contralto 
è nullo  per  le^e  positiva,  non  partorisce 
alcuna  obbligazione  in  coscienza.  Se  e con- 
tratto da  irritarsi,  allora  obbliga  incoscien- 
za fino  a tanto  ebe  sia  stalo  annullato  dal 
giudice. 

D.  Se  il  contratto  invalido  si  convali- 
di col  giuramento, 

R.  Il  contratto  eatorlo  con  fona  , con 
timore  ingiustamente  iucusso,  con  ingan- 
no, é nullo  anche  fatto  con  giuramento  , 
perché  chi  cagiona  1*  ingiuria  è leouto  a 
risarcirla  per  legge  naturale  : imperocché 
1 ingiuria  non  si  toglie  pel  giuramento  ; 
dal  quale  può  perciò  chiedere  la  rdassz- 
ziofie,  la  quale  se  non  chiedesse,  allora  aa- 
reblie  tenuto  a slare  in  forza  del  giura- 
mento, non  in  forza  del  contralto,  percisc 
il  giuramento  sempre  vien  creduto  valido. 

Con  più  forte  ragione  dunqne  non  viene 
confermato  col  giuramento  11  contrattò  né 
può  supplire  il  difetto  dei  contratti. 

Se  poi  è nullo  per  legge  positiva,  allora 
o r irritaziane  o nullità  é fatta  pel  l>ene 
comune,  e non  viene  confermato  c*)l  giu- 
ramento ; o é fatta  pel  bene  particolare,  e 
molli  tengono  che  possa  conferiuarsi  col 
giuramento,  purché  non  sia  estorto  con 
iagjono  frode,  e non  vi  «ìa  iugiustuia 


alcuna  per  parie  di  quello  al  qu.ilcsi  giu- 
ra, perché  ngtmno  può  cedere  al  suo  gius. 

D Se  ol>filii^ki  in  coscienza  il  contratto 
diiffiuntitm. 

H.  Codesto  contratto  si  fa  quando  alcu- 
no si  obbliga  di  due  cose  dare  o l'una  o 
r altra,  e perciò  se  é in  cose  di  diversa 
specie,  come  v.  g.  ti  darò  o venderò  il 
grano  o vino,  rimangono  amendue  obbli- 
gative,  ma  separative  ad  arbitrio  del  prò* 
raistore  o venditore,  cosi  che,  venendo  e 
perire  1'  un.i,  è teunlo  dare  l alim. 

Se  poi  cade  in  cose  deli'  istcssa  specie  , 
come  V.  g.  ti  do  in  mutuo  1U0  o 3(H> 
scudi,  allora  o cade  nel  tempo  , come  ti 
darò  in  mutuo  dopo  tre  o sei  mesi , io 
tal  caso  è tenuto  soltanto  a ciò  che  é me- 
no, e venendo  a perire  una  nopi  é tenuto 
dell*  altri.  Se  cade  nelle  persone  , come  : 
datò  o Tizio  o a Cajo  100  scudi,  allora  è 
tenuto  all'  uno  o all  altro  del  mezro,  se- 
condo viene  stabilito  dal  nuovo  gius. 

D,  Se  e come  oMlighi  il  contralto  sotto 
condizione. 

R O la  condizione  é del  passato  ed  esi- 
stette, o del  predente  ed  esista,  ed  obbliga 
•ubilo,  percliù  il  consenso  allora  non  ri- 
mane snspeso.  L*  istesso  si  dica  se  la  con- 
dizione « del  futuro  necessario,  perche  vie- 
ne giudicata  già  purificata;  se  li  condi- 
zione é d*  una  cosa  impossibile,  allora  non 
tiene  II  contratto;  se  é del  futuro  contin- 
gente, non  obbliga  se  non  che  purificati  la 
comlizione,  che  dovrà  quindi  attendersi. 

.Nel  Matrimonio  tuttavia  e nelle  ultime 
Tolont.'i  la  condizione  impossìbile  ti  ha  co- 
me non  messa  né  aggiunta  ; v.  g.  ti  lascio 
er  testaineuto  100  scudi,  purché  non  ab- 
i preso  moglie  ; (iene  il  legato,  purdié  »i 
mariti  una  volta  sola  ; non  tiene  poi  se  «t 
tratta  delle  seconde  nozze,  perché  fu  cosi 
dal  nuovo  gius  stabilito. 

DiL  co:(sniso  ara.^sSARio 

Che  alla  validità  dei  contratti  rìchiegp- 
si  il  condenso  d'  ambe  le  patti  contraenti  , 
c consenso  (ale  che  sia  sufficiente  a costi- 
tuire un  atto  umano  libera,  e cosa  da  non 
mettere  in  dubbio  Qual  sia  poi  questo 
consenso,  dico  colla  comune  dei  teologi 
che  alla  validità  dei  contratti  non  basta  it 
semplice  consenso  esterno,  ma  ricercasi  una 
vera  interna  volontà  di  contrarre  e di  ob- 
bligarsi, perdié  non  posso  io  celebrare  con* 
tratti  validi  e per  essi  trasferire  in  altri  it 
mio  dominio  o gius  , se  non  ho  veruna 
volontà  di  trisferirlo  o V ho  contraria.  Ba- 
sti però  che  questo  consento  sia  implicito 
o virtuale:  quando  io  ho  l'animo  di  con- 
trarre nella  maniera  dagli  altri  uomini 
praticata,  ho  anche  quello  d*  obblfgmni. 
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qiiinJì  dee  essere  questo  coiiseitso  vero 
mutuo,  mauifesUto,  libero,  deliberalo,  le- 
gittimo. 

D.  Contrae  t^alidamentet  chi  *^uoU  co/i» 
trai  re  ma  non  vuole  oòbiig/irsi  ? 

R.  Noa  sono  d' accordo  )|1i  autori  io 
questo  pulito;  altri  dicono  di  sì,  ed  altri 
di  no.  Ma  io  dico  : o questi  promette  o 
contrae  liiitamente  o sincerameute.  Se  fìn- 
tamcote,  non  contrae  perchè  manca  la  vo- 
lontà di  contrarre;  se  ]»oi  sincerimente  , 
non  può  non  volere  nel  tempo  stesso  una 
cosa  che  non  può  andar  separata  dalla  vo- 
lontà di  contrarre , mentre  contrarre  nitro 
non  è che  assumere  una  qualche  ohbliga- 
xione.  Convien  dunque  che  sia  pizzo  chi 
vuol  sincer. mente  contrarre  è non  vuole 
obbligarsi. 

D.  Contrae  validamente  chi  ha  un  vero 
animo  di  eontrarret  ma  non  l'  ha  di  a- 
dempire  la  promessa.  ? 

H.  Secondo  tutti  pecca  e fa  un  valido 
contralto  ed  c tenuto  ad  osservarlo  e adem- 
piere la  promessa.  Pecca  percliè  opera  do- 
foiamente  e mentisce  gravemente  con  dan- 
no del  prossimo.  £*  valido  il  contralto  , 
perché  la  validità  dei  contratti  non  dipen- 
de, come  da  causa  immediata  ed  adeguata, 
dalla  volontà  di  eseguire  , ma  bensì  dalla 
vo'ouià  di  contrarre  ; e questa  può  btare 
benissiiuo  coll*  ingannevole  intenzione  di 
uuMa  eseguire  o prestare. 

D'  CAi  fintamente  contraet  sim'slando  il 
consenso,  é tenuto  ad  adempiere  la  prO' 
ttiessa  ? 

R.  E tenuto  sicuramente  per  obbligo  di 
giustizia  ad  adempiere  ciò  che  li.a  promes- 
ao  (ìntimente,  perché  ciascuno  ha  gius  che 
chi  seco  contrie  cuulragga  scrianiruie  e non 
illuso  riamente. 

OStLI  PBMOSE  ABILI  A FAB  COaTOATTl. 

D.  Qnub  sono  U persone  che  possono 
contrarre  ì 

R.  Tutti  quelli  che  dotati  dell'  uso  di 
ragione  hanno  I*  amminisirazion**  liliera  , 
cioè  dulie  non  impeiiita,  dei  biro  ha- 
lli. Laonde  la  moglie  non  può  coutiarre  o 
disporre,  presente  d marito  o non  volente 
che  ella  amministri,  s^  non  de’  beni  str.\- 
douli.  2.^  Il  figlio  di  fam  iglia,  se  è impu- 
bere, non  pnò  contrarre  nemmeno  dei  beni 
castrensi  anche  col  comcusodel  padre,  p.^r- 
i^hè  civilmenie  non  può  oblili^arsi  ; diversa- 
mente deve  dirsi  se  è pub*^rc  3.®  11  pi- 
pilln  prossimo  .alla  pub-rtà  può  contrarre 
dei  beni  mobili  non  preziosi  col  condenso 
del  tutore,  se  li  consuma  in  usi  ncce$s.4rj 
o utili  : tikriroenii  il  conlratto  non  tiene; 
salvo  die  il  mutuinlc  in  buona  fede  avesse 
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data  quella  cosi  a mutuo  , crédendo  che 
U pupiilo  dovesse  consumarla  io  un  utili. 

OBl  COSTBATTI  CCLBBRATI  PBB  FROOB 
B PBB  BBBOAB 

D.  Di  quante  sot'la  è la  frode  ? 

R.  Per  parto  della  causa  indiicente  é di 
due  aorta  ; cioè  o proviene  dal  canto  di 
alcuni  dei  coutraeuii  o dalla  malvagità  di 
uua  terza  peisom.  senza  saputa  né  appro- 
vazione di  veruno  dei  contraenti,  per  parte 
dell'  oggetto  poi  1 inganno  può  essere  o 
intorno  la  sostanza  del  contralto,  come  se 
taluno  volesse  vendere  un  pezzo  di  vetro 
per  pietra  preziosa  ; o circa  le  ]>ersoue, 
come  te  desse  Lia  in  luogo  di  Itichele;  o 
iutorno  alU  qualità,  come  se  dopo  aver  pro- 
messo un  cavallo  forte  e geooroso,  lo  des- 
se debole  ed  iutingardo.  (^ue»ta  frode  o in- 
ganno si  d^lìnikce:  Machmauo,  alleriut 
cauta  decipUndt,  quum  aliud  agiiut',  altud 
simulatur. 

Ognorachò  1’  inganno  è circa  la  sostanza 
0 circa  U persona,  quando  questa  sia  l'og- 
getto o la  materia  del  contralto,  che  resti 
per  questa  diversità  cangiata,  per  qualun- 
que causa  o maniera  1*  inganno  avvenga  , 
il  coutialto  è tosto  iiiv.'iliJo  e nullo. 

Le  ragioue  è perché  il  contratto  deces- 
sero libero  e voìoutsriO 

La  frode,  la  fallacia  , 1'  inganno  usalo 
circa  Li  sostanza  della  cosa  irrita  il  con- 
tralto, il  quale  conseguentemente  diviene 
involontario  c non  1 beio,  dunque  di  di- 
ritto è invalido  c nullo  v,  g ^intendo  di 
comprare  un  calice  d' oro  e per  un  calice 
d’oro;  io  fo  il  contratto,*  il  venditore 
dolosainrnte  me  ne  dà  uoj  d’ argento  do- 
rato; il  contratto  é nullo,  perché  non  è dì 
calice  doralo  mi  di  calice  d'oro,*  e l‘ in- 
ganno cade  sovra  la  sostanza. 

Dicasi  lo  stesso,  se  si  d>a  io  matri- 
monio Lia  a chi  intenda  di  accoppiarsi  con 
lUchele  ; che  è un  inganno,  che  cade  sulla 
persona. 

Mi  se  r io-^.inoo  cade  sovra  le  qualità 
d lU  cosa  e non  avviene  dal  canto  e ma- 
lizia del  (ontroente  , ma  dalla  baratteria 
d una  terza  persona  , come  dal  mezzano  , 
dal  iemale,  o sia  o non  sia  stato  la  cagrO- 
ne  del  contralto  non  rende  il  contrailo  nè 
vizioso  nc  nullo,  aia  per  gius_di  natura,  lU 
per  gius  civile. 

D.  Di  gitante  sorta  e 1‘ rrntveì 

R.  Di  tre  sorta  : o circa  l.i  sostanza  O 
circa  la  psraona  o circa  la  qualità.  Di  più, 
r errore  può  essere  puramente  conc^im.iau. 
te  , che  incidit  aollanto  nel  contrailo 
e il  quale  tolto,  si  farebbe  tuttavia  il 
contratto.  £'  conseguente,  quando  cioè  U 
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•tem  i^DomniA  é volonUru.  E arueceden- 
te  ti  (iice  quello  die  tU  caute  al  eontrat- 
to  ; il  qual  errore  tolto,  non  ti  farebljc  il 
•on  tratto. 

D.  I*  errore  antece</e/i(c  e rig$utrdanU 
la  ioslartza  irri.'a  il  contratto  ì 

R.  Sicuramente,  o *ia  1'  errore  vincibile 
o iavincibile,  o tia  di  giiu  o tia  di  latto, 
• abbia  dato  cauta  al  contratto  o non  1* 
abbia  data,  o avvenga  per  parte  dell’  uno 
de' cooiraenti  o per  frode  e malizia  dì 
terza  perdona  oppure  anche  per  proprio 
abbaglio  ed  inganno.  La  ragione  la  dii  a. 
TuiaaM»  nella  1 2.  q.  6,  art.  S.  dove  dice 
Xj'  errore  anteoedenre  intorno  alla  aostanaa 
c errore  nel  contralto  «team  e nella  di  lui 
eaaenia  e non  già  negli  accidenti  die  lo 
accompagnano:  e quindi  involontario  di- 
viene e noti  Ubero,  perdaè  T azione  proce* 
dente  da  una  antecedente  ignoranza  o er- 
fore  non  è mai  né  libera  né  volontaria. 
Dunque  noti  è nè  può  easere  valido  ; per- 
chè alla  validità  del  contratto  riiercaai  ea- 
aeiuiabiiente  che  aia  libero  e volontario.. 

D.  Quando  l'  errore  e circa  lapertona 
irrita  ti  contratto  ? 

R.  Sicuramente:  perchè  1*  oggetto  e la 
materia  ipetta  alla  soaianza  ed  esacnia  del 
•ootraito , dunque  1’  errore  circa  U perso- 
na che  n'  è r oggetto  è un  errore  nella 
atea>M  sostanza  del  eoutralto,  dunque  que- 
al*  errorre  rende  invalido  il  contratto. 

L>.  Quoiulo  l'  errore  i circa  le  <fualito 
eKctdeniuli  irrita  il  contratto  ? 

R.  No,  perché  inaieme  con  aiffatlo  erro- 
re auisiste  r aaseofo  volontario  nella  ao- 
atauza  del  contratto:  il  quale  volontario 
aaaeiiao  liaata  al  valore  del  contratto,  per- 
ebè  non  ai  può  dire  ignorata  e quindi  non 
voluta  una  coaa  che  è conosciuta  e voluta 
«guatilo  ai  suo  aosUndaJe. 

Mi  co5Ta4TCJ  ccLviaaTi  Pia  roazà  b rea 
TiMoaa. 

Forza  e timore  qui  prendonsi  per  noit 
•ou  ateasa  mentre  anche  il  timire  ulvoL 
la  sembra  sfuriare  e violentare  a fare 
alcuna  coaa.  Parlerò  dunque  del  aolo  ti- 
more. 

ft:  Che  cosa  è il  timore  ? 

R.  Il  timore  e una  trepidazione  o aia 
iniquitezza  e turbamento  della  mente  a 
cagione  di  un  forte  ed  imminenie  peri- 
colo. 

D.  Di  Mante  tort/t  e'  questo  timore  ? 

H.  l>i  due  grave  e leggiero.  Il  grave  eo 
aamlutameiite  tale  o rispettivamenie.  Il 
primo,  die  «i  dice  cadente  nell'  uomo  co- 
alaule,  é la  paura  di  un  male  imminente 
in  sé  grave-  coma  di  lungo  carcere,  d 
«alile,  di  perdita  di  tutti  i beai,  di  mu- 


trlazione  e di  morte  vicina.  Il  secondo  è 
la  tema  di  qualche  male  che  aebbene  non 
aia  allo  a commovere  un  uomo  costante  , 

10  é però  assai  bene  rispHto  a certe  per- 
sone, quali  sono  le  femmine  , i vecchi  o ì 
leactulU  e gh  uomini  naturalmente  t<rno- 
roii. 

Può  inoltre  il  timore  provenire  o d.t 
causa  intrinseca,  come  da  una  iuferroità  , 

0 da  causa  eatrinaeca  ; e questa  causa 
estrinseca  o é necessaria  e uaturole.  come 
un  naufragio,  un  incendio,  o é lìbera  , 
come  un  uomo , e quest’  uomo  o incute 
timore  giuatameore,  come  quando  un  giu- 
dice minaccia  1'  esilio  alio  stupratore,  ae- 
non  dà  la  dote  alla  donzella  da  lui  stu- 
prata o ingiustamente,  come  quando  un  aa- 
sassioo  coir  arma  in  mano  minaccia  la  mor- 
te u taluno  se  non  gli  d.à  là  la  lioraa.  DÌ 
più  il  timore  o viene  incuaao  affine  di  strap- 
pate il  consenso  ad  un  contratto  e ad  al- 
tro Glie. 

Quindi  dico  1.^:  il  timore  procedente 
da  causa  intrinseca  o estrinseca  naturale, 
per  gius  naturale  non  irrita  il  cuntrattov 
Perchè  tal  timore  non  impedisce  la  delibe- 
razione anfRciente  al  valute  del  contratto  ; 
e per  altro  qui  non  interviene  veniru  in- 
giuria o ingiustizia  che  aia  causa  delV  aaio- 
ne  ; V.  g.  imo  che  vedesi  in  procinto  di 
naurragio,  par  il  timore  di  ai  gran  disgra- 
zia e per  evitarla  promette  ad  un  povero 
una  limostna  di  quattro  zecchini,  per  gius 
naturale  è tenuto  ad  Munire  la  pro- 
messa. 

Dico  2.^1  il  timore  pcocedcnta  da  causa 
libera,  ma  giustamente  incusso,  non  irrita 

11  contratto  , perché  ì contratti  fatti  iu  tal 
maniera  lianno  un  snlHcieate  volontario  al 
lor  valore  e non  portano  seca  veruna  in* 
giuria  dal  canto  del  temente  , nè  chi  ha 
cagionato  il  timore  ha  commesso  veruna 
ingiustizia,  percliè  aveva  diritto  di  incu- 
terlo. 

Dico  3-^  : il  timore  grave  ingiuaUmenle 
cagionato  dall'  uno  dei  contraenti  non  ren- 
de invalido  il  contratto  fatto  ia  foru  di 
tal  timore. 

él  questa  sentenza  è auaì  più  probabile 
di  quella  di  alcuni  teologi  die  sostengono 
il  contrario.  Perdiè,  secondo  s.  Tomaso  , 

1 2,  q.  6,  art.  6,  quelle  cose  che  si  fanno 
per  timore,  sebbene  abbiano  dell'  invchm- 
torio,  assolutamente  pero  sono  volontarie  ; 
perchè  chi  agisce  per  timore,  atsolutamen- 
te  e considerate  le  cose  tulle  , eWgge  e 
vuole  quello  die  fa  , e seblicne  congiunta 
sia  a questa  volontà  I'  opposta  inclinazione, 
questa  pert'i  è una  nqUeitii  inefficace  e con- 
dizionata, la  quale  mancando  la  condizio- 
ne,  non  può  passare  all'  atto.  Dunque  il 
coutralto  celebrato  per  timore  è asaolu- 
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Unente  TolonUrio  t qeiadi  veUdo  per  gius 
«li  netura,  aè  T ingiuria  che  inter?ieoe  io 
lai  caco  toglie  la  libertà»  cbe  anche  tolto 
il  timore  ti  cotiterva  iutiera  \ come  è chia- 
ro T.  g.  in  colui  cbe  per  grave  timoie  ne- 
la  fede  o inceota  un  idolo:  il  qual  ti- 
more certamente  non  acuta  da  gravÌMimo 
peccato;  eppure  se  il  timore  grave  toglies- 
te la  libertà  cd  il  volootario  non  v'  lu 
dubbio  che  scuserebbe»  perchè  non  vi  èpec- 
«ato  ove  non  vi  è volontario. 

Contratti  però  di  tal  Catta  possono  nel 
foro  della  coscienza,  anc|ie  prima  d' ogni 
•eotenza  del  giudice,  ad  arbitrio  di  chi  è 
«tato  intimorito»  rtvocartt,  annullarsi»  ogno- 
raché  il  timore  è stato  posto  ìd  opera  per 
strappare  dalla  bocca  del  contraente  il  con- 
•eneo:  e circa  ciò  tutti  i teolngi  sono  d* 
accordo  ; perchè  quando  il  timore  eh  cau- 
ta del  contratto»  già  è congiunto  coll'  in- 
giustizia di  chi  metta  timore,  e queti'  in- 
giustìzia fonda  nell*  intimorito  un  giusto 
gius  di  domandare  d’  essere  riposto  e re- 
stituito nello  stato  primiero . Può  dun- 
que il  contraente  intimorito  ritirarsi  li- 
beramente dal  contrstlo  seosa  recare  ve- 
runa ingiuria  ai  contraente  cbe  V ha  inti- 
morito. 

Da  ciò  ne  segue  che  chi  ha  promesso 
ad  un  ladro»  per  sfuggire  la  morte  immi- 
nente, una  somma  di  denaro  non  è tenu- 
to adempiere  la  sua  promessa»  purché  però 
non  l’ abbia  confermata  con  giuramento. 

Chi  poi  fa  qualche  contratto  indotto  da 
ingiusto  timor  leggiero  non  ha  azione  nel 
foro  esterno  » ma  secondo  1'  opinione  e piii 
comune  e piii  probabih  tali  contratti  sono 
da  sciogliersi  nel  foro  della  coscienza.  Per- 
chè chi  reca  questo  timore  leggiero»  opera 
sempre  iniquamente»  fa  ingiuria  <«ir altro 
e si  prevale  di  un  mezzo  illecito  per  trsr- 
ae  il  consenso  dell’altro  contraente: quin- 
di contrae  1'  obbligo  naturale  di  sciogliere 
il  contratto  e restituire  il  contraente  inti- 
morito nello  staio  suo  primiero. 

Dico  4."  cbe  il  timore  riverenziale»  qual 
è quello  cbe  suol  sentirsi  verso  le  )>ersone 
autorevoli  per  loro  grado  e dignità  e me- 
ritevoli di  riverenza  e sommissione»  questo 
timore»  dico  , quando  non  sia  congiunto 
colle  ingiuste  minacce  di  qualche  male»  non 
rende  irrito  il  contralto»  perche  è un  ti- 
more buono»  doveroso»  ea  è effetto  della 
virtù  della  osservanza  e pietà,  e non  por- 
ta seco  veruna  violenza  o ingiustizia. 

DELLA  MlTZaiZ  B FOBMA  DKl  COmATTl. 

D.  Qual  é la  materia  intorno  alla  qua~ 
U *i  Ja  o può  farei  il  contralto  ? 

fi.  Altra  è prossima  ed  altra  rimota  : la 
/*.  Sperone  Morale  ec. 


prossima  è il  dominio  o sia  parte  di  do- 
minio o alcun  gius  sovra  le  cose  cbe  nel 
contratto  viene  trasferito  ; la  riniota  sono 
tutte  quelle  cose  delle  quali  si  può  con- 
trattare. 

D.  Quali  tono  le  cote  che  poesono  diV*- 
«i  materia  di  contratto  ? 

R.  Tutta  le  cose  in  primo  luoco  che  non 
tono  impossibili  giacche*  nelle  cose  impos- 
sibili non  si  può  far  contratti  se  non  se 
invalidi  e nulli»  perchè  all'  impossibile  niu- 
no  può  obbligare  altri  o sè  medesimo:  2? 
le  cose  che  sono  o saranno  »*  giacché  le 
cose  cbe  non  esistono  perché  distrutte  una 
volta  non  possono  poi  naturalmente  ritor- 
nare, come  sarebbe  v.  g.  tu  contratti  di  «a 
cavallo»  e il  cavallo  se  ne  muore;  é certo 
che  tali  cose  non  sono  materia  di  con- 
tratto, né  questo  può  esser  valido  : 3.*  le 
cose  che  moralmente  saranno  sono  materia 
atta  di  contralto»  come  v.  g.  i parti  delle 
pecore  pregnanti.  Onde  quando  la  cosa  aob- 
beoe  io  sè  non  esista  , esiste  però  nelle 
sue  cause  o luturali  o morali»  eoa  certez- 
za morale  futura  possono  farsi  contratti 
validi  e sussitteuti,  sebbene  poi  non  si  ab- 
biano per  compiuti  sino  a tanto  cbe  non 
esista  la  cosa  in  sè  stessa»  perché  sono  co- 
me condizionati  e dipendenti  dell’  avveni- 
mento come  d'\  nna  condizione.  Si  dee 
però  qui  osservare  che  passa  un  gran  di- 
vario fra  la  cosa  in  sé  e la  cosa  in  ispe- 
ranza»  Se  il  contratto  cade  snlla  cosa  stes- 
sa sperata,  ha  per  eggetto  principale  la  cosa, 
stessa  cbe  sarà  e suo  tempo;  e perciò  il  con- 
tratto non  è perfetto  se  non  se  dopo  la 
sua  esistenza  attuale.  Ma  se  il  contratto 
cade  non  sovra  la  cosa  ma  sovra  la  spe- 
ranza della  cosa»  il  contratto  allora  si  ha 
per  consumato  e perfetto,  quando  si  prova 
quel  gius  o segno  di  gius  che  è il  funda- 
mento  della  speranza. 

Quando  poi  le  cose  non  sono  atlu^lmen- 
ta  nè  di  certo  sì  sperano  future»  ma  è in- 
certo se  saranno  o no,  é valido  e lecitoli 
contratto  ; come  v.  g chi  compra  una  pe- 
sca o un  tiatto  di  rete»  questi  compra  non 
il  pesce»  cbe  è I'  oggetto  della  speranza  » 
ma  la  stessa  speranza. 

Le  cose  altrui»  se  si  riferiscono  al  tem- 
po futuro»  in  cui  più  non  saranno  altrui 
ma  di  chi  contrae»  nulla  osta  die  possano 
essere  materia  di  contralto»  avendo  riguar- 
do non  al  tempo  presente  ma  bensì  al  fu- 
turo. Ma  rigu.irdo  al  tempo  presenta  in 
cui  sono  altrui»  è certissimo  che  i contrit- 
tl  che  dì  esse  si  facessero  sarebliero  irriti 
e nulli  perchè  nemo  plus  juns  in  aliutn 
trantferre  potett  quarti  tote  habeat. 

D.  QuaC  é la  forma  dei  contratti  ? 

fi.  Sono  le  parole  o altri  segni  eipiìva- 
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lenti  che  iodìcano  il  coDt^nto  dei  con- 
traenti. 

Dissi;  parole  o altri  srgni  ; jwrclté  wlr 
bene  le  parole  fra  pii  umani  scpni  nccopi- 
fto  il  posto  principale  e repolarmente  deb- 
bansi  usare  nel  fare  contralti,  pure,  quan- 
do la  necessilà  lo  ricliiede,  possono  ad  es> 
se  sosHluirii  »epni  di  altro  genere,  ma  dfl- 
la  stessa  forza,  come  scritture,  stroroenti  , 
cenni  e simili.  QuìnJi  fra  muti  e sordi 
può  per  via  di  cenni  celebrarsi  il  Muri* 
inonio. 

nei  coRTaiTTi  d«tti  aoir  pumi 

R.  Quali  sono  i cqnfrnftì  non  puri  ? 

H.  Sono  quelli  ai  quali  si  aggiunge 
qoelclie  cosa  accidentale  ; e sono  di  ciò- 
que  ruta,  cioè  ; ad  dtfm,  ad  mndum,  ad 
cautam,  muù  ihsjunction  -,  ad  d’^monstra^ 
iioneru.  Ad  dtem,  quando  cioè'  al  conlrat- 
tu  o alia  di  lui  esecuzione  si  prefìgge  il 
giorno,  come  quando  taluno  dice:  Ti  pro- 
meflo  pel  giorno  di  pasqua  ^00  scudi. 
Ad  modum , come  : Ti  prometto  quesia 
somma  alfìnchè  tu  possa  far  le  spese  de- 
gli stud|.  Ad  cautaffi,  come;  Ti  do  questo 
denaro,  perchè  sei  povero.  Sub  dtsjunctio- 
ne,  come  quando  si  promette  di  fare  una 
cosa  o r altra  Ad  demonttrationttn  fioal-^ 
meute,  quando  viene  apposto  qualche  a»- 
goo  per  indicare  la  cosa  o la  p.Tsooa  , co- 
inè; Ti  dono  100  scudi  riposti  nel  tale 
•crìgno  o cui  mi  deve  Sempronio. 

D.  Spiegatemi  ora  quando  oibligano  i 
detti  contratti. 

R.  A diem  partorisce  subito  obbligaxio- 
ne,  a cui  j>erò  il  contraente  non  è temilo 
eoddislare  prima  del  giorno  prefìsso:  quindi 
chi  ha  promesso  10'>  scudi  nel  giorno  di 
p.isqua  non  è tenuto  a pagarli  prima  di 
questo  giorno 

Ad  modum  talvolta  obbliga  subito,  an- 
che non  adempito  il  modo  rimanendo  sol- 
tanto al  contraente  il  gius  dì  costringere 
l'a’tro  ad  adempiere  il  modo:  v.  g.  lascia 
tsliinn  ad  Antonio  sacerdote  un  legato  di 
IfHJ  a'tidi  atincbè  celebri  lOO  messe  ; non 
può  r erede  nesare  al  prete  il  legato,  ma 
può  soltanto,  dopo  aver  dato  il  denaro  al 
aarerdoie,  sollecitarlo  ed  obbligarlo  ad  adem- 
piere l'imposto  pesce  moilo.  lalvoUa  poi  non 
obbliga  se  non  se  dopo  1*  esecutìone  del 
molo  e peso  Imposto:  come  quando  si  dà 
ai  pellegrini  certa  somma  di  danaro  affin* 
chè  vadano  a Loreto  ; iti  tal  caso,  se  non 
ci  vanno,  non  acquistanu  il  dominio  del 
denaro  è sono  tenuti  a restituirlo. 

Il  contrailo  ad  causata  non  vale  se  man- 
ca Il  non  siissiale  la  causa  tinaie;  e man- 
cando questa,  manca  anche  il  consenso  nel 
cootratto,  il  qeale  conaeguenlamente  c nul- 


lo. Chi  dunque  dona  denaro  i Tit)o,  per- 
diè  è povero,  e la  povertà  è la  causa  li- 
naie  della  donazione,  la  donazione  non  va- 
le se  veramente  Tuie  non  è povero  ma  ha 
fìnto  d’ esserlo.  Se  poi  manca  la  causa  sol- 
tanto impulsiva,  sussistendo  Is  fìnale , il 
contratto  è sussistente;  perchè  quesia  fa 
bensì  che  si  faccia  più  volentieri  il  contrat- 
to, il  quale  nondimeno  anche  aenza  di  ca- 
sa sarebbe  celebrato.  Quindi  se  taluno  pro- 
mette ad  lina  donzella  la  dote  per  la  sua 
povertà  e perchè  anche  U crede  a sé  con- 
giunta per  sangue  o per  afìjnità,  benché  la 
creduta  parentela  non  auMÌsla,  vale  la  pro- 
messa ; perchè  sebbene  non  sussìsta  U cau- 
sa impulsiva,  sussiste  però  la  tinaie,  cioè 
la  povertà,  il  ebe  basta  al  valor  del  con- 
senso. 

Nel  contratto  Vmò  disjunctione  sta  in 
arbitrio  dui  proraitlcnte  il  dare  una  cosa 
o r altra  e quella  che  più  gli  piace,  e 
quanto  alta  quantità  ed  al  tempo  di  d.'ire 
il  più  o il  meno  e 1‘  eleggere  il  tempo  che 
piti  gli  aggrada,  o più  vicino  o più  lon- 
tano. 

Nel  contralto  ad  demonstrationem  può 
la  materia  restare  indicata  con  ambiguità 
e senza  una  determinazione  esatta  e pre- 
cisa, dal  che  nasce  il  dubbio  quando  trat- 
tasi dell*  esecuzione;  v.  g.  dice  Ulnno:  Io 
dono  a Giovanni  10  acudi  che  ho  nel  mio 
scrigno  ; ma  ivi  trovaosme  non  dieci,  ma 
venti:  oppure:  Rimetto  al  tale  lOO  acudi 
che  gli  Ilo  imprciitato  t ma  si  rilev.i  che 
gliene  ha  impre.stato  non  iCO  ma  200.  In 
tali  casi  che  ha  da  farti  ? I giuristi  ed  i 
teologi  insegnano  che  ha  da  vedersi  ae  la 
antità  sia  stata  apposta  raorufiVe  oppure 
xrj*nanW.  Se  (ax<mVr,  ha  a pagarsi  o 
co'idonaru  unicamente  U quantiu  apposta. 
Se  dfsignative,  tutta  deve  darai  o rimet- 
tersi. beuchè  superi  di  molto  la  quantità 
apposta. 

La  regola  per  conoscere  se  la  quantità 
aia  stata  apposta  taxative  o designutiré  è 
questa:  se  la  disposizione  del  coolraetite 
incuiniucia  della  quantità  , dal  numero  , 
dalla  misura,  allora  è taxativa  : v.  g.  dice 
taluno:  Dono  a t.tolo  di  legato  a Pietro 
mio  amico  100  scudi  che  tengo  riposti  nel- 
la mia  valigia  Sebbene  in  essa  se  ne  tro- 
vino  200,  1 00  soli  debbono  darsi.  Al  con- 
trario se  dice:  Lascio  alla  tale  fanciulla 
povera  i cento  Kudi  nella  mia  valigia  ri- 
posti, che  fono  cento,  lutti  allora  gli  scudi 
in  essa  contenuti  devono  darsele,  benché  ec- 
cedano di  gran  lunga  il  numero  iodicato. 

Dei  cosTiim  ciusATi  ■ raTTi  ima  a lv 
SOLeNSlTl*. 

D.  0/>òUga  il  giuramento  quando  si  puv* 
ottevvart  senza  f>eccaio  ? 
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R II  f>uirAm«Qto,  o corHurmi  il  coniraN 
to  o non  lo  coofernit»  o il  ccntralto  aia 
vaJtUr»  o nullo»  obbliga  « deve  oaaervarti 
OfDorachè  si  può  oaservare  teura  pncalo  e 
sema  prcgiuiiuio  altrui.  Perché  U rii  cren- 
xa  del  divin  nome  «upremo  nccrca  rbe  non 
aia  preao  per  tealiajoiiio  della  fa Liù  ; tl  rbe 
avverrebbe,  ae  fnaae  lecito  Don  mtervaie 
il  giuraioeuto.  Quindi  i giuramenti  di  pa- 
gare le  usure  devono  osservarsi. 

Se  poi  il  giuramento  uon  può  oaaenarai 
aeoza  peccato  morule  o veniale,  non  aolooon 
agciuD|e  veruua  forza  al  conliatto,  ma  non 
obbliga  e non  ha  per  verun  modo  ad  oa- 
aervarai,  perché  il  eiuramenlo  non  è nè 
può  esser  vincolo  d*  init^uiià. 

D.  / contratti  irriti  per  fegge  posititut 
a»  favore  del  ben  comtme  retiano  conva- 
lidati dal  giuramento  ? 

R.  No:  perchè  ae  il  contratto  d ichiarasi 
irrito  perché  ridonda  in  grave  danno  del 
bene  pubblico  o c di  arava  pregiudizio  ai 
booni  eoafumi»  già  é di  cosa  Illecita  nè 
può  quindi  avere  nemmeno  dal  giuramen- 
to forza  di  obbligare,  quindi  il  Matrimonio 
•storto  con  forza  o timore , quantunque  con- 
fermato con  giuramento,  non  é valido»  per- 
chè tali  Matrimonj  per  utilità  pubblica  aooo 
dichiarati  irriti  e nulli.  Le  leggi  poi  irritanti 
•manate  in  odio  dell’  ingiusto  ciedittrr»  e»- 
tendo  ordinate  a privarlo  d*  o^ni  diritto 
uetia  cosa  itlecita  conseguita»  nto  permet- 
tono che  in  di  lui  favore  i contratti  reati- 
no convalidali  col  giuramento.  Quindi  la 
promessa  giurata  Jt  pagare  le  UMire  e di 
dare  al  ladro  del  denaro  per  timore  della  mor- 
te» sebbene  debba  osservarsi  per  la  santità  del 
giurameoto,  non  convalida  però  il  contrat- 
to della  promessa  : e però  né  T usurajo  nè 
il  ladro  acquistano  alcun  gius  legittimo 
au|  denaro  ricevuto,  ma  sono  lutti  nbblw 
gali  all.-v  restituzione.  Da  ctò  è facile  ca- 
pire che  molto  meno  potrà  essere  dal  giu- 
rammo convalidato  un  coolratto  che  sia 
irrito  di  sua  natura  ; perché  il  giuramento 
non  cangia  n«  può  cangiar  nulla  nella  di 
lui  sosianza  : • nondimeno  valido  il  giu* 
ramento»  se  é di  cosa  lecita. 

D.  JLa  Mnncanxa  dette  pretcritte  iolen- 
nith  rende  nulli  i contratti  ? 

R I contralti  per  gius  positivo  canonico 
o civile  se  mancliino  di  quelle  solennità  e 
condizioni  che  vengono  dalle  umane  legc;i 
prescritte^  possono  in  guisa  irritarsi  che  non 
partoriKano  veruna  obbbg-izione  nemmeno 
naturale»  e sono  nulli  ed  irriti  non  meno 
uel  foro  esterno  che  in  quello  della  coscien- 
te* La  ragione  é perchè  le  leggi  si  civili 
ebo  canouiche  hanno  virtù  e potete  di  ren- 
dere irriti  i contralti  anche  nel  furo  delta 
coscienza  ; perocché  non  per  altra  cagione 
il  Mstriinonio  clandeslinu  é nullo  m-l  foro 
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esterno  ed  interno,  se  non  Mrcbé  così  han- 
no stabilito  le  leggi  della  Chiesa.  Se  dun- 
que ci  sono  leggi  che  diciriaraiio  irriti  al- 
cuni contratti  privi  de  le  prescritte  solen- 
nità» tali  sono  e dihbono  aveisi  non  solo 
nel  furu  e«teruu  ma  anche  uel  furo  iu- 
terso. 

nzL  coaiaaiTo  otL  nrrto  z ùlll  csciià» 

D.  Che  co*a  e il  mutuo  ? 

R*  K un  contralto  per  cui  si  daiiuo  da 
postedere  e da  consumare  cose  coiuuntibUi» 
coir  obbligo  di  ie»tituirle  dopo  un  cerio 
tempo  nella  medesima  quanlilà  e qualità. 
Differisce  dal  comotlalo,  peicliè  uel  mutuo 
si  trasferisce  il  dorouiiu  oou  già  nel  como- 
dalo. Oiflerisce  dalia  permuta,  |ierclMè  nel 
mutuo  si  dee  restituire  la  cosa  simile»  ma 
nella  permuta  se  ne  può  sostituire  un'  al- 
tra di  divers.!  specie.  DiHerisce  dalla  do- 
nazione, perché  in  questa  non  s’ impone  il 
peso  di  restituire  y come  nel  mutuo.  Diffr^- 
rUce  dal  pt^no,  ipoteca,  deposito,  iocazio- 
ne,  perchè  in  questi  si  traslcrisce  il  solo 
uso»  non  il  dominio.  Nel  mutuo  per  lo  piu 
si  dà  la  cosa  che  uno  servendosene  U ccu- 
suma.  Il  consumare  poi  le  cose  altro  è 
naturale,  allio  civile  Naturale  quando  al- 
cuno. servendosi  delia  cosa  mutuata»  è ne- 
cessario che  la  consumi»  cime  v.  g vino» 
grano,  ecc«  Civile  quando  la  cosa  mutuala 
quantunque  non  si  caitsumi  in  sé-  stessa» 
si  consuma  tuitavìa  in  rispetto  di  chi  ave- 
va la  cosa  ctiuie  denaro 

D.  Quali  sono  le  oùlUii^czioni  del  mu- 
tuatario ? * 

R.  Sodo:  1.*  icstliuire  nel  debito  tempo 
la  cosa  presa  a mutuo  ; 2.*’ è Leoutu  d ogni 
caso  fortuito  ; 3.^  a tendere  la  cos^v  dell* 
islessa  specie  e bontà»  se  il  mutuante  stes- 
so non  acconseiikv  alirimei<ti  ; 4.*  a cout- 
pcnssre  i danni  che  dalla  dilaiknc  ne  so- 
no seguili. 

D.  7/1  quale  specie  e bontà  dite  rerli- 
tuirii  la  cosa  muinota  ? 

R.  Se  si  traila  di  denaro»  basta  che  si 
restituisca  il  di  lui  valore  t sa  non  foste 
stalo  cunveoulo  sltio  o il  valore  sìa  ac- 
crefCiutu  o sia  stalo  diminuito»  se  questa 
mutaz’cne  nrn  fu  preveduta  in  tempo  del 
mutuo.  Nelle  altre  tote  poi  ti  deve  re- 
ti tuire  nella  specie  fìsica,  come  il  vino  per 
vino  nella  ttessa  misura»  o sia  stato  eie- 
scinto  0 no  il  di  lui  prezzo;  purché  que- 
sta mutazione  non  sia  stata  pirveduta  nel 
tempo  del  mutuo,  perché  si  dee  sempre  s-  r- 
bare  la  qualità:  se  non  si  iratli  del  dctuio» 
in  cui  si  riguarda  solo  il  valnie. 

D.  Se  sia  lecito  il  patto  di  rendere  in 
cosa  mutuata  nella  ttrtsa  misura  e quan- 
tità nella  stessa  specie. 

R.  Se  .eguale  è il  dubbio  che  la  cosa  nel  ^ 
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M9po  d^U  rtstituzioaa  lU  per  valere  pra 
o meoo,  è lecito,  perché  allora  eguale  é la 
condiziooe  dell*  uoo  e dell’  altro:  come  ao- 
torà  urà  periaeaao  patteggiare  del  danaro 
da  restituirai  nella  vteaaa  apec<e,  o abbia 
cresciuto  o no  il  valore.  Se  poi  è certo  e 
aia  più  probabile  che  nel  tempo  della  re* 
atituzione  sia  per  valere  più  la  cosa,  allo* 
ra  non  è permeaao,  ae  il  mutante  non  aia 
pronto,  a aerbjre  la  aua  coaa  6oo  al  tal 
tempo,  in  cui  tara  per  valere  dì  più:  ma 
dovranno  aempre  dedurai  i pericoli  della 
apcaa.  \ 

D.  Quali  sono  U obbligazioni  dtl  mu- 
tuanu  i 

R.  Sono:  1.*  avvitare  il  mutuatario  del 
vàio  della  merce  ; 2.*  non  ripeterla  avan- 
ti il  tempo  atabilito  ae  non  urge  la  nccea- 
ailk  i 3.  non  esigere  nieute  per  il  mutuo. 

CAI!  raaTici  ciaca  la  acpoartA  iiATEau 

Caso.  Tizio  impresta  a Floriano  1O0 
acudi  e riceve  da  lui  per  pegno  un  cam> 
po  dal  quale  il  mutuatario  Floriano  una 
ricava  alcun  frutto;  ma  Tizio  lo  coltiva  in 
guisa  cl»e  ne  raccoglie  non  pochi  frutti. 

D.  Se  poua  TÌZIO  appr’ìpviarsi  ri^àils 
Jrutti  *enta  computarli  nella  sorte. 

B.  Dipendi  la  decisione  dal  determina- 
re  se  sia  lecito  esigere  o trarre  qualche  lù> 
ero  dal  mutuo,  almeno  moderato.  Provano 
a luogo  i teologi  e colle  Scritture  e coi 
padri  e con  evidenti  ragioni  die  il  mutuo, 
aifìnchc  sia  lecilo,  deve  essere  affatto  gra- 
tuito ; presso  dei  quali  possono  leggersi  , 
ed  io  ìspecie  presso  Pietro  Ballerini  nella 
sua  opera  De  jure  divino  et  naturali  cir- 
ca usuram.  Ha  coofcrnialo  una  taldoltii- 
ne  il  gran  pontefice  Benedetto  XIY  nella 
aua  costituzione  dell'anno  1745,  che  in- 
comincia Pì'x  pervenùt  in  cui  diebisra  es- 
sere illecito  ed  usurajo  nel  mutuo  non 
•olo  il  guadagno  ingordo  ed  eccedente  , ma 
anche  ogni  qualunque  lucro,  per  piccolo 
che  sia  e moderato.  Da  ciò  ognun  vede  che 
non  può  Tizio  per  tal  ragione  a titolo  lu- 
crare o appropriarsi  i frutti  del  campo  da- 
togli per  (Mguo  da  Floriano , senza  com- 
putarli nella  sorte.  Sono  ossi  frutti  natu- 
rali del  campo  stesso,  e però  al  padrone 
del  campo  appartengono;  dunque,  non  po- 
tendo appropriarseli  per  ragione  del  mutuo, 
o deve  re«litnirli  al  padrone  o computarli 
nella  sorte. 

D.  Afa  potrh  egli  almeno  appropriar- 
seli per  le  spese  e fatiche  nel  coltivare 
il  campo  da  lui  sojfferte  , tanto  più  che 
Gloriano  mutuatario  niun  rutto  ne  rac~ 
€t>f;lieva  ? 

R.  Per  tali  spesa  o fatiche  pnò  giuaH- 
BCiitt  detrarre  tanto  da’  fratti  qaanto  ba- 
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più:  che  poi  Fionano  prima  niun  frutto  dal 
suo  campo  ritraeste,  ciò  non  fa  che  i frut- 
ti da  lui  raccolti  non  siano  frutti  oaturaH 
del  suo  campo  e che  a lui  non  apparten- 
gauo , perchè  ree  domino  tuo  fructijicat. 
Dunque  sè  per  ragioue  del  mutuo  nè  per 
altro  titolo  può  Tizio  lecitamente  appro- 
priarsi i frutti  del  campo  dategli  da  Flo- 
riano per  pegno. 

Caso  Eusebio,  sapendo  non  esser  lecito 
patteggiare  verun  lucro  nel  mutuo,  presta 
lOO  scudi  d'oro  a Vitale  per  un  anno 
senza  fare  con  essolui  verno  patto  di  lu- 
cro e Koza  mostrare  di  esigere  o di  aspet- 
tare veruna  cosa  per  tal  imprestito  : ma 
però  nell'  animo  suo  gli  dà  intanto  a pre- 
stito questa  somma,  perché  spera  che  Vi- 
tale, come  uoro  grato  e liberale,  gli  done- 
rà, oltre  la  torte  una  ventina  di  Kudi. 

D.  1 .*  Se  mutuando  con  tale  intenzione 
pecchi.  2.^  Se  effettuandosi  in  istalla  tal 
donazione»  possa  Eusebio  in  òuona  co- 
sciènza ritenersi  i venti  scudi  oltre  la  sor- 
te  ricevuti. 

È fuor  di  dubbio  che  chi  pel  denaro 
imprestato  esige,  sebbene  non  per  giustizia 
dovuto  ma  aoltanto  per  benevolenza,  libe- 
ralità e gratitudine,  un  qualche  lucro  è 
reo  di  usura  ; imperocché  Innocenzo  XI 
ha  condannato  la  proposizione  di  alcuni 
casisti  che  insegnavano  : Usura  non  est 
dum  tiftra  sorum  alii/uid  exigitur»  tam- 
tfuam  fx  benevoLentia  et  gratitudine  debi- 
tum  ; sed  soium  si  exigaiur  lanufuMi  <iè- 
biium  ex  justilia. 

Dico  dunque  che  se  la  speranza  di  Eu- 
sebio c la  cagione  e il  motivo  principale 
die  lo  muove  all’  imprestanza , aeoza  di 
cui  non  presterebbe  a Vitale  il  suo  dena- 
ro, egli  è reo  di  usura  mentale;  perché  il 
fine  principale  del  mutuo  deve  essere  la 
carità  di  Dio  e del  prossimo  ; Frepter  Dtum 
ex  charitate  principaliter  debet  mutssari 
proximo  indigenti.  Percliè  siccome  non  è 
lecito  per  la  proposizione  dannata  1'  esige- 
re siffatto  lucro,  così  nemmeno  è lecito 
sperarlo  in  guisa  che  sia  il  principale  mo- 
vente alla  prestanza. 

Poco  importa  che  si  speri  il  lucro  per 
pura  liberalità  o gratitudine  drl  mutuata- 
rio : mentre  questa  speranza  sempre  influì* 
sce  nel  mutuo  medesimo  e ne  è la  prin- 
cipol  cagioue»  Dunque  chi  ba  ricevuta  al- 
cuna cosa  con  tale  intenzione  ha  comme^ 
so  iin  peccalo  d’usura  ed  è tenuto  a resti- 
tuire* 

Se  poi  Eusebio  spera  ricevere  alcuna 
cosa  oltre  la  sorte  del  mutuatario  VìtaU 
per  sue  liberalità  e gratitudine,  ma  pura- 
merite  con  secondaria  intenzione,  disposta 
per  altro  a fare  il  prestito,  abbenebè  ouUa 
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Wfttt,  noa  ardirei  di  condannarlo  dì  utu* 
ra  mentale  : perché  non  è questa  la  ragio- 
ne che  veramente  lo  muove  a prestate  il 
suo  denaro,  mentre  lo  pretterwbe  ed  è 
disposto  a prestarlo  quando  anche  nulla 
speraste  dal  mutuatario  : dunque  in  tal 
caso  l'animo,  la  mente  , 1'  inteuziooe  sua 
non  è per  verun  modo  usuraria  ; dunque 
il  solo  prestito  e ciò  che  olire  la  sorie  gli 
venisse  dalla  liberalità  del  mutuatario  do- 
nato non  può  essere  infetto  d’  usura. 

In  quanto  ai  2 ^ quesito  , dico  che  se 
Eusebio  si  e contenuto  nel  suo  prestito  in 
quest*  seconda  maniera,  skccioie  non  ba 
commesso  peccato  d*  usura  meuUle  , cosi 
non  é tenuto  a veruna  restituzione  e po- 
trà in  buona  coscienza  ritenersi  quel  tan- 
to che  gli  vien  date  oltre  la  sorte  libera- 
mente e gratuitamente  del  mutuatario.  Se 
poi  ha  prestato  il  suo  denaro  nella  prima 
maniera,  è tenuto  alla  restitusioue , come 
bo  detto  poc*  anzi. 

Caso.  Il  mutuatario  Vitale,  variando  1' 
ipotesi,  diede  ad  Kusebio,  per  occasione 
del  mutuo  dei  500  scudi  da  luì  ricevuti . 
alcune  moggia  di  grano  ; ptjco  dopo  la  re- 
stituzione del  mutuo  ed  il  regalo  fatto  al 
mutuante  del  grano.  Vitale  se  ne  muore  , 
ed  Eusebio  incomincia  a dubitare  della  di 
lui  intenzione,  cioè  se  le  moegìa  del  grano 
gliele  abbia  date  per  pure  liberalità  e gra- 
titudine oppure  per  qualche  altro  motivo 
men  che  legittimo,  v.  g.  per  lo  timore  di 
non  ottenere,  ciò  non  facendo,  in  avvenire 
da  lui  medesimo  somiglianti  presUiue  di 
denaro. 

D.  Se  atleso  duùùio,  possa  o no 

ritenersi  in  buotìa  coscienza  le  moggia 
di  grano  ricevute  da  f'^itaUfOllrela  sorte. 

R.  Che  ci  sono  dei  segni  e degli  argo- 
menti abbastanza  chiari  per  deporre  tal 
dubbio. 

Se  il  mutuatario  che  diede  spontanea- 
mente qualsivoglia  cosa  tovra  la  surte  era 
sin  uomo  liberale,  d'  animo  nobile  , grato 
e generoso,  comodo  e ricco  , nè  nel  dare 
ha  dimostrato  la  menoma  dispiacenza,  tri- 
stezza o rammarico,  ecc.,  può  credersi  ra- 
gionevolmente e prudentemente  essere  sta- 
to il  suo  un  puro  e mero  liberale  e gra- 
tuito regalo,  e quindi  può  il  mutuante  in 
buona  coscienza  ritenerselo. 

Ma  non  può  poi,  se  il  mutuatario  ha 
contribuito  quel  di  piti  di  mala  voglia  o 
non  senza  qualche  lamento  se  era  un  uo- 
mo tenace,  avaro  e avido  di  denaro  ; per- 
ché in  tal  caso  si  può  e si  deve  ragione- 
▼ojlraenta  presumere  aver  lui  contribuito 
quel  tanto  oltre  la  sorte  o per  ragione  del 
mutuo  oppure  per  V apprensione  e timore 
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che  sema  tal  retribuzione  non  avrebbe  po- 
tuto altra  volta  dal  mutuante  ottenere  pre- 
stiti di  denaro 

IX  Ma  che  sarà,  se  nemmeno  da  tali 
indizj  si  possa  venire  in  chiaro  e argo^ 
mentore  dell  intenzione  dei  mutuatarioì 

K.  Che  non  può  in  buona  coscienza  ri- 
tenerselo, ma  deve  re  ti  tu  irlo  .*  perchè  ia 
t^l  ca^o  non  apparisce  con  fondamento  che 

10  abbia  contribuito  gratuitamente  e libe- 
ralmente, e per  conseguenza  non  apparisce 
ebe  abbia  egli  un  giusto  tìtolo  di  appro- 
priarselo. 

Caso.  Pietro  dà  a prestito  a Giovanni 
cento  scudi,  obbligandosi  di  non  ripeUrli 
per  lo  spazio  dì  due  anni. 

D.  Se  possa  egli  ricevere  aictsna  cosa 
oltre  la  sorte  a motivo  di  siffatta  assen- 
ta obbligazione  di  non  ripetere  per  un 
biennio  la  sofnma  prestata. 

R.  Se  Pietro  non  ha  altre  migliori  ragio- 
ni, questa  certamente  non  lo  suffraga, 
mentre  abbiamo  la  proposizione  42  con- 
dannata da  Alessandro  'V'Il,  U quale  decìde 

11  nostro  caso:  Licittuaest  mutanti  aliquid 
sopra  sortem  exigei'tt  si  se  obliget  ad  non 
repetendam  sortem  usque  ad  oertum  Um- 
pus. 

Caso.  Il  detto  Pietro  non  vuole  imporre 
altra  obbligazione  a Giovanni  fuorché  quel- 
la che  sneh'  egli  sia  tenuto,  in  caso  di 
qualche  proprio  bisogno,  e dargli  vicende- 
volmente a prestito  o denaro  o altre  cose 
in  altro  tempo. 

D.  Se  siffatta  imposta  obbligazione  sia 
lecita  e giusta. 

R.  Che  è infetto  dì  usura  il  contralto 
di  Pietro  che  presta  a Giovanni  con  patto 
che  questi  vicendevolmente  presti  o simi- 
li Cose  o altro  di  cui  in  altro  tempo  potrà 
aver  bisognò  ; imperocché  quest'  obbligazio- 
ne, che  è prezzo  stimabile,  porla  seco  un 
peso  aggiuuto  al  mutuo  sovra  ciò  che  è 
proprio  ed  intrinseco  del  mutuo  naedo- 
sullo. 

Lo  stesso  ai  deve  dire  del  patto  ed  ob- 
bligazione di  qualunque  altra  cosa  da  far- 
si a prò  o a favore  del  mutuante  , mentre 
milita  U stessa  ragione. 

Caso.  Cajo  acconsente  di  presure  una 
somma  d'  oro  a Pietro  che  gliela  doman- 
da ; ma  siccome  teme  probabilmente  di 
qualche  danno  emergente  a cagione  di  ta- 
le presUnza,  cosi  vuole  il  tre  per  cento  ol- 
tre la  sorte. 

D.  Se  possa  ciò  erigere  senza  commet- 
tere usura. 

R.  Che  il  dannò  emergente  sia  un  giu- 
sto titolo  di  esigere  alcuna  cosa  per  occa- 
sione di  mutuo  oltre  la  sorta , lutti  lo 
confessano  e giurÌKonsuHi  e teologi  Ma 
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•e  il  danno  non  è cerio,  ma  aolUnto  prò* 
labile,  questo  è quello  die  ai  dimanda  nel 
presente  caso. 

Onde  dico  ohe,  sebbene  non  manchino 
probabilisti  che  opinano  si  possa  esì‘:cre 
alcuna  cosa  determinata,  v.  g,  il  due  o 
tre  per  cento,  per  un  danno  soltanto  prò* 
bahilmeote  futuro,  a me  sembra  onrnna* 
monte  ebe  no.  Percliè  nel  caso  esposto 
tutta  la  rajtione  di  esigere  nel  mutuo  al* 
cuna  coaa  oltre  la  aorte  qual  Altro  non 
c se  non  se  il  danno  ateaso  emergente  ve* 
ro  e reale  e da  risarcirsi  soltanto  dopo  I’ 
evento  : dunque  non  è lecito  il  patteggiare 
col  mutuatario  d'  un  dato  prcaxo  da  pa- 
garsi, quando  il  danno  che  si  teme  è sol- 
tanto probabile  e può  anche  prubabilmen* 
U non  a?veoire;  poiché  se  non  avviene  , 
quel  lucro  pattuito  aarà  dal  mutuo  unica- 
mente e non  da  altro. 

D.  Afa  non  è egli  vero  che  può  anche 
mtnfeniref  mentre  è probaùiU  che  avvenga^ 

R.  É verissimo,  e perciò  provveda  a id 
•teuo  il  mutuante,  stipulando  nei  suo  con- 
tralto che  il  mutuatario  sia  tenuto  a risar- 
cire il  danno,  posto  che  avvenga.  Questo 
è ciò  che  C4jo  può  fare  in  buona  coscien- 
aa:  altrimeutì,  se  vorrà  Gss.ire  o imporre  a 
Pietro  mutuatario  un  due  o tre  pir  cento 
un  danno  soltanto  probabile,  nòn  sarà 
tminune  da  peccato  di  usura. 

Cato.  Marino  dà  a pre>tÌio  lOO  scudi 
ad  Orasio  per  un  anno  : poco  dopo,  mi- 
nacciando rovina  la  casa,  è costretto  Ma- 
rino, per  non  aver  alla  luano  1'  imprestato 
denaro,  a fare  un  censo  passivo  alfine  di 
riparare  e ristorare  la  casa.  Quindi  alfine 
deir  auno  esige  da  Orasio  non  solo  i 100 
scudi  prest.iii,  ma  esundio  il  danno  che 
a cagione  del  prestito  ha  risentito. 

D.  So  Uciiamente. 

R.  Che  no.  Perché  una  delle  principali 
condialoni  che  rioercansi  affinché  nel  mu- 
tuo possa  alcuna  rosa  oltre  la  sorte  esiger- 
si a motivo  o titolo  del  danno  eiorr(*'*nte 
é questa  , che  il  mutuante  facci.t  noto  e 
avverta  preventivamente  il  mutuatario  del 
danno  che  a cagione  del  prestito  gli  so- 
vrasta. Non  essendo  dunpie  Oraxio  sl-'to 
avvertito  del  danno  emergente  a cui  Mi- 
rino doveva  soggiacere,  non  può  per  vcrun 
conto  astnugersi  nè  obbligarsi  a compen- 
urto.  Dunque  richiede  illecitamente  Mari- 
on questo  compenso.  Cosi  ìasegoauo  comu- 
uemente  t teologi. 

Caro.  Caio  possiede  mille  scudi,  che  ha 
stabilito  d'  impiegare  nella  mercatura  per 
trarne  lucro.  Maurilio,  conscio  di  tutto,  gli 
dice  che  H vuole  a prestito,  che  glieli  ten- 
ga in  pronto  e che  gliene  pagherà  1‘  in- 
leiesse  o sia  il  lucre  cessante.  Passa  un 


anno  intiero  senta  che  Maurilio  venga  *^a 
prenderli:  e Caio  ne  esige  l' interessa  o sia 
il  compenso  del  suo  lucro  cessante. 

D.  Se  possa  farlo  lecitamente 

11.  La  difficoltà  del  ciao  in  ciò  consiste, 
che  Cajo  non  ha  mai  in  realtà  dato  il  suu 
denaro  a Maurilio  né  ili  ha  fatto  alcun 
benefizio,  nè  in  conseguenza  si  veriltca  die 
il  imitu’i  sia  la  cagione  del  suo  dauno:  la 
quale  condizione  nondimeno  è una  delie 
principali  che  rtchieggansi  nel  mutuo  per 
esigere  alcuna  cosa  oltre  la  aorte.  Qui  pe- 
rò bisogna  esaminare  se  veramente  Caio 
abbia  tenuto  i mille  scudi  a disposiaione 
di  .Maurilio  e qnindi  dtU' averli  tenuti  li 
inoperosi  senza  impiegarli  nella  negozia- 
zione abbiane  riportato  un  vero  pregiudi- 
zio. cioè  la  perdila  del  lucro,  o uo.  Se  no, 
non  può  nulla  esigere:  imperocché,  man- 
cando un  giusto  titolo  di  esigere  se  alcu- 
na cosa  esigesse  oltre  la  sorte , commette- 
rebbe un  peccato  d'  usura,  come  é chiaro. 
Se  poi  ha  soflTerto  un  vero  e reale  pregiu- 
dizio, potrà  esigere  ; imperocché  sebbene  il 
danaro  non  sia  stato  realmente  consegnato, 
pur  nonchmeno  é stalo  tenuto  li  ozioso  a 
disposizione  di  Maurilio  il  quale  coote- 
guentomente  è la  cagione  del  pregiudizio 
sofferto  da  Cajo:  dunque  é obbligato  u 
compensare  siffatto  pregiudizio  e deve  im- 
putare a sé  medesimo  se  da  quel  denaro 
non  ha  riportato  rerun  benefizio.  Dunque 
Cajo  può  giustamenre  esigere  un  tal  oum- 
penio,  mentre  non  è stalo  per  suo  difetto  che 
realmente  Maurilio  noaabbiaavutoildeuaro. 

Ho  detto  che  può  Cajo  nel  caso  espo»to 
giusfamente  esigere  un  tal  compenso:  po- 
sto però  che  concorrano  le  altre  condizio- 
ni ricercate  dai  più  sani  teologi  affinché  e 
titolo  di  lucro  cessante  possa  alcuna  cosa 
dal  mutuo  esigersi  oltre  la  sorte:  1.^  che  il 
mutuante  non  intenda  per  verun  modo  di 
trar  lucro  dal  mutuo,  ma  ch^:  si  muova 
soltanto  ad  imprestare  per  carità,  per  com- 
passione, per  £sr  servigio  al  mutuatario  ; 
2.*^  che  lo  speralo  lucro  non  sia  soltanlo 
possìbile,  ma  anche  probabile  ; S.*  che  il 
denaro  prestato  sia  già  in  verità  destinato 
o ad  una  negoziazione  lucrosa  ò alla  com- 
pra d'  un  fondo  fruttifero,  ed  inoltre  che 
aia  presente  ed  imminente  o la  negozia- 
zione medesima  o la  compra  ; 4.”  che  non 
abbia  altro  denaro  a sostituire  per  nego- 
ziare e lucrare:  5”  finalmente  che  avverta 
il  mutuatario  del  Incru  cessante,  e questi 
iiGconseuta  alla  compensazione  Mancando 
tali  condizioni,  é necessario  che  It  mutuo 
degeneri  in  usura. 

Caso.  Teodoro,  presalo  da  non  ao  chi 
per  un  prestito  di"  100  scudi , esige  dal 
mutuatario  a titolo  di  lucro  cessante  10 
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•cudi,  e per  none  di  lucro  ceiMule  inten- 
de quello  che  tuoi  guadAj^uare  al  giuoco 
delle  calte. 

D.  Se  lo  focdo  lecitamente 

R.  Cbeno:  io  perocché  per  esigere  alcuna 
«osa  nel  mutuo  oltre  la  sorte  , a ragione 
o titolo  di  lucro  cessante,  doo  basta  la  so- 
la possibilità  dì  lucrare  e nemmeno  qual- 
che piccola  probabilità  , ma  ricercasi  una 
soda  probabilità  che  equivalga  ad  una  mo* 
raie  certeiaa,  qual  é quella  v.  g.  die  tro- 
vasi nella  nejioiiazione,  per  cui  d’ ordina- 
rio si  acquista  lucro,  e più  ancora  nella 
compra  d'  uu  fondo  fruUifero,  da  cui  trag- 
goosi  i frutti. 

Ma  il  lucro  che  Teodoro  spera  dal  giuo- 
co, quantunque  sia  possibile,  n<m  é però 
sodameute  pmbabile  e moralmente  ceito, 
perche  non  vi  ha  maggior  incerttua  di 
quella  di  vincere  al  giuoco  delle  carte. 
Dunque  per  nesauoa  ragione  può  Teodoro 
etigeie  veruna  cosa  oltre  la  aorte. 

Caso,  Livio  impreaia  con  Cacilità  il  suo 
denaro  a qualsivoglia  genere  di  persone  , 
ma  esige  nel  tempo  steaso  dal  mutuatario 
alcuna  coaa  oltre  la  aorte  a cagione  del  po* 
ricolo  di  perderla. 

D.  Se  possa  farlo  in  buona  ensciema* 

H.  Cotivteo  distinguere  due  aorta  di  pe- 
ricolo nel  mutuo  : uno  generale , die  può 
dirai  anche  intrinseco.  1‘  altro  particolare 
o estrinseco.  Il  primo  è quello  che  trovasi 
in  ogni  qualunque  mutuo  o riguardato  in 
té  medesimo,  come  che  ì beni  del  mutua- 
tario posaano  perire  per  uu  incendio  o per 
altri  casi  fortuiti:  oppure  riguardato  in 
ordine  al  6ne  per  cui  il  mutuo  é atato  da 
Dio  ordinato  ed  istituito,  come  é il  pre- 
stito fatto  a'  poveri.  Il  perìcolo  poi  parti- 
colare è quello  che  può  separarsi  dal  mu- 
tuo, e però  si  appella  anche  estrìnseco: 
tal  é il  perìcolo  nell'  imprestare  il  danaro 
ad  un  prodigo. 

Ciò  posto,  dico  non  esser  lecito  ricevere 
cosa  alcuna  oltre  la  sorte  a cagione  del  pe- 
rìcolo che  vi  ha  nel  mutuo  riguardato  in 
sé  medesimo.  Perclid  altrimenti  sarebbe  le- 
cito il  ricevere  qtialrhe  cosa  oltre  la  aorte 
per  ragione  del  mutuo;  giacché  questo  pe- 
rìcolo e intriiiieco  al  mutuo.  Non  é parì- 
meuti  lecito  esigere  o ricevere  alcuna  cosa 
oltre  la  sorte,  pel  pericolo  che  vi  ba  nel 
mutuo  riguardato  secondo  il  fina  al  quale  é 
stato  da  Diò  ordinato:  e però  nulla  può  pre- 
tendersi dai  prestili  fatti  ai  poveri,  in  grazia 
e sollievo  dai  quali  il  mutuo  è stalo  da 
Dio  istituito;  imperocché  questo  pericolo  é 
iistriiiseco  e moralmente  inseparabile  dal 
mutuo  in  ordine  al  liue  a cui  è alalo  da 
Dio  ordinato. 

Quelle  in  cui  i teologi  non  sono  d'  ac- 
curdo  si  è,  se  almeno  aia  lecito  lo  esigere 
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nel  mutuo  alcuna  cosa  oltm  la  aorte , a 
cagione  del  pericolo  estrìnaeco.  Dirò  colla 
poasibila  brevità  ciò  che  ne  aento.  Dico 
dunque  che  ciò  non  può  uon  esaere  in 
pratica  cosa  molto  pericolosa  e sospetta  di 
usura;  imperoccliè  dii  presta  ad  un  pro- 
digo può  e deve  anche  cautelarsi  nelle  mi- 
gliori maniere  onda  guarentirsi  dalla  per- 
dita della  sorte  prestata.  Ma  ciò  che 
esige  oltre  la  sorte  a cagione  di  tal  peri- 
colo nè  punto  né  poco  lo  guarentisce  dal 
ricolo  medesimo,  anzi  lo  aumenta  o lo 
maggiore.  Dunque  un  tsljpericolo  non  può 
essere  in  pratica  là  vera  ragione  di  esigere 
nel  mutuo  alcuna  cosa  oltre,  la  aorte,  ma 
bensì  wltanto  uno  spezioso  pretesto  per 
lucrare  dal  mutuo.  Dunque  non  è questo 
io  conto  alcuno  mezzo  atto  al  fine  di  chi 
impresta. 

Cmo.  Gerondio  impresta  a Mirtillo  lOO 
scudi  da  restituirai  passato  un  anno:  nulla 
egli  vuole  lucrare  dal  mutuo  e fa  un  pre- 
stito, come  dev'essere,  puramente  gratui- 
to, ma,  per  esaere  sicuro  di  riaverli  al  ter- 
mine prefisso,  aggiunge  questo  pillo,  ac- 
cettato dai  mutuatario,  che  se  questi  man- 
cherà di  fare  a aoo  tempo  puntualmente 
la  reatituzione,  «bbia  da  pagare  oltre  U 
aorte  cinque  scudi  in  pena  della  dilazione. 

D.  Se  eia  lecita  tal  coni^emlone  e tal 
pena, 

R.  Varie  sono  le  opinioni , e 1‘  afTermi- 
tifa  sentenza  é comunemente  inseguata  ed 
approvata  dai  teologi  tutti.  Il  mio  senti- 
mento però  é questo  : che  la  pena  conven* 
zionale  è per  sé  stessa  lecita,  ma  in  pra- 
tica e d'  ordinario  illecita.  La  ragione  del- 
la prima  parte  é,  perché  siccome  é leeito 
al  mutuante  obbligare  con  patto  il  mutua- 
tario a restituire  il  prestito  nel  dato  tem- 
po, cosi  dee  essergli  altresi  lecito  il  ser- 
virsi di  quei  mezzi  onesti  die  siano  idonei 
ad  ottenere  il  suo  fine,  cioè  che  il  mutua- 
tario non  preterisca  il  termine  stabilito  )>el 
pagamento. 

La  ragion*  della  seconda  parte  é questa, 
perché  in  pratica  è assai  diftìciU  che  si  os- 
servino rdigiosamente  tutte  le  conduiuni 
dai  teologi  prescritte.  La  prima  che  la  pe- 
na non  venga  imposta  con  frode  iisuraja  : 
2."  che  non  si  costringa  a pagaie  la  pena 
chi  senza  sua  colpa  non  paga  al  tempo 
prefisso:  3.^  che  la  pena  sia  moderata  a 
proporzione  della  colpa  e della  cosa  ini- 
prestata  : 4.*  che  la  dilazione  sia  nolabilt!; 
5."  che  non  si  esig.*i  tutta  la  pena,  se  ven- 
ga restituita  parte  del  prestito,  la  pratici 
dunque  la  cova  é difficile  e piena  di 
ricoto  per  le  jcìtate  condizioui  da  osser- 
varsi. 

Caso.  Rrmogenc  presta  ad  Alberto  100 
scudi  c riceve  da  lui  per  p<*giio  un'cccei- 
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leaU  pUturt,  eoo  patto  parò  cha  sa  Alber»  raa  aggretio  né  alcaoa  conditìooa  oae- 
to  entro  il  tarai  ioa  di  un  anno  noa  rosa. 

tuiice  la  sorte  ricavu|a>  la  pittura  si  ìntea-  Caso.  Fabio  bisognoso  di  denaro  doaiao- 
da  caduta  in  potere  o sotto  il  dooiinio  del  da  a prestito  loO  scudi  a Francesco;  an- 
asutuante.  nuisce  Francesco,  purché  Fabia  accetti  la 

D.  Se  questa  contratto  sìa  lecito.  soomis  desiderata  meU  io  denaro  e metà 

B.  Che  è illecito  nè  può  farsi.  1.^  Perché  in  merce  a prezso  comune. 

«]uesto  contratto  contiene  il  patto  cbe  chia-  D.  Se  tal  contratto  sia  lecito. 
laasi  Uf^is  prontitsoriaet  condannato  dal  R.  Cbe  è illecito  ed  usurajo.  Perclte  non 
gius  civile  nella  leg.  ult , c.  de  pact  pign.  può  Francesco  imporre  a Fabio  questo  pe> 
Perché  nel  pius  canonico  al  lib  idei-  so  cbe  accetti  da  lui  la  metà  del  prestito 
le  decretili  de  pignoribus,  tiL  21,  c-  7,  ia  merci:  imperocché  questo  é un  rau- 
che incomincia  Santificante,  viene  deciso  tuarecon  patto  (il  qual  patto  è usurajo  ) 
espressamente  il  caso  di  cui  si  tratta:  e che  Fabio  compri  da  lui  quelle  merci;  men- 
prima  didiiarssi  illecito  un  tal  contratto  tre  il  ricevere  parte  del  prestito  in  merci  é 
appunto  percliù  é riprovato  dalle  leggi  ci-  comprarle. 

vili,  qsMm  pactum  legis  promissoriae,  sit  Quindi  é che,  se  Francesco  impone  a 
s/l  pigtioribitf  improbatum , poi  si  coman-  Fabio  quest'  obbligazione,  il  contratto  è il- 
da  die  i frutti  del  pegno  siano  computa-  lecito,  e ciò  asserisco  io  quantunque  Fabio 
ti  nella  sorte,  pemionibus  pignoris  comou~  abbisogni  di  quelle  merci:  perché  incoiai 
tatti  in  sorttm,  e hnilraente  cbe  ilp^gno  ^iaa  gli  si  toglie  la  libertà  di  comprarle 
venga  residuilo  senta  indugio,  i/fom  ( cioè  da  un  altro,  e viene  astretto  a comprarle 
la  cosa  die  era  in  pegno  )prae^. /?.  oas/ii  da  Francesco;  a cui  aeacconseQte,ciòfor- 
dìlutione  poétposù  aresiqnet.X^  Le  nf^ìOQt  ae  fa  appunto  non  già  volentieri  : ma  ben- 
auidie  solo  basta  per  far  giudicare  che  il  si  perche  preveda  che  non  gli  sarà  altri- 
contratto  di  cui  sì  tratta  é per  semedesi-  menti  facile  di  ritrovare  tutto  il  prestito 
no  e di  sua  natura  usurajo.  Imperocché  in  denaro.  In  un  sol  caso  Franeesco  non 
il  contratto  di  mutuo  allora  è usurajo  sarà  reo  d*  usura,  cioè  quando,  non  avendo 
quando  alcuna  cosa  oltre  la  sorte  si  e-  U somma  intiera  chiestagli  da  Fabio  offra 
sige  in  forza  e virtù  del  mutuo.  Ciò  pel  rimanente  le  merci  da  comprarsi  etfat- 
appunto  accade  quando  nel  mutuo  si  ag*  to  liberamente  dal  medesima,  posto  cbe 
giunge  il  pitto  che  debbi  il  pegno  ecce-  voglia  e cosi  gli  piacci  « ; mentre  in  tal 
dente  il  valore  della  sorte  essere  del  rou-  casa  non  gli  fa  ingiuria  veruna,  purché 
iuaute,  spiralo  il  tempo  prefisso,  in  luo^o  però  non  gliele  venda  a prezzo  maggiore 
della  sarte  medesima.  La  qual  ragione  va-  del  cornine  e giusto,  nè  dopa  ricompri  o 
le  altred  quando  il  pegno  é eguale  al  va-  egli  immediatamente  o per  mezzo  di  altra 
ìore  dvdU  sorte.  psrsTria  la  merci  ste<si  a prezzo  minore. 

Quindi  chiaro  apparisce  die  cosa  debba  Cnto.  Gorgonio  pretta  a Cromazio  100 
rispoodersi  al  proposto  caso,  esser  cioè  zecchini  veneziani  seoz' altra  condizione  se 
nsuraio  il  contratto  di  termogene:  imper-  non  che,  passati  due  anni,  glieli  restituirà 
ciocché  sebbene  andie  si  voglia  suppor.^e  nella  stessa  specie.  Nello  spazio  di  questi 
che  il  pegno  ricevuto  sìa  del  medesimo  due  suoi  il  prezzo  de'  zecchini  veneti  ere- 
valore  del  debito  o prestito  e per  tanto  scs  pel  valore  di  cinque  soldi  per  ogni  zec- 
aia  stato  stimato  lino  dal  principio  del  chino. 

contratto  , nondimeno  siffatto  circostanze  D.  J prò  di  chi  debba  essere  questo  ae- 
non  tolgono  ne  p-into  ne  p »co  la  forza  a^li  crescimento,  se  dei  mutuante  o del  om- 
argomenti  produiti  , imperocché  le  lezgi  tutiario;  ed  in  conseguenza  che  cosa  deb- 
citate  condannano  assolulaincnte  ed  inde-  ba  restitui/e  il  mutuatario  , se  tutta  la 
finitamente  nei  p^ni  il  patto  legis  prò--  somma  dei  cento  zecchini  ricevuti  o so- 
missoviae,  né  punto  diitinguonofrail  pe-  lantsnte  tanti  quanti  bastino  ad  uguaglia- 
gno  che  eccede  il  valore  della  aorte  ed  il  re  il  loro  primo  valore. 
pegno  die  soltanto  lo  uguaglia.  R.  Con  distinzione:  o Gorgoniò  era 

Dunque  nemmeno  noi  dubbiamo  distia-  per  consumare  i cento  zecchini  prima  che 
goere.  Se  p'^rò  il  creditore  o sia  il  rau-  il  loro  prezzo  si  aumentasse  ocra  per  coo- 
tuante  pattuisca  che,  passato  il  tempo  servarli  aino  a siffatto  accrescimento, 
prefisfo  alla  restituzione,  resti  il  pegno  ad  Nel  primo  caso  , dico  essere  cresciuto  il 
un  giusto  prezzo  presso  di  sé;  colla  liber-  loro  prezzo  al  mutuatario;  nel  secondo  poi 
tà  BOndimeun  ni  mutuatario  di  ricuperar-  essere  cresciiitn  al  mutuante.  Quindi  nel 
pagando  il  suo  debito  o di  venderlo  ad  primo  caso  basterà  che  il  mutuatario  resi t- 
altrì  oppure  di  sq>  trio  all  incanto,  sem-  luisca  tanto  numero  di  tecclimi  quanto  è 
lira  cbe  il  mutuante  non  faccia  nulla  d'  silficienle  ad  uguagliare  il  valore  primiera 
ittàcsH»  ed  usurajo,  poiché  non  impoue  ve-  dei  cento  zecchini  ricevuti;  ma  nel  secou-» 


do  dovrà  reititttirne  un  numero  eguale  al 
ricevuift,  cioè  cento.  La  raf^iotte  della  pri- 
ma Pili  lo  si  é perché  in  tale  ipotesi  quali’ 
eccesso  di  valore  o di  prezzo  dal  muluan- 
le  non  si  ncquislcrelibe  per  altro  litoio  fuori- 
ché  pel  muiiin:  imperocché  noti  si  acr|iii* 
alerebbe  a tilolo  del  dominio  dei  ertilo 
zecchini,  perchè  aiflaUo  dominio  si  suppo- 
ne ira'fenio  nel  mutuatario  per  virtù  o in 
forza  del  mutuo  : nemmeno  a cagione  o 
tiiolo  di  qualche  danno  die  quindi  al  mu- 
tuante ne  provenisse,  perché  si  suppone  che 
egli  avrebl^li  consumati  priraj  che  lo  ac- 
crescimento accadesse,  dunque  soltanto  in 
virili  e in  forza  del  mutuo  ed  iti  conse- 
guenza usurariamentc. 

La  ragione  dell'  altra  parte  è questa  . 
perchè  da  tale  prestanza  ne  siegue  un  dan- 
no tale  al  mutuante  quando  non  vengono 
restituiti  tinti  i cento  zecchini  a prestito 
ricevuti;  giacché  è certo  in  questa  secon- 
da ipotesi  che,  se  non  li  avesse  prestati , 
sarebbero  cresciuti  di  prezzo  nelle  sue  mani 
ed  a prò  suo.  Dunque  per  titolo  e per  ragione 
di  siffallo  danno  può  giustamente  esigere  il 
mutuante  il  num(*ro  intero  dei  cento  zecchi- 
ni prestati  e voler  egli  stesso  godere  il  benefi- 
zio di  lai  accrescimento. 

Caso.  Tizio  ha  dato  a prestito  a Sem- 
pronio tre  ucchi  di  grano  senza  determi- 
nare se  debba  restituirsi  il  grano  in  ispecie 
e secondo  la  stessa  misura  oppure  secon- 
do il  suo  valore. 

D jé  eh*  sta  obblxf^ato  in  tal  caso 
mutuatario. 

R.  Che  il  mutuatario  piìi  probabilmente 
è tenuto  a reuìtiiìre  il  grano  secondo  la 
stessa  misura,  vale  a dire  tre  «acchi  di  gra- 
no uguale  a quello  che  ha  ricevuto  nella 
misura,  qiianlitk  e qualità.  La  ra-.iooe  è, 
perché  in  primo  luo.-o  cosi  vuole  e porla 
1’  liso  e 11  consuetudine:  la  quale  coosne- 
tudine  ha  avuto  forse  sua  origine  da  ima 
specie  di  patto  virtuale  tra  sifTatli  coulra- 
enti  allorché  tra  essi  non  inlervieae  veru- 
na convenzione  2.^  Perché  cosi  appunto 
sembra  esiiiere  la  natura  strs.M  del  con- 
tratto di  mutuo,  della  cui  indole  sì  è 1' 
obbligare  il  mutuatario  a restituire  altret- 
tanto nella  specie  stessa  quantità  e bontà. 

D.  Bent  : ma.  Operando  cosi,  si  fram-^ 
mischia  V usura  ftel  contratto  di  mutuo  , 
essendo  cosa  Jacite  che  nel  tempo  driia 
rtttituxìone  il  ’^rano  vagita  di  più  e sia 
ptù  caro. 

R.  Essendo  ben  nota  in  tempo  del  pre- 
stilo ad  entrambi  i contraenti  la  possibi- 
lità deir  accrescimento  o diminuzione  del 
prezzo,  potè  altresì  e V uno  e 1'  altro  ce- 
dere a questo  suo  uius  rispettivo  ; mentre 
entrambi  hanno  voluto  siggiicere  ad  uu 
Spcrotxe  Morule  et. 
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Ugnale  pericolo  e fortuna  volontariamente; 

Ciò  però  va  benissimo,  se  vi  é dubbio 
che  la  cosa  imprestata  al  tempo  della  re- 
stituzione abbia  • valere  di  più  o di  me- 
no : poklié  in  tal  caso  ambi  i coninenti 
SI  espongono  volontariamente  ;id  un  ugua- 
le pericolo  e fortuna. 

D.  Ma  che  dovrà  dirsi  se  o xia  certo  o 
pià  probabile  che  ai  tempo  detta  restitu- 
zione la  cosa  varrà  di  ptù  notabilmente 
di  ifuello  vaglia  ora  ossia  al  tempo  della 
prestanza  ? 

R.  11  seguente  caso  che  proporrò ^decide- 
Hi  qnesto  punto. 

Caso.  Pasquale  imprestò  nel  mese  di  lu- 
glio 12  moggia  di  grano  a Floriano  eoa 
patto  di  restituirlo  nel  meie  di  novembre; 
ma  essendod  aumentato  del  doppio  il  prez- 
zo nel  tempo  della  restituzione  , Floiiano 
non  vuole  re«tiluinie  se  non  sei  mog.ia; 
mentre  per  l’opposto  Pasquale  ne  vuole 
dodici. 

D.  Chi  abbia  ragione 

R.  Con  distinzione  : se  nel  tempo  del 
contratto  é dubbia  cosa  se  il  grano  abbia 
a valere  di  più  al  tempo  delb  restituzio- 
ne oppure  di  meno,  può  il  mutuante  esi- 
gere un  egual  fflisura  e quantità  di  gratio 
ugualmente  buono  e noeverle  a suo  tem- 
po, quantunque  sia  di  molto  cresciuto  il  dì 
lui  prezzo  e valore.  La  ragione  é perché 
in  allora  è uguale  la  condizione  d’ amen- 
due  ; poiché  siccome  il  mutuante  può  gua- 
dagnare, così  può  anche  perdere;  quindi 
•e  guadagna,  ciò  non  oaKe  per  verun  mo- 
do io  forza  del  mutuo  o per  obbligazione 
ad  esso  mutuo  aggiunta,  ma  bensì  per  un 
paro  accidente  e per  fortuito  caso  e nel 
tèmpo  stesso  in  cui  poteva  anche  egual- 
mente perdere. 

La  cosa  dunque  dipende  dalla  pura  sorte, 
non  già  dal  mutuo;  mentre  siccome  il  gra- 
no al  tempo  ddia  restituzione  é divenuto 
di  magi>ior  estimazione,  cosi  poteva  anclie 
divenire  di  minor  prezzo  e valore. 

Se  |K>i  é c »sa  certa  u nolabiloumce  piìs 
probabile  che  1.t  cosa  prestata  al  tempo 
della  restituzione  varrà  dì  ptii  di  quello 
valga  preseoieinente  convien  distingiiere  : 
o il  mutuante  aveva  ona  vera  e sincera 
intenzioDe  di  rìserhare  la  cosa  e non  ven- 
derla se  non  se  al  tempo  della  restituzio- 
ne, V.  g.  nel  caso  nostro  Pasquale  voleva 
tenere  il  grano  che  nel  luglio  presta  a Fio - 
nano  fino  a novembre  nè  venderlo  prima 
di  tal  tempo  ; o no.  Se  no,  non  può  il  mu- 
Itiaute  obbligare  il  mutuatario  a restituire 
la  medesima  misura,  ma  quella  quantità 
soltanto  che  in  quel  tempo  uguaglierà  il 
prezzo  della  cosa  prestata  nel  tempo  del 
prestito. 
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La  r^;:ion*  é,  p.^rchò  a nitino  c lecito 
palleggiare  col  mutuatario  die  quelli  sia 
tt^nutu  a reitituirgli  oltre  quel  tanto  che 
alla  co»a  .‘.ua  equivale.  Dotlict  moggia  , al 
tempo  cl«f|la  reitiluzione  vjgliono  di  piti 
che  dodici  m»ggij  clte  di  predente  ecli  im- 
l'ieiLa  nò  vuoi  serbare  ad  allro  tempo  di 
iD.ig‘?Ìor  prezzo  ; dunque  Pas{ualenori  può 
p-<Ue^ciare  con  Floriano  ne  esigere  da  lui 
che  gli  restituisca  dodici  mosgia. 

Se  poi  r iiitcuzioiie  di  Pasqinle  vera  e 
sincera  si  era  di  non  vendere  il  suo  grano 
se  non  nel  futuro  novembre,  può  esigere  , 
previo  però  ravvivo  e<l  il  pitto  fallo  nel 
tempo  Stesso  d i contralto,  tutte  le  dodici 
moggia  di  grano  iiuprestJto  i sebbene  di 
molto  ne  sia  cresciuto  il  prezzo.  Perchè  non 
deve  egli  riportar  danno  dal  suo  prestito, 
nè  é cosa  giusta  che,  mentre  fa  un  bcue- 
Czio  graltiiio  a Floriano,  abbia  a risentirne 
scapilo.  Ditsi  : /rreiu'o  però  l'  aifvito  ed  il 
patto  , perchè  potrebite  essere  che  Floriano 
noo  volesse  sottostare  a lai  tondizìone,  ma 
cercare  altrove  chi  senza  di  essa  gli  faces- 
se tale  pr^'sl.uiza,  o pruvedere  in  altro  mo- 
do alle  suo  ittdtgeuze. 


DEtL*  VSVVtk. 


A guisa  dell'  aspide  c della  vipera  eoo* 
suina  1 usura  le  cose  dei  debitori  , secon- 
do  I iiitei prelazione  del  gran  Basilio  nel 
Mimo  14,  ed  il  Crisistumct  nella  omelia  12 
».  Matteo.  Di  questo  vchmoso  aspide  mi 
rimane  ora  a trattare  brevenicnte,  secondo 
p<icò  sempre  1’ ordine  sUbdito* 

0.  f'Ae  c*oia  è 1‘  usura  ? 


H-  L’usura  presa  per  couveuzione  o con- 
tratto usurijo  vi  defluisce  : mutuatio  cum 
poeto  expresto  vel  tacito  accipirndi  lucrwrt 
altifuod  temporale  ulV'a  tortem  ratione 
mvtui.  Previ  poi  ^er  lucro  che  si  acquiiU 
dal  contratto  iisurajo  si  dclìoisce:  lucrum 
immediate  ex  mutuo  proi>cnien»  tamtfuam 
debiiumt  idest  tncrementum  quod  vi  mu- 
tui mUnditur  et  accipiusr  tamquam  de- 
bilum  supra  id  quod  mutuo  datum  est. 

Si  dice  iucrum  ex  mutuo  ec.,  perchè  l’ 
usura  propriamente  si  commette  soltanto 
nel  mutuo;  imperocché  quantunque  vi  sìa 
alcuna  volta  usura  nei  contratti  di  compra 
e vendita  e simili,  ciò  avviene  perchè  al- 
lora in  tali  coat.*^tli  si  trova  il  mutuo  im« 
plieito. 

Si  dice  quod  vi  mutui  intenditur  , per 
dimostrare  che  I*  usura  si  commette  anche 
senza  patto,  alcuno  colla  sola  intenzione , 
come  nella  simonia. 

Quindi  chi  dà  a mutuo  coll' mteniìone 
di  ricevere  qualche  cosa  oltre  la  sorte  com- 
tueite  usura,  quantunque  non  abbia  fatto 
Aiaou  patto  con  chi  ha  dato  a mutuo  ; co- 


si abbiamo  dalla  decretale  d Urbano  III  , 
nella  quale  così  paria  c,  Consuluit,  de  utu- 
ris  ! Qui  non  alias  mutuo  truditurus  en 
propodio  rnutuam  pccutuarn  crcdit  ut, 
licei  ornni  conventione  cessantCt  plus  la- 
mrn  Jo»-£e  recipiat,  prò  hujusmodt  lucri 
imcritione  quam  hahct,Judtcaudu%  est  ma- 
le agct'e  et  ad  ea,  quae  lalitcr  suni  ac- 
ccpiu,  resuiuenda,  in  animarum  fudicio  , 
el^caciter  mducendus, 

L).  Di'  quante  sorta  e V mura  ? 

11.  L usura  si  divido  in  mentale  e rea- 
le, aperta  e palliata.  Mentale  è quarido  •' 
inteude  o si  opera  o ancora  si  r cove  il  lu- 
cro, ma  sruza  patto  veruno.  Nou  sareblie 
però  reo  di  usura  mentale  chi  pel  mutuo 
intendesse  di  couciliarsi  1' amicizia  e bene- 
vulonza  del  mutuatario  ; ìmperuoché  ciò  non 
viene  sotto  nome  di  lucro.  Beale,  quando 
Si  riceve  il  lucro  e ciò  per  patto  o espres- 
so o tacilo  ; oppure,  por  parla  e più  chia- 
ro , la  reale  è quando  uno  mutua  ct»n  pat- 
to espresso  o tacito  di  ricevere,  oltre  la 
aorte,  il  lucro  dal  mutuo  L'ajieiU  o sia 
manifesU  é quando  mauifestauiciite  e for- 
malmente sì  esige  il  prezzo  per  il  mutuo, 
c quando  alcuno  mutua  cento  con  patto 
espresso  che  se  gli  rendano  contoemque,  e 
simili.  La  palliata  o sia  tacita  e virtuale  • 
quella  che  non  si  commette  m forza  del 
coutraUo  del  mutuo  formale  ed  espresso  , 
ma  sotto  nume  e specie  d'  un  altro  contrat- 
to coperto  con  un  certo  mantello,  per  così 
dire,  ed  occultato;  come  quando  preciM- 
ineate  per  1' anticipato  o dilazionato  paga** 
mcnto  si  detrae  qualche  cosa  dal  giusto 
prezzo,  oppure  si  esige  qualdié  cosa  sopra 
il  giusto  prezzo. 

sa  L uiOBA  su  rr.oiziTZ  s rea  quàl 
LKCca. 

Egli  è certo  ed  indubitato  essere  I'  usu- 
ra, prupriamenle  delta,  proibiti  non  solo 
per  legge  positiva  divina  ed  ^cìesiastica  , 
ma  iiDcora  per  legge  naturale  ^ e questa  c 
sentenza  comune  dì  tutti  i cattolici. 

Per  quello  spetta  alla  legge  divina  su 

Guasto  punto  noi  abbiamo  in  più  luoghi 
ella  sacra  Scrittura  confermata  Ul  verità, 
ed  in  ispccic  nel  I,cvilico  23:  Abri  aed- 
ptes  a Jraire  tuo  usuras  nec  amplius  guani 
duiisti...  fecuniam  tuam  non  dabis  ei  ad 
usuram.  et  Jrugum  superabumlantiam  non 
est^Ks.  Nel  Deuteronomio  23:  Ifon  foe.ne- 
rat/evis  frairi  tuo  ad  usuram  pecuniam. 
Nel  salmo  14:  Q«i  pecuniam  suam  non 
dedit  ad  usuram.  Iti  Ezechiele  18,  ove  sì 
dikC  doversi  premiare  colla  vita  eterna  chi 
ad  uturam  non  commodavcn't  et  nmptius 
non  accvperit  ; ed  si  contrario  si  dice  do- 
versi punire  colla  morte  eterna  ad  usar um 
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dantem  et  amplìut  accìpietitem  F«l  in  i 
I.ut'4  G r i^tc»»o  Gcbìi  Cristo  ilice:  Mutuu.u 
liatf,  nihil  inHe  eperantei^  cioè  oltre  la 
sorto;  le  f|iiali  parole  Urbano  III,  in  cop, 
Cnmutuit  iO  (le  uaurit  le  apporta  por  pio- 
Viro  die  T usura  è proibita  por  Io^.:c  rii- 
viita  oaiJe  nel  cnp.  Super  eo  4 de  u%uris 
esprcs-umente  si  dice  che  uàurarurn  cri» 
men  uiriustfue  Ttuamentì  p.v^iua  deiestu» 
tur,  e concorda  il  cap.  i^uin  in  omnil/ns 
3 cod.f  ivi.  et  quatiier  utriutque  Ttila» 
menti  pagina  condemnentur  , nttfuaifuam 
aitendant. 

Che  r iisun  si  poi  anche  proibita  dal  gi  n 
canonico,  I' abbiamo  espressaUiCiite  dal  cap. 
Qmuuam  2,  liisU  47,  cap:  Si  Joeneraverii 
1,  cap.  Pulant  2.  cap.  Pierique  3,  cip. 
Usura  A,  cau«.  44,  (|uaest.  3,  cap.  Si  quii 
usuram  10,  caos.  14,  q 4.  et  ex  tuta  ti» 
tuia  de  usui  is  tam  quinti  quam  sexti  de- 
c/*rta/ùim,  et  ex  clemtnt.  un.  de  usuri*  S 
Sane,  ivi  : Sa/ie  si  quis  in  illum  rrroran 
inctdtrit  u! j^rtinadter  afjirmart  praeut- 
mal  exerciii  usura!  non  esse  pecealum  , 
decerinniui  rum  velut  hnereticurn  punini- 
dum.  Che  s a pro.b  La  jure  nauu-ati  si  di- 
mostra cosi.  Il  percepir  frutti  della  cosa  al- 
trui e non  sua  è onlro  la  legge  naturale, 
atteso  che  ì frutti  della  rosa  appartengo- 
no di  su.-!  natura  al  ]>adrone  della  eoa 
medesima  : ora  se  dal  mutuo  li  percepis- 
ac  1 usura  si  pcrc'^pirebbcro  i frutti  dalla 
COSI  altrui.  Dunque  1'  usura  é contro  il  gius 
naturale,  o per  meglio  dire  proibita  de  ju- 
re naturali.  La  maggiore  i chiara  per  sè 
atcssa  e nota  dallo  stesso  lume  naturale. 
La  minoro  poi  io  la  provo  così  ; per  il 
mutuo  si  trasferisce  il  dominio  della  cosa 
mutuata  nel  mutuatario:  imperocché  ap- 
punto si  appella  mutuo  perchè  J mio  di- 
viene tuo,  secondo  il  testo  espresso  in  1. 
Mutuum  2,  § 2.  ir.  de  rebus  crediti!  , si 
certum  pitatur.  Ivi:  dpfteììitta  est  autem 
mutui  d-iuo  ab  co  qiwd  de  meo  luutn 
fit  Dunque  se  si  peicepì^se  il  frutto  o il 
lucro  dal  inntuanto  della  cosa  mutuata,  si 
percepisce  da  cosa  altrui,  e perciò  ecc. 

Quindi  i conctij  generali  e particolari 
baimo  sempic  declamato  contro  tal  uiurn, 
e molti  edirii  hanno  su  questo  punto  pub- 
blicato anche  molti  vescovi. 

Per  quanto  spetta  ai  conc  li,  noi  vedia- 
mo espressa  tal  proibizione  non  solo  ai 
chierici  m.a  ancora  ai  laici. 

Ai  chierici  in  primo  luo<ro  venne  proi- 
bita 1 usura,  perché,  dorendo  essere  il  sale 
della  terra,  non  evaderent  in  sai  infatua- 
tum  et  ad  nih'lum  valerent  ultra  nisi  ut 
luitterentur  Joras  et  concnfcarc/iti/r*  ab  ho- 
minibus. 

Que  t.a  verità  é manifesta  dal  cari.  43 
degli  apoJtoli,  dal  caa.  17jlcl  conedio  Ni- 


di!) 

ceno  I,  dove  viene  scacciato  il  chierico 
iisiirajo  dai  clero  e da  ogni  grado  ec»  lcsìa- 
stiro.  Ciò  consta  anche  dal  concilio  lllibn- 
rìtano,  cap.  20. 

Consta  parimente  anche  dal  ean.  1G  del 
concilio  C.wtagincse  HI.  Consta  dal  concibo 
Turones  HI  sotto  Alessandro  HI  Consta 
dunque  dai  citati  concilf,  che  sia  colla  ra- 
gione. Soli  vi  è alcun  dubbio,  cap:  1,  de 
usuriSf  ai  cbierici  sono  proibite  le  usure  , 
ne  prava  vorum  exemplti  avari  et  ei^en» 
di!  usuris  addilli  jxq'uli  eausarenlur. 

Non  «.lamento  ai  chierici,  ma  anche  ai 
laici  viene  proihila  Hai  coiicdj  1'  usura.  Co- 
si il  concilio  I Carl.igÌnesf*  sotto  Grato,  cap. 
3 ; il  concilio  Ca> Ugiiiest  IV',  ran.  67;  il 
concilio  rocldese  avuto  nell  anno  8*5,  cap. 
55  ; il  concilio  parisicnie  VI  celebrato  V 
anno  829,  c«p.  53  ; il  concilio  troslc.-ino 
909,  cap.  15;  e tanti  altri  che  per  brevità 
tralaKio,  contentandomi  soltanto  di  aggiun- 
gere a questi  concili  il  penitenziario  roma- 
no, dove  viene  posta  questa  pena  a qua- 
lunque usuraio  . Si  quii  uiuras  accipit, 
raptnam  facit  ; ideoque  quirumque  illnin 
exrgerit,  poenitenliam  aget  unni»  tribus  , 
uno  in  pane  et  aqua. 

Kssendo  poi  questo  penitenziario  roma- 
no più  antico  di  quello  che  sia  Alessandro 
IH  ed  avendo  stabilita  la  delti  pena  a tut- 
ti gli  usurai,  basta  peringlieiel  errore  che 
hanno  alcuni  i quali  vogliono  die  avanti 
i tempi  di  Alessandro  uoii  fossero  proibite 
le  usure 

Dai  concili  venendo  ai  vescovi,  egli  è 
ccitn  che  questi  lianno  sempre  invigilato 
su  tal  punici  e cercato  i mezzi  per  impe- 
dire r ingordigia  di  coloro  che  , scoraati 
delle  loro  anime,  emp  arocnte  con  patti  e 
contrvUi  illeciti  consnroaiio  ed  usurpano 
le  sostanze  del  proisimo  per  accrescere  le 
preprie. 

E che  sia  così  , legga  ognuno  in  primo 
luogo  r editto  contro  le  usure  , ed  altri 
contratti  illeciti,  pubblicato  nel  sinodo  d* 
Albano  dall'  em.  cardinale  Flavio  Chigi , 
p.  2l9.  Leggasi  p irimcnlel  editto  di  moi»- 
sigriere  Enrico  di  Bessy  vescoio  di  Tul 
contenente  la  condanna  di  un  libro  inti- 
tolato. Factum  ou  proposition»  luccincté- 
ment  recuilites  des  questioni  qui  se  fòr» 
ment  ecc.  Nel  qual  editto  espone  precisa- 
mente il  fondu  del  veleno  che  questo  li- 
bretto racchiude,  e dopo  aver  maturamen- 
te deliberato  con  molti  altri  vescovi  ed 
aver  consultato  dottori  di  un  merito  di- 
stinto, iuvnc.ito  il  nome  di  Dio  , fu  dal 
preloilato  vescovo  condannato,  come  coii- 
tenenle  molte  proposuioui  ini;Ìuriose  alle 
Chiesa  ed  in  particolare  che  aulorizzaou 
n|icrtaniente  V usura. 

luoUre  può  ognun  leggere  b pastorale 
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di  monsignor  De  Fieui  rescovo  parimente 
di  Tnl.  In  una  parola,  i!oii  vi  è preUlo 
alcuno  che  non  abbia  cercalo  i mezei  per 
impedire  qiirato  abuao  di  usiir{>ar6  le  io* 
statue  «lei  proiiiDio  per  accrescere  le  pro- 
prie con  |tatli  e coutralli  illeciti  ed  u* 
lutai. 

, D.  A/u  se  e cosi,  voi  mi  Jit  ete,  perchè 
m i.  Luca  19  noi  abbiamo  risire  per~ 
mesta  t u*uraì  Quare  non  deduli,  ivi  si 
bgge,  pecuuiani  ineam  ad  iiiensam,  ut  e|(o 
vcu:eui  cun  uiurii  utique  exeguieto  Ù- 
lam  ? • 

R.  Ivi  per  mura  s intende  un  lucro  le- 
cilo  ex  /le^ot/atione  *.  imperocché  dare  ad 
ìtttnsafn  non  è dare  mutuo,  dal  qual  solo 
nasce  1*  usura  proibita,  ma  c dare  ai  mer* 
canti  ad  negotiandum,  come  ad  un  con* 
trailo  di  società  a baticOf  in  cui  il  domi- 
nio del  denaro  rimane  coti  appresso  al 
negoziante,  e Unto  il  lucro  da  quello  per- 
repilo,  quanto  il  pericolo  aipetu  al  me- 
desimo ! il  che  non  corre  nel  mutuo.  On- 
de ivi  r usur«  si  prende  in  senso  loeUfo* 
rico,  cioè  ellinchè  coi  beni  ricevuti  da  Dio 
acu^'Seiaroo  e moUiplichtaiuo  i ni.  riti  ed  t 
Ikuì  spirituali  a nostro  eterno  vantaggio; 
iiupeiocibè  ivi  Gesù  Critlo  volle  diuiu»tia* 
re  a'  suoi  fedeli  seguaci  che  siccome  gli 
iiomiui  terreni  si  servono  dei  beni  leni' 
poraii  per  un  lucro  passeggero  con  tanta 
s4}lieciluJitte,  cosi  i snoi  fedeli  ancora  con 
maggiur  Sidleciludioe  debbono  servirsi  dei 
beni  temporali  jier  un  lucro  eterno.  Cosi 
• Tom.iso,  2 2 q.  8,  art.  1. 

D.  Ottima  rixposta  : ora  ditemi  di  gra* 
%-a  se  in  ffuelle  parole  Mutuum  d.itc,  ni* 
Ili!  inde  spcrantes,  si  contenda  qualche 
precellu  itppure  solamente  consiglio. 

R.  lo  VI  ho  riiposlu  con  s,  Tuìdìso  al 
telo  sovraccennatu  iu  a,  Luca  l9  , e col 
medesimo  sanlo  dottore  rispondo  a!  vo- 
stro quesito.  Udite  dunque  ciò  die  egli 
dice  al  nostro  proposito  nella  2 2,  q.  78  , 
art.  1,  al  3:  Dare  muiuum  non  semper 
icnctur  homo  ; et  ideo,  quantum  ad  hoc 
p4inilur  inter  c^mstlia.  Sed  quod  lucrum 
de  mutuo  non  quaerat,  hoc  cadu  sub  ra- 
Uone  praecepti.  Quindi  il  concilio  Latera- 
iiese  tolto  Leone  scss.  10,  così  parla  : 
DotHÌnus  noster.  Luca  evangelista  attestan- 
te, aperto  nos  praecrpto  obstrinxit  ne  ex 
dato  mtUuo  quidquam  ultra  sortem  spe- 
rare debeainus.  Un  c!lro  concilio  lalcraac- 
ae,  sotto  Alessandro  III,  cao.  Quia  in  om- 
tiib. , de  uturis  , dice  V usura  utriusque 
TVsCa/nenii  pagina  dcieslatur»  Dunque  i 
due  conci!)  generali  ed  i sommi  ponteGci 
dicliìararorio  che  queste  parole  di  Cristo  : 
Matunm  date,  nihil  inde  speratues,  con- 
tengono non  auto  il  coad^l^  salutare  ma 
Bucoia  il  prccello. 


D.  Parla  tantamente  il  citato  santo  dni- 
tore,  ma  io  però- sono  di  parere  che  qut 
debba  itiUtuiersi  di  non  prendere  alcuna 
cosa  ad  n>u  ram  ai  ptvtri  , il  che  sartbbe 
offendere  la  cavita,  ma  non  già  ai  J'nciU- 
tosi. 

R Voi,  cl^e  così  parlate,  dimo»irate  di 
non  aver  fatto  mollo  rillesso  a cene  de- 
cretali e bjlle  che  trat.aoo  di  usure  non 
esatte  dai  poveri  e tiitl.ivia  lo  conJann.uio. 
IViunu  ccitamenle  dirà  che  ai  debbano  giu- 
dicar poveri  quelli  i quali  per  denaro  iin- 
preatato  cedono  in  pegno  un  fondo:  men- 
tre chi  ba  fondi  si  suole  chiamare  bene* 
stante.  Tre  decretali  certsmenlc  enuuzia- 
oo  Ul  contratto:  e senza  esaminare  se  ric- 
co o p'tvcro  tosse  chi  diede  tal  pegno,  es- 
so cuulratto  dichiararono  usnrajo  ed  il- 
lecito, quando  oltre  il  capitale  veni:;se 
percetto  alcun  frutto  de  usuris,  c.  1, 
2 c 8 ) 

£ che.  all'  usura  soltanto  si  ovesse  ri- 
guardo, non  alla  condizione^  chi  diede 
il  pegno  , chiaro  apparisce  u^u  decretile 
ottava,  iu  cui  tutta  la  ra-^Ìone  di  non  vo- 
lere sicun  frutto  oltre  il  capitale  si  rifou- 
de  in  ciò,  percliò  questo  contratto  c me- 
ro pcgrio,  nuu  compra  : Quatenus  si  ter- 
rum  tptatn  tìtulo  pignvris  reiinelis.  Se  m 
coso  di  iegiUima  compra  la  condizione  del 
debitore  non  renderebbe  illecito  il  guads- 
guu,  come  da  altre  decretali  si  può  vede- 
re, ^rchè  sarà  illecito  nel  caso  di  pegno  ? 
Noo  por  altro,  se  non  perché  qui  il  gua- 
dagno è usiirajo,  quale  non  è nelle  vere 
compre.  Unn(|ue  l'usura  sola,  non  U cun- 
diziuiie  del  dobiliire  è tuiU  la  ragione  del- 
r illecito  , e perciò  sia  qursio  ricco  o pO' 
vero,  quando  intervcngi  usnia,  sarà  scia- 
pie  illecito  il  coulraito,  come  illecito  »en- 
X altro  si  defìui  dalla  Chiosa. 

E qui  prima  di  proseguire  avanti,  omct- 
lere  nou  voglio  una  riflessione.  Oiseivau- 
do  tulli  i canoni  e tutte  lo  decretali,  nel- 
le quali  si  accennan  questioni  in  malena 
di  usura,  si  ponsi'>  sempre  a sapere  e de- 
fìiiirc,  se  nel  dato  caso  vi  crà  usura  ; ed 
in  nessuna  si  perno  mai  a considerare  se 
fosse  povero  o ricco  colui  dal  quale  si  esi- 
geva quel  gu.tdagno. 

Poss.bile  che,  se  pr!r  sentenza  di  saula 
Cliicia  la  malicii  dell'  usura  dall'  oppres- 
sione del' povero  principalmente  si  deri- 
vasse, come  oggidì  si  pretende,  po.s  bile  , 
dico  io,  che  una  tal  can>ider  ziouc  iu  lau- 
ti canoni  e decreti  si  Isiciasse  sempre  da 
pirtc  e della  soli  usura  sì  facesse  ricerca? 
Possibile  ebe,  riconosciuta  1*  mura,  acroprc 
vi  coucorreisero  circosianza  di  poveri  c non 
mai  di  facoboii  e che  s iwavoniiia  men- 
zione di  p averta  c di  oppressione  si  do- 
vesse coidauuare  ogni  co.ilratto  usuraio 
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non  pfr  usura  espressa  ma  per  la  pover- 
tà ed  oppressione  che  non  si  esprìme? 
Possibile  che  adesso  solamente  si  faoìauo 
le  usure  coi  benestanti»  ed  allora  sempre 
coi  poveri  ? Chi  dicesie  tali  co»e  a perso- 
ne iiilelligen li  nioverel>l>e  non  so  *e  io 
debba  diro  pài  la  compassioue  o il  riso. 
Ma  ritoi marno  al  nostro  proposito. 

La  decretale  di  Gregorio  IX,  che  parla 
di  chi  fa  cuiDioercio  in  mare  o va  alle  lie* 
re»  ceitamcnle  non  ispetta  ai  poveri  tua  ai 
negozianti.  Fppure  chi  dal  denaro  pie»ta- 
to  a tal  genere  di  |>ersone  guadagna  con 
usura  passa  egli  per  (ptesto  iiiiniune  da 
colpa  ? É gran  t|ue>tiorie  se  vaila  scrillo  : 
uiuratsui  vii  ventttnJus  come  leggono  non 
menu  1 edizioni  die  lutti  i codici  Far* 
rcLbe  oggimai  tal  (|Meslìutie  decisa  ( in 
praej'at  ad  dall' essersi  osservalo  tiell 
ultima  ediz;aiie  veronese  delle  opere  di  ■. 
Kaimondu  che  tal  decretale  sembra  diici- 
ta  a questo  »tes>o  santo  all<  ra  uditore  del 
palazxo  ap.'Stolico  e penitenziere»  e che  per 
fui  certamente  dall  autentico  fu  dedotta 
ed  inserita  nelle  dctrctali  nello  ^le8»o  tem- 
po da  esso  raccolte»  e con  lutto  .'Ciò  egli 
non  altriininli  lesse,  come  dal  comerilo, 
che  a tale  decretale  fa  nella  Somma  si  può 
conoscere.  Tuttavia  se  anche  si  >oglia  leg- 
gere uturarius  non  vii  ccincndut  , come 
altri  pretendono»  ecco  che  dalla  enndizio- 
ne  di  mercante  e facoltoso  si  scusò  la  cul- 
pa, ma  dal  non  esservi  usura.  Itunque  se 
vi  fosse  stata  usura»  avrebbe  giovato  men- 
te la  condision  mercantile  » e perciò  ecco 
che  ogni  usura  , perché  usura»  si  ebbe  per 
rea  senta  riguardo  a chi  la 

Che  dirò  della  costituzione  In  tam  prò 
nostro  di  san  Fi»  V spettante  ai  cauibj 
secchi  ad  ai  depositi,  dei  quali  ultimi  prin- 
cipalmente oguun  sa  che  solo  o per  lo  piu 
si  fanno  coi  mercanti  ? In  que!>ta  custilu- 
sione  il  santo  pontefice  iron  altro  romine- 
mura  se  non  1'  usura,  e non  già  poco  fre- 
quente, ma  fre<|ue«itÌBsimj  t Sorpe  mzme- 
IO...  uiuraria  pntrilns  a n^ninuliis  exer- 
citur*  ; e per  questo  vizio  solo  fece 
rale  condanna  e proibizione,  senza  il  nii- 
uimo  rifllesso  a chiunque  sia  il  debitore. 

Anzi  negli  stessi  cambi  reali,  che  sì  fan- 
no ceilamente  coi  mercanti»  non  cundso- 
iiò  egli  nella  bolla  stessa  concedere  dila- 
zione del  pag  unente),  v.  g.  da  una  fiera  al- 
V altra»  a tine  di  approHltarvi  di  qu.'ticbe 
cosa?  Std  et  in  ip»i»  onnùiis  quav  ì'tolia 
uppeiltmtur,  mterdum,  ut  ad  nos  pvrfvì  - 
tur,  campiores  pvoeilitum  solulionts  Um- 
pus  lucro  ex  tacKzi  vel  expi  vaa  convvn- 
(ione  rccepio  seu  eluini  tanlwniuodo  prò- 
rnisiOt  dijjftrunt  Qn»e  oi7i/iùi  noi  usurarta 
eucf  Vedi  qui  tutta  la  ragione 

di  dcGnire  illeciti  tali  cambi»  p.*rchc  usurai. 
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Sisto  V nella  costituzione  sopra  i eoa* 
tratti  di  società  ancor  di  danaro  e con 
ii)erc.mti  meixatortùus  tl  uestotiatoribus) 
awebbe  egli  potuto  trovare  colpa  di  usura 
quando  avesse  creduto  che  u»uia  colpevo- 
le non  é se  non  si  esiga  da  poveri  ? For»a 
i mercanti,  che  fotmsuo  le  socicMÙ  per  gua- 
dagnarvi , picndcrebbero  denari  a società 
con  patti  dì  guadagno  eccedente  ? in  o.oi 
caso,  perchè  deUniie  illecite  ceite  società 
ancor  fra  loro  per  questo  solo,  perche  usu- 
mje  ? Non  finirei  di  dire»  su  volessi  alle- 
gare altri  simili  decreti  ed  i concili  pro- 
vinciali o diocesani  d'  infiniti  vescovi  di 
tutte  le  nazioui  cattoliche  » i qu.ali  incul- 
cando \‘  osservanza  delle  stesse  costituzio- 
ni» nella  stessa  dottrina  niìrabilni -nle  con- 
cordano. Sono  ovvj  i libri,  e pos>o  accer- 
tare che  io  tutti  si  troverà  sostanzialmeu- 
te  lo  Stesso.  Ninna  usura  si  ebbe  mai  le- 
cita: e fosse  pur  facoltoso  e ricco  quanto 
si  voglia  il  debitore»  se  fu  ns  .ra  quel  cUe 
egli  p.igò  sopra  il  capitale,  da  tutù  si  ri- 
provò seiupte  come  illecito  un  tal  contrat- 
to, uè  alilo  modo  ci  fu  di  sottrarlo  da 
colpa  se  non  far  vedere  che  non  vi  si  cou- 
teueva  usura.  Ikco  dunque  come  aperta* 
Olente  tutta  la  chiesa  cattolica  condanna 
qualunque  usura  perfetta  anche  dai  facol- 
tosi : ed  ecco  per  conaegueuza  come  U re- 
strizione fatta  alia  generale  pioibizione  dal- 
r usura,  pel  caso  in  cui  si  opprima  U po- 
vero e si  ofTcìida  la  carità,  kf  una  mera 
iracnaginazicne  che  si  oppone  alla  dottrina 
di  lutt.i  la  Cliiesa. 

D.  Non  tara  nemmen  perntetso  esi^re 
[ inUrtste  dvl  dniuro  dato  a zmitno,  m 
caro  vi  iia  qualche  costituzione  del  pi  in- 
cide che  ussef^ìit  lui  interesse"^ 

K.  Essendovi  nclf  esigere  usura,  la  qua- 
le viene  proibita  jote  dn'ino,  è cerio  che 
non  si  può  esigere  alcun  interesse  del  de- 
naro dato  a mutuo  quando  non  vi  c alcun* 
altia  Mgione  die  ciucila  la  quale  nasce  da 
tale  costituzione  umana,  le  leggi  umane 
non  fanno  lecito  ciò  che  altroude  c proi- 
bito dalla  legge  divina. 

D.  6e  1‘  usura  e proibila  dalla 
divina  ed  umana  perche  nvi  monlt  di  pie^ 
tii  se  riceve  qualche  cotu  m muiuo  oltre 
la  sorte  princifHile  ? 

R.  E vero  che  in  diverse  costituzioni 
dei  sommi  pontefici  e jirmcipalmeiiic  tli 
Leone  X vicn  permesso  ricevi  re  qua  Idia 
cosa  nei  monti  di  pietà,  i quali  si'no  eret- 
ti in  vario  città,  approvati  e couleimati 
della  salita  sede  .*ipus(ulitM»  e cosi  non  j)OS- 
sono  avere  alcuna  specie  di  male  e i*eiò 
chiaro  e manifesSo»  come  ajqiaiuce  dalle 
jncdesinie  costituzioni  c bolle  » « he  l inle- 
icssc  si  esige  d.i  quei  monti  solamente  per 
le  spese  necessaiie,  e così  Ìii  nessuna  ma- 
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uìera  può  contenere  uiiinn  , non  esiendo 
piopriiiiiiente  iniercase  pel  denaro  dato  a 
nuiluo^  ina  piuttosto  compensa zìr>i:e  del 
daiwio  die  viene  dalle  sjiese  neceii%irie  a 
farsi  nella  «tessa  dazione  di*l  iiiiitim,  ct:me 
espr»^s>am»*Mlc  »i  vede  nella  In»  la  di  Leo- 
ne X,  nella  (piale  si  lei-^c  i^uaitlo  s 
\^*’/ìfitH4us  tnttnlts  pieuiiUf  in  t/uiùut  prò 
eorum  txptinis  ri  mdtmnilalt  (xliqaid  /«a- 
deratum  ad  $oLaa  nunislrantium  impana 
nui  €l  uiiaram  rerum  (td  ilLorum  ttwiser- 
vUtioncm  ^erlinentium  t prò  eorwn  iWc- 
nuutute  uumiiìxat,  ultra  sortem  , ahstpie 
lucro  eorumdew  montìuni^  recipitur  lui^ue 
jpectem  mali  prae»e/erre  nec  peccntidi 
inc'ntiru/n  praeslarc  nec  allo  poeto  iiu- 
pruLari. 

0.  (.he  cosa  ti  deve  fare  poi  quando  nel 
fine  dell  anno,  dopo  la  co//i^cn«aai'one  di 
tutte  le  sfKse  che  ti  tour*  ja(4e  nel  monte 
di  pietà,  rimane  qualche  ttmnna  dall'  n<- 
tercise  che  fu  esulto  ? 

K.  fai  soiniDa  non  deve  servire  ad  ac- 
crescere il  monte  di  pietà;  p*rclic  se  ciò 
si  facesse,  tutto  I'  interessi:  che  fu  preso 
olile  la  «Olle  prìocipalc  non  sarebbe  slulo 
esatto  j>tfr  ).i  sola  compensazione  delle  npo- 
^ che  »>  fanno  dando  il  mutuo,  ma  c<*me 
lucro  proveniente  dal  mutuo,  il  che  ^con- 
trario  alla  Icgye  divina  ed  alle  costitu/iO' 
m dei  sommi  pontefici,  i quali  hanno  per- 
messo tal  inteiesse  solamente  in  vista  e 
riguardo  alle  spese  jiece.sarie,  proibendo 
di  accrcaceie  i omeui  di  pietà  con  Ul  in- 

n*’'/  parole 

oella  bolla  rifeiita.  Dunque  nel  caso  pro- 
posto. CIÒ  che  dt.po  le  spese  com^tensile 
nmanc  SI  dove  restituire  a quelli  dei  qm- 
h fu  ricevuto,  se  possono  trovarsi  comoda- 
mente oppure  si  deve  diminuire  1*  iatcrcs- 
ae  d uii  altro  anno,  cosicché  in  una  paro- 
la, Il  monti  di  pietà  non  acuta  alcun  lu- 
cro di  tal  interesse. 

D vWi  pare  certamente  troppo  ri^'da 
questa  voitra  sentenza;  e se  è così  , oh 
quante  usure  si  commettono  avvidi  da 
persone  anche  di  timorata  coscienza?  le 
quali  non  potendo  m altra  maniera  con- 
seguire lucro  dal  proprio  denaro  se  non 
pt  r ma  del  mutuo,  come  som,  g U ve- 
dove del  denaro  dotale,  i noUli,  ai  quali 
non  e concesso  attendere  al  commercio,  e 
tanti  airi  i tfunli  non  arreldnrn  onde 
Vivere  se  si  lofiietse  tale  modo  d.  luna- 
ly  ; imperocché  dovendo  essi  vivei't  ^ior- 
nulm.  lite  , verreùòe  il  denaro  che  hanno 
oiio»o  in  casa  a comurmirai  insenstbU- 
meotr,  cd  m hrere  tempo  si  iroytrebhero 
in  estrema  miseria. 

R Sebbene  »e:iilira  ad  alcuno  troppo  ri- 
gida questa  sentcn«:a.  tuttavia  ognuno  sa* 
clic  (piclJc  cuse  le  quali  sono  intnntece 


cattive  non  è permesso  abbracciarle  ; or:» 
esvcnilo  ex  te  et  intrinsHix  molum  esigere 
qualche  cosa  nel  mutuo  oltre  la  sorte  prin- 
cipale non  può  Itili  esser  lecila  tale  esa- 
zione aneli'*  ad  vtlae  sustcr.tittioneni  ; im. 
j^rocchr,  come  insegna  s.  Tomaso,  ojnjsc. 
/5.  C.  8.  usura  non  e.xcusaiur  eliam  qttin- 
tuntcumqiie  urdinttur  ad  vitue  neces- 
tnateui,  cap.  Super  eos,  de  i/mr/s.  A ijuc- 
slo  io  aggiungo  che  possono  trovarsi  modi 
leciti  di  lucrare  dal  denaro  per  evitare 
quell  estrema  miseria  che  temono  coloro  i 
(piali  vogliono  esigere  con  tali  pretesti.  E 
(|uesti  me/it  sono  tre:  l.**  può  comprarsi 
({ualciie  fondo  che  possa  fruttare;  Ì®  può 
del  denaro  rorniarsi  nu  censo  vitalizio 
o j*erpctuo  3.^  può  darsi  del  denaro  in 
•ociclà  a qualche  ledete  meicante  o nego— 
ùante. 

Del  resto,  non  si  può  prender  intercase: 
e p^*r  quello  spetta  alle  vedme,  come  so- 
pra. dico  che  non  si  può  dare  a mutuo 
con  qualche  interesse  il  denaro  degli  orfa- 
ni o vedove,  nò  a tuli  vedove  é permesso 
erigere  simile  interesse.  Onde  dice  luiio- 
Muto  IV  nel  c.  Saluòi  Iter  , de  usuris  r 
Si  uutlter  /laòez  pignora  dotis  suae  pose 
mortem  mariti  detet  fractus  illot  in  sor- 
Ui/i  compiiture.  Dal  rhc  ne  viene  che  nou 
può  la  vedova'^dare  a intituo  il  denaro  do- 
lale con  interess'*,  mentre  non  può  esigere 
tale  interesse  da  chi  lime  la  a- te. 

Per  rapporto  ai  nobili  ed  altre  persone, 
alle  quali  non  ò permesso  attenuerò  al 
commercio,  io  dico  e rispondo  francamen- 
te che  non  possono  io  nessuna  maiiierti 
dare  il  loro  denaro  a mutuo  con  inleret- 
m;  imperocché  essendo  I' usura  proibita 
jure  divino  et  humanOf  tamquam  intrin- 
sece  mata,  a nessun  uomo  può  esser  leci- 
to in  qualunque  caso,  se  noti  vi  siano  al- 
cune ciicoslante  le  quali  tolgano  U defor- 
mità e malizia  dell'  usura  e facciano  sì  che 
1 usura  passi  in  lecito  interesse;  Imperoc- 
ché. come  dice  s.  Tomaso,  upusc.  TJ,,  c. 

6,  Regida  geueralìs  apud  omnes  doctol-es 
et  firma  esse  debet,  (|ihh1  nulla  conditto 
aive  circiimstantia  poiest  excusare  aliqueio 
actum  vitiosiim  live  habitura,  nisi  sectia- 
dum  quod  potcìt  toliere  ratiunem  vitiosi- 
tatis  ab  eof  et  quia  in  niiituis  vilium  u- 
surae  atinexum  e>t  ex  eo  quod  fìant  spe 
lucri,  quod  est  centra  natiiram  mutui,  non 
exciis:<tur  nisi  tollaCur  spes  lucri. 

D.  H consiidio  che  xoi  mi  date  per  rap- 
porto alle  %teaot>e  o nobili  e simili  di  met- 
tcrt  piuttosto  il  denaro  a censo,  mi  pare 
veramente  ridicola  , mentre  sembrano  a 
mio  credere  anche  usurui , atteso  che.  tn 
qt^sti  vi  è anche  V f/ilri*ease  del  mutuo  , 
ìictveudo>i  lo  stesso  lutrti  annuo  se- 
eon.ìo  la  tasta  del  principe  : se  ti  può 


%!uttque  rtcfvrvt  dal  cen$o  V annuo  lu^ 
« ro,  e parchi-  non  potrà  riceversi  anche 
da  nitrii  Mi  pare  che  auliti  ijui  la  stes- 
sa ragione. 

H.  «piace  dover»!  dire  ebe  «iete  in 
errore,  roentre  e^ll  é certo  e custanre  che 
il  couiraito  del  ceo&o  in  priniii  l<iopo  non 
è u«iir.ijo.  come  «i  prova  dalle  bidè  di 
Martino  Y u Calisto  111,  i quali,  rUpon> 
dendo  alla  questione  proposta  dai  popoli 
della  Polonia  e della  Germania,  cosi  pai« 
Uno.  Kd  in  primo  luogo  Martino  V ( ex- 
Irav.  coinin.  de  empt.  et  vend.,  cap.  He* 
gìmiiiì):  Nos  ìgilur  ex  relalione  Gmllel- 
mi  prcsbyteri  cardinalit,  cui  negotiuin  hu» 
jusmodi  Clini  |>eriloiutn  cousilio  commisi* 
uius  examinandum,  comperimus  contractus 
liiijusmodi  jurtdicos  et  jusla  determinatiO' 
nem  doctorum  licitos  iure.  Il  che  /u  con- 
fermato  oulenticantente  da  Galisto  111 
(extrav.  cura.  cap.  Begimini  ) con  queste 
pat'ole  : Nos  facta  ex  commissione  teliris 
recordationis  Martini  V praedecessoris  de- 
per  exaniitiaih  ne,  ot  cjusdem  praedecesso- 
ris nostri  dedaralionera  attcnlius  perpen- 
dentes  suisque  vestigiis  inbnereutes  ad 
omne  super  liii  ambiguitalit  tulicndum 
dubitim,  praefatos  contracltii  licitos  juri* 
que  confoiroes  aucturitale  apostolica  de* 
i laramus 

In  secondo  luogo,  perchè  nel  contratto 
del  Censo  non  si  liova  il  contratto  del 
mutuo,  nel  quale  solo  li  commette  1' usu- 
ra, |>crrltc  nel  mutuo  può  ripetersi  U sor- 
te principale:  il  che  non  si  venftea  nel 
contratto  del  censo,  il  quale  si  costituisce 
er  veta  compra  e Tendila  ed  in  cui  si  fa 

nlienavìone  del  denaro  in  jierpetuo  sen* 
za  la  facoltà  di  ripeterlo. 

D.  L uso  niodrrato  del  atutuo  nel  com- 
ni'rc  o che  si  esercita  tra  h persona  non 
bisognosa-  apporta  ai  prostimo  molti  ran- 
tnggit  e così  in  nessuna  maniera  si  rit^ia 
*td  ojj'.  ndert  la  carila  ; anzi  e molto  piu 
spedunt'  al  b n pubiUco  che  si  dia  mutuo 
con  qtuìUhe  lucrOf  perché  senza  tal  niu~ 
tuo  appena  potrebbe  Jursi  a durare  |7 
cominci  ciò. 

H.  Qualunque  cristiano  dee  essere  jier- 
suaso  che  Iddio  proibisce  il  lucro  in  qua* 
Jiiuque  mutuo  ad  hoc  ut  debeat  omni  uti- 
luti  qu^e  ex  mutuo  negotiatioiiis  causa  fa 
do  sperar!  probabiliter  polest  renutiliare  : 
imperocclié  come  dice  Tertulliano,  lib.  de 
poenit.  Ad  exhibitionem  obsequii,  ptior  est 
majestas  diviiiae  potestatU,  prior  uucloriUs 
im}>erantÌ8  quara  utilitas  scrvientis. 

in  luo^o  non  »’  é cosa  più  dannosa 
al  commercio  ed  alla  negoziazione  che  quel 
mutuo  fatto  con  intenzione  e s|>eran!ui  del 
lucro:  il  che  si  vede  chiaro  e si  prova  dai* 
te  stesse  leggi  de‘ principi,  ai  quali  pjin* 
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cipalmente  appartiene  conoscere  e gìuHic.i* 
re  intorno  ai  vantaggi  o danni  di  I:>1  coni* 
mcrcio  Aveudu  dunque  tulli  proibito  tal 
lucro  dal  mutuo,  anche  come  nocivo  al 
cummeicio  cd  alla  negoziazione,  si  dee  con- 
chiudere che  stmo  in  errore  coloro  i qua- 
li lo  predicano  come  molto  utile.  S.  i odo- 
vico  IX  re  di  Francia  nrl  decreto  dell' an- 
no l26‘l  promulgato  dice:  rioìbcmus  di- 
strine qiiod  niilbs  nsiiras  haberi  faci^nt 
barooes,  seuCscballì  nostri  vel  alia  quae* 
cumque  }>ersoiia. 

Filippo  IV  l'anno  1311;  Pro  Teforna- 
tiofie  publica  regni  nostri,  usuras  a l.)eo 
pruihinitav  et  a sanctis  patribiis  nec  non 
progeoitonbus  nostris  daraiiaUs,  piohibe- 
mua  omnibus  rt  singulis  tani  icgiiìcolìs 
nostris  quam  aliis  in  regno  nostro  quo- 
niodolibet  coutrahere  genus  vel  spcciein 
quamlibct  usuraium. 

Lodnviro  XH  I anno  1510,  Carlo  IX  I* 
anno  16<)7,  ed  Enrico  111  ranno  l576 
condannano  le  usure  e proibisrono  il  lu- 
cro dol  mutuo  come  dannoso  al  coni- 
mercio. 

E senza  riandare  le  leggi  di  altri  pria- 
cipi,  noi  abbiamo  dalle  regie  nostre  cusli- 
iiiztoni,  nelle  quali  viene  ciò  affatto  proi- 
bito Amedeo  Vili,  Vittorio  Amedeo  e 
Carlo  Emanuele  re  nostri  l' hanno  confer- 
mato ( lib.  4,  tit.  34,  cap.  4,  reg.  coust  ) 
• Non  potrò  veruna  persona,  dì  qualsivo- 
glia grado,  stato  e condizione,  esercitare 
in  qualunque  forma  pubblica  od  occulta  , 
direttamciite  o indirettamente,  per  mezze 
di  contratti  tanto  espressi  che  simulati  o 
in  qualsivoglia  altro  modo,  alcuna  sorta 
unirà,  sotto  pena  della  confìsgazione 
dei  beni,  la~  quale  avrà  luogo  anche  dopo 
la  morte  di  qualche  persona,  se  la  mede- 
sima sia  stata  solita  ad  esercitare  usure 
come  sopra  rifatti  però  sempre  i danni  di 
quelli  (he  ne  avranno  patito.  » 

D.  Non  vi  Sara  dunque  nessun  motii'O, 
nessun  tìtolo  che  conceda  di  poter 
d're  qtMlche  cosa  ultra  aortem  ? 

B.  Si,  che  vi  sono.;  e questi  si  riduco- 
no a due,  ì quali  si  dirono  lucro  cessante 
e danno  emergente  j de'  quali  vi  dirò  qual- 
che cosa 

DSL  DAVVO  BUZaCtllTB. 

Il  danno  emergente  è quando  uno  per 
ragione  del  mutuo  patisce  danno  nelle  co- 
se sue,  le  quali  o vengono  a diminuirsi  o 
deteriorarsi;  come  ae  tu  dai  a mutuo  ad  un 
amico  che  ti  prega  il  denaro  destinalo  a 
ristorare  la  tua  casa  che  sta  per  rovinare, 
e simili;  in  questo  caso  tu  puoi  pel  dan- 
no emergente  esigere  qualche  «osa  ultra 
sortemi  imperucclià  iiou  è giusti  che  ano 
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un  altro  del  proprio  con  suo 

iLiiiuo, 

Quindi  r e<]uìtà  richiedo  che  chi  confe- 
risce lavnre  o beneficio  ad  mi  altro  ìndu^ 
«A/iii  s«)vela/’ i oude  dice  s.  Toioato,  2 2. 
. 2d,  art.  2,  ad  1 : Qa«  er^o  mutuum 
alt  poirU  abfqtte  peccato  iu  pactum  de- 
ilutxt'c  . . . VifcoiHpeniationem  da'nni  ^ per 

5^uod  uiOlvaUitur  $tln  aliquid  quod  debet 
labeì't  iitK  emm  non  etl  reddtre  unirti 
pecunia,  *ed  damnU''fi  vitarc- 

Avvertile  perù  cfie  si  ricercano  alcune 
conduioiii  ad  jusutianx  huju*  Ululi,  La 
|■i'ilua,  che  li  daauo  aia  v*ro  e reale,  non 
imierlo  u liuto  o meramente  possibile  2y 
he  il  danno  venga  dol  motou  tamquam 
(X  cdUiu  i impcroo,hè  se  il  danno  deriva $• 
ae  da  altra  causa,  v.  g.  dalla  colpa  del 
lunluame,  dalia  prodig-ililii  ec  , sarebbe 
ingiusto  esigere  la  coiupensaaiune  dal  rau- 
tuaUrio.  3.^  Che  il  daimo  non  si  com- 
pilili pi  iuitpicim  emer^nt  \ altri.menti  ciù 
vhc  si  riceva  si  esige  noti  ralionem  du- 
mtu  *fd  ntului.  4 ^ Che  la  couipentaiiooe 
da  tarsi  per  il  dumo  si  proponga  al  inu- 
luaiar«o  e si  deduca  in  patto-  5.*  Che 
il  mutilatore  niente  esìga  uUru  compen- 
jtftioncoi  ; miai  se  la  comp^usazione  da 
Lrsi  è dafiiiiu  dalla  logge  o cunstieluJiae, 
bisognerà  che  sia  coutento  di  quc-lla  sebbe- 
ne abbia  foi-se  meno  di  quello  die  richieg- 
ga  la  ragione  dal  danno  : imperocché  quri- 
tuuque,  considerato  il  ut  naturale,  sol- 
tanto possa  esigere  la  coinpeusasioae  egua- 
le al  ^niio,  tuttavia,  decretando  U legge 
liiDsria  altra  coca  ptr  motivo  di  qualche 
piilib.ica  causa,  si  deve  a questa  uliindire 
per  chiudere  U strada  alle  liti,  frodi  cd 
ÌBgaiuio. 

Del  rimanente,  se  avviene  che  in  alcu- 
iii  citi  pirticolari  consti  certamente  che  la 
compensazione  debba  stimarsi  più  dì  quel- 
lo cue  « deliiiiio  dalle  leg^i,  insegnano 
uomini  gravi  e dotti  essere  m dio  veriai- 
luile  p'iierii  esigere  ancor  di  pjii  ; nel  che 
affermano  non  solamente  esservi  T equità 
uaturale,  ma  ancora  venire  ciò  conferma- 
to Juri>  noiiri  tuffragio.  Diffnlti  noi  ab- 
biamo che  il  senati  nel  giorno  2i  aprile 
1767,  jubente  rege.  Ut  emanato  un  ediUo 
in  cui  conteuevasi , quanto  segue,  cioè: 
• Che  Is  rata  comune  degli  interessi  sarà 
dai  primo  del  venturo  mese  di  maggio  in 
poi  regolato  al  tre  e mazzo  per  cento  , e 
cosi  avm  luogo  non  tinto  per  i mutui 
<^lie  (ter  o^qni  altro  contratto  in  (ui  siati 
fra  le  parti  stipulate  o fisss  per  stipU'* 
l^ri  il  patimento  digli  interessi  alla  ra- 
gione comune:  ed  a tanto  s’ tnleudnrà 
seru'  altro  ridotto  quello  dei  mutui  nei 
quali  ai  fosi«  eziaolio  coowaato  etispal- 
tzjUae  in  avvemre  on  inlei'esva  eccedente 


la  suddetta  rati  , eccettuUi  bensì  quei 
particolari  cisi  nei  quali,  per  una  vera 
piova  di  luct)  cessante  o di  danno  emer- 
gente o per  t’ioìo  d'interesse  ricompon-- 
sativo  o per  altre  giuste  cau»e,  stimassimo 
a term'ue  di  ragione  dì  provvedere  ali  ri- 
ineiiti. ,, 

Quella  compensazione  poi  macsiore,  olir® 
ciò  che  viene  deliuito  dalle  leggi,  dìcouu 
rhe  umi  possa  esigersi  se  non  interviene 
la  sentenza  del  giudice,  oppure  tolto  qua- 
lunque dubbio,  conati  cvidentcìneute  che 
ciò  quod  i/i{Krs4<  vale  tinto:  v.  g.  io  ho 
mille  scudi  preparali  a redimere  il  censo, 
per  il  quale  pago  ogni  anno  sei  (>er  cento; 
il  do  a mutuo  aJ  un  amico  che  mi  prega: 
in  questa  specie  è evidentemeote  chiaro  e 
msnileao  il  danno  che  sento  dai  mutuo* 
Ma  se  non  corista  di  certo  che  la  :om  • 
)>enu£ÌooA  vale  di  più.  come  per  lo  piìi 
avviene  ue  lucro  cessante,  per  decliuare 
il  pericolo  delle  liti,  frodi  ed  usure  , si 
deve  esigere  so  tanto  ciò  che  viene  Siabt- 
lito  dalie  pubbliche  leggi. 

DSL  tocao  CKSIAITTE* 

Il  lucro  cessante  ti  dice  la  privaimne 
del  lucro  che  una  avrebbe  avuto  se  uon 
avesse  dato  il  mutuo,  v.  g.  tu  hai  il  de- 
naro preparato  per  comprare  un  campo 
dal  quale  speri  e sei  diffatti  p:r  perce- 
pire ubertosi  fratti  ,*  dai  a me , che  ti 
preio,  il  denaro  io  prestito;  a tc  cessa 
il  lucro  che  avresti  avuto  dal  ontrallo. 

Sono  alcuni  i quali  pensano  che  il  lu- 
cro cassante  non  ahbii  mi  tiiol'ì  le.;ilti- 
iiio  di  esigere  q lalciie  cosa  oltre  la  sorte 
perché,  come  dicono,  questo  titolo  non  si 
itova  ndla  Sacra  Scrittura  nè  appretto  i 
s Ulti  padri  e le  leggi  civili  e canoatche  : 
el  i teologi  più  antichi  o non  ne  hanno 
f.tUo  menzione  o l'hanno  riprovalo,  co- 
me I Tomaso,  8.  AuUMiino  , a.  Haimoo- 
<io  ed  altri;  diffatti  l'angelico  Dottore 
con  espresse  parole  rigetta  questo  titolo  « 
1 2,  q 78,  art.  1.  lUe,  dice,  qui  nza- 
tuu'tt  d^t,  poietl  nbtqne  peccalo  in  pa- 
cium  deducere  cum  eo  quimuluum  accipit 
reco  npemaiionem  damai  quod  subirà^- 
kitur  iibi  atiquod  quod  habere  debet . . . 
Recompemationem  vet'o  damai  quod  co/t- 
sideraiur  in  hoc  quod  de  pecunia  non 
tucraiur  non  poietl  in  pad^m  deducet'r  , 

01/1  noti  debel  rendere  id  quod  nondum 

ebcl  et  p'^leti  imotdiri  muitipliciler  ab 
inibendo.  Ergo  eie. 

Mi  più  comunemmie  , e più  probzbd- 
loeuie  di  g ai  looga  inseguano  i teologi 
che  per  il  lucro  cessante  possa  esigersi 
(pialche  cois  sopra  la  sorte. 

Ed  inlatti  1.*'  è lecito  prenieie  qual- 
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che  co«à  oltre  U «orti  per  il  denao  emer- 
{•eote:  ore  a chi  ces««  il  lucro  vi  è il  dan- 
no ; imperocché  coitili  non  ha  ciò  che  a- 
vreblie  dovuto  avere  ( nel  che  sta  potila  la 
ragione  del  danao  ) : giacché  secondo  a. 
’Vomtu,  2 2,  q.  62.  art.  4.  Darnnum 
citar  ex  tn  quod  aliqttis  minus  halfct 
ijuam  debet  habeve. 

In  2.^  luogo  la  sp‘*rania  probabile  di  un 
futura  lucro  é dì  presso  stira.ibile  e può 
giustamente  vendersi.  Dunque  se  uno  la 
lascia  in  grasia  d'  un  altro,  potrà  giusta* 
mente  esigere  da  costui  la  compensazione: 
ora  nel  lucro  cessante  ciò  avvieue,  come 
ognuno  può  vedere  : dunque,  eco. 

Le  ragioni  addotte  di  sopra,  cioè  che 
Ul  titolo  non  si  trova  nella  Sacra  Scritto* 
ra  né  appresso  ai  padri  ed  alle  Je>:gi  civi- 
li e canoniche,  mi  sembrano  dì  poco  mo- 
mento : imperocché  in  piimo  luogo  vi  é 
un  altissimo  lilencio  appresso  la  sacra  Scrìt- 
turn  e i padri  sul  danno  emergente,  sen- 
za che  neghino  tuttavia  gli  avverurj  la 
giustizia  di  questo  titolo,  perché  la  ragione 
natiirale  e U legge  dell'equità  vieta  che 
dal  beneSsio  conferito  ad  un  altro  non 
venga  uno  forzalo  a sentirne  danno.  Ora 
la  stessa  legge  dell'  equità  ricliiede  die 
nessuno  venga  privato  di  quel  lucro  che  è 
per  ricevere  dalla  cosa  tua  : dunque  , ec. 
ec. 

La  Scrittura  intanto  ed  i padri  negano 
generalmente  che  si  possa  esigere  nel  mu* 
tuo  qualche  cosa  sopra  la  sorte  conside- 
rando solamente  lo  stetso  tifBrio  del  mu* 
tuo,  che  deve  essere  gratuito}  ma  non  ne* 
gano  che  possa  esigersi  una  gin  ita  com* 
pensazione,  se  il  mutuatore  soffre  qualche 
danno.  In  nna  parola  la  Sacra  Scrittura  od 
i padri  parlano  del  mutuo  considerato  so- 
lamente in  sé  stesso,  ma  non  già  dei  titoli 
estrinseci  al  mutuo, 

S' ingannano  in  2.^  luogo  in  dire  che 
<|Qesto  titolo  non  fu  noto  alle  leggi  civili 
e canoniche.  Gregorio  IX  ed  Alessandro 
IH  net  luoglii  sopra  citati  manifeslamenle 
•upp:>ngono  V equità  di  questo  titolo  ; im- 
perocché perchè  è permesso  vendere  le 
merci  a prezzo  più  caro  per  il  dilazionato 
pagamento  » se  vi  sia  probabile  sperenza 
che  quelle  siano  per  valere  di  p.U  nel 
tempo  del  pagamento,  se  non  perchè  da 
quella  intempestiva  vendita  cesu  il  lucro 
che  si  percepirebbe  dal  venditore  per  la 
differita  vendita  delle  merci  ? Le  leggi  ci* 
tHì  ancora  chiaramente  consentono.  La 
^*11*  Paolo  dice  : ratam  rem  Do- 
ìHtnum  h<dfiturum  in  tantum  competit  in 
quantum  nua  intcffuitt  ide*t  inqua'itum 
mthi  habeOf  quantumeumque  luerari  potai. 
Cosi  ancora  Ulpiano  leg.  z ivi:  da  eo  quoU  ^ 
f*.  Sperone  MnraU  ec* 
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certo  loco  dori  debet , quaerene  , uirum 
judex  in  aclione  quod  interest  solius  da- 
wim',  Oli  vero  inUrcepti  quoque  lucri  ra- 
tìonem  haUre  dehent,  mt,  pula  et  lucro 
habendam  esse  rottone.  Giustin.  leg.  1 de 
sentenùts  quoe  prò  eo  quod  inurest  prò* 
feruntur  Ualuit  , et  hoc  non  lolum  in 
donino,  sed  eita/n  tn  lucro  nostro  com- 
plcctitur  c nisututi"»,  quia  et  ex  eo  l'ete- 
rea id  quod  interni  statuermit  Per  no- 
me duiitfue  di  ciò  quod  inierest,  seconde 
la  seuten/a  delle  legci  e dei  jurìsconsultì, 
viene  non  soUmeiite  il  danno  emergenti 
ma  ancora  il  lucro  cessante:  e quindi  mi 
meraviglio  che  gli  avversar)  apportino  in 
quest'  affare  il  •ilencio  delle  leggi. 

Egli  é però  necessario  che  nel  lucro  ^s* 
sinle.  atUficbé  vi  sia  una  causa  legittima 
di  esigere  qualcive  cosa  olire  la  sorte,  si 
ricerch.oo  tutte  quelle  condizioni  che  hu 
iletto  necessarie  ucl  danno  eoiergente  : on- 
de bisogna  die  il  lucro  debba  diflaui  per- 
cepirsi, cite  cessi  diffatti  la  causa  del  mu- 
tuo; die  il  muluaUrio  ven^  avvisato;  che 
niente  si  esiga  oltre  la  coinpenaarione.  Si 
ricerca  inoltre  che  chi  dà  il  denaro  a mu* 
tuo  abbia  moralmente  presente  I' opporto- 
nilà  ed  insieme  la  volontà  sincera  di  con- 
ferire il  denaro  in  qualche  lecito  guada- 
gno, come  V.  g.  per  comprare  no  campo  , 
una  casa  e simili  : altrimenti  non  vi  é ile  • 
terminatamenfe  alcuna  qicranta  certa  o 
probabile  di  fare  il  lucro  ; imperocché  .vi 
sono  molti  i quali  niente  pensano  all.i 
negoziazione,-  e non  1'  hanno  neppur  por 
Sogno:  e intanto}  quando  da  qualcheduno 
si  domanda  il  denaro  a mutuo,  subito  peu- 
sano  a qualche  sorta  di  negozio  colla  spe- 
ranza di  grec  guadagno,  il  quale  rinun* 
siano  in  favore  dei  mutustari.  Si  guardino 
U-Jie  costoro  di  non  ingannarsi  imperocché 
Deus  non  trrùlrtur. 

In  secondo  luogo,  che  non  si  mutui 
con  animo  di  percepire  lucro  dal  mutuo  , 
desistendo  spontaneamente  dalla  negozia* 
sione  e dando  più  volentieri  a mutuo  cou 
■lìiino  di  lueraro  pìiittoslo  dal  mutuo  che 
d.i  altro  contratto:  ma  bisogna  che  venga 
indotto  a dare  il  denaro  a mutuo  in  fa- 
vore di  chi  diiede  , uon  per  1’  animo  di 
lucrare,  il  qual  denar<>  aveva  egli  stnoera- 
mente  destinato  ad  altro  guadagno. 

Fioalmenta  si  deve  osservare  in  quanto 
ai  lucro  cessante  che  gli  uomini,  inganna- 
ti da  quel  vizio  così  comune  dell' avarizia, 
si  abusano  (.icilm*nte  di  simil  titolo  col 
pretesto  di  aver  potuto  esporre  il  denaro 
a qualche  l^ittieio  guadagno  e di  preten- 
dere questo  lucro  per  i pericoli  che  te- 
mono. So  questo  punto  io  non  posso  dir 
altro  se  can  che  questi  pretesti  posaouo 
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ingaanare  co«toro  e renderà  occulta  la  fe- 
rità ai  ministri  di  Dio,  ma  non  psaaooo 
ingannare  Iddio  acruUtore  dei  cuotu 

nono  pra  copoaceta  qo&pm»  t>  pianca  tta 
vaao  Locao  cwtAVTi  o D4bpo  itfaaoaaTa, 
a t^uASDu  l'  uao  I i.  ALTao  aia  palluco 
a n.sro. 

Afiìneliè  il  lucro  cenante  o it  danno 
emergerne  non  aia  palliato,  è iieceaaarìo  ebe 
il  creditore  non  di.*i  a mutuo  per  motivo 
di  avarUia  e per  poter  piu  comodamente 
lucrare,  ma  è oeceaaario  che  faccia  piut- 
t«>»to  per  motivo  di  carità  e benevolenti  per 
renderai  grato  a chi  chiede  il  mutuo  coai  che 
chi  daa  mutuo  voleaae servirai  del  suo  denaro 
io  qualche  commercio  o negoaio  lecito  piutto- 
sto che  darlo  a mutuo  con  interesse:  che  se  al 
coutrano  dà  principilmenle  a mutuo  per- 
t che  crede  di  potere  in  quella  mauiera  lu< 
«rare  di  più  o più  comodamente,  allora  il 
lucro  cessante  uou  è vero  ma  piuttosto  pal- 
liato. Primo,  perché  come  dice  s.  Tomaso, 
opusc  7i  da  miirir,  cap.  7,  toliUur  i/i/t- 
HìUa  èuurae  quando  non  tpe  lucri  acci- 
pitur , ted  prò  roeompfnsatione  damni. 
Ma  dii  non  dà  a mutuo  per  rootiso  di 
caiità  e beneficenza  non  ha  intenzione  pu« 
ra  a sincera  di  evitare  il  danno  , mi  ha 
piuttosto  inteoaione  di  lucrare  : dunque  , 
secondo  la  dottrina  di  s.  Tomaso,  ue  se- 
gue che  quegli  commette  usura  , mentre 
eolio  pretesto  del  danno  esige  qualche  co- 
sa oltre  la  sorte. 

In  secondo  luogo,  perchè  quegli  che  dà 
a mutuo  può  ciò  fare  in  due  maniere; 
imperciocché  o dà  a mutuo  per  motivo  di 
carità  e benellceaza  o per  motivo  di  lu- 
crare : ma  il  motivo  del  lucro  è proibito 
nel  mutuo,  al  dire  del  citato  s.  aottiM-e  , 
opuac.  de  uturit  7i,  cap.  6.  In  mutm»  vi- 
Utim  u$uro€  annexum  eti  ex  eo  quod  fiant 
epe  Lucris  quod  est  cantra  naturam  mu- 
tui ; ruta  excusaùtr  nisi  toUatur  tpet  lu- 
cri. 

Dunque  si  dee  dire  che,  per  poter  uno 
leciumeote  esigere  qualche  interesse  per 
ragione  del  lucro  cessante  u danno  emer- 
gente; è necessario  che  abbia  eletto  dare 

{Nuttosto  a mutuo  che  attendere  a qiial.he 
ecito  curamercio,  per  motiio  di  carità  e 
benevolenza,  per  servire  a l amico,  ma  non 
per  fflutivo  d avarizia  o di  lucro,  ed  allo- 
ra è lecito  e giusto  die  riceva  qualche  co- 
•a  oltre  la  sorte  principale,  non  come  in- 
teresse proveniente  dal  denaro  ma  soU- 
inente  per  compensare  il  danno  che  didat- 
ti patisce  pel  mutuo  dato  : e così  sembra 
che  quasi  tutti  coloro  i quali  danno  a mu- 
tuo con  interesse  sotto  pietesto  del  lucro 
^séaaonie  o danno  emergeuu  oummeiUno 


il  più  delle  volte  uanra,  perdio  non  fanno 
ciò  principalmente  e primieramenle  per  mo- 
tivo di  carità  e benevolenza,  ma  piuUuslo 
per  Inorare  più  comodamente  : il  che  niti- 
nilesla  1’  usura  che  contiene  secondo  la 
dottrina  di  s.  Tomaso  sopra  citato. 

1 casi  pratici  spettanti  a tal  materia 
possono  leggersi  dove  ho  parlato  del  mu- 
tut*. 

U.  È lecito  chiedere  mutuo  daali  i/rts- 

r«i  ? 

H.  Per  una  ragionevole  neceuilà  è per- 
messo, perché  allora  il  peccalo  viene  im- 
putalo soltanto  alla  malizia  dell'  altro  , e- 
schisa  poi  la  necessità , non  «*  permesso  , 
peichè  è un  cooperare  al  peccato  dell’  al- 
tro. 

D Che  cota  e tenuiQ  a reitituire  t 
usurajo  ? 

li.  1.  Tutto  ciò  che  ha  acquistato  per  T 
usura.  2.^  Tutti  i fruiti  percepiti,  eccet- 
tuati gl'  industriali:  Ogni  lucro  cessan- 

te e danno  emergente. 

D.  /4  che  sono  tenuti  i cooperatori  dei- 
l'  u$ura- 

R*  In  mancanza  deirusuraio,  sono  tenu- 
ti essi  a quanto  è tenuto  1’  usurajo  : ma 
uoa  sarà  tenuto  chi  fa  le  parti  del  mutua- 
tario, cercando  cioè  chi  gli  mutui  il  de- 
naro ; così  né  i servi  t quali  ricevono  i 
pegni,  quelli  che  li  costodiscouo  , quelli 
che  numerano  il  danaio,  ec. 

DB.LB  FtKI  DBCt.1  VfliaAl. 

n.  Quali  sono  le  pene  degli  tiziiros'  ? 

K.  Se  sono  usura)  notori,  sono  1.**  l’ in- 
famia in  utroque  jure,  e perciò  sono  ir- 
regolari 2.*  La  privazione  della  romuni<» 
ne  e dell’  ecdesia^ttca  sepoltura,  'i/'  Non 
devono  ammettervi  alla  confessiune,  ae  pri- 
ma non  hanno  restituito  o dato  una  sicu- 
rezza. Se  soeo  diierici  o monaci,  incorro- 
no nella  sospensione  dall’  ufUzio  e heuefi- 
lio.  Se  sono  laici,  incorrono  iiella  scomu- 
nica, 7^1‘andoe  eententiae,  purché  siauo  uo- 
tor]  notorielate  juris  uel  JìiCti. 

DILLA  COMPRA  t TRVDITA 

D Che  cosa  è la  compra  ? 

R È un  patto  di  dar  il  prezzo  per  la 
merce, 

D.  Che  cosa  h la  vendita^  f 

R.  E un  patto  di  dar  U merce  per  il 
prezzo.  La  giustizia  di  questo  contratto 
consiste  nell'  equità  della  merce  al  prezzo. 

D.  Di  quante  torta  è il  prezzo  ? 

K.  Il  prezzo  altro  é legiuinut,  altro  r/of- 
garr  \ il  legittimo  è quello  che  vieue  tas- 
silo con  autorità  pubblica;  il  volgare  è quel- 
lo che  dipende  dalla  comune  estimazione 
degli  uomiui,  ooiisìderatv  tulle  le  cose. 
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U prezio  volgare  è di  tre  «orU  , 4u//tv 
mo,  medio  ed  infimo  \ cosi  se  il  prexzo 
medio  è 15»  ìJ  supremo  sarà  16,  I*  inlimo 
14  Questo  triplice  preuo  sta  deutro  i li- 
miti del  giuslo.  Onde  te  qualche  cusa  sarà 
sL.iU  comprata  fuori  del  giusto,  sidovràconi- 
peusare  il  difetto.  Parimeate  chi  ha  indotto 
qualcheduno  con  frode  o ìog  mnu  a comprare 
a preaao  ma,tgiure  o vendere  a prezao  mi- 
nore, sarà  tenuto  a compensare.  Fiualmen* 
le  dà  vende  a credito  può  rendere  a prua- 
zu  supremo  ; ma  chi  compra  a danaro  con- 
laute  può  a prezzo  med«o  o infimo. 

U.  Quali  tono  U caute  per  Le  quali  a 
lecito  rendere  alcuna  ^oUa  di  più  ì 

R.  Sono  t.**  il  mero  cessante  e il  danno 
emsrgeute  ; 2.*  la  copia  dei  compratori  e 
la  penuria  della  merce  : 3»*  T alTezionc  ra- 
gianevole  del  padrone  verso  la  coca.  Le 
spese  poi  maggiori,  la  fatiche  ed  i perico- 
li nella  merce  devono  compensarsi. 

D.  Quali  tono  Le  cause  per  le  quali  e 
permetto  comprare  di  mettoì 

R.  Sono  ; 1 ^ se  la  cosa  sia  poco  utile 
al  compialora  e ai  compri  piuuusto  i»  la- 
vora del  venditore:  2.**  la  scarsezza  del 
compratori:  3.^  1' abbondanza  della  merce; 
4 quando  si  comprano  io  gran  quantità: 
5.^  quando  si  vendono  sotto  l'asta  pubulica. 

Chi  sa  die  dcb  >a  fra  breve  diioinairsi 
il  prezzo  della  merce  può  venderli  a prez- 
zo corrente.  All'  opposto  chi  sa  che  deve 
fra  breve  crescere,  non  può  venderla  più 
di  quel  prezzo  che  corre  al  presente. 

D.  Se  sia  lecito  vendere  più  dtl  ^lutlo 
pel  differito  pagamento  o comprarla  a 
tiunor  prezio  per  l'  anticipata  pecunia. 

H Escluso  il  titolo  del  lucro  cessante  o 
danno  emergente,  non  è permessa  ; perché 
allora  non  si  darebbe  I eguagliaiira  del 
prezzo  alla  merce,  e U pecunia  numerata 
ai  dovrebbe  reputare  p:u  preziosa,  il  che 
è stato  condannato  da  luooceuzo  XI.  Sarà 
bensì  permesso  nunierata  pecunia  co  opra- 
re a prezzo  infimo,  a credito  poi  a prezzo 
aupremo.  Quindi  ai  mercanti  non  è per- 
messo ordinariamente  vendere  di  più  le 
merci  per  il  lucro  cessante  : percliè  di  ra- 
do ciò  avviene  : imperoccliè  hanno  già  il 
loro  guadagno  nel  prezzo  supremo.  Pari- 
mente nou  è penn  'sso  di  comprare  a prez- 
zo minore  del  tassato  dalle  leggi  i censi  già 
creati  ; perdiè  il  ceaso  già  cost.tuito  non 
ai  espone  ad  alcun  ptriculo 

D.  Se  sia  permetto  rendere  le  cose  difti^ 
tote  o miste 

R.  Notami  il  venditore  è tenuto  a 
manifestare  il  vizio  della  merce,  se  è oc- 
culto. come  ancora  se  è manifesto,  ed  il 
venditore  couoscesse  che  il  compratore  non 
avverte  al  vizio  della  cosa  : e ciò  se  la  co- 
aa  fosse  nociva,  come  se  fosae  mescolata 
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con  altra  cosa  migliore;  allora,  se  è prega- 
to dal  compratore,  ò tenuto  a maaiteslare 
il  vizio,  altriiuenti  deve  diminuire  il  prez- 
zo. Onde  il  venditore  die  ignota  il  yizio 
della  cosa  c tenuto,  conosciuto  quello  , o 
rescindere  il  contrailo  o restituire  il  più  •* 
ma  non  é tenuto  a compensare  altri  danni 
seguiti  i perché  era  in  buona  fede  , come 
ai  suppone. 

Se  il  venditore  sa  che  il  compratore  c 
per  venderla  ad  altri,  allora  è tenuto  ma- 
nifestare il  vizio,  almeno  dopo  il  contrat- 
to, alTìncliè  non  la  veuda  tanto  quanto  si 
venderebbe  se  non  avesse  vizio,  he  la  cosa 
ha  qualche  vizio,  ma  al  compratore  in  nes- 
suna maniera  nocivo,  allora  sempre  dovrà 
maiiifedarsi , se  il  compratore  appouCM* 
ciò  come  condizione  tuie  qua  non. 

D.  d chi  pensee  la  cosa  venduta  ? 

R.  Se  la  cosa  é consegnata  al  compra- 
tore, quantunque  il  prezzo  non  sia  sbor- 
nio, perisce  al  compratore,  perchè  la  cosa 
perisce  a quello  che  fu  posteriore  io  cau- 
sa, cioè  in  mora  : 2.*^  se  perisce  prima  dì 
eonaegoarla,  allora  o era  determinata  , e 
perisce  al  compratore,  se  non  sarà  perita 
per  colpa  lieve  del  venditore  oppure  fu 
contratto  che  il  venditore  la  conservi  sino 
al  dato  tempo  ; oppure  la  vendila  fu  fat- 
ta sotto  cotidizione,  e la  cosa  perisce  avan- 
ti empiuta  la  condizione  : 3.**  se  la  cosa 
sia  indelermioaU  in  quanto  all  individuo, 
come  V.  g.  se  sì  comprano'  12  moggia  di 
grano  dal  nnicchlo,  oppure  uno  dei  quat- 
tro cavalli  ; oppure  se  c determinata  ia 
qiunlo  alla  specie,  come  il  solo  mucchio 
del  grano  a prezzo  prefisso  per  ciascun 
moggio,  allora  avanti  di  consegnarlo  o mi- 
surarlo perisco  al  venditore  : 4.^  se  poi  il 
compratore  avesse  indugiato  nel  misurare 
e numerare  la  cosa,  e sia  stato  di  ciò  av* 
vitato,  allora  perisce  al  compratore  : 5.* 

se  la  cosa  c venduta  spontaneamenle  , co- 
me V.  g.  uno  dei  due  cavalli,  non  deter- 
minato quale,  allor.t  se  compiuta  la  ven- 
dita ne  perisce  uno,  Ì1  venditore  è tenuto 
a dare  1 altro;  se  poi  tulli  due  perisco- 
no il  compratore  è teuuto  pagarne  uno 
solo, 

D.  Se  il  venditore  posta  ritenersi  i frut- 
ti della  cosa  venduta  fino  a tanto  che  sbor- 
si il  prezzo. 

R.  Se  la  cosa  è già  sLita  consegnata  al 
compratore,  non  può,  te  non  vi  è il  lu- 
cro cessante  o il  danno  emergente  ; se  non 
é ancora  stala  consegnala,  e la  vendita  fu 
Compiuta , spetta  ancora  al  compratore , 
quantunque  non  sia  stata  sborsato  il  prez- 
zo ; perché  egli  è di  quella  il  padrone,  ed 
U comodo  deve  essere  di  chi  è il  pericolo. 

D.  Quali  cote  nmi  è lecito  vendere? 

R.  1.*^  ht  cosa  sacre;  2.”  quelle  delU 

\ 
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quili  n prevedo  che  il  eoiopratore  «an  per 
abusarti  : 3*  quelle  che  pottono  et^eic  «»c- 
catitjoe  di  peccare:  4.**  (incile  clw  eouo 
proibite  Ja  ii<ulcbe  I - gse. 

coti  PRATICI  CIRCA  LA  DETTA  MATERIA 

Caio.  Paolino  aucor  bambino  » avendo 
veduto  delle  monete  in  inaao  di  alcuni 
uiercanti,  • ivoglU  d’averle:  etti  non  ri- 
cutaoo  di  dargliele,  purché  ti  obblighi  con 
j^iurameoto  a rettiluirgliele  centiipUcate  al* 

U morte  del  ano  padre  ; e »oUutcrtve  u.i 
foglio  diateto  a loro  modo. 

D.  Sa  tord  obbligato  Faolino  stare  ad 
un  tal  controllo  da  tao  sottoicriuo  e giu- 
rato, ma  sema  cogniuone  di  ciò  che  tot- 
toscrii^et/a  e giurava. 

R.  Non  tara  obbligato  Paolino  a star  ad 
un  tal  contratto,  perche  fatto  con  errore  , 
percliè  in  età  incapace  di  coiilrarre  , non 
iutendendu  oppure  quale  obbl  igaaione  in> 
ducette  il  giuramento  da  etti  voluto.  V 
errore  o sia  antecedente  o coocomiUnU 
intorno  alla  totUoia  del  contratto,  tia  Cat* 
to  da  qualunque  persona,  rende  , secondo 
la  coinuac  tiutenia  , il  estratto  irrito  e 
di  nettun  valore,  perche  I’  errore  e I*  iu- 
ganuo  di  Ul  wrU  toglie  alTatto  il  contea* 
ao  volontario,  quale  ti  richiede  perché  tut- 
aikU  il  contratto. 

Coti  io  Paolino,  che  non  coooMe  il  va- 
lore della  moneta,  che  non  comprende  che 
cote  tigni6chi  il  dover  renderne  cento  per 
uua,  1'  errore  é circa  la  tottanta  : dunque 
è tale  che  rende  no  Ho  il  contratto.  Nè  va- 
le qui  il  giuramento,  il  quale  allora  tol- 
tanto  é una  coinerma  del  contratto  quan- 
do quetto  è valido,  e non  già  quando, 
come  il  preteute,  è di  nettua  velore. 

Caso.  Pietro  compra  da  Paolo  per  lire 
35  una  batte  di  vino  il  cui  pretto  corren- 
te è di  lire  40  , perchè  dee  aspettare  il 
vino  par  io  tpatio  di  due  m«ti. 

D.  Se  questo  contratto  sia  giunto. 

R.  Siccome  per  la  dUatione  del  paga- 
mento  non  è lecito  esigere  pili  del  pretto 
•upremo,  coti  nemmeno  è lecito  comprare 
a meno  del  pre/.to  infimo  per  dover  atpH- 
tare  qualche  tempo  il  ricevimento  della 
roba  comprata  o sia  per  averne  auticipa- 
tameote  eborsato  il  pagamento.  La  ragione 
é' perchè  affinché  sta  le ‘ito  comprare  le 
merci  a pretto  minore  del  pretto  giusto  , 
iilineiio  iiifimo,  corrente  o d tempo  della 
compra,  deve  i!  compratore  avere  qualche 
gMido  titolo  di  comprare  a pretto  minore, 
come  te  a cagione  di  tale  anticipilo  paga- 
mento gliene  risulta  o un  lucro  ceitante 
reale  o un  vero  danno  emergente,  oppure 
che  nel  tera|>o  in  cui  gli  sarà  data  la  raer* 
cé  oiMi  abbia  tisa  a relert^  di  più  del  prei* 


or  che  ora  si  sborsa;  poicliè  quando  Te- 
rna di  questi  titoli  non  intervenga  , uii 
siflatto  lucru  nou  può  da  altro  piovcnirc 
che  dal  semplice  anticipato  sborso  del  de- 
naro, la  quale  aoticipatioiie,  come  c chia- 
ro, lia  ragione  di  mutuo. 

Dan.|ue  iu  tal  caso  si  trarrebbe  lucro 
non  da  altro  che  dal  mutuo:  il  che  non 
SI  può  lare  seuta  una  luautfesU  iugiuAli- 
tia  e seuaa  commettere  un  peccato  di  ve- 
ra usura.  Infatti  da  che  vuol  Paolo  trarre 
questo  suo  lucro  ì Non  da  altro  certamen- 
te che  dal  restar  privo  per  qualche  tem- 
po del  «uo  denaro  prima  di  ricevere  la 
uierce  o il  vino  compialo,  giacché  si  sup- 
pO'ie  uoQ  esservi  dal  canto  di  l'agio  altro 
titolo  1 dunque  non  da  alito  che  da  uu 
semplioe  mutuo  o sia  da  uua  semplice  ìm- 
pr.’slausa  del  suo  denaro  per  due  mesi  ; 
dunque  commette  una  vera  usura  ed  é te- 
nuto alla  restitutione. 

Curo  F.gidio  mercante,  a forsa  di  bu- 
gie e di  frodi,  induce  J’eufilo  a comprare 
a prezAO  sommo  uua  merce,  diceudo^li  che 
é panno  d' Inghilterra,  d' Ulauda  , di  Pa- 
rigi, die  cu»ta  a lui  alliett.iulo,  che  ha  po- 
tuto venderla  a prexio  maggiore,  ed  altro 
iifiàtle  cose  tutte  fal>e. 

D.  Se  ci  sia  lesione  di  giustizia  quan- 
to al  prezzo  ed  obbligo  di  restituzione. 

R.  Che  pecca  il  venditore  a cagione  del-  « 
la  bugia  non  solo  ma  aucora  contro  l e- 
quilà  e la  giustiaia,  la  (|uale  trasgredisce 
coli’  indurre  il  compratore  a dare  un  prez- 
zo che  non  darebbe,  te  non  fosse  alato  cir— 
coitveuuto  dalle  bugie,  frodi  e fallacie  del 
venditore  ; mentre  il  comp-ature  ha  gius 
dì  comprare  al  prezzo  medio  ed  infimo,  e 
niuno  può  impediilo  senza  commettere  una 
patente  iogiusiizia.  Quindi  non  può  il  ven- 
ditore in  buona  co'cieu/a  ritcnjrsi  quel 
soprappiù  che  ha  estorto  culle  sue  ingiu- 
ste frodi,  ed  é tenuto  in  conseguenza  alla 
restituzione. 

Caso.  Maurizio  sapendo,  per  segrete  no- 
tìzie avute,  dover  fra  breve  sopravvenire 
vrao  copia  di  vino  e dover  presto  pub- 
blici rsi  un  editto  del  principe  per  la  di- 
tninurione  del  prezzo  dei  grano,  vende  l 
uno  e r altro  a prezzo  corrente 

D.  Se  peccali  contro  la  (giustizia  alme^ 
no  contro  la  carità. 

R.  AIBnchè  tal  vendita  sia  erenle  da 
ogni  iugiisslizia,  ricercausi  alcune  condizio- 
ni. Li  prìioa  che  il  veodllore  non  im^ 
ditea  con  male  arti,  con  Irodi  o con  in- 
ganai  che  perveo::a  ai  compratori  la  no- 
tila della  copia  delle  merci  che  sono  per 
sopravvenire,  oppure  V induca  all*  compra 
parimente  con  frodi  *d  inganni.  2 Se  , 
interrogato  dal  compratore  [se  nulla 
pia  della  sopravvenuta  di  tali  mcrwiodeU 
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la  profttim»  toro  abbotiJjiiza»  egli  risponda 
o ili  non  saperne  milU  o che  punto  non 
se  ne  aspetta,  egli  é reo  d’ uigiustixia,  p"r- 
inganna  i compratori  in  loro  danno. 
3.**  Se  chi  vende  è del  magistrato,  rlje  per 
uffuio  sa  doversi  fra  poco  o diminuire  dal 
prìncipe  il  piazzo  o sopravvenite  copia  di 
merci  già  pruvvediica,  già  spedila,  non  può 
ciò  (are.  inelitre  non  può  egli  servirsi  di 
(jiiesta  scienza  a donno  di*i  sudditi. 

Sembrami  assai  piob  bile  che  il  no  tro 
Maurizio  pecchi  contro  la  canta  , perché 
n-aiica  egli  infutli  di  carità  col  suo  pros* 
simo,  mentre  ha  cuore  di  arricchirsi  a 
spC4p,  a danno  altrui,  e quindi  fa  ad  altri 
ciò  che  non  vorrebbe  mai  fatto  a $è  me- 
di-simo,  il  che  è contro  la  legge  della  ca- 
rità. Egli  é però  certo  che  pecca  multo  piii 
graveinerjte  se  vende  ad  uno  stesso  cuni' 
pratore  grano  o vino  o altre  cote  in  gran 
copia  qu.-ilora  questi  sia  per  consersare  ta« 
li  cose  o rivenderle  con  notabile  o anche 
gravissimo  suo  pregiudizio , dovendo  ri- 
venderle a prezzo  assai  minore  di  quello 
che  a lui  sono  costate.  Se  poi  disteaessa 
tali  merci  in  molli  corrpralori  alfa  minu- 
ta pei  loro  occorrenti  prefeolaneì  Lise  gai, 
non  peccherebbe  né  contio  la  cantar  ne 
contro  la  giu^ti^is,  quando  ciò  facesse  sen- 
za veruna  frode  ed  inganno. 

Caso  Bononio  peritùssimo  d'  agricoltu- 
ra, avendo  con  somma  dii  gen/a  coltivate 
nella  sua  vigna  certe  viti  fatte  veniie  dal- 
la Toscana,  ne  ha  ritratto  un  vino  di  tal 
qualità  e perfezione  che  dai  periti  si  tie« 
oe  per  vino  di  Toscana,  cd  e<i»endn  $pv’S- 
se  fiate  da  vsrie  famiglie  a lui  c(>rooie^o 
di  far  loro  venite  vino  di  Toscana  . loro 
vende  il  suo  per  vino  di  Toscana  ed  allo 
steuo  prezzo. 

D.  Se  pecchi  contro  la  giustìzia  e sia 
tenuto  alla  restituitone. 

R.  Che  si,  e ciò  dimostro  con  s.  Toma- 
so nella  2 2,  q.  77  , art.  ):  Dare  alUui 
occasionem  periculi  vel  damni  semper  est 
illicilum  . . . Venditor  autem  qui  rem  ven- 
dendam  proponit  ex  hoc  ipso  dat  emptori 
damni  vet  rerìculi  occasionem  quod  rem 
vitiosam  ei  offerì,  si  ex  co  vitio  dsmnum 
vel  periculum  incorrere  possit.  Daiiinum 
quiaem,  si  propter  liuioimodi  vitium  res 
quae  vendenda  propoirtur  minoris  sit  pre* 
tiì,  ipse  vero  per  hijjnsmodi  vitium  nihil 
de  pretio  suhtrahai:  periculum  autem,  si 
propter  hiijusmodi  vitium  usus  rei  redda- 
tur  impeditila  vel  ooxiui.  Pn>ta  la  qual 
dottrina,  dico  che  il  nostro  Bononio  e-po- 
ne  il  compratore  se  non  al  pericolo  che  non 
possa  far  uso  del  vino  vendutogli  o che 
gli  sin  nocivo  , almeno  al  pericolo  che  V 
uso  di  un  tal  vino  non  su  tanto  salubre 
allo  stomaco,  quanto  é I'  uso  del  vino  di 
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Toscana  abbenchè  sembri  ugualmente  buo- 
no al  palalo.  Ma  chi  espone  a pericolo  il 
compratore  pecca  contro  la  giustizia  meno 

0 più  gravemente  a misura  del  pericolo  a 
CUI  lo  espone  ; perchè  vende  con  inganno 
e con  frode,  dando  al  compratore  una  co- 
sa di  dubbia  in  luogo  d'  una  cosa  di  certa 
virtù.  Dunque  pecca  contro  U giustizia. 
In  2.**  luogo  dico  che  Bmonio  reca  danno 
al  compratore  } imperocché,  per  questo  stes- 
so che  siffatto  vino  forse  non  é della  vìr-> 
tù  di  quello  di  Toscana,  deve  stimarsi  dì 
un  minor  prezzo;  mentre  anche  il  solo  pe- 
ricolo della  merce  deve  far  decadere  il  dì 
lei  piezzo  : indire  egli  non  ha  avuto  1.: 
spese  alle  quali  avrebbe  dovuto  sottostare 
111*1  fallo  trasportare  dalla  Toscana:  dun- 
que ha  peccato  contro  la  giustizia  nel  ven- 
derlo al  prezzo  a cui  lo  venderebbe  se  in 
realtà  lo  ave»se  a suo  spese  fatto  venire 
dalla  Toscana,  prezzo  cert.vmente  ingiusto. 
Reca  duntpie  danno  al  compratore  per  due 
capi:  dunque  pecca  doppiamente  contro  la 
giustizia  ed  c tenuto  a risarcire  al  com- 
pratore ì Janni. 

Caso  Ad  un  mercante  che  lagnasi  di 
aver  molte  partite  dì  crediti  notati  sui  li- 
bri si  offre  Tizio  di  comprare  tutti  sifTiit** 
ti  crediti  con  soldo  a'U  rosno , purcòé 
glieli  voglia  rilasciare  ad  un  prezzo  assai 
minore  di  quello  che  realmente  vagliono  o 
contengono.  Il  rocrcante  acconsente  e to- 
sto la  cosa  si  eseguisce. 

D.  Se  Tizio  compri  lecitamente  e giu- 
stvmente. 

D.  Se  i credili  da  Tizio  comprati  erano 
•oggetti  a litìgi,  spese  e fatiche,  se  i debi- 
tori potenti,  cavillosi,  duri  e difITcili  a pa- 
gare, ha  potuto  egli  lecitamente  comprai  lì 
a prezzo  mitir  re,  cioè  a quello  che,  attese 
tutte  le  descritte  circostanze,  nella  comu- 
ne stima  valevano.  Un  caso  unico  deve 
ectelliiarsi,  cioè  quello  in  cui  Tizio  fosse 
egli  stesso  uno  dei  principali  debitori  ed 
avesse  a bella  posta  differito  il  pagamento 
de'  suoi  debiti  alfine  di  reJimeni  a prez- 
zo minore.  Se  poi  i crediti  erano  liquidi, 

1 cbìn  grafi,  i diritti  c i pagamenti  di  fa- 
cile esazione,  non  sollopusti  a molestie,  a 
spese  a pericolo  di  perdere  la  sorte,  non 
era  lecito  a Tizio  il  comperarli  a pn'z/.o 
minore;  imperocché  in  tal  caso  non  esiste 
veruna  legittima  cagione  della  «liminuzinne 
del  prezzo,  ae  non  se  unicamente  la  dila- 
aicne  del  pagamento. 

Ma  ciò  porlereblic  questa  necessaria  con- 
seguenza , che  il  denaro  presente  e cin- 
tante fosse  pùi  prezioso  e valesse  più  che 
il  denaro  assente  , futuio  e da  conUrsi  . 
contro  ciò  che  ha  definito  Innocenzo  XI 
nella  condanna  della  41  proposixione  ; o 
qiiindi^che  I'  usura^fosseMecita  : 2.^  anzi 
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•ootnrrebbe  1'  uiurA  Tirtiiale  nna  tal  cozn* 
pra  f iiuperoccliè  pasiicrchl>e  per  esempio 
il  compratore  novanta  in  oggi  per  riceverne 
cento  da  qui  ad  un  nunu  , e saiebl*e  un* 
usura  palhata  sotto  lo  specioso  nome  di 
compra  : 3."  vi  é itiugua^diahia  tru  il  prezzo 
e la  merce  , mentre  ìL  cltirografo  o ciedito 
vale  cento , ^ pagatisi  soltanto  novanta:  vi 
lia  dunque  inegUAglianza  rd  ingiustizia;  e 
chi  cosi  vende  e con  tale  scapito  non  lo 
fa  se  non  costretto  dalia  ncte»sità. 

Caio.  Sempronio  vende  una  casa  a Fran- 
cesco ; ma  siccome  questi  non  ha  il  ilcuaro 
in  pronto,  cosi  quegli  gliela  vende  sulla 
fede  e ai  contenta  di  riceverne  il  prezzo 
quando  Francesco  avrà  comodo  di  slniisar- 
glielo , con  patto  peró  che  in  tutto  quel 
tempo  che  non  pagherà  il  preuu  p:ittuito 
debta  dare  il  cinque  per  cento  ; e però 
se  il  prezzo  della  casa  fosse  di  cento  zec- 
cliini  i ed  egli  diflensca  per  tre  anni  il  paga- 
mento , sia  tenuto  , oltre  i cento  zecchini 
per  prezzo  della  casa  , a sborsare  altresì 
per  ciascuno  dei  tre  anni  cinque  altri  zec- 
chini , che  si  fine  del  triennio  farebbero 
la  somma  di  quindici. 

D.  S€  solco  a tal  controllo  si  contenga 
C utura. 

II.  Con  distinzione:  se  Sempronio  ob- 
bliga Francesco  a pagargli  quei  cim|ue  zec- 
chini annui  perché  altrettanto  é il  danno 
die  con  venta  ne  risenie  o il  lucto  che  in 
realtà  gli  cessa  , io  tal  cai>o  il  cuntratlo 
non  è niiirajo  , ma  bensi  lecito  e giusto; 
perchè  per  una  parte  ambe  nel  mutuo  è 
lecito  ridurre  in  patto  il  danno  einrrgente 
ad  il  lucro  cessante  a pnipiia  indeimiià  , 
come  li  disse  trattando  del  mutuo  : e 
quindi  non  vi  ha  dubbio  ebe  può  ciò  fare 
S'impronto  nel  caso  nostro  , mentre  anche 
egli  ha  già  t Ioli  di  esigere  alcuna  cosa  ol- 
tre la  aoiteoiia  il  prezzo  della  cosa , quali 
sono  quelli  di  lucri  cessante  e danno  emer- 
gente ; tanto  più  che  ciò  gli  viene  acror> 
dato  dal  gius  nella  legge  Cuiabii,  dtt  ad. 
tm.  et  vend. 

Se  poi  Sempronio  obbliga  FianreMoalla 
pensione  di  cinque  per  ceritu  all'  anno  a 
cagione  della  sola  dilazione  d»*!  pagamento 
e senza  veruo  titolo  o di  lucro  cessante  e 
di  danno  emergente,  allora  tal  cootiattoè 
infetto  d'usura;  perchè  in  quento  caso  direbbe 
no  vendi*re il  tempo,  »in  lucrarle  fare  emo- 
lumento intraediatamrnte  per  ragione  del 
mutuo,  mentre  altro  infatti  non  »aiebbe  in 
tal  caao  il  contralto  di  Sempronio  che  un 
jniituo  viituale,  rilasciando  a prestito  a 
Francesco  i cento  zecchini  che  deve  per 
la  casa  vendutagli,  per  un  tempo  indeter- 
minato opptir  andie  , se  si  vuole  , deter- 
minato , il  che  è illecito  ed  ingiusto,  con- 
dannato da  Aleasaodro  VU.  Licitun  est 


mutuanti  aliquid  siipra  sortem  erigere,  ai 
se  obligei  ad  non  repetendain  sortem  usque 
ad  certuro  tempus. 

Caao.  Calc]K)Jio  sono  sei  mesi  che  ha 
veiuiuto  un  campo  a Poruteo  , e tre  mesi 
che  ha  veuiiutu  certe  pecore  e certe  galliiur 
a Giulio;  dall'  uno  e dall'  altro  ha  riscosso 
il  deuaiu  , die  ha  voluto  in  deterniin.*ta 
moueta  d'  oro  : ma  non  avendo  fatia  aucivr  i 
la  coruegna  di  quanto  Ira  venduto  , ha  a 
sé  appropriato  i frutti  del  campo  raccolti 
in  questi  s-i  mesi  e il  latte  delle  pecore 
e le  ova  delle  galline. 

D.  Se  CaUpodio  poua  etigere  la  «o- 
mta  che  più  gfi  piatx  e se  fiossa  tenersi 
ìljfuuo  di  dò  die  ha  venduto  senza  asfer 
consfgnato. 

Il  In  quanto  alla  prima  domanda  , che 
Caiepodio,  dopo  aver  fis»ato  il  prezzo  del 
campo,  delle  pecore,  delle  galline,  nem 
pou  piclepdere  che  gli  aia  pagato  in  una 
deteriniuala  niouela  d'oro;  altro  ciò  noa 
essendo  che  aggiungere  qualche  cosa  al 
prezzo  del  quale  ha  già  convenuto,  il  cho 
non  è più  in  sua  libertà. 

Che  poi  sia  più  pregiabile , pel  comodo 
e pel  giudizio  che  oe  fauno  gli  uomini , 
la  moueta  d'  oro  che  qualunque  altra  mo- 
neta , é per  sé  chiaro. 

Al  contrario  poi  ai  dovrebbe  dire  di  Ca- 
lepudio  quando  ueiratlo  del  contratto  esi- 
gesse una  determinata  moneta  d' oro , e 
chi  da  lui  compra  convenisse  di  dargliela  ; 
poiché  io  Ul  caso  avrebbero  luogo  i com- 
pratori di  osservare  quanto  dovesse  sce- 
mare sopra  il  valore  ìntriuseco  pel  ricre- 
scilo della  rouoeU  , ed  in  tal  guisa  pareg- 
giarsi in  riguardo  al  prezzo. 

Del  riiuaoenle  non  può  esigere  la  mo- 
neta che  più  gli  piace,  non  poteudone  anzi 
rigettar  alcumi  , purché  abbia  valore  nel 
luogo  dove  esso  vende. 

In  quanto  poi  alla  seconda  domanda , è 
cerio  che , pagato  il  prezzo  o anche  non 
P^gAto  ; quando  dai  venditore  ai  considera 
come  pagato  , il  dominio  della  roba  ven- 
duta SI  trasferisce  nel  compratore.  É certo 
parimente  che  se  perisce  la  cosa  compra- 
ta , quando  , non  sia  per  colpa  del  ven- 
ditore, perisce  pel  compratore  nel  domì- 
nio del  quale  e passata:  è cerio  dunque 
che  non  può  Caiepodio  far  suoi  ì frutti 
della  roba  da  esso  venduta. 

Il  frutto  che  é nella  pianta  nell'  alto 
della  vendita  , seguila  la  vendita , chi  è ebe 
dubiti  appartenere  al  compratore , essendo 
il  frutto  uim  parte  della  cosa  venduta?  Io 
riguardo  ai  frutti  futuri  per  esempio  del 
campo  venduto  a Doroteo  , che  ragione  vi 
è per  dire  che  non  appartengono  allo  stesso 
Doruteo , dovendo  il  campo  e qualunque 
altra  cosa  fruttificare  pel  suo  padrone  ? 


^i9iiized  bjt  Googic 


Qui  però  conviene  far  l*  eccezione  di 
quando  nel  conlratUi  di  vendita  fosse  sta» 
bilito  per  una  determinata  diininozione  di 
prezzo  che  al  venditore  apparteóess-*ro  nei 
primi  tre  mesi  i frutti  ; come  pure , ri» 
guardo  specUÌDiente  alle  pecore  e alle  gal- 
line^ bisogna  avvertire  al  mantenimento 
e custodia  dvlle  medcaime  , per  la  quale, 
come  per  tutte  le  altre  spese  che  possono 
essere  occorse  , pnò  esigere  da  chi  è di- 
venuto padrone  di  essere  risarcito  delle 
medesime: 

Caso.  Otto  dei  principali  presso  de’ quali 
trovasi  la  massima  parte  delle  derrate  d'una 
data  specie  si  danno  vicendevolmente  pa> 
mia  di  non  venderne  a chicchessia  fuorché 
ad  un  determinato  prezzo  di  cui  fra  di 
loro  sono  couvenuti. 

1).  1.®  Se  Ciò  sia  lecito.  2.^  Se  almeno 

10  sia  quando  il  prezzo  convenuto  si  con- 
tenga tra  limiti  del  giiuco  , sebbene  sia 

11  supremo.  3."  Se  almeno  sia  Ucito  ven- 
dere ad  un  tale  prezzo  a chi  non  ebbe 
parte  nella  cospirazione. 

H.  Al  primo  quesito,  essere  tal  cospira- 
zione assolutamente  illecita  , come  quella 
che  è un  chiaro  e manifesto  monopolio 
fatto  con  privala  autorità  , che  'é  proibito 
da  tutte  le  leggi  , io  qualunque  guisa  egli 
aia  manipolato  ed  eseguito  ; imperocché'  non 
già  ili  una  sola  ma  in  quattro  maniere 
possono  e sogliono  farsi  i monopoli  ; 1 .* 
uando  più  persone  convengono  fra  loro 
i non  vendere  o di  non  comprare  una 
merce  se  non  se  ad  un  dato  prezzo  ; 2 * 
se  cospirano  di  comprare  essi  soli  un  dato 
genere  di  mem , aifinebè,  mancando  ogni 
altro  venditore,  quelli  che  ne  abbisognano 
siano  coslrelti  a comprarle  da  essi  e a caro 
prezzo  : 3 allorché  costoro  con  inganni  e 
frodi  impediscono  il  trasporto  di  certe  merci 
da  altri  paesi  e città  per  vendere  le  loro 
a caro  prezzo:  4.^  quando  gli  artefici  con- 
vengono Ira  di  loro  di  non  terminare  qual- 
che opera  da  altro  artefice  cominciata,  fuor- 
ciié  ad  un  certo  prezzo  oppure  con  condi- 
zioni gravose. 

Tutte  queste  quattro  specie  di  monopoi) 
sono  Illecite,  ingiuste  e vietate. 

Tale  dunque  essendo  il  monopolio  nel 
caso  nostro,  ne  viene  per  conseguenza  es- 
sere assolutamente  illecito  ed  ingiusto,  ed 
I mercanti  tutti  die  sono  entrati  nella  co- 
apiraziooe  sono  tenuti  a restituire. 

R.  al  2.^  die  da  tale  ingiustizia  nem- 
meno sono  esenti  quei  mercanti  che  cospi- 
rano di  vendere  un  certo  genere  di  derrate 
non  ad  altro  prezzo  che  al  sommo,  seb- 
bene fra  i limili  del  prezzo  giusto  ; ini|ie- 
rocché  anche  questa  cosa  è iniqua  , il  co- 
stringere cioè  i compratori  a comprare  a 
prezzo  fummo,  meotra  ciascuno  ba  diritto 


di  non  eiicre  impedito  dal  comprare  al 
prezzo  di  mezzo  o all'  ìnfimo  : non  solo 
dunque  peccano  tali  mercanti  contro  la  ca- 
rità ma  anche  contro  la  giustizia  commu- 
taiìva.  Quindi  sono  tenuti  a risarcire  il 
danno  ai  compratori  cagionato  colla  loro 
ingiustizia 

R.  Al  3.^  non  essere  su  questo  punto 
d’  accordo  gli  autori.  Alcuni  sostengono  che 
quei  mercanti  i quali  nei  hanno  cospirato 
per  venia  modo  nel  monopolio  possono 
sempre  vendere  al  solo  preazo  supremo 
lìssato  già  nel  monopolio,  lo  però  dico  che 
i mercanti  che  non  lianno  avuta  veruna 
parte  nel  monopolio  poasono  e devono  ven- 
dere coma  venderebbero  se  non  ci  fosse 
vemn  monopolio  : e però  siccome , se  non 
esistesse  monopolio  veruno  , venderebbero 
dUtiniaraente  e a prezzo  supremo  e a me- 
diocre ed  anche  ad  infimo , così  devono 
fare  anche  posto  il  monopolio,  e non  é le- 
cito a loro  operare  altrioienti.  Guardinsi 
■ovra  tutto  di  dire  ai  compratori:  Non  tro- 
verete chi  ve  la  dia  a minor  prezzo;  per- 
ché ciò  sarebbe  acconaentire  col  fatto  stesso 
al  monopolio. 

Caso.  Un  mercante  a cui  vico  chiesta  da 
un  compratore  certa  merce  die  egli  non  ha 
finge  di  mandarla  a prendere  a caia  sua  , 
ma  va  a comprarla  da  un  altro  mercante 
al  prezzo  di  dieci  scudi , e , compratala  , 
la  porta  alla  sua  bottega  e la  rivenda  a 
chi  gitela  chieda  al  prezzo  di  dodici  scudi. 

D.  .Ss  CIÒ  sia  Ucito, 

R.  Con  distinzione  : o la  somma  di  do- 
dici scudi  eccede  i limiti  del  giusto  prezzo 
della  merce  o no.  Se  eccede,  è cosa  chiara 
non  essere  lecito  tal  lucro , come  quello 
che  è apertamente  ingiusto. 

Se  poi  no,  dico  die  é lecito,  mentre 
è lecito  legolarmente  a dascuno  il  vendere 
a prezzo  sommo,  né  è tenuto  chicchessia 
e vendere  le  sue  merci  a quel  prezzo  per 
cui  le  ba  avute.  Quiudi , per  non  errare , 
convien  ben  riflettere  e alta  qualità  della 
cose  e alla  cunsueludine  dei  timorati,  come 
avvisauo  i teologi. 

Caso.  Vende  un  contadino  un  pajo  di 
buoi  a Bernardo,  e non  pagandogli  questi 
sul  fatto  se  non  la  metà  del  prezzo , si 
tìst^rva  egli  il  dominio  sovra  i buoi  fioa 
all*  intiero  sborso  del  denaro. 

D.  Se  tal  contratto  sia  lecito. 

H.  Cbe  Darmi  più  probabilmente  di  sì  ^ 
perchè  il  dominio  di  qualunque  cosa  non 
passa  mai  dal  venditore  nel  compratore  sa 
non  sé  quando  questi  o ne  ba  veramente 
pigato  il  prezzo  stipulato  , o ne  ba  dato 
una  sicurtà  o un  )>egno  o 1’  equivalente , 
o alroenu  il  prezzo  abbiasi  dal  vendìtora 
prr  pagato , cosicché  non  basti  se  venga 
sltorsata  una  porzione  del  prtsao  affici 
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•oqui<ti  il  compratore  il  domiato  nemcaeno 
di  quella  parte  che  corrìipomie  alta  pjr* 
lìoae  del  prezzo  realmente  aboraalo. 

Poteva  dunque  il  ronuiiao  senza  far 
Téitiaa  iofiiustiaia  vendere  co  i verità  aU'aU 
tro  il  pajo  di  buoi  , ricevendone  la  metà 
del  prezzo , e riiervarsi  il  dominio  dei 
medesimi  aino  all'  iali<^ro  pagamento.  Nè 
era  perciò  necessario  ridurre  in  patto  e 
cooveaire  col  compratore  lutorao  la  riserva 
di  aiflaUo  dominio  , mentre  ciò  non  con* 
tiene  verua'  altra  cosa  fuorché  quanto  de** 
termina  e prescrive  lo  tleiso  gius  comune, 
ed  è come  un  prezzo  naturale  della  coaa 
nedeaimi  venale , cosicché  non  aggiunge* 
i^bhe  nulla  di  piu  al  contratto  o«  cange* 
rebba  la  di  lui  natura  , quando  anche  ai 
•apriuaesse. 

Caso.  Sofronio  , uomo  mendace  nelle  bì« 
leooe  e nelle  misure,  non  dà  a’  suoi  av* 
ventori  il  giusto  peso  e misura  delle  merci 
che  loro  vende  -,  loro  però  le  rilascia  a 
prezzo  infimo,  in  guisa  che,  ee  mettasi  al 
contronio  quello  che  egli  dà  con  quello 
che  riceve , le  tue  vendite  non  eccedono 
i limiti  del  giusto  prezzo  supremo. 

D.  Se  CIO  possa  Jarsi  iecitantenU. 

R.  Che  no,  peroccitò  Staterò  dolosa  a- 
hommatio  est  apud  D*um  ; et  pondus  ite* 
ifsusm  volutUof  ejus  Prov.  11:  La  ragione 
e,  perché  sebbene  Sofronio  primi  del  ron- 
tralto  non  aia  tenuto  a vendere  le  tue  mar* 
ci  al  prezzo  infima,  egli  è parò  a aò  U> 
liuto  tosto  che  hi  cori  piUeggiato  co'com* 
giratori. 

Caso.  Viene  io  cognizione  Petronio  che 
la  merce  da  aè  compriti  era  atita  prima 
.venduta  anche  a Vitale. 

D.  Se  sia  valida  questa  seconda  vetidi^ 
ed  a ehi  appartenga  la  merca  in  tal 
guisa  due  volle  uenduta^  cioè  te  a ditale 
o a Px-tronio. 

R Con  distinzione*  ae  la  merce  vendu* 
ta  a Vitale  ed  a Petronio  non  è atatn  con- 
segnata nè  all' una  nè  all’altro,  la  seconda 
vendita  non  è di  verun  valore,  e la  raer* 
M si  dee  dare  a Vitale,  die  è il  primo 
compratore,  ma  se  è stata  data  a Petronio  se* 
corMo  compratore  è validi  non  già  la  prima 
ma  questa  seconda , e la  merce  resta  a Pe* 
(rooio,  il  quale  non  è in  conto  alcuno  te- 
nuto cederla  al  primi  compratore  Vitale; 
M questi  per  sorte  non  fos*e  privilegiato  , 
• non  gli  fosse  staw  ipotecata  la  merce 
aieeta,  o finalmente  non  V avesse  compra- 
ta io  irode  ed  in  onta  del  primo  compratore. 

La  prima  parte  è fondata  nella  regola 
^el  gius  54,  in  6 : Q//i  prior  eit  tempori', 
P^ti<^  est  jure\  ed  é dettata  dalle  ste»sa 
•quità  naturale,  che  stibilisce  doversi  san- 
tamente osservare  i patti  e non  farai  in- 
fiaria  ad  alcuno. 


L*  altra  partedelle  leggi  chUrimente  ai 
ricciigtie,  le  quali  sempre  (avoriscouo  i 
possessiori,  affinché  non  siano  molestati  net 
loro  possesso;  puniscono  però  tali  frode- 
lenti  venditori,  come  si  ha  daJU  1.  2 , (T. 
ad  leg.  Cornei,  de  fatsis  , ove  ai  dice  : 
duobus  in  solidunt  eamdem  rem  di  ~ 
vct'iit  conlractibut  \fendidu,  poena  falsi 
coercetur. 

Si  eccettziano  'però  da  queita  regola  ge* 
aerale  i compratori  Iprivile^ìali,  come  souo 
le  c.hiese,  i ininmen  -ei  altri  luoghi  pii, 
ai  q iati  la  roba,  anche  data  al  secondo 
compratore  e da  lui  posseduta,  deve  re- 
stituirsi. I 

Caso,  Petronio  secondo  (compratore  del- 
la mirce  non  V ha  veramente  avuta  per 
anco  dal  venditore,  ha  però  pigilo  il  prez- 
zo ; a difTereoza  di  Vitale  primo  compru- 
tur?,  il  quale  nè  ha  avuto  la  merce  où 
tampoco  ha  sborsalo  il  prezzo. 

0.  Se  in  questa  ipotesi  la  seconda  veti» 
diti  sia  valida,  ed  a chi  dei  due  appar- 
tenga la  merce. 

R.  Che  nel  cas)  nostro  e nella  fatti  ipo- 
tesi la  seconda  veuiita  fatta  della  merce 
a Petronio  è banii  dticita,  mi  però  vali- 
da, e che  in  cou*egueuza  la  muce  spetta 
a retronio. 

Che  sia  illecita  questa  seconda  vendita  , 
non  può  dubitarsi,  poiché  sebbene  Vitale 
nè  ha  avuto  la  merce  nè  pagato  il  prezzo 
della  roedusima.  tuttavia  essa  gli  é stata 
venduta  prima  e pir  ragione  diai  contrat- 
to di  compra  già  fatto  egli  ha  aaquisUto 
gius  alla  medesimi;  quindi  il  veiiJiU>re 
gU  fa  iogiaria  vendendola  poi  ad  un  altro, 
e Yitile  ha  azione  contro  esso  luì  intorno 
ogni  suo  lucro  cessiate  e danno  emergen- 
te ; anzi,  se  la  cosa  è alata  fatta  scieaie- 
m;nte  e doloumente,  vi  ha  anche  la  pe- 
na dalle  leggi  stabilità.  Che  pii  questa  se- 
coiJa  vendita  sia  valida,  e parò  la  merce 
appirtmga  a Petronio,  si  dimostra  così  : 
perché  io  forza  del  pagamento  del  prezzo 
ai  acquista  sovra  la  merce  un  gius  piu  va- 
li io  e piu  gaaliario,  ed  il  contratto  resta 
compiuto  dal  canto  U|  ooiprat  »re  . nel 

3uale  co-isagueutemante  resta  traslerito  il 
o niAi  dslta  m Tee. 

D.  H doninio  della  roha  i^enduta  non 
si  trasferisce  se  non  se  per  C attuale  e 
reale  tradivione  della  medenma  fatta  dal 
venditore  al  conttraiore\  dinque  ccc. 

R.  Rsser  ciò  falso,  come  cousta  dalla  leg- 
ge Q^d  vendi,  IT.  de  conlrahendit  ent- 
ptiotse,  ove  si  dice  trasferiisi  il  doisioiu 
dell.1  cosa  veaiuta  dopo  il  pigamento  del 
prezao  o dopo  la  sicurtà  dita  di  paterne 
il  prezzo  medesimo  , se  la  cosa  si  conseguì 
o realmente  n fictione  juris,  cioè  p*^r  la 
dispostziurie  del  rciiXture  a cuuseguarUi 
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Mfocchè  il  giu*  approva  la  disposizione  del 
veoditore  a dare  la  coia  venduta,  come 
se  realroenll  fosse  data  e consegnala,  a tal 
diipasizione,  secondo  la  I.  XccCoa,  e la  1. 
Quod  ai  netfue,  dt  pene,  ec  comm.  rei 
vtnd.,  viene  dal  gius  equiparata  alla  stes- 
sa reale  attuale  tradizione.  E'  valida  dun- 
que nel  caso  nostro  U seconda  vendita  fat- 
ta a Petronio,  ebe  ne  lia  sborsato  sul  fist- 
io il  prezzo. 

Sebbene  dunque  non  sia  per  anco  stala 
consegnata  la  merce  a Pernio,  pur  non- 
dimeno,  in  virtù  del  prezzo  da  lui  pacato, 
egli  è padrone  della  medesima  e resta  es- 
sa fra  le  roani  del  venditore  soltanto,  co- 
me in  custodia  0 deposito,  la  quale  però 
allo  stesso  corapratore  o perisce  o si  con- 
serva,  o si  ta  migliore  o deteriora. 

Coro.  Pietro  dà  a Bernardo  alcune  sue 
me  rd  affinchè  gliele  venda,  questi  lo  com- 
piace, e gli  riesce  non  toìo  di  venderle 
ma  anche  di  venderle  a prezzo  supremo. 

D.  Se  pofia  in  buona  eosdema  rite- 
ner$i  il  dì  più  dtl  pretto  infimo  t men- 
tre era  in  sua  libertà  di  venderle  anche 
aie  infimo  pretto  f non  a%vndogli  fissato 
alcun  prezzo  il  padrone. 

R.  Che  no  : perchè  U mente  di  chi  com- 
mette la  vendita  si  è,  o tale  si  deve  sem- 
pre presumere,  cl>e  la  roba  sia  venduta 
col  maggior  suo  possibile  vantaggio  dentro 
i limiti  del  giusto. 

Caso.  Lo  stesso  Bernardo , avendo  da 
Stefano  avuto  commistione  di  vendere  le 
dette  merci,  affine  di  far  anche  nel  tem- 
po stesso  il  suo  interesse  in  buona  coscien- 
za le  compra  egli  stesso  a prezzo  medio- 
cre o infimo,  e poi  le  vende  a prezzo  som- 
mo a nome  suo  proprio,  pagandole  quin« 
di  al  padrone  a ragione  ai  prezzo  medio 
o infimo,  e tenendo  per  sè,  il  rimanente 
del  prezzo  ricavato. 

D.  Se  utramente  in  cosi  operando  Ber- 
nardo sia  sicuro  in  coscienza. 

R.  Bernardo  nel  nostro  caso  è un  sem^ 
plice  mandatario,  ed  estendo  tale,  ha  ope- 
raio illecitamente  ; perchè  cangiatosi  egli 
di  suo  arbitrio  di  mandatario  in  compieto- 
re  delle  merci,  opera  illecitamente  ed  of- 
fende la  giustizia,  alla  quale  appartengono 
il  mandato  e tutti  gli  altri  contratti. 

Quindi  dice  che  se  nel  caso  nostro  il 
mandatario  non  poteva  trovare  prezzo  su- 
periore all’  infimo  prezzo  per  attendere  po- 
scia r occasione  opportuna  di  vendere  al 
prezzo  supremo,  egli  non  sarà  tenuto  a 
veruna  restituzione , perchè  al  mandante 
o padrone  della  merce  verun  danno  non 
ha  recato. 

Che  infalti  non  gli  abbia  recato  verun 
danno,  è chiaro;  perché  se  il  nundatario 
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avmse  puntualmente  eseguito  i dì  lui  or- 
dini, vendendo  tosto  la  merce  nun  avreb- 
be ricavalo,  come  si  suppone  , un  prezzo 
an^ggiore  dell*  infimo  cui  egli  ha  appunto 
sborsato.  Dunque  se  io  realtà  non  gli  ha 
recato  verun  danno,  non  è tenuto  a veru- 
na restituzione. 

D.  Dunque  si  dovranno  condannare  d‘ 
ingiustizia  e di  Jrode  i Jàtlori  deinf>bilif 
ai  quali  vien  comandato  dai  padroni  di 
vendette  quanto  prima  il  grano , il  vino 
al  maggior  prezzo  che  può  trovarsi,  e to- 
sto toro  trasmettere  il  ritratto  aenaro,  se 
essi,  vedendo  non  poter  vendersi  allora 
il  grimo  e il  vino  se  non  se  a prezzo  vi~ 
le,  ne  paghino  con  proprio  soldo  contan- 
te ai  loro  padroni  il  prezzo  corrente,  ri- 
servandosi di  vendere  a tempo  piùoppor- 
(ano  con  toro  guadagno? 

R.  Che  no,  imperocché  tali  fattori  ven- 
gono ili  guisa  assunti  dai  padroni  a t.ila 
iniuisterio  che  devono  bensì  trattare  ed 
aroroloistrare  fedelmente  i loro  negozi  e le 
loro  entrate,  senza  però  che  Irasandino  o 
trascurino  i proprj  utili  e vantaggi  allor- 
clie  questi  possono  coocilUrsi  cui  loro  ser- 
vigio. 

Pagano  inoltre  questi  subito  col  soldo 
proprio  il  prezzo  delle  merci  al  loro  pa- 
drone, il  quale  intende  di  traiportanie  il 
dominio  in  chi  ne  paga  il  prezzo,  punto 
non  curando  chi  ne  aia  il  compratore,  pur- 
ché ne  riceva  tosto  il  pagamento  , e Li 
vendita  sia  fatta  con  vantaggio  nel  più  l'uri 
to  tempo  possibile.  Quindi  sono  temili  a 
vendere  al  preczo  sommo  silura  corrente 
per  adempiere  fedelmente  il  loro  utTuio  o 
trattare  con  vantaggio  T interesse  del  pa- 
drone. 

Caso.  Un  mercante  veneziano  commette 
a Biagio  sensale  bolognese  di  comprare  a 
nome  suo  diecimila  libbre  di  canapa  Bu- 
gio compra  la  canapa  da  un  uomo  biso- 
gnoso di  denaro  ad  un  prezzo  pili  basto 
del  colnune,  e la  compra  a nome  proprio, 
poi  la  manda  al  mercante  a prezzo  co- 
mune 

D.  Se  posta  dò  fiore  in  buona  coscienza. 

R.  Che,  generalmeute  parlando,  non  lo 
può  fare  ; imperocché  è bensì  cosa  certa 
che  chi  o col  pr(q>rìo  ed  anche  coll*  altrui 
denaro  compra  qualunqe  cosa  a nome  pro- 
prio divien  padrone  della  medesima,  come 
si  raccoglie  dalla  legge  Si  ex  eo,  c.  de  rei 
vendicai.  ( eccettuati  soltanto  i C'si  nel 
gius  espreui  ),  e perciò  può  egli  anche 
venderla  ad  altri.  Ma  da  ciò  inferiscono 
alcuni  autori  che  possa  il  sensale  cnadollo 
a Ul  eflfetto,  mentre  fa  il  negozio  del  suo 
mercante,  comprare  a proprio  nome  a prez- 
zo minore  e vendere  a Ini  a prezzo  piu 
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ftUo  : U ragloD€  4,  porcili  quando  egli  lo* 
ca  ropen  Mia  al  mercante  è tenuto  ad 
agire  fedelmente  i di  luì  negozj  e pnivve* 
ilere  e comprare  per  lui  le  merci  coinroev 
•e  con  quanto  mai  può  utile  suo  m igaiure 
entro  sempre  i confini  del  retto  e del  giu- 
sto, come  si  suppone.  Ho  detto  : general- 
mente parlando  ; perocchò  dai  dottori  vie* 
ne  da  questa  regola  eccettuato  quel  lucro 
cui  il  sensale  si  acquista  con  una  sp.xiale 
industria  e fatica  n con  qualclie  altro  ti- 
tolo particolare.  Ciò  però  non  potrò  egli 
giustamente  appropriarsi  a ritenersi  ogni 
qual  volta  il  mercante  avesse  comprata  V 
industria  speciale  della  persona,  oppure 
Biagio  r avesse  promessa  afBoe  di  cattivar- 
si e tprre  a sè  i negozj  e le  procure  dei 
mercanti  e di  altri  mandanti. 

Con  gran  circospezione  dunque  deve  prò* 
cedere  il  eonfestore  con  tali  uomini  per 
iscoprire  e chiudere  T adito  alla  infedeltà 
ed  agli  inganni,  come  avverte  il  Concina 
nella  disiert.  2 de  futi,  et  jur  , cap.  5,  q.  5. 

Coro.  Petronio  boVognese,  trasteritoii  a 
Modeoa,  compra  ivi  gran  copia  di  merci 
da  Gemioiano  a prezzo  noq  sUl^ilito  , ma 
da  stabilirsi  in  Bolc^a  da  Edoardo  : con- 
certate le  cote  io  silfàtta  guisa,  periscono 
per  un  caso  fortuito  ed  impensato 

D.  jf  cJki  periscanot  o-  Pett'onio  op- 
piai n Gf’miniano^ 

R.  Essendo  cosa  dì  diritto  certo  che  la 
merce  venduta  e consegnata  perisca  al 
Mtnpratore,  sembrerebbe  doversi  dire  che 
nel  caso  nostro  la  merce  perisca  a danno 
di  Petronio  e non  già  di  Geminìano.  Pur 
naodimeno  io  dico  che  le  merci  delle  qua- 
li si  parla  non  a Petronio  periscono  ma 
bensì  a Geminiano.  La  ragione  è:  perdiè 
la  roba  se  perisce,  perisce  al  padrone,  non 
seeuità  per  anco  la  vendita  : il  padróne 
delle  merci  en  non  già  Petronio,  ma 
miniano  : dunque  noa  a Petronio  perisco* 
no,  ma  bensì  a Gemioiano  Che  la  vendi- 
ta nel  caso  nostro  non  fosse  per  anco  te* 
gatta,  da  dò  rendasi  manifesto,  che  il  prez> 
IO,  che  è essenziile  alla  compra  ed  alla 
vendita,  non  era  per  anco  fissato  né  tra  le 
patti  convenuto  e stabilito;  nè  può  mai 
dirsi  seguito  il  contratto  se  11  prezzo  non 
sìa  tUto  in  guisa  aecettato  e determinato 
che  siino  *n  esso  convenuti  e vi  abbiano 
acconsootìto  i contraenti.  E pertanto  la 
tassa  e determinazione  del  prezzo  e per  tal 
modo  sostanziale  alta  vendita  eJ  alla  com- 
pra che  aeaza  dì  essa  e irrita  e di  nessun 
valore:  non  estendo  dqnque  stalo  tra  P.e- 
tronlo  e Gemioiano  prima  del  trasporto  del- 
le merci  stabilito  verun  prezzo  determina- 
to, il  prezzo  vago  e da  determinarsi  poi 
in  Bologna  da  Edoardo  è come  non  vi  fos- 
se stata  apposto  : e quindi , mancando  la 


sosUozs  del  contratto  manca  il  eonlratiq 
medesimo;  ed  ove  non  ha  luogo  uu;<  vera 
vendita,  nemmeno  può  aver  luf^  una  va- 
ra tradizione  che  possa  riferirsi  alla  trasla- 
zione del  pericolo,  il  quale  non  può  inai 
trasferini  se  prima  non  si  trasferisca  il  do- 
minio, come  osservano  i dottori,  e può  va* 
dersi  presso  il  Molina.  di«p.  337.  Dunque 
le  merci  periscono  a GeminUno.  il  quale, 
non  aegnita  per  anco  la  vendita,  ne  ritie- 
ne p'ir  aqco  il  dominio. 

Curo.  Federico,  avendo  comprato  da  Al- 
berto delle  merci  preziose,  invece  di  pa- 
gamento  gli  cede  un  credito  che  ha  con 
Giuliano,  cui  si  con  segretezza  estere  in 
prouimo  a falltre,  sebbene  corannemenle 
abbiasi  per  un  galantuomo  ed  assai  ricco* 

D.  Se  Federico  pecefu  gravemente  e te* 
nuto  eia  alla  restitutione. 

R.  Non  mancano  alcuni  che  sostengono 
essere  questo  contralto  lecUo  e giusto  , e 
però  mm  peccar  gravemente  nè  esser  tenu* 
to  a veruna  restituzione  Io  però  piìa  pro- 
babilmente col  f.essio,  lib  2 de  jiu$u  et 
jm\  c.  21,  d.  10,  dico  che  Federico  pecca 
gravemente  non  solo  contrq  Is  carità  ma 
incora  contro  la  giustìzia  e che  è tenuto 
alle  restituzione;  imperocché  ognuno,  co- 
me insegnano  i teologi , è tesmto  in  co- 
scienza a manifestare  alla  parte  i difetti 
soitanziali  occulti  della  cosa  che  rendono 
la  cou  stessa  o nociva  o inutile  per  l'uso 
che  deve  farsene.  Ora  chi  d che  non  vegga 
essere  il  credito  di  cui  si  tratta  intrìnse- 
camente vizioso  ed  iffsilo  inutile  al  fine 
per  cqi  si  dà  e si  riceve  ? Deve  dunque 
Federico  manifestare  tal  vìzio  sostanziale 
del  suo  credilo  : quindi  non  manifestando- 
lo, inganna  il  venditore,  gli  £i  una  gravq 
ingiuria  e commette  un'aperta  ingitisiìtia. 
E siccome  il  gìqs  ai  frutti  di  un  campo 
affatto  sterile  nulla  vaia,  né  può  vendersi, 
conti  può  venderti  e si  venderebbe  il  gius 
ai  frutti  (li  un  campo  fertile,  cosi  appunto 
nn  ehirografb  d'  un  credito  affatto  sterile, 
perchè  del  tutto  ioesisibile,  o sia  il  gius 
al  pagamento  sovra  di  chi  noa  è per  ve* 
nin  modo  iri  istalo  di  pagare  nulla  vale 
e non  può  vendersi  senza  un'  aperta  ingiuf 
stUia. 

Cato.  Tizio  con  buona  feda  ha  veodu* 
to  a Cajo  un  bue  e ne  ha  avuto  il  prezzo: 
ma  appena  passate  quindici  'ore  il  bue  è 
mono  a cagione  d'  un'  infermità  occulta  , 
come  fu  scoperta  dopo  morto. 

D.  Se  il  rendito,re  , anche  tUtesa  la 
eua  ignoranza  incolpevole  di  un  tal  di- 
/etto,  eia  tenuto  a ì'ettitmre  il  prezzo  ri- 
cevuto. 

R.  Che  si  ; percliè,  sebbene  stante  la  buo* 
na  fede  e 1'  ignoranza  invincibile  non  ab* 
bia  Tizio  peccoto,  tuttavia  perché  il  difcc- 


to  occulto  per  cui  bue  péri,  quutiin^ 
que  ooo  iutomo  alla  soaUuia  ma  alla 
qualità,  è Mrò  tale  dia  lo  ba  reto  iouti> 
le  affatto  al  compratore  , il  contratto  dì 
aua  natura  è nullo,  perchè  V errore  ne  fu 
la  cagione,  il  quale  toglie  il  coomoso  ne- 
ceuario  alla  validità  del  contratto.  Dun- 
que Tizio  è tenuto  a reiiituire.a  Cajo  il 
prezzo  riceTuto  o a Haarcire  il  danno  k1>- 
bene  senza  colpa  recato. 

Caso.  Un  couladino  trora  nella  strada 
pubblica  un  anello  con  una  pietra  rilucen- 
te  ; ^li,  credendola  una  pietra  falsa  o ua 
▼etro,  Tende  l*  anello  con  essa  pietra  ad 
altro  contadino  a preszo  vile,  il  quale  lo 
compra  in  buona  tede,  credendo  parimen- 
te die  la  pietra  sia  un  pezzetto  di  vetra 
Viene  poscia  quésto  compratore  certiGcato 
che  la  pietra  è un  diamante. 

D.  Sa  sia  obbligato  a ttscindere  il  con* 
frolto. 

R.  Che  si  : la  ragione  c patente.  Il  con* 
senso  mutuo  delle  parti  contraenti  alla  ?a* 
lidità  di  quaUivc^lia  coniratto  é affatto 
necessario  : ora  nion  vi  ba  cosa  per  cornuti 
sentimento  piu  opposta  al  cons«nso  e che 
piu  Talidamente  lo  impcJisca  dell'errore 
intorno  alla  sostanza  della  cosa  die  forma 
il  soggetto  pel  contrailo.  Questo  errore 
circa  la  sostanza  lo  t*  gUe  e lo  distrùgge 
affatto,  perchè  fa  si  che  uel  contratto  non 
ci  sia  più  la  ragione  di  volontario.  E cer* 
iameatc  m>u  si  conosce  ciò  che  t'  ignora  : 
onde  le  l^gi  in  più  luoghi  altamente  di* 
^iarano,  errontis  nullam  esse  volunta^ 
ftm,  nulluni  e^Sf.  constnsum  Nel  caso  no* 
atro  certansenle  si  il  contadino  che  ha  ven- 
)dulo  un  anrllo  di  Jiamaiiti  creduto  di  ve* 
^ro,  si  r altro  clic  pure  lo  ha  comprato 
gredeudulo  di  vclro^  l).mno  crr.tlo  nella 
.ostanza  dellajoro  vendila  e compra.  Dun- 
que il  cofilralto  non  iiene,  perchè  nullo  : 

^ consegueiiteroei/te  il  cotnpMtore  é tenu- 
to a rescindere  il  cnitratto  ed  a restilui* 
e r anello  al  vciidhore,  ricevendo  da  lui 
uel  piccol  prezzo  per  cui  gli  era  alato  veu* 
uto. 

Caso.  Il  suddetto  contadino,  dopo  aver 
riacquistato  dal  compratore  l'anello  ritro* 
vaio  nella  strada  pubblica  ed  averne  ri- 
conosci nta  la  preziosità,  vt>rrebLÌe  venderlo 
al  giusto  prezzo  ; ma  avendo  un  po’  scru* 
pulo,  domanda  al  suo  parroco  se  possa  ciò 
fare  in  buona  coscienza  , e coso  che  no , 
che  debba  fare  dell'  snello. 

D.  tVie  cf>sa  gli  risponderà  il  parroco^ 

II.  Gli  deve  rispondere  che  uon  lo  può 
fare  iu  buoua  coKÌenza  e che,  vendendo 
siffatto  anello  peccherebbe  niortalmente  ; 
perchè  venderebbe  una  cosa  di  prezzo  che 
non  è sua,  dì  cui  non  è padrone,  di  cui 
non  ha  veruA  domitiio^  che  certamente  neri 
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si  acquista  col  ritrofameoto  di  una  cosa 
Doa  già  derelitta  o di  nion  padrone,  ina 
accideotalmenle  da  altri  perduta.  Anzi  tal 
TMdita  sarebbe  invalida  e pulU,  come  pro- 
genie da  persona  che  non  ba  dominio 
de  la  Cosa  venduta  : nemo  dai  quod  non 
” » ® »•  Agostino  dice  nel  seria.  10 de 

i invenisti  et  non 

readidisu\  rapuisii.  ^ 

Da  ciò  è facile  il  vedere  che  cosa  debba 
tare  il  nostro  contadino  del  ritrovato  anel* 
lo.  Quello  cioè  dee  lare  che  deve  farai  da 
tutti  coloro  i Quali  ritrovóno  còse  altrui: 
cioè  d^  custcMÌrlo  ed  usare  diligenza  per 
rinvenirne  il  padrone,  facendulu  pubblicare 
dall  altare,  esporne  nei  luoghi  pubblici  i 
manifesti,  o in  altre  simili  maniere:  se  co^ 
si  non  fa,  manca  al  suo  dovcie  e pecct 
gravemente. 

Che  M poi  dopo  usate  tutte  le  diligerk* 
ze  possibili,  non  comparisce  U padrone,  al- 
lora deve  venderlo  e distribuirne  il  prezzo 
V se«»odo  il  sentimento  di  mol- 

tissimi teologi  con  a>  Tomaso,  2 2,  q.  G2, 
®ri.  5,  al  3.  Perche  già  si  sa  che  le  cose 
trovate  sono  di  qualche  persona  , nè  que- 
sta in  perdendole  ne  hà  perduto  il  domi— 
Ilio.  Diiuque,  allòrcbè  non  si  possono  re* 
siituire  immedialamc;ite  al  padrone , de- 
vono rertituirsi  secondo  la  di  lui  volontà 
presunta,  la  quale  é che  vengano  ai  pove- 
ri distribuite  c ad  altre  opere  pie  appli- 
cale. Se  l inventore  é povero,  può  appli- 
carle a sè  medesiroò  per  quanto  può  ri* 
chiedere  e può  convenire  alla  sua  oecesai* 
là,  non  senza  però  il  consiglio  dclconfesr 
•ore.  Che  se  comparisca  il  padrone  dopò 
che  sono  stale  distribuite,  non  è più  l*  in- 
ventore tenuto  a restitbirie.  pi>»to  cheabà 
bia  prima  usate  le  Decessane  diligenze  per 
scoprirlo, 

ozL  couTaarro  Moavaa. 

b.  Qual  é il  contratto  moatra? 

R.  £ quello  con  cui  alcuno  venaè  a 
credilo  le  m^rci  a prezzo'  supremo  u me- 
dio, con  patto  che  gli  sì  rivendano  a prezzò 
ìnGmo  a denaro  contante.  è usuraio  , 
secondo,  ia  'proposizione  oondanoata  da 
Aleiaaodro  Vlf.  fie  sia  lecito  , escluso  il 
patto  dì  retroveodiCa  , si.  controverta.  A 
me  con  parecchi  gravi  autori  sembra  che 
sia  illecito  in  sè  stesso,  1.*  Perchè  se  non 
c'  interviene  il  patto  espresso,  non  manca 
mai  r implicato  sa  il  mercante  che  l'altro 
ba  bisogno  di  soldo  e noti  di  merce,  e sa 
che  compra  per  irar  danaro  col  mezzo  della 
rìvendiln,  cui  non  mancherà  di-  effettuale 
con  Idi  medesuiio  : sa  anche  il  cuinpratore 
che  il  mercante  gliela  vende  con  questa 
inten'zione  e line,  a etri  egli  arconsenie  AuT 
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tuo  interno  li€  rosa  ci  vuole  tli  più  per 
tin  implicito  patto?  Neunno  ai  coprirne, 
tna  a'  intendono  fra  loro  e »ono  perfetta» 
mente  d'  accordo  acnu  parlare  e col  fitto. 
2.^  Percliè  qui  non  vi  ha  nulla  di  vero  e 
di  reale,  Dia  tutto  è finzione;  fìnU  U 
'veudita,  finta  lU  compra,  fìnta  la  Ira^ilazione, 
e nulla  del  dominio  della  merce  nel  coin» 
pretore  vi  badi  vero,  akivoclie  lapr&^tan/a 
del  denaro  cui  il  mercante  dà  al  finto 
compratore,  ed  il  lucro  che  evli  ne  ritrae 
del  dieci  per  cento.  Onde  deve  dirti  che 
aia  un  mutuo  copeito  e per  consepienza 
un  contratto  uaiiraio  e pieno  di  malignità 
e doppiexza  : lairocinii  genus,  dice  il  Co» 
varruvia,  maxime  extcramlum  Quindi  c 
che  tutte  le  leggi  cìtìIì  riprovano  il  con- 
tratto moatra. 

casi  riATioi  ctaca  là  ditta  màtiria. 

Caio.  Antonio  mercante,  vedendo  il  bi» 
sogno  di  Francesco  e la  sua  disposizione  a 
comprare  ima  merce  a prezao  sommo  io 
credenza,  alfine  |>oi  dì  rivenderla  a prezzo 
inffmo  a chi  vuol  comprarla  col  soldo  alla 
mano,  dice  a Francesco  : La  merce  dtt*  ora 
ti  vendo  a credenza  , !b  ricumpretò  col 
soldo  pronto  ; Francesco  volentieri  acc»n» 
tenie,  mentre  questo  appunto  è ciò  che 
cercava. 

*D.  ria  ^ctco. 

11.  É troppo  chiara  1'  iniquità  in  esso 
contenota,  nè  vi  ha  chi  non  la  Vegga  se 
non  se  chi  è accìecàto  daH'avarizia. 

Non  é egli  altro  che  una  patente  iitnira 
sotto  un  tenue  velo  di  vendita  nasio^M  ; 
iraperòcebè  il  mercaute  Antunio  nun  in- 
tende già  il  lucro  proveniente  da  una  vera 
Vendila  della  merce,  che  tosto  ritorna  nelle 
^ue  iftani,  ma  il  guadagno  dal  denaro  che 
.<d>orsa  immediatamente  a Francesco:  ed 
il  compratore  Francesco  non  intende  ncviio* 
le  r acquisto  della  merce,  cui  non  litieue 
nemmeno  per  pochi  roomeoti  e di  cui  Qoq 
vuole  servirsi,  ma  bensì  V argento  di  cu  i ab- 
bisogna: ecco  dunque  cl»e  un  tàf  contratto  non 
R nemmeno  per  ombra  una  vendita  e com- 
pra, ma  Imuiù  uq  vero  mutuo  con  usura. 

Quindi  è ^to  condannato  un  tal  con- 
tratto da  Innocenzo  X(  nella  proposizione 
<10,  cfiedicev^i  : Corttractus  Mohatra  Ucitut 
t st  cliaoì  ìtfpectu  Afusdem  ptrtonae  rt  cum 
ftacto  relrthttidùionìs  praeine  inila  cUm 
InlrtUionr  lucri. 

Caio.  Francensco  ( variando  V ipotesi  del 
precedente  caso  ) v.i  atU  bottega  di  Antonio 
mercante  e gl>  dice  die  gli  occorrono  tante 
braccia  della  tal  sorta  di  panno,  ma  che, 
non  avendo  il  soldo  in  pronto^  lo  pagherà 
poi  entro  un  dato  termine.  Antonio  con 
buona  fede  gli  vende  il  panno  a prezzo 
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tare  il  pagamento  sino  al  termine  preUs»o. 
M.a  Friiicesco  tosto  dopo  lo  prega  a ripi- 
gliare e ricomprare  a prezzo  tninote  con 
denaro  contante  il  panno  vendutogli,  pro- 
testaodogli  in  confidenza  che  non  ba  bi- 
sogno di  panno  ma  di  soldo  per  rimediare 
alle  sue  presenti  indigenze,  e che  a questo 
sólo  fine  ba  compratj  U di  lui  merce,  ed 
aggiungendo  che  se  egli  non  gli  fa  il  f.w 
vore  di  ricomprarsela,  non  potrà  a meno 
di  non  cercare  con  maggior  suo  incomodo 
altro  metcaiite  che  la  compii  e gli  sborsi 
il  denaro  di  cui  abbisogna. 

D.  Se  almeno  in  quata  ipòtesi,  in  cui 
ve/’U/i  patto  di  retrovendita  non  interviene 
potsa  lecitamente  il  mercante  fave  il  le- 
cortdo  contratto,  ricomprando  la  sua  merce 
a prez;.o  infimo  con  soldo  contante  e ri- 
eevendo  poi  a suo  tempo  il  pagamento  a 
t'agione  del  pretxo  sommo. 

B.  £’  cosa  certa  che  un  tal  contratto 
celebrato  senza  vernn  patto  non  si  contiene 
nella  propoiizione  dannata  ; poiché  in  essa 
parlasi  espressamente  del  codtralto  di  ven- 
dila con  p.ilto  di  retrovendita,  cunt  poetò 
retrot^nailionis  praevie  inito.  Quindi  può 
sosUnersi  per  lecito  senza  urlare  nella  con- 
daiJDt  e senza  punto  difendere  la  proposi- 
zione dannata  : lo  sostengono  in  fatti  come 
lecito  nei  teròiini  indicati  lo  Sporcr  ed  altri 
teologi.  Sembra . nondimeno  ad  un  piti  re- 
cente e (dotto  scrittore  di  ritrovare  noò 
nelle  sole  circostanze  che  16  sogliono  ae- 
compacnare  ma  nella  natura  stessa  del  con- 
IrnUo  r initpiità  cd  iugiuRtuia,  in  guisa 
che  noit  può  da  essa  per  verun  modopur- 
gsrsi.  Ecco  come  U discorre.  Chi  vende  la 
merce,  faccia  patto  di  relrbvèQdita  o noi 
faccia,  o speri  di  ricuperare  a prezzo  mi- 
nore 0 non  sperif  o fmalmente  intenda  il 
lucro  dal  danari  o od,  il  punto  è,  ebe  col 
fatto  stesso  si  coatiiuisce  reo  d’  un  guada- 
pio  ingiusto:  imperocché  io  vìrlìi  della  re- 
trovendita della  merce  a prezzo  infimo , 
venduta  da  lui  a prezzo  somifio  , ambi  i 
contralti  non  reali,  non  veri,  ma  finti  di- 
vengono. 

Fintu  il  primo  cbalntto  di  vendita  a 
prezzo  sommo,  pcrocdié  lA  nierce  venduta 
trista  sotto  il  dominio  del  venditore  e nelle 
sue  mani.  Finto  1 altro  contratto  di  re- 
trevendita  a prezzo  infiiho,  poiché  il  prezzò 
non  si  ricéve  né  trovasi  nelle  roani  di  chi 
vende,  ma  di  chi  compra  ; e così  contro  1' 
indole  e U natura  di  tali  contratti  il  iner<; 
caute  ha  la  merce,  ed  il  compratore  ba  il 
denaro,  il  quale  solo  in  reeltà  in  tutta 
questa  tortuosa  iicgozias'one  ricevesi  dall* 
altro  in  rainor  quanlit^i,  cui  ha  poi  egli  a 
restituire  a suo  tempo  fn  quantità  mag- 
giore. 
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Quindi  ron  pia  rhiaretta  io  diro 
per  quanto  lia  ifsta  buona  nel  principio 
Ja  Mia  ÌDtcDa:tD6  e leMo  il  mio  fine  ed  il 
tuo  operare,  non  può  mai  etterlo  nel  fine 
cioè  allorquaiido  »i  tffeltua  la  retrovendi- 
ta. Poteva  da  princìpio  eiM^re  a luiigmfa 
I intenaione  di  Franceaco  di  non  voler  già 
comprare  ma  aoltanto  ottenne  del  denaro 
per  rimediare  alle  tue  oeccMÌlà.  e ronve- 
ftueiitCDiente  poteva  etaere  pura  ed  inno- 
cente r ii.ti'nzìooe  aua,  cioè  di  vendereebo 
verità  il  panno  a Francesco  tenta  veruQ 
ainiatro  fine  ulteriore.  Ma  lotto  che,  appe- 
na coiicliiuflo  il  cotatralto  di  vendita,  sente 
FranceKo  a parlare  di  retroveodita  a mi- 
nor prezzo , egli  non  può  a meno  di  non 
capire  non  aver  lui  inletiziòoe  di  compra* 
le  veramuite  tna  aoltanto  d'ottenere  del 
j deaero  a prestito  con  osare  nel  maggior 
prezzo  da  Mgarai  coutmiuU,  mentre  egli  ai 
contenta  ai  ricevere  ora  v.  g.  novanta,  ^r 
rcvtiluire  poi  ce^to  al  Irìnpo  stabilito. 

Dunque. ^li  non  è bili  io  buona  fede; 
dunque  egli  coopera  all*  inteoiu.ne  ustiraja 
di  Fraoceaco  e commette  in  realtà  on  pec- 
cato d*  uaora,  dando  a prestito  a France- 
sco novanta  per  ricevere  tal  somma  dopo 
e.  g.  un  anno,  coll'aumento  di  dieci,  cioè 
cui  ricevere  cento  io  luogo  di  oovai.U. 

E>posta^  in  tal  guisa  la  rosa,  credo  Don 
poterai  più  dubitare  essere  un  lalcootra't- 
^to  illecito  ed  uanrario;  menùti  troppo 
charo  Sppa  litee  aftro  titolo  non  poter  e»se- 
re  di  Mccvcre  quell*  aumento  luorchè  la 
pre-tanza  del  denaro  e la  dilazione  del 
tempo,  conceduta  per  la  restituzione. 

Caso.  Damalo  vende  una  sua  mia  g 
I.oieiizo  eoo  patto  di  retrovendita.  Poi  col 
consenso  del  compratore  se  la  ritiene  co- 
inè suo  affittajuolo  o locatario , col  peso 
.che  ai  assume  di  pacare  il  cinque  per  cen^ 
to  fino  a tanto  ebe  la  ricompri  colla  leati- 
tuzione  del  prezzo. 

D.  St  sìa  /ecs'lo  yoesio  contraixo. 

H.  Abbiamo  la  .decisione  di  questo  caso 
presso  Benedetto  XlV  nell  opera  J)e  s/- 
«odo  dwc..  lib.  10,  cap.  8;  tnsegba  egli 
«ater  lecito  assolutamente  un  tale  contratto 
che  volgarmente  chiamasi  patto  di  jran- 
care  pactum  Ji-ancandi. 

La  ragione  é,  perchè,  non  essendo  ille- 
cito il  vc'odere  una  cosa  con  patto  di  ri- 
cupera, nemmeno  sarà  illecito  aggiungere 
* tal  vendita  il  contratto  di  locazione  o 
di  affiiunza,  il  quale  nè  punto  «è  poco 
distrugge,  ma  piuttosto  conferma  e corro- 
bora la  vendila  precedente. 

Cosi  il  lodalo  sommo  pontefice  : Fi  e- 
quentusimus  est  contraclus  fpsi  duitur 
pactu  m francandì.  TsUut  vtndit  i/u/nu/n 
aoo  prctdiujs  Sempronio  cum  poeto  rtdi^ 
ditam , ffuam  Utm€n  non 


h’ddit  Semm'Onio,  sed  $ibi  retinet  tam- 
quam  ejusaem  conduclor,  sotvitque  vro» 
pterta  emptori  merctdem  eonvrntem  aonec 
illom  redimer.  Contractusejusmodi,cujus 
«wernmir  ^rote  hanonientis  apud  G/ptìum  , 
deeis,  119,  rr/intefer  hciVha  ; ctenim 
iUiatum  non  sir  rem  vendthe  cum  patto 
rìtdimendi , ne^ue  Wicitu)n  ìsrit  tidtni 
adjicere  alium  'contracium  locationis  el 
conductionis  t qui  pràtctdentétn  Venditio- 
hem  non  destruitt  sed  confirmat- 

Caso.  Da  una  certa  chiesa  viene  com- 
prato un  campo  con  patto  di  rìcupeU  0 
di  ^retrovendita  appostovi  dal  venditore. 

D.  Se  possa  essere  retrovendkto  datCà 
chiesa  medesihia  senza  l'assenso  epoaco- 
fito. 

tl  Coi  BOrdonio,  rei  17,  q.  d;  n.  8,  col 
Donato,  q.  6i.  col  Bossiò.  n.  160,  nel  toni, 
3,  tit  18,  non  ricercasi  verno  assenso 
apostolico  bella  retrovendila  deach|tà.  Li 
ragione  è,  perebè  questa  retrovendita,  con- 
cioasiachè  nello  atiómento  steaso  del  con- 
tralto (come  deve  supporti  per  cosa  certi 
e come  nell'  esposizione  del  caso  sebhrà  ) 
veoga  chiaramente  eapretao  il  patio  di  re- 
trovendita, non  è gii  libera  o iodebili  o 
anche  ifonala;  poiché,  voglia  o non  voglia; 
chiunque  ha  acquistato  con  tal  patto,  può 
e»aere  aforzato  anche  dai  giudici  €' dai  tri- 
bunali a retrovendeK.  Nè  |»er  verità  è co- 
sa onesta  in  cosa  cotanto  evidente  e certi 
l'obbligare  l'attore  a ricorrete  ai  tribuna- 
li, ai  quali  sembrerà  aelnpre  cosa  indegna 
che  gli  eccle»iastici  si  facilmente  vog.liauo 
ritirarsi  dall'  adempKneoto  dei  patti  stipu- 
lali nei  loro  contratti  aotto  il  vano  prete- 
sto di  dover  rieorrere  alla  cutià  romàna 
affin  dì  ottenere  1’  assenso. 

Aggiunge  il  Guasto  non  esterè  la  retro- 
vendita ih  questa  ipotesi  un  oèovo  con- 
tratto, ma  piuttosto  on  compimento  del 
primo.  E perchè  dùnque  si  esigeranno  dùo>- 
▼e  solennità  ? t’otrà  pertanto  eaeguirsi  sif- 
fatta retrovendila  Della  nostra  ipotesi  sen- 
za r assenso  della  sede  ap^lolica. 

Caio.  Agostino  dà  a Uiovanni  iinà  cam 
e sul  fallo  riceve  da  lui  lauto  denaro 
quanto  credesi  corrispondere  ài  di  lèi  «io- 
sto  prezzò,  cOn  patto  però  che  Uno  goda  il 
denaro,  e I*  altro  goda  la  cala  fino  a tan- 
to che  o qùegii  reatitniaca  il  prezzò  biiue- 
iti  la  casa,  o anche  per  uti  Ussalo  spasio 
di  tempo. 

D Si  cerca  se  questo  eoturaìio  sia  /e- 
cito, 

R.  Che  tal  contratto  , usitaiissimo  nell 
Italia,  che  volcarmente  dicesi  ad  fjauden 
durn.  non  è già  iiit  vero  contratto  di  ven~ 
dila  con  palio  di  retrovendila,  ma  bens* 
una  mera  usura  palliata,  e però  é mani- 
feUahìeitte  lllàtito,  perdiè  sotto  la  bella 


Digilìzed  by  Google 


i 


m 

•ppareiiia  di  vendili  Giovanoi  riceve  lucro 
dii  itio  deuiro  u per  quinto  tempo  fili 
piace  o per  uii  leueiinìo  o decaonio.  Al> 
Plichi  peiUnto  que»to  contratto  divefl^ 
lecito,  é necevaario  vetigi  celebrato  in  Ul 
maniera  che  po«ai  beuii  U venditore,  quia* 
do  |;li  piacerà^  ricuperare  la  coti  venduta, 
Hia  non  pt'ia  però  mai  eiaere  eforuto  a 
Redimerla  ed  a re*tilaire  il  prcuo  rice* 
\ttlo. 

' ML  ■0«0»0t»0 


0.  Che  cosa  e il  monopolio  ? ^ 

H.  11  monopolio  é quando  uno  o pii] 
nieronti  di  propria  lulorìtà  coapìrano  e 
euHTengouo  di  comprare  ud  certo  (tenere 
di  merci  e di  non  venderle  die  ad  uu 
preaau  da  loro  ateiai  coii\eu.uo  e al>bÌ- 
lilu. 

i).  £ lecito  il  motiopolio  ì 

n.  É lecito  fatto  per  auior.L'i  pubblica , 
fiuc  allorquando  uno  o |hH.'in  mercanti  ot- 
tengono dal  principe  la  (acuità  dì  compra- 
re e vendere  eoli  certo  genere  di  merci 
che  è ipedieule  alla  repubblica  alano  ven- 
dute da,  uno  aolo  o da  pochi  o a cagione 
deli’  utilità  che  iddi  ne  ritrae , o perché 
per  la*Wmpra  e vendita  di  cene  merci 
•Olio  neceaaarie  ai  groaae  apeae  che  niuuo, 
pel  pericolo  di  gravi  danni,  aenia  il  privi- 
legi di  venderle  aolo,  li  determinerebbe 
ad  iacontrarlc.  CUi  poi  ott^ieoe  queato  pri- 
vilegio deve  guardarai  dalle  frodi  o ingan- 
ni, alirimenti  nel  foro  della  coacienza  è 
di  iieaiuQ  valore. 

Il  m Miopolio  fatto  per  autorità  privata 
è proib  t « ci  illecito. 

D.  In  tfuanU  nuvuere  può  fàrù  ilmo^ 
nopòlÌM  pì’ivato  ì 

R.  In  tre  maniere.  I.*'  AUorcliè  alcuni 
inercauli  eoa  varj  Uratagemmi . inganni  o 
frodi  impediacoQo  o la  venuta  da  altri  ^e- 
li  o 1'  hitroduaiooe  di  certe  merci  nella 
propria  città,  onde  venderle  em  toli  e prea- 
io aouiuau,  oppure  con  iaganni  o minacce 
iropddi»cotio  altri  d>d  comprarle  a prcizo 
minore.  2.^  Quaqdo  più  jnercinli  couveo- 
guiio  di  timi  vendere  o di  non  comprare 
una  daU  merce  ae  non  ae  ad  un  certo 
prezzo  da  loro  stabilito  ; e covtoro  peccano 
contro  la  giqatiaia.  3.^  Quando  uno  o piii 
Aiercanti  comprano  tutte  o la  maggior  parte 
delle  merci  d’  un  certo  genere,  onde,  man- 
cando altri  venditori,  chi  ne  abbiaogiu  aia 
co»treUo  a compraile  da  loro  a quel  caro 
prezzo  che  loro  piace  di  alabilire. 

1 cati  pratici  circa  tal  inatoria  ai  po»o- 
n,o  raccogliere  da  quanto  abblmio  parlato 
JefU  compra  e teadifa. 


tratti  àociémvt 

O,  Che  coM  e ia  tocauoneì 

R.  E*  rpiel  contratto  col  quale  ona  por- 
looa,  medianie  o una  autnroa  di  danaro  o 
annua  penaione  o qualche  altra  coaa,  eoo- 
cede  per  un  certo  tempo  T uao  di  urta 
qualche  OMe  il  cut  uao  diatltiguaci  dalla 
•oatanaa,  ooficebé  coll’  dao  Che  al  locatario 
•i  concede  non  ai  coniumi  o ai  dutrugga. 

D.  Che  cosa  è la  pigiotte  ? 

R.  E’  un  contratto  con  euì  n ricere  1' 
Uao  della  coaa  o peraooa  à prezzo  dato  u 
da  darai.  E dalla  locazione  e pigione  nc 
nasce  im  solo  èontratto  compilo , eaaeodu 
una  certa  apeciè  di  veodita  a di  compra  , 
cioè  r neo  della  CMa  : perciò  quel  che  ai 
diaie  della  compra  e deHa  vendita  A e|^- 
plicherà,  a queato  contratto,  oamevaU  la 
proporzione. 

o4u.s  oa'aUoXzioai  du  LocaToas  e oec 
MOIOBZLa. 

Df  Quali  tono  le  oòòfigozioni  del  loeutore, 

R.  Sono  * 1 y roaoifeatare  il  vizio  della 
coaa,  ae  vi  è,  2^  è leoulo  alla  apeae  ne- 
ceaaarie  alla  riparazione  e cooaervazióne 
della  tosa  locata  : 3.^  rimettere  il  prezzo 
prò  rata  temporii  che  il  pigionale  noti  lia 
potuto  aervirsì  della  cova  locata , purché 
ciò  non  provenga  per  colpa  atra*.  4.'*  ae 
vende  la  coaa,  deve  aervare  indenne  il  pi* 
gionale,:  5®  oou  ripeterla  avanti  il  tem- 
po: 6.*^  non  deve  locare  a chi  conosce  du- 
veraeoe  aerVir  male. 

0.  Quali  tono  le  ohbligàtioni  del  pi^ 
gionuU  ud  affittuale  ? 

R Sono  1."  servirsi  della  cosa  locata  ai 
•oli  mi  conVeisigU  : .3.^  avere  quella  cura 
che  sogliono  i più  diligenti  • 3.^  far  le  quo- 
tidiane spese,  purché  siano  necesaarie  alla 
cooservazidne  della  cO«i  • 4 aboraare  il 
prezzo  nel  tempo  atab’iUtò:  5^  restituire  la 
coaa  locata,  rea  uoo  prima  del  tempo  prelisau 

casi  vaatidi  cieca  òerTa  MArzaia 

Caio.  Tomaso  domanda  a Vinceazìo  10O 
écudi  d’  oro  ad  aflìtto  o sia  a contratto 
di  locazione  impegnandosi  di  pagargli  d’ 
aonoa  pensione  il  cinque  per  cento. 

L*  Se  quello  contrauo  uà  lecito. 

R.  C<m  distinzione  : o Tomaao  ha  rice- 
vuto da  Vincenzio  tOO  scudi  aiRtie  di  ser- 
virsene nel  commercio  o per  comprare  ciò 
di  che  abbisogna  o per  pagar  debiti  ecc.,^ 
oppure  soltanto  per  fame  ostentazione  o 
darli  in  luogo  di  pegno.  Nel  primo 
ceto  non  può  Vìacenio  darli  e locariane  o 
•niltarli  a Tomaso,  perchè  in  questa  sup- 
posizione non  si  può  dopo  l’uso  resfiCuun' 
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lorttUra;  poicli«  il  «Ignaro  dato  p«r  ca> 
••r  impiccato  uel  negoziar*  non  può  non 
e»acre  diatratlo  nella  mercature  medenma 
e quindi  uon  rimanere  coir  uao  steMO  con* 
aumato.  Al  cnntrariu  nel  secondo  casopuò 
l>euissimo  il  denaro  essere  materia  di  k>* 
ragione,  e può  jn  conseguenza  Vineenvo 
aiililtark)  lecitanienle  a Tomaso  : perché  in 
tale  ipotesi  Tumaso,  a cui  vien  uto  non 
lo  consuma  col)'  uso,  e quindi  lo  pnò,  do- 
po 1'  uso  fat)pne,  restituire  : infatti  può 
egli  adoperarlo  a quell'  uso  per  cui  Io  ha 
preso,  cioè  fame  pompa  per  ^utlo  il  tem^ 
po  per  cui  gli  è juto  conceaso,  o darlo  in 
luogo  di  pegno,  e poi,  dopo  esseraent  ser- 
irilo  ia  silTatta  guiia,  realiluire  a Vincenao 
la  atessa  moneta  io  ìodifidup,  cioè  i 100 
ecudi  medesimi  Ja  lui  ri^rute  : il  che , 
come  è chiaro,  non  può  Urst  certameute 
nella  prima  ipotesi. 

Caso.  Egidio  afflUa  una  casa  a dh  a po- 
lo un  cavallo  a Valentino  am  patto  che 
Valentino  riceva  aopra  di  sè  i casi  for* 
filiti  della  casa  e del  cavallo  e si  obbli- 
ghi a soccombere  egli  stesso  a tal  sorte  di 
eventi’ 

D.  Se  contnuto  sia  Ueito 

R.  Che  può  gseei*  lecito  il  cootrallo  d* 
Egidio  con  tal  condìzioMe,  purcliè  egli  corri- 
|>cMÌ  ValtDlino  loc^tj^rio  a proporziooc  del 
|)«rico)o  al  quale  resta  c^sto  perocdiè 
In  tale  ipptasi  vi  la  uguagliaaza  nel  c<ui- 
tralto  e conaegueptemeote  non  ili  CQqiniette 
per  runa  parte  o per  1'  altra  veruna  in- 
giustizia : e sebbene  questo  pafto  non  sis 
aecondò  la  natura  o ai  natura  della  Joca- 
zipne,  non  è però  alla  medesima  contrario. 
Avverta  però  che,  non  ostante  un  tal  patto, 
il  padfope  Egidio  dovre|4>e  ancora  star 
aoggetto  alla  naturale  corruzione  della  cosa 
locata;  e quindi  Valentino,  cbg  prende  a 
uolo  il  cavallo  e ne  assuma  sovra  d)  se  il 
pericolq,  non  c tenuto  a rispondere  della 
ÉDorta  naturale  4*1  ipedeajino  perché  que- 
sta non  ti  copta  fra  i casi  fortuiti,  ma  ri 
ha  per  peoessaria,  gia^è  potrebbe  ngusl- 
mente  gegadere  nelle'  mgni  del  padrone 
come  io  quelle  del  locaiariq.  Fuori  di  que- 
sto caso  eccettuato,  dovrà  il  locatario  Va- 
lentino stare  al  patto  ed  os^rvarlo  ; cosi 
viene  sLab.ilito  nella  legge  Si  qisis,  ff.  fo- 
cali, di  cui  ecco  le  parole  : Si  quii  futi- 
dum  locaver/t  ea  (ege  ui,  etiaoisi  quid  vi 
majore  accidiuet,  hoc  ei  prae*Uireturt  po- 
eto statidune  eri. 

Caio,  Una  persoiut  che  sta  per  affittare 
una  sua  casa  a donna  di  mal  affare,  tocca 
da  un  pocq  di  rimqrso,  ricorra  per  consi- 
glio al  auo  confessore,  lo  ìotearoga  se  possa 
ciò  lare  in  buona  coacienza  Egli  U sgrida 
e la  dica  che  ciò  non  è lecito  per  vermi 
modo,  quantunque  esaa  non  abbia  prava 
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intenzione  a lo  faccia  in  buon  Ane  per  non 
lasciar  vuota  la  casa  c per  trarre  quel  ^co 
di  lucro  per  provvedere  a'  suoi  bisogni  , e 
non  la  vuole  assolvere,  se  non  desiste  dall 
effattuare  siffatts  affittanza. 

D.  ifu  yrra  tal  sua  dottrina  e giusto 
il  suo  contegno, 

R.  Che  sì  f impcrorcliè  sebliene  nop  man- 
chino autori  troppo  benigni  i quali  fanno 
ciò  lecito  allorquando  il  locatore  é di  te- 
nui fortune  , la  più  comune  pelò  e vera 
sentenza  si  è,  che  ciò  sia  illecito  ; perchè 
i'atrqiare  a Ul  dpona  la  casa,  di  cui  si  sa 
che  abuserà  pel  suo  copnmercio  libidinoso 
ed  infame,  sebbene  non  ci  sia  dal  canto 
del  locatore  veruna  prava  intenzione,  si  è 
un  cooperare  col  fitto  stesso  alla  mala 
condotta,  al  peccato  della  rea  femmina.  C 
siccome  un  mercante,  dice  s.  Raimondo  , 
il  quale  vende  una  spada  ad  un  nomo  che 
conosce  probabilmente  e giudica  doversene 
aboMre  per  commettere  un  omicidio,  pei;- 
clierebba  gravemente,  così  pecca  altresì  era- 
veinente  chi  dà  a pigione  una  sua  casa  g 
donna  che  sa  e giudica  assai  verUiroilmente 
dovertene  aervire  per  offesa  di  Dio  . per 
cnmmellere  le  piu  vergognose  nefandiià  ^ 
cosi  la  sente  questo  santo  nella  sua  Som* 
ma,  lib.  2,  tit.  de  negq,  saeeul.  $ 6. 

D.  Afa  che  drt  rà  dunqufdir$i  ìntornnal- 
le  caie  situate  in  quellq  parte  della  citta  vke 
è stata  dalla  pubblica  atttorith  destinata 
per  le  danne  di  mal  affare  , cAe  yen^on 
da  essa  iolUraie  ? Sara  in  tal  caso  Irctia 
C affittarle  alle  medesime  da  chi  pev  main 
sorte  le  possiede  ? 

R.  Che  se  siffatte  donne  siano  veramente 
risolute  di  voler  esercitare  l' infame  loro  me- 
stiere , e di*piaccta  al  lnc.vtore  il  )or  pec* 
rnto,  può  in  lai  ia«o  loro  appigionarle;  per- 
chè in  tali  circostanze  vi  hz  un  giusto  mo- 
tivo di  pérTDeitere  il  loro  peccato,  nè  il  loca- 
tore é tenulò  ad  impedirlo.  Cosi  la  sente  il 
Silvio  nella  2 2.  q 79,  art.  4.  conci  ò* 
nè  sembra  che  aia  alieno  da  tal  d«»ilrina 
il  Concioa  medesimo,  poiché  dopo  av.*r 
assolutamente  disapprovate  com«>  tlle- 
cite  le  afl^tange  d)  case  a tal  torta  di 
donne,  nel  num.  28  toato  sòggiunge  : m 
ciò  non  foaae  in  luochi  rimoli,  dal  prìnrtpu 
•leaso  alle  tneritrici  specialmenle  deputati; 
nisi  forte  in  rc/notioriòas  lociSf  jum  ab 
ipso  principe  prò  soUs  tnerelricibìis  Sf>e- 
cialiter  deputatis. 

Caso,  Pietro,  che  ha  1’  «sufnilto  di  nn.i 
casa,  la  diede  a pigione  per  cinque  annia 
Paolo,  il  quale  per  le  ristaurazioni  fattevi 

ha  resa  migliore  più  utile  di  (piello  fos- 
se per  lo  innanzi. 

D.  A chi  possa  il  locatario  J *mantltir 
le  spese  de'  suni  rirCaun  e riparationi , 
se  venisse  il  secondo  o tersa  anno  a aio- 
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rtft  l'  utufrutUiario  , ed  il  pi'oprieiario 
avett*  dttcacciaio  il  locatario, 
r H.  Non  può  Paolo  locatario  etìgare  le 
a pcac  dagli  eredi  di  Pietro  uMirniUuano , 
da  cui  areva  ricevuto  ad  aftìtto  U casa. 
Perché,  sipeiido  egli  tualasimo  non  e*«er 
Pietro  ae  non  ito  timplice  utufruiUrio  , 
deve  icQputare  a aè  «tei>o  U pericolo  di 
perdere  le  tue  tpe*e,  a ci^i  si  è voi  luu» 
riameiiie  etpoito  ; cori  è il  staso  e loa^i- 
rito  della  leg^e.  & tfuls  doa^um  al  ver- 
setto Hem  <foaeru%  If.  l<»catif  ove  dicasi 
del  lucitario:  lJ:in  qMerit  ^ « tu/t%jnuf 
fedi  funda/Hf  quoti  ia  g^irtJU!n•liu^r^ 
fruìlurui,  an  recipiat  ; et  non  rece- 
ptururn.  quia  hoc  eoinirt  pone  protp^ce^ 
ce  debel. 

Ma  potrà  egli  almooo  esigere  dii  prò- 
prietirio  a cui  dopo  la  morte  deir  usu- 
fruttuario e ritira  ito  il  foolo?  Qie»to  é 
140  caso  cl^e  la  legge  non  ha  deciso. 

Quiudi  alcuai  autori  hiooo  preteso  che 
il  locatario  nel  caso  di  cui  si  tratta  nou 
possa  esigere  le  ^sse  delie  sue  rìparaaioni 
• ri 'tauri  dal  proprietario  del  foodo.  Altri 
aU’oppiiti  hanno  aflenaato  che  può,  esi- 
gerle e die  il  proprìrtUrto  e tenuto  in  co- 
scienaa  pigarle.  (Questa  seooada  opinioae 
eembra  molto  coaionue  alla  ragtoae  quaa- 
4^0  si  traùi  d'  un  n\iglioram3nto  veraoiea- 
te  utile  al  propneiano , cioi  quando  la 
casa  diveuga  in  guia  m'glioi^  sostanaiaU 
Ideale  che  possa  veodeni  ed  afUttarsi  a 
presso  miggiore.  L'  usufruttuario  colla  su& 
iocasìone  ba  trasferito  nel  locatario  tutto 
il  gius  quaqto  all*  uso  ed  al  godimsnto 
cha  aveva  egli  iiprà  il  fondo;  dun|ua 
Paolo  locatario  deve  avere  gli  stessi  vau- 
ts|gi  di  Pietro  usufrutUrìo  : ora  egli  è 
certo  che  se  rusufruUuario  avoise  fattegli 
stesso  le  riparasiooi  e miglioramsati  di  cui 
■1  parla»  i di  Iqi  eredi  p>trebS>ero  dt  jui'e 
domandare  al  proprietario  il  rimborso  e 
dsarcimeato  delle  spai)  di  Pietro  fatte  a 
fnotìvo  di  tali  Dgigliorifi^snti  .*  dunque  an- 
che Paolo  stesso  potrà  de  jure  esigerlo»  ed 
il  propriotirio  urà  tenuto  in  coscienaa  a 
fimboraarneto. 

Ceso.  Francesco  dà  al  affitto  ad  Anto- 
nio certi  vasti  mi  questi»  essendo  difetto* 
si,  o guastano  o spandono  i liquori  dei 
quali  vengono  riempiti. 

D.  Se  Francesco  pecchi  e tenuto  eia  a 
^rnpentare  i danni  dì  Antonio. 

R.  Esser  cosa  certa  ch<:  Francesco  pocca 
gravemente  ed  è tenuto  a riparare  i dan- 
vii  di  Antonio  I.*  se  dichiarò  che  dava  ta- 
li vasi  per  buoni  proprj  all'uso  pel  quale 
sapeva  essere  eglino  da  lai  presi  : 2.*  pec- 
ca altresì  ed  è tenuto  alla  compensaiione» 
«ebbene  non  abbia  dicliiarato  di  dare  i va« 
Il  per  buoni  » quando  ci  sta  stato  della 


colpa  dal  canto  suo  per  non  iverli,  primp^ 
di  appigionarli»  provati  e fattane  la  do- 
vuta sperienaa:  1.*  egli  é certo  che  se  il 
locatore»  non  conoscendo  il  difetto  di  que- 
sti vasi»  non  li  appigionò  per  buoni  » ma 
li  ha  affittiti  per  ^li  quali  grano»  avvisan- 
do espressamente  il  Ipcatino  di  farne  la 
prora  prima  di  adoperarli,  non  ba  pecca- 
to né  « incorso  neil*  obbligasione  dì  com- 
pensare il  iociUrio,  perché  in  questo  caso 
tutu  la  colpa  trovasi  dal  canto  del  loca- 
tario. Non  potrebbe  Francesco  nemmeno 
ricevere  il  preu  > della  tua  locazione  ; per- 
che non  può  giustamente  riceverlo  ae  noa 
se  quando  la  &isa  appigionata  terre  all'uso 
per  cui  dal  locatario  fu  richiesta  : quando 
però  il  locatore  non  avesse  per  altro  uso 
per  cui  era  atta  pituto  afUuarla  ad  altre 
persone;  mentre  sì  ^potevs  ciò  fare  e ne 
aveva  occasione  opportuna  e pronta  venen- 
do in  tal  cisQ  il  locatore  a pitire  del  danno» 
è cosa  giustg  che  il  locatario  lo  compensi» 
sebbene  non  si  fosse  servito  qò  punto  nè 
paco  della  aoss  rieevuta  a pigione. 

Caso.  Pietro  dà  a nolo  nn  cavallo  a 
Giovanni  colla  condisioue  di  non  farlo, 
camminare  piò  di  venti  miglia  al  giorno 
questi  invece  di  venti  miglia  gli  (a  fare 
ogni  giorno  trrata  miglia. 

D.  Se  pecchi,  ed  a che  eia  tersssto  in 
caso  di  qutlche  danno. 

R Che  Giovanni  pecca  , parebè  fa  del 
cavallo  un  uso  die  è contro  1 espresm 
Voloatà  del  priprietarìo  e contro  i patti 
cotivenuti  ; ed  é inoltre  obbligato  a ^ga- 
re il  prezzo  prò  rata  o sia  a propontio- 
ne  dei  viaggio  piu  lungo  che  b*  fatto 
fere  ogni  giorno  al  cavallo,  mentre  il  prea- 
xo  dee  essere  anm*atatoa  proporzione  del 
lavoro  è della  fatica  aggiunta  di  cui  ooo 
erati  convenuto. 

Che  se  poi  il  cavallo  ha  patito  aleuta 
danni  al  onta  della  cura  e diUgenxi  da 
Giovanni  praticata,  sarà  tenuto  a dame  a 
Pietro  locatore  la  coropsnsaziooe  propor- 
zionata. QjesU  è la  regola  che  preserive 
Giustiptino  nel  Ub.  4 delle  sue  Istituaio- 
nl»  Ut.  2.  de  obli^ationibue  ff  ^ortsMs  ; 
ecco  Is  sue  parole  : .$1  i$  qui  rem  uten- 
dam  accepit,  in  aUum  usutn  eam  tran~ 
eferat  quam  cujue  grotta  ea  data  est  » 
furtum  commiltit  ; velut  ei  quie  equum 
geetandi  cauta  commodaiuntt  eibi  longlut 
alio  durerit. 

Ls  ragione  altresì  lo  dimostn;  poiché 
avendo  Giovan  li  affaticato  il  cavallo  oltre 
il  dovere  ed  oltre  i patti  convenuti»  alai 
come  a vera  ed  unica  cagione  il  danno  vie- 
D-^  imputato. 

Che  se  poi  chi  ha  preso  alcuna  cosa 
a pigione  ha  motivo  e sodo  fondamento 
di  presumere  che  il  {Hrapietirie  non  se  lo 
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mherà  a male  che  il  locatario  ftemai  della  annua  pcDBtoae  era  v g.  di  cento  scudi, 
cosa  ricevuta  o ad  altro  uso  oppureadtm  cinquanta  di  questi  devouai  a Tuio  , gli 
lavoro  magi;iore  di  quello  per  cui  gli  fu  altri  ciiKpjanla  a Piutro. 
accordala  , non  pecca  egli  io  ciò  facendo  Caso.  Cajo,  avendo  abbandonata  prima 
nè  cummette  veruo  latrodnio  né  è obbligato  dal  tempo  convenuto  la  caaa  presa  a pi* 
a veruna  compenaaiione:  Qui  rebus  com*  gione  da  Tizio  pel  pericolo  di  un  grave 
modatis,  dice  Giustiniano  nel  ^ ausae*  male  che  temeva,  se  proseguiva  a dimorai* 
guente,  aliur  utuntur  tfuam  uUnda»  ac-  vi,  non  sa  se  debba  o no  pagare  a 'J'iùo 
ccperint,  ita  furtum  committunt  si  se  in-  le  pensioni  pel  tempo  io  cui  la  casa  è rih 
tUlif^ant,  itf,  invito  dominOy  facere,  eun-  masia  senza  abitatori  o risarcire  almeno  ì 
t^rie  intellexisscnt  non  permissurum  ;atsi  danni  da  lui  solferti. 

^'j'misjuriMi  credantt  extra  crxmen  vi-  1).  A che  é tenuto  Ccjo. 

dentur,  R.  Prima  di  tutto  bisogna  intendere  e 

Caso  Tizio  aveva  data  a pigione  a Ci-  rilavare  da  Cajo  se  il  di  lui  timore  slava 
)o  una  sua  casa  poi,  durando  per  anche  il  appoggiato  a gravi  e sodi  fondamenlt,  op- 
tempo  della  locazione  , la  vendette  a Pie*  pure  solUuto  « qualche  troppo  leggiera 
tro  senza  fare  nel  contratto  veruna  mea-  cagione. 

zione  delle  pensioni  al  locatario  prescritte.  Egli  è troppo  chiaro  che  in  questo  s6> 
D.  A chi  dei  due  apparlengono  tali  penr  condo  caso  Cajo  è tenuto  a pagare  le 
sionì  ? pensioni  o sia  il  prezzo  della  locazione  o 

R.  Oltre  alla  custod-ia  della  cosa  ricevu*  a compensare  a Tizio  locatore  i danni  , 
ta,  uno  dei  principali  doveri  del  locatario  ntasaimamenle  sc  non  potè  ad  altri  allìU 
ai  è di  pagare  la  pensione  o sia  il  prezzo  tarlo.  La  Dgione  è perchè  in  tal  caso  noti 
dell'  afiìtto  al  tempo  stabilito  u dalla  re-  lia  egli  avuto  un  ui^entc  e sufficiente  mo« 
ciproca  couveazioue  o dallo  coasuetudioe  tivo  di  abbandonarla  , qual  non  é oerta^ 
dei  luoghi  oppure  Rnalmente  (mito  il  tem-  niente  un  leggiero  e vano  timore, 
po  della  locazione,  se  non  è che  d un  an-  Se  poi  il  timoie  di  Cajo  era  prudente, 

no,  0 se  è più  alla  6ne  d ogni  anno:  come  quello  die  stava  appoggiato  o gravi 

traesse  provinciae  (dice  la  leg.  17,  cap.  c sodi  fondamenti,  v.  g.  se  nella  dttà  o 
de  locai»)  ea  quae  tx  localwne  dtbentur  villaggio  in  cui  è situata  lacaio  sia  già 
exsolvi  sine  mora  curahit.  Se  manco  il  la  peste  o il  contagio  . onde  abbia  potuto 
locatario  a questo  suo  dovere,  può  il  loca-  c dovuto  fondatamente  temere  prossimo  il 
tore  pagarsi  sovra  i mobili  che  Irovansi  pericolo  dell'  infezione  anche  della  casa  da 
nella  casa  data  a pigione,  perche  restano  lui  abitata;  in  tal  caso  poteva  egli  fuor 
questi  obbligali  al  locatore  o proprietario  di  tempo  ablundonsrla. 
della  casa  e con  prelazione.  Ciò  posto.  Egli  è però  da  avvertire  che  se  ha  potuto 

Dico  che  nel  caso  nostro  le  pensioni  senza  correre  pericolo  veruno  avvisare  »( 
della  casa  affìttata  devono  dividersi  a prò-  proprietario  che  abbandonava  U casa  presa 
porzione  del  tempo  in  cui  è stata  sotto  il  a pigione,  e non  V abbia  fatto,  egli  c le- 
dominio  deH'  uno  e dell’  altro.  Perché  le  nulo  e nell'  uno  e nell’  altro  foro  a pa^re 
pensioni  tengono  il  luogo  di  frutti  e co-  tutto  il  prezzo  della  locazione  (ino  a tanto 
me  frutti  sono  computate;  ma  i frutti  ap*  che  abbia  il  proprietario  potuto  trovar  per- 
parteogouo  al  padrone  della  cosa  fruttile-  soiie  a cui  affiliarla.  Ma  se  uon  lo  potè 
ra  ; dunque  anche  le  |>ensiooi  : ma  prima  fare  senza  pericolo,  non  é tenuto  a farlo 
della  perfetta  vendita  il  venditore  c pa-  nè  è obbligato  in  t^l  caso  a pagarne  le 
drone  della  cosa  che  sta  per  vendere  , o pensioni  se  non  se  a misura  del  tempo  in 
dopo  la  perfetta  vendila  ne  è padrone  il  cui  ha  Ui  essa  abitato  e dell’  uso  di  essa 
compratore*  dunque  pel  tempo  scorso  in*  ha  avuta). 

uanzi  la  perfetta  vemiila  le  pensioni  devo-  Caso.  Uno  speziale  affittò  1 vasi  tutti  e 
Ito  apparteuere  ai  venditore,  e dopo  di  essa  medicamenti  della  sua  spezieria  per  dieci 
al  compratore.  anni,  consegnandoli  al  locatario,  già  sti- 

Dul  punto  pertanto  in  cui  per  titolo  di  mati  ad  un  certo  prezzo,  con  patto  espresso 
compra  acquista  Pietro  il  dominio  della  che  deliba  pagare  un  tanto  per  cento  e die 
casa,  spelta  a lui  la  jtensioue  secondo  la  nel  line  del'a  condotta  , sullo  spirare  de! 
ruta  del  tempo  dell  acquistato  dominio,  decennio,  debba  restituire  ì vasi  ed  i me* 
Quindi  M,  a cagione  di  esempio,  Tizio  ha  dicamenti  secondo  il  valore  e prezzo  (U 
alliltato  per  un  anno  la  casa  e Cajo  e do-  prima  (issato  nella  stim.i. 
po  sei  mesi  I lia  venduta  per  via  di  per-  D.  Se  tale  contratto  sia  lecito. 

fetta  vendita  a Pietro,  la  metà  dell' an-  R.  Che  no;  la  ragione  è,  perché  il  loca- 

nua  pensione  appartiene  a Tizio  e 1'  al-  tariu  viene  in  questo  caso  assolutamente 
tra  metà  a Pietro;  custccUc  sc  l iutiera  obbligalo  contro  ogni  giustizia  e cun*ro  U 
F.  Sperone  Morale  cc.  ' 
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nuUira  del  coutraMo  • sn^rg  arere  n tatti  i 
perìcoli  delta  cou  rtc«TuU  a pigione;  il  che 
è cosa  traftceiiJente  i ierroiui  e confuti  e le 
l<‘gi:i  della  locar.ìt>no  : imperocché  la  qua» 
lilù  , la  natura  e le  leggi  di  questo  contratto 
sono  ciré  il  pericolo  della  cosii  data  ad  af^ 
litio  appartenga  noti  già  al  locatario  ma  al 
locatore  , come  confessano  tutti  i dottori  ; 
dunque  lai  coiilratto  c per  oc  stesso  iU 
lecito. 

Potrebbe  nondimeno  Jivenir  lecito  allor- 
ché venisse  accompagnato  da  una  certa  con-> 
disione,  cioè  quando  nella  ilipuUziooe  del 
cnulratto  si  avease.  aMito  riguardo  a tali 
pericoli  a cui  rimane  il  locatario  eapostu  , 
cd  a proporzione  di  ailTatii  pericoli  e del 
peso  addossato  al  locatario  fosse  altrettanto 
deir  annnale  penaione  detratto.  Altrimenti , 
se  non  si  v avuto  alcun  riilesso  ( come  nel 
caso  nostio  , in  cui  nulla  dì  ciò  si  accenna  ) 
4 tali  pcrrcoli  , e cooseguenlemenle  non  è 
stata  fatta  al  localaiio  veruna  diniimizione 
licita  pensiono  impostagli , il  contratto  c 
alfitlo  illrcito 

raso.  Tizio  dà  ad  rflttlo  una  cas;)  a Setn- 
proiiio  pel  giusto  pie/.2o  di  senti  scudi  al- 
l'anno^  ma  vuolo  , e ne  fa  patto,  che  il 
li'Catario  Sempronio  lo  paghi  non  già  in 
denaro,  mi  con  tanto  grano,  qimnlo  è 
necessario  ad  uguagliare  il  valoic  dei  venti 
scudi  al  prerso  che  volgarmente  diccsi  della 
inedita 

D.  Se  tjuestn  contratto  tia  lecito. 

R.  Prima  di  lispondeie,  è n»*ccssario  sa- 
pere che  co.xa  sia  Ìl  prezzo  detto  metida. 
Questo  è un  dato  prezzo  che  suol  fissarsi 
dopo  il  tempo  della  raccolta , cavato  in 
certa  maniera  dai  vari  pezzi  che  corrono 
in  siflatio  tempo  e che  serve  di  regola  sp»> 
cialniente  (tei  pagamenti  da  farsi  dai  colo- 
ni , dagli  afiittajuoli  ecc.  , che  fannoei  a 
nome  della  metida. 

Dico  dunque , salvo  un  miglior  giudi- 
zio , che  tale  contratto , posta  una  sola 
condizione,  è lecito.  La  condizione  è que- 
sta , die  il  locatario  sia  in  lil>crtà  di  pogare 
la  sua  pensione  in  grano  nel  tempo  del  rac- 
colte o in  quello  che  gli  è prossimo  , r>d 
venga  io  conto  alcuno  astretto  a pagailao 
tli  m^o  inverno  o più  tardi,  cioè  io  quei 
tempi  e stagioni  in  cui  il  grano  suol  esseri 
à'  ordioario  cresciuto  di  prezzo , cd  a tenere 
frattanto  presso  di  sé  il  grano  e conse  var- 
io a proprie  spese  c pericolo  La  ragione  è, 
perche,  posta  t.il  cond  zinne , non  vi  ha 
nulla  nel  nostro  contratto  che  sia  contro 
I equità  e la  giustizia.  Non  nel  prezzo 
della  casa  di  venti  scudi,  che  ai  suppone 
«puale  al  valore  della  medesima  e però 
giusto.  Non  nella  prima  ohbiìgazione  im- 
al  iodlario  di  pagaie  la  pensione  in 
grano;  (loichc,  secondo  le  leggi  della  loca- 


zione, è in  libeilà  del  proprietario  locato- 
re sicciuge  r affittare  o no  la  sua  cau  co- 
si il  volere  che  la  pensione  aia  pagala  |iiul- 
tosto  in  roba  che  in  denaro  o in  un  ge- 
nere che  in  un  aliru,  purché  non  si  ecce- 
dano i limiti  del  giustu  prezzo  ; qiundu 
dunque  il  locatario  accoiiscute  e cotiTiene 
di  pagare  il  grano,  nulla  vi  ha  che  sii  ib 
lecitu  o ingiusto.  Non  nella  seconda  ob- 
bligazione di  dare  il  grano  al  prezzo  della 
menda,  perché  questo  è il  prezzo  giusto  • 
comune  )ier  quel  tempo  in  cui  secoudo  la 
condixloue  da  uoi  sUbil.ta,  pagherà  le  sue 
pensioni. 

Che  veramente  sìfiatto  prezzo  sia  il  prez- 
zo guitto  di  tal  tempo,  aemhraini  troppo 
chiaro;  imjieroccbé  (se  male  non  mi  ap- 
pongo) il  prezzo  della  cosi  detta  meuda 
altro  non  c che  il  pieno  medio  tra  var; 
prezzi  che  vengono  falli  sulla  piazza  e sui 
mercati  nei  leivipi  delle  raccolte  e nei  vi- 
ciiit  ; « perciò  viene  chiamato,  per  quanto 
ti  può  congeLturare,  prezzo  di  ctuc 

prezzo  di  mezzo  o medio. 

Da  lutto  CIÒ  coochiudo  che  tal  contrat- 
to, la  condizione  da  ine  prescrUla, 

é lecito  e giuato  : ma  badisi  bene  die  sj 
osservi  onninamente  iiiratLa  coudi/ione  ; 
perché  altrimenti  il  coulratlo  sarebbe  in- 
giusto. 

Ecco  il  mio  sentimento  aovra  questo 
caso.  Se  perù  nule  mi  sono  appo»to,  avrò 
per  grazia  e favore  paiticolare  se  alcuno 
vorrà  piendersi  il  pensiero  d‘ illumìuaiiui 
del  miu  abbaglio. 

bCL  COUUOSTO. 


D.  Che  ct$$a  è il  comodalo? 
h.  E iioa  gratuita  cunceMÌone  cieir  uoo 
di  alcuno  cosa  per  un  dato  tempo.  Si  di- 
ce gratuita  distiuguerlo  dalla  locaziu- 
ne,  in  cui  si  esige  prezzo  per  l'uso  d'una 
cosa:  dell'izso  in  cui  si  distingue  dal  mu- 
tuo, nel  quale  non  solo  non  si  concede  I' 
liso  ma  si  trasferisce  anche  la  proprietà 
della  cosa  mutuata  ; e dal  deposito,  m cui 
iieranieno  ordinariamente  1*  uso  si  concede 
della  rosa  deposiUU  j per  un  dato  tempo, 
a dilfereiiza  del  precario  che  può  essere  ri- 
vocato  a piacere,  mentre  il  comodato  non 
può  ripetersi  se  non  se  spirato  il  tempo 
per  CUI  c stalo  dato  ; dì  alcuna  cosa,  cioè 
o mobile,  come  veste,  cavallo  , gemma  e 
simili  ; o immobile,  come  una  rasa  , un 
fondo  ecc.;  perciocché  le  cose  dell’  uno  c 
dell'  altro  genere  possono  concedersi  a 
z(ualcbe  uso  : preservando  la  loro  proprie- 
tà, eti  il  gius  ad  ogni  altro  uso. 

Restano  quindi  dalla  materia  del  co- 
modato escluse  quelle  co«e  scWlanlo  cl»e 
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roìl'tiso  li  consamano,  come  i comroe*- 
itiLilì,  il  denaro  ed  altro  di  tal  genere. 

D.  Quali  sono  i dui'tri  del  comodularifiì 

Sono  i legueuti  : 1."  non  può  servirsi 
della  cosa  a se  conceduta  ad  altro  uso  fuor- 
ché a quello  prefissogli  dal  comodante,  né 
oltre  il  trotpo  fissato:  2^  é tenuto  a fa* 
re  quelle  «pese  ordinarie  che  sono  neces* 
«arie  alla  conservazione  deda  cosa  como- 
dala, a dare  t.  g.  da  mangiare  al  cavallo^ 
le  spese  però  straordbarie  spettano  al  co- 
modante. come  il  risarcimento  delle  fab- 
briche o cadute  o cadenti  : 3.^  deve  il  cn- 
modaiario  per  la  conservazione  e htion  es- 
sere della  cosa  comodata  usare  quella  di- 
ligenza che  sogliono  pratirare  i diligentis- 
simi padri  di  famiglia  nel  custodire  e con- 
servare simili  cose. 

sono  obblighi  del  comodanieì 

R.  Il  primo  e principale  si  è,  che  non 
ripeta  il  comodato  prima  dello  spirare  del 
tempo  determinalo  nel  concedere  la  rosi  e 
deir  uso  compiuto  della  medesima  : 2.^  ù 
tenuto  ad  iscoprire  al  comodatario  i difet- 
ti della  cosa  comodata  che  possono  essere 
di  suo  pregiudizio  ; cosicché  se  scienle- 
incDte  ha  dato  una  cosa  viziosa,  è obbli- 
galo a risarcirne  i danni  e le  perdile  al 
cmnodatirio  : 3 **  4 tenuto  alle  spese  stra- 
ordinarie occorrenti  per  la  conservazione 
della  cosa  comodata. 

DEL  PEECAElO  B DEPOSITO, 

D,  Che  cosa  e il  precario. 

R.  Ciò  che  si  concede  ad  uso  del  po- 
stulatore  per  le  di  lui  preghicie  a bene- 
placito di  chi  concede. 

D.  Qual  differenza  pasta  tra  il  preca- 
rio e il  comodalo  ? 

R.  Nel  precario  non  viene  determinato 
né  r uso  né  Ìl  tempo,  perché  chi  lo  cen- 
cede  riserva  a «è  medesim  i il  gius  di  ri- 
peterlo ^gni  qual  volta  gli  piicerà,  purché 
non  lo  npeta  immediatamente  dopo,  perché 
altrimenti  la  conccasiune  sarebbe  illusoria, 

D Quali  sono  i «fot'eri  di  chi  riceve  il 
pi'ecario. 

R.  Sono  quegli  stessi  a cui  è tenuto  il 
comodatario  con  questa  sola  ditrerenzu  , 
che,  nel  caso  perisca  la  cosa  precariamente 
ricevuta,  non  é teoulo  il  ricevitore  per  col- 
pa leggierissima  né  leggiera,  ma  solamente 
per  frode  o incanno  e colpa  lata,  quantun- 
que aoclie  il  precario  sia  a vantaggio  e 
comodo  del  solo  ricevitore. 

D.  Come  termina  il  precario? 

11.  Termina  in  tre  maniere:  1,^  per  la 
rivocazione  del  p^idrone:  2,^  per  la  mor- 
te di  cpiello  a cui  ò stato  conceduto,  per- 
ché é un  lien«*fizio  personale,  che  non  pas- 
sa agli  eredi.  Per  la  fuorte  poi  del  concedente 


non  sempre  rosta  frrmiuato,  mentre  si  può 
aspettare  l.i  rivoca/ioue  da  farti  dagli  K- 
redi  cons.v|>ovoli  dì  esso  precario;  i quali 
so  ne  sona  ignari  , dehhono  essL're  avver- 
titi. 3.*  Colta  vendila  fatta  ad  altia  {>cr- 
suna  della  cosa  data  a precario. 

D.  Che  cosa  è il  depouto  ? 

R.  E’  un  contralto  liberale  e gralnitn 
per  cui  si  dà  ad  un  altro  a custodirai  gra- 
tuitamente una  (|ii.ilciie  rosa  , atiìncbè  ta- 
le e quale  venga  poi  restituita.  In  tpiesto 
contratto  né  si  trasferisce  il  dmnmio  della 
cosa,  come  nel  mutuo,  né  I’  usufrutto  o l' 
uso,  come  nel  comod.'to. 

D.  Q>sali  sono  le  obbligazioni  del  de- 
positano, 

R.  E tenuto  a custodire  le  cose  a sé 
conte:n.ile  con  quella  stessa  diligenza  con 
cui  i prudenti  padri  di  famiglia  sono  m»« 
liti  conservare  a cosluJìre  le  cose  proprie, 
elacu)oniiss:oneécolpa  Istao  siagrave. Quin- 
di iC  la  co«a  perisce  non  sol.iuicnie  per  c.iso 
fortuito  ni.z  anche  per  coI|ki  <»  leggierissi- 
ma o leegiers,  non  c il  depositario  tenuto 
a risarcire  il  danno  , perché  il  deposito  é 
uno  di  quei  contratti  rhe  ridondano  in 
vantaggio  e comodo  di  quello  che  dà.  In 
due  casi  però  tenuto  sarebbe  anche  per 
colpa  leggiera  c leggierissima:  1.**  ses|ton- 
l-tneamente  a ciò  sì  fosse  obbligalo;  2''^  se 
ai  fosse  egli  esibito  ultroneamente  al  depo- 
sitante. 

D.  Può  il  depositario  far  uso  drllaco^ 
sa  depositata  ? 

II.  N^on  può  senza  l' assenso  o licenza 
del  depositante,  perché  la  cosa  gli  è stala 
data  a custodia  e non  già  ad  uso. 

D.  E peccato  C uso  della  cosa  contro 
la  l'olonlh  del  padrone? 

R.  Non  pecca  gravemente  contro  la  giu- 
stizia commutativa  dovendosi  desumere  U 
gravità  ili  questo  peccalo  dalla  gravita  del 
danno  procedente  dall'  uso  della  cosa.  Ma 
sarà  almeno  grave  |icccato  a cagione  doli' 
ingiuria  e disptacenza  al  deponente  recata? 
La  leggierezza  o graviti  di  questo  peccato 
si  raccoglie  d Ila  leggiera  o grave  molestia 
e rincrescimento  del  de|tonente,  la  quale, 
nel  caso  di  iiiun  danno,  non  dee  presu- 
mersi grave,  o se  lo  è;  sembra  non  giusta 
e non  ragionevole. 

D.  Quando  dee  restituirsi  lacosad<po- 

Sitata  ? 

R.  Ogni  volta  che  il  padrone  la  ripete. 

CASI  PEXTICI  DEL  COMODATO  E DEL  DEPOSITO. 

Caso.  Timoteo  ha  imprestato  un  caval- 
lo a Biagio  per  un  me.>ic  : essendo  amen- 
due  soldati  nella  milizia  urbana,  per  un 
certo  caso  accidentale  avviene  che  imprii 
salameutc  viea  comandato  ad  amendue 
che  montino  « cavallo  e che  vadano  io 


città  e facciano  ivi  per  alcuni  giorni  le 
l'uniioni  loro  proprie. 

f).  Se  Timoteo  put)  rit>ornre  il  suo  ca^ 
vailo  prima  ilei  tempo  itol'ilitn 

II.  Una  delle  principali  oltbligaxioni  del 
comodante  si  è,  che  è tenuto  a non  ri[>«- 
tere  il  comodato  prima  del  tempo  «lahiltto 
c prelÌMO  e dell  aso  compiuto , siccome 
vicendevolmente  il  comodatario  ha  delnlo 
di  noti  servirsi  dilla  cosa  [conceduta  nè 
olire  il  tempo  determinato  nè  ad  altro  iito 
non  conceduto,  come  viene  siahilito  da 
Gregorio  IX  cap.  Quum  gt'aiia  exir.  de 
commodato. 

Posta  tale  *4ibbligazione  dal  canto  del 
comodante,  Timoteo  non  può,  generslmenie 
parlando,  rivocare  il  cavallo  a Riagio  im> 
prestato,  ae  non  ae  dopo  un  mese,  giacche 
per  un  mese  glielo  ha  conceduto. 

n.  Aia  te  dentro  un  mete  gli  tnprag- 
giuiige  impensatnmente  qualche  urgente 
Insogno  t'he  nè  ha  preveduto  nè  ^fifcra 
prri'eilrri’ , farà  dispensato  da  fforsta  legge  ? 

n Non  uonvengono  i teologi  nella  deci- 
sione di  questo  punto.  Il  Navarro  insegna 
nel  suo  Manuale,  cap.  27  , nura.  182  con 
altri,  che  nemmeno  questo  caso  è eccet- 
tii.ilo  dalla  legee.  Perchè  il  commisto  è 
lina  s|>ecic  di  donasìone  c la  donarione  , 
fatta  una  volia  non  può  per  qualunque 
urgente  necessità  rivoc.irit.  2.*  Perchè  chi 
ha  imprestato  lilicramentc  e vnlontaria- 
mcnle  si  è esjiosto  a qualunque  delrimeii* 
to  |>Oisa  accadergli  a cagione  della  priva- 
tione  della  cosa  imprestata  ; dunque  deve 
imputare  a sé  stesso  tale  detrimento  a 
cui  spontaneamente  si  è assncgeltatn. 

Io  nondimeno  giudico  pHi  probabile  I' 
opposta  sentenza.  Ceco  la  ragione  che  mi 
move,  e mi  sembra  eRicacisdma.  Sempre 
si  deve  presumere  e supporre  non  esten- 
dersi mai  Ila  volontà  del  comodante  fino 
all*  .accennato  impensato  accidente  ; cui  se 
avesse  preveduto,  non  avrebbe  certamente 
voluto  concedere  V uso  delta  cosa  sua  ad 
un  .litro  per  tanfo  tempo. 

Oltre  di  rjie,  in  sifTatte  graziose  ennee^ 
«ioni  sempre  si  deve  supporre  questa  im- 
plirita  condizione,  purrbc  egli,  il  comodan- 
te. non  trovisi  in  eguale  o maggior  neces- 
sità ; siccome  .inehe  quegli  il  quale  si  è 
ohblicalo  di  somniiiiislr-ire  ad  alcuno  gli 
alimenti  non  è poi  tenuto  ad  osservare  la 
su.v  promessa,  ae  egli  stesso  abbisogni  ugual- 
mente  di  alimenti  ; )>erché  la  fede  deve 
osservarsi  supposto  lo  stato  delle  cose  non 
canciito,  e non  altrimenti. 

Oltre  di  che,  qui  sì  Intta  d’  una  con- 
cessione non  già  gratuita  ma  onerosa  ; come 
nel  nostro  caso.  Dunque  mollo  pni  ciò  sarà 
lecito  e einslo  nel  contratto  del  comodato, 
che  è lueramente  gratuito. 


'Quindi  gli  argomenti  della  contraria  opt* 
ninne  non  mi  possono  .illontanare  dalia  mia; 
im|>cmcchè  al  primo  rispondo  esservi  un.v 
gran  lissima  differenza  tra  U donazione  eJ 
il  comodato. 

Nella  donazione  viene  trasferito  tutto  il 
gius  del  dominio  della  cosa  e della  sua 
sostanza;  non  cosi  nel  comodato,  nel  qua- 
le il  gius  del  dominio  il  comodante  riser- 
va a se  stesso,  e nuli*  altro  concede  al  co- 
modatario se  non  se  l'uso  della  cou  ^ e 
nemmeno  ogni  qualunque  uso  ma  soltanto 
un  uso  dcierminato,  e non  già  in  perpe- 
tuo ma  per  uno  spazio  di  tempo  limitato. 
Se  dunque  tanta  è la  differenza,  r.on  deve 
recar  meraviglia  dic  non  ne  partecipi  la 
irrevocabilità 

Al  2.^,  che  la  necersità  del  comodante 
sopravveng.i  inaspettatamente,  come  appnn* 
to  ti  suppone  e.ssere  nel  caso  nostro  avve- 
nuto al  coinodanle  Timoteo  rapporto  al 
cavallo  imprestato  per  un  mese  a B agio  ; 
t quindi  non  dee  tal  imprestanza  easrra 
di  pregiudizio  al  liberale  comodante,  il 
quale  so  ciò  avesse  preveduto,  non  avreb- 
ad  altri  imprestata  la  cosa  sua. 

Confesso  però  che  se  il  comodante  ha 
preveduto  o poteva  prevedere  di  ridursi 
egli  stesso  al  caso  a' aver  bisogno  della 
cosa  imprestala,  e nondimeno  sema  veruna 
clausola  o riserva  ha  imprestata  ad  un  al- 
tro It  cosa  sua  per  un  nato  tempo  , già 
sembra  aver  al  suo  eius  rinunziato  e non 
può  col  ripeterla  provedere  a se  stesso  con 
deirimeolo  del  como»l.ifar?o.  Quindi  , in 
pari  necessità,  circa  l'uso  della  cosa,  il 
comodatario  dovrebl»e  preferirsi  al  como- 
dante. fuorché'  per  altra  via  potesse  il  co- 
modatario provedere  al  suo  bisogno  ed  il 
com.ad.anie  non  lo  potesse.  Ta'e  è il  m'O 
sentimento;  a tenore  di  cui  conchiudo  che 
se  Timoteo  non  ha  preveduto  né  potuto 
prevedere  il  comando  seguito  c per  conse- 
guenza il  suo  bisogno  di  odoper.ire  il  ca- 
vallo imprestalo,  poteva  lecitamente  entro 
il  mese  rivocarlo  di  Biagio,  sebbene  que- 
sti per  lo  stesso  motivo  nc  ave»se  allora 
un  ugtial  bi*opno. 

Caso.  Felino  meile  in  deposito  presso 
Lelio  mille  zccvhini;  dandogli  libertà  di 
servircene,  se  ha  hìsocnn  , e f.elio  alla  di 
lui  presenza  li  ripone  in  luogo  sicuro  : ne 
impresta  300  ad  un  amico,  e ricuperatili 
li  ripone,  m.i  sep-rati  d.igli  altri.  I Videi 
invadono  la  casa  e rubano  i 300  zecchini 
separati 

' D.  //  chi  siano  stati  rulfati. 

R.  Tutl.i  In  difflc'dlà  nel  caso  nostro 
consiste  nel  deHniro  se  i 300  zeerhÌMÌ  d» 
I elio  imprestati  e poi  rubati  dopo  averli 
riavuti  debbino  riguardarsi  sotto  rneìone 
di  mutuo  oppure  di  deposito.  La  sentenza 


<om  une  dei  ieoloei  e dri  giuristi  si  e cì»e 
Allora  sollaato  il  deposito  colla  Ibcohà  di 
farne  oso  passi  ad  aver  ragione  di  mutuo 
quando  il  depositario  ha  incomìociaio  in 
realtii  a servirsene.  Lelio  si  é servirò  io 
realtà  dei  300  zecchini  coir  imprestarli  all’ 
amico.  Dunque,  essendo  per  siffatto  uso 
già  passati  in  mutuo,  dovrà  dirti  rhe  a 
danno  di  Lelio  medesimo  sono  periti. 

Io  non  dubito  punto  die  se  la  cosa  ven- 
ga portata  al  loro  esterno,  non  si  giudichi 
a farore  di  Felino  e si  condanni  Lelio  al 
TÌsarcimento.  A me  però  seruhra  che  nel 
foro  della  coscienza  non  debba  tanto  iu- 
darsi  alla  presunzione  quanto  al  fatto,  alla 
verità  ed  all'  animo  verace  del  depositario, 
t^uindi  ricercherei  se  Lelio  abbia  collocati 
i 300  zecchini  in  luogo  sfcuro  c se  ivi  lì 
abbia  deporti  con  animo  sincero  di  met- 
terli in  deposito  a nome  del  suo  depo- 
nente, come  prima,  o no  : se  no  , evii  è 
evidente  che  é per  sua  colpa  o a suo  no- 
me, perciò  a luì  e non  già  al  deponente 
sono  periti.  Ma  se  all'  opposto  si  avvera 
la  prima  ipotesi  intorno  alla  sicurezza  del 
luogo  e al  buon  animo  del  depositario,  e 
ciò  per  cosa  ceil-i  si  rileva  nel  foro  dHla 
cotcienra,  dico  che  il  denaro  è stalo  ru- 
balo a Felino,  nò  è tenuto  LeKo  a risar- 
cire il  danno  ; ìmperoccliè  se  a ciò  fosse 
tenuto,  sarebbe  tenuto  o jier  colpa  o per 
frode  o pel  domìnio  di  quel  denaro.  Ma 
per  ninno  di  questi  capi  non  è tenuto.  Non 
per  colpa  o frode;  perocché  ha  ri|>n«to  li 
zecchini  in  luogo  piti  sicuro  di  quello  che 
sotto  gli  occhi  del  deponente  era  stato 
determinato.  Non  per  ragione  del  denaro; 
giacché  « s'ato  |>osto  da  I.eìÌo  nuovamen- 
te in  deposito  a nome  del  depr^nente  Fe- 
lino, e però  ha  perduto  la  ragione  di  mu- 
tuo ed  ha  di  bel  nuovo  ‘vestito  la  natura 
e sostanza  di  deposito.  Del  deposito  e pa- 
drone il  deponente;  dunque  nel  foro  del- 
la coscienza  si  dee  giudicare  che  sta  peri- 
to al  deponente  Felino. 

Caio.  Valerio  ha  avuto  in  deposito  da 
Stefano  una  buona  somma  di  ilenaro  con 
altre  cose  di  valore.  Viene  dopo  in  cogni- 
zione che  Stefano  è un  ladro  e che  tali 
cote  tutte  erano  state  da  lui  rubate. 

D.  /i  chi  debba  reuituirU,  se  al  ladro 
o al  padrone. 

R.  Con  distinzione  : o Valerio  sa  chi  sia 
il  vero  jxidrone  delia  roba  del  ladro  depo- 
sitata o no.  Se  lo  sa,  e concorrono  insie- 
me il  ladro  ed  il  legittimo  p.admne  a ri- 
petere il  deposito,  la  cosa  e troppo  mani- 
festa e chiara  per  sé  stessi,  che  al  legìtti- 
mo padrone  deve  restituire  la  roba.  La 
ragione  é,  percliè  sentper  res  clanutl  ad 
itiomvìuni,  HÒieumtfue  sit.  Duriqtie  vuole 
a naturale  equità  che  la  roba  dep  isitju 


445 

i'ì  restituisca  non  al  ladro,  ma  al  padrouc 
quando  di  lui  si  ha'iiolizia. 

Ma  se  gli  sia  noto  l>eriit  estere  stata  ru- 
bila la  cosa  posta  in  deposito,  ma  ne  igno- 
ri il  padrone,  in  tal  raso  deve  restituirla 
al  ladro  che  V h-i  depositata  ed  ora  la  ri- 
pete. Cosi  in  t.il  circostama  la  Glossa  ; 
positum  restituì  deòrt  praedoni  Lo  stesso 
dovrà  lare  anche  nel-  caso  dì  dubbio,  cioè 
quando  duC  concorrono  a richiedere  il  de- 
posito, uno  a titolo  d aver  egli  fatto  un  U( 
deporto,  e l’altro  a titolo  di  dominio  della  co- 
sa depositata  come  stata  a sé  rubata  : men- 
tre anche  allora,  se  non  sia  ceito  e non 
gii  conati  del  furto,  deve  restiliiirla  aldo- 
ponente;  ne  può  riteuerla  con>«  in  seque- 
stro, perché  r obbliga  a restituirla  la  tede 
del  deposito,  e non  tocca  a lui  il  giudi- 
care del  rimanente.  Se  però  fossero  in  lite 
i due  pretendeuti.  e la  causa  fo  se  già  de- 
voliiia  al  foro  e pendesse  presso  il  giudt-^ 
ce  dovieblM*  allora  il  depoailario  aspettare 
il  termine  della  lite,  alfine  di  restituire 
pii  il  aefvifìto  a quello  dei  rlue  die 
sarà  dal  gmdire  rtcouoKÙito  c seuleoziaio 
per  vero  padrone. 

Ca*o.  Un  servitore  meite  in  deposito 
presso  Sempronio  certi  mobili  o gli  dire 
che  tali  cose  appartengono  a Pietro  Paga- 
nelli. Sempronio,  non  conoscendo  di  fac- 
cia Pietro  Paganelli  vero  padrone  del  de- 
posito, lo  rimette  ad  una  persona  che  glie- 
lo domanda  la  quale  ha  lo  stesso  nomee 
cognome,  ma  non  è il  padrone  dei  mobili 
deportali. 

D Se  in  ifuesto  caso  sia  egli  fiòero  da  epial^ 
sivrtgita  fibùligaziotie;  oppure  debba  pagare 
al  Vtro  padrone  il  prezza*  di  tali  moluU. 

R.  Che,  se  non  vi  ha  dal  canto  di  Sem- 
pronio frode  verum  o almeno  una  notabile 
imprudenza  , è libero  Sempronio  da  qual- 
sivoglia obbligazione  , nò  è tenuto  egli  e 
pai-are  al  vero  padrone  il  pezzo  dei  mo- 
bili. La  ragione  é,  prrhè  ncn  é cosa  giu- 
sta che  abiiia  egli  a psfìr  danno  pr  aver 
ricevuto  gratuitamente  a deposito  Uli  co- 
se che  a Pietro  apprlenevano.  Questa  è 
l'espressa  disposizione  della  legge  Depry- 
situai,  if.  Si  rem,  di  cui  ecco  le  parole: 
Si  rem  a servi  depositam  Titio  , qurnt 
domimtm  putasti,  quum  non  esset , refti- 
depositi  oeiinne  te  non  tenere  Tef- 
tus  alt  ; quia  nuUus  dolus  intercessu. 

DIL  COSTIàTTO  DI  SOOCTA’. 

D.  ^he  cosa  è il  contratto  di  società, 

R E una  convenzione  di  due  o più  pr- 
sone  le  quali  mettono  in  comune  denaro, 
induslrta,  fatica  o altra  qualunque  cosa 
prezzo  stimabile  oride  f.ir  più  tacilmenta 
il  loro  ìuterease  e guadaguo. 
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D.  Quali  condizioni  si  richiedano  ajjln- 
che  sìa  tedio  tal  contratto  ì 

R.  Si  ricerca  : l.**  che  aia  lecita  la 
goiiatiniiC)  2«*  che  ciascuno  metla  qualche 
co»i  alta  a |>erccpiie  il  guadagno  ; 3.^  che 
il  guadagno  si  divida  tra  i Mh'j  prò  rata 
di  quello  che  fu  conferito;  4.^  ib>*  le  sptì> 
ae;  i .danni,  i pericoli  siano  comuni:  5.* 
qualora  la  cosa  o il  dcuaro  )>eri»ce,  ^cii- 
ace  a chi  V ha  conferito,  se  non  p/rlra  per 
c«lpa  leve  dell'altro  socio:  0.^  che  non 
ai  sciolga  avanti  il  tcinj'O. 

OSI  paaxici  ctacA  la  oertA  MATinU 

Caso.  Pietro  consegna  a Paolo  cento  pe- 
core^ dopo  averle  fatte  aiimaie,  con  (luti-* 
alo  patto  che  debba  a suo  tempo  reUituir> 
le  tutte  secondo  la  stima  fattane,  e frat- 
tanto i lo<o  frutti  e la  laua  si  dividaiiO 
ugualmente. 

D.  Se  lecitamente. 

R.  Essere  illecito  ed  ingiusto  il  contrat- 
to di  società  di  cui  si  tratta  , perché  in 
esso  appunto  si  trasgredisce  una  di  csfce 
leggi  : imperocché  una  delle  conditioni  e>- 
senaialmente  necessarie  alla  giu»tuia  ed 
onestà  dei  contralti  di  società  é,  secondo 
tutti  i leolosi,  che  il  capitale  o sia  la  sor- 
te debba  sempre  stare  a pericolo  del  cori- 
lerente .*  ed  in  conseguenza  le  cento  peco- 
re nel  nostro  caso  devono  euere  sempre  a 
pericolo  di  Pietro,  che  a Paolo  suo  socio 
le  ha  consegnate;  cosiccliè  se  periscono 
a nza  colpa  di  Paolo  , periscrmo  a danno 
suo  : ma  nel  caso  nostro  il  capitale  delle 
cento  pecore  non  starebbe  a pericolo  d«-H' 
apponente,  perché  Paolo  avrebbe,  obbligo 
di  restituire  il  presso  delle  pecore  secon- 
do la  stima  fattane  nel  tempo  della  tra- 
dizioue  e secondo  il  valore  che  in  allora 
avevano,  cosicché  tutto  lo  scapito,  deterio- 
ramento, minorasione  di  presso  checifos* 
se  non  apparterrebbe  a Pietro,  che  io  ogni 
evento  avrebbe  salvo  sempre  ed  iutiero  il 
suo  capitale,  ma  bensì  a Paolo,  che  sareb- 
be tenuto  supplire  a quanto  mancasse , 
dunque  UQ  tal  contratto  è affatto  illecilo 
ed  ingiu'to. 

Coso.  Cajo  consegna  ad  un  pastore  5H 
pecore  onde  le  pasca  e custudisca  eoo 
patto  che  , se  msi  alcuna  venga  a peri» 
re,  perisca  e all  uno  e all’  altro:  se  uiu» 
na  perisca,  M lui  sia  restituito  tulio  intie- 
ro il  capitale,  e i frutti  si  diridauo  ugual- 
niente. 

D.  Se  sia  lecito  questo  contrùtto. 

R.  Esser  illecito  ed  usurajo.  Presso’  a 
Ca  o trovasi  1'  intiero  dnniinio  non  g'à  dcl- 
U sola  metà  ma  Isentì  di  tutte  quante  so» 
no  le  pecore  : dunque  affinché  in  tale  cou- 
tratto  abbia  lu«>^o  la  giustizia  e si  osser» 


vi  r uguaglianza,  presto  di  lui  deve  stirc 
tutto  il  pericolo  delie  medesime  e non  già 
tolo  per  metà  : dunque  se  alcuna  delle 
pecore  venga  a perire  ucmmcnu  (>er  metà 
Q parzistluiciite  deve  perire  a (>esc>  e dati- 
no del  pattare,  ma  tutta  iutiera  |>erir  de- 
ve a colilo  e scapito  diCijo;  perocché  tut- 
te le  leggi  dìchurano  ihe  in  tali  c.*si  se 
la  cosa  perisce,  al  padrone  della  medesima 
perisce,  nè  il  pastoie  é ra.ii  tcnulo  a ri- 
rurcire  se  non  se  quando  qualclic  pecora  è 
perita  per  sua  frode  o per  sua  colpa. 

Giio.  Il  detto  Cajo,  variando  T ipotesi, 
consegna  le  dette  .^0  pecore  al  pislorc  con 
patio  che  quelle  che  vciiisscro  a perire  pe- 
riscano tulle  a danno  di  esso  pastm-e;  e 
per  compensare  questo  pc«o  indt.bÌto  che 
gl'  irop<  ne  gli  accorda,  oltre  quello  che  a 
lui  tocca  dei  fruiti  secondo  le  giuste  leg- 
gi di-1  contratto  di  società,  un' altra  (juar- 
ta  parie  de' medesimi,  che  sarebbero  di  sua 
propria  ragione. 

D.  iSe  almeno,  accordando-^li  quella 
quarta  parte  di  ptù  cu/nptnsOf  il  con- 
iralto  sia  IrcUo. 

R.  Che  ad  onta  di  tale  compenso  none 
lecito.  La  ragione  c chiara  ; percliè  questa 
clausola  o cundixiooe  con  cui  vicue  obbli- 
gato il  pastore,  modiante  tal  compenso  , 
ad  addossarsi  la  perdila  degli  animali,  di- 
struggerebbe la  società,  giacche  le  pecore 
sarebbero  sicure  per  parte  di 'Cajo  che  le 
Lei  consegnate. 

Coso.  Cajo,  variando  un  altra  volta  il 
caso,  temendo  dell'  attemione  e vigii.in/.a 
del  pastore  nel  custodire  le  bestie,  alUne 
soltanto  di  renderlo  piu  vigilante  cd  at- 
tento alla  loro  conservazione , e non  già 
per  fargliele  pagare  quando  veugauo  per 
sorte  a perire,  gliele  consegna  nel  contrat- 
to di  Boc'Ctà  con  patto  che  debba  pagar- 
ue  tutta  U perdila  ed  il  deterioramento. 

D.  1.*  Se  ciò  ita  lecito  2.**  Cnyo 
ila  o no  oltòLif^aio  alla  restituzione  di 
tatto  il  guadagno  else  ne  aresse  Jatto  , 
oune  proveniente  da  un  coniratto  usu- 
tajo. 

K-  Al  1 ^ quesito,  che  non  è lecito,  uh 
si  può  obbligare  nel  contratto  di  società 
quello  che  riceve  gli  animali  a pagare  tut- 
ta la  perdita,  sebbene  1*  iutenaìooe  di  chi 
fa  un  tal  paltò  non  sia  veramente  di  esi- 
gerne il  pagamento,  ma  uaicamente  di 
renderlo  piu  dtligeitle 
' La  ragione  è,  perché  siffatta  clausola  dì 
tal  contratto  sarebbe  certamente  scandalosa, 
pt'rché  in  sé  stessa  usuraria,  e come  tale 
verreblve  presa  da  tutti  i circostanti  e da 
tutti  quelli  che  la  risapesseiv»  ; iuolCre  Cajo, 
ciò  facendo,  sarebbe  cagione  che  il  past<»rc, 
il  (piale  nulla  sa  delle  interne  idee  e lini 
di  Cajo,  acconsentisse  ad  un  |Mtlo  usnrario 
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non  senza  prave  peccato  , mentre  avrebbe 
dal  canto  suo  a cooperare  alia  supposta  e 
da  lui  creduta  usura  di  Cajo.  Peccherebbe 
duiKjue  pravemcnle  Cajo  anche  di  peccato 
di  srandatOf  perche  iudurrebbe  col  suo  niodo 
di  operare  il  |>astore  a commeltcre  un  grave 
peccato. 

Al  2.*'  risponde  che  Cajo  in  tal  caso  non 
è quanto  al  faro  interno  tenuto  a veruna 
rebliiuzione  ictorno  al  cnadagno  che  ha 
fatto  nel  suo  contratto  di  società  ; perchè 
sebbene  le  parole  della  clausola  posta  nel 
contratto  lo  facciano  apparire  esternamente 
usurario,  pur  nondimeno  a cagione  dell' 
inlerna  sua  intenzìoiie  dì  non  prevalersene 
per  far  pgare  al  pastore  la  perdita  'delle 
pecore,  ma  di  apporla  soltanto  afGchèegli 
sia  più  diligente  nella  loro  custodia , il  suo 
contralto  in  realtà  non  è punto  nè  poco 
usurario,  nè  la  clausola  è per  verun  conto 
distruttiva  del  contratto  di  società. 

Se  dunque  questo  sussiste , potrà  egli 
godere  dei  frutti  o sìa  lucri  della  società 
con  buona  coscienza  , nè  sarà  per  conse« 
^uenza  obbligato  a restituire  tali  frutti  da 
esso  lui  giuslamctitc,  in  virtù  del  tuo  con* 
tratto  per  le  interne  sue  disposizioni  valido 
e giusto,  acquistati. 

Caso,  Sono  molte  le  pecore  di  Ca)o  al 
pastore  cons<'ctiste;  ma  questi  pretende  non 
avertene  culpa  veruna  , diicnao  che  il  lo* 
|K> , ad  onta  di  ogni  sua  diligenza  le  ha 
mangiate  o sono  state  di  un  notturno  la- 
dro rubate;  e quindi  non  vuole  pagarle. 

D.  Se,  non  potendo  il  pastore  dò  pro~ 
vare,  tenuto  sia  Cajo  a credergli  sidla 
parola,  oppure  possa  tu  coscienza  fargliele 
pagare. 

K>  Sono  so  questo  ponto  di  parere  col 
Sambovio  che  i|uando  periscono  gli  animali 
dati  in  società,  sia  obbligato  chi  li  ha  rì- 
cevuit  a provare  non  essere  periti  per  sua 
Colfva. 

Egli  nel  tomo  I delle  sue  Risolnzioni 

rota  questa  sentenza  col  ■entim<'nlu  del 

ucliiUo,  il  qitale  nelle  sue  domande  e ri* 
sposte,  quaest.  85,  si  esprime  nel  seguente 
modo  : /i  tjui  rei  cuttodiam  habet , debet 
probave  catutn  Jorluitum  et  culpam  a se 
abettt  : to  quod  tenetur  ad  omnem  diU^ 
genliam,  et  cantra  eum  est  praesumptio  ; 
praesumpiio  atstem  traiftferi  probationem. 
i.eg.  Si  pactum,  0*.  de  prob. 

Aggiungo  però  che  se  il  pastore  è cono* 
sciuto  per  uomo  dabbene  e tale  è comu- 
nemente ciedoto,  sta  allora  in  favor  suo 
la  presunzione,  cioè  che  egli  non  mentisca 
ma  dic.1  la  pura  verità  ; in  tal  caso  dunque 
sart-blie  una  specie  d‘  ingiustizia  I’  obblb* 
garlo  alle  prove,  onde  dimostri  che  gli  aui* 
m.'ili  sono  periti,  come  asserisce  , o per 
rourte  naturale  o per  qualche  fortuito  caso, 


447 

senza  veruna  sua  colpa  ; nò  potrebbe  leci- 
tamente esigersi  il  pagamento  delle  pecore 
perite. 

Caso.  Pietro  fa  un  contratto  con  Ubaldo 
contadino  nella  seguente  maniera.  Consegna 
ad  esso  lui  venti  vacche  con  questo  patto, 
che  co'  primi  parti  gliene  restituisca  1'  in- 
tiero prezzo,  e che  dopo  ciò  tutte  le  cose, 
cioè  gli  utili  e i danni  e il  capitale  siano 
comuni. 

D.  Se  sia  lecito  e giusto. 

R.  Affinchè  un  contratto  dì  tocìctà  sia 
giusto,  non  ha  in  esso  a mancare  l'  ujna' 
glianza  ; e se  questa  manca,  il  contralto  è 
certamente  ingiusto. 

\ediaroo  ora  se  vi  abbia  o no  nel  nostro 
contratto  qnest'  oguagliauza. 

Consegna  Pioirn  al  contadino  Ubaldo  venti 
vacche.  Il  contadino,  a lenore  del  p.vito 
fatto  co' primi  parti,  restituisce  o paga  delle 
bestie  ricevute  l' iutiero  prezzo.  Di  chi  sono 
questi  primi  parti  co'  quali  paga  ? Certa- 
mente metà  ai  Pietro  e metà  del  conta- 
dino. 

Compra  dunque  egli  con  questo  paga- 
mento, cioè  colla  metà  dei  parti  che  sono 
tuoi  propri,  la  mela  delle  l»estie,  cioè  dieci 
vacche.  Ciò  posto,  già  indi  in  poi  la  mela 
de*  frutti  gli  appartengono  per  questo  suo 
titolo,  cioè  perchè  è sua  la  metà  del  capi- 
tale, o sia  dieci  vacche  delle  venti  che  ha 
ricevuto. 

Il  contadino  però,  dopo  questa  compra 
di  mezzo  capitale,  altra  cosa  cl  mette  del 
suo,  che  c ugualmente  prezzo  stimabile  , 
cioè  la  sua  opera  nel  pascere,  governare  e 
custodire  le  bestie  ; la  quale  certameote 
deve  essere  compensata,  altrimeuti  togliesi 
1'  uguaglianza. 

Ora  facciasi  il  patto,  come  nel  caso,  che 
dopo  ciò,  cioè  dopo  la  compra,  gli  utili 
tutti  n i danni  ||ire  insieme  col  capitale 
siano  comuni,  cioè  abbuno  a dividersi  a 
metà  ; ove  sarà  allora  la  compensazione 
dell'  opera  del  contadino  ? Non  vi  sarà  per 
verun  modo:  perocché  la  metà  de,;li  utili 
o su  dei  frutti  dopo  la  compra,  come  ho 
detto,  già  gli  appartiene  per  esser  suo  per 
metà  il  capitale  : e non  essendovi  tale 
compensazione,  è cosa  chiara  ed  evideote 
che  in  tal  contralto  I'  uguaglianza  affatto 
manca  e per  conseguenza  è illecito  ed  in- 
giusto  ^ 

Affìncbè  pertanto  il  contratto  di  Pietro 
col  contadino  sia  giusto,  deve  Pietro  per 
petto  rilasciare  al  bifolco  dopo  la  compra  , 
oltre  la  metà  dei  frutti,  altri  frutti  , altri 
utili,  altri  vantOL'gi,  onde  resti  ad  uguaglianza 
compensata  1' open,  la  fatica,  l’ industria 
del  contadino,  il  quale  altrimenti  resterebbe 
indebitamente  ed  ingiustamente  aggravato. 

Casa.  Sejo  essendosi  trasferito  a Ltvoroe 
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r vomprftre  ivi  deU«  merci  a.  favore  del* 
ftocieU,  fu  ia  eaaa  città  assalito  dalla 
|rlibre«  per  cui  dovette  durante  lo  spano 
dì  due  mesi  gùicersene  ia  letto. 

D.  1.*  St  U ipeié  fatu  ptr  la  tua  cu- 
ra  offparteH^ano  a tutta  ia  ioc.‘etè  o sia^ 
no  a tuo  petti  : 3.?  Se  dalie  spese  da  lui 
Jattf  nel  Ump’>  di  tua  assenza  debbasi 
dttvarre  dò  che  avrebbe  contumaio  in  ca- 
sa tua. 

H.  Al  1.^  ^quesito  con  dìstinaione:  im> 
perocché  0 questa  gita  a Livorno  e i di- 
sastri sofferti  per  t<«l  viaggio  furou  perve- 
risiDÙli  congettuie  U proisùna  cagione  dì 
tale  infermità,  ed  in  tal  caso  dico  che  le 
spese  tutte  per  li  di  lui  cura  appartengo* 
no  a tutta  ia  società  ; o non  ne  fu  la 
proMÌina  cagione,  cd  allora  dico  che  tali 
spesp  ad  essa  società  non  af^iarteogono. 

La  ragione  della  prima  parte  é,  perchè, 
essendo  stata  in  quel  caso  la  società  stes- 
sa cagione  della  aua  andata  a Livorno  e 
dei  diaigi  da  lui  nel  viaggio  sofferti  , da 
«ui  ebbe  origine  la  malattia  , fa  ancora 
ongione  della  malattia  medesima  e delle 
Spese  («ile  per  la  guarigione  di  Seio!  pe- 
rocche  tfuod  est  causa  causae,  est  cauta 
cattsaù. 

Quindi  siccome  spettano  a tutta  la  ao* 
cietà  le  spese  fatte  per  questo  suo  viaggio 
intrapreso  a benelìziu  comune,  cosi  ad  e$aa 
spettano  per  la  stessa  ragione  anche  le  spese 
fatte  per  la  cura  di  Se.o- 

l«a  ragione  della  scoou<fa  parte  è questa, 
perché  in  tal  caso  Sejo  è stato  bensì  sorpreso 
delia  febbre  in  occasione  ed  io  tempo  in 
cui  faceva  gl'  interessi  della.,  società  , ma 
non  già  a cagione  della  socieLi  o dì  cosa 
ad  essa  spettantt>  : quindi,  prescindoodo 
da  pitto  o consuetudine  contraria,  a cut 
io  siffatte  emergenze  indubitatamente  deve 
tarsi,  in  questo  secondo  caso  U febbre  di 
Sejo  si  suppone  e si  crede  prodotta  dalla 
sua  naturale  indisposiuoue  e da  cagioni 
intrinseche  alla  persona  : perciò  egli  io  tale 
ipotesi  altro  non  può  pretendere  se  non 
se  quel  lauto  che,  se  non  fosse  stato  ag- 
gravato dalla  febbre  in  casa  tua,  avrebbe 
speso  o consumato. 

fi.  Al  2."  queùto,  che  In  rigore  di  di- 
ritto sembra  più  probabile  doversi  detrarre 
dalle  spese  fatte  da  Sejo  io  tutto  il  tempo 
di  sua  a^seDza  ciò,  che  in  casa  sua  avrch* 
be  consumalo. 

La  ragione  c,  perché  per  la  1.  Si  fra- 
iret^  % Si  qnis  ex  la/.’/ts,  ff  prò  socio,  in 
C.1SO  tale  dovuno  adJusarsi  albi  società 
quelle  spese  soltanto  che  furono  fatte  a 
cagione  della  iiegoaiaziune  ed  in  ordine 
alia  medesima. 

Formi.*tmo  ora  l ai^omento.  Quel  tanto 
che  avrebbe  consumato  5ejo  nella  propria 


casa  non  é staio  cerUmente  da  lui  con- 
siimato  a cagione  della  negotìaiioue  per  la 
aocieià  o in  ordine  alla  medesima  : dunque 
dovrà  bensì  addossarsi  alla  società  quel  di 
piu  che  non  avrebbe  in  casa  propria  con- 
sumalo, mentre  di  questo  sovrappiù  ne  fu 
cagione  l' andata  sua  a Livorno,  ma  non 
già  quel  tanto  che  in  sua  casa  avrebbe 
consumalo  ; poiché  la  legge  prescrive:  coi 
dumtax^  sumptus  saciettUi  imputabit  qui 
in  eam  /xm,  cioè  in  ordine  glia  aogozia* 
sione,  intumpli  tunU 

DSL  COSTlUTrO  TI  ISO. 


D.  Che  cosa  è il  contratto  trino 

F.  Altro  non  è se  non  ae  un  gruppo 
dirò  cosi,  di  tre  cootrsiti  celebrati  auc- 
ceasivamente  colta  medesima  persona,  cioè 
il  primo  di  società,  in  cut  uno  de'con- 
traenti  somministra  il  deruro  , e I’  altro 
promette  nel  negoziarlo  V opera  sua  e in- 
dustria : il  2 * di  assicurazione  della  sorte 
mediante  una  porlione  del  lucro  sperato 
col  cedere  al  s'icio  un  maggior  lucro  spe- 
rato |>er  un  minore  certo. 

Si  deGniice  pertanto  un  contratto  con 
cui  alcuno  dà  il  denaro  in  società  col  pat- 
to che,  comunque  sarà  1'  esito,  gli  rimanga 
iutiera  la  sorte  col  lucro  quantunque  mi- 
nore die  probabilmente  spera.  L'  esempio 
seguente  porrà  in  chiaro  il  tutto. 

Tizio  V.  g.  fa  un  contratto  dì  società 
con  Sempronio  mercante  a cui  consegna 
mille  scudi  d'  oro,  d.<i  quali  spera  pro^- 
bilmente  ritrarre  ceuto  e trenta  scudi  di 
lucro.  Temendo  però  Tizio  di  perdere  in- 
sieme con  lo  speralo  lucro  anche  il  capitale, 
fa  un  altro  contratto  con  l»  stesso  Sempro- 
nio, al  quale  rilascia  aeasanU  scudi  del  lu- 
cro sperato,  afluiche,  qualunque  abbia  ad 
essere  l‘  esito  dalla  negosìazione,  gli  assi- 
curi il  capitale  dei  mille  scudi. 

PoKÌa  coasi.leraudo  Tizio  medesimo  es- 
sere per  lui  migliore  partito  l'acquistare 
un  lucro  moderato  ma  certo  che  aspeltar- 
ue  uno  più  pingue  ma  però  iucerto,  fa 
collo  sleiisp  Si!mproQÌo  un  terzo  contratto 
col  quale  gli  rilascia  altri  venti  scudi  del- 
lo sperato  lucro,  afliuché  gli  sborsi  i resi- 
dui cinquanta,  vada  bene  o vada  male  la 
negoziazione 

In  virrù  dunque  di  tali  contratti  é ob- 
bligalo Sempronio  a restituire  a Tizio  eu- 
tro  i limiti  di  un  tempo  determinato  1'  in- 
tiera sorte,  cioè  le  somma  dei  mille  Kudi 
s.iiva,  ed  a sborsargli  inoltre  la  somma  di 
scudi  cinquauU  di  accrescimento  o di 
lucro. 

Ecco  in  qual  maniera  si  fa  il  celebre 
c ntralio  trino  o contralto  dei  (re  con* 


tntli.  Ed  ù «oépsUo  di  mura  o perciò  il- 
Ircilo. 

CAfI  PtATiCl  CItCA  TAL  MATSniA. 

Caio,  Federico  conMiUa  un  teologo  e lo 
interroga  *e  il  contratto  dei  tre  coutralù 
celebrato  colla  ateaa  persona»  oltre  easere 
ia  pratica  pericoloso,  sia  anche  in  sé  stes- 
so e di  sua  natura  illecito  ed  usurarìo 

D.  Che  cosa  debba  risponderf^li, 

R.  Dee  rispondere  essere  il  contratto  tri* 
no  celebrato  con  una  steoa  persona  anche 
in  sé  stesso  anatto  illecito  ed  usurano. 
Così  la  sentono  teologi  e canonisti  senza 
uumen»;  possono  vedersi  I lor»  nomi  • le 
loro  parole  presso  il  Concina  nel  \.  de  u- 
iura  cositractui  trini.  Infatti  dall*  indole 
vera  dei  contratti  ebe  in  tal  contralto  oc- 
corrono apparisce  essere  nel  caso  nostro 
questi  tre  Ciintratli  alfatto  6nti  e cbiine- 
rici;  e non  ad  altro  fine  essere  stato  iii- 
vcolato  il  contratto  trino  che  a palliare 
una  mera  usura;  imperocché  la  natura  del 
contratto  di  socmUi  si  è che  si  mettano  in 
comune  il  denaro,  le  fatiche  e Y industria, 
affinché  poi  sia  comune  il  lucro  e il  dan« 
no.  Dunque  è essenziale  nel  contralto  di 
socieU  la  comunanza  non  meno  del  peri» 
colo  che  del  lucro.  Ma  nel  contralto  trino 
c chiaro  ebe  la  comunanza  del  pericolo 
Doo  sussiste  ; imperocché  il  contrailo  di 
assicurazione  che  t‘  interviene  rigetta  sul- 
r altro  lutto  il  pericolo;  dunque  n>;  toglie 
la  comunanza»  che  é essenziale  al  coiitrat> 
to  di  società;  dunque  distrugge  la  società. 
Altrimenti  converrebbe  ammettere  due  co- 
se affitto  coDlradiitorie  in  un  medesimo 
soggetto»  cioè  nel  denaro»  reUiivaraeoie  ad 
lino  stesso  socio  : imperocché  il  socio  che 
mette  il  suo  denaro  in  socie'à»  in  ordine 
allo  stesso  denaro»  «d  al  socio  medesimo  » 
sarebbe  nel  tempo  medesimo  e soggetto  al 
pericolo  e immune  da  ogni  pericolo  ; sog- 
getto al  pericolo , perché  socio  ; immuno 
da  (^i  pericolo»  perchè  sicuro  in  virtù 
dell'  assicurazione  immune  dunque  e non 
immune»  soletto  ai  pericolo  e non  sog- 
getto 

All'  opposto  dii  malte  l‘  opera  sua  e ai- 
r 'bbe  padrone  del  denaro  e non  lo  sareb- 
be } padrone,  perché»  se  perisce»  a lui  pe- 
risce a cag  one  della  fatta  assicurazione  ; 
u>>Q  padrone,  perché  secondo  le  leggi  della 
società,  appartiene  al  socio  che  1'  ha  con- 
ferito. 

Tali  cose  non  possono  star  insieme  : dun- 
que C' chiaro  che  il  contratto  d*  assicura- 
zione dii  ru’ge  in  realtà  il  contralto  di 
società»  che  non  é più  se  non  se  fMlo  e 
che  in  conseguenza  nnn  può  esser  un  giu- 
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sto  titolo  di  lucrare»  ma  soltanto  un  [Kit- 
liativo  |>er  coprire  i'  usura  ricevuta  del 
denaro  impre»tato. 

Giudico  affatto  superfluo  aggiungere  altri 
argomeoli  in  couferma  d‘  una  cosa  tanto 
chiara.  Concliiudo  dunque  essere  questo 
contratto  trinu  affatto  illecito  ed  usurario. 

C’uso.  Non  conldito  Federico,  vuol  s.>- 
pere  inolile  se  almeno  il  contralto  trino 
aia  lecito  quando  i tre  contralti  che  com- 
prenda veop.ino  celebrali  con  tre  persone  ; 
e posto  v'.itt  in  tal  c.i$o  sia  lecito»  deside- 
ra sapere  il  perchè  fallo  con  persone  di- 
verse sìa  lecito , e con  la  modesitna  uou 
aia. 

D.  Che  cosa  si  doi>rh  rispondere  ? 

R.  Per  sciogliere  questa  dillicollà  c nel 
tempo  stesso  per  soddisfare  .illa  ricerca  di 
Federico»  si  dee  dire  in  primo  luogo  nou 
essere  sentenza  ammessa  da  tutti  gli  ira- 
pugnatori  del  contratto  trino  che  sia  leci- 
to se  venga  celebrato  eoa  tre  persone  Ira 
aè  diverse. 

Fra  gli  altri  il  Geiielt.,  to.m.  !•  tralt. 
4»  cap.  14  de  contractu  societatis  , q.  13, 
•nitieoe  che  nemmeno  celebrato  in  tal  m.i- 
uiera  sia  lecito;  perchè  gli  pire  che  il  con- 
tratto di  assicurazione  del  capitale,  anche 
fallo  con  una  terza  persona  , distrugga  Y 
essenza  della  società»  ché  cymsiste  uella  C4>- 
muoicazione  tanto  nel  lucro  quanto  nel 
danno  mentre,  assienrata  che  sia  la  pjrle 
anche  da  una  terza  persona,  il  capUaltsia 
non  comunica  più  nel  danno  e nel  peri- 
colo. 

Se  questa  sentenza  ammettasi  per  vera» 
è cosa  ditara  che  svanisce  tosto  la  diflicol- 
tà  proposta. 

Io  però  dico,  colla  sentenza  più  commie 
anche  dei  teologi  al  triplice  conirarj,  es- 
ser lecito  un  tal  contratto  quando  con  lie 
diverse  persane  venga  celebrato;  e noudi- 
meno  non  esser  lecito  se  facciasi  epa  una 
stessa  persona. 

Per  intendere  ciò.  è necessario  osservare 
che  nella  matèria  dei  contralti  talvolta  la 
distinzione  delle  parsone  appartiene  all'cs- 
senia  stessa  del  contratto  : perocché  quesfa 
reai  distinzione  fa  sì  che  i contratti  non 
siano  più  ombratili  e (bit:,  ma  veri,  sodi» 
lussUteoli  e reali  Che  ciò  sia  vero  . ve- 
diamolo nel  contratto  di  cut  si  parta. 

Dia  v.  g.  Paolo  a Pie.tro  mercante  con 
contratto  semplice  dì  società  mille  scudi 
da  mettersi  a negozio. 

Legìttimo  è questo  contratto»  mentre  la 
sorte  viene  esposta  ni  pericoli  ed  ai  van- 
taggi della  nc^uziazume,  e Paolo  è soggetto 
al  pericolo  della  sorte,  siccome  è a parte 
del  lucro. 

Paulo  posc'a  cerca  da  una  terza  p'*rsona, 
57 
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V.  c.  da  Antonio»  die  gli  aisicuri  il  deoa> 
ro  dato  a Pietro  ne^uiutore»  e ne  conde* 
ne  con  lui  col  mezio  di  im  prexio  deter> 
minato  che  o sborsa  sul  fatto  o promette 
di  pi^^are  entro  un  dito  tempo. 

E*  troppo  facile  il  vedere  che  questo  se* 
condo  coutratto  di  assicurazione  celebrato 
con  Antonio  non  distrugge  nè  poco  nò 
molto  il  primo  contratto  di  società  cele* 
brato  con  Pietro  : imperocclié  f essere  ss* 
•icurato  U capitale  di  Paolo  da  una  terza 
persona  non  fa  che  piu  non  sussista  la 
comunione  del  danno  e del  pericolo  ri* 
guardo  al  socio  Paolo,  con  cai  nulla  ha  che 
fare  L'assicuratore  Antonio;  e quindi  per 
verun  modo  non  distrugge  U società  dì 
Pietro  con  Paolo.  Tanto  c ciò  vero  che  » 
andie  dopo  silTatta  assicurazione  » se  per 
caso  accidentale  la  sorte  venga  a perire,  non 
perirà  giù  a d.inno  di  Pietro,  perché  egli 
non  r aveva  assicurala  uà  la  teneva  a pe* 
ricoto  suo,  ma  di  Paolo  ; né  Paolo  potrà 
coslriugerlo  a restituirla»  mentre  sa  molto 
bene  che  non  ne  è nc  deve  esserne  re- 
sponstbile. 

L*  assictirsziooe  dunque  di  Antonio  non 
distntgge  oc  punto  nè  poco  U comunica- 
zione nel  pericolo  di  Paolo  riguardo  al  so- 
cio Pietro;  se  non  distrugge  tale  comuni* 
cazione,  in  cui,  come  confesia  il  Genelt» 
consiste  V assenza  della  società»  non  distrug- 
ge la  società  medesimi  ; e sa  questa  non 
si  distrugge  ma  tuttavia  sussiste  già  sussi- 
ste il  titola  per  acquistare  il  lucro. 

Dunque  questi  due  contratti  celebrati 
con  diverse  persone  sono  reali  e veri,  giac- 
ché uno  non  distrugge  T altro  ed  in  con- 
seguenza leciti  e giusti. 

Tutto  r opposto  accade  se  tali  contratti 
vengano  celebrati  colla  stessa  persona,  men- 
tre allora  il  secondo  di  assicurazione  di- 
strugge il  pirmo  di  società.  Ecco  la  ragio- 
ne per  cui  questi  due  contratti  Qon  per- 
sone diverse  sono  leciti  e non  lo  sono  col- 
U medesima. 

Caao.  Persuaso  Ìl  nostro  Federico  non 
esser  lecito  il  contratto  trino  con  una  stes- 
sa persona  celebrato»  dimanda  ni  suo  con- 
fessore» se  almeno  sia  lecito  celebrare  con 
la  stessa  persona  i due  primi  contratti  di 
società  e di  assicurazione  del  capitale  ; o- 
meltendo  quello  della  vendita  del  lucro 
sperato. 

D.  Che  cota  deve  rÌÈpondergli  ? 

R Dee  rispondere  che  in  due  maniere 
può  farsi  questo  contratto:  cioè  1.*  pagan- 
do il  capitalista  al  socio  per  1'  assicurazio- 
ne della  sorte  nu  cinque  o sei  per  cento 
all*  anno  del  suo  proprio  danaro;  njipure 
3 **  nulla  sborsando,  ma  soltanto  rimetten- 
do e riUsciando  al  socio  altrettanto  del  lu- 
cro sperato  : c che,  in  qnaluqne  di  queste 


due  maniere  si  faccia»  sempre  è illecito  ed 

ingius'o. 

La  ragione  i chiaritnma»  se  facciasi  que- 
sto bino  contratto  nella  prima  maniera. 
Assicurata  la  torte  o sia  il  capitale  da 
ogni  qualunque  pericolo,  ceis.i  o manca  il 
titolo  d'  un  giusto  lucro»  perchè  questa  as- 
sicurazione distrugge  la  società»  e perclié 
altro  tìtolo  di  giusto  lucro  non  può  esser- 
ci se  nm  se  o d perìcolo  o l'industria: 
il  primo  è svanito  in  virtii  dell'  assicura- 
zione del  capitale,  per  cui  il  socio  ha  pre- 
so sovra  di  sé  tutto  il  pericolo  della  sor- 
te. ohe  se  perisce»  a lui  e a danno  suo  pe- 
risce ; r altra  poi  non  può  nel  capitalista 
aver  luogo  perché  tutta  al  socio  suo  ap- 
partiene. 

Se  poi  si  praticlii  nella  seconda  guisa» 
cioè  quando  per  prezzo  dell*  assicurazione 
viene  assegnata  una  porzione  del  lucro  spe- 
ralo» parimente  è illecito  ed  ingiusto;  I.S 
perché  milita  ugualmente  la  stessa  ragio- 
ne; 2.**  perchè  iooltre  il  socio»  che  per  tal 
prt-zzQ  la  sorte  assicura»  resta  esposto  al 
periodo  di  non  ricever  nulla»  ae  dalla  ne- 
goziazione non  si  raccolga  verun  lucro  » U 
che  sembrami  mostrare  una  maggioro  e 
più  aperta  ingiiMtizia. 

D.  Sisto  proibisce  espres  safnente  guel- 
fe socieik  tutte  nelle  quali  la  sorte  è po~ 
sta  in  sicuro  ; « s Tomaso  nella  2 2 » 
q,  '38,  csrr.  2»  al  5»  insegna*  Ule  qui 
commitlit  pecuniam  suam  vel  mercatori 
vel  irtiBci  per  roodum  societalis  cujusdam 
non  transfttrt  domioum  pecuoiae  siiae  in 
illum»  sed  reimnet  ejus»  ita  quoti  cum 
periculn  ipiius  inercator  de  ea  negoliztur 
vel  nrtilex  operatiir  ; et  ideo  sic  Hate  po- 
tè* t partem  lucri  inde  provenientis  expe- 
lere,  tamqunm  de  re  sua. 

Se  dunque,  conte  nel  caso  nostro,  ces- 
ta al  copUalista  il  pericolo  della  torte  » 
cesta  anche  secondo  s.  Tomaso  il  titolo 
di  lucrare  nel  contratto  di  società,  giac- 
ché egli  a riserva  di  questo  titolo  altro 
non  riconosce. 

R II  continuatore  del  Toiimely»  difen- 
sore di  questo  doppio  contratto  » dice  ciò 
doversi  intendere  quando  soltanto  nulla 
si  paga  per  I'  assicurazione  del  capitale. 
Tom.  I.  pali  2»  cap.  4»  art.  2. 

Ma  questa  sua  risposta  è falsa  per  quel- 
lo riguarda  la  proibizione  di  Sisto  V»  poi- 
ché questa  è assoluta  ed  abbraccia  qua- 
lunque assicurazione  ottenuta  in  qualsivo- 
glia maniera  o sìa  con  prezzo  o senza  prez- 
zo : et  ubi  lex  non  dittinguil  netfuc  nos 
distinguere  debemus. 

Multo  meno  poi  scioglie  1'  argomento 
preso  dalla  dottrina  da  s Tomaso  ; impe- 
rocché o la  sorte  del  capitalista  resti  assi- 
curata per  prezzo  o senza  prezzo  » sempre 
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Sta  fermo  e si  avvera  che  cessa  per  lui 
il  pericolo  delb  sorte,  unico  titolo  di  lu> 
orare  nella  società,  secondo  il  santo  dotto* 
re,  e che  per  conseguen»  egli  iiou  lia  p>ii 
veruQ  titolo  di  trar  guadagno  dalla  piu 
sorte. 

Comunque  però  ciò  s>a,  confessa  nondi- 
meno si  il  lodato  autore  come  pure  il 
Dilluart,  che  paiimenti  difende  un  .'alcon* 
tratto  come  assolutamente  lecito,  essere  in 
pritiea  non  poco  pericoloso. 

///c  iamtn  contractusJ" dice  il  Billu^rt,  nen 
est  facile  admittendu*  in  praxi  ; quia 
facile  potesi  irrepere  usura  ; ut  si  asse- 
coraius  de  sorte  assignet  prttium  asse- 
cnratio/itJ  accipiendum  ex  lucro  sperato 
....  Quibus  de  caussis  possetjusle prò- 
hiteri^  fi  de  facto  videtur  prohibitus  ( do* 
vea  dire:  et  de  facto  est  prohibitus  e xxon 
videtur'ì  per  buUam  sixtinam  in  loci*  ubi 
viget  ( aovea  dire  ; quae  ubipue  ierrarum 
%iim  obtinet , poiché  la  cosa  è cosi.  ) 

Caso.  Non  essendo  lecito  ed  immune 
da  usura  nemmeno  questo  contratto  bino, 
pensa  Federico  di  farne  un  altro,  che  eie* 
de  atfalto  lontano  da  ogni  sospetto  di  usu- 
ra, cioè  di  star  bensì  soggetto  al  pericolo 
del  suo  capitale  ma  nel  tempo  alesso  di 
auicurarsi  d' un  determinato  lucro  col 
comprare  dal  socio  un  lucro  certo  minore 
e rilasciare  a )ui  un  lucro  incerto  mag- 
giore. Prima  però  di  celebrarlo,  affitte  di 
liberarsi  da  qualunque  scrupolo,  vu(-le  in- 
tendere il  parere  del  suo  confessore. 

D Quale  dee  essere  il  di  lui  se/jlji- 
mento  ? 

R.  Dee  consigliare  Federico  a non  ridurre 
alla  pratica  tale  contrailo  bino,  ma  ansi 
persuaderlo  vivamenle  a non  ceiri  rarlu; 
imperocché  sebbene  sia  egli  lecito  di  sua 
natura  ed  assolutamente  parisndo  , attesa 
però  r umana  cupidigìs  e le  frodi  che  pos> 
sono  in  esso  facilmente  roiumeltersi,  é cosa 
assai  difficile  che  in  pratica  sia  lecito  e 
vada  esente  da  ogni  peccato;  per  la  qual 
ragione  lo  ha  proibito  Sisto  V nella  sua 
bolla  Detesiabilis  , ove  dice  : Societates 
si/icfi*e  et  bona  fide  Ita  esse  Celebrandas, 
ut  ftf'n  ad  certani  summnm  aut  quantità- 
tem  ob  oomi  pericolo  et  damno,  utprae- 
frrtur,  immunem,  lucri  nomine  pertoliien- 
dam  ....  socius  accipiens  ( il  capitale  ) 
teneatur. 

Se  dunque  un  tale  contratto  è in  pratica 
pericoloso,  e se,  perché  tale,  é inoltre  an- 
che proibito,  deve  il  nostro  confessore  dis* 
suadere  la  pratica  a Federico  e consigliarlo 
a vendere  il  lucro  sperato  a qualche  altra 
persona;  nel  qual  caso  tal  vendita  noa  solo 
sarà  lecita  ma  uocJie  potrà  farsi  seuxa  pe- 
ricolo dì  commettere  peccalo. 


oblC'  esriTeosi. 

D.  Che  cosa  è 1‘  enfiteusi  ? 

R.  È un  contrailo  d una  cosa  immobile, 
dì  cui  si  trasforisce  soltanto  il  dominio 
utile  in  chi  riceve,  ritenuto  il  dominio  di* 
retto  o aia  di  proprietà  appresso  il  conce- 
dente, coD  patto  di  pagare  annualmente  una 
certa  pensione  ia  ncognixione  del  dominio 
diretto. 

D.  Di  quante  sorta  è C enjitrusiì 

R.  Laicile  o ecclesiastica.  Nidla  prima 
coDCcdoQsi  i beni  U cui  proprietà  spetta 
ai  secolari,  la  seconda  é di  quei  beni  la 
cui  proprietà  appartiene  a chiese,  monasteri 

0 altri  luoghi  pii. 

Quando  T eofìieusi  laicale  è conceduti 
seoxa  e»pressione  dì  lerapo,  si  presume  per- 
petua e quindi  p.issa  ai  discendenti  ed 
agli  eredi.  Può  esser  perpetua  anche  1’  ec- 
clesiastica. se  lo  indicano  le  parole  delia 
istituxioac come  se  si  dice:  per  te  e tutti 

1 tuoi  eredi. 

D.  Quali  sono  i diritti  e pesi  dell'enfi- 
teuta  ? 

R.  1 diritti  sono  i seguenti:  1.^  può  egli 
servirsi  liberamente  e godere  della  cosa 
avuta  in  enfiteusi,  ed  a lui  'compete  l'azione 
reale  contro  qualunque  invasore  : 2.**  ha 
gius  di  p'rcepirne  i fruiti  : 3.*  può  senx.i 
il  consenso  del  padrone  diretto  impegnare 
o ipotecare  il  bene  enfiteutico,  perché  con 
questi  contratti  la  cosa  non  viene  trasferita 
nel  domìnio  altrui  ; anzi  può  anche  per 
breve  tempo  affiitatla  : 4 * può  donare  , 
vendere  c trasferire  in  altri  il  suo  gius  , 
poste  però  certe  condizioni  ; la  piima  delle 
quali  si  è che,  innanzi  dì  compiere  1'  alie- 
nazione, ne  ammonisca  il  proprietario  e lo 
rìccrrlii  se  voglia  egli  comprarlo.  Se  lo  vuo- 
le, deve  venderlo  ad  esso  a preferenza  d’ 
ogni  altro.  Se  poi  ricusa , può  venderlo  a 
chi  gli  piace.  Quindi  se  compie  ralienazione 
senza  far  questo  previo  p.isso  col  proprie- 
tario, io  pena  perde  il  suo  gius.  La  seconda 
condizione  è die,  vendendolo  ad  altra  per- 
sona paphi  al  proprietario  ii  laudemio,  cioè, 
secondo  i canoni  , la  c)n(|uantesima  parta 
del  prezzo,  ma  per  ronsuetudine  aeinbra 
determinata  la  trentesima,  sebbene  in  alcuni 
paesi  sia  in  vigure  la  quarantesima. 

1 pesi  poi  deir  erifiteuta  sono  qiie?ti.  1.* 
tenuto  a pagare  la  stabilita  pensione  o 
aia  canone,  da  cui  non  é esente  quando, 
per  la  sterilità  o per  altre  disgrazie,  o pochi 
frutti  raccoglie  o non  ue  raccoglie  punto  , 
perchè  compensato  rimane  dai  frutti  degli 
anni  precedenti  e susseguenti  ; questa  pen- 
sione però  dee  essere  leggiera  , perchè  V 
ciifilciita  è (coutu  a miglìurare  o almeno  a 
cunscivare  la  cosa  enfilentica  nello  alato 
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in  cui  b riccr^.  Qtiin-li  tc  nnn  p.'tf'.i  l'an- 
nua pennone  per  un  triennio  , |>cr<le  il 
tuo  ^ius.  2.^  Dee  o«teTv.ire  ì |uitiuelron- 
tr»ilo  ronveniiii.  3.^  Se  la  cota  peiijwe 
tiilta  per  eaio  forhiilo  e senrji  roip»  dell' 
ei  fiiiMiia.  |>eris<‘ft  al  padiime.  c rcnfilcula 
A nulla  è piu  (ennto;  te  poi  in  patte  sol- 
tanto,  non  è esente  Jtl  pa;iir  l.i  peii^ifiiu*. 

4 ^ Se  poi  peritee  per  colpa  mia,  pcritu'.o  al- 
1'  enfìteiila  medoimo  cj  c tennlo  • lutto 
il  danno. 

^ ncb  ctaso. 

n.  C/ie  co»m  e il  remo  ? 

R.  E'  un  contralto  oneroso  per  cui  ta- 
luno acquista  il  tiu>  <li  etisere  una  pen- 
sione da  cosa  altrui  o persona  friiltifera. 

D Di  qu  mtr  $orta  e il  cento  ? 

R.  ni  Ire:  rcile,  personale  e misto  11 
reale  è un  cint  di  percepire  la  peutione 
da  ttns  cosa  fruttirera,  come  da  un  canjf.o 
o da  una  vigna.  Il  per*on.rle  c un  •jiut  di 
esigerlo  da  ona  |»erso«a  die  riporta  Itirro 
daRa  sua  industria  e fatica  . e cess.a  colla 
strtta  pertoiia  tu  cui  sia  foinialo.  Il  niitio 
è il  giu*  di  rotisogiiire  frutto  dalla  cosa 
insieme  e dalla  persona. 

Tarimente  per  |urle  drlla  cosi  che  ti 
riceve,  il  censo  altro  è petuni^v'io , perchè 
la  pensione  pacasi  in  danaro,  altro 
rto,  che  pacasi  coi  friitit  Per  parte  del 
modo  si  divide  in  rMerertfi»'«e  rome^*/iA- 
litfo.  Si  dire  riterva^ivo  quel  censo  per  cui 
Illune  d-à  ad  wliri  il  suo  fondo  fnitt'fero, 
trasportando  in  essotiii  il  domìnio  almeno 
utile  col  patto  che  gli  pa?hi  un*  annua 
pensione.  Il  onns>q*natiro  avviene  quando 
taluno,  ritenendo  il  dominio  di  un  suo 
fnndo  fruttifero»  vende  ad  un  altro  il  gius 
di  percepirne  nna  pensione  annua  o in 
danaro  n in  frutti.  Per  parte  della  diira- 
tione  altro  è perpetuo,  e non  spira  mai  nè 
mtitm  la  volontà  del  censiialisia  puA  mai 
estinguersi,  e perA  chiamasi  anche  irrerfi- 
fnihiie  : e altro  temporario,  il  quale  dura 
per  un  tempo  determinato  , come  per  un 
decennio  o fino  alla  morie,  ed  é rerffmi- 
hile,  se  puA  redìmersi  o a beneplacito  del 
renaualista  o del  censuarin  o di  amemlue, 
secondo  i patti  convenuti  nel  fare  il  con- 
tratto. 

Tanto  il  censo  rìserva  tiro,  quanto  il  con - 
•egnativn  è lecito  e ooDfornie  all'  equità  , 
come  è per  se  chiaro. 

O.  E'  lecito  per  f^ias  di  natura  il  cen- 

Ut  pertnnaU  ? 

R-  Se  questo  censo  è redimibile  da  ambe 
le  parli  . viene  riprovato  dalla  massima 
pirte  dei  teologi,  perchè  allora  è troppo 
ch'aro  non  altro  essere  che  ua  mutuo  im- 
plicito a virtuale , da  cui  alcuna  cosa  si 


esige  oltre  l.a  sorte  ; perocché  in  esso  il 
compratore  dà  danaro  con  questo  pitto  di 
riavcilo  tutto  «lupo  un  certo  tempo  insie- 
me col  lucro  pattuito  il  che  è un  dare  a 
mut'in  r.on  usura  sotto  il  manto  di  vendila 
e di  crmpn  Se  poi  il  censo  personale  non 
si  f.i  retlini'lxle  se  non  s‘  dal  canto  del 
v'nditire,  pnecchì  teologi  si  antichi  che 
mmimii,  fra' quali  l'Anioine  ed  il  Cuniliali, 
lo  danno  per  lecito;  ma  altri,  fra’ quali  il 
Concilia  ed  il  coiitì'inatore  del  Patulli , lo 
condannano  come  illecito,  usurario  e con- 
trario al  gius  di  natura. 

In  Unti  coutrsrietà  di  sentenze  io  altro 
non  fam  che  produrre  il  sentimento  di 
Benedetto  \lV.  il  quale  nell'  aura  sua  o- 
pcrà  Dt  S//I,  (linee.  I.  10.  cip.  5 , n 4, 
|rarU  cosi  : a Nel  censo  personale  oon  si 
compra  già  il  gius  di  percepire  un’ annua 
^•eusione  cniiie  nel  reale , ma  vende»!  e 
comprisi  la  stessa  pensime  ; perocché  sic- 
come chi,  avutone  il  preuo  , *Ì  obbliga  a 
dare  il  cavallo,  in  verità  vende  il  cavallo , 
coni  chi,  ricevuta  una  somma  di  djfnro 
«dibltsa  »è  stesso  e la  sua  persona  a pigsre 
ogni  anno  una  certa  pensione,  si  dice  ven- 
dere la  stessa  pensione.  Quindi  è che  nella 
compra  d’  un  censo  personale  nasce  iinme- 
«Itauniente  oro  da  oro;  nel  che  coiisiate 
tiitia  la  perversità  del  contratto  u%ura)o.  » 
Dunque,  secondo  il  dotto  pontefice  , nel 
censo  personale  si  ricava  immediatamente 
d.maio  da  danarii  o ( ohe  e In  stesso  ) si 
trae  immoiI  i.itameule  lucro  d^llu  stesso  da- 
naro, il  die  è usura  mmifesta. 

O.  E'  Uxtto  il  ermo  ? 

R.  Kglt  e one»to  e Irsiltimo  per  quella 
parte  che  è fondata  in  beni  iinin<diilì  fmt- 
tiferi,  |K*rchc  in  quesU  paKee  c^miso  rvale. 
Non  é poi  né  legittimo  nè  lecito  per  l'alira, 
in  Oli  ha  per  Inmln  la  persona  c I*  opera  , 
lo  Uliche  , r industria  delia  medesinn  , 
percliè  in  questa  parte  è ce><su  personale. 
Venendo  quindi  a perire  il  fondo  immo- 
bile per  caso  fortuito  o in  tutto  o in  p.irle,  ^ 
deve  perire  anrlie  a proporzione  il  censo  , 
sfiua  che  la  p rs  >na  sia  più  soggetta  a pa- 
gare le  pcnsion*. 

casi  raaTici  c.iaca  La  ncrra  Marta  ta 

Cato.  Callisto,  che  ha  bisogno  di  mille 
•Ciidt,  costituisce  con  P.iterniano  un  centr> 
o sia  livello,  come  suole  volgarmente  ap- 
{xdlarsi.  sovra  un  suo  ptidere.  ratern».itio 
coiis«>gna  a Callisto  |<  somma  di  mille  scudi 
e questi  si  obhli;:a  di  pagare  a Palei niauo 
annualmente  il  quattro  (>er  renio,  cioè  un’ 
annua  pensione  o canone  di  quattro  imdi 
per  ogni  o'nlhujo,  e quindi , riirvemlone 
Oiillc.  di  p.igare  a P aleni  iano  anmialmeiile 
qtijiaiifa  scudi. 
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D-  Si‘  tal  Cf'ntrt.Vo  sia  lecito. 

R.  Che  osaerrate  cede  condizioni  che 
etpprrò  io  apprct»o,  il  censo  reale  t(n«e- 
cnaiivo  praticato  nel  ca»o  proposto  da  Cai* 
listo  con  Pjlrmiano  è lecito  c giusto  l c- 
com^  le  ragioni.  1.^  RiconcKono  1' unedìi 
ed  equità  di  tal  contralto  i Kn>mi  poii. 
tefìci  M^irtiiio  V,  Callisto  III,  Nicolò  V, 
e 8.  Pio  V.  mediai  te  però  alcune  condii 
xioni  da  loro  prescritte'  2®  Vi  é il  con- 
senso universale  di  tulli  t popoli  c nazio- 
ni che  approvano  e praticnoo  come  Icr  to 
•iffattn  censo  3.®  La  ragione  nnluiale  ta- 
le lo  dimostra:  imperocché  nel  nostro  cen* 
so  reale  conie^nativo  vendesi  e comprasi 
lina  cosa  prezzo  stimabile,  cioè  il  gius  di 
ricevere  frutti  da  un  Ludo  fruttifero,  che 
resta  obbligato  al  rcn>ptalore  ed  in  luogo 
de' quali  viene  sosliluila  una  certa  pen- 
aione  in  danaro  da  lassarsi  secr  ndo  le  |eg. 
gì  o la  rnn^ueltidine.  e si  paga  il  giusto  , 
prcizn  corrispondente  al  valore  della  pcn* 
alone  da  pagarsi  in  luogo  dei  frutti;  di 
cui  tra  se  convengono  i contraenti  Quin- 
di ella  è una  vera  e reale  vcrrdita  e com- 
pra dell'  usufrutto,  cioè  di  una  ro^a  frut- 
tifera che  dall'  uno  si  vende  e dall'  altro 
fi  compra. 

Nè  osta  che  questi  frutti  al  luogo  an- 
dare vengono  ad  recedere  la  snrnrna  dell* 
intiero  prezzo  pagalo;  perciocché  ciò  è co- 
sa comune  a tutti  i contratti  nei  quali 
1 uso  della  cosa  utile  e fruttifera  vendesi 
senza  vendere  la  cosa  stessa  cosi  nel  ccntrst- 
lu  di  locazione  le  annue  pensioni  delia  cara 
con  lo  scorrere  degli  anni  superano  il  v:ilo<e 
della  casa  stessa.  Cosi  nel  nostro  caso,  rr  neica- 
siaché  comprisi  mediante  il  contratto  rea- 
le il  gius  ai  frutti  di  un  fondo  fruttifrro, 
iion  togliesi  la  di  lui  onestà  per  la  ragio- 
ne che  coir  antLire  del  tempo  siffatti  frut- 
ti e pensioni  adeguino  oppur  arche  ecce- 
dano la  somma  sborsata  e la  quantità  del 
prezzo. 

D.  Ditemi  ora  le  condixioni  prescritte 
dai  sommi  pnntrfìci  affinché  in  esso  con- 
iraito  sia  salda  l*  rgu$tà  e si  aUvniani 
da  esso  il  pericolo  ed  il  sospetto  d" usura. 

R,  Martino  V e Callistv  111  ricevano 
le  oiiaitro  seguenti  ; 1.®  che  i censì  siano 
fon<Uti  in  beni  immobili  « determinati  e 
fruttiferi,  cioè  campi,  poderi,  ecc.:  2 * che 
ì erosi  si  comprino  con  danaro  contante; 
3.  che  sia  sempre  in  liberl.H  del  venditore 
restituire  il  prezzo  ed  esimersi  dai  poso 
del  censo  ed  eslinguerlo;  4 che  il  a-m- 
pretore  non  possa  mai  cbblivare  il  vi-ndi- 
inre  a restituire  il  prezzo  e redimere  il 
ccn<o. 

S.  Pio  V,  per  allontanare  orni  pcrirolo 
di  iianra,  ha  conferiitale  le  suddetie  ed  ha 
aggiunte  le  i»eguenti  : 1.®  lia  runtiMiuato 
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che  non  sia  lecito  ^t.ibdìro  il  ceuso  se  neh 
se  ili  cose  immob  li,  determinate  e fruiti^ 
fere;  cosi  nella  ctstiluzione  del  2.^ 

ba  prfM'ritto  ihe  il  prezzo  del  censo  ncMi 
solo  d<  bba  esser  pagato  con  soldo  contan- 
te, ma  snelle  ciò  dibba  far5Ì  ull.i  picseii- 
za  del  notaio  e dei  lestiun  nj  : 3.®  che  il 
venditele  non  ve;  ga  ohhligito  a pigare  au- 
ticipatamente  le  pensioni:  4*  iitinmeuo 
venga  a socgiateie  al  danno  rhe  nei  ca^i 
fortuiti  diiersi  da  quelli  che  la  nstuia  di| 
celilo  ac(ompsgnano  : à.®  ihe  sta  libero  al 
VI  uditole  1 al  tfiiare,  quafiiio  gli  seo.bri  op. 
porluno.  il  fondo  su  ruì  è st.ibililo  ilieit- 
no  , senza  che  sia  Icnulo  a pagare  perciò 
cosa  alcun.'i  al  rrnsualisla  : (ì.**  che  peiò 
nella  vendita  dtl  f<  udo  debba  rssère  pre- 
ferito il  ccufualbta  acli  altri  compiatori  ; 
7.®  ebe  il  rensuarlo  non  venga  e bbiigato  a 
pagar  I'  ititensse  a cagione  della  sua  tar- 
danza nel  gtagar  le  |H-ns*ioni  o per  le  spe- 
se (alle  o d;>  farsi  nell'  esigerle  e conse- 
guirle: 8®  che  prr  verun  modo  non  ven- 
ga aumentato  o ingrossato  il  censo  co'frot- 
ti  o ;»ens<<mi  n<  n pacate:  9.®  che  ncu 
debba  esser  costretto  il  venditore  a soggia- 
cete a quei  pesi  ai  quali  oou  è tenuto  in 
vigore  del  conlr.>lto  dì  ceus*}  ; 10*  che, 
se  il  fondo  su  cui  il  censo  è stabilito  ven- 
ga in  tuito  o ih  parte  a perire  , resti  e- 
stinlo  il  debito  di  pagare  la  pensione  o ia 
tutto  o in  parte:  li  ® che  il  ceusuariosia 
tenuto  ad  avvertire  il  censualista  che  pmi- 
sa  di  redimere  il  cerno,  due  mesi  priuia 
delia  redetMÌone,  ad  effettuare  la  (pialo 
posta  essere  sforzato  entro  d'  un  anno , 
sebbene  egli  siasi  rangialo  di  parere  ; nia 
che,  passato  ranno,  non  pos^a  essere  a c;6 
faic  costretto,  e sia  poi  ancora  in  aibilrio 
del  censuario  di  estinguere , quando  gli 
piacerà,  il  censo  , previo  però  un  nuovo 
avviso:  12.®  die  non  si  possa  fare  v?rua 
patio  col  quale  resti  obbligato  ad  estin- 
guere il  censo  o sia  in  pena  o lia  jrer 
qualsivoglia  altra  cagione,  fuorché  la  testé 
accennata  : 13.®  rhe  il  prezzo  al  crnso  una 
volta  stabilito  non  si  |ios«a  più  in  pro- 
gresso di  tempK)  o diminuire  o aumentare. 

Caso.  Il  medesimo  Callisto  non  posse- 
dendo un  foi'do  fiiittireto  baitcvotr  per 
fondare  un  rcn>o  di  altri  cinquecento  stu- 
di, dei  quali  parimenti  tbbiscgi.a  , obbli- 
ga allo  vtisi^o  Patrmiano,  per  avtr  lui 
anche  tal  somma,  sè  stesso  a pagaq;li  una 
pensione  di  altri  quattro  per  c nto  sovra 
la  tua  industria,  da  cui  li  rìcavetà. 

D.  Se  anche  tjuesio  secondo  contratto 
sia  Uato. 

R.  Dalle  rosiiliizioni  di  t.  Pio  e di  al- 
tri sonimi  poutefici  riferite  nel  caso  pve- 
retlciite  è ra-a  Ir»  ppo  zn.iuifeda  riprovarsi 
da  essi  il  ci'ii&o  personale  c proibirsi  cn- 


\ 


Digilized  by  Google 


rM  uturario  ed  iniquo  ; imperocché  e trop- 
ici churo  che  il  deicrittf»  censo  dì  Cillisto 
con  Patemiauu  non  è fondato  sovra  uu 
bene  iiumobile.  Come  prescrivono  i lodati 
sommi  pontehci,  ma  sovra  la  persona  stes* 
sa  di  OiUistu  e la  sua  industria. 

Vi  sono  dei  teologi  che  sostengono  che 
il  censo  personale  tu  bensì  vietato  dal 
gius  positivo  pel  pericolo  di  frode  e di 
usura,  ma  non  già  contrario  al  gius  nstu- 
raie  e die  per  conseguenza  possa  lecita- 
mente praticarsi,  ove  nou  è stata  ricevuU 
la  boli  t di  s.  Pto  Quufii  onut.  Mi  vanuo 
troppo  lungi  dal  vero  ; mentre  il  camper- 
sonale  altro  non  essendo  che  un’  usura  pal- 
liata sotto  lo  specioso  titolo  di  censo,  é 
contrario  al  gius  naturile  e perciò  intrin- 
secamente illecito. 

Caso  Terenzio,  bisognoso  di  danaro,  ri* 
ceve  da  Cajo  u cento  trecento  scudi  col 
peso  di  pagargli  ogni  anno  il  quattro  per 
cento,  ansi  di  restituirgli  anche  la  soite 
dopo  cinque  anni. 

1).  «Se  con  si/iatto  peto  tia  lecito  Que- 
st» contratto. 

U.  G)ti  distinzione  : o il  peso  di  resti- 
tuire la  sorte,  passato  un  quinquennio,  vie- 
ne imposto  a Terenzio  dal  censualista  Ca- 
io oppure  per  via  di  reciproco  palio  col 
medesimo  ; ed  in  tal  caso  dico  estere  as- 
solutamente illecito. 

Perdic  tali  pesi  e palli  che  restringono 
nel  censuario  la  facoltà  di  disporre  libe- 
ramente della  sorte  e tenerla  quanto  tem- 
po gii  piare  vengono  atsoluUmcote  vietali 
da  a,  Pio  V nella  bolla  Quum  onus  e ren- 
dono il  censualista  almeno  sospetto  di  vo- 
lere nou  già  comprare  mi  censo  ma  dare 
con  liicrn  a premito  il  suo  danaro  , che  e 
quautn  diic  darlo  ad  usura,  come  osser- 
vano i teologi  ; imperocché  die  altro  è 
dare  ad  iin  altro  v,  g.  mille  Kudi  da  re- 
stituirsi dal  ceiisuano  dopo  un  dato  tem- 
|Ki  oppur  andie  ad  arbitrio  del  censiiali- 
sU,  come  avviene  nel  ceuso  d'amba  le 
|Hirti  redimibile  %'joti  i‘  aumento  del  qiiat- 
tni  o cim|ue  per  cento  ogni  anno,  se  non 
ae  un  prestici  di  danaro  con  usura  dipin- 
ta collo  specioso  colore  di  censo  ? 

Allorché  il  censo  creasi  redimibile  sol- 
tanto dal  canto  del  venditort^,  chiara  ap- 
|tariBct’  la  volontà  di  comprare  il  gius  ai 
frutti  di  un  fondo  altrui  fruttifero  , men- 
tre in  tal  caso  e può  per  una  parte  il  ven- 
ditore non  mai  redimere  il  censi  • e per 
r altra  il  compratore  non  può  maì  sforzare 
il  «‘onsuario  a redimerlo  col  restituire  la 

s'trle. 

Ma  ogni  qual  volta  in  forza  di  patto 
può  il  censualista  obbligare  il  censuario 
venditore  a redimere  il  censo  n dopo  un 
teui|.o  determinato  o quando  gli  piacerà  . 


già  scorgeai  manifestamente  non  aver  egli 
avuto  intenzione  di  comprare,  ma  beasi  di 
tiarre  lucro  dal  suo  danaro  die  dà  a pre- 
stito. 

Se  poi  il  censuario  stesso  dì  proprio  ar- 
bitrio e vulontà,  senza  die  veruno  di  ciò 
con  luì  patteggi  o lo  costringa,  prometto 
di  redimere  il  censo  con  restituire  la  sor- 
te o dopo  un  determinato  tempo  o anche 
ad  arbitrio  del  ceiisualiUa  , nou  sembra 
che  un  tal  contrato  sia  illecito , mentre 
ciò  non  trovasi  vietato  nè  nella  anzidettà 
nè  ili  ultra  pontiGcia  costituzione  nè  nel 
gius  comune. 

Dal  die  c facile  il  raccogliere  che  cosa 
debba  dirsi  di  quei  censi  che  vengono  ce- 
lebrali coi  colle|;i  o sia  scuole,  come  lo 
sppL'llano,  delle  arti  , colle  cunfratemita 
Uicbe  e con  altre  comunità,  alle  qtiali  il 
f*riucipe  o il  giudice  preKrive  dì  non  pren- 
dere danaro  a censo  o dì  non  far  censi 
che  abbiano  a durar  più  di  ciuque  o sei 
anni,  con  cui  in  conseguenza  nou  è possi- 
bile celebrare  tale  sorta  di  contratti  io  al- 
tro^ modo. 

L lecito  a chicchessia  di  farli  in  siflatta 
gni«i,  purdiè  però  in  tali  casi  , come  av- 
verte d p.  Curiiliati,  tr.  10,  cap,  7,  $ 2 , 
11.  5,  abbia  il  censualista  un  vero  e sin- 
cero interno  animo  di  non  imporre  al  cen- 
suario il  peso  di  redimere  il  censo  fuio  a 
tanto  che  ne  paghi  le  pattuite  pensioni. 

Caro.  Martino  celebra  con  Giuseppe  un 
contralto  di  censo  con  patto  tutto  oppo- 
sto a quello  nel  precedente  caso  i cio«'!  die 
niuno  dei  contraenti  possa  mai  redimere 
il  ceuso,  ma  sia  d'  ambe  le  parti  perpetuo 
ed  irredimibile. 

D.  Se  sia  lecito. 

R.  Che  si  guardi  soltanto  il  gius  di  n.i- 
tura,  e purché  ti  osservi  1 uguaglianza  nel 
prezzo,  egli  è lecito,  giuitn  ed  onesto;  im- 
perocché il  censo  in  siOattz  guisa  celebra- 
to é una  vendita  dell'  usufrutto  d'  una  co- 
sa immobile  e fruttifera  la  quale  siccome 
può  essere  iulieramente  alienata  anche 
quanfo  al  dominio  perpetuo  senza  veruus 
s|>erauza  o factjià  dal  cauto  del  venditore 
di  ricuper.trld  ; cosi  può  anche  vendersi 
perpetuamente  quanto  al  dominio  utile  o 
sia  quanto  all’ usufrutto  ; nel  qual  caso 

f)!ró  se  venisse  a perire  il  fondo,  perireb- 
le  affatto  anche  il  cento. 

Ho  detto  : pw'cìuè  si  osservi  V a^uzi- 
i^Uanza  nel  prezzo  ; perché  più  si  stima 
una  vendita  perpetua  ed  una  totale  alie- 
nazione di  quello  die  una  temjHirauca  e 
curi  facoltà  di  ricuperare. 

Da  tutto  ciò  apparisce  non  esserci  nulla 
in  questo  contratto  che  si  opponga  al  na- 
turalo diritto.  Egli  nuodimeiio  ( pinibito 
Uiilu  dal  gius  CcclcsiasliO',  qn#t:to  dal  gius 


civile,  i quali  fietMio  tal  torta  censi  di 
perpetui. 

Caso.  Compra  Tixio  mi  censo  die  sta 
fnnd.vto  sovra  un  bene  stabile  sì  e fruUi- 
forn,  ma  ad  altri  già  obbli|>ato. 

O.  Se  sìa  valido  ffuesto  contratto  e 
quindi  possa  giustamente  esigete  le  pen^ 
sioni. 

R.  Con  distinsione  : o questo  fondo , 
non  ostante  siflatti  vincoli  «d  obbligazio- 
ne, è pur  anche  capace  di  sostenere  il 
censo  da  Tizio  comprato,  o no.  Se  è ca- 
pace, per  essere  cioè  di  un  valore  atto  a 
•oddiifare  e alle  obbligazioni  precedenti  e 
al  presente  censo,  io  tal  caso  dico  che,  so 
nella  fondazione  di  tale  censo  siasi  avuto 
il  consenso  dei  precedenti  creditori,  il  con- 
tratto sussiste,  e Tìzio  può  esigere  le  pen> 
sioni,  perclu'  in  tale  ipotesi  nulla  osta  o 
-Ha  validità  del  contratto  o all’ esigenza 
delle  pensioni,  mentre  il  censo  é vero  e 
re.ale,  il  fondo  immobile,  fruttifero,  capa- 
ce di  sostenerlo  ; e Tizio  in  forza  della 
compra  del  medesimo  ba  gius  alle  pen- 
sioni. 

Ma  se  il  fondo  dì  tanto  non  è capace  , 
e soltanto  è bastevole  per  sostenere  e co- 
prire ciò  che  si  deve  ai  precedenti  credi- 
tori, e in  allora  necessario  esaminare  e ve- 
dere se  abbia  il  venditore  in  guisa  celato 
la  incapacità  ed  i vincoli  del  fondo  che 
Tizio  non  abbia  avuto  né  potuto  avere 
veruna  cognizione  di  tal  incapacità;  im- 
perocché se  ciò  foste,  dico  che  potrebbe 
esigere  le  pensioni  per  tutto  quel  tempo 
in  cui  è durala  silfsUa  incolpevole  igno- 
ranz.v  , perché  il  venditore  sarebbe  tenuto 
per  tutto  questo  tempo  ad  indennizzarlo 
per  avere  maliziosamente  celato  il  vizio 
della  cosa  venduta,  come  si  prescrive  nella 
legse  Jalianus,  fl*.  ae  aciia/i.  emptor. 

Che  se  poi  n‘  ha  avuto  qualche  notizia  ; 
non  può  esigerlo,  perché  il  censo  da  lui 
comprato  non  sussiste  e per  conseguenza 
non  gli  può  render  frutti  ; e se  in  tal  ca- 
so riceve  alcuna  cos.i,  è convinto  di  rice- 
verla per  ragione  del  {irestiio.  Quindi  non 
solo  é tenuto  alla  restituzione,  ma  viene 
.inche  punito  nel  foro  cìvilb:  colle  pene 
deeli  usura). 

Tale  é il  parere  del  Navarro  nel  rom- 
ment.  de  usuris,  n.  119,  e del  Molina, 
ditp.  391. 

Caso.  Il  fondo  sottoposto  al  censo  in 
mano  del  censuario  non  rende  tanti  frutti, 
quanti  né  rende  il  censo. 

R.  Con  dUtinzione  : o ciò  proviene  da 
colpa  del  ccnsuario,  perché  questi  v.  g. 
noti  sa  coltivare  il  campo,  o do. 

Se  ciò  non  avviene  per  colpa  del  ccn- 
siiario,  d>cu  che  questo  censo  non  sussiste. 
Perché  essendo  il  censo  un  gius  di  ricc- 
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vere  i frutti  da  un  fondo  altrui , questo 
deve  estera  fruttifero,  oosiccliè,  computan- 
do un  anno  per  V altro,  almeno  renda 
tanti  frutti,  quanti,  detratte  le  spese  ba- 
stino a pagare  la  pensione  del  censo,  se- 
condo la  bolla  di  s.  Pio  V,  e secondo  la 
natura  del  contratto  e il  lume  di  ragione. 

Onde  se  il  campo  su  cui  va  fondato  il 
censo,  senza  colpa  dei  censuario  ^ non  é 
fruttifero  nella  detta  guisa  , il  censo  non  « 
sussiste;  e se  ciò  avviene  percliè  il  fondo 
in  parte  è perito  senza  del  censuario. 
dee  essere  a propurzionc  diminuita  l.i  pen- 
sione, perocché  é una  conditìonii  al  censo 
essenziale  che  almeno  renda  tanti  frutti, 
quanti  si  richieggono  per  la  pensione  : e 
siccome  al  perire  di  una  parte  del  fondo 
cessano  in  questa  p-irte  i fratti , cosi  è 
co«a  giusta  «-he  in  Ul  caso  .niche  la  pen- 
sione resti  diminuita,  merit.*c  fra  la  pen- 
sione e tutto  il  fondo  sc^getto  al  censo  vi 
é la  stessa  proporzione  che  vi  ha  fra  la 
parte  della  pensione  e la  p.sr(e  del  fondo. 

Se  poi  il  fondo  soggetto  al  censo  non  rende 
tanti  frutti,  quanti  ricercansì  adugtiagliaiela 
pensione  per  colpa  del  censuario  stesso,  in 
tal  caso  dico  che  il  censo  sussiste  e che  il  cen  - 
auario  deve  incolpare  ae  stesso  del  danno 
che  ne  risente,  ed  imputarlo  alia  sua  ne- 
gligenza , imperocché  allorquando  al  fon- 
do non.  manca  1*  indicata  essenziale  con- 
dizione, e se  non  rende  tanti  frutti  quan- 
ti ne  esige  il  censo  ciò  non  è perché  il 
fondo  non  sia  abbastanza  fruttifero  e ca- 
pace di  aostenere  I'  intiera  pensione  e di 
somministrare  fruiti  bastevoli  ad  uguagliare 
la  penaigne , ma  bensì  perché  ii  censuario 
non  lo  coltiva  come  dovrcbiie  coltivarlo  : e 
quindi  in  questo  caso  non  può  per  vcrun 
modo  giustamente  esimersi  dal  pagare  al 
ceosualiiU  tutta  intiera  la  pensione. 

Caso.  Fìnge  fietro  ceusu.vrio  di  voler  re- 
dimere l'annuo  censo  che  pag.a  a Paolo,  e 
ciò  unicamente  per  costringere  Paolo  cen- 
sualista  alla  diminuzione  dei  frutti  o sia 
della  pensione,  mentre  per  altro  né  ha  il 
modo  di  redimerlo  né  vuole  redimerlo. 

D.  Se  l'  accennata  dimtnuzione  dei /"rutti 
in  stjffatta  guisa  ottenuta  possa  passarsi 
per  valida  e giusta  nel  foro  dt  Ita  co- 
scienza. 

R.  C!ie  no:  perché  Pietro  , fìngendo  di 
voler  redimere  V annuo  censo  per  obbligar 
Paolo  alla  diminuzione  dei  frutti  , non  ne 
ha  oUeuuto  il  consenso  dallo  stesso  Paolo 
se  non  se  per  via  di  frodi  ed  inganno  Ma 
la  frode  e 1'  inganno,  quando  sono  1s  causa 
del  contratto  , rendono  irrito  il  roedesUne 
Contralto.  Dunque  tal  diminuzione  di  frutti 
non  può  passarsi  nei  foro  della  coicieuza  pe 
valida  e giusta. 

Non  é già  che  Pietro  non  abbia  un  vero 
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diruto  di  rcdiiacrft  il  luo  crtito^  ma  per- 
ché , non  %oleudo  nè  polendo  redinicrlo  , 
opera  duloMinenle  per  ohhligar  >l  centua- 
lieta  alla  dimiiiuaioue  dei  frutti  che  uni- 
camente vuole  ottenere. 

Caso.  Un  parroco,  per  procacciarsi  danaro 
onde  aostenrre  una  lue  contro  mi  iiaurpi- 
Inre  di  un  ftodere  speltanle  alb  diieta  |Mr- 
rticchiale  e fare  ie  spese  a tale  uopi  neiies- 
•arie,  domanda  a Cajo  la  somma  che  crrde 
itccessaria  e fonda  per  ottenerla  no  censo 
passivo  soira  un  altro  podere  della  mede- 
sima chiesa. 

IX  Se  licitnmente  e palidamente  abbia 
Jisndùto  il  suddeUo  cento. 

A.  Che  né  lecilamenie  nè  validamente  ; 
perchè  qualunque  contratto  per  cui  veofta 
trasferito  il  dominio  o sia  diretto  o sia  utile 
di  una  cosa  initnubile  ecclesiastica  Ìii  qual- 
sivoglia perdona  senza  la  necessaria  solennità 
è illecito  ed  invalido»  come  ai  raccoglie  si 
d.vll'  extr.  Àmbitiose  e si  ancora  dal  cap. 
Ahffi  , de  rebus  Ec<l>  non  alienandis. 

Nel  caso  nostro  viene  trasferito  il  domi- 
nio quanto  a quella  parte  del  potere  die 
è sorella  al  censo,  seconda  la  quantità  della 
aoinnia  ricevuta  , in  Ctjo  cetiaualista  ; e del* 
r altro  canto  non  si  fa  veruna  mentioaa  die 
siasi  ottenuta  la  necessaria  facillà  ed  os- 
servata nel  caso  uoa'ro  la  prescritta  solen- 
nità. 

Dunque  dee  dirsi  che  il  ceni  ) passivo  fatto 
dal  nostro  parroco,  sebbene  ordinato  al  buon 
fine  di  sostenere  le  spese  della  lite  contro 
r usurpatore  di  altro  podere  della  sus  chie- 
sa. ò vietato  in  guisa  che  dev<  tenersi  per 
affatto  illecito  ed  irrito.  Cosi  il  Boaacius  de 
olienatione  bonor.  Eccl  » q.  unte.  ,pun.  2, 
0,9,  il  Riccio,  decis.  49  e 71. 

DKL  covraarro  di  cambio, 

n . Che  cosa  è il  cambio  ? 

R.  E un  c>»otrat;o  di  p.*rrauta  di  danaro 
per  danaro  con  I jcro  del  cambista. 

U.  Di  quante  sorta  • il  cambio  ? 

R.  Si  divide  in  cambio  reale  e cambio 
secco. 

Il  cambio  reale  é quello  in  cni  cangiasi 
Terarocnle  dauaro  per  dacisro  o sia  dinaro 
presente  di  uua  specie  |>er  altro  danaro  pre- 
sente  di  altra  specie,  o danaro  distante  per 
dollaro  presente. 

Il  cambio  secco  altro  non  c die  un  mutuo 
palliatu  , e si  chisiiu  secco  perchè  é privo 
di  umore,  cioè  di  ogni  titohi  di  lucro  lecito 
c eiusto:  perocché  in  esso  altro  non  sì  fa 
die  dare  danaro  presuue  per  danaro  futuro 
seasa  caniiauienU)  di  moiiele  e sensa  di- 
fegsiiss  di  luoghi. 

Altro  è csmhio  locale  o aia  per  lelt'.re, 
perolié  io  osso  si  don  io  lettere  da  un  luogo 


air  altro  , colle  quali  si  ordina  al  corrispon- 
dente che  p-iglii  quella  data  somma  di  da- 
naro in  queir  altro  luogo:  e per  questa  ra- 
gione tali  lettere  diconsi  cambiali. 

I)«  E'  lecito  il  ca/hbio  reale  ? 

R.  Sicuramente:  perclié  si  osservino  le 
necessarie  condnioni:  imperocché  per  tale 
la  riconosce  il  |>onte(ice  s.  Pio  V nella  sua 
roqituzlone  dell’anno  1571,  di^  iocomin- 
eia  In  eani , ove  chi>«n)n  Ui*itlimo  1‘  uso 
di'’  cambi  , cambiorum  usuai  U^tlìmum  , 
didiisran  io  che  tale  io  riconosce  pel  bene, 
utilità  c comodo  dio  ai  pubhl.co  ed  alla 
soci.’tà  ne  ridonda, 

D.  E"  lecito  u$i  lucro  onesto  moderato  t\l 
cambio  localeì 

H.  Non  vi  é di)  rsgiouevolmente  non  ac- 
cordi un  tal  lu.ro  onesto:  imperocché  gl' in- 
com -di , l^t  fatiche,  le  spese  nel  luaiiieni- 
meiito  del  negozio , nel  procurarsi  e con- 
servare nei  luoghi  lontani  e corrispondenti , 
cd  altre  simili  cose  , cerumente  di  prezzo 
stumbili  e molto  vautiggiosè  alla  società 
pel  comodo  che  ne  risuits  ai  ricorrenti  , i 
(piali  se  dovessero  trasportare  o far  traspor- 
tare il  l'ir  denaro  in  lantani  paesi , esposti 
si  vedrebbero  a mille  spese  c pericoli,  sono 
un  titolo  di  qualche  lucro  onesto. 

Oltre  di  ciò  vi  ha  anche  un  altro  titolo 
di  lucro  per  tali  camb  sti,  cioè  la  virtuale 
traslazione  del  danaro  , che  si  fa  per  via 
di  lettere,  di  corrispondenze  e di  giri  di 
uoo  in  altro  luogo  a comodo  dei  ricorrenti 
e certamente  non  seozi  apese,  cure  , in- 
comodi e diaturbL 


osszavAZioas. 

È necessario  avvertire  che  i cambisti  pub- 
blici, ae  dal  principe  ricevono  il  loro  sti- 
pendio, Don  possono  lecitamente  ricever 
nulla  dalle  persone  ricorrenti , se  non  se  nel 
caso  che  foise  dal  principe  atabiliio  un  dato 
prezzo. 

Noi  paesi  poi  ne'  quali  è vietato  ai  pri- 
vati r esercitare  il  cambio  minuto  peccano 
i trasgressori  di  t-ili  leg:*i. 

Ove  poi  ai  privati  è ciò  permeavo,  é le- 
cito a cliiochesÙA  l'eserctire  questa  prò* 
festioue  e ritrarne  un  onesta  e giusto 
lucro. 

0.  Afi  quale  poi  e quanto  lucro  ì 

R.  Non  è così  facile  il  determinarlo  Onde 
dico  che  si  d«e  aver  1'  iKchioe  la  consìde- 
razioje  che  ve.i;a  onervata  I'  equità  e li 
giustizia  nei  cambi  , avendo  riguardo  alla 
iiMiieta  che  si  dà  e si  riceve,  alla  sua  quan- 
tità ed'  altre  silFaUe  circostanze  e rimetterne 
il  giudizio  a uo.nmi  prudenti  ed  intendenti 
di  tali  materie  e timorati. 


DILLI  COIDIXIOSl  DIL  CAMBIO. 

D.  Quali  tono  le  conMzioni  necess/ine 
a//ìfichè  ti  cambio  aia  lecito  ? 

IL  Sodo  le  pre»crìttc  da  •.  Pio  V nella 
già  citata  coilitozione.  Vieta  egli  1 ^ che 
nell'  atto  di  celebrare  il  contratto  di  cam- 
bio 6Ì  patteggi  tosto  il  pagamento  di  un 
determiualo  intcrcwe.  Vieta  2.®  il  pro- 
trarre i cafshj  oltre  alle  prune  fiere,  riget- 
tando raIiM«o  di  fare  camb)  che  abbiano 
per  termine  le  secfmde  ed  ulteriori  fi-re. 
Vieta  3.®  che  qoq  ai  atabiliscano  mai  nel 
pagamento  più  luoghi  termini  di  quello 
richiegga  la  lontananza  o prossimità  dei 
luoghi,  afiìncbc  non  avvenga  che  sotto  il 
pretesto  della  dilazione  del  pa-ain.enlo  esi- 

Sa  il  cambiata  un  maggior  lucro  e si  serva 
i questo  titolo  per  palliare  un  lucro  usu- 
rario. Vieta  4.**  quelle  cospirazioni  per  cui 
certuni  traggono  a sé  e raun.nno  c'>pia  di 
danaro  e roouete  d'  una  data  specie  , iq 
guisa  che  tutte  quelle  persone  clie  ne  ab- 
bisognano debbano  ad  e>si  necessariamente 
ricorrere  e pagarne  quel  prezzo  che  loro 
piace. 

DEL  CAMBIO  SECCO. 

Che  cosa  sia  il  cambio  secco  nr*  l'  ab- 
biamo già  detto.  C'.:li  non  è altro  che  un 
finto  cambio,  ed  avviene  in  praticane!  se- 
guente modo.  Tizio,  bisognoso  di  denaro 
per  le  tue  domestiche  faccende,  va  da  un 
cambista  e lo  prega  d’  una  prestanza  di 
100  scudi  ; risponde  il  cambista  che  a pre- 
stito non  ha  nulla  da  dare,  ma  che  se  gli 
iace,  gli  darà  la  richiesta  somma  a cam- 
10  da  pagarsi  alla  prima  fiera  dì  Firenze. 
Tizio  acconsente,  e sebbene  non  abbia  ve- 
rno corrispondente  in  Firenze  nè  in  quel- 
la fiera,  come  è ben  noto  al  cambista,  tut- 
tavia forma  la  sua  lettera  cambiale  ad  un 
finto  personaggio  in  Firenze.  La  consegna 
quindi  al  cambista,  il  quale  gli  conta  sul 
fatto  i lOO  scudi  e ne  riceve  tosto  dav 
Tizio  il  prezzo,  ovvero  il  lucro  sLibililo 
o consueto  no  carobj  per  le  fiere  di  Fi- 
renze : la  cambiile  iratianio  non  viene  tra- 
smessi, o se  viene  mandala  e giunge  a 
Firenze,  ritorna  per  la  stesse  strada  al 
luogo  in  cui  é stati  scritta  eJ  alle  mani 
dello  stesso  cambista.  Fcco  un  esempio 
del  cambio  secco.  Onde  non  essendo  altro 
che  lina  manifesta  usura  mascherata  sotto 
il  titolo  di  cambio,  giustamente  fu  con- 
dannato da  s.  Pio  V : damnamut  ea  omnia 
cambia  quae  ticca  nominantur. 

AVVISO  Al  coaressoM. 

Avvertano  i confessori  di  star  co^li  oc- 
l*.  Sperone  IdtiraU  ec. 
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chi  ben  bene  aperti  coi  negozianti  di  que- 
sta fatta.  Non  manchino  di  far  loro  le  op- 
portune'interrogazioni  afìine  di  rilevare  se 
nell’  esercizio  della  loro  ptofessinne  ci  sia- 
no inganni,  frodi,  menzogne,  finzioni,  usu- 
re coperte  e palliate;  imperocché  quest* 
arte  e questo  traffico  è per  la  coscienza  il 
più  scrupoloso  ed  il  più  pericoloso  di  quan- 
ti si  possano  in  questo  modo  lecitamente 
esercitare. 

DEL  civoeo. 

D.  Che  cosa  é il  ^imoco  ? 

R.  É un  contralto  con  cui  i gìuoeatori 
fanno  patto  tra  loro  di  cedere  a chi  vince 
ciò  che  r uno  e F altro  ha  deposto. 

D.  Che  cosa  ti  ricerca  affinché  sia  de- 
cito ? 

R.  1 •*  Che  non  s'a  da  nessuna  legge 
proibito  nè  sia  occasione  di  peccare  : Z® 
che  si  osservi  il  modo,  I'  ordine  il  tempo, 
considenila  ancora  la  condizione  di  chi 
giunca  : 3.®  che  la  somma  che  ai  espone 
sia  piccola  : 4.*'  che  abbiano  il  dominio  e 
la  libera  amministrazione  di  t'm  somma  , 
uè  si  rechi  danno  alla  famiglia  : 5 ® che 
non  vi  sia  alcuna  frode,  inganno  o ingiu- 
ria : 6.®  che  si  osservi  1'  egiiaj^lianza  e sia 
eguale  il  pericolo  e la  speranza  tanto  di 
perdere,  quanto  di  guarUgnare. 

D.  Quali  giuochi  non  contfcngoìio  alle 
persone  di  chiesa  ? 

R.  Tutti  quelli  che  si  fanno  in  pubblico 
od  ove  VI  è concorso  di  molta  gente,  nel- 
le piazze  o nelle  strade,  perchè  ripugna- 
no alle  gravità,  onestà  e decoro  del  loro 
stato  ; e perù  nel  concilio  di  Seni,  can.  25 
ai  chierici  si  vieta  giuorare  in  pubblico 
alla  palla  ed  altri  giuochi  : ne  clerici  in 
publico  ludant  pila  aut  aliis  ludis*  Ed  a 
questi  devono  aggiungersi  quei  generi  di 
giuochi  che  ricercano  dimori,  tumulti, 
violenta  agitazione  di  corpo  , deposizione 
di  Tfstìmenla,  qnal  é il  giuoco  del  pallo- 
ne. Quei  giuochi  che  seco  portano  risse  e 
contese,  per  decenza  ed  oucstà  convien  la- 
sciarli. 

D.  £”  lecito  il  giuoco  degli  scacchi  ai 
religiosi  ? 

R Co!  Peyrino,  de  praelat,  q 2.  cap  2, 

fi,  essere  lecito,  purché  non  giuochioo  oè 
ì danaro  nò  di  altra  cosa  di  prezzo  sti- 
mabile, e giuodiino  soltanto  nelle  ore  con- 
grue, non  per  lungo  tempo  e con  gran 
moderazione  : perocché  non  essendo  que- 
sto giuoco  proibito  da  veruna  legge,  anzi 
conceduto  come  quello  che  è fondato  nella 
sola  industria,  non  dee  negarsi  aireligiurì 
che  ne  fanno  uso  nella  maniein  divir- 
sata. 
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D.  Sono  leciti  i giuochi  d azzardo  ? 

R.  Soao  più  o meno  cattivi  «econdo  cbe 
più  o meno  dipendono  dalla  sorta  cba 
dall’  industria.  Pes»iroi  poi  sono  e aHalto 
perversi  e detestabili  quei  giuochi  che  con- 
sìstono in  un  unico  gitto  di  dadi  o in  un 
unico  colpo  di  carte,  come  quello  detto 
batsetta  o altri  di  tal  falla,  con  qualun* 
que  nome,  secondo  la  divertiti  dei  paesi 
e degli  idiomi,  vengano  appellati.  E chi 
giunca  a tal  sorta  di  giuochi  non  va  esen> 
te  da  colpa  grave,  qualora  non  lo  scasi  la 
parvità  di  mat  ria  j perché  sono  vietati  da 
ogni  legge 

D.  Possono  gli  eceUiiailici  ^tuocare  tMe 
carte  ? 

R.  No,  come  è chiaro  da  molti  luoghi 
del  gius  canonico  e dai  concilj  sotto  gra- 
vissime pene  e censure,  i quali  divieti  so- 
no stati  confermati  e rinnovati  dal  conci- 
lio tridentino  nella  aeii.  22,  c.  1 de  re- 
forni  : Slatuìt  s.  synodus  ut  quae  alias 
a summis  pontificibus  et  a tecris  concifits 
de  ctericorum  vita  et  honestate  ....  aleit, 
lusibus  fugiendis  copiose  ae  salubriter 
eanciia  fuerunty  eadem  in  posterum  iisdem 
poenis  ytl  majoribus  , arbitrio  ordinarii 
imi»onendit  olservetUur. 

0.  Pecca  un  ecclesiastico  che  giuoca  aU 
le  carte  ? 

R.  Dalle  dette  censure  • pone  imposte 


molti  littori  raccolgono  che  pecca  grave- 
mente. 11  mio  parere  però  si  è che  ti  deb- 
ba mettere  non  piccol  divario  fra  un  ec- 
clesiastico il  quale  giuoca  per  avidilà  del 
guadagno  o con  troppa  frequeiua  o nei  luo- 
^li  pubblici  e indeeoroii  al  suo  grado , 
con  altrui  scandalo  e di  somme  conri- 
derabili  » ed  un  altro  che  giuoca  di  rado, 
per  puro  divertimento  e non  per  lucrare, 
entro  il  recinto  delta  propria  od  altrui 
onesta  casa,  senza  esporre  cbe  aseai  pic- 
cole cose  afRne  di  animsr  il  giuoco  e per 
poco  tempis  ogni  volta.  Il  primo  pecca  gra- 
vemente, perchè  trasgredisce  una  legge  del- 
la Chiesa  grave,  che  obbliga  sotto  peccato 
mortale  e puaìsce  le  tragrestiooi  con  gra- 
vissime pene.  Ma  non  cosi  il  se  coodo; 
perchè  io  questo  caso  cessano  quei  motivi  ur- 
genti e quei  g .vi  inconvenienti  per  cui  agli 
ecclesustìei  sono  stati  vietati  i giuochi  del- 
le carte  Cesa  la  voglia  di  lucrare,  perché 
si  giuoca  per  puro  divertimento.  Cesa  il 
desiderio  di  spogliare  II  prossimo.  Cesa  lo 
scandalo,  una  esandovi  eoa  alcuna  che 
posa  tcandalizsare  11  prouimo.  Cesa  1*  e- 
■presso  divieto  della  Chiesa,  perchè  il  di- 
vieto dei  canoni  non  comprende  il  nostro 
caso.  Non  devono  dunque  coudannirst,  al- 
meno di  peccato  mortale  quando  concor- 
rono le  mentovate  condigioai 
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TRATTATO  DICIANrVOVESmO 


DELLE  CENSURE. 


Dmtieteoio  il  presente  trattelo  in  due  parti  t nella  prima  ai  tratterà  delle  censure  in 
generale,  della  maieria  del  soggetto  dette  censure,  delle  ciuse  che  Kusano  dalU 
censura,  finalmente  dell*  assoluaiooe  delle  censure. 

Nella  seconda  parte  ai  tratterà  della  censura  in  particolare,  della  scomunica,  della  so- 
spensione, deir  interdetto  e della  irregobrità. 


PARTE  PRIMA 


x>aixa  canoaa  ur  caaauuL 

La  censora  generalmente  è una  pena  ec* 
clesiastica  medi 'inale  che  prira  l*  uomo 
primieramente  di  alcuni  beni  spirituali  con- 
cessi  ed  affidati  alla  dispensa  della  Chiesa. 

Sì  dice  pena»  perché  suppone  sempre  la 
colpa  (cap.  2,  de  contt.  } Si  dice  «ccU^ 
iiattica,  perchè  viene  cooferiU  dalla  sola 
podestà  eeclesisstica,  essendo  uns  privasio- 
ne  dei  beni  spirituali.  Si  dice  mcdicma/e, 
perchè  si  somministra  per  rimovere  e rs* 
cliiamare  1'  uomo  dal  peccato.  Sicché,  se- 
condo la  mente  della  CbicM,  la  censura 
non  è p^petua. 

Si  dice  che  priva  dei  berù  ecc.,  come 
sono  i suiTragi  pubblici  della  Chiesa,  la 
giurisdiaione  spiritusle,  I’  uso  di  essa,  t be- 
nefisi,  i saenfisj,  i aacramenU.  Sidicepri> 
mieramente,  perché  secondariamente  priva 
di  alcuni  beni  temporali,  v.  g.  dei  frutti 
del  benefiaio,  delta  comunicasione  anche 
civile  dei  fedeli,  .ma  in  ordine  p«ròal  be- 
ne spirituale,  afiinebè  in  questo  modo  più 
facilmente  e più  prontamente  gli  scomu- 
nicali si  emendino. 

DtLbA  MITUU  VMLLk  CiasVaS. 

è la  materia  della  Centura.  ? 

tl.  £ certo,  secondo  la  aenteoia  comune, 
che  la  maleria  della  censura  è il  peccato 
mortale  estenio,  commesso  pertiuaiemente 


contro  il  precetto  eedesiastioo.  Ilo  detto 
peccato  mortale^  perchè  la  censura  è una 
pena  grave  die  suppone  grave  la  colpa.  Ho 
detto  etternot  perchè  la  Chiesa  non  giu- 
dica degli  atti  puramente  interni  ( cap. 
34  de  timon.  ) : Nobile  dice  Innocenso  111, 
daium  est  de  manifestis  tantummodo  yu- 
dicare. 

Degli  interni  poi  giudica  qtù  tcrutatur 
est  cordium.  Quindi  ne  vengono  questi  as- 
siomi delia  legge.  Non  habent  latentia  pec~ 
caia  vindictam  (cap  23.  xxxii,  q.  5.  ),  et 
eoifiiaUo/vt  poenam  nemo  pati  tur  (c.  14^ 
dist  1 . de  poeti.  ) 

D.  Fer  incorrere  la  censura  si  ricerca 
che  t effetto  sia  completo  ? 

H.  Si  ricerca  ebe  sia  compiuto  l'efletto 
che  il  le;;islstore  intende  proibire.  La  ra- 
gione è,  perchè  la  legge  non  lega  nè  opera 
oltre  r inteozione  del  legislatore,  della  quale 
suol  constare  dalle  p troie,  ed  anche  per- 
ché dice  r SiSioma;  odia  sunt  restringendo. 

soLuzio»r.  DI  iLCoai  casi  ciaca  dbtts  uÀnaia. 

Chi  ha  tentato  un  omicidio,  ma  non  gli 
c riuscito  per  qualche  impedimento,  se 
la  censura  è contro  gU  omicidi,  non  incorre 
la  censura.  2.**  i.a  censura  pronunziata  sub 
conditione,  v.  g.  in  quelli  che  hanno  sac- 
cheggiato la  casa , se  non  restituÌKoao 
dentro  il  mese,  s' incorre  soltanto  finito  il 
termine,  s'incorrerà  tuttavia  in  questo 
tempo  , quantunque  il  reo  cangi  il  foro  , 
Mrcbè  fu  prevenuto  per  sentenza  del  giu- 
dice. 3.^  S' incorrerà  la  censura , se  non 
sola  Diente  l' astone  ma  ancora  V incitatone 
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nU' atione  sta  proibiu  sotto  Centura,  perchè 
r azione  l»a  già  compito  <]uanto  ricerca  la 
legge.  Cosi  in  Parigi  e riservata  la  sodomia 
e la  bestialiti  ti<.lu  per  se  ad  id  ducente 
tentata^  onde  quelli  ancora  che  provocano 
ni  duello  c lo  accettano,  sono  ipso  facto 
M'oniunicali, 'quantunque  non  segua  il  con- 
flitto. 

« 

DEL  SOCCETTO  DBLLÀ  CGKSClLi. 

Certo  egli  c che  non  può  esser  soggelto 
alle  censure  se  non  chi  c via.tore,  baltez- 
xato  e capace  di  frode.  La  ragione  si  c , 
perchè  quello  solo  può  essere  censurato  in 
cui  Is  Chiesa  ha  giurisdizione,  e cui  può 
riinorere  dalla  contumacia  : (ale  e il  solo 
vlatore;  imperocché  i morti  uè  secondo  1' 
anima  sono  soggetti  al  foro  della  Chiesa  , 
nò  secondo  il  corpo  sono  capaci  di  emenda. 
Altronde  poi  la  Chiesa  non  giudica  de  in 
qui  fovis  sunt  ( 1 Cor.  S.  l2  ) , quali  sono 
ì calecuroenii  e tanto  più  i Giudei  e gli 
infedeli. 

Che  poi  il  solo  viatore  capace  di  frode 
possa  esser  soggetto  alle  censure,  è chiaro, 
perchè  ei^li  solo  è capace  di  delitto  e di 
obbligazione. 

die  sia  battezzato,  perchè  ninno  diventa 
suddito  della  Chiesa  se  non  mediante  il 
Bittesìmo  fTrid. , tesi  ^4,  c.  2) 

Certo  egli  è io  secondo  luogo  che  quel- 
li solo  possano  incorrere  le  censure  i qua- 
li sono  soggetti  a cht  lega  : perché  dove 
non  vi  é soggezione,  ivi  non  vi  può  esse- 
re giurisdizione,  c la  censura  orni  può  pro- 
nuosiarsi  senza  giurisdizione.  Onde  i re  e 
U regine  non  sono  »>ggetti  alle  censure 
deir  ordinario,  perché  per  privilegio  con- 
cesso dal  pepa  sono  esenti  dalla  giurisdi- 
zione deir  ordinario. 

D.  il  pellegrino  che  pecca  neU  altrui 
territorio  i>icorr<f  nelle  censui'e  ivi  siu- 
hiUte  ? 

R.  Non  solo  incorre  nelle  censure  che 
ivi  sono  stabilite  per  modo  di  statuto  : 
ma,  se  pecchi  contro  il  gius  naturale  o 
comune,  può  luche,  se  non  risarcisca,  esser 
punito  colla  censura.  La  ragbne  è,  percliè 
secondo  il  capo  de  foro  comprM  mi,  è sog- 
getto a quel  foro  in  cui  fa  il  debito.  Ma 
se  esca  dal  territorio  prima  di  esser  cita- 
to, allora  dicono  i Salmaticesi  con  altri, 
rap.  1 , n 36  che  non  si  possa  assoggettar 
alla  censura,  quando  il  giudice  del  luogo 
in  cui  c andato  non  lo  citi  alle  istanze 
del  giudice  del  luogo  in  cui  |>ecc()  u non 
lo  rimandi  ivi,  come  é tenuto  di  fare.  La 
ragione  é,  perché  il  pellegrino  non  é aud- 
ditn  assolutamente  ma  soltanto  imperfet- 
tamente. 

D II  tuàdito  che  pecca  conV'o  gl* 


tuli  fuori  della  dtoccii  di  quello  che  Uga 
contrae  Ui  censura  futa  per  modo  di  »ta- 

ttUo? 

R.  Non  contrae  censura  fatta  per  modo 
di  sLituto,  se  o()era  contro  dì  esso  fuori 
della  diocesi  di  quello  che  lega,  perché  lo 
statuto  mira  il  solo  terrilnrìo  pel  cui  retto 
regolamento  è istitnta  la  censura,  la  qua- 
le non  obbi  ga  fuori  di  esso.  Ma  la  cosa 
va  diversimente,  te  la  censura  è fatta  a 
modo  di  aentenza  o di  precetto  transito- 
rio, perchè  essa  lega  i sudditi  che  pecca- 
no fuori  dal  territorio,  giacché  mira  per  sé 
e direttamente  le  persone  onde  si  contrae 
da  esse  ovunque  esistano. 

D.  Che  dovrà  dirsi  dei  religiosi  che 
pecenno  contro  gli  statuti  dei  loro  supe^ 
Wori  ? inctyrrono  nelle  censure  da  essi 
stahiUte.  ovunqsse  pecchino  ? 

R.  Sicuramente  ; perché  i superiori  non 
esercitano  la  giurisdizione  per  ragione  del 
luogo,  ina  per  ragione  delle  persone,  le 
quali  conseguentemente  possono  da  loro 
essere  punite  dovunque  si  trovino. 

CASI  paarici. 

Nella  diocesi  A.  vi  è lo  statato  che 
chiunque  commette  adulterio  è scomuni- 
cato. Tìmo  suddito  di  quella  diocesi  com- 
mette adulterio  in  altra  diocesi,  dove  non 
vi  é til  censura.  , 

D.  Se  incorra  o no  nella  scomunica 
stabilita  nella  sua  diocesi. 

n.  Il  superiore  non  può  pronunziare  nò 
stabilire  censura  per  veruri  modo  di  su- 
dilo conilo  coloro  che  esistono  nell’  altrui 
territorio;  onde  il  delinquente  fuori  del 
territorio  non  incorra  nella  censura  : cosi 
Tizio,  schbene  suddito  della  diocesi  A.  do- 
ve vi  è \à  se ‘rounica  a chi  commette  adiil- 
teiio,  avendolo  commesso  fuori  dì  quella 
diocesi,-  non  resta  legalo  da  questa  censu- 
ra fatta  per  modo  di  statuto,  il  quale  mi- 
ra il  solo  territorio  per  il  cui  retto  rego- 
lamento è inlituU  la  censura,  b quale  noQ 
obbliga  fuori  di  esso.  Ciò  è chiaro  dal  cap. 
2 de  constil.  in  6,  dove  si  h'g^c:  Stniu^ 
io  episcopi,  quo  in  oin/ns  qui  furtum 
commisc.rint  excommunicatianis  sententia 
pt'omuli^fHur,  subditi  ejut  fuì'tum  extra 
ipsius  aioecesim  committenles  miViime  li~ 
gnri  noscuntur,  cum  extra  territoriunt  jus 
dioenti  non  parcatur  impune. 

Diversamente  dovrebbe  dirsi  se  questa 
censura  fosse  fatta  per  modo  di  sentenza 

0 di  precetto  transitorio  ; poiché  essa  lega 

1 sudditi  che  peccauo  fuori  del  territorio, 
perchè  mira  per  sé  smessa  e direttamente 
le  persone,  onde  si  contrae  da  esse  ovun- 
que enslano. 

Caso.  Il  vescovo  ha  messo  la  censura 
contro  tpiei  canonici  che  fanno  la  loro  re- 
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siJ«uta  t che  stando  assenti  per  uh  mese. 
Sempronio  canonico  siuliiìto  del  detto  ve« 
scovo  si  trattiene  in  altra  diifcesi  pHi  del 
teni|V)  prescritto  ; dubita  ora  se  sia  vera* 
roente  incordo  nella  censura. 

D.  Qual  risposta  dre  dart  il  cotijesso» 
ì't  a questo  C(i>in/ifco? 

R.  Dee  rispondere  il  conretsore  non  et' 
servi  dubbio  alcuno  che  sia  incorso  nella 
censura  posta  dal  suo  vescovo  contro  ì non 
rtsidenii  o assenti  per  un  mese  : la  ragio* 
ne  si  è,  che  se  colla  censura  si  puoÌKe  1* 
alto  il  quale  si  crede  oontumari  intra 
dtoecesimt  quantunque  si  commetta  liiori 
di  diocesi,  s incorre  nella  censura,  come 
è incorso  nella  censura  questo  canonico 
che  si  trattiene  in  altra  diocesi  più  del 
tempo  prescrìtto;  perché  si  crede /rrccoturu 
no/l  residendi  consuntari  in  propria  dio- 
cesi ; e ciò  ex  f elione  yoris,  secondo  la 
qii.'ile  si  crede  uno  p«*ccare  in  quel  luogo 
dove  non  fa  ciò  che  deve  ivi  fare. 

Caio.  Sempronio  ha  sedotto  una  mari* 
tate  all  adulterio  nel  luc^o  dove  ri  c la 
censura,  ed  uscendo  dal  territorio  ha  com- 
messo r adulterio  fuori  dì  quel  luogo.  Ora 
desidera  sapere  se  sia  incorso  nella  cen- 
sura. 

D.  Qual  risposta  det  dare  il  confessore. 

R.  Dee  dire  il  confessore  a Sempronio 
che  pare  non  sia  incorso  nella  censura  prò* 
nuniiata  contro  tal  delitto,  perchè  quan- 
do il  delitto  si  principia  nel  luogo  della 
giurisdizione  e si  compisce  fuori  del  me- 
desimo luogo  . sembra  ebe  non  s' incorra 
la  censura  ; poiché  essendo  le  censure  so- 
lite a pronaniìarsi  contro  l’atto  compiuto 
(qti.-ilora  però  non  si  esprima  altrimenti), 
facendosi  il  compimenio  fuori  del  luo^o 
della  gitirisdi/iotio  . quella  non  s'incorre. 
Sempronio  dunque,  che  uii<|uaiDeiiLe  ha 
sedotto  quella  maritata  nel  luogo  sosgctlo 
ed  ha  compito  fuori  il  delitto  sembra  che 
non  sia  incorto  nella  censura  pronunziata 
contro  tal  delitto,  purché  pero  della  cen- 
sura non  sia  espressa  aocl»c  la  incitaiionc 
oltre  r azione. 

D li  mandante  o il  consulente  il  de- 
litto sono  rogarti  I alla  censura  pronutt- 
ztata  ccutro  gli  rrccatori  della  medaima? 

R.  IVon  sono  soggetti  a questa  censura  , 
se  non  sono  espressa  mente  o implicitamen- 
te contenuti  nella  legate.  Perché  nelle  cose 
penali,  come  sono  le  censure,  dee  farsi  stret- 
ta V interpretazione,  nè  vale  la  conseguen- 
za da  uno  all'  altro  ; dunque  quello  che 
manda  o consiglia  che  si  faccia  quatctie 
cosa  non  dicendosi  strettamente  e propria- 
mente esecutore  di  quella  cosa,  la  pena 
proniinxì.iUi  in  uno  non  deve  subito  cstea- 
dersi  all'  altro 

Che  se  la  censura  è espressa  con  le  pi- 
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role  seguenti:  Quicumqtte  fitevit  causata- 
Ut  deUctit  qui  mediaU  vel  immediate  , 
qui  per  se  vel  per  alium  fecerit  , su  e. 
cummunicatuMf  allora  vengano  abbastan- 
za espressi  il  mandante  ed  il  coiidulente 
]»er  giudicarli  aver  contralto  la  censura. 

I mandanti  anclre  contenuti  nella  legge, 
non  incorrono  la  censura  quando  non  in- 
fluiscono nell'  efletlo.  se  la  censura  non 
ai  pronunzia  contro  i mandanti . iiiJipen- 
deutemeute  dall'  efletto.  La  ragione  c,  per- 
chè il  mandante  il  quale  non  inlluisce 
nell' effetto  non  è causa  dell'opera  proi*- 
bila  sotto  censura,  come  è manifesto  dai 
termini;  dunque  non  incorre  la  censura 
se  questa  non  è primieramente  pn>nunzia- 
ta  contro  i mandanti,  come  c.  \ de  hom 
in  G,  viene  scomunicato  tpso  Judo  qui 
quenipiam  christiauorum  per  astassinos 
non  inlcr/ici  /ccr/*/t,  std  ettam 

mandawrit,  quamquam  mors  ex  hoc  Jor- 
sitan  non  sequalur. 

aoLozioxa  di  au:ori  casi  et  sci  DCTra  Mareau 

Resta  libero  dalb  censura  1.^  dii  ha  ri- 
vocato  il  mandato,  parche  V abbia  suflì- 
cìeiiteinente  rivacato  e la  rivocazionc  siasi 
resa  nota  al  mandatario;  imperocché  sa 
hoQ  gli  é stata  notificata,  1‘  opinione  più 
comune  tiene  che  il  mandante  sia  legato 
colla  censura  : 2.”  chi  con  buon  line  ha 
consigliato  qualche  male  per  timovere  un 
altro  da  un  malo  ma;:giore,  v.  g dii  ha 
suegeritu  ad  uno  che  uno  che  vuole  uc- 
cidere un  chierico  di  percuoterlo  solamen- 
te ; iiupcrocclié  qitesio  tale  noti  i illuisce 
colpevolmente  nell'  effcUo  )>roibilo  sotto 
censura. 

Al  contr.trio  poi  però  sarà  soggetto  alla 
censura  il  consulente  il  quale  cuu  un  con- 
siglio cattivo  avrà  influito  nell’  effetto  al 
che  liasta  che  abbia  accresciuta  la  volontà 
dell'  uomo  già  deteiminato  al  ddiilo  e 
che  l'abbia  spinto  ad  eseguire  il  delitto 
pili  presto  0 con  più  ardore.  E ciò  si  può 
conoscere  tanto  dalla  confessione  di  quel- 
lo ebe  ha  ricevuto  il  consijiu,  se  |x*rò  sia 
degno  di  fede,  quanto  dalle  congetture  » 
come  se  il  facitor  del  delitto  già  avesse 
preparate  tutte  le  cose  uecessaiie  per  il 
delitto 

D.  Se  un’  isietsa  pei'sona  t>ossa  esser 
legata  da  molte  ceiiAnre  ed  in  che  ma» 
Mirra  ? 

K.  1.*^  Può  U medesima  persona  snggia- 
cerc  a più  censuie  delia  alessa  o tliiliver- 
aa  specie.  Lu  ragione  è,  perchè  chi  c legalo 
già  colla  censura  può  trasgredire  la  mede- 
sima o trasgredire  una  legge  diversa  alla 
violaziorie  della  quale  sla  annessa  la  cen- 
snra;  dunque  può  incorrere  più  «rasure- 
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onde  M contU  che  Tùie  per  doe  carne 
•ia  ftUto  aconiuDicalo  ed  abbia  eapretao 
aoUmenle  una  nelle  lettere  che  ha  otte- 
nute «opra  la  lua  aatolutione,  ti  deve  ave- 
re per  scomunicato  sino  a tanto  che  abl)ìa 
ottenuta  la  seconda  assoluxiooe  deU'  altra 
censura  ( cap.  21  de  »tnt.  exc. 

B.  In  2.**  luogo,  che  le  censure  st  mol- 
tiplicano io  quanto  moralmente  ai  molti- 
plicano numericamente  o speciScamentO  le 
trasgressioni,  perché  a qualunque  traagres- 
sione  completa  viene  unita  U tua  cen- 
sura. 

R.  3.^  Chi  fa  un'  azione  più  volte  proi- 
bita dal  medesimo  o da  piu  superiori  che 
Iranno  la  medesima  podestà  non  incorre 
più  censure.  Perché  le  censure  non  ti  mol- 
tiplicano se  non  sì  moltiplica  U contuma- 
cia ; la  contumacia  poi  non  ti  moltiplica 
ae  non  ti  moltiplicano  gli  alti  o le  le^i  ; 
le  leggi  poi  noi]  si  moltiplicano  se  non  •’ 
impongano  nuovi  gius:  il  medeiimo  su- 
periore o più  superiori  del  medesimo  or- 
dine non  impongono  nuovi  gius  ma  ordi- 
nano e regolano  la  legge  medesima. 

aot4;raiou  t>i  tLCoat  casi  cìtca  Ostta 
MATiaU. 

In  seguito  alla  seconda  risposta  data  di 
tnpra  n*  viene  che  se  uno  percuote  qual- 
che chierico  più  volte  senu  interruzione 
morale,  incorre  in  una  sola  cemura;  per- 
chè la  percussione  , come  anche  il  furto  , 
non  avendo  un'  estensione  certa  e definita, 
non  si  crede  moralmente  compiersi  eoa 
uno  o altro  atto,  ma  si  reputa  tempre  la 
medesima  di  numero  fido  a tanto  che  mo- 
ralmente continua. 

AI  contrario  chi  sovente  , anche  tenta 
internizione,  fornicttretur  cum  eadem,  con- 
trarrebbe  più  centure,  perché  la  fomicatio- 
ne  ha  il  termine  definito  tu  quo  comuni- 
matur,  il  quale  non  può  porsi  più  volte 
•enza  che  ti  pongano  più  peccati  di  nu- 
mero. 

Ne  viene  in  X luogo  die  chi  con  un 
aolo  colpo  uccide  tre  chierici  incorre  tre 
cenmrc;  chi  ruba  poi  in  chiesa  incorre 
due  censure,  se  la  Centura  riguarda  i la- 
dri ed  i sacHleelii.  La  ragione  è,  perchè 
nell'  uccisione  di  tre  occorrono  tre  delitti 
di  numero  i nel  furto  poi  di  una  cosa  sa- 
cra occorrono  due  delitti  di  specie. 

DBixs  CAOM  emi  tceiAvo  dba'  nrcoiuae 

LB  Ciato  II. 

Le  caute  che  icnsano  dalla  oeorara  to- 
no le  sesnenti.  cioè  1’  ignoranza,  il  timore, 
r impoienza,  il  dubbio  o sia  di  gius  o di 


fitto,  r invalidità- della  Centura,  l'appella* 
lione. 

D.  Quale  ignoranza  tenta  defi' incor- 
rere la  censura, 

R.  L’  ignoranza  invincibile,  o aia  dì  fat- 
to o sia  di  gius  comune  o di  gius  priva- 
to, teuu  dalla  censura  t onde  se  uno  in- 
vincibilmente ignora  che  sia  proibito  V uso 
delle  caroi  in  tal  giorno  aotlo  pena  della 
censura,  è immune  dalla  censura  , quan- 
tunque mangi  carne;  lo  ale*ao  è ae>  cono* 
scendo  la  legge,  ignora  incolpevolmente  ea- 
•ere  carne  ciò  che  gli  viene  aomministrito. 
La  ragione  è perche  1.®  lo  atesto  gius  non 
vuole  ignoranres  licori  centnrù,  nisi  eo- 
rum  ie>noraniia  crassa  fuerit  aut  ri^'na 
( cap.  2 de  c*>nHtt.  in  6.  ) 

lo  2.^  luogo  perchè  alla  oensora  ai  ri- 
cerca la  cosuumacia  ed  il  peccato  mortale; 
ora  dove  vi  è ignoranza  iovinci^tle*  man- 
ca almeno  o T una  o T altro. 

CASI  PIATICI  CIBCA  LA  OaTTA  HATIltA* 

Casa.  Tizio  quantunque  aippia  estere 
la  percuuione  del  chierico  proibita  di  gius 
divino,  ignora  però  iovincibilmeote  che  aia 
proibita  di  gius  ecclesiastico  : un  giorno, 
preso  dalla  collera  per  qualche  dispiacere 
ricevuto  da  Sempronio  cblerieo , ai  lascia 
trasportare  e lo  percuote. 

D.  Se  sia  con  tal  ignoranza  incorso 
nella  censura 

R.  Che  Titto  non  è incorso  in  nessuna 
Centura  percuotendo  Sempronio  con  ì^no- 
ranta  invincibile  circa  la  proibiiiooe  del 
gius  ecclesiastico;  la  ragione  ti  è,  perché 
la  censura  non  s’  incorre  se  non  per  il  di- 
sprezzo e la  contumacia  contro  la  legge 
della  Chiea.  Ora  dove  invincibilmente  a* 
ignora  la  legge  della  Chiesa,  ivi  non  vi  è 
il  disprezzo  né  la  contumacia.  Dunque  Ti- 
zio, che  invincibilmente  ignorò  clte  la  per- 
cusaione  del  chierico  lot«e  proibita  anche 
dalla  Chieaa,  non  essendo  ivi  nè  disprezzo 
della  leege  ecclesiastica  nè  contumacia , 
dovrà  dirsi  che  non  sia  incorso  nella  cen- 
tun,  giacché  il  gius  istesto  non  vuole 
ignorantes  liguri  censuris  , nisi  eot'um 
igrtoranùa  crassa  fuerii  aul  supina,  come 
consta  dal  cap.  2 de  cortsùt.  in  6. 

D.  Se  Tizio  avesse  potuto  e dovuto  sa^ 
pere  che  la  percusoff'ne  dei  chierico  , a 
cui  € annesta  la  censurOf  era  gratfetnen» 
te  proibita  dalla  Chiesa,  sareble  in  tal 
caso  scusato  dall’  incorrere  la  censura? 

R.  No  certamente  ; perchè  tubilo  ebe 
alcuno  può  o dève  sapere  che  I’  azione  a 
cui  è annetta  la  censura  é gravemente  proi- 
hiU  dalla  Chiesa,  e tuttavia  fa  una  Ule 
azione  liberamente,  è aufiicientemeute  con- 


tumacfl  contro  la  ChieM»  acrlocchò  lia  pii> 
nìto  da  eata  aeriUmoote  colla  ceoaura  an- 
netta  a quell'  aeioDe;  avvegoachè  la  con» 
tu  macia  che  ai  ricerca  per  contrarre  la  cen* 
aura  nou  è altro  che  una  ditobbidienia 
colpevole  contro  la  Chiesa  ed  un  ditprez* 
to  virtuale  dell'  autorità  ecdeaiatlica  ^ di 
cui  é reo  chiunque  fa  qualche  cosa  contro 
la  legge  della  Cbieaa,  che  coooace  ed  ha 
potuto  conotcere. 

D.  V if^noranza  mndbile,  nncht  non  af-^ 
feiiata^  •€  e crmtsa  e supina,  $cu»a  dfUla 
Ctnsura  ? 

R.  fio:  perchè  quello  che  per  una  tale 
ignoranxa  pecca  è contumace  virtualmente 
e perciò  aalEcientemeote. 

M poi  la  Centura  è fatta  contro  chi  fa 
o presume  di  Jare  gualche  cosa  idente^ 
mente,  eoniideralauunte  e con  ardir  le- 
merario,  allora  acuta  da  eata  ogni  iguoranaa 
anche  Tincihile,  non  affettata  ; perchè  quelle 
parole  ti  devono  intendere  rigorotamente 
nelle  cote  odioae.  altrimenti  aarebbero  inu- 
tili: r ignoraoM  poi  affettata  è uguale  alla 
cogniaione  certa  ed  accresce  la  colpa,  perchè 
contiene  la  intenaione,  almeno  implicita  ^ 
dì  fare  ciò  che  è proibito  dalla  legge. 

Parimente  te  alcuno,  aotpeUando  o du- 
hitando,  non  •'  informi  della  Centura  o del 
fatto  ed  operi  in  tal  modo  contro  la  legge, 
contrae  la  Centura  ; perchè  questo  tale  ha 
allora  una  contumacia  e pretunaione  ha- 
atevole  di  questa  censura,-  onde  ti  reputa 
che  dìtprexsi  la  censura  e la  legge. 

D.  L‘  ù^noranca  concomitante  veramente 
inrindbiU  scusa  anche  dalla  oenjura? 

R.  Se  tal  ignoranxa  è veramente  invine^ 
bile,  scusa  dalla  censura.  La  ragione  ai  è, 
perche  V atto  esterno  fatto  con  ignoranxa 
ooocomitante  ed  invincibile  non  ha  quella 
malisia  la  quale  viene  proibita  sotto  censura. 

cast  vaATica  citca  Derra  MATxaia. 

Caso.  Mevio  occide  un  chierico^  pensan- 
do di  uccidere  un  laico,  sebbene  avrebbe 
ucciso  piu  volentieri  un  chierico  ; ora  di» 
manda  a Sergio  conlessore,  se  aia  incorso 
nella  censura.  Sergio  senza  ulteriore  rifles- 
ao  risponde  di  ai  ; agitato  da  questa  risposta 
affermativa  si  porta  a consigliarti  «la  uq 
altro  confessore. 

D.  Qual  risposta  dovrà  dargli  gmssto 
cof^essore  ? 

IL  Qual  aia  I*  ignoranza  vincibìie  ed  in- 
vincibile , e quale  la  concomitante  ed  in 
quali  casi  scasi,  ne  abbiamo  parlato  nel 
trattato  degli  atti  umani. 

Posta  pertanto  la  notizia  di  tal  ignoranxa, 
deve  rispondere  quest’  ultimo  confessore 
che  Mevio  non  è incorso  nella  censura  se- 
condo la  sentenza  comune , seldteue  una 
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tale  ignoranza  aia  concomitante,  nell'  ucci» 
dere  un  chierico,  pensando  di  uccidere  uu 
laico,  quantunque  avesse  ucciso  più  toIoii- 
tieri  un  chierico.  La  ragione  è,  perché  quell* 
atto  non  procede  dall'  inteuziooe  di  ucci- 
dere un  chierico 

Quindi  ti  suole  riputar  immune  dalla 
censura  colui  il  quale,  essendo  disposto  ad 
uccidere,  uccide  un  uomo,  che  ctede  in» 
vincibilinente  essere  una  Cera,  oppure  un 
laico,  sebbene  aia  un  cliìerico  e dò  quantun- 
que desideri  che  fosse  un  laico. 

Ma  la  cosa  va  diversamente  se  fosse  dU 
sposto  ad  uccidere  cosi  un  laico  come  un 
chierico,  perchè  allora  V ucciaioue  del  cliio- 
rico  è kastevolmente  volontaria. 

Caso.  Sempronio,  trovandosi  un  giorno 
nel  peuimo  stato  dell*  ubbriachezza , privo 
per  conseguenza  dell’  uso  della  ragione , 
mentre  si  divertiva  con  una  spada  in  mano 
feri  un  chierico  mortalmente  , il  quale  in 
pochi  momenti  cessò  di  vivere. 

D.  «Se  in  auesta  circostanza  sia  immane 
Sempronio  dalla  cenifira. 

R.  Tutta  la  difGcollà  consiste  ne!  vedere 
se  Sempronio  ha  avvertito  o potuto  avvertire 
che  dalla  sua  ubbriachezza  ne  sarebbe  se» 
guita  r uccisione  o percussione  del  cUierìco. 

Se  Sempronio  ha  avvertito  o potuto  ciò 
avvertire,  ^11  è certo  che  soggiace  alla  cen- 
sura \ la  ragione  è chiara  per  sé  stessa. 

Se  però,  prima  che  i vapori  gli  avessero 
levato  1*  uso  della  ragione,  consapevole  del 
perìcolo  in  cui  ai  è posto,  avesse  adoperato 
quella  diligenza  che  è sufBciente  per  evi- 
tare le  percussione,  io  tal  caso  non  sareb- 
be incoro)  nella  censura  ; percliè  aHora  la 
percussione  o uccisione  non  dovrebbe  te- 
nersi per  volontaria. 

D.  Io  non  voglio  oppormi  alla  vostra 
risposta,  ma  ditemi  di  grazia  : non  è vero 
còl  si  pente  avanti  <T aver  gittata  p.  e.  una 
pietra  contro  un  chierico,  non  orlante  H 
pentimento,  incorre  txelia  censura  ? Dun- 
que incorrerà  nella  censura  anche  Sem- 
pronio ubhrieco  nel  caso  pt‘oposto, 

R.  Non  sta  la  parila  ; iroperocclié  l' ef- 
fetto della  pietra  una  volta  gettala  non 
può  pii]  impedirsi,  al  contrario  1'  effetto 
deir  ubbriachezza  può  impedirsi  per  molte 
strade  : come  v.  g.  se  1’  itbbrisco  si  rin- 
chiuda, se  comandi  seriamente  agli  altri 
che  non  gli  permettano  di  uscire,  ec. 

DEL  Twou,  2a  cacu  cnx  aosu 

La  seconda  causa  che  scusa  dall'  incor- 
rere la  censura  è il  timore  : il  quale  o è 
leggiero,  e questo  non  scusa  nc  dal  pecca- 
rlo nè  dalla  censura  \ o è grave,  e questo 
o viene  incasso  in  disprezzo  della  Chiesa 
o no.  Ciò  posto. 
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fW  l.a  Se  U cose  U quale  li  fa  per  ti> 
|sor  irete  è proibita  solaroente  di  (;iu«  ec* 
clesieelico,  chi  la  fa  non  incorre  !■  Cen- 
tura. Le  ragione  è,  perchè  chi  ommette  la 
U»ge  mertmente  umana  per  timor  grave, 
y.  |.  di  perder  la  vita,  la  fama,  la  fortu- 
na, n*Q  pecca;  non  estendo  «olite  le  leg- 
gi umane  obbligare  con  tanto  incomoilo. 

Divertamentc  dorrà  dini  ae  il  timore 
Mrà  iiicuuo  in  disiprezio  della  Chiesa  ; 
perché  chi  trasgredisce  U le^^ie  della  Cliie- 
M IO  disprezzo  della  Chiesa  m<*de«ima  ; 
anche  per  timor  grave,  non  è perciò  im- 
mune da  grave  peccato  i dunque  nemmeno 
Mnmuua  dalla  censura  pronunziala  contro 
questo  peccato. 

R 2.a  Se  la  cosa  la  quale  si  fa  per  ti- 
aora  sia  rietata  non  lolamente  dal  gius 
ecclesiastico  ma  dal  divino  e naturale,  la 
scntenaa  più  probabile  è che  s incorra  la 
censura;  iui|>erocché  chi  trasgredisce  per 
grave  timore  la  legze  meramente  eccleùi- 
stica  "On  soggiace  alla  censura,  perchè  è 
immune  da  peccalo  , il  quale  sì  presup- 
pime  alla  censura  : e poi  immune  da 
peccato,  perchè  la  Chiesa  non  inten- 
de die  i suoi  Sgliiioli  osservino  q'iesto 
leggi  con  tanto  pericolo:  questa  ragio- 
ne certamente  non  ha  già  luogo  quando 
la  cosa  che  si  fa  per  timore  è per  sè  stes- 
sa cattiva  e contrario  al  gius  naturale.  E 
lo  scopo  poi  della  Chiesa  nello  stabdir  le 
cc-nsure  è di  rimuovere  piu  ef(lcac4'm<?nte 
gii  uomini  da  quelle  cpse  che  sono  proì» 
bile  già  dal  gius  divino  o naturale  : dun- 
que tanto  deve  obbligare  largamente  la 
censura  della  Chiesa,  quanto  la  lessa  di 
Dio  o della  natura  ; onde  non  cessan<lo  di 
obbligar  quella  legge  anche  in  ciso  di  gra- 
ve timore,  non  ce>«6.i  ancora  di  obbligare 
la  censura  della  Chiesa. 

otu.1  3.a  CADU  CHB  scusa,  cioa’ 
dill'  iMPoraaza. 

La  terza  canu  che  scura  dall’  incorrere 
la  ccDsura  è 1*  imp  otenza  anche  morale  di, 
porre  I'  azione  comandata  sotto  ceusitra  , 
perchè  la  U?ge  umana  in  tal  caso  cessa 
di  obbligare,  nè  si  rende  inobbediente  e 
contumace.*  quindi  chi  non  può  senza  gra- 
ve danno  o detrimento  lung.smente  mag- 
giore fare  V.  g 1.1  r'*stihizi»ne  o pagare  la 
penùnne  comandata  sub  ceucura,  resta 
fciisatn  dall'  incorrere  la  censura  Chi  poi, 
dovendo  sub  ctntnra  pagare  infra  il  me«e 
e potendo  pagare  circa  il  principio  del 
mete,  prevede  doversi  rendere  per  1*  avve- 
nire impotente,  e tenuto  quanto  prima 
pagare  altrimenti  incorrereblie  la  ceasti- 
ra  ; perchè,  allrimetui  fa'tendt».  manitest.i 
la  contumacia  sufficiente  per  {incorrere  la 
censura  la  quale  incorre  non  già  subito 
«he  auo  pap,  ma  beasi  scorso  il  mese. 


D.  Chi  opera  in  dubbio  incotTe  U etn- 

tUt'C  ? 

R,  Se  dubita  che  all*  azione  la  quale  me> 
dita  fare  sia  annes!*a  la  censura  , incorre 
certamente,  quando  veramente  questa  è 
annessa  ; perchè  pecca  realmente  e deve 
riputarsi  abbastanza  contumace,  atteso  che 
fa  cto  che  forse  è proibito  sub  censura. 

Se  poi  il  dubbio  si  volge  circa  1'  azione 
già  fatta,  deve  cuosulenirsi  quasi  abbia  in- 
corso la  censura. 

OKU.'  lavaziDiTà'  BEUJi  czxsuzÀ  , 5.a  cacsa. 

Per  tr«  capi  può  la  censura  essere  inva- 
lida*: per  mancanza  di  giurisdizione , per 
mancanza  dell  ordine  sosiauziale  del  giu- 
dìzio e per  mancanza  della  causa  giusta. 

È nulla  per  maocanxa  di  giuriadizioue  , 
quando  cioè  quello  che  stabilisce  la  censura 
non  ha  la  giurisdizione  o per  ragione  di 
qiialdie  censura  I*  ha  ì.npedita  o sospesa  ; 
per  ragione  di  app'llaziune  legittima  prima 
della  sentenza  assolutamente  proff.rita,  co- 
me se  il  prelato  pronunzia  la  sentenza  con- 
tro Sempronio,  che  se  dentro  lami  giorni 
V.  g.  non  soddisft^rà,  noin>rtt  se  esse  exeom- 
osu/ticdCttm.  e intauto  Sempronio  si  appelli 
e non  s 'ddisfaccia  nel  giorno  stabilito. 

La  legittima  ap|>elUzione  scusa  dalla  cen- 
sura cu.adizionale,  purché  1'  appellazione  sia 
fatu  prima  die  passi  il  tempo  concesso , 
purché  sì  adempia  la  condizione^  come  si 
lesg*  nel  cap.  40  Praeierea,  de  appellai.  , 
ed  allora  non  solo  sospende  la  censura; 
mi  r obbligo  eziandio  di  eseguire  ciò  che 
è comandato  sotto  censura. 

Se  poi  r apptlbzione  si  fa  dopo  profTc- 
rita  la  sentenza  o dopo  contratta  la  censura 
stabilita  dal  gius,  in  tal  caso  la  censura 
vale  e si  deve  osservare. 

Per  rasneanva  dell'  ordine  sostanziale  Jet 
giudizio  è invalida  la  censura  ; come  v.  g. 
se  nessuna  ammonizione  ha  preceduto  le 
cezisura  ; perdiè.  afiinchè  la  censura  sta- 
bilita dall'  uomo  con  sentenza  particolare 
sia  valida,  deve  pre.:edere  almeno  un*  am- 
monizione, Gap.  43  de  seni,  tecornm.  ed 
altrove. 

Afiindiè  poi  sia  valida  e si  contragga  la 
censura  sUbilit.!  dal  gius  e dall'  uomo  eoa 
sentenza  generale  contro  atto  futuro,  non 
si  ricerca  altra  ammonizione  se  non  l.\ 
promulgazione  delf.i  legge  e della  senten- 
zi. Cip  lìR,  de  cppellat.  Lo  stesso  è del- 
ta sentenza  che  inferisce  la  censura  , iim 
col  dichiarare  soltanto  (cap.  1 de  causa 
p>*sess.),  purdìè,  ciiata  prima  la  parte, 
il  delitto  sia  giuridicam  *ute  certo. 
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Ptr  matvcama  della  cauta  ffutta  è in- 
Tslitla  la  ctniura  ; cioè  >e  «i  profl>ri»ca  per 
oeuuna  colpa  oppure  per  colpa  affalto 
leg|*iera  e non  proportioaaU.  La  giuitizia 
della  caii»a  poi  in  tre  maniere  può  rnaii* 
care.  Primo,  se  il  delitto  nè  veramente  né 
•econdo  allegata  ri  probaia  tubtii  « come 
ae  ai  acomunica  uno  perche  ha  dato  la  IÌ- 
moaioa  ad  un  povero  o non  ha  fatto  ciò 
che  era  illecito  fare  e aimili.  La  censura 
in  tal  modo  profferita  è acnza  dubbio  in- 
valida, contenendo  esn  im  errore  intolle- 
rabile, come  dice  il  gius  cap  Per  tuat, 
de  seni,  earcooim.  Quindi  può  la  giustizia 
della  causa  mancare  quando  il  delitto  pel 
quale  ai  pronunzia  la  censura  fu  a parie 
rei  commeaao,  ma  il  reo  non  fu  legittima- 
mente convinto  del  delitto  : imperocché  in 
tal  modo  la  cauta  auasiate  aolamente  sr- 
cundum  set  ma  non  in  ordine  al  giudizio 
o al  foro  eatemo , e p r conaeguenza  la 
aentenza  della  ceuiura  per  questo  infitta 
è nnlla,  Finalmenie  può  mancare  la  cau- 
ta quando  il  delitto  a parte  rei  non  tua- 
tute,  e ai  provi  tuttavia  giuridicamente 
contro  il  reo;  imperocché  allora  non  vi 
é una  vera  cauta  di  pronunziare  la  Cen- 
tura, ma  bensì  una  cauta  preaunta  eaaen- 
do  il  reo  affatto  inoocente,  il  quale  tut- 
tavia vieo  provato  giuridicamente  colpe- 
vole. 

Quindi  la  censura  profferita  contro  un 
Innocente  il  quale,  aecoudo  allegata  et 
probata  nel  giudizio,  ai  reputa  colpevole 
quantunque  nel  foro  della  coscienza  non 
lo  privi,  dei  comuni  auffragi  della  Chieaa 
e degli  altri  apirìtuali  vantaggi  e facoltà 
( imperocché  tal  Centura  per  difetto  della 
cauta  é nulla  ),  tuttavìa  nel  foro  eatemo 
ed  in  faccia  della  Chieaa  ai  deve  oaaerva- 
re  fino  a tanto  che  aia  da  quella  aaaolto,  o 
la  di  lui  innocenza  « 1’  errore  della  con- 
aura  aia  pubblicamente  nolo. 

La  ragione  è,  perchè  questo  é neceasario 
per  la  pubblica  utilità  e diaciplina  e per  di- 
fendere la  iteau  autorità  del  giudice,  che 
giudica  ex  officio  steundum  oUeffata  et 
probata  ; al  qual  ben  comune  deve  po- 
■porai  il  bene  privato.  Altrimenti  ai  apri- 
rebbe ai  malevoli  una  larga  porta  di  dì- 
aprezzare  qualunque  censura,  potendo  di- 
re di  easerc  innocenti  coram  Ueo  , quan- 
tunque nel  foro  esterno  per  falsa  allega^ 
ta  et  probata  siano  condannati  colpevoli. 

Da  ciò  a inferiace  che  ae  un  chierico  in- 
nocente, ma  secondo  le  prore  pubbliche 
scomunicato  dal  giudice,  esercita  di  poi  1' 
atto  del  suo  ordine,  non  contrae  V irrego- 
larità, perchè  la  acomunica  di  tutti  fu  nul- 
la. TulUvia  ae  etto  nel  giudizio  viene  ac- 
cusalo e convinto  di  questa  cosa  puòcon- 
daunarai  dal  giudice  come  irregolare  { ini- 
f.  Spertie  MoraU  ee. 
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perocché  reputandoti  nel  foro  eatemo  ace- 
municato,  deve  per  cunsegueoza  ancora 
dichiararsi  irregolare,  ae  ai  dimostra  che 
abbia  celebrato,  con  tale  acomunica. 

Che  se  avvisato  non  vuole  desistere,  po- 
trà allora  di  nuovo  veramente  acomunicai- 
ai  per  la  sua  disubbidienza  e contumacia 
ed  apparente  disprezzo  della  podestà  eccle- 
aiaatica. 


DtLL*  APmLZZlORB  6.1  Ciota. 


La  setta  canta  che  tenta  dall'  incorrere 
la  censura  è l’ appellazione  legittima  al 
superiore,  purché  ai  faccia  avanti  che  fini- 
sca la  condizione.  V«  g.  ae  a Tizio  ai  dica; 
ae  tu  non  restituirai  infra  il  mese  i beni 
che  hai  rapiti  alla  chieaa,  sarai  ipio  facto 
scomunicato;  T appellazione  vale  avanti 
che  spiri  il  mese,  e 1’  effetto  della  ceosu- 
ra  resta  sospeso.  Cosi  nel  c:  Praeterea  2 , 
de  appellai,  e nei  cap.  Patioralis  delT 
isteaso  titolo.  Spiralo  pei  il  mese,  non  va- 
le r appellazione  né  viene  per  quella  so- 
speso r effetto  dalla  censura.  Così  non  va- 
le r appellazione  dalla  censura  ipso  facto 
puramente  ed  asaolutameote  pronunziata  , 

V.  g.  contro  i chierici  che  giuocano  pubbli- 
camente alle  carte:  onde  se  viene  provato  ebe 
Trtio  abbia  giuocato  pubblicamente  alle  car- 
te, già  é scomunicato,  aenza  chela  sua  appel-  \ 
lazione  possa  sospendere  leffetto  della  censu- 
ra; potrà  benal  la  sua  appellazziene  aver  la 
forza  di  devolvere  la  causa  al  superiore  , 
alfioché  giudichi  intorno  alla  giustizia  del- 
la censura,  non  può  tuttavia  avere  la  for- 
za per  aospendere  V effetto.  Chi  poi  ha  in- 
terposta una  appellazione  legittima  infra 
il  tempo,  quantunque  poKÌa  non  lo  pro- 
segua, sospende  ancora  l’ effetto  perla  cau- 
u già  devoluta  ad  altro  tribunale,  secon- 
do il  c.  Licei,  de  sent.  exeomm.  in  6, 

Fatta  la  legittima  appellazione  dof«  U 
aentenza  decl.iratoria  della  cenaura  contrai-^ 
ta  stabilita  dal  gius,  vale  la  censura  • ai 
deve  osaarvare. 

0.  Che  coro  si  ricerga  affinché  l’  appel^ 
lazione  sia  legittima. 

R.  Tre  cose  si  ricercano.  1.*  Si  ricerca 
qualche  causa  probabile  e aufficiente  la 
quale  ai  creda  sufficiente  io  buona  fede  ; 
altrimenti  sarebbe  frode,  U quale  deve  fa- 
vorire nessuno.  2.’’  Non  ai  può  appellare 
appresso  giudici  che  siano  uguali,  ma  dal 
tribunale  minore  al  maggiore.  3."  L'  ap- 
pellazione sì  deve  fare  nel  tempo  debito  , 
cioè  tra  quaranta  giorni,  i quali  sono  com- 
palati  dalla  pubblicazione  della  sentenza , 
apirako  il  qual  tempo,  a'  incorre  U censu- 
ra. Sembra  parimente  iiocemi  io  die  ti  fae- 
59 
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eia  ìd  i^eritlo,  esprimendo  il  motÌTo  dell 
appellazione 

Notale  che  il  vescovo  v.  r.  può  assolve- 
re colui  che  dal  stia  giudizio  si  è app^l- 
htto  \ la  quale  ap^>eUatione  non  toglie  ad 
C590  la  pod'  ità  di  assolvere  , sebbene 
impcdìsrii  là  podestà  di  legare  ; onde 
toglie  il  vincolo  che  l'  appellante  iniende 
di  scuotere  per  mezzo  dell  appcllazioue. 

nzLL  issoLVZioirB  DÀXxs  CBvsuae. 


£ certo  c indubitato  die  la  censura  può 
togliersi  per  mezzo  dell'  assoluzione,  perdiè 
Gesù  Cristo  ha  concesso,  agli  apostoli  la 
facoltà  di  assolvere  e legare;  e di  questa 
podestà  si  c sempre  servita  la  Chiesa.  Mat- 
tb.  1 2. 

Certo  egli  è parimente  la  censura  pro- 
priamente della  può  cogliersi  soitanco  per 
mezze  deir  assoluzione.  Onde  se  la  sospeu- 
siooe  8*  impone  per  un  mese  , passato  il 
mese  cessa  : ma  nou  sarà  censura  di  vero 
nome  quella  che  sempre  dura,  se  sempre 
dura  la  contumacia. 

D.  Chi  può  a*toi^€ì't  dalle  centure  ? 

R.  La  censura  stabilita  dairuoino  o qua- 
lunque altra  censura  riservata  non  può  es- 
sere levata  se  non  da  quello  che  l' iia 
imposta o dal  superiore o successore  odele- 
gato dello  stesso,  perché  T assolvere  è pro- 
prio dì  colui  di  cui  é proprio  il  legare. 

'Vi  aooo  però  due  casi  nei  quali  quegli 
il  quale  pronunziò  le  censure  non  può  as- 
solvere da  esse  : 1.*  se  venga  denunziato 
per  scomunicato  e sospeso  dal  beneBzio  e 
dall' ufGzio  o per  interdetto;  penhè  al- 
lora resta  privo  della  giurisdizione  ; 2 ^ se 
venga  appellato  al  pooteGce,  il  quale  ab- 
bb  confermato  le  censure  ; imperocché  V 
assoluzione  ìn  allora  ò riservata  al  ponte- 
fice, come  a giudice  supremo. 

Qualunque  sacerdote  che  ha  la  facoltà 
di  assolvere  dai  peccati  mortali  può,  atte- 
sa la  coniuetudioe  ricevuta,  assolvere  dal- 
la scomunica  non  riservata  nè  portata  al 
foro  contenzioso  (c.  Nuper^  de  sent.  ex- 
comm.).  La  scomunica  poi  stabilita  dal 
gius  non  è riservata  qualora  la  riserva  non 
è espressa  nel  canone  o nello  statuto.  Ma 
la  sospensione  e T interdetto  almeno  lo- 
cale e generale  personale,  secondo  la  sea- 
lenza  comune,  sono  riservati  al  superiore, 
cosicché  niuQ  sacerdote  può  da  quelli  as- 
solvere senza  aver  ricevuta  dal  superiore 
la  facultà.  Alcuni  però  dicono  die  per  con- 
cessione della  Chiesa  il  confessore  può  as- 
solvere dalla  sospensione  e dall*  interdetto 
particolare  di  cui  il  penitente  non  è con- 


sapevole, e che  per  quest*  effetto  é valevo- 
le la  solita  forma. 

Nota.  Per  togliere  ogni  pericolo  deU  as- 
S4iluiiuiie  invalida  dalia  so»pensioae,  Pietro 
Coilet.  {tract.  de  cens..  p.  1,  c.  5.  art. 
1,  q.  1,  re«p.  3,  in  fin.  ) suggerisce  le 
cose  scgut;nti  dj  tenersi  in  pratica.  1.* 
Se  i vescovi  in  alcuni  luoghi  insegna- 
no 0 permettono  insegnarsi  in  ogni  so- 
spensione stabilita  contro  i contumaci  è 
sempre  riservata,  ancorché  la  riserva  non 
sia  espressa,  in  tal  caso  il  sicerdote  non 
sisulva  da  essa  se  non  è approvato  per  le 
censure  riservate. 

Z Quando  i vescovi  riservano  a sé  stes- 
si alcune  sospensioni  ed  alcune  altre  no, 
il  coufessore  presumerà  che  quelle  uon  sia- 
no riservate  la  di  cui  riaervaziooe  non  è 
spressa,  qualora  non  ci  sia  qualdie  altro 
ostacolo. 

3.*^  Nei  paesi  nei  quali  la  coaa  sembra 
dubbiosa  bisogna  ricorrere  ai  superiori,  ov- 
vero biMagna  seguir  ciò  che  fauoo  gli  uo- 
mini timorati  e periti. 

R.  2.*'  i vescovi  possono  assolvere  i lo- 
ro sudditi  da  tutte  le  censure  anche  riser- 
vate al  papa,  contratte  per  qualche  delit- 
to occulto,  eccettuato  1'  omicidio  volonta- 
rio ; aecondo  il  concilio  di  Trento  nella 
sessione  24,  c.  6,  possono  anche  assolvere 
da  tutte  le  altre  que' sudditi  che  non  pos- 
sono mora)m*‘nle  ricorrere  al  papa,  come 
sono  le  donne»  i fanciulli,  i vecch)  .gl’  in- 
fermi ed  altri,  i quali  tono  legittimamen- 
te impediti;  c.  13  e 58  z/e  sent  earcomm. 
Tuttavia  se  l’ impedimento  è perpetuo,  si 
esiga  il  giuramento  da  quelli  i quali  han- 
no bisogno  dell'  assoluzione  che,  cessando 
r impedimento,  ricorrerano  al  papa  o al 
suo  legato.  Che  se  non  ricorrono,  ricadono 
iu  una  somigliante  censura;  c.  22destrnt. 
excomtn,  in  6.  Col  nome  di  veso/vo  s*  in- 
tende anche  il  capitolo  in  tempo  di  sede 
vacante. 

Alcuni  però  dicono  che  quest'  obbliga- 
zione nella  Francia  e negli  altri  paesi  lon- 
tani da  Roma  è abolita. 

R.  3 a In  tempo  di  giubileo  possono  tut- 
ti i sacerdoti,  purché  siano  approvati  ilul- 
r ordinario,  assolvere  nel  foro  della  Feni- 
lenza  dalle  censure  riservale  al  papa;  ma 
non  già  dalle  censure  contenute  nella  bol- 
la in  Coena  Domini,  ove  essa  sussiale, 
quando  ciò  nou  sia  specialmente  espresso» 

Ho  detto  ; nel  foro  della  Penitenza  ; 
perché  il  sacerdote  non  può  servirsi  della 
facoltà  a lui  concessa  dalla  bolla  del  giu- 
bileo, se  non  in  ordine  all'  assoluzione  sa- 
cramentale. Lo  stesso  si  dee  dire  di  co- 
lui il  quale  avendo  ricevuto  iljbreve  della 
penitenzieria,  venisse  assolto  occultamente. 


Digitized  by  Cooglc 


467 

r^ota.  Deeii  qui  notare:  che  quello  du  tocoiTTo  dcll' assolxiziokc  dall4 

il  quale  ha  conseguito  e guaUi^nato  la  gra>  ceasviu.. 

zia  del  giubileo,  se,  passato  il  giubileo,  si 

ricordi  di  qualche  peccato  «oggetto  alla  E‘  certo  ette  il  superiore  come  può  le* 
censura  scordatosi  nella  cooiessìone  da  lui  gare,  cosi  può  anche  assolvere  dalla  cen* 
fatta  in  allora  al  sacerdote  approvato  per  aura  che  si  trova  lontano,  perchè  la  cen* 
assolvere  da  un  tal  peccato,  può  ricevere  sura  è solamente  pena  che  ad  arbitrio  del 
r ataoluxione  da  qualunque  sacerdote  : 2.^  supcriore  può  esser  valiJamcnle  levata, 
che  ciò  anclie  si  verifìc.r  ogni  qualuo<|ue  0.  «Se  possa  assolversi  uno  contro  sua 

Tolta  alcuno  si  t dimenticato  dì  confessa*  voglia. 

re  al  sacerdote  approvato  por  ì casi  ri*  il.  Con  distinzione:  o questo  tale  non 
servati  alcuni  peccati  riservati  Quelli  poi  vuole  desistere  dalla  contuni.icia,  oppure  , 
sono  approvati  dall'  ordinario  pel  gitibi*  quantunque  abbia  desistito  dalla  contu- 
leo  i quali  sono  approvati  dai  loro  supe*  macia,  non  vuole  cliiedere  1'  assoluzione, 
riori.  Se  nel  2.^  caso,  può  assolversi  validamea* 

R.  4.*  In  punto  di  morte  tutti  i sacer-  te,  perchè  la  censura  non  c colpa  ma 
doti  possono  assolvere  ogni  penirente  da  pena,  e quindi  può  levarsi  dal  nolente, 
qualunque  peccato  e censura  , «ecnndo  il  Eccello  però  se  il  penitente  sì  assolvesse 
concilio  tridentino,  sei*.  14,  c 8.  Molti  poi  in  vigore  della  bolla  o del  privilegio  con* 
sono  di  sentimento  che  si  debba  ciò  re*  cesso  in  favore  dell'  istesso  peniienle  i per- 
slringere  alle  censure  le  quali  impedisco»  chè  l'uso  pel  privilegio  dipende  dalla  vo- 
no  di  ricevere  i ».ncraroenti  e la  sepoltura  lontà  di  quello  in  grazia  del  quale  fu  con* 
ecclesiastica,  come  tono  la  scomunica  , 1'  cesso. 

interdeito;  ma  non  gi^  U sospensione.  Se  nel  caso  1.**,  cioè  perchè  non  vuole 

perchd  una  tal  ficolUi  si  concede  accioo-  desistere  dalla  contumacia,  allora  o il  pec» 

cliè  in  tal  caso  niuno  perisca.  c.ato  in  cui  persevera  con  contumacia  non 

Nota.  Dee  qui  avvertire  qualunque  sa-  si  fa  con  un  solo  atto,  ma  ha  un  tratto 
cerdote  a cui  occorre  di  confessare  in  pon-  successivo,  come  1’  eresia  ; oppure  quel  pec» 
te  di  morte,  che,  conoscendo  il  penitente  calo  si  compisce  eoo  esso  atto,  cume  la 
moribondo  in  qualche  obbligo  di  restitu*  fornicazione. 

zione,  dee  obbligarlo  alla  restituziooe  do-  Nel  prioio  caso  non  può  levarsi  li 
vuta  ; o se  allora  non  può  restituire,  in*  censura  restandovi  la  contumacia,  se  non 
carichi  ad  essa  gli  eredi  con  un  atto  pub*  si  sospende  la  l^ge  j perchè  la  legge  che 
bliro  ; o se  nè  r uno  oè  V altro  può  fare , persevera  farebbe  una  censura  perpetua  : 

10  deve  costringer  a giurare  che  ooddUfe*  onde  allora  può  assolvere  dalla  censura 
rà  tosto  che  potrà.  Così  pure  il  sacerdote  solamente  quegli  che  può  levare  la  legge. 

11  quale  fuori  del  punto  della  morte  non  Nel  aecoudo  caso  chi  ha  la  podestà  or- 

ba facoltà  di  assolvere  dalle  censure,  de-  dinaria  di  assolvere  può  assolvere  ancora, 
ve  avvisare  il  moribondo  che,  se  si  risa-  che  é invito,  quantunque  non  possa  lo* 
nerà,  deve  presentarsi  e sottoporsi  al  su-  gliere  la  legge:  imperocché  e hs  giurisdì* 
periore  sotto  pena  di  ricadere  nella  cen*  zione  e la  di  lui  azione  non  è nulla  per 
sura,  cioè  d'  incorrere  in  una  simile  cen*  la  renitenza  di  quello  che  assolve,  non  di* 
sarà;  e l'obbligo  di  presentarsi  al  supe*  pendendo  l'assoluzione  dalla  di  lui  volon- 
liore  si  deve  a lui  imporre  con  giura*  tà  : ed  altronde  la  legge  non  inferisce  cou- 
mento.  tinii.imcnte  una  nuova  censura  , come  noi 

Che  se  la  censura  di  alcuno  sU  pubbli*  primo  caso, 
cernente  dtnunziata,  allora  è necessiirio  che,  D.  Sr  uno  il  quale  ha  molte  cesìsure 
essendo  risanato,  ricorra  al  superiore  , e possa  essere  assolto  da  una,  restando  U 
ciò  non  solo  onde  ricevere  da  luì  gli  av*  altre  assche  della  stessa  classe. 
visi  e<l  i rimedi  opportuni  per  la  sua  eter-  R.  Che  può  bellissimo,  secondo  il  c.  27 
na  salute,  ma  ancora  per  essere  da  lui  as*  de  sent.  exeomm  , perclié  Uun  vi  è tra  di 
aolto  nel  foro  esterno  : se  poi  muore  pri»  esse  necessaria  connessione, 
ma  d’  essere  assolto  nel  foro  esterno  : o Duo  poi  può  esser  soggetto  a molle  cen* 

sia  pobblicamenle,  allora  non  ai  devono  aure  anche  della  stessa  specie  per  mo|ti 
negare  U sepolture  eeclesiastioa  e i suf>  delitti  o per  lo  stesso  delitto  commesso 
fragi  della  Chiesa , perchè  basta  per  essi  più  volte  . perchè  molti  delitti  possono 
r assoluzione  sacramentale  che  ha  ricevuta,  esser  puniti  con  molte  pene  della  sles»a 
Per  nome  di  superiore  in  questo  luogo  ragione, 
s'  intende  quello  che  lis  facoltà  ordinaria  Onde  come  una  censura  può  pronun- 

o delegata  di  assolvere  dalle  censure  fuo-  ciarù  avanti  l’altra,  così  l'una  uun  può 
ri  del  pericolo  della  morte.  levarsi  avanti  l’  altra. 
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Quindi  chi,  diiedendo  r aiiolutiona  fuo- 
ri delU  confessitme,  ha  e»pre«o  una  cen- 
sura non  deve  giudicarsi  assolto  dalle  al- 
tre, se  non  si  può  congetturare  che  il  giu- 
dice abbia  inteso  di  assolvere  senza  restri- 
zione ; il  che  non  deve  mai  presumere  chi 
ha  celato  per  inganno  due  tonsure  dalle 
quali  era  tenuto. 

Nel  sacramento  della  Penitenza  il  sacer- 
dote intende  di  assolvere  quanto  può  le- 
ntamente ed  ha  bisogno  il  penitente  don- 
de toglie  ancora  quelle  censure  che  sono 
passate  dalla  memoria  del  suo  penitente. 
Per  la  qual  cosa  se  il  confessore  ha  potu- 
to assolvere,  almeno  imlirettaiuenle,  dalle 
censure  riservate,  sarà  tenuto  pure  il  pe- 
nitente soggelt.ir alle  chiavi  i peccali  sc«ir- 
dati,  ma  non  di  nuovo  assolversi  dalle 
censure  ; onde  potrai  assolversi  da  qualun- 
que confessore. 

Insegnano  molti  con  V Avila  che  quegli 
il  quale  nella  ronfessioue  si  è dimenticato 
della  censura,  dalla  quale  nuu  poteva  as- 
solversi se  non  premessa  la  soddisfazione 
della  parte,  non  resta  assolto,  <|uantunque 
abbia  ottenuto  I'  assoluzione  generale  dal 
sacerdote  ad  hoc  approvato  ^ |>erchò  non  è 
prob-diile  che  il  coulessore  abbia  data  I' 
asioliuione  , la  quale  se  lift  potuto  dare 
validamente  non  ha  potuto  luiuvia  con- 
cedere senza  peccalo  mortale. 

D.  Se  vate  C ostoluzione  dalla  Centura 
ttrappata  colla  forza  o col  umore. 

R.  Che  r assoluzione  data  per  forza  o 
timor  grave  ingiusto  incusso  da  alcuno  per 
ottenere  l' atsoluzioiie,  è invalida,  quan- 
tunque si  tratti  solamente  della  sc/imuni- 
ca  minore.  Anzi  quella  che  la  strappa  con- 
trae la  scomunica  ( c.  tinic.  de  iis  quae 
V.  in  6);  cosi  pure  è nulla  se  fu  strap- 
pata con  inganno  appartenente  alU  causa 
èoale. 

Nola.  Notasi  però  qui  che  il  timore  sud- 
detto bisogna  che  venga  ìncuiso  per  otte- 
nere r assoluzione  ; onde  se  uiro,  pre»sato 
da’ suoi  nemici,  assulva  uno  scomunicato  per 
invitarlo  coll’  assoluzione  a liberarlo  dai 
nemici,  una  tale  assoluzione  sarà  valida  , 
purcJiè  i nemici  non  abbauo  inteso  dì 
strappargli  t*  assoluzione. 

Fiualmente  l’ assoluzione  estorta  colla 
forza  o col  timore  incusso  iogiuslameote  è 
invalida,  e ciò  sia  che  la  ceusura  sia  sta- 
la pronunziata  giustamente  , aia  che  sia 
stata  pronunziata  ingiustamente;  quan- 
do però  la  di  lei  ingiustizia  non  sia  eri- 
denttt. 

PARTE  SECONDA 
orut.1  cissvaa  ih  eAaT)COt,iit 

La  cei.sura  si  divide  primieramente  in 


scomunica,  sospensione  ed  inteidi-tto:  2/ 
in  Centura  del  giut , la  quale  è instituita 
per  mezzo  della  legge  o dello  statuto  per- 
petuo; onde  è contenuta  nei  canoni,  nei 
decreti  dei  ponleiìci  a negli  statuti  dei 
vescovi  : ed  in  Centura  dell'  uomo'^ti  qua- 
le é istituita  da  qualclie  particolar  supe- 
riore col  piecelto  temporaneo  e transitorio 
o colla  sentenza  giudiziale. 

Eus  è poi  o generale^  la  quale  é stabi- 
lita geneialmenle  e inJetcrniiaaUraente  con- 
tro alcuni , v.  g.  contro  ì chierici  ; o 
ticolarr  , la  quale  è stabilita  contro  una 
determinata  persona. 

La  censura  che  é del  giut  non  cessa  colla 
morte  del  legislatore.  Ma  quella  che  é dell' 
uomo  spira  colla  morte  del  superiore  o 
colla  rimozione  di  etso,  ao  accade  easa  pri- 
ma che  ai  contragga  la  censura  ; se  poi  ò 
gtà  contratta,  resta  dopo  la  morte  dello 
stessa,  Gnche  venga  levata  coll'  assoluzione. 
3.*'  Si  divide  in  censara  di  sentenza  già 
proimnziataf  la  quale  si  contrae  sul  fsUo 
stesso  o sia  col  commettere  solamente  la 
«uilpa,  senza  alcuna  sentenza  del  giudice  ; 
ed  in  censura  d't  temenza  da  pronunuartì 
U quale  non  si  contrae  se  non  vi  sì  ag- 
giunge dal  giudice,  e si  chuma  co«isn//»zila 
u niinncciata. 

D.  Come  ti  può  conoicere  quando  la 
censura  é di  sentenza  pronunziala  o da 
pronunzias’ti  ì 

R.  Dulie  parole  colle  quali  le  censure 
sono  espresfe.  La  censura  é di  seutenza  pro- 
nunziala, se  e quando  si  adoperano  queste 
voci  : sul  Jalio  tlettoj  tosto,  sizArto,  incon- 
tanente, di  sentenza  già  pntjfcriia,  cioò  : 
ipso  facto,  ipto  jurtf  ex  lune  , ex  nane 
statuH.  ilitco  . continuo  , confesiim  , laiat 
senUnliae  ecc  Ovvero  se  le  parole  sono  di 
tempo  presente,  v.  g.  : excotnmunicatnut  , 
tuspenJunlur  , interdieuntur  ; otvero  di 
tempo  passato,  v.  g.  : excommuntC4iUit  eslf 
xtolumus  esse  excominunicatuns,  tutpensum. 
noverit  te  exeommunteutum  et  sutpentum. 

Parimenti  se  le  parole  sono  per  modo 
d’  imperio  e se  non  sono  indirizzale  al  giu- 
dice e non  esìgono  I'  azione  di  esso  ; v.  g,  : 
subjacent  excommunìcationi  , incidat  m 
excommutucultonem,  ma/ieat  tutpuisut,  in- 
ter Jictns  ecc. 

La  ceusura  poi  è di  seutenza  da  prof- 
ferirsi, se  si  esprime  con  parole  che  esigono 
o signilìcano  V azione  del  giudice  , v.  gv  : 
excommunicetur,  deccrnimut  excommu$ii- 
eandunx.  tuspendendum,  ecc.  Pariineiiti  se 
le  parole  sono  di  tempo  futuro,  v.  g.  : 
excom/nu/ifcaò/tur  ; ovvero  se  sono  parole 
di  minacce:  sub  poena  exconim/snicatiofut, 
ecc.  ; quando  dalle  circostanze  .uinease  o da 
alarne  parole  aggiunte  , come  v.  g.  se  si 
dica,  tub  puinac  excotnmunicationis  tiaiim 
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per  lo  tcomunicato  ; perché  queali  tHOtagi 
K>Do  prrvali. 


D»iLA  accavalca. 

La'Tcofniinica  è una  censura  per  cui  il 
battezzato  viene  privato  dì  ncevfic  ed  »m- 
mitiìstrare  t sicramenti  dei  suiTragt  della 
Chiesa  degli  urtiij  divini  ec. 

D.  Di  quante  sorta  e la  %comunicaì 

n.  Di  due:  maggiore  c minore.  La  inag- 
iore  é quella  per  cui  taluno  vien  primato 
ei  beni  auddeiii  ed  é reciso  e acparato 
dal  corpo  della  Chiesa.  La  minore  è quella 
la  quale  priva  Bolamente  di  ricevere  ed 
amniiniilrare  lecitamente  i sacramenti  e 
della  elezione  passiva  alla  dignità  ed  agli 
uffizi.  Questa  si  contrae  solamente  per  la 
comunicazione  colpevole  auclie  nelle  cose 
civili,  collo  scomunicato  non  tollerato.  Dalla 
scomunica  minore  può  assolvere  chiuo(}ue 
può  assolvere  dai  peccati  mortali  , perchè 
non  é riservata. 

D.  Quali  sono  questi  etsjffro^j  comuni 
dtUa  Chiesa  dei  quali  é privato  lo  sco- 
municato f 

n.  Sono  quelli  die  ai  ofTeriscono  dalle 
persone  ecclesiastiche  come  ministri  della 
Chiesa  per  il  populu  fedele:  e sono  i sa> 
crilizj,  le  oie  canoniche,  le  preci  pubbliche, 
le  processioni  e simili,  culle  quali  le  per- 
sone ecclesiastiche  pregano  Iddio  in  nome 
della  Chiesa.  I aulfragi  poi  privati  sono 
quelli  che  qualunque  fedele,  ancorché  ec- 
clesiastico, offeriKe  a Dio  non  come  mi* 
lustro  della  Chiesa  né  a nome  della  Chiesa, 
ma  per  pio  e privalo  suo  istinto:  tali  suno 
le  private  preghiere.  1*  elemosina,  i digiuni 
ecc.  Tra  le  une  e le  altie  poi  vi  è questa 
differenza,  die  le  prime  lianno  il  valore 
del  mento  dell  i.flerente  ma  principalinetite 
dal  nome  della  Chiesa,  nella  cui  persona 
ai  offeriscono,  le  seconde  poi  hanno  il  va- 
lore e r efficacia  del  solo  merito  dell'  of- 
ferente. 

D,  Se  uno  porgesse  al  5;^/jore  preci 
per  io  scomunicato  a nome  dtUa  Còreia 
farebbe  peccato  ? 

R.  Sicuramente,  perché  trasgredirebbe  il 
precetto  della  Chiesa  io  una  materia  la 
quale  è grave.  Quello  poi  il  quale  come 
ministro  della  Chiesa  o a di  lei  nome 

f fregasse  per  gli  scomunicati  denuoziati.  o 
aico  o chierico  che  egli  fosae  incorrerebbe 
fecondo  molti  nella  scomunica  minore:  ma 
quello  il  quale  facesse  ciò  per  ignoranza  e 
per  timor  grave,  purché  non  foste  incusso 
in  disprezzo  dell’  ecclesiastica  podestà,  sa- 
rebbe immune  dalla  scomunica. 

Nulladiineuo  un  privato  può  offerire  pre- 
ghiere, il  sacrificio  ed  altre  pie  opere  a 
Dome  privato,  cioè  come  persoua  privata 


CASI  PaATICl  CiaCA  DCTTÀ  IIATCIU. 

Un  padre  prega  e fa  pregare  anclie  pub- 
bliramenle  la  conversione  de)  suo  tiglio, 
che  sa  essere  scomunicato  : di  più  non  osa 
denunziarlo,  sebbene  sappia  che  per  alcuni 
delitti  covre  quest'  obbligo. 

D.  Se  /’  ajffeltn  di  questo  padre  x*erso 
il  suo  /tiglio  recida  l termim  del  dotfere. 

R.  Che  L effetto  d'  un  padre  che  ardente- 
mente brama  la  conversione  de)  suo  (i,:li(i 
ecceda  in  qualche  parte  i termini  del  sua 
dovere  , pochi  si  possono  trovare  presao  i 
quali  non  si  tiovi  compassione}  tanto  più 
che  r eccessivo  suo  affetto  non  riguarda  nè 
il  non  volerlo  denunziare  né  il  pregare  che 
fa  privataiiieiite,  ma  soltanto  la  preghiera 
pubblica,  dalla  quale  sono  esclusi  gli  KO- 
municaii,  quando  anche  da  questo  non  vo- 
gliamo dire  che  rignorauza  lo  possa  scusare, 
per  quanto  non  sia  cosi  facile  il  dire  egual- 
mente che  possa  scusare  quei  ministri  della 
Chiesa  che  prcuilooo  1*  incarico  dì  ciò  fare. 

Rrimieramcnte,  (he  un  padre  non  dinunzi 
il  suo  figlio,  per  (pi.into  sappia  esservi  in 
riguardo  ad  alcuni  delitti,  v,  g.  1’ eiesia, 
quest’  obbligo,  è conforme  all’  equità  na- 
turale, per  la  quale  considerandosi  il  figlio 
una  cosa  stessa  col  padre,  nello  scoprire  il 
delitto  del  figlio  verrebbe  egli  stesso  a ca- 
ricarsi d'infamia  e sì  sottoporrebbe  a qualche 
altro  grave  incomodo.  Onde  nella  legge  ci- 
vile q.  3,  1 4,  ^ de  testibus  , é posta  la 
precauzione  : ^^e  invito  denuncietur  aut 
ttstimoniiz/n  litis  dicut  adversus  socerum, 
gene!  um,  prit;ignzz//i,  soò/  i//aW?soòrmorul- 
tum  cosque  qui  in  priori  grada  sunt. 

Se  dunque  vengono  eccettuati  dalla  le^e 
civile  c far  testiuoniauza  contro  le  j>erione 
a loro  più  care,  come  non  dovranno  essere 
eccettuale  dalla  legge  canonica,  che  oinmette 
la  legge  civile  in  tutto  ciò  che  riguarda  la 
giustizia  e I’  equità  naturale  ? Perciò  i pa- 
dri, i psrenti,  gli  affini  più  strellì  non  in- 
corrono la  KomuDica  se  non  denunziano 
tali  persone.  Il  delitto  di  lesa  maestà  é il 
solo  che  venga  eccettuato,  poiché,  secondo 
Tertulliano,  centra  publicos  kostes  et  nia- 
jesiaiis  reos  omnis  homo  miles^  cosi  ogni 
uomo  può  far  lestimc^nianza. 

lu  secondo  luogo,  che  preghi  questo  buon 
padre  e faccia  di  più  pregare  per  la  con- 
versione del  suo  figlio,  non  solameote  in 
esso  non  è delitto  ma  é dovere  : perchè 
essendo  la  tcomuiiica  pena  medicinale,  ac- 
ciò riesca  salutare  e guidi  alla  vera  peni- 
tenza, deve  pregarsi  Iddio  e tanto  piùfer- 
venlemente  quanto  maggiore  c l'  affello  che 
si  porla  allo  scomunicato.  giata  a Dio 
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lina  tal  preghiera,  come  quello  * il  qiiale 
non  fuoie  li  morte  del  peocatore  m\  \.\ 
*ua  converiione  e la  tua  tiu.  Quindi  a. 
Tomaso,  nel  4 delle  SenL  , dìs.  ìS,  q.  2, 
•rt.  1,  al  1,  insegna  cliiaramente  doversi 
scgreiamente  pregare  anche  per  eli  scorna* 
nicali»  sebbene  tali  preghiere  ad  essi  non 
giovino  direttamente  sinché  rimangono  nella 
scomunica  : srti  oraiur  ut  drtur  ut  spiri- 
pftenittntiae,  ut  ah  exeommunicatione 
soiitantur. 

Finalmente  ho  detto  eccfd^re  i termini 
d un  giusto  affttio  il  far  pregare  pubbli- 
csrqente  pei  Figlio  scomunicalo,  ed  il  mini* 
*tro  che  ciò  fa  esser  reo  di  peccato  mor- 
talCf  perché  in  una  cosa  grave  trasgredisce 
un  comando  della  Cliicsa,  atteso  ciré  la 
Chiesa  non  vuole  che  pubblicamente  e no- 
minatamente ai  preghi  per  gli  scomuni- 
cati. 

Caso,  Un  penitente  cui  un  semplice  con- 
fessore conosce  essere  incorso  nella  sco- 
munica rÌMr\ata  prega  il  confessore  stesso 
ad  otieoere  la  facoit.ì  di  assolverlo,  ed  in- 
sieme lo  richiede  che  cosa  abbia  a fare 
fMllanto  per  conseguire  da  Dio  misericor- 
dia e perdono.  Il  confessore  lo  esorta  ad 
assistere  con  frequenza  e con  pietà  al  santo 
ucrifìtio  della  messa,  ad  intervenire  alla 
processione  che  deve  farsi  nella  prossima 
domenica  col  ss.  Sacramento,  alla  pubblica 
recita  del  roMrio  ed  ai  vespri. 

n.  Se  questo  confessore  abbia  dato  un 
ritto  consiglio  al  suo  penitente. 

R.  Che  DO  assolutimente.  Imperocché 
tutte  quelle  cose  che  gli  ha  suegerìte  di 
fare  tono  illecite  ad  un  penitente  scomuni- 
cato, quale  è il  suo.  I.o  scomunicato,  an- 
che tollerato  « come  membro  reciso  dal 
corpo  della  Chiesa,  è privo  della  comu- 
nione dei  fedeli  tanto  nelle  civili  quanto 
è rassaimamente  nelle  divine  cote,  in  gui- 
sa  elle  non  gli  è lecito  lo  assistere  al  san- 
to sacrifìsio  delta  messa  nè  lo  intervenire 
agli  altri  uflìij  divini,  pubhiiihe  preghiere, 
processioni.  F sel>bene  gli  altri  fedeli  , in 
virtù  della  costilii*»one  di  Martino  V Ad 
eritandum  emanata  nel  concilio  di  Co- 
•lanza,  come  attesta  s Antonino  nella  ^ 
parte  della^Somma.  tit.  c.  5,  non  sia- 
no tenuti  ad  isfnggire  uno  scomunicato 
tollerato,  questi  però  non  può  ingerirai  in 
verun  modo  nei  divini  ej  ecclesiastici  uf* 
firj  o ('omiinicare  con  gli  altri  fedeli  ; per- 
chè b bulla  di  Martino  non  accorda  veru- 
na grazia  o favore  allo  'scomunicalo  me- 
desimo non  vitando  o sia  toMerato,  salvo 
sempre  il  raso  ili  schivare  lo  scandalo,  V 
infamia  o altro  grave  danno. 

D.  M't  se  il  Confessore  del  quale  si 
porla  avesse  detto  a questo  tuo  penitente 
che  assistesse  alle  pubbliche  prediche  e 


che  con  lagrime  di  vera  penitenza  si  rac- 
comandasse a Dio,  gii  avrebbe  forse  det- 
to ugunlmente  male  ì 

H,  Avrebbe  più  mostrato  d'  inteodere 
quello  che  diceva,  perchè  gli  avrebbe  detto 
quello  clic  conveniva.  Poiché  neppure  agii 
scomunicati  vitandi  é proibito  l' interveni- 
re nelle  chiese  per  ascoltare  le  pred.cbe. 
JCpisenput  nuLlutn  prokibeat  ingredi  ec- 
clesiam  et  audire  verbum  Dei,  ssve  genti- 
lem  uve  haercticum  sive  Judaeum.  Cosi 
comanda  il  concilio  IV  cartaginese  nel 
cap.  44.  Di  più  Intiocenzo  III  rispose  al 
vescovo  di  Ferrara,  che  gli  domandava  se, 
essendo  i Ferraresi  scomimicati  ed  inter- 
detti poteva  permetter  loro  di  ascoltar  le 
pr-'diclio  per  indurli  a correzione  : Sine 

scrupolo  conscientiae  Aoc  facete  poteris. 

In  quanto  poi  ai  ractoniandarsi  a Dio 
con  lagrime  di  vera  |>eni(enza,  gli  avrebli* 
parimente  detto  benissimo , non  dovendu 
alcuno  disperare  della  divina  misericordia. 

DSCLi  errcTTi  dbixa  scoMvsica  Haccioav 

Prima  di  rispondere , fa  d'  uopo  sapere 
che  di  due  sorta  sono  gli  scomunicati  col- 
la sc.omunica  roap^iore  : altri  aono  toilera» 
ti  ed  altri  vitandi  \ dovendosi  in  ciò  sa- 
pere che  anticameute  tulli  gli  acomunica- 
ti  erano  vitandi:  ma  il  concilio  di  Costau- 
za  dichiarò  che  suUmeote  i nominatamen- 
te scomunicati  c denunziati  ed  i pubblici 
percussori  dei  chierici  o dei  religiosi  fos- 
sero Vitandi,  gli  altri  no.  picchè  non  vi  è 
obbligo  di  evitare  gli  scomunicati , anclte 
notorj,  quantunque  eretici,  se  questi  non 
sono  nominatamente  scomanicati,  con  e- 
sprimersi  il  nome  e le  circostenze  della 
persona,  e di  più  dinunziati  p*ibblica men- 
te, cioè  dichiarati  scomunicati  in  luogo 
pubblico  o per  scrittura  o a voce.  Ma  bi- 
sogna avvertire  che  il  concilio  dichiarò  m- 
tf'ndcre  con  ciò  di  favorire  solamente  gli 
altri  innocenti,  ma  non  gli  scomunicati  ; 
onde  questi  peccano  sempre  comunicando 
cogli  altri  rosi  in  dii'fuii  come  in  civili- 
bus.  Gli  altri  all'  incontro  non  peccano  co- 
municado  coi  tollerati  anche  i/i  divinis. 

1 percussori  poi  dei  chierici,  per  essere 
vitandi  bisogna  che  siano  pubblici  e no- 
torj in  modo  che,  come  dice  il  concilio 
cosUinziese.  stnienliam  latam  a canone 
nileo  notorie  consiitevit  eos  lucMrrisse  quod 
factum  non  possit  aliqua  tergiversattone 
ctlari  nec  aliquo  suffragio  excusari  ( Itb. 
6.  n 135):  sicché  si  richiede  la  notorietà 
dil'atto,  cioè  che  la  percussione  sìa  noia 
alla  maggior  parte  del  paese  o del  v ci- 
nato  o del  monastero  dove  essa  ó accadu- 
ta. oppure  ad  un  gran  numero  di  perso- 
ue,  se  il  paese  e grande  j bjsijudo  (»era|- 
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(ro  ÌQ  ciò  la  fama  comune,  originata  da 
persone  degne  di  fede,  purché  la  fama 
non  solo  sia  della  percuss-one  , ma  della 
percussione  pubblicamente  fatta.  Ciò  posto. 

R.  Che  gli  elfc'tti  della  scomunica  mag- 
giore ailri  sono  ri  moli  ^ altri  prossinu.  I 
rimoti  sono  due.  1.*  L’ irregolarità  che  in- 
corre lo  scomunicato  esercitando  un  alto 
di  ordine.  Il  secondo  è,  che  se  lo|  scomu- 
nicato pertinacemente  persiste  per  un  anno 
nella  scomunica  o altra  censura  , si  fa  so- 
spetto d’  eresia,  e come  tale  deve  esser  pri- 
valo dei  henefizj.  Cosi  comunemente  i dd. 
dal  Tridentino,  sess.  25  c 23. 

Gli  effetti  dei  prossimi  sono  nove. 

1. '^  La  scomunica  priva  dell'uso  pas- 
sivo, cioè  di  poter  ncevere  i sacramenti; 
purché  non  iscusi  il  timore  di  [un  grave 
daiirro  e non  sia  in  disprezzo  della  cen- 
sura: 

2. ^  Priva  delle  indulgenze,  dei  suffragi 
comuni  e delle  orazioni  pubbliche  della 
Chiesa,  ma  non  delle  private,  come  ho 
detto  di  sopra  nel  caso  secondo:  sicché 
ben  può  pregarsi  privatamenie  per  lo  sco- 
municalo anche  dal  sacerdote  nella  mes- 
sa, pmrchè  questi  preghi  non  già  come 
niinistru  della  Chiesa  , ma  come  persona 
privata. 

Se  si  possa  poi  pregare  [in  nome  delta 
Chiesa  per  i tollerati  , Io  neg.ino  alcuni 
tra  i quali  Bellarm.,  Suar.  ; ma  l'atfenoa- 
no  Nav.  Caitr , Salm.  ecc.  jier  la  conces- 
sione fatta  dal  concilio  costanzicae  di  po- 
ter comunicare  indiatinlamente  coi  tolle- 
rati. L’  una  e 1*  altra  sentenza  è probabile. 
Air  incontro  non  giudico  probabile  1'  opi- 
nione di  alcuni,  che  possa  pregarsi  pub- 
blicamente per  i vitandi  che  sono  in  gra- 
zia, quando  boa  sta  per  essi  che  ricevano 
1*  assoluzione, 

3.  Priva  deir  uso  attivo  dei  sacramenti 
o sia  dalla  loro  amministrazione.  Ciò  •' 
intende  quanto  all’  amministrazione  lecita, 
poiché  in  quanto  al  valore  lo  scomunicalo 
validamente  amministra  i sacramenti  e va- 
lidamen.'e  ancora  assiste  ai  matrimou).  Il 
solo  sacramento  della  Penitenza  nulbimen- 
te  si  amministra  dallo  scomunicato  vitan- 
do ; perchè  é privato  della  giurisdizione 
dal  cap,  Omnit,  de  poen.  et  rem,  DicoW- 
lando,  perchè  il  tollerato  non  è privo  di 
giurisdizione.  Io  quanto  poi  all'ammini- 
strazione lecita  il  tollerato  sempre  che  è 
richiesto,  lecitamente  dà  i sacramenti.  Chi 
riceve  il  sacramento  dal  vitando  pecca  gra- 
vemente ed  incorre  la  scomuuica  minore  ; 
e chi  riceve  1'  ordine  incorre  anche  la  so- 
s;>ca8Ìone  dall' ordine  ricevuto  cap.  Cum 
illorum,  %Jin,  de  seni,  exeomm, 

4 Priva  dfir  uso  dei  divini  liffìcj,  sic- 
tho  lo  scoomunicato  non  solo  c privato  del 
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loro  frutto  ma  non  può  neppur  assistervi 
senza  colpa  grave  E dice  i.  Tomaso,  3 p , 
q.  63,  art.  (),  al  2;  che  se  mai  egli  aves- 
se cominciala  la  messa  e non  avesse  anco- 
ra ronsacralo,  è tenuto  a huciaria,  purché 
non  fosse  scusato  dalla  necessità  di  evita- 
re lo  scandalo  o da  altra  giusta  causa.  Se 
lo  scomunicato  vuole  pro[iriaroenie  assi- 
stere alla  messa  o alle  altre  pubbliche 
funzioni,  pecca  senza  dubbio  murUlmenle, 
e se  aiuinonito  nou  si  parte,  incorre  la 
scomunica  papale,  cap.  Eos.  de  seni,  e- 
xeomm.  E lo  stesso  corre  per  V interdetto 
e per  tolti  coloro  che  impediscono  il  par- 
tire allo  scomunicato  o all'  interdetto.  Di 
più  si  avverta  che  se  lo  scomunicato  è te- 
nuto alle  ore  canoniche,  ancorché  per  il 
solo  titolo  di  beneGcio  e per  la  scomnni- 
ca  non  possa  esigerne  i fruiti;  noti  è kii- 
salo  da  quelle,  perchè  ciò  è per  colpa  sua: 
che  se  mai  quegli  fosse  affatlo  >poglÌ4to 
del  beneGcio,  allora  uou  è tenuto  a dire 
r officio.  Lo  scomunicato  poi , dicendo  1* 
olHcio,  non  può  dire  Dominus  wbiscum  , 
ma  dee  dire  Domine  ezaudi  . eie:  ; altri- 
menti peccherebbe,  benché  non  più  elve 
venialmente,  come  vogliono  comunemente 
Bonacina,  Salm.,  Toumelj,  ecc. 

b.9  Rende  nulla  ogn|  collazione  cd  ele- 
zione dello  scomunicalo  ai  benefisj , c Fo- 
itulastis  , de  cUr.  rxeomm.  min. 

ìfvta.  Deesì  qui  notare:  I.*  che  non 
solo  pecca  gravemente  chi  riceve  d bene- 
fizio, ma  ancora  chi  lo  dj;  e questi,  ol- 
tre la  scomunica  minore,  incorre  la  sos- 
pensione dalla  collazione.  2.**  Che  ciò  s' in- 
tende qua:ido  a tempo  della  presentazb- 
ne  o elezione  de!  beneficio  V eh  llo  era  già 
scomunicato  ; altrimenti  validamente  ac- 
cetto il  beneGcio  e ne  prenda  il  possesso, 
benché  a tempo  dell'  accettazione  si  ritro- 
vi scomunicato,  perche  I accettazione  ed  il 
possesso  nun  sono  alti  di  giurisdizione. 
All'  incontro  la  collazione  fatta  allo  sco- 
municato c nulla,  aucorchè  a tempo  dell' 
accettazione  si  ritrovi  assoluto,  secondo  la 
sentenza  comune,  onde  si  ricerca  allora  la 
collazione  o almeno  che  il  collature  perse- 
seri nella  prima  volontà  3*  Che  lo  sto- 
munic.ato  dee  restituire  tutti  i fruiti  esat- 
ti dal  beneGcio,  quantunque  dopo  sia  as- 
soluto C'di  nuovo,  ottenga  il  beneGcio  ri- 
cevuto già  prima  in  mala  fede.  Se  non 
|>erò  .avesse  già  soddisfatto  per  tè  o per 
altri  air  officio,  duouo  Ronac.,  Salm  . che 
può  ritenere  i frutti  esatti  come  vacanti  e 
dovuti  ai  successore  del  benefizio,  ma  ciò 
s’ intende  per  dove  non  vi  è legge  dello 
spoglio.  4.”  Clic  ciò  clic  si  é detto  del  be- 
neficio $'  intende  ancora  delle  dignità  ee- 
clesiisiicfio,  vescovadi,  priorati,  ecc  5* 
Che  non  solo  i vitandi  ma  ancora  i tolle- 
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Vati  fono  inabili  a benencj,  diiniitb  é pen* 
•ioni  delta  dì  sopra  \ mentre  é vero  che 
dal  G}fU(iziete  è concesso  agli  altri  di 
comunicare  r I tollerato,  m i lo  scomunica- 
to sempre  ne  è incapace,  poiché  non  può 
soddisfare  per  sè  all*  ofiicio  divino.  6.**  Che 
é nulls  la  collazintie  silo  scomunicato,  an- 
corché egli  incolpah  hnentc  ignorasse  la 
scomunica  incorsa  o credesse  di  esserne  sta- 
to assolto.  Si  noti  per  ultimo  che  quegli 
che  é stato  scomunicato  dopo  la  collazio- 
ne, non  è tenuto  a restituire  i fratti  del 
beneTicio  prima  della  sentenza,  sempre  che 
egli  per  se  o per  altri  ha  soddisfatto  all' 
olTìcio,  per  la  ragiotte  generale,  che  le  pe- 
ne che  ricercano  aziono  del  reo  abbisogna- 
no sempre  di  semenza  almeno  declarato- 
ria. All  incontro  4 certo  che  dopo  la  sen- 
tenza è tenuto  a restituire  i frutti  , sino 
a che  riceve  1*  assoluzione,  purché  non  fos- 
se povero  e li  applicasse  a sè  stesso  ; ma 
ciò  può  valergli  nel  caso  che  non  isteste 
per  lui  dì  non  essere  assolto. 

priva  (a  scomunica  della  comunica- 
zione forense;  nude  lo  Komunicato  non 
può  essere  giudice,  scrivano,  avvocato,  né 
può  agire  in  giudizio  ; e s;.'bbene  il  lolle* 
rato  possa  essere  anche  ribaltato,  tuttavia 
questi  agisce  validamente. 

Priva  della  giurisdizione  ; onde  lo 
scomunicato  (cioè  vitando)  non  può  fare 
nè  leggi  nè  sentenze  nè  presentazioni  o 
elezioni  a benefìzi,  perchè  queste  sono  af- 
fatto nulle.  Dico  del  vitando,  perchè  gU 
atti  del  tollerato  sono  validi,  ma  illeciti  , 
•e  non  li  scusi  la  necessitò. 

8. '^  Priva  della  sepoltura  ecclesiastica: 
ili  modo  che  i cadaveri  degli  scomunicati 
anche  seppelliti  devono  cacciarsi  dalle  se- 
polture ( semprechè  possono  con  certezza 
discemerti  ) , o dove  è stato  seppellito  il 
vitando  ( non  già  il  tollerato  anche  ereti- 
co, ma  non  specialmente  denunziato  ) non 
può  celebrarsi,  se  prima  la  chiesa  non  si 
riconcilia.  Cap.  Sacri»  « de  sepult. 

Se  poi  lo  scomunicato  ma  tollerato  fosse 
morto  con  segni  di  penitenza , si  deve  as- 
solvere dalla  censura  e seppellirsi. 

Chi  seppellisce  lo  Komunicato  incorre  la 
scomunica  maggiore  per  la  clcm.  de 
•epult. 

9. ®  Priva  finalmente  la  scomunica  della 
comunicazione  civile  co’  fedeli  \ ma  di  que- 
sta ae  parlerò  a ano  luogo. 

CASI  PEATICI  CIBCA  OSTTA  MATZBIA. 

Como,  Tizio  vescovo  ha  proibito  sotto 
pana  di  scomunica  a tutti  i chierici  della 
•na  diocesi  di  portar  armi  e di  giuocare 
alle  carte  con  le  seguenti  precise  parole  ; 
Omnibus  dioectsis  nottrae  cUriù»  sul 


poena  excommunicationis  inhibcmu»  nc 
arma  dvferant  et  ne  aleit  ladani 

D.  Se  un  chierico  di  essa  diocesi  il 
quale  trasgredisce  %folontariumente  questo 
divieto  a lui  ben  noto  Ricorra  tosto  la 
Centura  e d^bba  tenersi  immediatamente 
per  scomunicato.  P 

ft.  Poste  tutte  le  notizie  datv  di  sopra 
per  riguardo  alla  censura  latoe  sententiae 
c /rrendae  sententiae , come  .auclte  a quaiilu 
ahl>iarao  detto  deeli  scomunicati  vitandi  e 
tollerati  e degli  effetti  della  scurounica  mag- 
giore , rispondo  che  il  chierico  di  cui  si 
parla  nsll*  e<(posizionc  del  caso  non  incorra 
nella  censura  nè  deve  tenersi  per  isco- 
rounìcato. 

La  ragione  c perché  la  scomunica  con- 
tenuta nel  divieto  del  vescovo  non  è latae 
sententiae  i imperocché  passa  appunto  que- 
sta differenta  fra  I'  una  e 1’  altra  , che  la 
prim  i dal  reo  che  commette  il  delitto  sotto 
tal  censura  vietato  s incorre  tosto  seni  al- 
tra 8i*ntenza , dinunzia  o dichiarazione;  e 
r altra  non  immediaote  s*  incorre,  ina  può 
imporsi  dal  superiore  anche  talvolta  senza 
premettere  veruna  ammonizione. 

Che  p >i  veramente  la  scomunica  dì  cui 
si  trstta  sia  non  già  latae  ma  solamente 
ferendae  sententiae  , è chiaro  dalla  regola 
che  abl>iamo  assegnato  dì  sopra  , parlando 
dalle  censure  in  particolare,  p.irlc2:dove 
abbiamo  detto  che  se  il  supcriore  dice: 
vieto  la  tal  cosa  sotto  pena  di  scomunica 
ipso  jttre  incurrtnda  , oppure  ipso  facto , 
confesiim,  ìllico  , prorsus  ec.,  oppure  se 
fa  uso  di  parole  di  presente  dicendo:  ex- 
communico.  anathemasit,  excomunicattu  exi- 
stat  ecc.  ella  è scommunica  latae  sententiae. 

Ma  se  manchino  tali  formule  e parole  , 
è soltanto  scomunica  ferendae  sententiae. 

Ora  nel  coso  nostro  mancano  siflaltc  pa- 
role e fonnule  : poiché  altro  non  si  dice  sa 
non  se  inhibemus  sub  poena  exeommuni-^ 
cationi»  ne  clerici  arma  deferant  et  ns 
atei»  ludant. 

Dunque  questo  é una  scomunica  soltanto 
ferendae  sententiae , e conseguentemente 
non  la  incorre  sul  fatto  il  nostro  chierico 
quando  giuoci  alle  carte  e porti  le  armi. 
Pecca  nondimeno  gravemente  , perchè  fa 
uua  COSI  sotto  gravissima  pena  vietala  dal 
suo  superiore  e che  può  venire  da  luì  pu- 
nita con  la  pena  stessa  tassata  , ciué  colla 
scomunica  maggiore. 

Caso.  Sempronio  chierico  benefiziato  in* 
corre  per  mala  sorte  nelU  scomunica. 

D.  Se , rimanendo  in  quel  momento  se* 
parato  dalla  comunione  dei  fedeli  e pr'ii*o 
di  tutti  I beui  spirituali  arila  Chiesa , 
perda  anche  il  suo  benefìzio  o almeno  i 
frutti  di  esso  benefizio 

R.  Da  quanto  abbiamo  detto  di  sopra  , 
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^tarlando  de)  qiiiato  eHeUn  della  scoinu* 
rttca  Della  nota  die  abbiamo  posta,  si  può 
OHI  latta  facilit!i  rispondere  al  proposto 
caso. 

Ciò  non  ostante,  per  ma:r5;ior  intelligen- 
za, rispondo  c dico  che  uno  sconnudcalo, 
o sta  loilento  o sta  vitando,  e inabile  a 
qualunque  benefìzio,  ed  è invalida  qua- 
)um{ue  collazione  che  fos^c  fatta  a di  lui 
favore.  Cost  dichiarano  espressamente  i ca- 
non» , e<l  liinoccn/n  IH  n»‘t  rap  /'•r  in- 
(fuisitionem,  de  elcct.,  rau.  f'nstulastix.  de 
c/er.  exco/nwi.  tnm.  slabili*«e  : Cl^ricit 

exeommameationi»  rinculo  in*KHÌ-ttts  rc- 
ciettaslic^  henefìcia  conl’erri  non  f>otsu:it , 
nec possunt  ea  t'tùnrre  licUv  . . . quum  tu 
rio'»  fìtevint  cononice  con$ecuti . 

Quindi  nemmeno  fanno  f suoi  frtiUi 
ai  quali  non  hanno  conseguentemente  ve- 
run  diritto. 

D.  Ma  perde  e^li  ancora  quel  benefìzio 
cui  autva  le^itiiniornente  conseguito  {qnan~ 
do  non  si  parli  di  quei  delitti  che  da 
sé  stessi  rendono  il  benefìzio  vacante  ) 
se  cada  posieriormente  nella  rcomwri -'ca  ? 

fi.  Clic  non  penlc  in  tal  caso  il  bene- 
fìzio innanzi  leqitiimameiite  consegtiito , 
ina  e tenuto  soltanto  a restitiiimé  i frutti. 

Non  perde  il  benefìzio  ; perchè  non  tro- 
vasi siffatta  pena  stabilita  in  verno  luogo 
del  gius  né  iniposu  da  alcun»  cioè 

che  resti  tosto  privato  del  bi'nefì/jo  un  L>e- 
nelicialo  che  rade  nella  sconninìca;  e coti 
insegnano  di  comune  consentimento  i teo- 
logi ed  i canonisti. 

Accordano  però  parimente  tutti  che  vien 
privato  dei  frutti  del  benefì/ìo  percepiti  d i 
esso  nel  tempo  della  scomunics,  sebbene 
.abbia  fatto  quello  gU  appartenev.a  per  ot- 
teneroe  TasNoluzione  , anzi,  molti  dicono 
sebbene  abbia  altresì  adempito  o irome« 
diatamente  por  sé  medesimo  o col  mezzo 
alimi  ai  doveri  tnl  iiffìzj  annesd  al  surt 
benefizio  ; perchè,  se  ha  ummesso  di  adem- 
pirli, è cosa  troppo  chiara  che  per  dr  Ito 
di  natura  è tenuto  a restituire:  ma  , se. 
condo  me,  ciò  s'  intende  dove  vi  é la  leg- 
ge dello  spaglio. 

La  soli  cusii  su  cui  non  eonvenìjono  si 
ò se  li  perdi  iininediatanicnte  col  fatto 
Stesso  e primi  della  sentenzi  del  giudice, 
oppure  debbi  aspettarsi  (ale  sentenza  che 
r obblighi  a restituire. 

Multi  teologi  e canonisti  vo;ìliono  che 
li  perda  ipio  facto y ma  lo  negano  |>ari- 
mente  molti  altri,  tra  i quali  il  contioui- 
tore  del  Tourriely,  il  Gìoveuiuo  ed  altri 
dei  più  moderai. 

La  sentenza  di  quegli  ultimi  mi  sembri 
la  pili  probabile.  La  ragione,  oltre  di  quan- 
to abbÌJino  detto  sul  line  della  nota  al 
f*.  l>p^:ro•le  HjraU  <c. 
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quinto  effetto  della  scomunica',  si  ò ancor 
questa,  che  qui  tr.ìUasi  d'  una  (iena  assai 
grave,  all»  quale  non  deve  sotlopord  il 
reo  quando  non  sia  chiaramente  Mabdila 
dal  superiore:  e d'altro  iato  quc.sta  pri- 
vazione da  incorrerai  ipso  J'acto  nr  n lio- 
vasi  cliiarameiito  nel  giu>  stabdita. 

Non  è egli  vero  che  il  gius  n.iturulc 
medesimo  detta:  In  potuis  smipcr  bc~ 
uii;nnrum  c*se  interpretationem  (acundain 
.iffiju  lin  limi  venga  aggravalo  il  reo  piii  di 
quello  che  vuole  a subiliscc  1.»  legge  stes- 
si ? Dun  ;o<'  tncgiio  c e pii»  sano  cunsìgiio 
il  dire  rh<'  il  rirtstro  chierico  non  pcida 
immediai  nii''nte  e prima  della  sentenz.»  ilei 
giudice,  allorché  incorre  nella  .sconitiiiica  , 
i frutti  del  -uo  benefizio,  che  il  dire  Top- 
posto  su  d'  una  legge  che  non  lo  dichiara 
privo  di  tali  fjulli  ipso  facto. 

Caso  Forici»  sobliene  scomunicalo,  con- 
tinii.i  ad  rs^'tcilare  le  fuuziuiii  di  prroco, 
e non  solo  prt*tcuds  di  nominare  ai  bene- 
fizi , m.i  Hi  piti  vuole  esser  ancora  ad  al- 
cuni presentato  c prendere  (prmJi  il  pos- 
sesso. 

D.  Di  qttnl  uso  di  giurisdizione , stante 
la  scomunica  , venga  Enrico  privato.  2 ** 
Se  la  sua  nomina  sia  valida,^  Se  possa 
essere  eletto. 

R.  La  scomunica  separa  dal  corpo  della 
Chies;»  ; non  ha  perciò  lo  scomunicalo  nell.» 
Chiesa  giurisdizione  alcuna. 

La  ditfìcoUà  che  qui  sogliono  move»e  non 
riguarda  g!i  scommitcatì  vitandi,  inai  tol- 
lerati; avvegnaché,  per  la  facoltà  che  Cf'ti- 
cede  Martino  V di  comunicare  coi  mede- 
simi può  lo  scomunicato  tullerato  eserci- 
tare validamente  gli  atti  di  giuriidiziune  , 
come  eleggere,  presentare  e couferirc  i 
benefizj. 

Ma  se  fosse  scomunicalo  vitando  , non 
sarebbero  di  alcun  valore  tali  alti  di  giu- 
risdizione. 

Da  ciò  si  rileva  ebe  gli  alti  di  giuri- 
sdizione esercitati  dallo  scomunicato  vitati 
do  , come  r assoluzione  dalle  censure  , le 
dispense  ecc.  , sono  illeciti  ed  invalidi  , ed 
ì sudditi  non  possono  obbedirgli  senza  pec- 
calo : non  cosi  per  altro  dello  sconuiiiicato 
tollerato.  Secondo  dunque  quello  dei  due 
aspetti  solL»  cui  si  considera  Knrico  di 
scomunicato  vitando  o tolleralo  . si  rileva 
di  qual  uso  di  giurisdizione  venga  privato. 

Da  questa  stessa  ris|>osta  si  rileva  esseio 
nulla  r elezione  alia  quale  concorre  lo 
scomunicato  vitanda  quando  senza  il  suo 
voto  non  sarebbe  uu.»  determinata  pcrsuii.» 
stata  eletta. 

Parimente  la  presentazione  ad  un  >p»al- 
che  uffizio  o bemtìzio  fatta  d'  mi  ecclesia- 
stico che  è scomunicafu  vitando , secondo 
fìO 
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la  ma^ior  parte  dei  caaouisti  » c nulla  » 
uon  coti  per  altro  se  fotse  fatta  da  un  pa* 
trono  laico  o , estendo  ecclesiastico  , non 
fosse  fatta  iu  vigore  della  dignità  o del 
posto  che  occupa  , per  quanto  sarebbe  ille- 
cita, essendo  una  tal  presentazione  un  at- 
to di  ecclesia»tica  giurisdizione.  Dì  piii  U re- 
signszione  del  beneOzio  fatta  ancne  dallo 
acomunicato  vitando  è valida,  quando  non 
aia  in  favore  di  un  terzo,  secondo  alcuni  ; 
perchè  la  resignazione  non  è alto  di  giu- 
risdizione , ma  una  cessazione  dalla  me- 
desima. 

Se  dunque  Enrico  è scomunicato  vitan- 
do , per  quanto  possa  resignare  il  tuo  be- 
nefìzio, non  può  per  altro  nominare,  eleg- 
gere o presentare  altri  ; non  così  poi  se 
fosse  tollerato. 

Enrico  finalmente , come  legato  dalla 
scomunica  maggiore , non  può  esser  eletto 
perchè  inabile  ad  ottener  i benefizj  e le 
oigoità  ecclesiastiche. 

Quello  poi  che  sdeotemente  elegge  uno 
•comunicato,  peccherebbe  mortalmente  ; e 
se  fosse  vitando,  oltre  la  scomunica  mino- 
re, inconerebbe  ancora  la  sospensione  dalla 
collaziose  di  tal  benefizio.  Eccettuano  i ca- 
nonisti soltanto  reiezione  fatta  dal  ponte- 
fice , potendosi  giustamente  presumere  che 
si  dispensi;  se  pur  la  scomunica  non  è in- 
corsa per  r eresìa , che  richiede  una  più 
espressa  assoluzione. 

Qui  non  siamo  nel  caso  di  citi  ignora 
essere  scomunicato;  ma  anche  dato  die 
Enrico  Tignoraasc,  appena  viene  in  cogni- 
zione dello  stato  nel  quale  era  quando  fu 
eletto  al  benefizio,  deve  diroeaerlu,  e se- 
condo alcuni  deve  restituire  anche  i frutti 
percetli , quelli  almeno  nei  quali  è dive- 
' nulo  più  ricco. 

CASI  MUTICI  ciacA  I ptacussosi  OSI  caieaici. 

Caso.  Seigio , trasportato  dalT  ita  , Ita 
percouo  un  chierico»  ma  lo  ha  fatto  oc- 
cultamente. 

D.  Se  sìa  scomunicaio  yitanJo , 2/  se 
non  essendo  tale , posta  egli  con%>ersai'e 
Uberamente  cogli  altri  ed  assittere  alle 
vote  divine. 

R.  Al  1.^  quesito,  che  quando  il  fatto 
sia  veramente  occulto,  nè  sia  il  delinquen- 
te alato  dinuDziato  e dichiarato  scomuui- 
cato  da  un  giudice  competente,  egli  è ben- 
sì scomuoicato,  ma  non  vitando. 

Che  egli  sia  scomunicato,  la  cosa  è trop- 
po chiara;  impeiciocchè  i aacri  canoni , ca- 
stigando colla  pena  di  acomunica  ma$;gio« 
re  i percussori  dei  cbieria,  non  fanno  ve- 
runa dìttinzìone  fra  i percussori  puhlici 
e gli  occulti  quatilo*air  incorrere  la  detta 
|N!ua,  ma  parlano  assolutamente  e general- 
menle.  . 


Quindi*  dovendo  intendersi  generalmen' 
te  la  legge  che  generalmente  parla,  è cosa 
diiara  die  Sergio,  sebbene  abbia  percosso 
un  chierico  occultamente,  è vincolato  dal- 
la scomunica  mz-giore. 

R Che  poi  non  sia  scomunicato  vitando 
con*ta  dalla  bolla  di  Martino  V dd  evi- 
tanda, nella  quale,  dopo  avere  atabilito 
che  niuQo  debba  vitarsi  come  scomunicato, 
se  la  censura  non  sia  stata  espresaameote 
dal  giudice  pronunziata  e pubblicata  , to- 
sto soggiunge  : SaUfO  , si  prò  saanlrga 
ntanuum  injcetione  in  clen'cttm  zeote/itioiM 
latam  a canone  adeo  notorie  ctmsUtehl 
aedditse  quod  Jactum  nulla  pottit  tetgi- 
yersatione  celari  nec  aliquo  suffragio  rx- 
cusari.  Nam  a communione  ilUut  , Uoet 
denunciatus  non  fuerit,  volurmus  abstine- 
ri,  juxta  cattonicat  sanciionrt. 

Due  cose  dunque  si  richieggono  affin- 
ché chi  è scomunicato  pel  percuoiimeiito 
dì  un  cliieiico  sb  vitando:  die  il  fat- 

to sìa  notorio,  v g.  perchè  accaduto  nella 

Jiiazza.  nella  chiesa  o altro  luogo  pubblic*>  e 
reqiientato.  2.^  Che  non  abbia  una  scusa 
sufficiente,  a cagion  d'  esempio  per  non 
aver  saputo  die  foste  chierico  o perchè  lo 
ha  percosso  a sua  propria  difesa,  e toroi- 
gliaoti  cose. 

Sergio  dunque,  che  l»a  bensì  percossa 
un  chierico,  ma  lo  ha  fatto  occultamente, 
non  è nè  può  aversi  per  iacoiminicito  vi- 
tando. Niuno  dunque  sarà  teouno  a fuggirlo. 

R Al  Z*  quesito,  ebe  Sentìo , aebbeoo 
non  denunziato,  non  diclibrato , non  vi- 
tando, è tenuto  nondimeno,  salvo  il  caso 
di  scandalo  o d infamia,  ad  isfuggire  gli 
altri,  uè  può  assistere  alle  cose  divine; ed 
in  una  parola,  é tenuto  a diportarsi  nello 
stesso  modo  che  solevano  innanzi  alla  co- 
stituzione di  Martino  V simili  scomuoicatì 
mentre  in  virtù  di  essa  non  è stalo  accor- 
dato niun  favore;  nessuna  grazb  agli  sco- 
municati medesimi,  come  osserva  fra  gli 
altri  il  Suarez,  de  centur.y  disp.  9,  aect, 
2,  n.  10. 

Ho  detto  : saUn>  il  caso  di  scandalo  o 
d infamia  \ perchè  se  uno  scoi^unicato  oc- 
culto, qu.ll  è il  nostro,  non  può  per  altra, 
maniera  evitare  l’ infamia  e lo  acandalo 
se  non  facendo  le  cose  già  dette,  può  far- 
le con  sicura  coscienza  : imperocché  il 
precetto  di  evitare  lo  scandalo  ed  il  gioì 
di  evitare  la  propria  Infamia  sono  di  mag- 
gior obbligo,  urgenza  e gravità.  Se  poi  le 
fa  fuori  di  questi  due  cali  o anche  per 
evitare  qualclie  danno  assai  grave,  pecca 
mortalmente,  percliè  viola  il  precetto  del- 
la Chiesa,  che  gliele  vieta  in  cosa  grave  c 
di  gran  momento.  Deve  dunque  procurar- 
ne sollecitamente  e quanto  prima  1 aaso- 
luzione,  e per  mille  altre  ragioni  ed  an- 
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che  per  queito  cioè  per  levarti  d»l  peri* 
colo  in  cui  ai  trova  di  violare  un  tal  precofto. 

Caso,  Sempronio  salutatoda  uno  ■comuni- 
calo di  scomunica  maggiore  gli  rende  il  s.ilii- 
to  coilo  scoprirti  il  capo  a titolo  di  nrbauith. 

D.  Se  in  CIÒ  ahbin  peccato  o sia  i/icor- 
so  nclia  sco/nufiica. 

R.  Con  disttnziane:  o questo  scomuni- 
cato  era  tollerato  o era  vitando.  Se  lolle* 
rato,  Sempronio  perciò  nè  commette  coU 
pa  alcuna  uè  incorre  veruna  censura;  im- 
peroccfac  dopo  la  costituzione  di  Martino  V 

Àd  eiHtanda  i permessa  ai  fedeli  il  co- 
municare cogli  scomunicati  tollerati  anche 
senta  cagione»  coti  nelle  profane  cose  co- 
me nelle  »acre  e divine  ; sebbene  per  al- 
tro gli  scomunicsti  medesimi  non  possono 
senza  peccito  comunicare  né  coi  fedeli  non 
scomunicali  nè  Ira  di  !•  ro  ne  cogli  ko- 
municatì  vitandi. 

Se  poi  lo  scomunicato  da  Sempiooio 
risalutalo  era  vitando,  dico  che  Sempronio 
ha  peccato  venialmente  ed  è incor*o  nel- 
la scomunica  nìoore,  quando  o l’ ignoranza 
o r inavvertenza  o 1’  indelilierazione  o la 
necessità  uon  lo  scusi  ; imperciocché  quel 
levarsi  il  cappello;  fatto  in  quel  momento 
e circusiani.i  viene  comuiiemenle  riputato 
una  C'-rrinpondcnza  d'onore  ed  un  atto  di 
cullo  civile,  r retato  sotto  tal  pena  dei 
sacri  canoni,  che  non  può  in  venin  mo- 
do nè  deve  prestarsi.  Ed  una  appunto 
delle  cose  proibite  dai  ucri  canoni  rap- 
porto agli  scomunicati  ai  è il  saluto,  Or, 
orare,  vaie,  eie  Che  poi  questo  saluto  sia 
di  parole  o di  cenni  oppur  di  fatti  , ciò 
nulla  importa.  Se  dunque  lo  scomunicalo 
risalutato  da  Sempronio  fot^e , come  nel 
caso  precedente,  un  pubblico  percussore 
di  un  chierico*,  è scomooicalo  vitando  e 
Sempronio  sarebbe  incorso  nella  scomuni- 
ca minore 

Caro.  Gervasio  sacerdote,  essendo  per 
•ua  disgrazia  incorso  nella  scomunica  mag* 
giore  per  aver  percosso  gravemente  un  que- 
stuante deir  ordine  di  s.  Francesco,  crede 
di  non  poter  recitare  1*  ulCzio,  non  cosi 
per  altro  di  usaistervi. 

D«*  1."  Come  Cetvaiio  debba  rteiiare 
V uffizio  dt%nno,  2.®  Qual  pena  incorra 
orriiCe/ido  alla  messa  e agli  altri  divini 

uffici- 

P.  Se  a Gervasio  nell  atto  che  meorre 
nella  scomunica  ces-^asse  V obbligo  di  ic- 
citare  r utSzio  , ritrarrebbe  un  vantaggio 
dalla  sua  stessa  iniquità  o sia,  cerne  sì 
legge  nel  cap.  Intelleximus  , rxfrav.  de 
judiciis,  VidertUtr  desuamalttiactìhrno- 
iium  reportare.  E dunque  obbligalo  alla 
lecita  del  divino  ulfizio.  Nè  vale  la  pari- 
tà che  adducono  alcuni  presa  daframrui- 
nistrtzione  dei  ucrsroenlì  ; poiché  iutanto 


viene  da  questa  scuoto  perchè  nmneante 
afTalto  della  dignità  e santità  con  U qua- 
le devono  e»scre  trattate  le  cose  sante; 
non  così  poi  dalla  recitazione  delle  ore 
canoniche,  penhé  ciascuno  può  con  suo 
vantaggio  pregare,  e tra  le  preghiere  de- 
vono avere  il  primo  luo^  le  preachtte 
dalla  Chiesa. 

Ma  come  le  dovi4  egli  recitare?  Qnesta 
è la  prima  domanda  ; alla  quale  rispondo 
che  C^rvasio  non  deve  recitar  V uffizio 
accompagnato  né  deve  dire  il  Dominus 
t'oòiiCMm,  ma  bensVdee  dire:  Domine,  e- 
xaudi  orationem  meam.  La  ragione  è chia- 
ra : perché  altrimenti  comunkherfld^e  coi 
fedeli,  tanto  dicendolo  in  compaguia  an- 
che di  un  solo,  quanto  dicendo  Dominus 
vobiscum  : poiché,  come  nota  s.  Pier  Da- 
miani, le  dette  parole  contengono  il  sa- 
luto del  sacerdote  al  popolo.  Si  avverta 
per  altro  che,  facendo  diversamente,  non 
si  potrebbe  dire  che  Gervasio  avesse  com- 
messo peccato  grave  ; perciò  non  incorre- 
rebbe neppure  I'  irregolarità,  dicendo  l'uf- 
fizio con  un  compagno  o servendosi  del 
detto  saluto  purctiè  ciò  non  facesse  in  co- 
ro o pubblicamente  con  le  vesti  proprie 
del  sno  ordine. 

R.  In  2."  luogo,  die  X assistere  alla  mes- 
sa sebbene  renda  Gervasio  reo  di  nuovo 
peccato  grave,  non  lo  soggetta  a nuova 
pena,  siccome  non  fissata  dalla  legge,  che 
determina  soltanto  Ja  scomnnìca  minore 
in  rigurdo  ai  fedeli  che  comunicano  con 
gli  acomonicatl  vitandi,  ma  non  per  ^i 
•comunicati  ebe  si  uniscano  coi  fedeli.  Si 
eccettuano  per  altro  due  casi  11  primo  è 
alloraquando  il  sacerdote  Komnnkato  fa 
si  con  la  sua  autorità  che  alla  sua  pre- 
senza si  celebri  le  messa  e gli  altri  eccle- 
siastici ulfizj  ; io  tal  caso  egli  si  adopera 
in  mankra  come  se  da  sé  stesso  celebraste, 
e perciò  secondo  il  comun  sentimento  in- 
corre r iiregolarilù.  Si  avverta  di  più  che 
quest’  inegolarità  non  avrebbe  luogo,  se  lo 
icomuukato  non  fosse  ( cc>me  si  é suppo- 
sto nei  caso  ) sacerdote  ; perché  il  gius 
perla  del  aacerdote  acomcnicato  che.Ci  al 
che  altri  celebri  alla  sua  presenza. 

Il  secondo  caso  è dtllo  Komankatoche 
assiste  alla  messa  ; se  avvisato  dal  sacer- 
dote che  SI  parta  dalla  chiesa,  non  voglia 
obbedite  rimarrebbe  legato  dalla  acomu- 
nica  magg’ore  riservata  al  papa,  nella  ^na- 
ie cadrei  beio  ancora  tulli  quelli  che  im- 
pedissero che  lo  scomunicalo  o l’ interdet- 
to si  prtisse.  Cosi  vien  determinato  dalla 
clementina  2 de  seni,  exeomm. 

Que»lo  è quanto  dee  dirsi  di  Gervasio 
che  ha  percosso  un  questuante  franceKa- 
no  ; perché  essi  pure  sono  compresi  nel 
can.  Si  ifuis  come  concordemente  intll  gli 
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autori  bpiegaiiu  U |>a<uÌJ  ntonadiot  Uel 
lititto  canuue: 

0.  A fhi  afi^aritenc  i‘  asmivtre  da. 
t/utsia  ctHiura  lim  a incurve  ntUa  pcv^ 
cuiMone  del  clutrtc*i  Ì 

n.  L)i  }>tus  Comune  appartiene  al  ^om> 
Mìo  poiilrfìcc.  ri)»»ouo  per  altro  ì vescovi 
( come  dal  cap.  Ptrs^entt,  de  tent.  excutnm. 
(ulte  le  volte  che  la  |>crcufttione  è piccola 
e leggiera  ; aun  già  leggiera  in  mariicra  d' 
esser  soltanto  peccato  veniale  , fKiiclic  in 
tal  caso  non  avrelibe  annessa  la  censura, 
ma  per  distioguerU  dall*  percussione  enor* 
me  o mediocre. 

Diffatti  percussione  enorme  é quella  che 
uccide,  ebe  mutila,  che  apre  una  piaga 
tale  da  aver  bisogno  della  mano  del  cbi- 
lurgo  o che  fa  versare  in  gran  copia  il 
sangue  d'  altronde  ebe  dalle  narici.  Log* 
giera  al  contrario  quando  non  segue  dal- 
la percussione  alcuno  di  questi  terribili 
tiretti,  come  sarebbe  una  guanciata  , un 
pugno  o qualunque  altra  percoss.i  che  non 
Ì.iscia  di  sé  vestigio  alcuno  Percussione  me- 
diìKre  chiamano  i teologi  <|uella  che  tiene 
il  luogo  di  mezxo  tra  1’  enorme  e la  leggiera. 

Una  tal  distinzione  ammessa  da  tculosi 
e canonisti  si  rileva  dall  cstrav.  PerUctis, 
che  il  Navarro  attribuisce  a Giovanni  Wll. 
Pfipor.demus,  si  legge  nella  medesima , 
percutsioneni  levem  esse  pugni,  palmae,  ma* 
iius,  |>edis  digiti  aut  bacali  aut  lapidis,  quac 
nuilara  maculam  neque  sugìllatiouem  car* 
niiim  relinquit  ncque  abscindit  membrum, 
sine  extractionedentiuro,  sineavuUiouemul' 
forum  cnpillurum  , sine  effusioue  multi 
sanguinis. 

Nolumut  tamen  dicere  quud  bujusmodi 
levls  percunio,  ut  pugni  aut  unguis , Uat 
atroz  eb  multi  sanguinis  effusiuncni.  Ad 
judicaodum  tameu  quae  laesio  sit  Icvis, 
mediocris  aut  enormis  .voluimis  diligenler 
perpendi  non  solum  factum  ^ sed  etiam 
ipiaiitatem  ejuset  moduni  perculicndi  cuin 
omnibus  suìs  circunislantiis  loci,  perioiiae 
et  aliis.  Pensonac,  si  est  magister,  judex  , 
praelatus,  patroous  aut  Jignitas,  percussus 
iuste  a subdito  aut  ab  alio  se  viliori  ^ 
quia  ex  hoc  inlerdum  ccni<uilur  grave» 
iiijuriae  quae  ex  se  sunt  leve»  aut  mediocres. 

Et  quia  couditio  negotiì  non  patitur  in« 
tegram  determinationem  hujus  rei,  relin* 
quimua  tuo  arbitrio  ut  declares  quae  sit 
levis  et  quae  enormis  infuria,  admonentes 
ut  potìus  in  dubìo  declares  esse  percussio* 
iiem  gravem  et  ab  ea  non  posse  absolvcre 
quam,  declarando  levem  esse  occnsiunem 
prsebeas  laedendi  statum  ecclcsiasticuin. 

Dalle  quali  cose  tutte  si  potrà  rilevare 
quando  la  percussione  debita  dii-»!  leggie- 
ra e quando  grave:  quando  pcinò  possa 
il  vescovo  assolvere  e quando  non  possa. 


lUUJV  SC0UU5ICA  Miaotit. 

l.a  scomunica  uiinorc  abitiamo  detto  clic 
è quella  la  quale  priva  solamente  di  rice- 
vere od  amministrare  IccilameiUe  i sacra- 
menti e dell'  dcAione  pativa  alla  dignità 
cd  agli  ulfìzi. 

Questa  s’incorre  per  una  sola  caus.i , 
cioè  per  la  comunicazione  collo  scomuni- 
cato vitando  negli  atti  compresi  nel  se- 
gueute  verso  , dichiarali  già  nel  canone 
excornmunicatot  11,  q.  3 

l.  Or,  II.  orare.  111.  vale,  IV.  cornam- 
mo, V mensa  negaCur. 

Os  signifìr^  il  colloquio,  i discorsi  fatti 
o con  gesti  o con  parole  o con  scritture 
cd  ogni  segno  di  amicizia,  come  sono  i 
baci,  gb  amplessi 

Orare  significa  i!  comunicare  nelle  ora- 
zioni e negli  uffizi  diviui. 

S'’aU  signilìca  i saluti  fatti  per  civiltà 
colle  parole,  coi  gesti  c con  altri  segni. 

Communio,  cioè  ogni  società  c cum- 
mercio  che  accada  nella  comune  abitazio- 
ne, nei  contratti,  nei  negozi  ed  altre  a- 
zioni. 

Menta  signiGca  ogni  convitto  cd  ogni 
conversazione* 

D.  Fuori  denti  ttfjìzj  comuni , quando 
• lecito  comumL'dre  col  non  tollerato  ? 

K.  É lecito  iu  questi  casi  eccettuati  dal 
gius  ',^c.  Quonium,  q.  3.  od  io  questo  ver- 
scUo  contenuti. 

Utile,  lex.  humile,  res  ignorata 
necesse 

La  prima  causa  che  scusa  è ) utilità 
spirituale  anche  dello  scuoiuuicalo;  cosi 
pure  la  notabile  utilità  tein|iuiale  di  qual- 
che altre  v.  g.  per  dimandar  consigllu  aiu- 
to 0 il  pagamento  del  debito  ; non  pero 
per  contrattare  col  medesìnio  di  nuova. 

La  2.*^  cosa  è la  stessa  legge  del  Ma- 
trimonio, U quale  comanda  che  i coniu- 
gati reciprocamente  si  rendano  gli  uflìij 
dovuti. 

La  ha  c l'  umiltà  cioè  gli  uflìz)  dei  ti- 
gli verso  i genitori,  dei  servi  verso  i pa- 
droni, se  lì  servivano  prima  della  scomu- 
nica ; come  pure  degl'  inferiori  vervo  il  su- 
pcriore riguardo  a quelle  cose  che  mirano 
la  necessaria  comunicazione  roti  quelli  i 
quali  abitano  nella  stessa  famiglia. 

La  4.a  è 1 iguorauza  di  gius  o di  fatto. 

La  S.a  è il  caso  di  nocc».silà  dell’  ani- 
ma u del  corpo  degli  altri;  così  pure  la 
necessità  di  a^ulu  ,>  di  musiglio  o di  ri- 
lugio. 

Pfolfì.  bisugoa  qui  avvertire  non  rasarvi 
obbligo  di  evitare  gli  scoiuunic.tli,  ■»«  orai 
consta  che  siano  utanii  almuio  per  pub- 
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blica  fama  o liue  letliatuijj  degui  di 
fede. 

Del  resto,  possiamo  cr  niunicare  con  rjii 
è stato  scomunicalo,  sempre  che  un  testi- 
iDunio  degno  dì  fede  asseriKa  esseie  il 
medesimo  stato  ascolto. 

DEGLI  EFFETTI  OBU.à  SCOM|}E)Ca  UIKOEB 

GU  cfielti  della  scrniuntca  miiioie  sono 
due  : uno  cf/rt7/o,  V altro  indtreUo. 

lì  diretto  c privare  sotto  colpa  grave 
dell'  uso  passivo,  cioè  del  ricevimento  dei 
sacramenti. 

Ma  <}ui  bisogua  notare  che  sebbene  (co- 
me ho  detto  da  principio)  la  scomunica 
minore  per  legge  s’  incorre  solamente  per 
la  comunicazione  collo  Korounicato  vi- 
tando, nulladirucno  ciò  non  impedisce  che 
il  vescovo  per  altre  giuste  cause  possa 
impcdTre  a taluno  1'  uso  dei  sacrameuti 

D.  Se  pecchi  chi  colla  Mcomunico  minO“ 
re  cottferisce  i sacramenti. 

R.  ^ celebra  b messa , pecca  mortal- 
mente ; perchè  chi  celebra  b messa,  deve 
comunicare,  il  che  non  può  lo  scomuui- 
nicalo  minore. 

Se  poi  conferisce  altri  sacramenti,  sem- 
bra che  pecchi  soltanto  venialmente,  per- 
chè non  è cor.vcnicnte  che  chi  viene  proi- 
bito dal  ricevere  i sacramenti  come  inde- 
guo  amministri  i sacrameuti. 
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rfotn.  Due  cose  devono  qui  notarsi  1.** 
che  gli  scumuniciti  minori  non  incorrouo 
in  veruna  irregolarità  e pena  canonica  o 
conferendo  o ricevendo  i sacramenti , per- 
chè non  ve  n'  ù espressa  alcuna  nel  giuso 
2.^  cl^  i medesimi  possono  intervenire  ai- 
divini  utiìzi,  godere  dei  suffragi,  assolvere: 
dalle  cemure,  esercitare  gli  alti  di  giuri- 
sdizione cc. 

L’  altro  effetto,  che  si  dice  indiretto,  é 
V essere  privo  anche  sotto  colpa  grave  di 
poter  ricevere  benefìzi:  come  si  ha  dallo 
stesso  cap  Si  celebrai. 

£ benché  il  testo  parli  solamente  del 
ricevimento  per  elezione  nondimeno  co- 
munemente i dd.  1'  intendono  ancora  por 
collazione  e presentazione  \ l.aym..  Eoo., 
Salm,,  Ma  si  noti  c)>e  una  tale  elezione 
non  sarebbe  per  sé  irrita,  ma  solamente 
da  irritarsi,  purché  scientemente  si  elegga 
lo  scomunicato,  come  ivi  si  dice  : Si  icfen- 
ler  excommunicalua  eUclus  fuerit , ejui 
clectio  est  in’itanda. 

D.  Chi  può  assolvere  dalla  sconutniea 
minore  ? 

B.  Può  togliersi  da  qualunque  sacerdo- 
te confevv.rtf  approvato;  imperocché  In- 
nocenzo XT  nviranoo  1679  ha  vietato  : 
Aon  esie  vrnialium  confessio  fiat  sim^fi'- 
ci  sacerdoti^  etiam  regalavi  non  approba-" 
to  ab  episcopo  aut  ordinario. 
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nSLLà  lOftpivfioaB. 

La  Boipeniione  è ud*  rtorara  eccl«ti(i> 
ttica  per  cui  il  chienoo  viene  pnvatodeU* 
esercizio  della  podestà  che  a lui  compete 
per  ragione  dell  uffìzio  clericale  o del  be- 
uefìzio  o d*  entrambi* 

D.  Di  tfuanu  Morta  € la  sospensione  ? 

R'  Di  molte  sorta:  1.*  dall' uffìzio,  ed 
è una  sospensione  dall' esercizio  dell' or- 
dine  e della  giori'dizione  : 2 ^ dal  bene- 
fìzio: 3.^  dall'  uffìzio  e dal  benefizio:  4 
dair  ordine  solamente,  ed  è quella  per  cai 
il  chierico  e privato  solamente  dell  uso 
de'  suoi  lordioi  : 5.*  dalla  gìurisdiz  one  , 
per  cui  il  chierico  è privato  solamente 
deir  uso  della  giurisdizione  : 6.^  dal  bene- 
fizio solamente,  la  quale  priva  soltanto  dei 
frutti  del  benefizio. 

Finalmente  U sospemione  o è teropora- 
ris  e condizionata  o assoluta  e senza  li- 
mitazione di  tempo,  o per  qualche  passato 
delitto  o perpetua  o per  qualche  tempo 
determinato,  passalo  il  quale  cessa  da  per 
sé  flessa. 

Nula.  Si  dee  notare  in  primo  luogo  che 
chi  è sospeso  assolutamente  s’  sniende  so- 
speso coti  dal  benefìzio  come  djll*  uffìzio 
«icchè  allora  al  sospeso  viene  proibito  ogni 
esercizio  d'  ordine  t di  ciorisdizione. 

Ma  deve  oot*usi  che  chi  è sospeso  dall' 
ordine  non  perciò  è soppeso  dalla  giurisdi- 
zione,  come  dice  s.  Tomasi»,  3 p.,  q 22 , 
art.  3 j e così  dicono  ancora  colla  comune 
Suarez,  Navarro,  Fagoano  ecc.  die  chi  è 
sospeso  dall'  officio  non  perciò  è sospeao 
dai  beneficio  purché  faccia  supplire  per 
ah  ri  alla  funzioni  dovute  per  officio.  Se 
ne  eccettua  nondimeno  se  il  delitto  eia 
«norme  o se  il  reo  permaneese  sospeso 
per  un  anno.  Gap.  Cum  bonae,  dt  aetaU  etc. 

Si  dee  notare  in  2.^*  luogo  che  il  so- 
mio  dal  benefizio  non  é sospeso  dall'  of- 
ficio: onde  è tenuto  alle  ore  canoniche 
ad  agli  altri  obbliahi  dell*  officio»  benché 
sia  privato  de'  frutti. 

Ciò  però  a’  intende  quando  la  sospen- 
sione non  è per  delitto  passato,  ma  è 
imposta  per  la  contumacia,  «Islla  qnsle  il 
sospeso  possa  liberarsi*  Anzi  dicono  il 
Tournely:  AviU  ecc , che  se  il  beoefìcialo 
è occultamente  aoipeso  ed  adempisce  gli 
offici,  può  ritnietai  quella  parte  dei  frutti 
che  spetterebbe  al  sostituto. 

Il  sospeso  poi  semplicemente  dal  bene- 
ficio dal  suo  vescovo  si  reputa  sospeso  da 
altri  bcDefìci  che  avesse  in  altre  diocesi , 
quando  I'  espressione  o il  sentimento  non 
é espresso  con  restrizimie,  perchè  sebbene 
quei  benefìzi  non  siano  soggetti  al  vesco- 
vo nnilsdimcoo  é soggclla  la  persona  del 
»>  q «'O. 


Si  d e notare  in  3.^  luogo  che  il  sospe- 
so seroplìceniente  dsll*  ordine  non  è per- 
CM)  sospeso  dalla  giurisdizione,  né  questo 
dall*  ordine.  l.a  razione  «i  è,  perché  queste 
cose  sono  tra  di  sé  distinte  e non  tono 
connesse  necessarismeute. 

Si  dee  notare  in  A.’*  luogo  die  il  sospe- 
so dall*  ordine  superiore  non  é sospeso 
dall  inferiore,  perché  chi  proibisce  tl  msg- 
giore  si  giudica  che  non  proibisca  il  mi« 
norc.  Al  contnrio  il  sospeso  dall’ ordine 
minore  è anche  sospeso  dal  maggiore  ; per- 
chè non  é lecito  il  maggiore  a quello  a 
cui  non  é lecito  il  minore. 

Devono  però  qui  eccettuarsi  due  rose 
1 * Quando  alcuno  é aospcso  dall’  ordine 
inferiore  per  qualche  colata  commessa  nel 
di  lui  esercizio:  quello  il  quale  ha  avuto 
1 ardire  di  ararainisirare  la  tonsura  ad 
uno  dì  un'  altra  diocesi,  senr.a  licqpza  del 
di  lui  vescovo,  resta  sospeso  per  un  anno 
dal  conferire  U tonsura  chiencale  , e ciò 
perchè  sia  in  quella  parte  punito  in  cui 
ha  peccato.  2.®  Se  I'  ordine  inferiore  dal 
quale  uno  è sospeso  non  è compreso  nell' 
ordine  superiore;  perchè  sebbene  il  sacerdozio 
supponga  per  fondamento  l'ordine  inferiore, 
nuli  suppone  però  per  fondamento  tutto  T e- 
sercizio  (leirordine  inferiore,  cioè  clic  si  eser- 
citi Tordine  inferiore  in  tutta  la  sua  esten- 
sione. Avviene  infatti  die  sia  levata  la  fa- 
coltà di  predicare  a quello  a coi  non  vie* 
ne  levata  la  facoltà  di  assolvere  o di  ce- 
lebrare. sebbene  questa  sia  più  eccellente 
di  quella. 


caai  pRiTia  ciacz  dbttz  nanaiz. 


Caso.  Tizio  vescovo  della  città  B.,  no- 
minatamente dichiarato  sospeso  dairordt- 
ne  o dalla  giurisdizione  per  aver  dato  uel- 
1'  istesio  giorno  a Sempronio  il  diaconato 
ed  il  sacerdozio,  dimanda  ve  possa  aucora 
esercitare  gli  uffìzi  vescovili. 

D.  Quof  risposta  doterà  doni  a Tizio 
s^scof'o. 

R.  Essendo  I'  ordine  e la  giurisdizione 
tra  loro  diverse,  e le  pene  canoniche,  per 
essere  cose  odiose,  non  sofTrendo  estensio- 
ne, chi  é sospeso  dall'  ordine  non  é aospe- 
•0  dalla  giurisdizione,  e viceversa,  se  co- 
desta  giuritdiziooe  non  è necesMriamente 
annessa  a11a\funsione  dell'ordine,  come  è 
nel  sacramento  della  Penitenza,  il  quale  il 
sacerdote  sospeso  dall  ordine  non  può  e- 
lercitare. 

Se  dunqne  Tizio  fu  soltanto  sospeso  dal- 
1*  ordine  non  può  celebrare  pontiucalmen- 
te  nè  cooa^rare  le  chiese  o altari,  attesoché 
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•leste  fuozioni  appartengono  alla  podestà' 

eirordin»*;  ma  potrà  esercitare  gli  atti 
della  giurisdizione  vescovile,  come  sono  U 
collazione  dei  lH>nefìci,  T approvazione  Jet 
confeunri  e profe>sori,  proflorire  le  ceu* 
aure  td  assolvere  dalie  medesime  soltanto 
nef  foro  esterno,  non  essendo  queste  fuii* 
siooi  alti  dell' ordine,  ma  di  giuriidi* 
aiooe. 

Se  poi  è rolameote  sospeso  dalla  ghiri» 
adizione,  non  può  esercitare  tutte  quelle 
cose  die  sono  soUmcnle  della  podestà  di 
giurisdizione. 

A tutto  ciò  io  aggiungo  : 1,5  die  quan- 
do il  s.iccrdote  è sospeso  dalla  celebrazio- 
ne della  rae'sa  senza  die  sia  dal  s.icerdo- 
zio,  può  amministrare  e il  sacramento  del- 
la Penitenza  e l'Kucaristia  , parimenti  può 
predicare  ed  esercitare  gli  uIGzi  del  dia- 
cono eco  2.5  Se  è sospeso  soltanto  dall' 
ascoltare  le  confessioni,  può  celebrare  ed 
amministrar.:  gli  altri  sacramenti.  3 ^ Il 
parroco  sospeso  soltanto  dalle  funzioni  par- 
rocchiali può  celebrare  nella  sua  parroc- 
chia, ma  non  può  dire  la  massa  parroc- 
chiale : può  ancora  cantare  con  gli  altri 
P uflìzio  divino,  purché  non  aia  presente 
nel  coro  ecc. 

Caio.  Terenziaoo  parroco  di  Prata  dio- 
cesi di  Volterra  senza  necessità  ha  man- 
giato nell  osteria  nella  diaceli  di  Grosseto 
vicina,  non  ostante  lo  statuto  del  proprio 
suo  vescovo,  il  quile  proibisce  a tutti  i 
sacerdoti  sotto  pena  della  aospentiooe  ip»o 
yitcto  andare  all  osteria. 

D.  Se  sia  Terenziano  incorso  in  que- 
sta censura. 

Se  Terenziano  parroco , il  quale  si 
trova  vicino  ad  uua  diocesi  dove  non  vi  è 
la  sospensione  a ehi  mangia  all'  osteria,  si 
è portato  cola  io  frode  della  legge  ddia 
diocesi,  il  suo  vescovo  potrebbe  proibirlo 
per  un  comando  apecìale  sotto  pena  della 
sospensione  ipso  faeton  ed  allora,  violando 
un  precetto  giuato,  inoorrereblM  sicura- 
mente oell.n  censura.  Se  poi  non  é andato 
in  frode  della  legge  diocesana,  in  tal  caso 
io  Mno  di  parere  che  non  sia  incorso  : la 
ragione  si  è,  perché,  essendo  lo  statuto 
diocesano  una  legge  la  quale,  essendo  an- 
nessa al  territorio,  lega  solamente  quelli  i 
quali  sono  attualmente  in  quel  territorio  ; 
ma  quelli  ì quali  ai  trovano  fuori  né  os- 
servano questo  statuto  né  incorrono  la  pe- 
na contro  i trasgressori  del  medesimo.  E 
aperianieote  é definito  nel  cap.  2.  de 
consta,  io  6,  in  cui  Bonifacio  Vili  dice: 
quod  extra  territorium  jus  dicentis  no/i 
pareatur  impune.  Lo  stesso  ai  dee  dire 
delle  altre  censure. 

Caso.  Morino  sacerdote  diclùarato  ao- 
epeao  dalle' funzioni  del  sacerdozio  per  se- 
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lenza  officiate,  ha  di  poi  esercitato  gli  uf- 
fizi di  diacono. 

D.  Se  sia  ivre^otare, 

E.  Quando  è kospeao  dall’  ordine  supe- 
riore, non  diviei>e  sospeso  dall*  ordine  in- 
feriore, e perciò  Morino  non  sarà  irrego- 
lare ; e la  ragione  si  é,  perché,  essendo  la 
censura  odiosii,  non  deve  estendersi  oltre 
il  senso  delle  parole  colle  quali  essa  è 
pronunciata,  come  si  ha  nella  L Factum  t 
ff.  de  div.  rrg.  L ^ tit.  17:  in  poenalibus 
camis  benis-nius  iuterpretandum  est.  Ciò 
ancora  iaie;ioa  il  Nav.irro  : Sacerdote  dice 
c;:li,  sutpensut  ab  ofjiciis  sacerdetaìÀbas^ 
administrando  in  ordine  injtriori  non 
peccai  neque  est  ivvrgularis. 

Caso.  Ma  se  vaiuiiJo  1'  ipotesi,  Mori- 
no fosse  stato  sospeso  dall’  ordine  del  dia- 
conato, sarebbe  ancora  sospeso  dall'  ordi- 
ne sacerdotale  ? 

R.  Sicnraiueate  moralmente  parlando , 
perché,  come  dice  Innocenzo  III  , c.  23 
de  seni,  exeomm.,  Cum  tnajora  inleUigan- 
tur  iUis  proliibita  quibus  vetìla  sufU  mi- 
nora. Altra  cosa  poi  sarebbe:  L5  se  la  so- 
spensione fosse  apjvrggiala  a circustanze 
particolari,  come  se  un  buon  sacerdote 
fosse  sospeso  dalle  funzioni  del  diaconato,  * 
atteso  che  cagiona  piuttosto  il  riso  can- 
tando ]'  evangelio:  2.5  se  la  legge  che  proi- 
bisce il  meno  concedesse  il  più  E per  que- 
sta cagione  il  vescovo  il  quale  concede  la 
tonsura  ad  un  altro  chierico  senza  la  li- 
cenza del  suo  vescovo  resta  sospeso  per  un 
anno  dalla  podessa  di  conferire  U toiiaora. 
senza  esser  sospeso  però  dalla  podestà  di 
conferire  gli  oraini  superiori  : 3l5  se  que- 
sto meno  non  sia  annesso  a quello  che  è 
più  ; imperocché  viene  pnnbito  in  tutti  1 
giorni  il  predicare  a colui  a cui  n <d  è 
proibito  il  celebrare. 

Caso.  Fpifanio  canonico  viene  dichiarato 
sospeso  del  beneficio. 

D.  Se  per  auesta  censura  perda  il  ti- 
tolo del  suo  benefìcio 

R.  Che  non  viene  privato  del  titolo  del 
beACficìo,  ma  beasi  dei  frutti.  La  prima 
parte  é chiara  e manifesta,  perché  la  so- 
spensione non  distrugge  la  sostanza  della 
cosa,  altrimeoti  sarebbe  deposizione  e non 
p<*iii  medicinale,  imposta  solamente  fino  a 
tanto  che  uno  resipiaca.  La  seconda  parte, 
cioè  rhe  viene  privalo  dei  frutti  del  be- 
neflrin,  consta  parimente  per  sè  stessa, 
perchè  altrimenti  la  aospensione  non  ope- 
rerebbe niente  circa  i benefizi. 

Caso.  Il  ooatro  Epifanio  gode  anclie 
altri  benefizi,  fuori  della  sua  diocesi  : ora 
non  sa  te,  trovandosi  dichiarato  sospeso 
dal  benefizio  che  gode  nella  diocesi  , sìa 
anche  sospeso  dagli  altri  foori  della  dio- 
cesi ; attende  intanto  il  vostro  parete* 
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D.  Qual  tara  il  tetHimenlo  vosU'O  cir- 

ca  ifUcitc  dubbio  di  Kpilunio  ? 

R.  Convieii  uttcrvare  come  siasi  espres- 
so il  vescovo  nrl  dichiarare  •sospeso  Epi- 
fanio : se  il  vescovo  noa  ha  espresso  di 
sospenderlo  da  tutti  i beneG^j,  in  tal  ca- 
sa può  credersi  che  abbra  voluto  sospen- 
derlo soltanto  da  quei  bmefixj  che  sono 
soggetti  alla  sua  giurisdizione  ^ mentre  c 
certo  che  la  sospensione,  la  quale  s*  incor- 
re nella  violazione  di  qualche  •ìatuto , 
sospende  solamente  da  quei  b^nenz)  ì qua- 
li sono  posti  nel  luogo  in  cui  obbliga  quel- 
lo statnto  : al  contrario  quella  sos]>ensioae 
la  quale  si  fa  per  sentcìua,  ora  sospende 
da  alcuni,  ora  da  tutti,  secondo  che  il 
superiore  esprìme  o alcuni  solamente  o 
tutti  Che  se  poi  il  vescovo  nel  dichiarare 
sospeso  Epifanio  ha  proferita  la  sentenza 
della  sospensione  semplicemente , in  tal 
«ato  retta  Epifanio  sospeso  da  tutti  i be- 
nefizi : la  ragione  perché  questa  sospen- 
sione si  ha  intorno  ai  Iseaefizj,  come  sì  ha 
la  sospensione  dall'  ordine  semplicemente 
intorao  agli  ordini;  ora  la  soipensìouedal» 
r ordine  semplicemente  sospende  da  qua- 
lunque ordine.  Onde  chi  possedè  piii  be- 
nefizi diverse  diocesi  può  da  tutti  so- 
spendersi ; perchè  quantunque  questi  be- 
nefizi non  sono  soggetti  al  vescovo,  tut- 
tavia é soggetta  la  persona  che  ii  possie<ie. 

Caso.  Mevio  vicario  generalo  d<dla  dio- 
cesi A , essendo  sitato  sospeso  diU’  oniiue, 
beuctizio  ed  ofticìo,  si  portò  nella  propria 
patrìa  della  diocesi  D ed  ivi  celebra  gior- 
italrnente  U m^ssa. 

D Se,  non  essendo  più  nella  diocesi 
A,  dove  fu  tospeso  pot%a  celebrare  senza 
attere  irrepplare. 

R.  Che  Mevio  non  può  celebrare  senix 
peccato  e non  può  etercitars  alcuna  delle 
sue  funzioni  senza  incorrere  nell'  irregola- 
rità, c ciò  ne  nella  diocesi  A ne  nella  dio- 
cesi B,  senza  essere  prima  assolto  dalla  sua 
sospensione  ; pere').:  la  censura  una  volta 
contratta,  segue  da  per  tutto  quello  die 
l’ha  avuta  e l’ha  contratta  , come  consta 
da  un  canone  del  coucMio  anliocheno  uel- 
I anno  351,  in  cui  si  le*ge  come  se^ue  : 
Si  quis  presbyter  vel  duconus  vel  quili- 
bet  clericus  ....  post  evucstiouein  sui  epi- 
seopi  non  oi)edicrit,  sed  inobediens  persa- 
veraveril  ornai  mudo  ab  officia  suo  d*.- 

poni  dolsero si  vero  propter 

culpain  Jepoiitum  alius  episcopus  susce- 
perit,  et  ipse  a comuni  sy  i odo  poeruin 
merebttur  increpatiouis , timquain  eccle- 
siastica pira  dissolveoi.  Can.  4,  VII,  q.  1. 

Caso.  Kiloktrato  sacerdote , dopo  aver 
per  molto  (eni}>0  esercitato  1'  uffizio  di  ret- 
tu  e d'anime,  fa  per  non  so  che  sospes-> 
dii  vescovo  dal  proprio  ufficio  ; ora  dub  ta 


se  sia  .nache  so-peso  dal  beneficio  c dai 
frutti  del  medssimo,  e desidera  su  ciò  il 
parere  del  confessore. 

D,  Qual  risposta  dovrà  dare  a Filoatra- 
lo  il  confessore  ? 

K.  Deve  rispondere  il  confessore  che 
Filostrato,  per  essere  sospeso  dall*  offralo 
non  viene  per  conseguenza  che  sia  .anche 
snsp-*8o  dai  benefizio  e dai  frutti.  La  ra- 
gtone  è 1.®  perché  la  censura  si  divide  in 
sospensione  dall  ofiìzio  solamente  , cd 
sos^soiisione  dell'ofiizio  insieme  e del  be- 
tidì'.io  ; It  qti.il  divisione  sarebbe  inutile  , 
se  la  sospensione  dall*  oGìzio  necessaria  men- 
te ÌDcliiudesse  quella  dal  ben<‘fìcio  ; 2.* 

perché  nelle  cote  penili  le  parole  devono 
mterprelarsi  strettamente,  eccetto  che  vi 
sia  qualche  cosa  che  esiga  il  contrario  ; or 
Do.i  vi  è cosa  che  esiga  che  per  nome  di 
oitizio  s intenda  U benefizio  r 3.®  perché 
quando  il  legislatore  vuole  sospendere  dal- 
r olfizio  insieme  a dal  benefizio,  esprime 
r uno  e r altro  Queita  sentenza  é comu- 
ne e certa,  quantunque  si  tratti  della  so- 
spensione quae  fìt  ab  homine  oppure  che 
sta  conratta  per  colpa  grave,  purché  la  col- 
P»  non  sia  tale  che  p>>r  se  stessa  induca 
la  privazione  dei  l>enefizio.  Quindi  in  quan- 
to ai  frutti  del  tuo  benefizio,  poiché  non 
resta  sospeso  dal  benefìzio  per  essere  so- 
speso dall'  offizio.  Come  sopra,  ne  viene 
che  ucuiiaeoo  rest.i  privo  dei  frutti  del 
béuclizio  mciciima. 

DEGÙ  EPFZm  DELLA  SOSS-ENSIOSK. 

Gli  clTctLi  della  sospensione  sono  i ss- 
giienti, 

1.  Il  sospeso,  anclie  occulto,  dall'  ufiìzio 
pecca  niorUimente  se  esercita  l‘  attuo  de{- 
I'  ordine  u della  giurisdizione  ; e ciò  do* 
vunque  lo  eserciti. 

2. ®  Riceverebbe  e sarebbe  ds  lui  con- 
ferito iliecitainenie  un  nuovo  benefìzio,  ed 
una  tale  collazione  è almeno  da  irritarsi  ; 
perche  quell.)  il  quale  é privato  di  qu.il- 
che  aito  o uffizio  è anche  privato  dell'  a- 
bilitò  di  ricevere  quelle  cose  che  sono  or- 
dinate ad  un  lai  atto  o impie.!0* 

3. ®  Il  sospeso  diventa  irregolare,  se  e- 
scrcita  le  fu  izioni  proprie  dell'  ordine  le 
quali  competono  ai  cliierici  : ma  non  è poi 
cosi  se  eserciti  soltanto  quelle  cose  che  so- 
no di  ciurisiizione  o che  possono  essere 
f.ttte  dai  laici,  come  v.  g.  se  canti  l epi- 
ktolt  senza  minipolu. 

11  sospeso  dal  l>enefizio,  sebbene  occulto, 
c privato  di  tutti  i frutti  dei  beneti/j  suoi 
nei  quali  si  contengono  le  gìoraaliere  di- 
stribuzioni, corno  parto  dei  frutti  ; o se  li 
riceve,  é tenuto  a restituirli  prima  deli.) 
sentenza  del  giudice,  porebé  la  censura  im- 
pedisce che  no.i  li  riceva.  Nuiladimeco  k 


tenuto  recitare  le  ore  canoniche  e adeaeguirt 
le  altre  incombenze  del  benefizio, perché  non 
resta.  lil>crsto  d.i  un  tal  obbligo  per  Ij  pri' 
vaztorie  dei  frutti,  che  é a lui  imposta 
^ìtisUmeute  in  pena  Sembra  penH  die  non 
ven;*a  privato  del  f»ius  di  eleirpere,  di  pre» 
tentare,  di  conferire  il  benefizin,  ecr..  che 
compete  a «ui  per  ragione  del  benelìzio’, 
da  ctii  é snipe^Q  pcrclié  tutte  queste  co> 
se  sono  ani  solamente  d -11*  uffìzio  annesso 
ad  un  tal  benefizio;  nella  materia  penale 
poi  le  parola  si  derono  intendere  nel  sen* 
so  proprio  e ri;;oro>o. 

Ù.  Chi  è tot/trso  dal  Acne/fi/o^aò  rai- 
iCf;fitU'lo  in  favore  di  alcuno  ? 

R.  Non  può  rassegnarlo  in  favore  di  al- 
cuno 0 permutarlo  o amminitlrare  ì beni 
(empomii,  aflìltare  v.  g.  le  ca»e  ecc.»  per- 
ché tutte  queste  sono  numerale  tra  i frut- 
ti del  heneiizio. 

D.  Chi  è soipeto  da  quei  benefizj  che 
atiualmenìe  po\tifde  può  lecitamente  e 
validamente  accritare  un  altro  benrfizio'^ 
11.  Sictirainciilc;  non  essendogli  ciò 
stalo  proibito.  Se  poi  uno  é sospeso  da 
ogni  beneBiio , riceve  illecitunente  e 
forse  anche  invalidamente  un  lieuefìsio , 
onde  ciò  che  in  tal  caso  c più  sicuro  si  ò 
che,  se  ha  ricevuto  qualche  benefìzio,  o 
lo  rinunzi  o domandi  *la  dispensa  , onde 
gli  sia  di  nuovo  conferito. 

D.  Chi  comunica  col  totpfUo  tollerato 
pecca  ? 

R.  Non  pecca,  a’meno  contro  il  gius  ec- 
clesiastico; quello  poi  il  quale  comunica 
col  sospeso  oiniinziato  in  quegli  atti  dii 
quali  è sospcio  pcc.-a,  almeno  qualche  voi* 
(a,  mortalmente,  perchè  reca  una  grave  in- 
giuria c alla  censura  ed  al  giudice  che  1' 
ha  pronunziata  ; per  confessione  dì  tutti 
però  non  contrae  nè  alcuna  censura  nè  la 
irregolarità,  perchè  in  dÌuq  luogo  del  gius 
sla  espressa  una  tal  pena. 

Ho  detto:  vej^li  atti  nei  quali  ere  ; 

p<*rrliè  quello  il  quale  comunica  con  esso 
negli  atti  umani  o non  pecca  o al  più  pec- 
ca veni  tlniciile. 

0 In  quali  modi  si  leva  la  tospen^ 
eione  ? 

R.  S;  1.1  so«p'iisìnne  è data  assoluta* 
mente  e scnz.i  determinaziuDe  di  tempo 
per  ra!;ìofie  d<^IU  pertinacia,  si  leva  la  so* 
spmsioiie  coir  asmbizìone.  Se  poi  fu  pro- 
nunziata per  qualche  tempo  determinato, 
V.  g.  per  3 anni  o con  condizione,  passato 
il  tempo  e posta  la  condizione  , cessa  p r 
sé  stessa  la  sospensione  senza  assoluzione. 

Se  poi  fu  imposta  per  sempre,  come  pu- 
ra pena  per  qualche  colpa  p.)ssata  , sì 
leva  solamente  coll.a  dispensa  , o colla 
f.  iSpcroni  .Horale  ee. 
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hlassazioDe  dal  prelato  o dal  delegato  ; 
perché  non  è censura. 

DRXA  nerouzioRt  e dcosadaziose. 

D.  Che  cosa  e la  deposizione  ? 

K.  E una  pena  per  cui  il  chierico  é privalo 
per  sempre  di  ogrii  ulfizio  ecrlesiaslicn, 
senza  speranza  di  ricuperazione,  litenendu 
soUroenic  il  privilegio  del  canone  e del 
foro. 

n.  Che  cosa  è la  degradnzione  ? 

R.  E ima  pena  per  cui  il  chierico  viene 
privato  per  sen;pre  solennemente  non  solo 
di  ogni  uffìzio  e benefìzio  ecclesiastico,  ma 
anche  del  privileuio  chiericale. 

I).  In  che  modo  la  deposizione  e s/c- 
gradazioiu  si  distinguono  dalla  sos^ri- 
tione  ? 

R.  S>  distinguono  dalla  snipensìonc: 
perchè  uon  sono  censure,  non  essendo  pe- 
ne medicin.ili  ma  soltanto  vendicative  . 
perché  sono  d.itc  per  sempre  2.*  Perchè 
privano  doUa  |H>destà  stessa  o sia  dello 
stesso  uffìzio  e benefìzio. 

il  deposlo  però  ed  il  degradato  non  ven- 
gono privati  della  podestà  dell'  ordine  , tl 
<|uale  possono  tempre  esercitare  valida- 
mente, sebbene  illecitunente,  se  esige  la  giu- 
risdizione. 

DELL*  irrvaoiTTo. 

D.  Che  cosa  è ! interdetto  ? 

R 1/  itiierdeiio  é una  cerzsura  ecclesia- 
siica  che  priva  1'  uomo  od  il  luogo  oppu- 
re r uno  e r altro  insieme  della  pubblica 
celebrazione  dei  divini  uffìzi,  dell' aroni- 
n's'razione  di  alcuni  sacramenti. 

D.  Di  quante  torta  e l'  interdetto? 

R.  Altro  è locale,  ed  è quello  che  sì 
stende  immediatamente  e direttamente  sul 
Itiogo,  proibendo  che  in  esso  si  esercitino 
le  lunzioni  sopraddette. 

Altro  é persotiale,  ed  è quello  che  proi- 
bisce alla  |>eraona  I'  esercizio  e la  parteci- 
pazione delle  dette  cose,  ovunque  ella  e- 
sista. 

.Altro  i miitn  , ed  è quello  che  mira 
immediabiraenle  la  persona  ed  il  luogo. 

L'  interdetto  locale  ai  divide  iu  gene- 
rale e particolare.  Il  generale,  con  cui  si 
soipdnde  un  luogo  comune  a molli,  come 
V.  g.  un  regno,  una  provincia  ecc.  Il  par- 
ticolare, con  cui  si  sospende  qualche  luo- 
go partuolare  , v.  g.  una  chiesa. 

L'  interdetto  personale  parimente  è di 
due  sorta,  cioè  generate  e parziale  ; ii 
personale  generale , quando  si  proibisce 
qualche  comunità  d'  nomini  in  quanto  for- 
ma un  sol  corpo  morale.  Il  personale  par- 
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<oo  cui  ù proibUce  una  e pHi  per- 
toot  come  particolari. 

Ifota  I.  De«!ti  qui  notare  che  «ìoc'  iue 
quelli  i quali  sono  apecialmente  tnlenieui 
non  possono  a^iistere  io  venin  luogo  agli 
ufC/j  divini  nò  ricevere  i «icramenli,  covi 
pure  quelli  i quali  nono  interdetti  generai- 
mente,  sebbene  lìuno  innocenti  o lontani 
allorché  Tiene  pronunzialo  V interdetto  » 
finché  rimangono  e sono  membri  de>U  co- 
munità iuterdolta,  sono  obblighiti  , d ivun- 
que  siano,  di  astenersi 

Vi  c poi  dilferenia  tra  essi  in  ciò,  che 
gV  interdetti  con  ,ispccialiù  non  possono 
esimersi  d.i  questa  censura  se  non  median- 
te r Miijliizione{  al  contrario  quelli  i qua- 
li sono  interdetti  geDeralmeote,  purché  non 
abbiano  dato  motivo  all'  interdeito  , tosto 
che  cessano  d'es«eie  membri  di  qui'lli  co- 
munità, V.  g.  tosto  che  stabilisrano  altrove 
il  loro  domicilio,  restano  liberati  dall'  in- 
tci-detto. 

ATota  ir.  Dceii  in  eecondo  luogo  'notare 
«he  r interdetto  fatto  contro  la  città,  ab* 
braccia  anclie  i sobborghi  e gli  eililiz)>  vi* 
•ini  quantunque  siano  sotto  la  giurisdizio- 
ne o temporale  o spirituale  di  un  altro  ; 
c ciò  perché  non  vengt  dispreizato  1*  in* 
lerdcitn,  potendo  il  popolo  intervenire  agli 
ufTuj  divini  nei  sobborghi. 

Parimente,  interdetta  la  chiesa,  t' inten- 
de iaterdeilo  sndie  il  ciniitcrio  e cappelle 
contigue  { ma  non  giù  scaiiibievoliiientc  1* 
ioierdetti)  del  cimiierlo  o delle  cappelle 
si  estende  alla  chiesa. 

TVbta  tu.  Deesi  in  terto  luogo  notare 
che  se  il  vescovo  proferisca  l' inlerdelto 
contro  la  città,  deve  ijuesto  osservarsi  an- 
che dalie  persone  ecceUnate  , secondo  il 
concilio  tridentino,  sess.  25,  c.  13. 

Pfota  IV.  AieU'  interdetto  generale  locale 
non  s^>no  compreie  le  persone  ; onde  cU 
abitanti  della  città  interdetta  possono  in- 
tervenire agli  uffirj  divini. 

Nell'  interdetto  personale  scambievolmen- 
te non  é compreso  il  luogo  quando  non  é 
espresso.  Tuttavìa  l' interdetto  locale  c 
anche  personale  riguardo  a quelli  i quali 
per  loro  colpa  tono  stati  causa  dello 
stesso. 

Abfa  V.  Se  avviene  che  sia  interdetta 
uitt  comunità,  restano  anche  interdette 
tutte  le  persone  anche  innocenti  della  me- 
desima, ma  queste  solamente  in  quanto 
che  sono  porzione  della  comunità  : non  già 
i colpevoli,  secondo  il  cap.  G de  seni,  e- 
jTcomm.,  in  0. 

Occorrendo  poi  che  venga  interdetto  il 
popolo,  non  resta  mlerdetlo  il  clero  né  gli 
strafìK’rì  che  ivi  si  trovano  per  i l«ro  l'C- 
gnzj  ed  interessi  ; o viceversa,  interdetto 
il  clero,  iw)B  è interdetto  il  popolo  né  i 


regolari , se  non  te  quelli  i qusli  per  ra- 
gione deir  uffisio  pastorale  si  reputano  dal 
corpo  del  clero  sacerdotale. 

Aota.  Vi.  Deesi  io  iiUimo  notare  che 
pel  privilegio  di  assolvere  da  tutte  la  cen- 
sure non  •'  intende  la  facoltà  di  levare  1* 
interdetto  locale  o per>onale  cornane  : e nè 
r uno  nè  1'  altro  si  può  levare  , se  non 
di  chi  ha  la  facoltà  nel  foro  esterno  so- 
pra il  luogo  o la  comunità  interdetta 

D,  Per  l interdeUo  parltcoiart  qual 
colpa  <1  ricerca 

R.  Si  ricerca  colpa  mortale  propria. 
Bel  locale  poi,  o peisonale,  si  ricerca  qusl- 
che  peccalo  grave  commesso  con  contu- 
macia dal  capo  o dai  membri  phucipalì, 
secondo  il  cap.  7 de  seni,  exeomm. 

casi  pasTici  ciacx  il  sta  qdi  ditto. 

C'Tio.  Avendo  il  papa  interdetto  il  po- 
polo e tutte  le  chiese  della  città  A,  tut- 
tavia il  vescovo  di  questa  città  celebrò 
tutti  i giorni  la  messa  nella  chiesa  catte- 
drale. 

D:  Se  sia  incorso  nella  pena  stabilta 
dai  sacri  canoni  in  quelli  i quali  violano 
la  ceriJura. 

R.  Che  non  è incorso,  purché  pero:  l.*’ 
non  sìa  stalo  espressamente  nominalo  nel- 
la sentenza  dell'interdetto;  2.*^  non  sta 
colpevole  anch’  egli  ed  abbia  data  occasio- 
ne all' interdetto  ; 3.^  non  sia  stata  spe- 
cialmente interdetta  la  chiesa  caltedr.iJe  ; 
imperocché  allora  non  c permesso  cele- 
brare i divini  mister),  se  non  uni  volta  Li 
settimana,  causa  confìciendi  corpus  Do^ 
mini,  quod  dtcedenlibue  in  poeniientxa 
non  «rgatwr,  come  dice  Gregorio  IX  nel 
cap.  .^7  de  setit.  exeomm. 

Del  resto,  dovendosi  celebrare  nella  cliie- 
sa  in  tempo  dell  interdetto  generalo  locale, 
si  deve  fare  submissa  xkhx,  jnnuit  cbnt' 
SIS,  excomnuxtitcalis  ac  interdìcUs  txcfn- 
sis,  et  campanis  eliam  non  puUaiìs,  se- 
condo il  Navarro,  Silv<  stro,  ccc.  \ 

Caso.  Terenzio  vescovo  e superiore  na- 
to della  comunità  pronunziò  I'  interdetto 
contro  lutia  la  comunità.  Ora  gl' insorge 
un  dubbio  se  arseli  cssu  sia  compreso  nel- 
r interdetto  |>er  essere  capo  della  comu- 
niià.  Dimanda  al  suo  confessore  lo  scio- 
glimento del  dubbio. 

D.  Qual  ri  tu  osta  deve  questo  confesso^ 
re  dare  a Terenzio. 

R.  Deve  >l  confessore  rispondere  a que- 
sto Terenzio  vescovo  die  vi  è gran  difTe- 
renu  tra  T interdetto  locale  e Ì‘ interdetto 
personale  : imperocché  nell'  interdetto  lo- 
cato non  soUrucnle  si  comprende  quello 
che  Ita  pronuiuiato  l' interdetto,  m.i  an- 
cora r eguale  o superiore  di  e«a  >,  cosicché 
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qtiPslo  tnpcriure  o qualunque  nitro  no» 
pcitri‘)ibe  celebrare  in  quel  Ìuu<;o  in> 
correre  nell*  irregolarità,  ecccituati  i giuriti 
com'essi  dui  piu3 

Al  conlrann  1*  interdetto  sobmenie  por- 
M)oale  non  «on'prcnde  il  miperir>re , dui 
quale  fu  promnuìutn  1'  ìuteidetio.  I.**  IVr- 
cltè  r aiilorilù,  come  dicono.  c<kic(myi  min • 
pelo  a iiesNuno  o in  sè  si«Bro  ci  ne'  stipe* 
riori  o anche  ne'  tuoi  upiiali,  ma  »ollaolo 
ne*  «uoi  ìiileriorì  2 *'  Perché  dove  si  trulla 
deir  interdetto  e della  sospensione,  il  >e> 
M'ovo  nou  iocoire  iu  cndcste  ci  usure  «{uun* 
do  si  Cf-prinu-no  con  p.»role  generali,  ec- 
cetto però  che  sia  slato  e:»pi'es»ainente  no- 
ininaln.  3.^  Perchè  ne<i'Uno  si  crede  voglia 
sottomettersi  alla  censura  die  pronVriste 
soUoieiile  contro  i culjievoli.  Pa  liuto  ciò 
potrà  Tcreniio  vescovo  conoscere  se  s a in- 
cordo o no  anch’  esso  nell'  intcrJi-tIo  , t 
quindi  deporre  il  suo  dubbio. 

Caso.  F>seiidi<vi  1*  inleiddto  ge  ernie  a 
tutii  gli  stiinieri  del  luogo  B , non  ostan- 
te tuie  interdetto , il  parroco  di  questo 
luogo  si  fu  lecito  di  ascoltare  le  sacra- 
luenlati  confessioni  di  alcuni  che  non  so> 
no  inlermt  e ad  alcuni  allri  veramente 
infeimi  ha  portato  il  >atrt>  viatico. 

n.  Se  qutsio  parroco  abbia  pfccatoì 

B.  Di  no  : perche  la  Chiesa  nel  tempo 
dell*  interdetto  generale  permette  che  ven- 
gano aimninislraii  i sacramenti  del  Batte- 
•imo,  Cresima  e Penitenza,  purché  quelli 
che  li  dimandano  non  siano  scomunicati 
o nominatamente  interdetti,  se  non  fosse- 
ro nel  pericolo  di  morte.  E parimente  con- 
cede licenza  la  Chiesa  di  domandare  e ri- 
cevere i sacramenti  a coloro  die  sono  in- 
termi  pericolosi,  ed  allora  quei  sacramen- 
ti (tcvoiio  amministrarsi  con  tutta  la  de- 
cenza possibile  : ma  nella  chiesa  devono 
aimnettersi  all'  amministrazione  del  B.itte- 
simo  coloro  ebe  sono  necessari  per  le  ce- 
rimonie. 

Per  quello  che  appaitiene  alTammini- 
nisirazione  del  Battesimo  e della  Cresima, 
ha  ciò  stabilito  espressamente  Innocenzo 
III  nel  cap.  |4J  de  »ent.  exeomm-,  ivi. 
Sicui  bapUzari  pottunt  pueri.  sic  et  bo~ 
ptixali  ad  Confirmaiionem  in  Jrontibut 
a te  possunt  taa'o  chnsrmiti  deliniri.  Pa- 
rimente nel  Sarramenii)  della  Penitenza  ha 
atahilito  Bouifacio  Vili  nel  cap.  dima  24, 
eod.  ttt.  i/i.G  Quae  propter  prauitatem  rt 
facilttatem  homuium  ad  peccandum  summe 
necessaria  est-  Fmaimente  del  viatico  ha  de 
tinito  Gregorio  IX  nel  c.  de  senU  exeomm. 

Gli  autori  {.«ró  o partecipi  del  delitto 
per  Cui  la  Chiesa  o il  luogo  furono  inter- 
detti non  possono  senza  peccato  celel/rare 
nè  ricevere  il  corpo  del  Signore  ne  esser 
pivaenti  ai  divini  ufGzj  ué  dare  o ricevere 


i tacranianli  nè  ammettersi  alla  Penitenza, 
«e  prima  nnii  aviannu  , per  quanto  tara 
loro  possibile.  suddi»ralto  alla  Chiesa  p«l 
male  e scundaln  che  ha  recalo  il  loro  de- 
litto o per  1.1  disubbidienza, 

preti  eiTETTl  OILL*  UmiDITTO. 

Tre  sono  gli  elTetli  dell*  interdette.  1.* 
La  proibizione  di  celebrare  la  messa,  re- 
citare le  ore  canoniche  o altre  simili  ora- 
zioni : ili  una  parola,  di  tutte  le  azioni 
ordinate  dalla  Chiesa  pel  culto  divir>u:  è 
però  lecito  di  predicare.  2 ® La  proibizio- 
ne di  ricevete  ed  amministrare  alenai  sa- 
cramenti. eccettuati  il  Battesimo,  la  Cre- 
sima e la  Penitenza,  i quali  possono  esse- 
re amministrati  alle  persone  anche  sane  , 
qualunque  volta  piaretù.  3.^  la  proibizici- 
ue  della  sepoltura  ecclesiastica,  la  quale 
nell*  interdetto  locale  è concessa  per  i fan- 
ciulli e per  i pazzi. 

Nola.  I.  11  sacramento  della  PeDÌtenz:i, 
quantunque  possa  essere  amministrato  va- 
lidamente da  quelli  i quali  anno  interdet- 
ti personalmente  e specialmente,  non  può 
però  essere  amministrato  ieciiamcnle  ; at- 
teso che  r interdetto  non  lì  priva  della 
giurisdizione,  come  li  piiva  la  scomunica 
pubblica. 

Nota  II:  Per  rapporto  poi  all' Eucaristìa, 
questa  ai  può  portare  agli  interdetti  infer- 
mi, se  sono  in  pericolo  probabile  di  mor- 
te. Tutti  quegli  ecclesiastici  che  tono  in- 
terdetti nominatamente  non  possono  am- 
ministrare i|ucsio  satrameoto,  eccetto  che 
in  mancanza  di  quelli  i quali  non  sono 
interdetti. 

Cosi  pratici-  Due  teologi  proposero  una 
questione,  se  in  tempo  dell’ interdetto  ge- 
nerale possano  seppellirai  nel  luogo  sacra 
i corpi  dei  fedeli  : uno  contende  essere  ciò 
assolutamente  e indistintamente  proibito; 
r altro  dice  che  questa  proibizione  non  è 
cosi  generale  che  nou  possa  ammettere  al- 
cuna eccezione  priucipiiluiente  |^r  le  per- 
sone innocenti. 

D.  Se  quest'  ultimo  ieolof^o  dica  il  vero. 

R.  Prima  d’  ogni  altra  cosa  deve  richi a- 
mar->i  alle  memoria  che  due  sono  le  spe- 
cie dell'  iiitrriletto  generale:  uno  persona- 
le, come  quando  tutto  il  clero  o tutto  il 
popolo  della  città  soggiaciuno  all'  interdet- 
to ; l'altro  aeiDpliceiiiente  locale,  come 
quando  tutte  le  chiese  e ì cimiteri  della 
città  sono  ìuterdetlL 

Ciò  posto. 

Dico  che  nell'  una  e nell’  altra  specie  di 
t.iii  interdetti  la  proibizione  non  è coa'i 
generale  che  non  ammetta  alcuna  eccezio- 
ne; imperocché  sebbene  il  concilio  di 
Vienna  abbia  vietato  sotto  pesa  «Iella  ko- 
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mijiiica  ìpto  facto  che  st  dia  tepnitiini  fl^ll 
interdetti  nominatamente,  tuttavìa  vi  é I* 
ft'xe<ione  nel  rap.  11  de  pmniit.,  alla  qua- 
le iie.tMino  finora  ha  derogato  in  favore  dei 
chierici  che  hanno  osservalo  rinterdello, 
i quali  |ierinr(te  Innocnuo  III  che  li  sep-* 
pt  lliscano  nel  ciinilerio  , omesse  però  le 
solemiilà  ron'uete  deil.i  Chiesa,  cioè  ten- 
ia canto,  seiiaa  tuono  delle  cainpaue  e sei^ 
sa  pompa  funebre.  Ma  (|uelU  i quali  lian- 
uo  avuto  la  presunxioue  di  irancredire  l‘ 
interdetto  sono  aifaUo  privi  dv-1  diritto 
della  sepoltura  ealetiaslica  Per  quello  chtt 
appartiene  all'  interdetto  generale  locale, 

10  confesso,  regolarmente  parlando  , che 
non  possa  senza  colpa  concederti  U sepol- 
tura eeelesias: ica  a tutti  coloro  iqiiali  so- 
no dentro  i limiti  dei  luoghi  che  sono 
KoUoposti  alt*  mterxletlo,  se  non  ottengono 
per  privilegio  speciale  questa  cratia  ; nia 
quindi  non  viene  che,  cadendo  quella  spe- 
cie d*  ìnierdetlii  non  nelle  persone  ma  nel- 
le chiese  soltanto  c nei  cimiteri,  non  pos- 
sano seppellirsi  in  qualunque  altro  luogo 
sacro  non  interdi  ito  purché  non  siano  lega- 
ti coir  interdetto  personale  nè  abbiano 
data  causa  per  colpa  Icnu  all  interdetto 
Imalc.  Non  ostante  I*  inteidello  g(*neralfì 
personale,  po  sono  ancora  seppallirai  nel 
liio^o  sacro  i fanciulli  che  muoiono  avan- 
ti r uso  della  ragione  ; perchè  essendo  in- 
nocenti, non  deve  presumersi  che  la  Chie- 
sa ahhia  voluto  comprenderli  con  questo 
tnteideUo.  Al  contrario  dee  dirsi  se  Tin- 
lerdellu  sia  locale^  imperocché  per  la  loro 
iiinoccnea  non  viene  die  il  luogo  interdet- 
to o generalmente  o specialmente  ccasi  di 
esser  incapace  a ricevere  i loio  corpi.  Kd 
ecco  dunque  che  questa  proibisione  am- 
mette eccezione,  come  dice  il  nostro  teo- 
logo e come  abbiamo  noi  osservato  qui  sopra. 

Caso»  Sempronio  parroco,  non  ostante 
clic  la  sua  chiesa  fosse  tiisieme  a tutti  cU 
stranieri  interdetta,  ebbe  nel  giorno  della 
festa  del  patrono  iiu  discorso  ulta  presen- 
za di  un  gran  numero  di  stranieri.  Fu  dal 
curalo  su  di  ciò  ripreso  i ma  egli  sostenne 
fortemente  esser  permesso  il  predicare, 
quantunque  la  chiesa  »ia  interdetta  unita- 
mente ai  citati  stranieri 

D.  Sv  abbia  rrr^*io/ie  il  parroco  appura 

11  curato 

R.  Che  ha  ragione  il  parroco  : perchè 
quantunque  nel  tempo  dell'  interdetto  ge- 
nerile sia  proibito  fare  ì divini  ufGzj  nella 
chiesa,  cioè  quegli  uffizi  che  dai  chierici 
»nelionr>  celebrarsi , quale  è il  sagrifizio 
della  messa,  cccelUialt  alcuni  giorni  e- 
■pre«si  dalla  legge,  le  ore  canoniche  e le 
benedi/ioni.  che  possano  dare  ì niinistri 
della  Chiesa  ; tuttavia  la  prcdtcaxu'ue  non 
« pnubit\,  come  ha  didharato  Inooceiiio 


111  nel  cap.  4.  Ed  infatti  se  si  sottraesse^ 
IO  al  popolo  le  istruzioni}  le  eK'rtaaìoni  e 
le  predicazioni,  allora  sarebbe  privo  il  po- 
polo del  mezzo  principa'e  di  convertirsi  , 
e si  farebbe  contro  I'  intenzione  di  Dio  e 
della  Chie>a  stessa,  che  non  vogliono  altro 
se  non  che  la  conversione  del  peccatore. 

Altri  casi  possono  facilmente  sciogliersi 
dalle  note  di  sopra  e dalle  risposte  già 
date  ai  casi  nelle  pagine  antecedenti. 

DZLLE  P8SI  nai  TBiscarssoai  dili,*  la- 
TERDarra 

Le  pene  contio  quelli  che  violano  V in- 
terdctiu  sono  varie;  cioè  : 

I.**  Gli  eccle-iasiici  personalmente  in- 
terdetti, esercitando  T aito  proprio  dell' or- 
dine, oltre  il  peccato  mortale  . in<*orPoi7n 
r irregolarità  e iu  sos)>cns>ODe  dall' uffizio; 
e coloio  che  viobno  1'  intt  rdetio  locale  , 
almeno  generale,  incoirono  rinlcrdelto d.*i| • 
r ingresso  della  chiesa,  sono  privali  dell' 
elezione  attiva  e pissiva,  possono  per  sen- 
tenza esser  privati  dei  benefit*;  ed  i re- 
golari anche  esenti  che  non  osservano  I' 
ìtilerdcUo  locale  pronunziato  dal  papa  o 
dal  vescovo,  quando  si  os^«erva  dalla  chie- 
sa cattedrale  o mnlrìce  del  luogo  nel  qua- 
le abitano,  incorruuo  la  scomunica  ipso 
JticlOf  eleni  I de  seni,  ^xcomoi.  c conc 
Irtd.  sess.  15,  cap  12,  de  refnrni. 

2 * r laici  elio  s'  iiigeriscooo  per  forza 
nelle  cote  div  ne,  oltre  il  peccato  morta- 
le, incorrono  la  scomunica. 

bella  CBilAZlOEB  DB1  DIVINI  OFTllI 

D.  Che  cosa  è La  citsozi'Uie  dei  divini 
ujjl-.j. 

R.  £’  una  proibizione  della  Chiesa  per 
cui  i chierici  sono  tenuti  sotto  peccato 
mortale  di  cessare  dalla  celrbrazìone  degli 
unizj  divini  e dall  a miTiTnistrazioiie  dei  sa- 
ciamenti,  se  non  secondo  che  esige  la  ne- 
CCBtità,  t'  si  fa  in  segno  del  gran  dolore 
concepito  dalla  Chiesa  per  qualclre  grande 
ingiuria  recata  a aè  o alt*  onore  divino  c 
a modo  di  giusta  difesa. 

DELL  laBBCOLaaiTA* 

Di  qonnie  sorte  sta  l’ irregr-larità  essa- 
li siàoo  i suoi  effetti  egli  é ciò  che  si  ri- 
cerca da  noi  in  questo  luogo. 

Non  V*  l»a  alcuno  che  Ignori  essere  t ir- 
regolarità ut)  impedimento  canonico  , per 
cui  è proibito  di  ricevere  gli  ordini  e di 
esercitarli. 

Si  dice  impedimento  canonico  , per«lià 
viene  stibilita  dal  gius  ecclesiartico  o ca- 
nonico; onde,  secondo  la  sentenza  comune 
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dei  teologi  e canonisti,  l' irrecobritu  non 
ai  coiitnie  $e  non  ot*i  casi  espressi  dal  gius. 
Con  questo  impedimento  poi  viene  proi- 
bito il  riceviiuentn  degli  ordìoi,  ina  non 
si  rende  inetto  a ricev«-re  valid^inenle  i sa* 
cri  oidini  f quindi  sebbene  sia  illecita,  e 
pero  valida  I' ordinazione  d' un  uomo  ir- 
regolare Se  poi  I*  irregolarità  snpraggiunga 
acii  ordini  già  ricevuti,  proibisce  V eserci- 
zio dei  medesimi,  lìirene  dunque  e /«ri- 
ìuario.f  come  parlano  alcuni,  Ì‘  iiregolarità 
rende  inabile  T uomo  a ricevere  lecita- 
mente gli  ordini;  indii'ecte  poi  e secu/i- 
dario  proibisce  di  esercitare  le  funzioni  de- 
gli ordini  ricevuti. 

DIVISIO»  dell'  ItRMOLAltTA*. 

D-  Di  quante  sorta  é t irrego/nr.tù  ? 

H.  L irrecolarità  si  divìde  in  i-nale  e 
partioU:  2 * in  prrptlua  e tefnpo$'aie. 
totale  è quella  che  impedisce  di  ricevere 
e di  esercitare  qualunque  ordine.  La  par- 
ziale è quella  che  inipcdiscè  soltanto  qual- 
che ordine.  ( a perpetua  tempre  rimane  fi- 
no a tanto  che  sia  tolta  colla  dispensa  le- 
gittima del  su(>f>r>nre.  La  temporale  poi  é 
quella  che  irrìpedisce  ad  trWpus  srdanjen- 
te  il  ri  viere  gli  ordini,  cune  v g.  1'  età 
minore. 

La  priocip  de  distinzione  poi  è in  irre- 
gnUrilà  per  dtjetto  ed  irregolarità  per  de- 
litto. 

Gli  efleiti  deir  irregolarità  sono  di  tr« 
sorta:  1.^  I*  irregolarità  impedisce  di  rice- 
vere leckamente  gli  ordini  sscri  o anche 
le  «tessa  tonsura  : 2.**  di  esercitare  lecita- 
mente le  funzioni  degli  ordini  ricevuti: 
3.*  di  ricevere  lecilaraente  i benefia)  ec« 
clesiasi  ici. 

Quindi,  secondo  il  gindizio  dei  più  gra- 
vi .teologi,  pecca  gravemente  chi  nodato 
eoo  irregolarità  anche  occnila  ottiene  un 
benefìrio  ecclesiastico.  Imperocché  dandosi 
il  benefìzio  per  V uffìzie,  ^ui  ab  hoc  rxctu- 
«/ilsrr,  ab  ilio  pariter  nrceri  inteliigitttr. 
Che  se  r irrcgoUrilà  é parzisle  , non  re- 
sta proibito  da  tutti  i benefìzi,  ma  sol- 
tanto da  quelli  che  richiedono  l' ordine 
dal  quale  uno  é escluso  per  T irregolarità. 

dell  irregolaritd  da  difetto 
incolpabile. 

L’  irregolariià  da  dÌf(kto  incolpabile  è 
di  molle  specie.  La  prima  proviene  da  di- 
fette o mancanza  della  ragione,  della  scien- 
za. della  fede  stabile  e soda. 

Per  difetto  della  iciema  sono  irregolari 
fotti  coloro  che  non  hanno  la  s<  irnza  rbe 
si  rieerca  per  il  legittimo  ricevimeMto  de- 
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gli  ordini  e per  il  legittimo  esercizio  Jri 
medesimi. 

Nota  11  concilio  tridentino,  sess.  21, 
esige  in  quelli  che  vogliono  ricevere  la 
tonsura  che  siano  cresimati  , istruiti  negli 
elementi  delia  fede  e che  sappiaiiu  legge- 
re e scrivere.  Per  i quattro  ordini  minori 
poi  , esige  che  gli  onlin.indi  srippiano  la 
iiticna  latina  ; por  il  sudduicnnaiu  o dta- 
coiMto,  che  sappiano  quelle  cose  le  qitalt 
appartengono  al  sacramento  dell'  Ordms 
ed  al)'  ullizio  divino;  per  i sacerdoti  p n, 
che  possono  ainniaeslrarc  ed  istru  r>i  il 
polo  nelle  cose  necessarie  alia  siiuie.  I.a 
mancanza  di  questa  scienza  cnm|M‘tcnte  , 
la  quale  ^ ricercata  dal  concilio  di  Tren- 
to, produce  r irrecolarità. 

Per  difetto  dePa  ro.i^io/ie  sono  irrc-’oliri 
tutiico  oroi  tieneson  > p'ivi  ljlt!,o  io  ifzriciiiifì 
i pazzi,  i furiosi,  i.  li  enerzun>*'tMo  indemoniali. 

Per  difetlo  della  fede  stabile  sono  iric- 
goLri  i nenftti^  c nè  quelli  che  , dall  in- 
fedeltà convertili  alla  religione  cristiana,  di 
tresco  stati  battezzati* 

Nota.  I fanciulli  che  dìsccnuono  dagli 
F.biei  o dagli  inledeli  non  sono  irre;;(iUrÌ, 
qoaloia  siano  sUti  b.-iltezrati  mdU  prima 
iniao/ia,  se  d.i  quel  tem{>o  siano  srinpre 
vissuti  cristianamente  , percliè  nuli  sono 
ncofìii  piu  che  gli  altri  cristiani,  c perchè 
cosi  sostiene  il  c.  9 de  rescr  ; in  parità 
pelò  di  circostanze,  se  ci  sono  inolio  ge- 
nerati da  genitori  cristiani  ì quali  siano 
cap.ici  per  >1  ministero  cbiericale , senza 
alcuna  diffìcoUà  essi  si  devono  a quelli 
preferire. 

La  2.a  proviene  da  difetto  del  corpo  , 
per  cui  è irregolare  chiunque  ha  til  di- 
f^elio  di  corpo  o deformità  o malattia  cor- 
porale che  non  può  esercitar  gli  atti  dcl- 
)'  ordine  o asssduUnienle  o con  grande 
indeceoza  o pericolo  o scandalo  dei  circo- 
stanti. 

Nota.  Chi  ha  qualche  difetto  di  corpo, 
il  quale  impedisce  di  ricevere  il  sscerdo- 
zio  è anche  irregdare  per  ricevere  gli  al- 
tri ordini  inferiori  e sacri.  Se  poi  nò  ac- 
cade dopo  ricevuto  il  sacerdozio  , diventa 
solamente  irregolare  quanto  alle  funzioni 
per  le  quali  è inabile  e non  già  quanto 
alle  altre. 

la  3. a proviene  da  mancanza  di  liber- 
tà, per  ragione  della  quale  sono  rtilusi  gii 
schiavi,  quando  non  abbiano  avuta  prima 
la  libertà,  dai  loro  padroni,*  sono  esclusi  i 
soldati  sinché  esercitano  un  tal  uffìcio  ; 
sono  esclusi  quelli  che  sono  obbligati  di 
render  conto,  cioè  i compniisii,  nè  devono 
essere  ordinati  se  prima  non  depoogono 
un  tal  impiego  e non  rendoro  i oinli  ( c. 
unic.  de  obi  od  rat.  ) 


4R6 

La  quarta  proviene  da  difrtlo  dei  anta* 
lìf  per  cui  sonu  irregolari  tutte  le  persone 
illegitlioie,  anrhe  occultamente  tali,  o spu- 
rie o naturali.  Si  eccettui  quiindo  i Ggliunli 
naturali  siaiiu  legittimati  cui  malrinu.nio 
susseguente  ( c.  G Qui  filii  suut  Uf^itinii  ) 
o quando  siano  giudicati  secondo  [il  gius 
legiuimi. 

La  quinta  da  difetto  di  sacramento  o 
di  significazione  di  sacramento  e dalla  bi- 
gamia o moltiplicazione  del  Matrimonio 
contratto  anche  prima  del  Dattesiino.  La 
bigamia  poi  che  produ<*e  1’  iri^^olarilà  é 
di  tre  sorta,  ci**è  vera  , interpretativa  e si- 
miiitudinaria.  La  prima  é quella  per  cui 
alcuno  prende  legittimamente  e successi- 
vamente due  mogli  ft  cvnmmmat  in- 
terpretativa è quella  per  cui  alcuno  , se- 
condo 1 interpretaziune  del  gius,  é bigamo, 
sebbene  non  abbia  contratto  con  due  mo- 
gli : SIC  interpretative  Li^amui  ist  qui  in 
Matrimonio  ducU  viduum  aut  puellam 
ab  altero  jam  corruptum  , qui  accedit  ad 
propnam  uxorem  poH  udultenum  ab  i$pa 
jam  commiisuAt.  Nthil  porro  re/trit,  *ii  e 
irxoris  viiium  marno  innoiescut,  uve  nonx 
alque  in  utraque  specie  trrtgularitas  pro~ 
inde  contrahilur.  Quum  e/ittn  hujusmotii 
trregularitas  sit  ex  drj'tctu,  culpam  nul- 
lam  postulai  % sed  ab  ignorante  quoque 
incurritur.  La  bigamia  similuudinaria  e. 
()uclla  la  quale  ba  uni  certa  siinilitudine 
di  Matrimonio  iterato,  eJ  in  qu  'sto  sensu 
r bigamo  qui  post  sacrvs  ordtnts  uut  so- 
Umne  ì'eitgionis  votum  nuptins  conlrahit 
et  omsummat.  Ilio  nanique  duplex  quo- 
dammodo  conjugale  foedus  inisse  videtur, 
ulterum  spirituale  cum  Ecclesia^  alterum 
carnale  cunt  uxore. 

La  sesta  proviene  da  mancanza  di  mi- 
teaaa,  per  cui  contrae  1’  irreuoìarilà  qualun- 
que battezzato  il  quale  voluntariaiiicute  e 
prossiiDsmcnte,  sebbene  piustamenie,  cou- 
curre  alla  morte  o alla  mulilazione  di 
qualcite  persona  o alV  afr^'tliiroentu  della 
morte,  seguilo  ebe  sia  1*  effetto. 

Quindi  per  difetto  di  muezAi  sono  ir- 
recolari  quillì  i quali  m cousa  sont-uinis 
ludices  a^unt  et  qui  vel  ntortis  vel  mali' 
lationis  sententiam  ftrunt.  Quelli  che  in 
tali  giudis)  fanno  V uffizio  di  nutajo  fisca- 
le ecc.  o in  qualche  mudo  pros:ìiinaiiiente 
concoriOMO  alla  stossa  sentenza  di  sangue 
o alla  di  lei  esecuzioim. 

Non  sono  poi  irregolari  coloro  che  ri- 
motamente  soltanto  concorrono  alla  sen- 
tenza o all'  esecuzione  della  rourte,  come 
▼.  g.  il  principe  che  fa  le  lezgi  le  quali 
condannano  a morte  e che  istituisce  i giu- 
dici e gli  altri  luioislri  di  giustizia,  o che 
comanda  che  si  faccia  esame  e giustìzia 
a pra  quaLhe  fatto. 


In  quanto  poi  alla  gueira,  Ìo  dirò  che 
r essere  ascritto  solamente  alla  milizie  o 
il  fiori.ire  U*  armi  unii  induce  l' irregola- 
rità. Quetli  p»t  de*  s(>lda|i  sono  irregolari 
i quali  couiiiicitunA  uccisione  o mutil.izio- 
iie.  In  dubbio  si  dee  chiedere  la  dispensa 
ad  Vtiutelam. 

Lei  medici  e chirurgi  dico  : i laici  i 
quali  secondo  le  regole  dell.)  loro  arte  e- 
serriiano  medicina  e chirurgia  non  sono 
irregolari:  imperocché  sono  moui  od  eser- 
citare tali  arti  per  vendetta,  ma  piuttosto 
per  rarità  (in<ie  costoro  divengono  allora 
Bollanto  irregolari  quando  per  ignoranza  o 
negligenza  gravemente  colpevole  'avrannno 
dato  causa  alla  morte  o mutilazione  di 
un  altro:  nel  qual  caso  sarà  irregolarità 
ex  delieto. 

I diicrici  poi  costituiti  negli  ordini  mag- 
giori non  possono  e«eiLÌtare  alcun*  arte  di 
chiiurgia  la  quale  induca  una  incisione. 

Non  giù  dovià  dirsi  lo  stesso  dei  chie- 
rici cosliiuiti  negli  ordidi  minori,  secondo 
ebe  insegnano  molli  teologi  e canonisti  ap- 
poggiati al  decreto  d'  Innocenào  111  , cap. 
iVV  clerici  , il  quale  fa  nieuzione  soltanto 
del  suddiacono,  diacono  e sacerdote. 

La  sellima  pioviene  dalla  mancanza  di 
buona  fama,  cioè  dall' infamia. 

Quest'  iufamia  è altra  di  f^ius  , altra  di 
Jatto.  Di  gius  è quella  che  c stabilita  dal 
gius  o canonico  o civile. 

L'  infamia  di  fatto  è la  pubblica  notizia 
di‘1  delitto  coinmeso:  per  cui  la  lama 
dell'  uoiiio , considerata  la  qualità  e le 
stato  della  persona,  resta  appresso  i pru- 
denti gravemente  offuscata  ed  oscurala, 
sebbene  un  tal  delitto  nou  sia  infime  se- 
condo le  leggi  t <‘usi  V.  g.  sono  infami  i 
chierici  che  si  ubbriac(>no. 

L'  infamia  del  gius  è dì  due  sorta  : una 
die  mediante  la  legge  si  contrae  sul  fatto 
alesso,  r altra  che  proviene  dalla  sentenza 
del  giudice  con  cui  ha  condannato  ad 
una  perù  che  mollo  gravemente  infama  , 
come  V.  g.  é V esser  battuto  colle  verghe 
cd  ignofuiniosimente  condotto  per  la  pub- 
blica piazza. 

L'  irregolarità  che  proviene^dall’  infamia 
di  fatto  si  leva  senza  dispcusa,  colla  pub- 
blica e costante  tuulazioue  di  vita. 

L*  irregolarità  che  proviene  dalT  Infa- 
mia lo>to  o per  8enleiiz.t  di  giudice  con* 
tratta  per  qualche  pubUicc  delitto  non  si 
leva  fuorché  con  la  dispensa. 

nash’  tazEcoLsaiTA'  cita  scova  dal  dblitto. 

In  cinque  modi  si  contrae  quest*  irrego- 
larità l.a  Dalla  ripetizioue  del  Ballesimo, 
per  cui  sono  irregolari  quello  che  sciente- 
uieotc  é ribattezzato  c quello  che  ribatuz- 


ta  , cnù  pur€  quello  il  quale  fuori  del 
raso  di  necessità  permette  di  etaere  bat- 
terulo  da  un  eretico 

lu  luopo  si  enntrae  dal  ricevere  ille- 
citamente pii  ordini:  e la  incorrono  in 
pruno  luopo  chi,  non  e sendo  esaminato  u 
ammesso  o sostituendo  un  altro  a lui  per 
r esame,  dolosamente  si  miscliia  ita  gii 
ordinandi  ; dii  nella  scomunica  map- 
piure  ricevette  l'ordine  sacroi  3.^cl*i  esercita 
r atto  dell*  ordine  , die  non  ha  ; 4.^  chi 
ceh^bra  nel  luogo  interdetto. 

In  3.**  luogo  si  contrae  tal  irregolarità 
d dl’  omicidio  e dalla  routilasione  commessi 
culpevulineiite  ed  ingìusiaueote,  o fìsica- 
mente  o muralmente,  r.  p.  col  comando, 
col  con«iplio  ecc.  , o anche  coll'  interpreta- 
ziune nepativa,  cioè  non  impedendo  quan- 
do alcuno  è per  giustizia  tenuto  d’  impe- 
dire. 

iVutn.  Decsi  però  qui  notire  che  tal  ir- 
repolarilà  non  si  contrae  a cagione  deli’  o- 
micidio  seguilo  per  un'azione  illecita  ma 
non  pericolosa,  purché  abbia  costui  usala 
la  dovuta  dilipr nza  ; perché  non  • neppur 
in  causa  volontario. 

Altri  pTÌ  sono  di  parere  che  ti  contrae 
per  la  morte  di  alcuno  seguita  du  qua- 
Innqiie  illecita  azione;  per  lo  che  dicono 
che  il  più  sicuro  è dimandare  In  dispensa. 

Se  I'  omicidio  poi  è aOTuto  casuale,  non 
si  centrar.  Lo  stesso  si  dica  della  mutila, 
r.ioue  volontaria  e casuale  , la  quale  nel 
gius  è paragonata  all’ omicidio.  Cap.4Je 
ralp.  c altrove. 

lo  4.®  luogo  si  contrae  1’  irregolarità  per 
r apostasia  della  fede  o per  1’  eresia. 

Àbta.  Deesi  qui  notare  che  secondo  il 
gius  comune,  I’  eresia  rende  irregolari  quelli 
che  la  professano  ed  ì loro  figliuoli  sino 
al  secondo  grado  nella  linea  patema  , c 
nella  linea  materna  sino  al  primo  grado 
i fautori  degli  eretici  , gli  apostati  dalla 
lede  ed  i loro  difensori;  cosicché  dopo  dì 
essersi  riconciliati  non  possono  essere  or- 
dinati senza  la  dispensa,  secondo  il  cnp.  2 
eie  AoerrC.  iti  (j,  cap.  1 5 e 32  dist.  10 

D.  r/  chi  e rii^vi>ata  V irvc^olavit'a  die 
nmee  dalla  tretia  ? 

R.  Secondo  il  gius  comune  , è riscri.nia 
al  pontefice  allorché  é notoria:  se  poi  è 
occulta,  allora  i vescovi  possono  in  essa  di- 
spensare. 

D.  Questa  irregolarità  si  estr/idf  anche 
ai  figliuoli  ille»itiimi  degli  eretici  ? 

R Sicuramente;  é ciò  perchè  1' inconti- 
nenza non  sia  preferiti  alla  castità 

D.  5i  estende  anche  a quelli  che  tono 
nati  prima  che  i loro  genitori  cadessero 
nell'  eresia  ? 

il.  No;  iropcroccbc  la  materia  penale  si 
deve  restringere  più  che  si  può. 
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In  5.  luogo  si  contrae  l' irregolarità  per 
gravi  delitti  pubblici  che  hanno  annesta 
r infamia,  come  sono  v.g.  la  simonia,  il  de- 
bito di  lesa  iiiae^ta,  lo  spergiuro  tn  giu- 
dizio ecc.;  così  pure,  secondo  il  Tridenti- 
no, il  rapiinerito  della  donna  , il  favoie 
di  esso,  ed  il  «luelln.  Ma  non  si  contrae, 
se  *1  delitto  è uicuito. 

Aula.  Dccti  qui  notare  che,  per  con- 
trarre r trrcguUrilà  proveniente  da  delittn, 
si  ricerca  la  colpa  mortale  consumata  e- 
steniainenle;  ]>crriié  1'  irregolarità  è una 
pena  eravissima  per  sé  stessa  perpetua  e 
dilfìcile  da  esiere  limessa,  altrimeuti  non 
sarebbe  proporzionata  al  delitto. 

D.  Chi  può  diipensnre  neU'irregolaritàì 
R.  I vescovi  pusAouo  dispensare  coi  loro 
sudditi  in  ogni  irr<';:oljrità  e sospensione 
che  deriva  da  delilto  occulto  e non  devo- 
luto al  foro  contenzioso,  eccettuata  quella 
dell  omicidio  volontario. 

In  tutte  le  altre  solamente  il  papa  può 
dispensare  o chi  ha  avuto  da  lui  un  tal 
priv  liccio. 

D.  Se  uno  atvsse  ottenuta  la  facolta  di 
assolvere  dalle  censure  riservate,  può  an  • 
che  assolvere  dall'  irrrjofìirirà  ? 

R.  No  certamente,  percliè  l' irregolarità 
non  è censura.  Secondo  poi  la  cura  roma- 
na, non  è mai  concessa  la  facoltà  di  di- 
spensare dalla  irregolarità,  se  nou  si  fa  e- 
sptessa  menzione  di  essi. 

ifoM.  Le  dispense  dalle  irregolarità  le 
qu^li  devono  servire  pel  foro  esterno  si 
prendono  dalla  dataria.  Quelle  che  devono 
servire  pel  furo  interno  si  prendono  dalla 
penitenzieria. 

Prescindo  qui  di  esporre  secondo  il  me- 
todo intiaprcso  i casi  pratici,  come  quelli 
che  dal  sin  qui  detto  possono  con  tutta 
facilità  sctngli(*rsi  da  qualunque  anche  me- 
dio<u«  confessore;  onde  non  altro  rimane 
che  rinnovare  le  mie  proteste  nel  primo  e 
secondo  tomo  di  quest’  opera  già  erposte  , 
cioè  di  rimettere  quanto  ho  Krilto  al  giu- 
dizio de' mi,;!  ori  e specialmente  al  giudi- 
zio della  santa  madre  chiesa  cattulica,  apo- 
stolica, romana. 

rOOMCLAB  SOUT4I  DÌS1«5S4T10K1S. 

Post  ahsolutioncm  a p'*ccatis  ac  censurtt 
a confessarlo  deputato,  mutatis  mutan- 
dis,  adhibcndae  prò  i^lalrimonio  coatra- 
heiido. 

Et  insitper  auctoritate  apostòlica  miki 
specialiter  delegata,  dispenso  tecunt  «u- 
per  impedimento  primi  ( seu  secundi 
seu  primi  et  secundi  ) gradus  ex  copu^ 
la  iliicita  a te  habita  cum  savore  mu- 
lieris  cum  qua  coniraAcre  inlendis,  pro- 
veniente] ut  praefato  impedimento  non 
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oòiiante,  Matvimonium  cum  dieta  rnulU^ 
re  publicet  tenuità  Jarma  conciUi  tri- 
defiiim  , coutt^lierct  eonsummart  et  in 
ro  reamnere  licite  potsU  et  valeas.  In 
nomine  Patri»  etc. 

Pro  prolU. 

JCl  tnmper,  eaJem  auctoritate  apostolica^ 
pmUtH  quam  ex  Matrimonio  suteeperis 
Lmttmam  fare  nuncio  et  decloro.  In 
ttuinine  Patri»  etc. 

All  rom^ii^ndum  in  Matrimonio  conlrado, 

/Tt  iniuper,  auctoritate  apostolica  mihl 
specialiter  delegata,  dispenso  teeum  »u~ 
per  impedimento  primi  affinitati»  gra^ 
i/ut  ex  copula  iUicita  quam  cum  soro- 
i%‘  tuae  putatee  conjugit  antea  hal/ui“ 
Iti,  ut,  ilio  non  obstante,  renovato  con- 
tensu  cum  praefata  conjuge,  Matrimo- 
nium  cum  illa  contraAr/'if,  coiisummare 
1 1 in  eo  remanere  iicitt  passi»  et  va- 
Lea»  ; et  pariter  eadem  auctoritate  apo- 
»toiiea  prolem,  »i  quam  »u»cepisti  et 
suscepevi»,  legitimam  fare  decerno  et 
decloro^  eie. 

A volo  caititalis  ad  contrahendtim 
Malrimonium. 

JCt  insuper,  a/irtonlaie  apostolica  nuhi 
specialiter  delegata,  dispensa  tibi  \>otum 
cnstitatis  quod  emisisii,  ad  rjffectum  ut 
Malrimonium  cenfr^Aerr  et  dvbitum  con- 
jngaie  reddere  et  petere  lìcite  possi» 
et  valeas,  et  in  opera  quae  ubi  prue» 
scripsi,  dispensando,  commuto. 

In  nomine  Palris  etc. 

! 

A voto  castitatis  ad  pervnveraoduni 
in  Matrimouio. 

Et  inmper,  asictnritate  apostolica  mihl 
sfteciidiltr  concessa,  dispenso  tecum,  et 
te,  no/t  obstante  voto  cattitatis  quod 
eruisisti  et  transi’retsus  fuisti,  in  di'» 
cto  A/jfn>nmiio  remanere  et  debitum 
conjnga  reddere  posse  et  debei't  decla- 
ro;  et,  ut  idem  debitum  etiam  exigere 
licite  pntsis  et  valras , tecum  eadem 
auctoritate  apostolica  dispenso. 

In  nomine  Patris  etc. 

BREVE  ISTRUZIONE. 

Del  cardin<de  Gia//o  Spinola  circa  i 
contratti  dt  vendita  a Cretienza. 

Estendo  pervenuto  alla  nostra  nolìiia  , 

per  r«1.4XÌoiie  di  pcisoiie  pie  e religiose. 


non  senia  dispiacere  dell’animo  nostro  , 
che  in  lutti  quasi  i luoghi  di  questa  dio*- 
cesi  si  fanno  alcune  specie  di  contratti  af- 
fatto illeciti  ed  usurarj , con  datino  nota- 
bile dei  poveri  e'  non  meno  pregiudizio 
delleanime  dei  contraenti  che  nei  mesi  dì 
dicembre  e gennajo  vendono  il  grano  in 
credenta  con  patto  di  aspettarne  la  solu- 
tione  del  presto  tino  al  mese  di  agosto  o 
di  pagarsegli  p.-r  ciò  uno  scudo  di  vantag- 
gio sopra  il  prezzo  rigoroso  che  corre  a 
denaro  contante  nel  tempo  del  contratto 
io  detti  mesi  di  dicembre  e di  gennajo  ; 
e che  parimente  nei  suddetti  tempi  danno 
a credenza  carne  porcina  da  pagarsegli  ad 
agosto  cinque,  sei,  sette  ed  otto  baiocchi, 
risp.'ltivamente  ai  luoghi  , sopra  il  prezzo 
corrente , pecunia  numerata , nel  tempo 
della  vendita  : nei  quali  contratti  appari- 
sce chiaramente  l'usura  palliala  . come  non 
solo  è stalo  qui  conchiuso  da  più  teologi  e 
da  quattro  dei  pnmarj  di  Borni  , ai  quali 
fu  da  noi  commesso  1’  esame  di  questo 
fatto,  ma  anche  da  una  congregazione  di 
altri  teologi  a quest'  effetto  specialmente 
deputata  da  Nostro  Signore,  le  di  cui  san- 
tissime determinazioni  abbiamo  Boalrocute 
pensalo  d'implorare  in  un  dubbio  cosi  im- 
portante ; pertanto,  desiderando  noi  di  rslìr- 
|»re  quest' ^bbomìnevole  vizio . per  quanto 
sia  possibile)  dalla  nostra  diocesi  e togliere 
quest'  infezione  dal  nostro  gregge  ; avendo 
primieramente  riguardo  al  rimedio  delle 
anime  per  il  pipato,  abbiamo  giudicato 
bme  dì  porre  qui  sotto  la  lettera  colla  quale 
r emìneutissirao  Altieri  , per  ordine  dellu 
Santità  Sua,  si  è de;*nato  rispondere  alle 
nostre  richieste,  e ddli  quale  chiunque 
sarà  trascorso  ùi  sìmili  contratti  potrà  re- 
golarsi intorno  alle  restiluttoni  che  dovrà 
fare  delle  usure  sin  qui  praticate;  e ri- 
mirando secondariamente  al  sovvenimcn- 
to  dei  poveri  in  avvenire,  aùbiamo  di 
più  risoluto  di  soggiungere  alcune  rego- 
le generali  circa  t suddetti  contratti  e 
prezzo  giusto  delle  cose  da  vendersi  in 
credenza,  accio  possi  o:uuno  delle  me- 
desime prender  la  formi  di  celebrare 
contratti  leciti  in  casi  simili  ; e sappia- 
no anche  t confessori  coma  avranno  da 
portarsi  coi  loro  penitenti,  ogni  volta  che  gli  oc- 
corrino  i medesimi  casi,  giacche  uoi  perora 
con  questi  paterni  avvertimenti  pensiamo 
solo  di  dare  opportuno  rimedio  alle  in- 
ferme coscienze  dei  nostri  sudditi  s«D'a 
punto  toccare  il  foro  esteriore.  Non  trala- 
sciamo però  d'avvertire  tutti,  che  per  1' 
avvenire  si  aslenghino  dai  sopraddetti  con- 
tratti illeriti,  perché  altrimenti  contro  i 
contumaci  e che  nou  vorranno  emendarsi, 
dopo  che  per  una  nostra  lettera  circolare 
d ella  a qnest'  effetto  ai  vicarj  foranei  , 


arcipreti»  curali  e confetiori  della  diocesi 
tolto  la  data  in  Nepe  dei  27  aprile  1672 
gli  saranno  perTenuti  a notizia  qiieali  no- 
stri giusti  seutìmenti,  ti  procederà  poi  in 
forma  jiiris»  ed  al  castigo  di  tal  vizio  ab- 
borrito  da  latte  le  leggi  e naturali  e di- 
vine e umane. 

Ltcrreai  obl  cuoisvlb  àlti&ri 

d'  ordine  di  nostro  Signore  circa  le 
resiituzioni  delle  mure  nei  con- 
tratti di  vendita  a credenza. 

ICfninentisuftto  e Jìei>erendtssimo  Si- 
gnor  mio  Oisort/a/id/ssioio. 

I 

Etiendo  considerati  d’  ordine  di  Nostro 
Signore  ì dubbi  e le  domande  fatte  da 
vostra  eminenza  con  sua  lettera  dei  due 
del  corrente:  i teologi  deputati  ad  esv 
roinare  l' importanza,  hanno  risposto  do- 
versi restituire  le  usure  praticatesi  con 
persone  certe»  alio  medesime  , I'  incerte  . 
o di  persone,  le  quali  non  abbiano  lascia- 
ti eredi,  potersi  da  vostra  eminenza  appli- 
care ad  opere  pie  a di  rilassarne  ancora 
alcuna  parte  a quelli  usuraj.  quando  sia- 
no poveri.  Sono  stati  anche  di  parere  che 
con  le  restituzioni  incerte  possa  darsi  h 
facoltà  di  erigere  il  Monte  ; purché  nell 
erezione  di  esso,  si  osservino  le  condizio- 
ni prescritte  e si  escluda  ogni  pallio  di 
usura;  c delle  stesse  restituzioni  di  lu- 
cri» purché  siano  di  usure  incerte  » sono, 
state  di  senso,  che  vostra  eminenza  posu 
valerti  per  U restaurazione  della  catte- 
drale. Dentro  questi  termini  Nostro  Si- 
gnore concede  all’ Eminenza  Vostra  la  fa- 
coltà necessarie;  ed  io  le  bacio  umìlissi- 
mamente  le  roani. 

Roma.  23  aprile  1673. 

D.  V.  E. 

Utailist,  e D^voiiss.  Sct'vitote 

P.  cardinale  Altieri. 


REGOLE  GENERVLI 

da  ostervarsi  nei  contratti  di  vendila, 
a credenti 

Due  regole  generali  devono  osservarsi 
nei  contratti  di  vendita  a credenza  ; la 
prima  si  é.  che  non  si  venda  il  tempo» 
cioè  che  della  cosa  venduta  non  pretenda 
quello  che  vende  qualche  cosa  di  più  del 
prezzo  giusto  per  il  tempo  che  concede  a 
pagare.  La  seconda,  che  il  medesimo  non 
ponga  sè  stesso,  o sempre  o per  il  più»  in 
sicuro  del  guadagno,  ed  il  compratore  per 
F.  Sperone  Morale  ec. 
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il  contrario  io  sicurezza  della  perdita  : « 
perché  queste  regole  dipendono  molte  vol- 
le dall' intenzione  del  venditore,  quindi  é 
che  il  prudente  confessore  dovrà  in  simi- 
li casi  esplorar  bene  l' intimo  di  questi 
sua  intenzione  , poiché  chi  vende  per  e- 
sempio  il  suo  grano  in  credenti  nel  rae*e 
di  dicembre  per  riceverne  il  prezzo  nel 
mese  di  agosto:  o intendeva  di  venderlo 
nel  suddetto  mese  di  dicembre,  o pensa- 
va di  trasferire  questa  vendila  in  altro 
tempo  » quando  forse  probabilmente  cre- 
deva ebe  potesse  valer  più  caro,  come  v. 
g.  nel  mese  di  maggio. 

Se  inlendeva  di  venderlo  nel  mese  di 
dicembre,  ood  può  senza  manifesta  nota 
di  usura  pretenderne  prezzo  maggiore  del 
prezzo  giusto  che  corre  nel  predetto  me- 
se, altrimenli  venderà,  il  tempo  ; ma  se 
pensava  di  trasferirne  la  vendita  in  altro 
tempo,  o determina  in  questo  caso  il  prez- 
zo che  corre  nel  tempo  che  vende  » o sì 
contenta  che  questa  determinazione  abbia 
a dipendere  da  un  tempo  futuro.  Se  de- 
termina al  suo  grano  il  prezzo  che  corre, 
ancorché  determinasse  il  prezzo  rigoroso  » 
questo  contratto  é lecito,  purché  non  tra 
scenda  il  detto  prezzo  rigoroso  : mentre 
devomì  considerare  dalla  sua  parie  i pe- 
ricoli, le  fatiche  e le  spese  che  regolar- 
mente occorrono  nella  conservazione  del 
grano  tino  al  tempo  nel  quale  aveva  pro- 
posto di  venderlo:  se  poi  hKÌa  che  que- 
sta determinazione  dipenda  da  un  tempo 
futuro,  0 vuole  che  questo  tempo  sia  quel- 
lo del  pagamento  o altro  determinato , 
benché  in  esso  comunemente  soglia  valer 
più  caro  che  in  altro  tempo  precedente; 
o pretende  che  abbia  a dipendere  da  un 
tempo  futuro  ìudeterniinato. 

Se  vuole  che  dipenda  il  prezzo  da  nn 
tempo  futuro  determinato»  come  se  dices- 
te V.  g.:  io  ti  vendo  adesso  il  grano , che 
mi  pagherai  nel  mese  di  agosto  al  prezzo 
che  vaierà  a maggio  o a giugno;  questo 
contralto  é lecito . purché  due  cose  vi 
concorrano:  la  prima,  che  non  pattuiKO 
dal  prezzo  sommo  che  correrà  nel  tempo 
del  pagamento;  ma  al  più  del  prezzo  me- 
dio : la  seconda  che  si  deduebino  dal  prez- 
zo le  spese  che  dovrìsno  farsi»  e tutto  ciò 
che  sarebbe  mancato  nel  con^rvarlo  aino 
a quel  tempo  secondo  il  giudizio  degli 
uomini  periti  ed  esp:^rlì  Ma  se  pretende 
die  il  prezzo  abbia  a dipendere  da  un 
tempo  futuro  indeterminato,  come  se  di- 
cesse V.  g.  io  voglio  che  mi  paghi  il  mio 
grano  Unto  quanto  vaierà  in  qualsivoglia 
tempo  sino  alla  soluzione  del  prezzo  quan- 
do si  veitJeià  più  caro,  il  contralto  è uui- 
raio»  perché  egli  si  assicuri  per  il  più  del 
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piadagnoe  pone  per  contrario  il  compra- 
tore nel  «icuru  JeiU  perdita. 

Queate  regole  ai  veritìo.ino  parlicolir- 
melile  tieili  vendita  a credenza  o commn« 
l.itione  economica,  die  é allora  che  il  veii- 
deale  non  intende  di  negoziare  il  prezzo 
di  ciò  che  vendei,  ma  di  aervtr»cne  aolo 
ad  u*o  proprio:  e però  aebb-ne  in  e*ao 
piò  succeder  lalsrolla  il  ilanno  emergente, 
non  per  'que>to  potrà  giammai  il  lucro 
ceaaante,  aiccome  polriad  forse  considerare 
nella  vendita  o commutazione  ne^aziativa: 
(inde  non  può  un  mercante  che  tiene  i 
anoi  denari  aempre  esposti  al  negozio,  ven* 
cler  le  aue  merci  più  care  in  credenza  die 
a pecunia  numerata,  perche  vendendo  a 
credenza  si  priva  del  guadagno  che  colli 
negoziazione  avrebbe  potuto  acquistare.  Il 
che  ha  da  intenderai  con  queste  limita- 
zioui.  1.”  Che  veram-nte,  perché  non  ri- 
ceve attualmente  il  pr^'^zzo,  p-»rda  di  quel- 
l'i  il  guadagno.  2 ® Che  nell'  alterazione 
dal  prezzo  abbia  in  Ccnaiderar.ione  di  pe- 
ricoli te  iatiche  e le  ap'^se  che  avria  fatte 
ucl  conservare  le  aue  merci  { c perciò  non 
deve  alterarlo  sopra  il  prezzo  r gorojo  clic 
corre  S.**  Che  non  venda  in  crirdonza  per* 
chè  iiufi  può  vendere  Ji  p>resente  in  pe 
cuoia  numerata  d.®  Che  ammonisca  il 
compratore  che  »gli  VL-raoiente  coram 
per  la  dilata  soluzione  cessa  di  guida- 
gnare  tanto  quanto  gli  vende  a creden- 
za più  Ciro  del  prezzo  ciuat.j  le  sue 
ni«»rci  ; acciò  se  il  su«idetio  con  questa 
condizione  non  vuole  comprarli,  sia  posto 
in  sua  libertà. 


RC:G-)LE  GEXER.4L1 


intoì  n»  al  prezzo  nei  sopraddelli 
contratti. 

Il  prezzo  giusto  in  ogni  specie  di  vendi> 
la  noli  ha  solo  da  dipendere  d.illa  volon- 
tà dei  venlitoril,  ma  dee  piuttosto  cs*er 
lassalo  dal  principe  o repubblica  o dalla 
comune  opinione  delle  bere  o mercati , 
(’ppure  dalli  prudenza  di  uomini  periti  e 
dibiiene,  ebe  devono  in  questo  aver  ri- 
guardo a molle  cose,  cioè  alla  necessità 
della  cosa  che  si  vende  , all*  abbondanza 
o carestia,  alle  fatiche,  alle  spese,  all'  in- 
dustria , ai  pericoli  nella  negoziazione  o 
mercanzie,  alla  frei|uenta  dei  venditori  o 
compratori,  al  miglioramento  o deteriora- 
zione delle  merci,  al  luogo  dove  ile  me- 
desime si  c insegnano,  ed  al  tempo  nel 
quale  sì  consegnano  : perchè  siccome  il 
prezzo  giusto  è quello  che  corre  nel  luo- 
go dove  si  consegiUQu  le  merci,  cosi  é an- 


cora regolarmente  quello  chi  corre  nel 
It'vipu  quando  si  cousegoano  : é ben  vero 
eh-?  non  consisto  questo  prezzo  nell’  indi- 
vis‘b  le  , ina  avendo  le  sue  p.arti,  si  divi- 
de in  maniera  che  altro  c i-?gmoso  o su- 
premo aliro  infimo  c pio  od  uitr.i  medio- 
ere,  (juale  sarebbe  , per  c>eiiipio,  il  dicci 
fra  r undici  ed  il  nove. 

Pi  tutto  ciò  che  fi  è detto  molto  cose 
si  d<‘diioorio.  1.®  Che  iicJI' cstimaziunc  del 
prezzo  giusto,  se  ha  da  rig>i.ird.irsi  all.v 
stima  comune  de;li  tioiuiut,  non  dov rossi 
aiere  in  convideraz'0?'.e  le  spese  o i peii- 
roli  ai  quali  taluno  in  par! icotarc  avrà  p.>- 
tutn  sojgiacerc  ; e perù  non  può  vendere 
alvuno  le  s ic  cose  s-pra  (|uesln  prezzo 
comunemente  t.v>salo,  bemhù  abb.a  fatto 
nelle  medesime  maggiori  spese. 

2®  Nelle  vendite  a credenza,  in  parti- 
rnlaic  di  grano,  vino,  olio,  carne  poiciiia 
c simili,  non  ha  da  stimarsi  prezzo  giusto 
quelli»  die  artnalmente  corre  nei  proven- 
ti cioè  n^l  f‘ TU  comune,  osteria,  pizziche- 
rìa o nnceilo;  perché  non  soggiace  quello 
che  vende  a credenza  a tanti  pericoli,  fa- 
tu'lie,  industrie  c spese,  a quante  sono 
silt'iposti  i suddetti;  le  (piali  penWi  han- 
no nei'csrariamente  a dedurre  per  deter- 
minare un  lucra  e prezzo  gimto. 

3 ® Se  per  i pericoli,  fatiche  e spese  cl»e 
potrebbero  succedete  nel  riscuotere  il  prez- 
zo o perdere  il  opitale,  pretende  il  ven- 
ditore di  aggiungere  al  prezzo  giusto  del- 
le cose  da  Ini  vendute  m cretieotz  tanto 
di  più  quanto  dubita  di  pot  r jierdere, 
deve  anche  sapere  che  se  il  debitore  pago 
in  tempo  determinato  ss.oza  alcuna  sua 
spesi  n fatica,  è obbligato  rimettere  tutto 
il  di  p-ù  e.  per  ovviare  a tutti  i suoi  pe- 
ricoli, far;:liene  scrittura,  nella  quale  pro- 
metta che,  se  pagherà  a tempo  debito  egli 
sarà  pronto  a liiuettere  il  di  più  in  che 
a>t-'rò  il  prezzo,  mentre  si  pu(>  provedere 
a tutti  ì ;>ericoli  eoo  roeazi  più  leciti  e 
giusti,  Ci>me  di  sicurtà  o altre  obbligazio- 
ni tri  stìlidum,  fo  con  dedurre  in  patto 
che  il  compratore,  non  pagando  in  tem- 
po, sìa  obbligato  a tutti  i danni  ed  inte- 
ressi, siccome  ,è  obbligato  veramente  in 
coscienza,  se  in  particolare  non  paga  }>er 
tu  t negliseiiza  u malizia  , ed  iulìne  con 
necare  quest'  atto  a quelli  dei  quali  può 
dubitare  che  non  siano  per  riuscirgli  nel 
pagamento,  te  non  vogliono  assicurarlo  : 
hiontre  non  é esso  obbligato  s vendere  in 
credenza  ad  alcuno  se  non  in  caso  che  si 
trovi  in  f'treaia  o quasi  estrema  necCMità 
4.®  Nei  medesimi  contratti,  quando  peti- 
S.1  il  vendente  di  conservare  ciò  che  ven- 
de in  altro  tempo  da  quello  ti  celebra  il 
co’itratlu,  deveii  avere  in  molta  considcra- 
ziime  il  tempo  del  ooolratto,  }>oiclié  seb 


4<Jl 

Iwné  il  tarano,  v ino,  olio  rcpobrmt  rilc  v.  - impvob.  ffcnutt  c.  Ex  quibu$  enua. 
gliano  as*.-ii  meno  noi  icirpo  ilt  Ua  rat-  ò'ni>.ì.  2.  <»  ; c i/e  dignit.  Ilb.  12,  I.  2» 
colta  che  nel  mese  di  maggio,  per  rsciiw  Cud.  Thcodos  de  mur.  ),  limino  decretalo 


pio,  tuttavia  mn  Micrcde  coai  »nivcr*al- 
menli*  in  lutti  i me«i  che  tono  «vanti  dì 
maggio;  c però  se  nella  raccolta  ti  polet- 
se  detirniìtiare  il  prezio  aKpianto  inipu  o- 
re  di  quello  che  corre  per  la  Middclla 
piolubtlitk,  non  ne  segue  che  ntlSa  tle.'i>a 
iiuniera  abbia  a praticarsi  negli  altri  incai 
nei  quali  manca  di  mollo  qiictia  v«rÌ«in4Ì- 
gUaoza,  essendoché  o niente  o poco  pdi  v;«|r 
ordinariamente  il  grano  nel  mese  di  Mag,, 

I he  nel  mese  di  dicembic  V.  g„  gtnn.’c  se- 
guenti avanti  il  mngcio:  anri  noòte  vu'te  vale 
anche  mono,  cd  in  conseguenza  rsUcrazit  ne 
del  prezzo  n«  n devesi  egoatiiKnte  trpclaic 
nei  delti  tempi,  di  modo  che  se  ^o^ie  lecito 
V.  g.  vendere  nella  raccolta  il  grano  in 
credenza  uno  scudo  piu  il  ruhho  di  linci- 
lo che  piesenlemcnte  vale,  i elU  sletsa 
maniera  e proporzii  ne  ai  ave.'se  a vende- 
re nei  mesi  suddetti  avanti  il  rraggio. 

S."  Si  può  dite  ambe  prezzo  giusto 
quando  le  suddelle  cose,  etM'mio  in  caro 
prezzo,  si  vendono  con  <]ue>io  |allo  che 
si  paghi  il  medetimo  in  all  retiamo  grane, 
vino,  olio,  al  tempo  delle  racci'te  rispet- 
tivamente. 

EDITTO 

DEL  CARDIKILC  MaBCAUTOMO  BaKIARICO 

t'tscovo  di  Monte  fio  icvue  e Cvinelo 

11  vizio  dcleslabilisMtno  dell'  u.tiia  è 
coti  pernicioso  al  mondo,  coeì  dannoso  al 
buon  governo  dei  prpcli  e cosi  ingiurioso 
alla  carità  fraterna  che  Dio  lo  proibisce 
espressamente  al  suo  fopilo  ( Dtot  23, 
19  ) : AVm  foenercbtns  jì  airi  tuo  ad  um- 
ram  pteuniom  nrc  jrufes  nec  quamhl-tt 
aliam  rem;  e minacciò  agli  nsuraj  h>  imito 
( Ezech.  l8.  13  ).  Hinnovando  poi  loslrs^o 
precetto  nella  legge  nuova:  Muuu,m  date 
nihil  inde  sperantes  ( l.uc,C  3.5  ).  1 gin- 
tili  tutti  Io  conobbero  per  vietalo  dalla 
stessa  legge  di  natura,  come  1' atTniiis  Ali- 
atotele ( 1.  Politie,  c.  2 ) ; c Catone  cen- 
sore stimò  che  fosse  1’ islesi>o  il  dare  il 
denaro  ad  u<ura  che  ammazzare  un  lu  n o 
( Cicerone  De  o(ficii$  lih.  2 in  fin.  ).  1 
aanti  padri  hanno  fatte  gravi  invettive  con- 
tro qiie*^to  Tizio:  s.  Basilio  ( in  psal.  14  ) 
e s.  Gio.  Grisostomo  ( h<  m.  3.  ii^Malih  ) 
lia  mio  comparalo  gli  usiit.vj  ai  moibi  cci - 
tagiosi.  S.  Amhiosio  ( de  Toh  C-  4.  ) li 
paragona  a Giuda  e al  diavolo.  I sacri  ca- 
noni ( e.  Qu  a in  omnibus  , de.  uxura  c. 
Quamquam,  de  usur.  in  G.  rap.  2 de  usur 
in  6,  cap.  Quam  pernieios,  fidtxi  lil  1. 


molte  pene  conlio  i medesimi.  E primo 
che  non  si  amnistiano  aEa  comuuiune  del 
ss.  sacramento  dell'  Eucaristia  ; 2.*^  clieiiou 
si  s«  |ipsll:rcsnr>  (in  rhiefa  ; 3*  che  doq  si 
ricevano  dat  a chiesa  le  loro  olTcrte;  e tut- 
te sotto  pena  di  sospensione.  4.^  Che  non 
pos^ai;o  esser  assolti  ila  verun  coufessore, 
sn  prju.'v  non  avranno  resi  tuiie  tutte  le 
usure  ptese,  5.^  Che  i loro  testamenti  non 
siano  di  venm  vaici  e G."  Che  veruno 
lossa  intervenire  ai  loro  téslamcntì,  2® 

Ci  e veruno  pus  a ritenne  usuraj  manifesti 
oella  sua  gtuiistii/ione,  sotto  pena,  se  sarà 
vescovo,  di  tospcnsione  : se  saia  d'  ordine 
ioferioie,  di  scimunica  ; se  saia  d'univer- 
sità, d‘  iitcrdctto;  e >e  saia  la  co,  di  es* 
ser  foizato  et  n censure  ecclesiastiche.  8.® 
Che  siano  ipjo  facto  infimi.  Oltre  le  leg- 
gi rcrleMasliche,  Miche  le  civ  li  hanno  pro- 
mulgato le  Imo  pene,  1.^  dichiarando  gli 
usuiaj  inbmi,  2*  rigettandogli  da  tutte  le 
dignità.  3.^  prò  bendo  loro  cs»eT  testiroonj, 
e nualmente  impcocndo  c<  ntro  ipue'li  molle 
pene  aibllrarie. 

Ciò  mn  ostante  é arrivato  alle  nostre 
orecchie,  con  n ulto  i ostro  dispiacere,  che- 
nelle  nostre  cit'à  e diocesi  ai  sia  trovalo 
modo  per  isligazicne  del  denonio  di  pal- 
liar le  mure  sotto  manto  di  giustissimi 
ccniialli,  scn;a  riflettete  che  quanto  piu  t 
• oi  tiacnti  prrcurano  di  salvarsi  dai  rigori 
drll.i  giusliria  teiina,  tanto  p'ù  inroiioi^o 
nelle  pene  eteri  c drcirtstc  daha  g:iistiz>a 
«elette;  ineitiie  alruiit  m^reslano  danaio 
con  ibbligo  che  sì  icslltuisca  in  termine 
di  un  ani«o,  e di  poi  a beni  placito,  peuliè 
voglioiJii  tiiiire  Ir  tiMiie  am.ue  di  cìi*que  , 
sei  e sette  per  certo.  fng<noun  Cf<i<tiallo 
ili  camhln;  e bincl  é ss|  piano  binìssimu 
che  il  ih  hiti  re  l a b>sccro  di  seiviisi  d<i 
denari  |rr  sè,  né  mai  li  darà  a can  bro  , 
ijctidìfi  eiio  fingoi  0 de  egli  se  li  prenda 
celi  ol  bligo  di  mandarli  ad  un  tal  mer- 
cante «he  fnianenie  nemineno  nel  con- 
tratto, aflinthè  quel  mricaiile  abbia  a farli 
cali  hiare  e girar  ;er  le  line  e dal  guad; - 
gno  di  detti  camhj  esso  debitore  debba 
cctrlsfcrdrrglieLe  un  Isolo  1' ai.ro,  c<  n 
questo  che  »e  il  debiti  re  non  n anJeià  .v 
canbiarls,  sia  otbligilo  a pagare  per  il 
d.;istio  ed  ìr-ieresse  In  si  n o a ((nvemila;  e 
perchè  il  d«bitc:e  in  nalià  mn  itianda  a 
v<ri<D  meicat'te  ditto  danaro,  dovindoseae 
seivire  per  i suoi  bi^^glli,  resta  igni  ani  cv 
tbhligato  a pagargli  i frutti  simliè  «s»s 
ciedilcri  veglici  o iipe;erc  la  scrte  di  quella 
mi  nela  che  in  realtà  prestati  no,  ma,  gè» 
fuggire  le  pene  degli  usura)  {alliaiooo  la 
picstanza  <id  quc.t«.  r.' mt  di  ciuibio,  eba 
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altro  non  può  chiamarti  che  camb'o  fiato  , 
atui  peggiore  del  cainhio  tecnt,  tanto  prow 
biro  nelle  bolle  dot  suinmi  pnrilclìci  e Lauto 
deiettato  da  lutti  i tacri  teologi,  tenta  cbe 
veruno  arditca  di  difcaderlo. 

Noi  penatilo  , per  timi  i :<corroie  nelle 
pene  niiiiaccule  dai  sacri  canoni  contro  di 
froelli  cbe  periurltono  lo  usure  e per  aod> 
dìJare  al  nostro  debito  ptstor.de,  che  è 
impedire,  per  ([iianto  è in  noi,  che  le  ani- 
me alla  na  stra  cura  commesse  non  cadano 
tra  le  insidie  e i lacci  che  contiti namente 
tende  V astuto  serpente  nemici  del  genere 
umano,  col  presente  nostro  editto  deleitia- 
mo,  riproyiatno,  condanniamo  cd  annullia* 
niu  tulli  i contratti  fatti  Ho  qua  in  questa 
forma,  nctificaiido  ai  contrn'-nti  cbe  quan- 
do anche  abbiano  con  clausole  e formule 
iiivcntste  da  inze^ni  diabolici  palliata  in 
modo  r usura  cbe  possano  evitare  le  pene 
delie  leggi  umane  nel  foro  esterno , non 
possano  mai  evitare  le  pene  della  legye  di- 
vina nel  foto  interno,  e perù  non  possano 
essere  giustamente  assolti  da  verun  confes- 
sore , se  prima  non  restituiscano  lutti  ì 
frutti  ricevuti  con  questi  fìnti  e palliati 
coutratti  ; oltre  che  ncn  si  lascerà  da  noi 
di  procedere  contro  i'  medesimi  criroinaU 
menle,  quando  si  potrà  giuridicamente  far 
constare  nel  foro  esterno  che  quando  fecero 
il  contratto  sapevano  benissimo  cbe  il  tutto 
era  finto  e cbe  la  moneta  non  dovea  girare 
per  via  di  cambj  nelle  solite  piazze.|E  poi, 
perchè  in  avvenire  si  srauiebì  affatto  dalle 
nostre  città  e dicc<‘si  ogni  spech  di  tisuia 
e di  p Uiaincolodi  «ssa,  proibiamo  rspres- 
samento  a qualsivoglia  uolaro  nelle  sud- 
dette nuatie  città  e diocesi  esistente  che 
nou  abbia  ardire  di  stendere,  stipulare  o 
rogare  veruu  istroinenlo  di  contratti  , di 
candì)  o altri  simili,  se  prima  dai  nostri 
viorj  generali  non  sarà  conoscìulo  se  il 
cont  atto  sia  legiuiiiiu  o usur.v)o  ; e chi 
avrà  ardire  di  contravvenire  al  presente 
nostro  editto,  adesso  per  allora  lo  condon- 
uianio  nella  pena  di  scudi  cinipiania  da 
applicarsi  ai  luoghi  pii,  e in  altre  pene  an- 
che corporali  ad  aibitrio  ecc.  ; e la  mede- 
sima pena  incorreranno  uH  slessi  contraenti 
ed  anche  molto  moggii-rì  , quando  incor- 
rei-aririo  pili  di  una  volta  in  tal  difetto  ed 
afRaebù  veruno  ncu  possa  allegare  ignoran- 
aa  del  presente  editto,  vogliamo  cbe,  af- 
fìsso che  sarà  ai  soliti  luoghi,  abbia  forse 
come  se  fosse  a ciascheduno  personalmente 
intimato. 

Dato  in  Mnnt?fì.vscnne,  nel  nostro  palai- 
ao  vcK'ovib*,  otlubie  1697. 

M.  A.  cardin.de  Osaasamo 
CmIo  Lafnini  te^v€t4trio 


DM  CAUai  ILLBCITI  FATTA  DA  PAFA  PIO  V. 

riu*  tffitcoput  $ervus  sevvorum  Dei, 
ad  perpetuam  rù  memoriam. 

Ili  eam  pio  nostro  pastorali  officio  cu- 
ram  diligentcr  incurabinius  ut  Domini  no- 
stri ovtbus  opportuna  )iru  animariim  sa- 
lute remedia  adhibere  minime  difieramu.s. 

1.  Ciim  itaque  a<l  anres  rostras  perve- 
iierit,  legitimum  camblorum  usum.  quero 
necessitas,  publicaque  utilitas  induxit,  sae.- 
pciiiimern  ob  illiciti  quaestus  cupiditatem 
depravari,  ni  sub  ilUus  praeiextu  usuraria 
pravitas  a non  nullis  rxerceatur  ; noi  pe- 
titioiiibuB  <{uae  super  bis  nobis  nuper  fs- 
ctai  sunt,  b.vc  perpetuo  valitura  decretali, 
respuridendiim  esse  diix'mus,  ut  neqiic 
doiosis  suj  trans  sulfrasctur  ncque  igiu- 
los  iTMl.it  insciiia,  sic  cnim  p.istorit  offì- 
cium  cxecpiiinur,  dum  gregem  iiobìscoin- 
miàsiim  ab  aeternae  dsinnationts  periculo 
eripere  roodis  omnibus  studemus. 

2.  Primum  igìtur  damnamus  ea  onnìa 
cambia  quae  sicca  nominanturet  ila  coo- 
finguntur  ut  contrabenies,  ad  cerUs  nun- 
dtuas  seu  ad  ali.ì  luca,  cambia  limulent 
celebrare:  ad  quae  loca  ii  qui  pccuniam 
recipiunt  litteras  qiiidem  suas  cambi  tra- 
dunt,  sed  non  mittuntur,  vel  ila  miilun- 
tur  ut,  Iransarto  t'^mpoie.  umle  proecsse- 
rsnl  inanes  referantur,  auL  cliam,  nullis 
liu jiismodi  lilteris  iradilis,  pecunia  ibide- 
tii<]ue  Clini  interesse  reposcitur  ubi  con« 
tractiis  f'icrat  ceb  hiatus:  naro  inter  dan- 
tes  et  recipietties  iisque  a principio  ita 
convenerat,  vel  certe  talis  intentio  erat  ; 
ncque  quisqiiam  est  qui  in  nundinis  aiit 
loris  siipradictis,  bujusmodi  lilteris  rece- 
plis,  soiutioncra  fac>at.  Cui  in^in  simile 
«■tiain  illud  e>l  cum  pecuniae,  sive  depo- 
siti sive  ulìo  nomine  farti  cambii.  tradun- 
(ur  ut  postea  eodem  loco  vel  alibi  cum 
Inero  restituaniur.  Sed  et  in  ipsii  cambila 
quae  realia  appellantur,  interdum,  ut  ad 
nos  praefertur  , campsorea  praestitulum 
solultunti  terminum,  lucro  ex  tacita  vel 
expressa  conveniione  recepto  seu  etìsDì 
tanturamodo  proroisso,  dìfiemnt.  Quae 
omnia  nos  usuraria  esse  declararaut  et,  ne 
fiant,  dislrictnis  probil>emns.  Porro  ad  tol- 
lendas  quoque  in  caoibiis  , quantum  cum 
Deo  possumus,  occasiones  peccandi,  fraii- 
deaque  foenerjtnmm , statuimut  i e demae- 
ps  quis4pism  audeat,  sive  a prirnipio  sive 
alias,  certum  et  delerroinalum  interesse  . 
cliam  io  caso  non  solutionis  , pacisci,  nc- 
que realia  cambia  alì'er  qoam  prò  primis 
nundinis  ubi  illae  celebr.intur;  ubi  vero 
non  cclebrantur  prò  primis  teiminis,  jnxia 
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r»crptum  loronim  iisiim  exercftie,  almsu  ma  non  jicl  numero  di  quelle  die  $o> 
ilio  prorsus  rfjecto  cuniUia  prò  srciindiaet  no  pruliitevoli. 

«leincep*  numiinij  »ive  ti*rminis  exercendi.  6.  Le  indulgenze  non  conferiscono  U 
Cumndutn  auiein  crit  in  teiminUut  ratio  rcniixiiune  dell.i  pena  dovuta  per  i p«c> 
habealiir  longinquitatis  rt  viciaitatis  loco-  cali  attuali  alla  divina  giustizia  a quelli  i 
rum  in  quibut  «oiutio  di'slitiaiur,  nedum  quali  veramente  le  coDar*guiscoiio. 
longiorea  praefisuntur  qiiam  li>co  de^tioa-  7.  Sono  ssdotlì  (ptelli  i quali  credono 

tne  tolutionis  dcsìJeranl,  foeiicrandt  detur  die  le  indulgenze  aono  salutari  ed  utili 
occatio.  per  il  profitto  dello  spirito 

3.  Quicumque  contro  banc  nostram  con-  8.  Le  imtulgoiue  sono  neerssarie  aoUmen- 

slilutionera  coiumj>crit.  poeuis  a aacrisca-  te  per  i dcliiti  pubblici,  e propriaineute  si 
nonibns  cantra  usurarios  ìnlliclis  se  nove-  coticedmio  solanieute  alle  persone  dure  ed 
rit  subjacere,  Hos  vero  qui  conspiratlones  impazienti. 

fererint  vel  concetlam  undique  pocufiÌ4m  0.  A sei  generi  di  persone  le  indulgcn- 

ita  ad  se  re  legerint  ut  «[uas;  inotiopuliurn  ze  non  sono  necessarie  no  utili  , cioè  ai 
pecuniae  facerc  vidraiitur,  poenis  qnae  a morti  o mor  bondi,  agli  infermi  impediti 
jure  contro  rxcrcentes  oionopolia  couslitu-  legittimuineute,  a quelli  che  non  liamio 
Ine  sunt  reiiricri  sancìmus  coinin<  s*o  delitti,  a quelli  che  barino  coin- 

4.  Volmmis  aulern  quod  praesentes  Ut-  nietii  delitti  .na  non  pubblici,  a quelli  die 
tcrae  in  camera  apostolica  et  ad  valvas  operano  cose  migliori. 

basilirae  principis  apostolmum  de  urlie  et  N.  B.  Le  proposizioni  suddette,  nei  nu- 
caocellariae  etiam  apostoUeac  pubticeiilur  meri  4,  5,  0,  7,  8,  9,  sono  state  condan- 
et  in  ipsa  camern  describintur.  nato  nella  congregazione  di  Alcala  di  lle- 

5.  Kt.  quia  diffìcile  foret  eas  ad  siugii-  nares  ; la  coudanua  delle  quali  fu  da  Si- 
la quaeque  loca  deferri,  qiiodearum  tran-  sto  IV  con  apostolica  autorità  confermala 
siiniptis,  etiam  impressis,  manti  alicuius  nell' anno  1489. 

ejusilem  camerae  vcl  alierius  noUrìi  sub*  l0.  Noti  c peccato  esercitare  I'  usura, 

scrìptis  et  sigillo  dictae  camerac  vel  prae-  Questa  pmposi/ioue  fu  co  tdannala  nel 

lati  ecclesiastici  raunitis  , eadem  prorsus  concilio  generale  di  Vienoa  ueU'  anou 
fides  a dliibeatur,  qiiae  priiesentibos  atlliibe-  sotto  Clemente  V. 

retnr  si  forent  exbibitae  vel  osicnsae.  11.  E’  lecito  a chi  dà  in  prestanza  di 

Nulli  ergo  rtr«  esìgere  qualche  cosa  oltre  il  uiutuo,  se  st 

Datuin  Romie  apiid  s,  Pclriim,  anno  obbligano  di  non  ripet  rio  »iito  ad  un  da- 
incarnalionis  Domini  1.571, 5 Val.  febiuarii,  to  temp  i. 

poiililìcat'js  noatii  anno  scalo.  Co  idaiuiata  da  Alessandro  VII,  13  mar- 

zo l66d 

PIlOPOSlZlONl  C0NDANN.\TE  12.  Il  co’dratto  moalra  c lecito  riguar- 

do alla  stessa  persona  e col  coutiatto  del- 
rtlattvé  aVt  maltrit  cnnttnuit  nel  la  riiendizioue  fatto  precedenieiueate  e 
presente  tomo  CtiU'  intenzìuue  del  guadjcno: 

• 13.  11  denaro  che  si  numera  tubilo  et> 

1.  Le  scomuniche  tono  pene  solamente  tendo  p ii  prezioso  del  denaro  da  pagarsi 

esterne  nè  priv.zno  delle  cornunì  splritua-  e non  essendovi  alcuno  che  non  iilinit  piìi 
li  orazioni  della  Chiesa  Sisto  IV,  ne  V an*  il  soldo  presente  che  il  futuro,  il  credito- 
no  1489.  re  può  esigere  dal  mutuatario  qualche  co* 

2.  Niun  prelato  deve  8comunic.*tro  alcu-  sa  oltre  al  mutuo,  e per  questa  ragione  si 
DO  se  prima  non  sappia  che  esso  è sco-  può  scodare  dall  usura. 

muDÌcato  dal  Signore,  e quello  clic  scomu-  14.  Non  é usuri  quando,  oltre  il  capi- 
nica  in  tal  modo  diventa  per  cm  eretico  tale  n il  mutuo,  si  esige  qualche  ro«a  co- 
e scomunicalo  Giovanni  XXlV,  nell'  anno  rze  dovuta  per  benevolenza  e grat  lodine  : 
M18.  ma  solamente  se  si  esige  come  dovuta  per 

3.  Quanto  al  loro  della  coscienza,  correi-  giustizia 

to  il  reo  e cessando  U di  lui  contumacia.  Condannate  da  Innocenzo  Xf,  1679. 

cessano  parimente  le  censure.  Alessandro  Tutte  queste  pr<posi/'oni  »<>uo  «laie 
VII,  nell' ;mno  16C6.  condannate  dst  citati  so>miii  ponlrfìcisot- 

4.  I meriti  di  Ge»u  Cristo  non  |sono  i to  pena  della  scoinuuica  da  tosto  incorrer* 

tesori  della  Chiesa  per  i quali  il  papa  dà  si,  e fu  proibito  d'  internarle  nelle  lt*zioni 
le  indulgenze.  pubbliche  e privale,  nelle  predicite,  nella 

5.  Le  indulgenze  sono  pie  frodi  dei  fe-  radunanze,  o di  difenderle  come  in  qual- 
deli  c remiiiloni  delle  buone  opere,*  tono  che  caso  probabili,  o di  stamparle  o di 
nel  numero  di  quelle  cose  che  tono  lecite  metterle  in  pratica. 

FINE  DELL*  OPERA. 
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